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L A U T O R E 

A CHI  LEGGE. 


Hi  parla,  o fcrive  a molti,  non  deve  aver 
l’occhio  al  genio  di  pochi.  Nonpuòefpor* 
fi  al  miniftero  della  Predicazione , chi  al 
fuo  dire  teme  difapprovazioni . Quella  è 1’ 
indole  della  moltitudine  , aver  diverto»  il 
palato,  e non  mai  convenir  tutti  in  un  me* 
defimo  giullo-  Sù  tal  riflelTo,  fperandoche  quelle  mie  Prediche  pof* 
fano  a non  pochi  recare  qualche  profitto,  le  do  a tutti  colla  llampa» 
benché  prevegga , che  non  fi  adatteranno  al  genio  di  alcuni . Non 
mancherà  chi  delìderi  parole  meno  ufitate  in  oggi,  e femifepolte  in 
fecoli  di  già  paffati,  trafpofizioni  men  famigliati , e periodi  piìt  fo- 
ftenuti.  Ad  alcuni  difpiaceranno  certi  racconti,  che  talora  inferifeo; 
e più  difpiaceranno,  quando  quelli  non  faran  tolti  da  Scrittori  eccle* 
fiatlici.  Tale,  dicon  certi  uni  » è il  fapore  de’Letterati  del  noftro  fe* 
colo  * 

Però  molte  fono  le  riflelfioni  che  mi  anno  perfuafo,  a non  condire 
sùtal  fapor  le  mie  Prediche:  e primieramente  in  generale  Poflervare, 
che  i Letterati  a confronto  de’ rozzi  fono  pochiflimi;  e traimedefimi 
pochilfimi  fono  ancora  più  pochi  que’,  che  gullino  di  un  tal  dire  da’ 
Pergami . N’ò  uditi  parecchi,  i quali  puonno  efler  maellri  di  que’che 
fanno,  dichiararli,  di  udir  volentieri  certe  maniere  di  favellare  nelle 
orazioni  accademiche , nelle  quali  e poco  altro  fi  cerca  fiiorche  il 
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difetto;  efifuppone,  che  chi  interviene  fia  Letterato  : ma  ne’ Di- 
porti facri,  dove  e interviene  ogni  genere  di  Afiolratcri,  e li  de’proc- 
curarc  compunzione,  e frutto,  non  cosi.  La  moltitudine  non  facil- 
mente tien  dietro  col  fuo  jntendimento  ad  un  dir  concitato  in  un 
linguaggio,  che  da  lei  fi  intende,  ma  da  lei  non  li  parla:  che  farà 
fe  anco  in  elfo  il  Predicatore  nelle  parole,  o trafpolìzioni  receda  dall’ 
ufitato  ? Ad  un  lungo  periodo  tenuto  in  fofpelò  col  verbo  ferbato  al 
fine  fi  fiancano  i dotti,  che  vogliono  udir  con  piacere,  ma  non  ap- 
plicar con  fatica;  e lodando  con  bontà  di  genio  il  detto,  confettano 
con  fincerità  di  l'pirito,  di  non  faper  redire  il  lento  dell’  alcoltato  : 
Che  farangli  ignoranti?  fi  non  vis  inteUigì  , non  vis  legi , dille  San. 
to  Agoftino  gettando  di  mano  certo  libro  di  difficile  intelligenza  . 
Se  la  moltitudine  dirà:  fi  non  vis  inteUigì , non  vis  a udiri , a quanre 
tefic  ridurrai!!  una  udienza?  c Donne,  e Mercatanti,  e Bottegai  ab- 
bandonano molte,  per  loro  tirili,  occupazioni,  a fine  di  udir  le  Pre- 
diche; non  certamente  per  apprendere  una  Tofcana  Gramatica,  ma 
per  ricavarne  utile  fpirituale  profitto  alla  lor  anima  . Se  per  l’ufo 
frequente  di  voci  inulitate,  o per  trafpolìzioni  a noi  non  confuetc, 
non  intendono  il  nofiro  dire  , anno  ragione  di  Tettartene  nelle  lor 
cale,  e dir  del  Predicatore:  fi  non  vis  inteUigì,  non  vis  audiri  . Di- 
rò ciò,  che  ò imparato  da  Quintiliano:  dove  altro  non  lì  cerca  fuor- 
ché il  piacer  di  chi  afcolta,  ognuno  putì  fou  disfarli  : ma,  dove  lì  tratta 
di  cofa  importante,  e fi  dice  davvero,  l’ultimo  penfiero  dev’  citare 
il  plàufo.  Perciò  dove  fi  tratta  di  cole  di  gran  momento  , non  con- 
viene effere  follecito  per  le  parole  ; e aggiugne  una  limilitudine , che 
vale  un  teforo.  Non  vi  vergognerefte  , dice,  eflendo  voi  creditore, 
di  ricercare  il  pagamento  con  lunga  e aggirata  periodo?  Chi  parla 
davvero,  non  parla  così.  Ubi  res  agitur,  G1  vera  dimicatio  ejl,  ul 
timus  fit  fama  locus  . Proptcrea  non  debet  quifquam  , ubi  maxima 
rerum  momenta  ver  fan  tur , de  verbis  e>fe  folli  citus . -ri»  non  pudeat 
pecuniam  periodis  poftularefSzntc ainfimile  argomento, jy/labarum, dice, 
enarratio,  verborum  diligentia  , &c.  quid  horum  ad  virtutem  viam 
fternit  ? Quid  ex  bis  metum  àemit  ? cupiditatem  franat  ? &c-  e al- 
trove Ifia  ineptia  Poetis  relinquantur , quibus  aures  obiettare  propo 
fitttm  e fi , & dulcem  fabulam  netterei  fed  qui  ingenia  Janare  , ac 
memoriam  officiorum  animis  ingerere  volunt , ferio  loquantur ; & ma, 
gnis  viribus  agant’.  E ii  grande  Oratore  Maefiro  degli  Oratori  Tullio. 
vitiofum  efi , dice  nella  lua  Rettoriea;  vitiofum  efi,  inter  fievera ( qua- 
li certamente  fono  le  verità,  e ma  dì  me  di  nollra  Fede  ) delicatum 
inferre  fermonem- 

Non  vò  g'à  dire  per  quello  , che  un  Predicatore  fenza1  neceL 
fità  debba  abballarti  con  vili  efpreffioni  ; o non  far  conto  di  cer. 
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ti  grofii  errori  di  lingua  , quali  ciò  fia  un  predicare  alla  Appoftolica. 

Si  poffono  evitare  gli  errori , e ritener  la  chiarezza  . Per  evitare  gli 
errori  non  è necelTario  rifufcitare  da  due  fecoli  addietro  le  parole  più 
antiquate,  efcpolte,  eie  trafpofizioni  più  innaturali,  eviolente. 
Quintiliano  chiama  cola  ridicola  il  voler  parlare  più  toflo  come  fi  £t.mti{ 
parlò  , che  come  fi  parla.  Peni  ridiculum  efl  malie  f r mone  m , que 
locuti  flint  bomines,  quàm  quo  loquuntur:  e afferma  effere  viziofa  la 
orazione,  ft  egeat  interprete  . Noftro  Signore  Gesù  Padrone  d’ogni 
linguaggio  non  fi  prefe  a ravvivare  la  lingua  Ebrea  del  fecolo  di 
Salomone;  ma  eziandio  ne'fuoi  Pernioni  la  parlò,  quale  allora  corre- 
va, guada  dalla  Siriaca,  come  ben  notano  gli  Efpofitori  fopra  il 
Vangelo.  San  Luca  con  tutta  la  pulitezza  della  Greca  lingua,  usò 
molte  parole  Latine  , grecandole  nella  fua  Storia.  Santo  Spiridione 
nel  Concilio  Sardicenfe  mortificò  afpramente  Trifillio  Vefcovo  di 
Ledra  in  Candia  , per  l’ufo  di  una  parola  innaturalmente  cercata  . 
Predicava  Trifillio  in  quella  grande  Affemblea  , e volendo  citare  il 
paffo  di  S.  Marco,  dove  dice  il  Signore  tolle  gr abbatum  tuum  , & M„mb. 
ambula,  credè  di  farli  onore  mutando  la  parola  utitata  Crabbaton , 
nella  più  gentile,  perchè  non  ufitata,  Scimpodion . All’udire  la  bella  /.  ». 
fcelra  non  ufitata  parola,  fi  levò  dal  fuo  leggio  il  Santo  Vefcovo  di 
Tremitonto  Spiridione,  l’interrupc,  e pieno  di  facra  naufea»  Mo"fi 
gnore,  diffe,  credete  voi  di  edere  qualche  cofa  dappiù  di  colui,  che 
diffe  Crabbaton ? Voi,  che  pare  abbiate  rofforc  di  adoperare  una  pa- 
rola adoperata  da  nofiro  Signor  Gesù  Crido  ? La  predica  fu  finita, 
poiché  ftommacaro  il  Santo  partì,  e tutti  lo  feguirono  gli  altri  Pre- 
lati Che  fe  un  Predicatore  in  voce  , o in  ifcrirto  cada  in  qualche  er- 
rore di  lingua;  i luci  uditori  , o lettori  avvertano  il  fentimento  di 
Santo  Agollino . Sedulò  monendi  junt  Jcbolafìici , ut  humilitate  induti 
cbr'tjliana  di (cant  non  contemnere , quot  cognoverint , morum  zitta  am  ò,  ' 
pliùs  quàm  verborum  devitare  ; quia  licet  per  ignorandam  Gramma - 
tic  te  artif  aliquid  vitiofum  prteferant  Presbyteri , vel  Eptfcopi  , •'/»* 
guam  exercitatam  fcbola/Hci  prteferre  non  audeant  : morum  eni/n 
vitia  magis  quàm  verborum  lunt  preeeavenda . 

Quantoame,  tenendomi  a un  dir  naturale,  fpero,  che  eviterò  alcuni 
errori , che  farebbero  vergognoliflìmi  alla  mia  profèdione  : Il  primo  è Pin- 
generare  un  grave  fondato fofpetro  dannofiffimo,  che  abbia  latri  gli  ftudj 
miei  sù  quegli  Autori,  da’quali  fempreògiudicarodi  dover  tenere  lontani 
gli  {guardi . Non  crederei , di  potere  atterrirgli  altri  dal  leggere  certi  libri 
pericolofi,  quando  io  intrecciando  un  centone  delle  lor  frali  faccdi  o- 
llenrazione,  e pompa  di  averli  Jetri  . Lo  fpargere  qua  , e là  foratole 
tolte  da  innamorato  poera,  certamente  non  c un  feminare  la  divina 
parola  ; «è  li  rende  molto  abile  a compugnere  , chi  raccoglie  da  un 
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iòzzo  Novelliere  le  frali,  da  lui  ufate  a fin  di  far  ridere.  Un  uditor  , 
che  fi  accorga,  ed  è agevoliamo  l’avvederfene , la  Predica  effere  ftudia. 
ra  fui  Petrarca,  o fui  Boccaccio  più,  che  fui  Crocifilfo,  difficilmente 
(limerà  divino  il  difeorfo* 

Il  fecondo  errore,  il  quale  fpero  di  evitare  col  mio  dir  naturale,  è la 
affettazione.  Quintiliano  parlando  di  certe  parole  diffepolte  dalla  anti- 
chità, dice,  non  doverfi  elleno  adoperar  con  frequenza,  nè  con  often- 
tazione  di  averle  ricercate,  perchè  nìb'd  ejl  odiofius  off  e fiat  ione . La 
' affettazione  damale  in  tutti.  Una  Dama,  per  quanto  fia  avvenente  , 
un  giovane,  per  quanto  fia  leggiadro,  fe  nel  portamento,  o nel  tratto 
fan  comparire  affettazione,  fono  naufea  delle  converfazione  : un  com- 
plimentante affettato  nel  cerimoniale,  fi  fa  ridicolo  : un  recitante  af- 
fettato fui  palco  fi  fa  (pregevole-  E un  Predicatore  affettato  fui  Per- 
gamo cofa  fi  farà?  La  affettazione  in  chiunque  fi  trovi  proviene  da  un 
appetito  difordinato  di  gloria;  che  nel  cercarli  in  modi  impropri  fi  per- 
de. Chi  moftra  fare  gran  capitale  di  parole  pellegrine,  e di  periodi 
rotondati,  non  fi  giudica  follecito  per  la  converfione  de’fuoi  uditori. 
Chi  pretende  nel  pulpito  rifufeitare  le  parole  fepolte  in  altri  fecoli  , 
fa  credere,  che  poco  gli  prema  di  rifufeitare  1’  Anime  fepolte  nc’vizj. 
Gli  uditori,  oi  Lettori difereti,  perdonano  a’Predicatori  i difetti  di  lin. 
gua,  di  talento,  di  li  ile  : non  vanno  alla  predica  per  fentire  una  gen- 
til diceria;  manon  fogliono  perdonare  la  affettazione:  Colui,  al  .'qua. 
le  il  Predicatore  pare  affettato,  non  è piùdifpofto  ad  effere  da  lui  coni- 
punto  . Mentre  pare,  che  quelli  dica;  fatemi  applaufo , fa  difpetto, 
e diftoglie  da  ogni  penfier  di  profitto. 

Finalmente  checche  accada  ad  altri  , fe  io  voleffi  ufeire  dal  mio 
dir  naturale , correrei  gran  pericolo  di  entrare  nel  numero  di  co- 
loro,  di  cui  fcriffe  Seneca:  JJìa  confefìatio  mole  fot  , intempejìivos  , 
verbofos , ftbi  placentes  facit  ; & ideo  non  di fc entes  neceffaria,  quia 
fupervacua  didicerunt . Correrei  gran  pericolo  di  cercar  più  la  mia 
gloria,  che  l’altrui  falvezza  ; e fempre  temerei,  che  certo  Poeta  a 
me  ripeteffe  una  fua*  terribile  ftrofa  , con  cui  in  fimile  occafione 
« „„  cantò: 

frati  t Un  punto  folo  mi  darebbe  fiffo, 

M’  s‘  Come  chiodo  nel  cuore,  e nella  mente. 

Ed  è,  che  per  parlar  sì  vanamente. 

Vorrei  fempre  coperto  il  Crocififfo, 

Snervar  una  predica  , toglierle  in  tutto  , o per  gran  parte  la  for- 
za , divertir  il  penfiero  da  un  facro  importanriflìmo  argomento  , 
acciocché  fi  lodi  una  parola  , o un  periodo  , è un  fare  troppo  il 
gran  capitale  di  metterfi  in  credito  di  buon  gramatico  in  no- 
ffra  lingua  ; diciam  eziandio  in  credito  di  Letterato  , a grayc 
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pregiudicio  dell’anime  bagnate,  e redente  col  fangue  di  Noftro  Signor 
Gesù  Crifto.  Fin  ora  non  ò vedute  in  luce  prediche  sì  effeminate  ; e 
per  mia  parte  avrei  troppo  il  grave  rimorfo,  fe  a quella  nelle  materie 
facre  non  lodevole  effeminatezza , voleffi  precedere  con  condannevole 
efempio- 

Vengo  a’  Racconti ; e fe  fianoammaffati , o pure  sì  amplificati , lec- 
cati, e diftefi  ; che  fi  abbia  a dire  la  Predica  del  Racconto , più  tolto 
che  Racconto  di  Predica , o fiano  melfi  fuor  di  luogo  , e fuor  di 
tempo,  fi  dilapprovano  ancor  da  me . Ma  il  difapprovare  ogni  Rac- 
conto in  Predica,  è un  dinotare  di  non  faperne  il  fuo  ufo.  Quelli 
fervono  in  primo  luogo  a dar  ripofo  a chi  predica , e a chi  afcolta  . 

Il  parlar  per  una  ora  fempre  con  contenzione  fpoffa  chi  parla  , e 
fianca  chi  afcolta:  qualche  difcreto  racconto  difcretamente  interpello 
dà  a tutti  refpiro.  Secondo,  fervono  a rinovar  la  attenzione  degli  A- 
fccltatori,  che  vedendo  nella  predica  una  quali  mutazione  di  feena 
reftano  guadagnati  da  una  certa  connaturale  curiofità.  Terzo,  fervono 
a guifa  di  pitture  , e immagini , per  Affare  nella  fàntafia  di  chi  a* 
feo Ita  la  verità,  che  fi  predica;  Ci  afcoltano  uomini,  donne,  fan^ 
ciulli  ( e a tutti  fìam  debitori  ) e dono  la  predica  d’  altro  non  fi 
ricordano.  Quarto  , e principaliflìmo  fine  di  tai  Racconti  è il  fom, 
miniflrarfi  da  loro  al  Predicatore  un  comodo  grande  di  ridire  più 
volte  la  medefima  verità  fenza  noja  , anzi  con  piacere  degli  li- 
di tori.  Le  verità  Cattoliche  non  alino  bi fogno  di  molta  pruova 
tra  noi , i quali  le  cnediam  fubito , e fubito  concediamo  le  confe- 
guenze,  che  fen  diducono  : Ma  fe  non  fi  Affano  bene  nella  no- 
lira  mente  , non  muovono  a baltanza  la  volontà  . Per  Affarle  , 
convien  dirle,  e ridirle;  e a poterle  dire,  e ridir  fenza  tedio,  fer- 
vono mirabilmente  i racconti  : La  verità  fi  è prima  efpolla  in  fe 
fteffa;  col  racconto  fi  ripete  in  immagine;  colla  applicazione  tor- 
na a ripeterli;  e fe,  come  fpeffo  accade  , fia  inferito  nel  racconto 
un  brieve  tefto  al  propoli to , fi  entra  in  un  tratto  di  figurata  elo- 
quenza, .con  cui  ancor  più  fiate  fi  ridice  all’uditore  con  fuo  dilet. 
to  la  medefima  verità.  Alcuni  oppongono,  non  vederfi  ufati  i Rac- 
conti da’  Predicatori  Franteli:  al  che  io  non  rifponderò  ciò,  che  in 
fimil  propolito  trattando  dell*  ufo  di  erudizione  profana  fcriffe  S- 
Girolamo  de’ libri  del  Martire  San  Vittorino.  ViSìorino  Martyri  in  s.  //««•. 
libris  fuis  licèt  defit  eruditio  , tamen  non  deejt  eruditionis  volun 
tas.  Certamente  trovo,  che  molti  di  elfi  fen  valgono  fenza  fcru-™4'** 
polo,  quando  fpontaneamente  fi  affacciano  al  lor  penfiero  . Il  gu- 
flo  della  lor  lingua  ammette  il  fupplemento  con  molte  tefi , ed  efpo. 
lizioni,  non  sì  gradite  alla  nollra . I Tedefchi , gli  Spagnuoli , i 
Portoghefi , i nofiri  più  accreditati  Italiani  fi  valgono  di  Rac- 
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conti;  ma  fopra  tutto  abbiamo  l’cfcmpio  di  Nofiro  Signor  Gesù  Crr* 
fio,  il  quale  fine  far  abolii  non  loquebatur  eis. 

Che  fe  un  Predicatore  in  qualche  racconto  qualche  rara  fiata  fi 
trattenga  un  po  a lungo  , non  per  foltanto  deve  fubito  condannarli 
di  vanità,  o di  tempo  inutilmente  gettato  : Ciò  talora  fi  pratica  per 
trattenere  più  lungamente  la  fantafia  , e far  meglio  concepire  quél- 
tanto»  che  fi  pretende.  N’abbiamo  cento  efemp>  ne’Santi  Padri: 
Parta  leggere  i Sermoni  di  S. Giovanni  Griibftoma,  e tra  quelli  un 
fopra  la  lalita  di  Noftro  Signor  Gesù  Crirto  al  Cielo,  dove  dirtefirtì- 
mamente  deferive  il  rapimento  di  Elia:  Leggafi  in  S.  Ambrogio  il 
Martirio  di  Santa  Agnefe  : in  Santo  Agortino  la  traslazione  delle 
Relique  di  Santo  Stefano,  in  S.  Balilio  il  Martirio  di  S.  Gordio  ; in 
S Girolamo  la  navigazione  di  Velio  ; e fi  vedrà  , che  anco  i Santi 
Padri  fi  fono,  quali  dirci,  sbizzarriti  in  qualche  bizzaria  di  Racconti - 

Vengo  finalmente  all’ufo  della  erudizione  , che  alcuni  chiamati 
profana,  non  perchè  in  fe  rtefla  contenga  profanità,  ma  perchè  vieti 
tolta  da  Poeti,  o da  altri  Autori,  che  non  foro  Ecclefiaflici • Quella 
oppolizione  fi  fece  al  Dottor  S.  Girolamo  ; ed  erto  nella  fopraccitata 
Epifiola  Mavno  Oratori  Romano  dillefamente  provò,  non  poterli  d> 
^approvare  tal  ufo.  Qucd  quaeris  in  calce  EpifioLe  tute  , cur  in  opti • 
[culis  nafiris  jocularium  litterarum  interdum  ponamus  exempla  , & 
candorem  Eiclefue  Ethnicorum  [ordibus  polluamus  , rc/ponfnm  bre  vi « 
ter  habeto:  £ comincia  recando  molti  efetnpj , che  di  ciò  abbiamo 
nella  Divina  Scrittura.  Nufquam  hoc  quareres,  nifi  te  totum  Tullius 
poffiderct  ; [i  Scripturas  San  flas  legeres  ; fi  interpretes  earum , omiffo 
Volcatioi  Interprete  di  M.  Tullio  ) evolveres.  Quis  enim  nefeiat , Ù in 
Moy[e , (3  in  Prophetarum  voluminibus  quodam  affumpta  de  Genti- 
lium libris  ? &c.  Indi  adduce  più  elprellamentel'cfcmpiodiS.Paolo,  il 
quale  nella  Epillola  a Tito  inferilce  un  verfo  del  Poeta  Epimenide  ; e nel. 
la  prima a’Corinthj un  verfodi  Menandro,  e negli  Atti  degli  Apporteli 
un’Emirtichiodi  Arato;  tutti  Poeti  profani:  dappoi  fa  una  lunga  enu- 
merazionedi  Santi  Padri,  che  avevano  fcrittoocon  lui , oprjma  di  lui., 
e tutti  avevano  fparfi  i lor  libri  di  erudizione  tolta  da  Scrittori  profani-: 
qui  ovine  sin  tantum  pbilofopborum  do  lirinis  , atque  [ententiis  /nas 
refarciunt  libros , ut  nefiet  as , quid  in  illis  primùm  admirari  debeas 
eruditionem J acuti , an  jcientiam  feripturarum . Indi  avverte  non  do- 
verli dire,  che  ciò  lia  conveniente  folo  a.  chi  ferive  contro  j Gentili;  Nec 
fiat  im  prava  opinione  fallaris , contra  Gentes  hoc  ejfe  licitum  ; in  aliis  di- 
fputationibus  diffimulandurn  : quia  omnes  pene  omnium  libri,  exceptis  iis, 
qui  cum  Epicuro  litteras  non  didicerunt,  eruditionis,  dolìrinaque  ple  biffi- 
mi \nrit  - e conclude  efortando  ii  Grande  Oratore  a dire  a colui , che 
1’  avea  merto  sù  a tal  quelito , ne  vsfcentittm  dentibus  edentulus- 

in.vJ.-~ 


Digitized  by  Googfe 


invideat , & oculei  caprearum  talpa  contemnat.  La  fola  autorità  di 
cosi  gran  Dottore  bada  per  giultificare  i Predicatori  , che  a tempo, 
e a luogo  ufano  qualche  erudizione  non  tratta  da  libri  Sacri,  oda  au. 
tori  Ecclefiaftici  : E conviene  ben  dire,  che  fia  molto  animofo,  chi 
contro  il  Santo  Dottore,  e contro  il  torrente  de’piu  accreditati  Predi- 
catori antichi,  e moderni,  voglia,  che  prevalga  la  lua  opinione;  e 
molto  più  lì  avrebbe  a riputar  animofo  , fe  cosi  decideife,  mai  non 
avendo  efercitato  quello  impiego,  e più  ancora,  fe  frefeo  da  qual- 
che declamazione  di  fcuola  a pena  aveffe  da  poco  tempo  fottratte  le 
mani  alla  sferza. 

Non  lodo  già,  che  una  predica  fia  una  importuna  continuata  ferie 
di  erudizione  nè  pur  lacra , non  che  profana  ; nel  che  convien  con. 
feffare,  che  nell’Italia  era  guaito  il  palato  ne’principj  del  pacato  feco- 
* lo  , e inoltrarono  di  avvedetene  molti  de’ più  intigni  Predicatori  di 
allora,  quando  in  età  innoltrata  volendo  dare  alle  Itampelequarelima* 
li  loro  fatiche,  non  giudicaron  di  darle  con  titol  di  Prediche,  ma  di 
Accademie,  o d’altri  nomi , che  andavano  contenti  di  una  erudita  p 
moralità.  Quella  è una  difgrazia  del  mi.niltero  : Se  1»  folleva  con  co-  , r. 
mune  applaufo  un  uom  difettofo.  ma  di  fubblime  talento,  odi  alcun 
particolare  eccellente  pregio  dotato,  molti  voglion  metterfi  fulla  me-  **,*',,‘ 
defima  via;  non  fi  fanno  imitatori  del  pregio  diffìcile  a confeguirli  ,'  J‘"* 
ma  del  difetto  facile  ad  imitarfi  ; e trafeurare  tutte  le  vere  leggi  della 
facra  eloquenza,  chiamano  il  difetto  buon  gulto  del  fecolo;  e il  par. 
lare  con  Ireddilfinu  indifferenza  chiamano  predicare  alla  moda:  Cosi 
a'ior  accadde  : per  anni. parecchi  pafsò  per  buon  gulto  di  fagra  elo- 
quenza una  congerie  di  erudizione,  che  lafciaffe  perfetta  quiete  al 
peccato,  e foto  metteffe  terrore  affa  memoria.  L’uomo,  che  è ra- 
gionevole, de’ perfuaderfi  colla  ragione:  nelle  prediche  entrano  le 
erudizioni  con  decoro,  feillultrano,  non  già  fe  ingombrano  un  buon 
difeorfo.  Tutti  i Maeltri,  che  trattano  del  ben  dire,  lodano  nella 
orazione  1’  ufo  difereto  di  qualche  fimilitudine  . Le  fimilitudini  fi 
traggono  principalmente  da  quattro  fonti,  dalle  cofe  naturali,  dalle 
artificiali,  dalle  morali , dalle  iftoriche  . Non  fi  rende  profana  una 
predica,  fe  fi  porti  la  fimilitudine  di  un  fiore,  di  una  fàbbrica  , 
di  un  bambino  ; e perchè  avrà  a dirfi  profanata  , fe  fi  prenda  la 
fimilitudine  da  qualche  iltoria  ? Tra’  Predicatori  Francefi  più  accre. 
ditati , e rinomati  in  Italia  uno  è certamente  il  P.  Claudio  la  Co- 
lombiere. Quelli  con  tutto  il  non  coftumar  molto,  come  fi  è detto, 
la  fua  nazione  i racconti,  non  illima  di  profanare  un  fermone  fpi. 
ritualismo  fopra  il  Divin  Sacramento  recando  un  paffo  del  Poeta 
Virgilio;  e a fpiegare  l’amore  , con  cui  Nollro  Signore  Gesù  do. 
po  effe  re  ufeito  da  tutti  i fuoi  patimenti,  e fendo  già  in  Cielo,  tor. 
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na  in  terra  alta  Chiefà  fua  Spofa,  e nel  Divin  Sacramento  fi  efponc  a** 
grandi  oltraggi  de’ fuoi  nemici,  porta  la  fomiglianza  di  Enea,  che 
ufcito  da  Troja,  e giunto  in  licuro,  pur  torna  in  efla  per  mettere  in 
falvo  la  fria  Creuf» , e cita  i verfi  • 

Stat  cafus  renovare  omnes , omnemque  reverti 
Per  Trojam  , atque  iterum  caput  objeflare  periclis . 

Se  un  tal  uomo  cogli  efempj  fopraccitati  dell’Appoftolo  , e de’ Santi 
Padri  filma  , che  in  argomento  si  facro  pofia  entrar  con  decoro  una 
fimilitudine  tratta  dalla  favola,  e dalla  Poefia,  può  ben  baftare  per  af- 
folvere  da  ogni  fcrupolo  chiunque  fi  vaglia  di  qualche  decente  iftoria  . 

Forfè  alcuno  opporrà,  poterli,  fenza  ricorrere  a’profani,  avere  tale 
provvedimento  dalla  Divina  Scrittura,  e dalla  Ecclefiaftica  Iftoria.  Se 
ciò  fia  vero,  non  sò . Do,  efifer  così  • Chi  à pronto  alla  lingua,  o alla 
penna  un  fatto  ben  efpreflìvo  narrato  da  aurore  non  facro  , non  è 
tempre  abile  a ritrovarne  altro  di  ugual  efpreflìone  nella  Divina  Scrit- 
tura, o in  alcuno  Scrittore  Ecclefiafiico  ; e quando  pur  ciò  rielea,  fer- 
vendo ugualmente  l’una,  e l’altra  immagine  al  pretefo  fine,  non  può 
difapprovarfi , che  il  Sacro  Oratore  fi  valga  or  dell*  un  a,  or  dell’altra 
per  amore  alla  varietà;  e tal  volta  feelga  eziandio  un  tratto  di  favola, 
o di  Poefia  , quando  (peri  che  la  verità  infinuata  meglio  imprimali 
nella  memoria. 

Jn  ogni  modo  varie  fono  le  opinioni  degli  uomini  : Se  sbaglio  nella 
idea,  non  mi  rincrefce  di  prendere  abbaglio  fui  fondamenti,  a’quali 
mi  appoggio,  e frigli  Efempj  de’Santi,  e graviffimi  autori,  che  mi  an 
preceduto;  nè  perciò  difprezzo  chi  avendo  altre  idee  , avrà  per  effe  i 
iuoi  fondamenti,  e le  lue  autorità  - 

O’ aggiunto  alle  prediche  con  titolo  di  terze  parti  alcuni  dialoghi, 
e per  lo  più  fono  fiati  argomenti , e quefiti , che  mi  fi  fono  fatti  da 
quelli , che  udite  le  mie  Prediche , mi  onoravano  colle  lor  vifite;  e 
come  ò giudicato  , che  pollano  recare  qualche  profitto  , così  mi  fono 
determinato  di  darli  al  pubblico  . Piaccia  al  Signore  di  gradire  quelle 
deboli  mie  fatiche,  le  quali  qualunque  fieno  , bramo  , che  fiano  a di 
lui  gloria,  e alla  falute  del  profiimo. 
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quidosi molta  gloria  nel  Paradifo  ci  vie- 
ne raccomandata  da  Dio  • Di  quella  fi  fa- 
vella inquanto  effa  fi  oppone  all’accidia,  e 
allaoziofità,  eci  rende  operativi,  diligen- 
ti alla  noftra  falvezza.  Per  confeguir  sì 
gran  bene  , noi  primo dobbiam  fare  tutto- 
quél  bene  , che  prefentcmentc Soffiamo: 
fecondodobbiamo  darci  fretta  per  tarlo  • 

PREDICA  XXX. 

Nel  Martedì  di  Paffione  . 
Qutercbant  e uni  J udrei  interficere  • J 0.  7 
Degli  Impegni ..  429- 

Contro  gli  Impegni  dobbiamo  armarci  pri- 
mo femplicemente  come  uomini  ; fecondo 
come  Criftiani . Come  uomini  dobbiamo, 
ributtare  gl’  impegni , perché  fi  oppongo- 
noalla  prudenza;  come  Crifìiani,  per- 
ché fi  oppongono  a Dio  - 

PREDICA  XXXI. 

Nel  Mercoledì  di  Paffione. 

Egrrvìtam  reternam  do  eis . Joan-  ... 

Della  Speranza  v e Jel  Timore . 437- 
Si  dimofìra  , che  Dio  per  fua  parte  ci  vuol 
falvi,  onde  mai  non  abbiamo  a diffida- 
re di  lui;,  noi  foli  dal  noftro  Iato  poffia- 
mo  mettere  impedimento  alla  noftra  fa- 
llite , onde  abbiamo  a temere  fola  men- 
te di  noi.. 

PREDICA  XXXII. 

Nel  Giovedì  di  Paffione. 

Et  ecce  mulier , qu<e  erat  in  Civitate 
peccatrix  , isc-  Lue.  7. 

Di  S- Maria  Maddalena . 4Ji‘ 
La  Con  verfìone  della-  Madda  lena  a Gesù  «f 
una  grande  Idea  ad  ogni  peccatore  del  ben 
convertirli . La  Con  verfìone  di  Gesù  alla. 
Maddalena  è un  grande  invito  ad  ogni  pec- 

catft- 
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calore  per  ben  convertirli.  La  Converfio- 
ne  della  Maddalena  a Crifto  fu  pronta  , fu 
fcrrida , fu  collante  ; e in  modo  limile 
Crifto  corrifpofe  alla  Maddalena- 

PREDICA  XXXIII. 

Nel  Venerdì  di  Paflione. 

Expedit . 

Economia . 460 

S' infegna  l’ arte  vera  di  fare , e di  godere  le 
ricchezzepermodo,chefi  llabilifcano , e 
fi  accrefcano  nelle  famiglie  qui  in  terra  ,e 
non  pregiudichino  all’  eterna  falute  nel 
Ciel  o, correggendo  tre  difetti  di  Economia 
nel  rifeuotere , nello  sborfare,  nelcommi- 
furarfi  ■ 

V R E D I C A XXXIV. 

Nella  Domenica  delle  Palme. 

Ecce  Rex  tuut  venit  tibi. 

Dell’ Eucariflia  • 47» 

Quando  riceviamo  il  Sacramento  dell’  Eu- 
cariftia,  viene  in  noi  Crifto , eh’ é noftro 
Re;  e in  noi  viene  per  noftro  prò.  Se  viene 
moftro  Re;  dunque  dobbiamo  riceverlo 
con  rifpetto  : fe  viene  a noftro  pro;dunque 
dobbiamo  riceverlocon  frequenza . 

PREDICA  XXXV- 


e degli  ^Argomenti . 

Si  efaminano  i delitti  della  Lingua:  prima 
in  ordine  al  Proflìmo  : in  fecondo  luogo 
in  ordine  a Dio . 

PREDICA  XXXVIII. 

Nel  Martedì  di  Pafqua . 

Pax  vobìt. 

Le  Ricreazioni . yrz 

Le  noftre  Ricreazioni  frano  tali , che  in  effe 
ci  diamo  a conofcere  per  Criftlani.  Siano 
benedette,  fiano  moderate  : Primo  lìano 
fenza  peccato  : fecondo  fiano  fenzi  cc- 
ceffo;  in  tal  modo  fi  darà  in  effe  a co- 
nofeere  la  mano  di  Crifto  , che  a noi 
le  concede. 

PANEGIRICO 

Del  Gloriofo  Patriarca  S.  Giufeppe . 5 

Et  in  nomine  meo  exaltabitur.  P[ 8 8 • 

O noi  confideriamo  Giufeppe  in  Ordine  * 
Maria,  o in  ordine  a Gesù  , o in  ordine  a 
Noi  • In  ordine  a Maria  ebbedalloSpiri- 
to  Santo  participato  il  nome  di  Spofo  : in 
ordine  a Gesù  ebbe  partecipa  to  dal  Padre 
eterno  il  nome  di  Padre  : in  ordine  a noi 
ebbe  in  qualche  guifa  partecipato  dal  Di- 
vio Verbo  il  nome  di  Salvatore. 


Nel  Venerdì  Santo. 

PaJJio  Domìni  noflri  Jefu  Cbrifli  • 

La  Paflione  ■ 477 

•Si  va  efponendo  la  Paflione  di  noftro  Signo- 
re Gesù  conforme  all’ ordine  della  Sacra 
Storia. 

PREDICA  XXXVI. 

Surrexit . 

La  R ifurrezione  • 492 

Su  l’ Idea  della  Rifurrezionedel  Salvatore  fi 
efamina  la  Rifurrezione  del  Peccatore. 
Sia  vera  ; fu  collante,  fia  vifibile  . 

PREDICA^  XXXVII- 

Nel  Lunedì  di  Afe]  ua. 

Quinam  funi  hi  fer  mones , quos  confertis 
aci  invicem.  Lue. 

Delitti  della  Lingua*  499 
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Isella  Fella  della  SS- Annuntiata.  517 

■Fecit  mihi  magna  qui  potens  efl  . Lue ■ 
Fulcro  ut  Luna  , elelìa  ut  Sol  , ter- 
ribilis ut  cajlrorum  acies  or- 
dinata . Cant.  6. 

Dobbiam  vedere  la  Vergine  in  ordine  al 
Cielo  bella  a Dio;  in  ordine  alla  terra 
eletta  agli  Uomini  ; in  ordine  all’Inferno 
terribile  ai  Demonj . Effa  nella  fua  An- 
nunciazione vien  elevata  ad  effere  Madre 
di  Dio:  dunque  doveva  effere  bella  a Dio: 
vien  elevata  ad  effere  Madre  di  un  Dio 
fatto  uomo  ; dunque  doveva  effere  eletta 
agli  uomini  : vien  elevata  ad  effere  Ma- 
dre di  un  Dio  fatto  uomo  per  falvar  da’ 
peccati  ; dunque  doveva  effere  terribile  a’ 
Demonj . 

An- 
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Andreas  Zuccheri  Societatis  Jefu  in  Provincia 
Veneta  Prxpofitus  Provincialis. 

CUm  librum,  qui  titulus  Quare f male  di  Cifre  Calino  della  Com- 
pagnia di  Gesù , aliquot  cjufdcm  Societatis  Theologi  recogno- 
verint , & in  lucem  edi  podi*  probaverint  ; Poteftate  ad  id  nobis 
tradita  a Rcvcrendifs.  Patre  Francifco  Rerz  Prxpolito  Generali  fa- 
cultatem facimus,  ut  Typis  mandetur  , lì  iis  , ad  quos  pertinet, 
ita  videbitur  i Cujus  rei  gratia  has  litteras  manu  noftra  fubfcriptas, 
& figillo  noftro  munitas  dedimus. 

Brixia:  12;  Decembris  1731. 

( L.  S.  ) 


Noi  Riformatori  dello  Studio  di  Padova . 

AVcndo  veduto  per  la  Fede  di  Rcvilione , ed  Approvazione  del 
P.  F.  Tommalo  Maria  Gennari  Inquifitorc  , nel  Libro  inti- 
tolato Quarefmale  del  Tadre  Ce  far  e Calino  della  Compagnia  di  Ge- 
sù ; non  v'cfter  cos' alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e pa- 
rimente per  Attcftato  del  Segretario  Noftro , niente  contro  Prin- 
cipi, e buoni  coftumi,  concediamo  Licenza  a Gi::  Batti/la  Recuni 
Stampatore , che  pofla  clfere  ftampato,  oftervando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe,  c prcfentartdo  le  folitc  copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Veaezia,  c di  Padova.  ^ 

Dat.  li  io.  Fcbbraro  1731. 

( Cario  Ruzzi  ni  Kav.  Troc.  Rif. 

( 

( Z.  Tietro  Tafqualigo  Rifar. 

%4go/lìno  Gadaldini  Segretario  .* 

1732.  2.  Aprile . 

Rcgiftrato  nel  Magiftrato  degl’  Illuftr.  ed  Ecc^fl.  Sig.  Efccutori  contro 
la  Bcftemmia . 

Gir.  Mianì  Nedaro. 
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PREDICA  PRIMA 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri. 

» % ' 

Convertimini  ad  me  ; Joel.  2.  Nella  Epiftola . 

. Memento  homo , quia  pulvis  es  , & in  pulverem  reverteris , 

Santa  Chicfa  nella  facra  divota  cerimonia 
di  quella  mattina. 


A Terra  porta  in  mezzo 
tra  il  Cielo  , e l’ Inferno , 
fu  talmente  coftituita  da 
Dio,  che  da’ confini  dell’ 
uno,  edell’altro  ricavaf- 
fe  qualche  commercio . I! 
Cielo  é patria  della  fola  Virtù,  che 
colàé  tutta  giojafenza  nuvola  di  Scon- 
tento , che  la  funefti  : l’ Inferno  è ricet- 
to del  Solo  Vizio,  che  colà  è tutto  Spa- 
limi , Senza  raggio  di  conforto,  che  il 
zafferani . E Vizio , e Virtù  fi  confon- 
dono in  terra  , e anno  le  loro  gioje , ma 
amareggiate  da  qualche  pena  ; anno 
le  loro  pene,  ma  raddolcite  da  qual- 
che gioja-  Mancherebbono  al  Vizio  i 
Suoi  freni , e alla  Virtù  le  fue  pruove  , 
fe  fi  toglieffe  dalla  Terra  ogni  patire  : 
Mancherebbono  al  Vizio  i fomenti , e 
alla  Virtù  i fuoi  conforti  ,fe  fi  toglieffe 
dalla  Terra  ogni  godere  : Quindi  per 
quanto  alcuno  o fi  colleghi  col  Vizio , o 
fi  fpofi  colla  Virtù,  avrà  Sempre  con 
qualche  piacere  ancor  qualche  pena,a- 
vrà  Sempre  con  qualche  pena  ancora 
qualche  piacere.  Che feciòé vero, co- 
me poi,  peccatori  accecati,  abbiamo 
tanto  in  orror  la  Virtù  , tanto  in  iftima 
il  Vizio,  che  nulla  più  temiamo , che 
di  effere  convertiti?  Grida  Dio  per  boc- 
ca de’ Suoi  miniftri , Convertitevi  con- 
vertitevi: Convertimini  ad  me.  La  Chie- 
fa  per  atterrirci , e farci  correre  alla  con- 
versione ci  ricorda  quella  vii  polve , che 
fiamo, e quella  incui  fra  non  moltoci  ri- 
solveremo : Momento  homo , quia  pul- 
vis et , & in  pulverent  reverteris  : Ma 
noi  abbiam  tema  di  arrenderci, perchéci 
andiamo  ideando  troppo  Soave  quel  Vi- 
gnare/. del  P-  Calino- 


i 


zio,  da  cui  dovremmo  partire,  «trop- 
po  penoSa  quella  Virtù,  a cui  ci  do-  i>caJa* 
vremmo  abbracciare  : Però  coraggio 
quella  mattina,  o Ascoltanti:  Licen- 
ziamo da’nortri  cuori  quello  timore, 
timore ingiufto, poiché  elfendo  necclfa- 
rio  Soprala  Terta  provare  qualche  pe- 
na, e qualche  diletto,  é però  Sempre 
vero,  i.Che  il  Vizio  , come  quegli, 
che  più  partecipa  dell’Inferno,  é più  pe- 
nofo-  *>  Che  la  Virtù  , come  quella, 
che  più  partecipa  del  Paradifo,  épiù 
Soave- 

Dove  fi  tratta  di  piacer! , e di  pene, 
parli  Epicuro.  Mio  Redentore,  tolle- 
rate per  poco  d’ora,  che  infaccia  alla 
voftra  Croce  alzi  cattedra  d'infegna- 
menti  quell’empio.  Sarà  maggior  vo- 
rtra  gloria  , che  ancofenza  aprire  il  vo- 
rtro  Vangelo  fi  polfa  confondere  l’ ini- 
quità con  Se  (leda  . Vuole  Epicuro, 
che  il  Piacere  Segga  in  trono  come  So- 
vrano-, elTo  dia  legge;  a lui  fi  ubbidi- 
sca: dunque  vorrà,  che  fi  introducano 
tutti iVizj  , per  fargli  corte:  ma,  oh 
quello  nò,  tifponde  Subito  1’  accorto’ 
FiloSofo;  oh  quello  nò;  anzi  cornea 
rebelli  di  Stato  non  fi  permetta  , che 
pofino  il  piede  nel  di  lui  regno  : fe  fi  in- 
trodurranno i Vizj , s’ introdurranno  le 
pene,c  il  Piacere  precipitato  dal  Soglio 
dovrà  cedere  il  porto  al  dolore . Accioc- 
ché ei  regni  con  ficurezza  , pii  affida- 
no le  Virtù  Sempre  in  armi.  Sedet  Vo- 
luntas-, così  interpretò  i Senfi  d i quello 
FiloSofo  un  FiloSofo  molto  migliore,  e 
fu  Agoftino  . Sedet  Voluptas  delicata  s-  *■'?■ 
Regina:  Virtutes  famul*  fubjtciuntur , 
obfervante*  ejus  nutum  , ut  faciant , 

A quod 
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2 Predica  Prima 

viiJo  quod  illa  imperaverit  \ & hoc,  vario-  dirà  ancora  di  vol'S.  Girolamo:  Avaro  »!»■<> 
pmc  o . latis  legibus  Voluptas  vivere  fecuranon  tam  dee  fi, quoti  babet  ,qtiìm  quod  non  ha-  P'0®*®* 
pcff.t . Io  non  voglio  efaminare  l’idea  di  bet\quiaaut  non  habita  roncupifcit , aut 
quella  brutale  felicità  ; idea  troppo  in-  habita  metuit  ne  amittat . Voi  Tempre  s.Ki«u>- 
giufla, mentre  obbliga  le  virtù  a far  d’an-  inquieto  per  avidità  di  acquittarq.;fcm-  njrm.  ep. 
celle  al  Piacere,  il  quale  dovrebbe  entra-  pre  affannofo  per  timore  di  perdere  ; e“?"*UaÉ 
renella  Ior  corte  lol  per  fervirle-  Ben  qui  non  li  à da  patire  ? Eh  1 fe  temete  il 
aflcrifco,  che  non  filofofava  male  Epi-  patire  licenziate  1’  Avarizia  ; non  fa  per 
curo  nel  dare  il  bando  ai  vizj , per  dare  il  voi.  Più  tolto  introducete  colla  fontuo- 
bando  agli  affanni.  In  fatti  qual  poteva  lìtà  delle  menfe  la  giocondità  della  Go- 
epli  arrotare  alle  fue  infegne  , che  non  la:  Ma  nè  pur  ciò  fi  può  lènza  pena  . E 
foffe  penofo  ? Facciamone,  o Afcoltan-  catarri,  e febbri  , e dolorale  podagre 
ti,  una  brieve  raffegna , e poiconcludc-  tengon  dietro  a quelle  lautezze  : Molte 
rete  con  S-Agollino:  Curre  per /iugula:  vivande , feri  vea  con  ragione  il  Morale, 

tot  invenies  anima  tormenta ,quot  vitia . portano  molti  malori  . Multos  morbos  ^'a*c'  tr‘ 

* Cofa  è l’Accidia?  Effa,  rifponde  il  Dot-  fercuIamultaferunt.CMcAnòieg\\\n- 
tor  Angelico  ,é un  tedio , duna  malin-  comodi  di  una  repiezionc  difordinata  , 
conia;pcrcuicilìrendenajofo,edifgu-  di  unoftommaco indigelto ? Ah  voi  ve-  . 
fìofoil  benefpirituale,  e il  benoprarc . gliate:  monaci  penitenti  , qualcheora 
<.  s.  Th.  Accidia  ef,  trijlitia de  re fpirituali^  tf-  della  notte;  c la  palfate  tranquillamen- 
o.i.W,.  dìum  bene  operandi . Epicureo, che  ne  di-  te, benchétiel  coro:  veglia  fra  tanto  do-  t 

te?  Tedio?  Malinconia?  Quelli  fono  no-  po  una  lauta  cena  un'  ingordo*,e  non  tra- 
mi di  fcontcnto.dunqne , fe  temete  il  pa-  va  quiete  a'  fuoi  occhi , benché  nel  Iet- 
tire,licenziatc  l’ accidia  ; non  fa  per  voi.  to.  LaLafciviarelti  lungi  ancor  da  ' no-  , 

L’Invidia  cofa  é?  Lo  dille  lofleffo  Dot-  (tri  penfieri  : ma  che  vada  affi  epa  ta  da 
tote  • Effa  d una  afflizione  dell'  animo,*  impegni,  da  gelolie,  da  cento  acutiffime 
chenafee dall’altrui  allegrezza:I»zirf/4  fpine  , dovrà  confettarlo  chi  ne  provò  le 
U.I.J.  efitrifl  itìa  de  bono  alterius , in  quantum  punture:  -Che  inlìnui  nel  fangue,  e nell' 

*•  afiìmatur  diminuere  gloriam  propriam  . offa  le  infermità  , Giobbe  il  prediffe  : 

Epicureo, che  ne  dice  ? Afflizione?  Que-  Offa  ejus  implebuntur  vitiis  adolefcentìf  job.ao.n. 

Ilo  é nomedi  fcontento:dunque  licenzia-  ejut\  n’allìcurano  imedici:  nè  può  ne- 
te l’Invidia, non  fa  per  voi. Lo  fdegno, di-  garlo  chi  porta  le  funefte  reliquie  delle 
ce  il  FiIofofo,éun  appetito  di  vendetta  , lue  Tozze  libidini  ne’ dolori  di  una  mi- 
Arirt.  i.  accompagnato  dal  dolore  • Ira efi  appeti-  fera  vita  , martire  de’ fuoi  piaceri , vit- 
».  ultionis  cum  dolore  propter  appare  n-  tima  de’ fuoi  appetiti,  eh’ ebbe  per  Tuo 

lem  contemptum  vel  in  fervei  in  fuos.  E-  cjrneflceil  Tuo  (teffo  diletto  : ed  è verif-  s.  Gre- 

picureo, torno  a'  voijche  ne  dite!  Accom-  ilìmo  il  dettodi  S Gregorio  : Hifrequen-  gor.  i il. 
pagnatodal  Dolore?Nomcdi  feontento:  ter  majores  tribulationes  ex  carne  fufch  Motal- 

dunque  licenziate  lo  Sdegno,  non  fa  per  pinne  , qui  carni  t voluptatibus  dclc- 
voi -Quella è 1’  Avarizia;lariconofco:  flantur.  Tanto  che  retta  la  fola  Super- 

atila vi  piace,  introduciamola  in  cafa  . bia  : ma  conlideraRdola  attentamente 
Ma  ohimè!  qual  mutazione  improvvifa!  S.  Bernardo,  o ambitio  ,efclama  , am-  s.  Bermr- 
Quette  pareti  comesIdifadorne?Quefle  bientìumcrux , quomodo  omnes  torques  ? 
vefti  comesi  logore  ? Quelle  menfe  co-  N-U aeriùs  crucia/ , nìl  molcfì'rùs  ìnquie-  9n  ct’ 
me  sì  parche?Qui  C digiuna, e fenza  me-  tot . Se  la  caritàdà , che  patire  ai  giuftii 
ri  io,  fi  penuria, e fenza  povertà;!!  (lenta  l’ambizione  dà  ugualmente  , che  patire 
e fenza  bifogno.Malcontenta  la  moglie,  a’ fuperbi , ma  con  quetta  differenza , di- 
perché mal  proveduta;  mal  contenti  i fi-  ce* S.  Pier  Crifologo,  che  Cbarltas  pa-  s.  le». 
gliuoli  ,perché  mal  ferviti;  malcontenta  tieni  efi  prò  re  ternis  ; ambitio  patitur 
lafervitù  , perché  mal  pagata.  Adaltri  omnia  pro  caducis . C bar  itas  omnia  fuf-  Jinbir. 
manca  ciò,  chcnonanno:  a voi,  ava-  fertproveritate,ambitloprovanitate-Se 
ro,  manca  ancora  ciòjChe  vi  abbonda  , il  fuperbo  vuol  elfere  fublimato  a co- 
quando  non  ven  vaiate, per  confervatlo:  mandare,  convien  che  fi  abbatti,  e talor 
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fi  a vvilifca  in  ubbidire  ; e fe  vuol  riceve- 
re  onori  ,gli  è neceffario  umiliarli  ad  of- 
fequj . Ambiti*^ lo  notò  S>  Ambrogio , ut 
s.  Ara.  dominttur  alili , priùs  fervit  ; curvatur 
brof.  1.}.  cbfeguìo,ut  bonore  donetur.Fugihlotlo- 
■n  Lue.  fcritco  per  motto  alla  Tortora;  il  canto 
è un  gemito:  idem  cantus  ,& gemitus  : e 
tjuefta  è appunto  l’allegrezza  del  fallo  ; 
lecantageme . Apparati,livree, corteg- 
giamo di  gioja  ; ma  internamente  fi  pi- 
agne ridurli  in  cenere  il  patrimonio  ; ec- 
covi ilgemito:Certe  vefti  più  sfoggiate , 
certi  conviti  pitVfontuofi,  certe  fabbri- 
che più  fignorili  fi  decantano  con  com- 
piacenza/ma ai  fortrarre  de’ contile  en- 
trate non  fi  uguagliano  colle  fpefe  ; cala 
il  valfcnte , crefcono  i debiti , ed  ecco  il 
gemi  to  : idem  cantus , & gemitus  . Cer- 
tamen te' dove  la  noftra  Vulgata  leg- 
gein  Giobbe:  Cunilis  diebus  Jais  Impl- 
Ib.i.  usfuperbit  {leggono  i Settanta  : Omrsis 
vita  impii  in  folicitudine  : legge  A quila, 
in  doltre^egzt  1’  edizion  regia,  fe  excru- 
ciat: legge  l'Ebreo-,  impia/  dolens  ; legge 
il  Pagnino  r dolet  ut  parturiens  : legge  la 
Tigurina  , omni  tempore  afeìfeit  fibi  do-, 
lores  : ut  parturientis  fantina  ; qnafi  li  a 
una  cofa  llelfa  l’elfer  l'uperbo  , e Pave- 
re foUecitudini,  dolori , tormenti , fpa- 
fimi  quafi  mortali.  Pertanto  lafciate , 
ch’io  vi  ripeta  con  Agoftino:  Curre  per 
fingila,  tot  invenies  anima  tormenta,- 
quotvltia.  Mettetevi  avanti  agli  occhi 
coIui,che  ne’  facri  Proverbi  ci  fi  dipigne 
agitato'  da  interne  angofeie , fino  a non 
ardir  di  mettere  il  piede  fuori  di  cala  , 
perchè  teme  di  effer  divorato  da  un 
Lione,  oda  una  Lioncffa:  Leo  e/1  in 
via  , Leanain  itineribus  : onde  mai  ti- 
more così  imprudente  in  mezzo  dell’ 
a bi  ratoònette  te  vi  a va  n ti  gl  i occhi  Saul- 
>.Keg.t*.fe;dovencI  i.dc’Re  fi  cuocein  ima  pro- 
fondili! ma  malinconia  : Spiritus  Domini 
malus  arripiebat  Saul.  Non  à giù  egli  oc- 
cafionedi  dar  malinconico:  Di  vilcufto- 
de  di  giumente  fatto  Monarca  di  dodici 
Provincie, filati  i nemici, trion latore  di 
eferciti , di  che  fi  crucia  ? Volgete  lo 
fguardoalReAcabbo,eIo  vedete  iotri- 
lìirfi  per  maniera, che  per  pura  malinco- 
nia prolìcfo  in  letto  rifiuta  cibo,econfor- 
j.  Acj1'-  to.Projicìens  fe  in  leSttlum  fuum  , aver- 
tit faciem  fuam  ad  parietem , <2  non  co- 


medit panem  Non  v’à  giù  qualche  in  va- 
fion  di  nemici , non  qualche  ribellione  di  P*nofo* 
fudditi , non  qualche  difgrazia  di  corte  : 
dunque  che  lo  tormenta?Peggio  ancora . 

Nabal  Signore  facoltofiflimo  refta  per 
crepacuore  ftordito , attonito  ;e  in  dieci 
giorni  muore  ‘.Emortuum  efi  cor  ejut  in-  <•  R-rj» 
trinfecus,&falìus  efi  quafilapìs  ; mrtrtu-  *i' 
ut  efi.  Cerco  perché  ? cerco  perché  gli  E- 
brei,neIl’Efodo, guidati  da  un’  Angioio, 
favoriti  da  Dio, ricchi  delle  fpoglie  di  E- 
gitto  , volano  per  dolore,  fino  a bramar 
d’ effer  morti  tra  le  catene  di  Faraone: 

Utìnam  mortui  effemus  per  manum  Do - ^ Exod. 
mini  in  terra  Algypti.  Cerco,  perché  il  1 ’ 
Principe  Amnone  andavafi  quotidiana- 
mente emaciando, e disfacendo  a guifa  di 
erico,effendo  fano  ? fsuare fic attenuarli  ».  r.8. 
macie,  fili  Regis  per  Ungulos  dies  ? Cerco  'I- 
finalmente , perché  Amanno  primo  fa- 
vorito di  Affuero, nel libro  di  Eller, é ri- 
dotto dalla  malinconia  a non  faperpiù 
godere  alcun  prò , né  di  ricchezze , né  di 
favori ?Cùm  bac  omnia  babeam,nibil  me 
babere  puto.  E vi  ripeto  con  Agoftino. 

Decurse  per  fingula  \ tot  invenies  anima 
tormenta,  quot  vitia  • Eccovi  un  mondo 
di  malinconici  tutti  fenza  cagione,  fe  da 
fe  ftelfi  in  fe  ftcftì  co’loro  vizj  non  lavo- 
ra ffero  la  cagione  della  malinconia.T ul- 
ti furono  ad  dolora  ti  quando  furon  vizio- 
lì  Col ui . che  teme  va  il  Lione , e la  Lio- 
neffa  , altro  male  non  a vea  , fuorché  un 
accidia  neghittosi!  ma,  che  gli  andava 
dipignendo  quelle  funefte  immagini  nel- 
la fantafia,e  a tutt’i  fuoi  palli  opponeva 
terrori. Dicit  piger-.Leocjl  in  vìa,ifc- Sa- 
ulle  fi  confnmava  d'invidia  , perché  ve-,  • 
deva  applaudita  éi  Davide  la  gcnerofi- 
th-Non relì is ergo  oculis  Saul afplclcbat  ^ 
David-  Acabboerainfnriatodifdegno 
controchi  non  volea  vendere  un  fuo  po- 
dere: indignans, ac  frendens  fuper  verbo , 
quod  locutus  fuerat  ad  tum  Nabotb.  Na- 
ballo  avaro  fi  credeva  ferito  in  mezzo 
al  cuore  , perché  la  lua  moglie  a vea  fat- 
to a Davideun  rcgalodi comeftibili.éon 
cui  avea  fai  vara  la  cafa  da  eftrcmi  ecci- 
dj . Indicavit  ei  uxorfua  verba  bac.  Gli 
Ebrei  fofpiravano  malinconici  la  morte 
tra  le  carene  del  Barbaro,  perché  golofi 
ad  altro  non  penfa  vano,  che  alfecarni 
di  Egitto  -.quando  [edebamus  fuper  ollas 
A » car- 
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Y-/'io  carHjUnt.  Amnonc  fi  macerava,  ma  per 
icno  o.  Mn*amor  \myuà\co\  Ita  ut  arrotar  et  pro- 
pter amorem  ejus.  A manno  fuperbo  è tra  • 
vagliatiflimo  , perché  mentr’ egli  entra 
nel  palazzo  reale  , v'é  nn  Giudeo  , che 
da  a federe,  negli  fi  piega  con  profon- 
diamo inchino:  Nihil  me  habere  puto  , 
quamdiu  videro  Mardocbeeum  J udaum 
fedentem  ad  fores  Regias  . Così  in  cia- 
fchedun  bada  »n  vizio , perchè ciafche 
d’-in  fia  feonrento.  L’uno  fcuotafi  dalla 
fua  eccidia  , l’altro  deponga  l’invidia', 

1 mortifichi  quelli  Tira , quegli  la  goia, 
quegli  l’ avarizia,  quelli  la  lafcivia,  quel 
la  fuperbia,  farà  finita  la  feontentezza . 
s ifidot.  1.  Gosì  ^ ’ dice  at*  °8nuno  di  noi  S-  Ifidoro. 
foliloq.  Nulla  pana  gravior  pana  confcient'ue  . 
Vis  nunquam  effe  tri  fisi  Bene  vive-  Così 
confiderata  l’ elfenza  de’  vizi,  e confide- 
rai gli  efempj  della  divina  Scrittura  , a’ 
quali, fe  voglia  te  ben  riflettere  fopra  voi 
fteffi  potrete  aggiugnere  la  vofira  efperi- 
enza, quando  ben  volefte  vivere  da  Epi- 
curei ,dovrelìe  bandire  tutti  i viz)  dalle 
voftre  infegne  , avendoli  trovati  tutti 
afTai  più  abili  a militare  a favor  del  do- 
lore, che  del  piacere, 
f Ma  taccia  la  Filofofia.  del  voluttuofo 
1 Gentile-, a voi  torno, o mio  Dio;  e ringra- 
. zio-la  dolce  fuavità  della  vofìra  provvi- 
denza amorofa:  Voi  fteffò  fpargete  fiele 
l'opra  il  vclenofo  de’  vietati  piaceri , ac- 
ciocché,fe  ne  fprezziamoil  pericolo^al- 
meno  ci  difguflianio  colla  loroamarez- 
' za. Sì:  voi  ci  rendete  amaro  il  peccato, 
acciocché  abbiamo  qualche  naufea  del 
peccare  ; a guifa  di  provvido  agricoltore, 
. il  quale  imbratta  1’  uve  più  vicine  alla 

lirada  a fin  che  Inumano-  ingorda  del 
■viandante  non  la  rapifea  ; e a guifa  di 
Madre  amorofa, che  ammareggia  le  fon- 
ti del  propio  latte , acciocché  il  fanciullo 
«tilmentcdifguflato  converta  a cibo  più 
.profittevole la  fua  fame.  Voi,  mio  Dio, 
facendo  la  nofir’ anima  acciocché  folte 
vofìra  , la  creafte  per  modo  che  non  po- 
s.  Aug  teffe  da  voi  fiaccarli  fenza  tormento. 
Fcclfli  nos  Domine  ad  te:  irreqyietum 
e fi  cor  nrftrum  donec  requiefeat  In  te. 

Così  é,o  Afcoltanti  • In  quello  piccol 
mondo,  che  è 1.’ uomo , dalla  moltitudine 
delle  padroni  fi  fa  ad  un  certo  modo  di 
un  anima  fòla  moltcanime;  una  danima. 
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amante,  una  fdegnofa  ,nna  timida  ,una 
ardita,tma  defiderofa,  altra  fuggiafea:  e p<no  ' 
quelle  molte, che  pur  fono  un'anima  fo- 
la, quando  fi  tratta  di  introdurre  una 
colpa, fi  mettono  in  riffa,  e in  armi.  L’  e- 
fercito,  l’amico, il  nemico, il  campo  della 
battaglia,  tutto é uno  fteffo.  Và  , dice  T 
anima  amante , fervi  a quella  corrifpon- 
denza:  NÒ,rifponde  1’  anima  timida; 
quella  corrifpondenza  và  alfiepata  da 
troppi  pericoli.  Và,dice  l’anima  fdegna- 
ta,  intraprendi  qneHa  vendetta-^na  nò  , 
dice  l’anima  defiderofa  , poichènonpo- 
trefli  più  avanzare  di  pollo  predò  il  tuo 
Prencipe.  Và,dice  l’una  ; antiponi  le  ric- 
chezzeaU'  onore:  Nò  , dice  l'altra,  anzi 
antiponi  l’onore  alle  ricchezze.Si  dichia- 
ra va  S-  Paolo  ,dieflèreanguftiato  per , 
due  affetti  benché  fanti , che  cóntrafta- 
van  tra  loro , l’ affetto  del  vivere  , e del 
morire. Coarffore  dvobus.Chc  farà  di  un  Philip,  j» 
cuore  combattuto  da  tantepafiìoni?  Po-  j- 
ver’  Anima  ! In  qualunque  parte  di  fe 
lleffa  ella  vinca, è vinta  in  tutte-Nel  tra- 
vagliadella  battaglia  non  à il  conforto 
della  vittoria,  perché  tutti  i fuoi  trionfi  , 
come  accade  nelleguerre civili  , cd in- 
terne fpiegano  la  gramaglia  delle  fue 
perdite , e per  una  pafiione  contenta  da 
tutte  l’ altre  é trafitta. 

Nè  quella  (lclfa,che  vuol  contentarli* 
puòcontentarfi  a pieno.  Tutti  i noli  ri 
interni  appetiti  chiedon  dilettole  1’  Ani- 
ma troppo  povera  non  à conchclatol- 
larli-  Parmi  vedere  una  povera  Madre 
attorniata  da  molti  figliuoli  tuttiaffa- 
mati, che  tutti  chiedono  pane,  mentr’ 
ella  non  à pane , che  per  un  fclo  , e lcar- 
famente:  dalload  uno  ; ma  gli  altri  lc 
piangono-intorno , e fi  ad  ira  no-, e la  chia- 
mano crudele , e ingialla  , finché  la  me- 
fchina  difperata  toltolo- di  manoal  pri- 
mo ne  dà'qtiaiché  parte  all’ altro-,  e all’ 

.altro  ; ma  né  quelli  fi  contenta  , e quegli 
.piagne  , e tutti  fi  dolgono  ; ed  elfia  è tor- 
mentata colla  fame  di  tutti , perchè  non 
à alimento  per  tutti.  La'nolìr’  Anima  é 
. quella  mifera  Genitrice  : la  luperbia,  ed 
.il  Bado  , a lei  chiedono  pompe  , e ga~ 
le;  ma  non  fi  polfon  fa ziare la  Super- 
bia , ed  il  Fallo , fenza  che  fra  tanto 
fpafimi  1’  Avarizia  : quella  chiede  ri- 
fparmj  ; ma.  non  fi  può  fallare, fenza  _ 
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che  digiuni  la  gola  : quella  dimanda 
crapule;  ma  non  fi  può  faziare , len- 
za che  rifenrafila  fanità.  Eh  dite, di- 
te voi , o uditori , fe  non  é vero  : di- 
te, fe  non  è vero,  che  altri  apritela 
mano  alle  fpefe  , ma  vi  tormenta  la  ne- 
ceflìtà  delle  fpefe;  altri  laftrigneteai 
rifparmj,  ma  molto  foffrire  per  l’ avidi- 
tà de’  rifparmj  ; altri  tornate  filile  not- 
ti ben  avanzate  da' Ridotti,  da’ Teatri, 
dalle  convenzioni  ; ma  fonnolenti  , 
sbattuti , fianchi  ; e benché  la  fera  ve- 
gnente fiate  per  ■proccacciarvi  diletto 
collo  ftefib  tormento , pur  confeffatedi 
aver  patito:  e farete  poi  quegli  appun- 
to, che  avrete  in  orrore  una  Mefia,fe 
vi  trattien  per  mezz’ora;  un  digiuno, 
fe  interrompe  con  qualche  breve  paren- 
tefi  il  vofiro  fonno:  vi  ritirerete  dalla 
penitenza  , quali  carnefice  micidiale 
della  voftra  dilicatczza . Ah  ! Delicati 
mei  ambulaverunt  viat  afperat  : mar- 
tiri coraggiofi  del  vizio;  pallidi,  c tre- 
manti ad  ogni  puntura  della  virtù  ; 
quali  più  non  iftanchi  il  vegliare  , e di- 
batterli per  moire  ore  della  notte  in 
una  fella  da  ballo,  che  il  vegliare  per 
pocod’ora  in  fanrialfetti  con  Dio:quafi 
non  alfannialTai  più  il  lungo  penfare  a 
un  affronto  per  vendicarli , che  il  dare 
qualche  penficroad  una  ma  (lima  eterna 
per  poi  làlvarfi:  Delicati  mei  ambula- 
verunt viat  afperat  : ut  iniqui  agerent 
laboraverunt  . Si  affaticarono  per  en- 
trar nell’  Inferno  . Laboraverunt  , la- 
boraverunt . In  fatti  fegiugnefiea  quel- 
lo sfogo,  a quel  pollo,  a quel  guada- 
gno , che  vi  coftò  tutto  il  valfente  dell’ 
Anima , date  un  occhiata  addietro  : 
ogni  vofiro  paffo  non  fu  un  pericolo? 
ogni  penfiero  non  fu  una  inquietezza  ? 
ogni  rimembranza  non  è un  rimorfo? 
Tacete , o giudi , né  più  mi  dite  , che 
il  Cieloefigge  fatica;  dice,  che  elìgge 
fatica  per  fin  l’Inferno:  anco  verfol’ 
Inferno  fi  cammina  per  fulle  fpine;  e i 
malvagi  colà  feco  portano  una  gran 
croce  : Ut  inìqui  agerent,  laboraverunt, 
laboraverunt  . E voi , o certe  Anime 
pufille,  non  vi  lagnate  della  pietà  : Se 
vi  fembra  penofa,  fia  tale  ; non  v’  é dun- 
que migliorei]  paffare  dal  Purgatorio  al 
Quare f.  elei  P.  Calino . 


Paradifo,  che  per  mezzo  di  un  Purga-  f:tt* 
torio  ir  nell’Inferno?  foavc’ 

Ma  nò,  non  é quale  alcuni  andate 
dipignendo  a’  vofiri  delufi  penfieri  , 
non  épenofia  la  pietà  : ella  é foavc  per 
maniera  , che  fino  Arinotele  col  folo 
lume  della  ragione  intefe  , e infegnò, 
nell’  efercizio  della  Virtù  confi  fiere  1’  Arili, 
umana  felicità . Operatio  anim,e  ex  vir-  £ 
tute  felicitas  humana  efficitur  . Voi  o 
peccatori,  credete,  che  viva  feonten- 
to  il  Giulio,  perche  lo  vedete  privarli 
di  certi  piaceri  ; ma  in  lui  accade  ciò  ap- 
punto , che  nella  calcinazione  dell’  An- 
timonio fatta  al  rifle fio  di  fpecchj  ufio- 
rj . Saettato  il  rozzo  minerale  da’raggi , 
che  tutti  in  punta  vanno  ad  unirli  con- 
tro lui , fembra  aprirli  in  mille  piccole 
piaghe  , per  cui  fvapora  , quant’  à di  fu- 
go. Tormentato  dalla  attività  di  quel- 
le fiamme  folari  tutto  fi  cruccia , poi 
fembra  efalare  in  un  torbido  dcnfifiìmo 
fumo  tutta  1’  anima  veienofa  ; chi  ve- 
de itortuofi  volumi  del  nero  vapore,  in 
cui  fi  rifolve,  crede,  quel  mifero  me- 
tallo ridurli  al  nulla  , e pure  notano  i 
Chimici,  che  in  vece  di  diminuirli, in 
tal  modo  di  calcinazione  più  fi  accre- 
fee  il  luo  pefo»  Antimoni  ì pondus  pofi 
rat»  calcìnatìonem  auflum  potiùt  quatti 
diminutum  deprehenditur  ; mercec- 
ché  quanto  di  fpiriti  velenofi  efee  da 
quel  corpo,  tanto  vi  fuccede  di  un’ aria 
più  fiottile , c più  pura  : non  perde  la 
fua  foftanza,  ma  la  migliora;  c il  luo 
pefodivienpiù  preziofo  col  divenir  più 
innocente.  Quella  èia  mutazione,  che 
a’riflelfi  della  grazia  fi  forma  in  un’ 
anima  , quando  di  peccatrice  diventa 
giuda  . A quel  calore  divino  fi  va  ad  un 
certo  modo  disfacendo  di  molto  di  fe 
medefima . Fuora  da  quella  piaceri  vie- 
tati di  fenfo;  fuora  godimento  d’  in- 
giufti  acquifti  ; fuora  compiacenza  di 
maligne  vendette;  fuora  tutti  que’rei 
v ipori  , che  la  rendevano  veienofa. 

Ma  Dioaltrettanto  vi  foftituifeedi  un 
godimento  più  puro,  di  un  bene  più  di- 
licato  , di  un  piacere  , per  quello  ap- 
punto più  d lettofo,  perché  p:ù  inno- 
cente- Se  il  Giudo  é privo  di  certi  altri 
, beni , non  fe  ne  cura . Quàm  fuave  , 
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ritt*  fclamava  Santo  Agoflino  .*  Quàm  [uà- 
baic"  ve  miti  fubito  f aduni  e fi  a j navitatibus 
nugarum  ab/ì  inere',,  it  quas  amittere  me- 
ejnfcf 't  tus  fuer(H  i jam  dimittere  gaudium  e jl . 
j,  ’ ‘ Ejiciebat  enim  eat  a me  : turerò  fumma 
fuavirat  intrabat  pro  eh  omni  voluptate 
dulcior  ■ Voi  là  pete,  che  l’ umanità  fan- 
tiflìma  del  Salvatore  non  àilfuofuffi- 
flcre  in  fc  medefima,  ma  nel  Verbo: 
dunque  pare,  eh’ erta  debba  (mural- 
mente appetire  la  propria  perfonalità': 
dunque  pare,  che  lenza  quella  debba 
cflere  in  uno  flato  violento  , dunque 
non  perfettamente  beata  : Ma  nò  , ri- 
fpondono  i Teologi  : quella  facra  uma- 
nità fi  acquieta  perfettamente  nel  Ver- 
rine. bo,  quia  licet  non  /.  abeat  fu  am  perfona- 
Iu  p'iitcm  biiàtem  naturalem, babet  ìlliut  perfeBìe- 
vitput.  8.  nem  in  Verbo  ipfo  eminentiori  modo;  ir 
iva.  j • ideò  nobiliori  adu  , ir  termino  contenta 
rom.  i.  . jqe[ja  perfonadcl  Verbo  à in  modo 
più  eminente  tutta  la  perfezione , che 
avrebbe  dalla  propria  perfonalità, on- 
de di  un  atto,  e termine  tanto  più  no- 
bile va  contentiffima  • Non  altramen- 
te l’ anima  di  un  Giulio,  benché*  man- 
cante di  certi  beni,  a’  quali  inclina  la 
noflra  viziofa  natura,  va  peròconten- 
tiflìma  , quando  quelli  tanto  più  per- 
fettamente fi  fupplifconoin  Dio  .•  Col- 
la privazione  di  quelli,  ci  dirà  S.  Ber- 
s.  Bern.  nardo , deled aliene s non  perdimus  ,J'ed 
apud  re.  mutamus  , a corpore  ad  animam , afen- 
»aid.  de  j rtyus  a({  confrient iam  . 

' Io  già  non  niego,che  la  Pietà  fia  agi- 
tata da  tentazioni , e travagli  ; ma  le 
fue  agitazioni  fono  come  quelle  della 
cuna,  che  colle  fue  tempefle  partori- 
fee  le  calme;  e Col  dibatterfi  apporta 
quiete:  parit  irrequieta  quietem . I do- 
lori della  Pietà  fonoconie  quel  certo  di- 
lcttofo  cordoglio , che  fi  prova  nelle  ca- 
taflrofe  delle  tragedie  , dove  , come 
ben  oflerva  Santo  Agoflino , allora  più 
gode  I o fpettatore  , quando  il  cordoglio 
arriva  a fprcmergli  dagli  occhi  le  lagri- 
s.  Au».  me.  Pati  vult  dolorem  ex  eis  [pedator , 
e ont.  I.  & dolor  ipfr  e fi  ejus  voluptas  , ir  gau- 
c‘  *’  dent  lacrymatur . Sì  : mentre  il  Giulio 
fi  tormenta  ne’  fenfi  , o fi  duole  delle 
fue  colpe,  fi  duole;  ma  vuol  dolcrfi  ; 
e quello  fuo  dolerli  d un  godere  : dolor 


Prima 

ipfe  eft  ejus  voluptas  ; e mentre  co’ di-  fleti 
giuni  macera  le  lue  Scarni,  e mentre  fi  foa,e* 
lacera  co’  flagelli,  fi  duole,  ma  vuol  do- 
lcrfi, c il  fuo  dolerli  c un  godere;  ir  do- 
lor ipfe  e/l  tjus  voluptas: e mentrca’pie- 
di  del  Crocififlo  verfa  lagrime  di  tene- 
ra compunzione  fi  duole  , ma  vuol  do- 
lerli ,c  quello  dolore  dii  fuo  godimento: 
ir  dolor  ipfe  eft  ejus  voluptas , i; gau- 
dens lacrimatur . De  peccato  dolet , ir 
de  dolore  gaudet , come  ne  fcrifle  peref- 
perienza  loflelfo  Agoflino:  per  le  po- 
tenze fupcriori  dell’  anima  non  v’  à gau- 
dio maggiore,  che  l’efcrcizio delle  vir- 
tù. Gli  altri  fonodiletti  de’  fenfi  : que- 
llo d vero  diletto  del  cuore  . An  vero  , di- 
ravvi qui  di  nuovoSanto Agoflino, an  s.  Aug. 
verò  tabent  corporis  fenfus  voluptates  tr-  **•  in 
fuas  , ir  animus  defer itur  a voluptatibus 
fuis  ? Si  animus  non  tabet  voluptates 
fuas,  unde  dicitur,  torrente  voluptatis 
tuie  potabis  eos  ? Quell’  d ,dicel’Eccle-  ecci.  }9, 
fiaftico,  il  ma  (Timo  de’  diletti . Nonefi 
cblefl amentum  fuper  cordis  gaudium  • 

Ma  quella  d una  Teologia  troppo  of« 
cura, dirà  qui  il  peccatore,  io  non  la  in- 
tendo- Intenderete  almeno  una  filofofia 
aflai  facile  , di  cui  forfè  avrete  qualche 
efperienza  • L’ amore,  voi  pur  lo  dite 
con  S-  Agoflino , rende  foare  ogni  pefo, 
dilcttofa  op,ni  fatica.  Verus  amor  non  j.  aum 
fentit  amaritudines  , fed  dulcedinem , Conf.  1. 
quia  foror  amoris  dulcedo  eft-  Non  d pa-  1 
tire,  patire  amando;  o fe  d patire,  tal 
un  di  voi,  che  forfè  patifee,  pcrchd  a- 
nia  , dirà,  che  il  patir  per  amare  d un 
giocondo  patire  : dunque  mutate  amore; 
e allora  intenderete  quella,  che  vi  pa- 
re va  Teologia  troppoofeura . Provate- 
vi ad  amare  di  vero  cuore  quello  amabi- 
liflìmo  Dio;  e in  quello  facro  coftato 
troverete  la  pietà  più  dilcttofa  di  ogni 
più  fino  diletto:intendcrcte  voi  pure  al- 
lora , quali  delizie  formino  ad  un’ ani- 
ma quella  adozion  di  figliuolo, quella  pa- 
ce della  colcienza , quel  non  fo  che  , che 
fi  può  ben  provare , ma  non  fi  può  ben 
ridire  • expertus  novit,  diceva  il  mclifluo 
Bernardo,  fed  nemofeit  nifi  qui  accipit . 

Prendete  le  florie  facre  alla  mano  ; tro- 
verete gli  Agoftint,  le  Maddalene  , le 
Marie  Egiziache  , c cento,  e mill’  altri, e 

mill’ 
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mill’ altre  dopo  avere  efperimentatoo- 
gni  più  dilicato  piacere  del  fenfo  con- 
felfar  di  trovare  maggior  diletto  nelle 
catene,  ne’  ciliCcj , nelle  fpelonche:  e ac- 
ciocché non  crediate , quelle  edere  ma- 
raviglie de’fecoli  feorfi , girate  l’occhio 
in  quella  ftelTa  Città  : voi  He  dì  parlan- 
do co’  Rcligioli  dite  pur  loro  frequente- 
mente : Padri , voi  vi  godete  il  bel  tem- 
po; edite  vero;  Sì , quegli  godono  il  bel 
tempo , benché  altri  efpolli  a tutte  le  in- 
giurie delle  ftagioni  calpcllino  col  pie- 
de ignudo  le  nevi  ; altri  coperti  di  ruvido 
(cotto . e di  afpridìme  lane  abbiano  per 
vedi  i ciliccj;  altri  raddoppiando  gli  A v. 
venti,  e le  Qua  re  fi  me  facciano  di  tutto 
l’anno'un  diguno;  altri  in eftrciaio con- 
tinuo d;  Carità, di  pazienza , di  regolare 
•(fervenza , abbiano  per  pafcolo  ne’  lor 
Miniderj  una  continua  mortificazione 
delle  loro  padioni . Quelli , torno  a dirlo 
volentieri  con  voi , che  tante  volte  cel 
dite  ; quedi  godono  il  bel  tempo  : go- 
dono il  tempo  pattato,  perché  miran-  . 
dolo  veggono  di  avere  ammadate  mol- 
te dovizie  per  una  beata  eternità  : go- 
dono il  tempo  prefente,  perché  affa- 
porano  i frutti  della  grazia  fantificarite  : 
godono  il  futuro , perché  fperano  in  ef- 
lo  il  premio  abbondante  della  rc-ligiofa 
lorvita.  Ma  quello  è un  gaudio  j mV-v 
veite  S-  Agodino  quell' é un  gaudio, 
che  non  cOncedefi  a’  peccarori  • E fl gau- 
dium , quod  non  datur  impiis  , ftd  iis, 
quite  , Domine,  gratis  colunt- Quetto 
é un  bene,  che  vuqle  efperienZa . Gu- 
fiate, & 'videte,  quoniam  fuavis  efl  Do- 
minus- Provatevi  , . peccatori  amatif- 
(imi , fe  qui  mi  afcoltate..  Adcdo , fubi- 
to  finita  la  predica  ite,  e paga  te  la  mer- 
cede di  qnell’  Opera jo , rellituite  quell’ 
ingiuflo  guadagno,  rinunziate  a quell’ 
impegno,  rompete  quella  trefea  , de- 
ponete all’orecchio  fedele  di  un  Confef- 
forc le  volìre colpe , e quelle , che  forfè 
fino  ad  ora  per  un  perniciolo  rodòrc  ta- 
ccile: In  fomma  allontanatevi  dal  vi- 
zio , abbracciatevi  alla  virtù , e mi  fa- 
prete  poi  dire  fa  é vero , che  il  vizio  par- 
tecipa più  dell’Inferno,  edé  piùpeno- 
fo  ; la  virtù  più  partecipa  del  Paradifo , 
edé  piufoave . Ripofiamo. 
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IL  buon  Ré  Davide  avendo  donato 
a Dio  una  immenfità  di  tefori , che 
dovevano  fervirc  per  la  fabbrica  del 
Tempio,  fi  protellò  di  provarne  gran- 
de allegrezza . In  /implicitate  cordis  mei 
latus  obtulì  univerfà . Egli  aveva  fpefo 
molto  in  guerre,  in  fabbriche,  in  fon- 
tuofità  : Bctfabca  non  poteva  elfcrgli 
codara  poco  • Per  nedunadi  quelle  fpe- 
fe  fi  dichiamò  allegro.  Andò  lieto , lie- 
tidimo  di  quelle  fole , che  aveva  donate 
a Dio:  In /implicitate  cordis  mei  latus 
obtuli  univerfà  - Ancor  voi , o Afcoltan- 
ti,neldecorfodi  voftra  vitaavctefpe- 
fomolto  ; molto  in  ricreazioni , molto 
innecedità,  etalunoforfe  ancor  molto 
in  peccati:  mettete  la  mano  al  cuore.* 

-potete  voi  dire,  di  trovarvi  ora  allegri 
per  tali  fpefe  ? Nò  : Ma  fe  avete  donato 
a Dio,  di  tal  dono  avete  allegrezza  . 

Qucda  mattina  face  a Dio  un  dono  li- 
berale con  una  abbondante  limofina  a’ 
poveri , e di  elfa  vi  troverete  lieti:  In 
J implicitate  cordis  mei  latus , latui  ob- 
tuli univerfà-, 

y.PART  E SECONDA- 

IL  Vizio  è più  pcnofo  ; la  Virtù  é 
più  foave  : ma  quando  anco  fotte 
foavidimo  il  Vizio,penofiffima  la  Vir- 
tù , non  dovremmo  temere  il  paleggio 
da  quello  a quella  . Più  pefa  un  usbergo 
di  ferro,  che  un  giubbone  di  fóctiliflìmo 
li  no  .tu  a chi  va  in  battaglia, antepone  al 
comodo  la  Scurezza . Uti/ior  cft  in  confit- 
ti u lorica  ferrea,  qtiàm  tela  linea , tic  et  o-  q,.  oìfk?" 
neri  fi: . Qual  prò  di  un  brievegodimen-  -* 
to  quando  ci  guida  ad  un  eterno  perire  ? 

Quel  danno  di  un  brio  ve  patimento 
quando  ci  guida  ad  un’eterno  godere 
Centum, /{placet,  annos  demus  delitiìs  , 
vi  dirò  cof  Grifodomo  , adde  & alìos 
centum  ; fi  libet , adde  & decies  centum: 
qu  a erit  eu  bis  ad  aternitatem  compen- 
fatio  ? Nonne  omne  tempus  vitee  hujus, 
quo  delitiìs  fruì  videmur  , (ti  indulgere 
libidini , • quafi notiis  unius  fomnium  ad 
a terni  1 at  is  comparationem  videtur  ? 
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S Predica 

Pervaderci  di  giugnerea  una  beatae* 
ternitàfenza  qualche  patimento, é una 
pazzia;  ma  è pazzia  molto  maggiore  il 
rinunciare  ad  una  beata  eternità  per  ti- 
more di  qualche  tempora]  patimento. 
Raccordami  di  a ver  letto  ( fi  a fioria , fia 
parabola,  poco  importa  ) di  certo  Impe- 
radore  , che  avendo  determinato  di  ri- 
nunciare ad  uno  di  tre  fuoi  Nipoti  1’ 
Impero,  fecedifporre  tre  appartamen- 
ti nel  fuo  palazzo;  fontuofiflimo  il  pri- 
mo; il  fecondo  a dai  nobile  ; folo  il  ter- 
zo era  negletto , c feparato  dagli  altri , 
di  modo  che  fembra  va  un  domeflico  efi- 
lio  da  rilegato:  e pure  quell’ era  l’ap- 
partamento favorito  dalla  fortuna  : pe- 
rocché fotto rozzo  padiglione  flava  na- 
fcolloun  diadema,  che  faceva  ricca  , ma 
occulta  corona  a un  ruvido  letto , & era 
difegno dell’  Avo,  di  rinunciare  l'Im- 
peroaquelde’  Nipoti,  che  appunto  in 
quel  letto  fceglielfe  i coronati  ripoft . 
Ebbe  la  preminenza  allo  fcerreil  Pri- 
mogenito , ma  non  la  preminenza  al  re- 
gnare : perdél’Imperofceglicndol’ap- 
partamento  il  più  degno  d’ Imperadorc. 
Anche  il  fecondo  per  vaghezza  di  un’ 
albergo  (ignorile  feelto  il  fecondo  ap- 
partamento perdé  la  felicità  di  figno- 
reggiare . Reflava  al  terzola  fortunata 
difgrazja  di  trovare  nella  abitazione 
più  ignobile  la  fovranità  del  comando: 
il  cuore  dell’  Avo  già  lo  acclamava  Mo- 
narca ; ma  avendo  troppo  in  orrore  ana 
danza  sì  difadorna , efolinga,  la  rifiu- 
tò • Allora  l’Imperadore  mutò  penfìero, 
e ripofandofi  nel  talamo  dagli  altri 
fprezzato  ritenne  il  diadema,  e l’Im- 
pero per  le  modellino  • Compatifco i tre 
fratelli,  ciafchcduno  de' quali  perdé  la 
corona,  perché  neffuno  la  riconobbe; 
né  feppero  perfuaderfi  , una  fortuna  sì 
buona  poter  abitare  sì  male  . Non  sò 
già  compatire  iCriflrani,  che  fi  ritira- 
no dalle  danze  della  Virtù  , quando  fo- 
no certi  per  fede,  che  ivi  dà  ripoda  la 
corona  di  eterna  gloria  . L’appartamen- 
to della  pietà  é più  povero,  che  l’appar- 
tamento del  vizio  ; egli  é più  rimoto 
dalle  con  vcrfazioni  pericolofe  ; egli  non 
éaddobbato  col  l'angue  di  mercatanti, 
c di  opera; non  pagati  non,  con  prczio- 
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fitàdi  lafcivle  magidrafmente  dipinte: 
il  letto  della  croce  non  é fpiumacciato, 
come  il  talamo  del  piacere  ; ma  ivi  é 
dove  fi  trova  1’  eredità  , e la  corona  di 
gloria  • Il  Regno  eterno  é tra  noi:  Re- 
gnum Dei  intra  vos  eft . La  corona  ci  da 
appreffo,  ma  da  ripoda.  Repofìta  e/t 
inibì , dicea  l’AppodoIo,  corona  iufii- 
ti.e.  Perché  non  più  rodo,  propofitaefl 
inibì ? Dirò:  lecofe propode  fi  ricevo- 
no con  facilità  : bada  dender  la  mano . 
Ma  le  ripode  fi  devon  cercare , ovefo- 
no.  La  corona  per  Paolo  dava  ripoda 
tra  le  fpine , tra  i contradi , e le  pcrfecu- 
zioni:  ivi  la  cercò  : cafìigo  corpus  meum  : 
bonum  certamen  certavi  : Ancor  per  voi 
da  ripoda  : repofìtaefì  corona  jufiitite-  Se 
da  tra  ruvidezze  , tra  punture , per  tro- 
var ben  sì  grande  non  dovete  temere  4 
che  vi  fi  punga  alquanto  fa  mano . Così 
dalla  pietà  de’ figliuoli  di  Dio,  dice  S. 
Agodino,fi  trova  il  diadema  della  glo- 
ria. Veriora  ó*  in  sternum  manentia  in- 
ventura eft  pietas  fiiiorum  . Ah  che  noi 
fi  rn  pazzi  da  catena  , fc  per  timore  di 
un  brievc  patire,  rinunciamo  ad  un’e- 
terno regna  te  ■ 

Per  tanto  Inficiate , che  a nome  di 
Dio  vi  ripeta  l’ invito  , col  quale  inco- 
minciai. Convertimini , convertimini . 
Dilettili! mi  peccatori  , ritiratevi  di 
prefente  dalle  vodrc  colpe  con  una  fer- 
vida converfione  , e buttatevi  tra  le 
braccia  di  Gesù crocifi db.  Verrà  lindi 
che  più  non  vi  dirà  ; Convertimini  ad 
me , ma  vi  dirà  : Dìfceditea  me  ■ Non  di- 
rà più  un  amorofo  venite  ; ma  fulmine- 
rà un  orrendo  allontanatevi . Potrebbe 
a molti  dirlo  anche  aderto:  chiunque  fi 
trova  reo  di  colpa  mortale  merita  di  ef- 
fere ributtatoda  Dio:  pur  Dio  vi  chia- 
ma colle  braccia  apperte  , per  accoglier- 
viconvetùti.  Convcrtimini.  Può  in  que- 
llo momento  ferirvi  con  un  colpodia- 
poplefia  ; può  in  un  momento  con  una 
morte  improvifa  sfaciar  quella  polvere 
di  cui  fiere  impa fiati , e buttarvi  col  cor* 
poin  un  fepolcro  , coll’anima  nell’  In- 
ferno.-pur  vi  dà  vita,  vi  dà  lumi  ali’  in- 
telletto , ilpirazioni  alla  volontà , ac- 
ciocché vi  incamminiate  al  Paradifo. 
Quello  è.  il  tempo  diaccetcarfì  ; quelli 
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Nel  Mercoledì  delle  Ceneri . 


Coartr-  fono  i giorfri  di  fallite  . Ecce  nunc  tempus 
“on*‘  eccepì  abile',  ecce  nunc  dìes  [aiuti  s . Pre- 

valetevi di  quello  tempo  : corrifponde- 
tecon  una  pronta  converfione  all’ amo- 
rofofnoinvito:  Convertimini , perché  , 
fe  mai  fi  fciolgefle  la  voftra  polvere 
colla  morte,  non  abbiate  a provare  il 
terribil  rifiuto:  Difcedite  privi  del  Pa- 
radifo , dannati  per  tutta  l’ eternità  nell’ 
Inferno  , per  vano  timore  di  perdere  un 
diletto,  chefinalmenreépenofo  , e ab- 
bracciarvi a una  converfione  , che  pro- 
vata vi  farà  dilettofa . Mio  Gesù  Croci- 
fi  fio  , chefemprs  avrò  qui  affi  (lente  al 
mio  fianco,  e cui  bramo  di  aver  fempre 
nel  cuore  ; Vergine  Madre , che  al  prin- 
cipio di  ogni  predica , fempre  farete  da 
noi  invocata?  Santo  N.  lòtto  l'ombra 
del  quale  vive  felice  quella  Città  ; San- 
to N.  titolare  di  quella  Chiefa  ; Angio- 
li, che  cuftodite  la  mia  udienza  , a me 
ilpirate  fervore,  e lena  ; a quelli  miei 
uditori  intenerite  il  cuore  , onde  a divi- 
na gloria  , a comune  profitto  , a tutti 
fieno  di  frutto  le  noftre  fatiche 

TERZA  PARTE 
Famigliare,  edacammera.- 

Lucrezio , Silvio , Predicatore •• 

Luce.  XTOifiam  venuti  a vifitarvi , 
o Padre,  acciocché  ci  appa- 
ghiate circa  un  dubbio , che  n noi  é nato 
dopo  la  voftra  predica;  e dappoi  bramo 
in  altro  propofifo  il  voftro  parere  circa 
uno  fcrupolo  di  mia  cofcienza  . Voi 
avete  detto,  che  il  vizio é più  penofo, 
e la  Pierà  é più  foave  . In  realtà  noi 
fiam  di  ciò  perfu  ilìiTimi , e n'abbiairi 
evidenza  nell' oftervare  la  vita  mifera  , 
{tentata  , anguftiata  degli  uomini  lafci- 
vi  , vendicativi  , avari  , prepotenti  , 
in  una  parola  viziofi  , de’  quali  non  fi 
può  a meno  di  non  vederne  parecchi,  fe 
fi  vive  nel  Mondo;  e veggiamola  vita 
dolce  , quieta  d’  altri  uomini  timorati 
di  Dio  pure  a noi  noti.  Ma  noi  decor- 
revamo cosi  • É’  certo  , che  tutti  gli 
uomini  fono  inclinati  al  diletto:  dun- 
que fe  la  Pietà  è più  dilettofa  ,.  tutti 


dovrebbero  darli  alla  Pietà  ; pur  ve®-  Conver- 
giamo, eftere  molto  più  numerofiife-  Il0ae' 
guaci  del  vizio.  Noi  vorremo  fapere  il 
perché? 

Sìlv.  Io  inerendo  a ciò  , che  fi  é 
detto  nella  Predica  , affermava , que- 
llo efTcre,  perché  vivendo  coftoro  abi- 
tualmente male  , non  efperimentano 
il  godimento  del  viver  bene;  ma  il  Si- 
gnor Lucrezio  opponeva  , che  molti 
fi  confeflano  peri  Pafqua , o per  qual- 
che folennitàdi  Maria  Vergine  , egiu- 
ftificati  col  Sacramento  , di  11  a poco 
tornano  al  lor  peccato;  e altri  dopo  ef- 
fer villini  lodevolmente  per  qualche 
anno,  fi  danno  poi  totalmente  in  preda 
al  vizio;  e mi  moftra  a dito  taluno  da 
noi  conofciuto  in  Collegio  come  vivo 
efemplare  di  pietà  per  molti  anni  ; poi... 

Non  palTo  avanti;  folo  non  fo  che  ri- 
fpondere  al  Signor  Lucrezio  , quando 
mi  dice,  che  quelli  avranpur  provato 
il  godimento  del  viver  pio,  econtutto- 
ciò...» 

Predic.  Io  mi  ingegnerò  di  foddisfare 
a lor  Signori  riducendo  la  materia  a'  iuoi 
capì  ; e primo  alla  inncfperienza  ; fe- 
condo alla  difficoltà  ; terzo  alle  falle 
apprenfioni  • E quanto  alla  innefpe- 
rienza  , chiedo  al  Sig.  Lucrezio,  fe  fia 
veramente  perfuafo,  che  tutti  i pecca- 
tori , i quali  lì  confettano  per  Pafqua  , 
o per  qualche  folennità  di  Maria  Vergi- 
ne r fi  rimettano  ingrazia  ? 

Lucr.  Perché  nò  ? 

Predic.  Molti  di  elfi  prefentanfi  al 
Confelfore  con  avere  gravi  obbligazio- 
ni , che  potevano  comodamente  efe- 
guire  , con  occafioni  profiline , che  po- 
tevano allontanare , né  le  anno  efegui- 
tc,  nè  le  anno  allontanate- 

Sìlv.  Né  le  vogliono  efeguire,  nè  le 
vogliono  allontanare . 

Pred • Così  credo. 

Sìlv-  Io n'ò  evidenza  ; poiché  vedo, 
che  non  le  efeguilcono  , né  allontana- 
no, népur  dappoi,  e fon  di  quelli , che 
fi  perfuadono,  che  balla  dire  al  Confel- 
fore i fuqi  peccati,  e che  ilConfeflbre 
dica  la  formola  della  afibluzione  , per 
reftarealfoluti . 

Predic • E di  coloro  , che  an  tal  fu- 
ga n- 
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ganno,  quanti  fono?  Quanti  fono  ,che 
effendo  rifoluti  diconfeffarfi,  peccano 
il  giorno  antecedente  , anzi  la  mattina 
Ileffa  appunto  per  quedo,  perché  fi  vo- 
gliono confeffare  , e fanno  ii  conto  tra 
fe  , che  1’  accufarfi  di  cento  peccati 
mortali,  o pure  di  cento,  e due  fa  po- 
co Svario  . Non  dico  , che  ancora  tal 
un  di  quelli  non  poffa  rientrare  alquan- 
to meglio  in  fc,  c pentirli  davvero,  e 
redare  affoluto;  ma  dico  bene,  che  è 
cofa  difficiliffima  , e rarilfima  , c la 
maggior  parte  di  quelli  con  tutta  la  lor 
confeflìonc  rellano  nel  lor  peccato  . 
Non  concepifcono,  che  cofa  Ha  offen- 
dere Dio  , che  pentirli  , che  ottenere 

Pirdono;  e fpeffo  acca  de,  che  con  tutto 
effere  indifpofti  , e non  volerli  difpor- 
re , pure  pregano  il  Confeffore  per  ì’af- 
foluzione  , e altamente  fi  rifentono,  fe 
a lororien  differita.  Quelli  certamen- 
te non  affaporano  i frutti  deila  grazia 
fantificante  , né  il  dolce  di  un’  anima 
giullificata  , poiché  ancorché  confetfi  , 
e forfè  a doluti  dall’  uomo  , non  fono 
giudicati,  néaffolutida  Dio. 

Sìlv.  Sig.  Lucrezio  voi  conofcete  il 
Signor  Erallo  : ci  fi  confeffa  una  volta 
almefa:  credete  voi,  ch’ei  lia  un  uom 
veramente  pio  ? 

Lucr.  Credo  , che  si . 

Sìlv.  Stimo  certiflimamente  , che 
nò . Era  mio  amico  : gli  diedi  un  pre- 
ftito  affcttuofo  , e gratuito  di  cento 
doppie,  con  efprcffa  condizione,  efua 
replicata  promeda  , che  le  avrebbe 
redimite  dentro  a un’  anno  . Lafciai 
paffare  meli  diciotto  , e feci  illanza 
per  la  redituzione  : 1’  ò rinovata  più 
volte  , elfo  vive  lautamente  fopra  il 
fuo  dato:  fpende  allegramentein  viag- 
gi , in  conviti  , in  pompe  , in  giuo- 
co ; e dopo  dieci  anni  non  à ancor  co- 
minciato a foddisfarmi  ; ed  altrononò 
acquidato , fe  non  che  da  nove  anni  in 
quà  mi  guarda  con  diffidenza  . Il  ri- 
tenerci’ altrui  contro  la  volontà  del  Pa- 
drone ragionevolmente  contrario  dai 
Teologi  fi  ripone  tra  i peccati  del  fur- 
to : il  Sig.  Erado  da  nove  anni  in  quà 
debitore  colpevolmente  morofo  ritie- 
ne cento  doppie , che  pollò  dir  mie  , per- 
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ché  a me  dovute , e le  ritiene  contro  la  Canver. 
mia  volontà  , e ragionevolmente  le  e-  Con£* 
figo;  dunque  da  nove  anni  in  quàeffo 
abitualmente  vive  nel  peccato  del  fur- 
to, e farro  grave  : e credete,  eh’  effo 
provi  quelle  interne  dolcezze  , che  fi 
provandall’  anime abitualmcnre  giude. 

Predic . Signori  non  mormorate . 

Lucr • Son  cofe  pubbliche  , e oram- 
mai  di  tali  mancanze  di  giudizia,  e di 
parola  , molti  non  più  credono  violarli 
la  loro  riputazione. 

Pred.  Non  importa  . Si  é detto  quan* 
to  bada  , perché  lor  Signori  inrenda- 
no , come  ancor  dopo  la  confezione  mol- 
ti non  provinola  confoìazione  de' Giu- 
di , perché  non  pentiti , e non  difpodi 
rodano  ne’  lor  peccati . 

Sìlv-  Orche  dite  di  quelli  , che  ben 
difpodi,  egiudificati,  tornano  ai  loro 
vizj  ? 

Pred-  Il  Santo  Davideci  lafciòfcrlt-  *!•«**• 
to.  Beati  immaculati  in  via  , qui  am- 
bulant in  lege  Domini  : beati  qui  fcru - 
tantur  ttfiimonia  ejus  , in  roto  cordeex- 
quirunt  eum  . Il  contento  proprio  de’ 

Giudi  non  fi  riceve  col  mettere  mala- 
mente un  piede  nella  via  del  Signore  ; 
ma  nel  camminare  , nel  profeguire  il 
viaggio  in  queda  drada.  Beati  qui  am- 
bulant in  lege  Domini ; e bifogna  cam- 
minarvi di  vero  cuore  : Beati  qui  tota 
corde  exquirunt  eum  : dove  S-  Agodino 
commenta  . Scio  , quid  velis  : quieris 
beatitudinem  : fi ergo  vis  effe  beatus , efio 
immaculatus  &c. 

Lucr.  E di  quelli , che  fono;  dati  lun- 
gamente pii  , poi  impcrverfano  , che 
direte? 

Pred.  Per  quedi  ricorrerò  al  a.  Ca- 
po. Anno  provata  la  contentezza  del- 
la pietà  ; ma  fi  lafciano  tirar  giù  di  dru- 
da dalla  arduità  . O’  detto  , il  Vizio 
effere  più  penofo;  la  Virtù  piùfoave: 

Ma  il  Vizio  è più  facile  ; la  Virtù  é 
più  ardua  . Comincia  un  giovane  a fe- 
condare qualche  fua  padìone  ; e la  dis- 
grazia di  cadere  in  mano  di  perverfi 
compagni , trova  incafa  una  perfida  Ser- 
vitù; qualche  oggetto  pericolofamente 
gradevole  lufinga  gli  occhi  , e guada- 
gna il  cuore  , fi  cominciano  a formare 
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cantei-  abiticattlvi  : la  difficolti  di  refi  fiere  al 
*ne  ' torrente  fa , che  fi  lafci  portar  dalla 
piena  ; a guifa  di  chi  in  un  fiume  fianco 
di  nuotare , non  più  rcfifte  al  corfo  dell’ 
acque  , benché  conofca  ,che  va  a peri- 
re. In  tale  fiato  non  fa  più  paragone 
tra  le, e fe  , né  riflette , quanto  gli  era 
più  dolce  lo  ftar  con  Dio,  quanto 
gli  fiapiù  amaro loftar  nel  peccato.  Se 
fi  riducefle  a quefio  ferio  confronto,  fi 
potrebbe  fperare  la  fua  converfione. 

Silvio.  Credo  , che  ciò  fia  vero , e n’ 
abbiamo  l’.efempio  del  Figliuol  Prodi- 
go , che  in  fua  cafa  viveva  lautamente  ; 
e ridotto  fuori  in  miferia  ,fcelfe  più  to- 
fio  l’ andare  al  governo  d’ immondi  ani- 
mali , che  il  rimetterli  nelle  felicità,  d’ 
onde  fi  era  partito  ; ma  quando  poi  fe- 
riamente  richiamò  alla  memoria  il  ben 
goduto , e che  poteva  rigodere  ritornan- 
do tra  le  braccia  paterne,  vi  ritornò/ 

Vredic • Certamente  la  vita  divota  à 
da  collare  qualche  fatica,  dovendoli 
fuperare  molte  difficoltà . 

Silvio  • Ma  fi  vorrebbe  andare  in 
Paradifo  in  carrozza. 

Lucr.  Forfè  poi  accade  a quelli , ciò 
che  più  d’  una  volta  é accadutoa  me  an- 
dandoalla  mia  villa  : Io  era  in  carroz- 
za, e do  ve  va  ora  con  traftare  col  fango  , 
or  vedermi  fcmifepolto  nelle  buche  , 
ora  sbattuto  da’ falli  , e intanto  il  mio 
Laché a piedi faltato  un  foflò,e  formon- 
tata  una  fiepe  camminava  agevoliffi- 
mamentc  per  unpicciol  fentiero  in  pra- 
to verde,  ed  erbofo.  Vogliam  andare 
in  Paradifo  in  carrozza , e per  la  firada 
più  larga,  e fofferiamo  più  (lenti  : c va 
più  felicemente  chi  fi  contenta  di  anda- 
re per  più  ftretto  fentiero,  e a piedi . 

Vredic.  Signore,  queft’é  veriffimo; 
ma  non  tutti  l’ intendono  : molti  fi  la- 
fciano  atterrire  di  falfe  cpprcnjtoni  : ve- 
dono il  bel  fentiero;  ma  filmano  di  non 
poter  faltar  il  follò , e temono  di  dover 
troppo  elTer  punti  nel  formontarc  la  fie- 
pe , per  mutare  la  ftrada. 

Silv-  Io  la  dirò  fchietta mente.  Molti 
fi  ritirano  dall’ cfler  di  voti , perché  ap- 
prendono di  doverli  poi  far  vedere  colle 
mani  giunte  , colla  fella  balfa , trattare 
con  Religiofi , e con  gente  povera  , re- 
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ftar  foggetti  a infiliti,  a derilioni  ; cofc,  Conv«- 
che  molto  rincrefcono.  Conc* 

Vredic.  Sì;  che  fe  alcuno  invece  di 
farli  vedere  colle  mani  giunte,  fi  farà 
vedere  colle  mani  fanguinarie  ; invece 
di  farli  veder  nelle  Chicfe  fi  farà  veder 
nei  Ridotti, acqui fierà  molto  credito. 

Chi  vive  male, non  apprende  bene  i 
fentimenti  altrui.  Taluno  crede,  che 
ognun  lo  lodi  per  le  file  pompe , e pure 
quali  tutti  dicono, che  farebbe  meglio 
a pagar  i fuoi  debiti. 

Lucr.  Vero. 

Previe.  Crede, di  metterli  in  iftima  di 
Signor  ricco, gettando molt’ oro  fui  ta- 
volieri da  giuoco;  e tutti  dicono,  che 
farebbe  meglio  a metter  da  parte  la  dote 
per  maritar  le  figliuole. 

Silvio.  Vero, 

Vredic.  Crede  , che  ognun  Io  ftirm  , 
perché  Ila  full’ armi:  pur  ognun  dice, 
che  fpianta  la  fua  famiglia  ; che  va  cer- 
cando gli  a (fronti  ; che  fe  non  finirà  la 
fua  vita  in  un  carcere , o fotto  una  ma- 
naja  , la  finirà  in  un  follo  con  qual- 
che colpo  di  archibugiata . 

Locr-  Vero  . 

Vredic.  Voi,  Signori , conofccte  in 
quella  Città  molte  Famiglie  in  altro 
tempo  floride, e rifpetrate;  ora  deca- 
dute, povere,  deprezzate.  D’onde  é 
nata  la  lor  decadenza  ? Dallo  ftar  colle 
mani  giunte?  Dall’ orar  nelle  Chicfe? 

Dal  perdonar  qualche  infulto  ? Non 
già.  Si  fono  precipitate  dagli  amori, 
dal  giuoco , dall’ armi,  dalle  prepoten- 
ze, dal  luflo,  da’ vizj. 

Silv-  Vero,  vero,  veriffimo. 

Vredic.  E voi  , Signori,  ne’  voflri 
famigliati difeorfi  chilodate?  I frene- 
tici nell’ armi,  ne’ giuochi , negli  amo- 
ri ,o!eperfone  faviamentedivotc  ? Eh 
che  per  trenta,  o quaranta  pazzi, che 
fentono,  e parlano  fiortamente , fono 
migliaia,  e migliaia  nella  Città  , che 
parlano  con  fentimenti  molto  diverfi  . 

Lucr . Vero, vero,  veriffimo:  ma  tut- 
tavia la  falfa  apprenfione  in  molti  pre- 
vale alla  verità. 

Vredic- Se  non  poffionoeglino  toglier- 
li da  quello  inganno  , fi  devon  toglier  da 
un’  altro.  Non  (limino  neceffario  ad 
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Correr*  una  vita  di  vota  ciò,  che  non  é neceffa- 

Jne'  rio.  Se  la  divozione  non  abbonda  per  I’ 
offervanza  penerofa  di  lina  pietà  più 
fervida,  e franca,  comincino  colla  fo- 
flanziale,  e fufficicnte.  Nonannoco- 
ràggio  di  farfi  vedere  tanto  frequente- 
mente in  Chiefa-  Almeno afcoltino  la 
Meffa;enon  lafcino  di  raccomandarli 
di  cuore  a Dio  prima  di  fortire  di  cafa . 
Si  vergognano  di  andare  a una  Chiefa  , 
che  a loro  fembra  di  beghine  , e di  bac- 
chettoni ; vadano  ad  altra  Chiefa.  La 
Samaritana  per  la  fua  con verfione  fe- 
ce difficoltà  , perché  non  fi  fentiva  di 
andar  a far  orazione  in  Gerufalemme, 
eCriflo  le  difie,che  facelfe  orazione, 
dove  voleva  . A vere  difficoltà  di  tenere 
le  mani  giunte;  tenete  il  cuore  congiun- 
to a Dio . Davide  ne!  trafporto  dell’Ar- 
ca depofe  la  fopravefia , e precedette 
ballando  , e fallando  , come  fe  fofle  un 
vii  plebeo.  Salomone  al  trafportodeH’ 
Arca  non  ballò,  non  faltò,nonfi  fpo- 
gliò  del  manto  reale  : fu  però  men  gra- 
ditoaDio?  Nò:  anco  a Salomone  Dio 
diede  fegni  chiari  del  fuo  gradimento. 
Non  avendo  quello  Monarca  il  corag- 
giodi  fuo  Padre,  per  efporfi  ad  effere 
dileggiato,  non  per  quello  lafciòdi  ono- 
rare Iddio.  Non  l’onorò  col  deporre  il 
manto  reale,  l’onorò  col  prollrarc  il 
manto  reale  a piedi  dell’  Arca  : non  1’ 
onorò  coi  falli:  l’onorò  coi  facrificj. 
Voglia  alcunoeffer  pio , né  gli  manche- 
ranno efercizj  divoti  men  malagevoli 
alla  fua  debolezza  • 

Silv-  Purché  non  fiam  peccatori  ,voi 
vi  contentate  , eziandio  fe  fiano  Nico- 
medi notturni . 

Predic.  SeCrillo  fi  contentò , vole- 
te voi , eh’  io  ripugni  ? Meglio  è , effere 
un  Nicomededifcepolo  occulto  ,chc  un 
Giuda  traditore  fcandalofo.  Però  quel 
Nicomede,  che  da  principio  fi  tenne 
col  Salvatore  occultamente  ,col  decor- 
ila fi  dichiarò  per  lui  con  tutta  pubblici- 
tà. Quelli  timidi,  fe  non  an  cuore  per 
più  , comincino  col  meno:  Non  diano 
fcandali,  fuggan  gl’impegni  , offervi- 
no  i Divini  precetti,  chiedano  a Dio 
maggior  generofità;  e anderanno  de- 
ponendo le  falfe  apprenfioni,  e difin- 
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pannati  troveranno , la  vita  divota  ef-  Quate*, 
fere  la  più  lieta . ““*• 

Lucr.  Signor  Silvio  liete  voi  appa- 
gato? 

Silv.  Appagatiffimo. 

Lucr • Ora  dunque  io  proporrò  il  mio 
fcrupolo,  che  principalmenrequà  mi  à 
condotto  • Quando  nella  Predica  avete 
detto,  che  1’  Accidia  è una  trillezza  cir- 
ca le  cole  fpirituali , fubito  mi  é venuto 
in  penfiero  , d’effer  io  reo  di  tal  vizio, 
da  cui  anco  per  mia  naturale  inclina- 
zione fono  alieniffimo.  O’  fatta  riflef- 
fione,che  nella  Quarefima  mi  rincre- 
fee  molto  il  digiuno, e fiamo  al  primo 
giorno  ; e collo  fcrupolo  di  quello  rincre- 
feimento  fono  flato  tutt’oggi  inquieto. 

Silv-  Signor  Lucrezio,  liete  il  buon 
uomo  . Se  la  Quarefima  vi  annoja  , 
fate  quel , chefanno  tanti  altri . Fatevi 
difpenfare:  il  vollro  Medico  é un  buon 
galantuomo, e a quell’ora  n’hadifpen- 
fati  dugento,  tutti  piùfani  di  voi . 

Pred-  Piano,  piano,  Signor  Silvio, 
con  cotello  fatevi  difpenfare , e con 
coteflo  Medico  galantuomo  . Sò , che 
molti  d cono  al  fine  di  Carnevale  ciò  , 
che  diffe  il  giovine  Tobia  nell' acque 
del  fiume  Tigri . Vide  egli  un  gran, 
pefee  venir  verfo  lui  colla  bocca  aper- 
ta , fiero  , minacciofo , ed  efclamò  . 

Oimé!  Il  pefee  mi  vuol  far  male:P/- 
fclt  invadit  me  • Così  molti,  quando 
fi  accolla  la  Quarefima,  fi  voltano  al 
Medico,  e fdamano  anch’effi:  il  pe- 
fee mi  fa  male:  pifeit  invadit  me:  ma 
fanno  , Signori , cofa  rifpofe  1’  An- 
giolo ? 

Lucr • Noi  sò  ; ma  di  grazia  prima 
appagatemi  del  mio  quelito,  poi  par- 
leremo della  Quarefima  quanto  vorrà 
il  Signor  Silvio. 

Predic.  Chiedo  dunque  al  Sig.  Lu- 
crezio: vuole  V.S.  offervarc  intiero  il 
digiuno  Quarefimale  ? 

Silv.  Voglio  olfervarlo,  c ben  vo- 
lentieri, non  oliarne  il  mio  rincrefcir 
mento. 

Predic • Non  v’ à dunque  bifognodi 
paffare  più  a vanti , perché  V.S.  fi  ac- 
quieti. L'inclinazione  naturale  non  é 
peccato,  né  vizio;  ma  tentazione  di 
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• tizio  , e di  peccato  : Tela  votontà  dà 
mano , c pa(fa  di  concertocolla  inclina- 
zion  naturale , allor  fi  pecca  : fe  fi  refi- 
fìe  non  fol  non  fi  pecca  , ma  più  fi 
merita.  Il  fofferire  la  fame  , l’ attener- 
li da  certi  cibi , naturalmente  rincrelce; 
né  noi  fiam  liberi  ad  impedire  quello 
rincrefcimento  del  nottro  inferiore  ap- 
petito; e quello  e il  rincrefcimento  del 
Signor  Lucrezio  ; e certamente  non  v' 
acconfente  la  volontà  ; quando  fi  di- 
chiara rilblutilfimo  di  offervare  il  di- 
giuno. 

Lucr.  Intendo  ; mi  acquieto , e re- 
fpiro:  ora  manifellateci , cofa  rifpofe 
l’Angiolo  al  giovane  T obia  • 

Silv.  Tobia  non  era  nel  fiume? 

• Predir.  Sì. 

Si/v.  Gli  avrà  detto  ; che  ufeifie 
dall’acqua , c venittein  terra  ; e così  fa- 
rebbe fiato  ficuro,  di  non  effere  infe- 
guito,  e maltrattato  dal  pefee,  ecosì 
rifponde  il  Medico  a chi  à timore  de’ 
pefei:  rifponde,  che  laici  la  Quarefi- 
ma  ; fi  nutrifea  di  volatili,  di  polli, 
di  carni;  nd  il  pefee  gli  farà  male,quan- 
docerchi  il  filo  cibo  nell’aria , o’in  ter- 
ra , dove  il. pefee  più  non  perfeguita  . 

Predir.  Convicn  dire,  che  il  Signor 
Silvio  non  faccia  Quarefima.-  per  altro 
alla  fua corporatura  mi  fembra  robufto, 
fano,  e vegeto,  e non  pare,  che  ab- 
bia occafion  di  fottrarfi  da  quello  pre- 
retto Ecclefiallico. 

Silv.  Di  prefente  io  fon  faniffimo; 
ma  tempo  fa  in  Quarefima  ebbi  una 
malattia  graviffìma  ; e da  allora  in  quà 
fono  diecianni , che  femprc  il  Medico 
mi  difpenfa  ; anzi  mi  mandala  difpen- 
fa  a cafa  , fenza  , eh’  io  la  cerchi , per- 
ché sà  colla  e fperienza  dialiora,  chela 
Quarefima  mi  fa  male. 

Predir.  Convien  dire  , che  cottilo 
voftro  Medico  Ila  un  gran  Teologo;  c 
che  fappia  una  Teologia  fino  a quell’ 
ora  a tutti  i Teologi  ignota  . Dieci  an- 
ni fà  in  Quarefima  viammalalte,  né 
la  Quarefima  ebbe  una  minima  colpa' 
nel  volito  male.  Il  Carnevale  vi  per- 
fegùitò  in  Quarefima  : Le  crapule  co- 
gli amici. 

Lurr.  Bène. 
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Predir.  Le  veglie  nottufnenei  Tea- 
, e nelle  fede  da  ballo  • 

Lucr-  Meglio  • 

Pred-  E nella  Quarefima  (letta  l’aria 
calda  nelle  converfazioni  , e il  vento 
freddodopodi  ettenel  ritornare  la  not- 
te a cafa,  i cibi  più  ghiotti,  l’oftriche, 
i tartufi!  intavola,  quelli  furono  i ne- 
mici , che  inva'f erunt  te  , e vi  Cagiona- 
rono una  malaria  , di  cui  fu  innocentif- 
fima  la  Quarefima:  In  fatti  io  vi  chie- 
do, Signore,  per  rifanarvi , il  Medico 
vi  accrebbe  il  cibo  , o ve!  fottraffe  ? 

Silv.  Mi  tenne  per  tre  fettimane  con 
una  dieta  rigorofiflima . 

Predir.  Tanto  fi  ricercava  a fmalti- 
re  le  pattate  replezioni,  e lor  confe*- 
guenze  . Ah  Signore  , e per  motivo 
così  infuflìftente  voi  per  dieci  anni  con 
tanto  pregiudicio  della  voftr’  aniin* 
avete  fempre  violato  il  precetto  di 
Santa  Chiefa  ? 

Silv.  Ma  quando  pbi  il  Medico  mi 
difpenfa,  e la  licenza é fottolcritta dai 
Parroco,  fuppongo,  che  abbiano  l’au- 
torità, e non  cerco  più  avanti. 

Lurr.  Iogulto  bene  di  quello  difeor- 
fo  , ma  vorrei  finalmente  fentire,  qual 
Itila  rifpofia  data  a Tobia  dal  fuo  An- 
giolo . 

Predir.  Fu  quella,  che  da  ogni  Me- 
dico dovrebbe  darti  a molti,  i quali  di- 
cono, chela  Quarefima  a lor  fa  dan- 
no, e che  dal  Medico  dovrebbe  darli 
anco  al  Signor  Silvio  . Apprehende , 
ditte  I’  Angiolo.  Nò-,  non  abbiate 
panra  : cimentatevi  : afferrate  il  te*- 
muto  moftro;  non  vi  farà  male:  Ap- 
prehende , apprehende  • Sì;  provate 
caro  Signor  Silvio,  fi  provino  certi  al- 
tri pulì  Ili  : fatela  voffra  Quarefima, e 
non  vi  farà-  danno-  •-  Apprehende  , ap- 
prehende- 

Silv.  Mi  difpiace , che  non  fia  qui 
il  mio  Medico:  godo  per&di  fentirvi  : 
ò buona  memoria , e a-  lui  vuò  farne 
una  buona  «petizione  • Voi  dunque 
dite , o Padre  , che  il  Medico , nd  ih 
Pàrroco  poffonodifpenfare  dalla-  Qua- 
refima. Quell’ é una  cofa  difficile  da 
provare , ed  é cofa  da  empire  di  ferii» 
poli;  poiché  tutto  il  Mondo  in  quello 
j Pre- 
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Quarcii-  preretto  fi  «gola  col  Medico  e col  Par- 
roco. 

Predir ■ Signore,  V.  S.  mi  Aia  ben 
ben  attenta.  Nelfim  precetto,  enef-i 
luna  legge  fi  puòdifpcnlare  con  difpen- 
la  vera , e propria  , Te  non  da  chi  é fu- 
perioreal  precetto,  calla  legge,  e vai 
dire  fenon  da  chi  abbia  autorità  mag- 
giore, oalmenopari achi  comandò, 
Silvio.  QueA’é  vero  : un’inferiore 
nonpuòdiipenfare  dalle  leggi  Aabili  te 
da  chi  gli  é fitperlore  . 

Predir.  Il  digiuno  Quarefimale  d ima 
legge  Ecciefia  Aita  Aatuita  in  un  Càno- 
ne di  Concilio  de’ Santi  AppoAoIi,  e 
da  loro  a noi  tramandata  fucceffiva- 
mente  par  tutti  i tempi  y come  chiara- 
mente fi  raccoglie  dai  Santi  Padri, e dai 
fufleguenti  Scrittori. 

Silv.  Ancor  quefioé  vero  ; e n’ò  ve- 
duta una  numerofa  raccolta  predo  il 
CardinalBellarmino, dove  nelle  fue  con. 
troverfie  tratta  di  quello  argomento- 
Predir.  Dunque  nefluno  inferiore  al 
■Opodclla  Chiela , e vaidire,  dunque 
lòlo  il  Sommo  Pontefice  può  valida- 
mente difpenfarc con  difpenfa  vera,  e 
ipropia  del  digiuno  Quarefimale  - 
SU.  Come  dunque  i Medici  danno  tali 
licenze,  ed  ’Parrochifi  fottoferivono  t 
Predir ■ Voi  dovete  fepere  , che  i 
Precetti  EcclefiaAici  non  obbligano, 
quando  non  fi  poflono  eftguire , i"e  non 
con  grave  danno;  o patimento-  Cosi 
taluno  fe  trovili  incirconfianza  di  Tape* 
re,  che  nell’  andare  fuori  di  cafa  un  Aio 
nemico  lo  afpetta  per  ucciderlo,  e fe- 
rirlo , e non  à altromodo  di  impedire 
quefio  Aio  danno , che  eoi  nonfortiredi 
cafa,  in  tal  giorno  benché  fèfiivoduran- 
<c  quello  pericolo  non  é obbligato  a for- 
tirdi  cala  , benché  non  fin  per  a fiottare 
la  MelTa.La  SancaChicfa  Madre  difere- 
ta,  quandoalcunofi  trova  incircofiao- 
.jtedifoccomberea  grave  danno;  ©pa- 
timento nell’oflervanza  di  un  precetto 
EcdcAaftico,  in  tali  circoAanze  elfala 
Santa  Chiefa  difpenfa  . Quella, che 
abufivamentc  A chiama  difpenfa , oli- 
tema  del  Medito , altro  non  é fuor  che 
un  giudizio  , una  tefìmoniama  , che 
fecondo  la  fua  profelfione  il  tale , o tale 
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non  può  far  j^uaref ma  fenza  grave  dati-  Qj» 
no  idi  fua  frinita  . Né  l’autorità  del  m*  ' 
Medico  fi  Rende  più  oltre:  onde  fcegli 
conofcc,che  V-  S-puòolFervar  laQua- 
refima  fenza  grave  danno  della  fua  fi- 
nità attefe  Jc  di  lei  abituali,  o acciden- 
tali indifpoAzioni  , c atrefe  le  di  lei  nc- 
celfarie  occupazioni  , incombenze  , 
miniRerj  del  ben  pubblico  ec- , e con- 
cede a lei,  o ad  altri  la  facoltà  di  vio- 
larla , o la  conceda  per  fuggezione,  o 
per  farli  benemerenza , o per  metrerA 
in  credito  di  galantuomo,  o peraltro 
rifpctto  umano  ; pecca  il  Medico  mor- 
talmente; e il  pretefo  difpcnfato,  fe 
sà  di  potere  fenza  grave  detrimento 
della  fua  Amiti  , incombenze  , impie- 
ghi ec.  olTervar  la  Quarefima  , e non 
ì’oflerva  , pecca  anch’ei  mortalmen- 
te, poiché  la  prctefa  facoltà  é invali- 
da; invalida  sì  perché  furrettizia;  sì 
perché  viene  da  eh  i non  à a ucoricà  . 

Silv.  Ma  e il  Parroco?' 

Predir.  Né  pur  elio  è fuperiorea» 
precetti  EcclefiaAici  ; e la  fua  autori- 
tà, come  quella  de’ Prelati  coi  fugget- 
ti  alla  loro  giurifdizionc  , nonforpafla, 
che  il  poter  fare  da  Interprete  , dove  il 
bifògno  non  fia  certo  , ma  fia  ragione- 
volmente dubbiolb.  Se  nonofiantcgli 
accedati  del  Medico,  alcuno  fondata- 
mente dubita,  fepoifa,  o nò  guadare 
la  Quarefima,  il  Prelato  benigno  In- 
terprete della  volontà  pietofa  diSanta 
Chiefa,  dà  il  fuoconfenfo,  c libera  da 
fcrupolo.  Ma  noti  bene  il  Signor  Silvio, 
che  ò detto  fella  ragionevole-,  febcn 
fondato  il  dubbio.-  poiché  una  malat- 
tia di  dieci  anni  fa  , non  può  metter 
dubbio  ragionevole  di  fua  obbliga- 
zione a chi  é fano  , e vegeto . Di 
più  la  fottoferizione  del  Parroco  ferve 
a giuflificazionenelforoeAerno , onde 
la  violazione  della  Quarefima  in  faccia 
agli  uomini  non  fia  irriverente,  irreli- 
giofa,  e polla  dare  fofpetto  di  qual- 
che difprczzo  di  Santa  Chiefa . Ma  il 
Parroco  Aa  all"atteAato  del  Medico, 
onde  finalmente  fi  rifonde  nel  Medico 
la  colpa , fe  il  trafgrelFore  giuAificata 
avanti  agli  uomini,  ma  anch’ elfo  gra- 
vemente colpevole  arantia  Dio  » waf* 
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gredifce  la  Quarelìma  fenza  Xufficien- 
tc  bifògno  ■ 

Silv.  Padre  lo  vedo,  voler  voi,  eh* 
iofacciaQuarefima  ; e fono  affai  per- 
fuafo , maTogliomi  rifcalderà. 

Lucr.  Qui  poffo  parlar  ancor  io  Si- 
gnor Silvio,  i condimenti  ordinar)  del- 
la vofira  jrrenfa  fono  aromi , cipollet- 
te , ferpilli  , abrotani , tnajorane  ec. 
erbe  tutte  calidiffi me,  e non  inoltrate 
di  temere  , che  vi  rifcaldino  : Poi  teme- 
te per  unpòd’oglio  Eh  il  voftrocuoco 
faprà  ufame  sì  fcar  fatti  ente , e con  tanti 
correttivi  ,ctie  non  avrete  alcun  danno. 
Silv.  Le  fritture , i legumi ..... 
Lucr.  Credetemi , fono  fcrupoli  di 
gola  più  tolto,  chedi  fanità,  quali  che  vi 
manchi  ileomododi  fare  una  buona  ta- 
vola anco  fenza  fritture  ,e  fenza  legumi. 

Prfd.  Sentite,  Signor  Silvio.  Quel 
Malafarre  , che  avea  cura  del  giova- 
netto Daniele  , e tre  compagni , ebbe 
per  elfi  un  fi mil  timore . Gli  avea  detto 
Daniele  . Dentur  nobis  legumina  ; e 
Malafarre  ripugna  va  per  timore , che  fi 
dimagraffero , e fcadeffero  di  colore , e 
di  forze . Ma  i Giovanetti , proviamo , 
differo,  proviamo-  Si  fece  la  pruova 
per  dieci  giorni  ; & apparuerunt  vultus 
eorum  meliores  , & corpulentiores  pr<e 
omnibus  puerlt  , qui  vefcebantur  cibo 
tegio.  Caro  Signor  Silvio , cofa  rifpon- 
derete  nel  giorno  delGiudicio,  quando 
vi  faranno  rimproverati  tanti  poveri 
artigianelli  , tante  povere  donniccio- 
le , la  voltra  medefima  fervitù  , che 
con  tutto  il  molto  faticare,  e non  poter 
avere  che  poverilfimi  cibi,  pur  offer- 
vano  la  Quarelìma  ; e voi  giovane  , 
voi  ricco,  che  potete  imbandire  anco 
il  digiuno  a delizie,  volete  guadarla. 
s.Ambrof.  Pudet  dicere  , fclamerebbe  di  nuovo 
ferm.  de  Sant’ Ambrogio , pudet  dicere  : [enes , 
<y  aniculae  Quadragefùnam  faciunt  : di- 
vites , juventfque  non  faciunt. 

Silv.  Ah  sì  ! Se  voglio  fare  una 
buona  tavola  da  magro,  devo  poi  fare 
altra  fpefa  , che  fe  J’imbandifco  di 
" carni- 

Predic.  Oibò  ! oibò!  oibò Non  vi 
lafciate  ufeire  tal  parola  di  bocca  per 
vofira  riputazione-  Mentre  Iddio  vià  | 
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dato  tanto  bene,  volete  riporre  la  vo- 
fira economia  nella  fua  offefa?  Io  non 
devo  preferi  vere  il  voftro  imbandimen- 
to  . Sì  può  far  più,  o meno  difpendio- 
fo,  come  fi  vuole;  ma  in  realtà  mai 
non  dovrebbe  farvi  buon  prò  una  men- 
fa  imbandita  con  una  trafgrefiione,  e 
un  cibo  inghiottito  con  un  mortale  pec- 
cato • Signore  fate  la  prima  limofina 
alla  vofira  ani  ma , efenon  fapctemnr- 
tificarecon  cibi  più  groffolani  la  gola , 
almeno  mortificate  per  piacere  a Dio  il 
voftro  intereffe , e per  lalvar  la  vofira 
anima,  non  vi  lafciate  rincrefcere  l’ac- 
crefcere  la  vofira  fpefa. 

Silvio . Il  pefee  non  mi  gradifee 
molto» 

Predic.  Signore,  il  digiuno  d un  pre- 
cetto di  penitenza  non  di  delizia . Se 
non  vi  gradifee,  proccurate  dj  farvel 
gradire.  Nofiro  Signore  à moftrato  di 
compiacerli  f penalmente  ne"  pefei . Gli 
à privilegiati  nella  grandezza,  né  ad 
animali  d’aria,  o di  terra àdata  gran- 
dezza pari.  Gli  à privilegiati  nella  mol* 
tiplicità , né  in  aria,  né  in  terra  fi  tro- 
va alcun  animale,  che  fi  moltiplichi  al 
par  di  loro . Neil’univerfale  diluvio  fo» 
lo  i pefei  nonfuron  partecipi  dell’unt- 
verfale  gaftigo  . Nofiro  Signore  Gesù 
Crifto  due  volte  miracolofamente  mol- 
tiplicò a difmifura  pani , e pefei;  non 
troviamo,  che  moltiplicaffe  le  carni; 
e fe  Dionel  Deferto  provvide  diunim- 
menfa  quantità  di  coturnici  gli  ingordi 
Ebrei  ; gaftigò  anco  fubito  la  loro  in- 
gordigia con  togliere  a moltiflìmi  di  lo- 
ro la  vita . Quando  Nofiro  Signore  Ge- 
sù volle  pagare  la  moneta  del  tributo, 
la  fece  trovare  in  bocca  di  un  pefee, 
non  di  un  vitello,  o di  un  pollo,  o di 
lina  lepre  . Empì  miracolofamente  di 
pefei  le  reti  de’  tuoi  Difcepoli , non  di 
quaglie,  o di  fel  raggine  i loro  lidi.Quan- 
do  riforto  fi  mofirò  lorfulla  fpiaggia, 
egli  invitò  a rifiorarfi , teneva  adarro- 
ftirfi  fui  fuoco  ungran  pefee,  non  anca- 
pretto,  nonunofpiedo  di  delicati  vola- 
tili; e quando  fi  mofirò  lor  nel  cenaco- 
lo, echiefecibo,  gli  diede  pefee,  non 
carne-  Quando  volle  provvedere  Elia 
di  folopanei  gli  lo  mapdò  per  mezzo 
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Quat«r.:  (fi  un’Angiolo  ; quando  lo  volle  nutri- 
"u  ' rcconpane,  e carne  gli  mandò  il  prov- 
vedimento, non  per  mezzo  di  un'An- 
giolo, ma  per  mezzo  di  un  corvo;  e al 
giovane  Tobia  in  pefee  , non  in  car- 
ne fu  dato  il  rimedio  contro  il  demonio 
della  fpofa , e contro  la  cecità  del  padre  . 
Tante  maraviglie  da  Dio  efcrcitate  ne’ 
pefei  più  cotto  che  in  altri  animali , qua- 
lunque ne  fia  il  miftero  , poflono  infi- 
rmarvi, ih’ei  gradirà  , fe  a quelli  attuc- 
farete  il  vottro  palato. 

Lucr.  E fe  non  vi  piace  il  pefee  , 
quanti  trovano  fenza  pefee  tavola  ab- 
bondante negli  erbaggi , nelle  frutta  , 
nelle  patte  ec.  , e -non  anno  il  cuoco 
Macttro,  che  ferve  a voi? 

Silvio.  S’io  non  ceno  , non  potrò 
poi  dormire  la  notte  • 

Lue r-  Signore , voi  non  vi  attenete 
da  teatri , nè  dalle  fette  da  ballo , né 
dalle  lunghe  convcrfaaioni , in  cui  ve- 
gliate tante  notti  quafi  intiere;  e non 
potrete  facrificarc  un  pò  di  veglia  a 
onor  di  Dio,  e a penitenza  de’ voftri 
peccati? 

Vndìe.  Se  la  veglia  batte  in  poco  d’ 
ora  , e fenza  inquietezza  , per  difetto 
di  effumazioni , che  dallo  fìomaco  fal- 
cano al  capo,  non  v’é  alcun  male.  Se 
poi  la  veglia  fia  grande,  inquieta,  c 
-vi  tolga  alle  debite  applicazioni,  non 
è colpa  della  Quarefima  , poiché  i cibi 
Qearefimali  fono  più  fonnolenti  degli 
altri , e vi  fono  molte  manierefacili  di 
; conciliare  H fonno  ftnza  violare  il  di- 
giuno. 

Lucr . Oltre  di  che,  molti  Medici, 
e molti  Parrochi  , e alcune  Cancelle- 
rie, non  concedon  le  carni,  le  non  a 
condizione  di  attenerfi  come  gli  altri 
dalle  molte  refezioni  , c offervare  in 
qualche  modo  il  digiuno:  e il  Pontefice 
Clemente  XI-  comandò  a’Predicatori 
di  Rema  il  predicare  tale  attinenza  per 
coloro,  ch’erano  difpenfati  dalla  Qua- 
refima. 

Silv.  Quanto  a quetto  poi  fe  voi  vo- 
lete feguire  la  opinione  dei  Graffi , del 
Medina,  edi  poc 'altri,  fiete padrone: 
Sòche  il  Eonacina  , eilLeffio,  e altri 
diflinguotio  il  mangiar  carne  per  debo- 
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terza,  e bifogno di  maggior  nutrimen-  <*ujrefi. 
to,  e in  tal  cafo  accordano  e pranzo,  e m*  • 
cena,  e altro  rifloro  fra  giorno;  e il 
mangiar  carne  pel  danno  , che  taluno 
può  ricevere  dai  cibi  Quarefimali , e in 
tal  cafo  vogliono  , che  colle  carni  fi  uni- 
fca  il  digiuno  come  fi  può  . Maio  voglio 
feguire  l’opinione  del  Cajeta  no  , del 
Ledefma , del  Filuccio  , dell’Azorio, 
del  Toleto,  c d'altri,  opinione  (lima- 
ta dal  Diana  la  più  probabile,  ed  è: 
che  abjiinentìa  ab  efu  carnium  efi  de  fub-  Dia".  C»- 
fìantia  jejunii  : ergo  qui  difpenjaius  efi  °rd'Tr°™[ 
quoad  come  [1  ione  m carnis  , eo  ìpfo  dìf-  Refol-7i.  ’ 
penfatuj  efi  in  jejunio . La  difpenfa  del- 
laQuarefima , fe  fidà  folo  dalla  C.bie- 
fa  , edalfuoCapo,  folo  dalla  Chiefa , 
e dal  fuo  Capo  può  limita rfi . 

Lucr.  Bene;  e Clemente  XI-  la  li* 
mirò. 

Silv.  Quando  i Pontefici  vogliono 
obbligare  la  Chiefa  univerfale  , non 
danno  i comandi  in  voce  a pochi  Predi- 
caroridi una  fola  Città-  Pubblican  Bol- 
le, o altri  Editti  nelle  maniere  Cano- 
niche. Il  Bollario  del  citato  Pontefice 
évoluminofo,  c contiene  i fuoi  più  mi- 
nuti Editti  anco  fatti  a perfone  parti- 
colari: contuttociò  in  etto  non  fi  tro- 
va parola  in  quetto  propofito  ; fegno 
chiaro,  che  Sua  Santità  defiderò  que- 
lla univerfale  attinenza  in  Roma  pei 
bifogni  allora  coTrenti  in  quella  Città; 
ma  non  pretefe  obbligare  nè  quella  , né 
il  rimanente  del  Mondo  con  un  jus 
nuovo;  e lafciò  le  fentenze  dei  Teologi 
nel  loro  poffeffo . Che  ne  dice  il  Padre 
Predicatore  ? 

Predìc.  Io  fempre  canfiglio  chi  gua- 
da Quarefima,  a mortificarli  con  qual- 
che attinenza  fpontanca  ; e con  erta 
offerirà  Dio  qualche  penitenza  de’  com- 
metti peccati  . Ma  quanto  al  Signor 
Silvio,  ftimo  che' fia  obbligato  ad  of- 
fervar  la  Quarefima  folto  pena  di  mor- 
tai colpa . 

Silv.  Ma  e fe  la  Quarefima  mi  fa  ma- 

Predìc.  Provate  , che  dal  provare 
non  fiete  difobbligato  , non  avendo 
voi  alcun  di  que’titoli,  che  a parere  de’ 

Medici , e de’  Teologi  efimono  per  fe 
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Qoirefi.  ftefli , non  v’à  obbligazione  di  venir  a j 
ijna  pruova  pericolofa  . Però  conten-  j 
tatevi  , eh’  io  torni  ali’  Angiolo  di 
Tobia  : Einon  difle  al  giovane  timo- 
rofo  : apprehende  pifeet n , ma  ap- . 
prehende  branchias  ejus  . Molto  im- 
portava il  modo  dell’  afferrarlo-  Se  lo 
afferrava  per  la  bocca,  o per  la  gola, 

© pel  ventre  , il  pefee  avrebbe  danneg- 
giato il  giovane  ; ma  afferrato  per  le 
fue  branche,  o alette,  la  prefa  fu  ficu- 
ra , e fenza  danno  • Signore , fe  voi  vo- 
lete prendere  la  Quarefima  per  la  gola  , 
conforme  al  genio  della  bocca  , o del 
ventre , fe  volete  abbondar  negli  aromi , 
nelle  oftriche  , ne’  tartufli , nei  Rofo- 
1) , ne’vini  navigati , patirete.  Prende*e 
la  Quarefima  , come  và  prefa  ; mortifi- 
cate la  bocca  , la  gola  , il  ventre , pren- 
dete i cibi  fa  ni , lafciate  i nocivi  , e non 
ne  a vretealcun  danno  ; e i voftri  digiuni 
vi  accumuleranno  un  teforo  di  meriti  • 

Sìlv.  Ditemi  : fe  voglio  digiunare, 
potrò  io  prendere  liberamente  ilCicco- 

Lucr.  Oh  ! da  quello  fcrupolo  vi  pof- 
fo  liberar  ancor  io-  O' letto  tutto  illun- 
go  Trattato,  che  ne  fa  il  Padre  Bo- 
napace  , e al  fuo  difeorfo  mi  fon  da- 
to convinto,  mentre  prima  di  legger- 
lo lo  era  di  opinione  contraria  . Èrto 
fuppone  ciò  , cne  é certo  , da  cofa  , che 
non  fia  nutritiva  non  guadarli  il  digiu- 
no Ecclefia  dico . Od  fuppodo  difeorre  ‘ 
così  • Non  può  edere  nutritivo  quel  ! 
comporto,  di  cui  neffuna  parte é nutri- 
tiva : quella  propofizion  mi  par  certa  : 
mette  la  minore , e dice:  Neffuna  par- 
te del  Ciccolatte  d nutritiva;  e Io  pro- 
va . Il  zucchero  é un  fai  dolce  , efecon- 
do  i Medici  non  nutrifee  : non  nutrifeon 
gli  aromi:  rerta  il  cacao,  ma  quefio, 
dice  ,édi  natura  frigidiffima  ; e per  dot- 
trina de’Medici,  ch’egli  cita  , le  cofe 
di  natura  frigididima  fono  indigedibili , 
non  nutritive- 

Presi - Quello  Teologo  va  per  una 
rtrada  difficiliflima  , e piena  di  fcrupo- 
lofità  I II  cacao  abbandonato  nella  fua 
frigidezza  fia  indigedibile  ; non  per 
querto  fi  può  provare , che  non  abbia  in 
le  principi  nutritivi , abiliffimi  a nutrì- 
Quarcf.  iti  P.  Caline . 
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re  , quando  fiano  liberati  dalla  ec-  Qauefi- 
ceffi  va  frigidezza  ; e colla  fua  mani-ml  • 
polazione  , collo  sfumare  dell’  umido 
i'oprabbondante  nella  fua  abbrortitura , 
e macinatura  , coll’  aggiunta  del  zuc- 
chero , c droghe  calide  fi  riduce  a 
un  temperamento,  dopo  il  quale  non 
può  provarli  , eh-  ci  non  fia  nutriti- 
vo - 

Silvia.  V’d  almeno  Tempre,  a che 
ricorrere,  la  parvità  della  maceria. 

Predìc.  Nd  pur  querta  rtrada  mi 
piace-  i.  Perché  la  parvità  della  ma- 
teria prefa  fenza  giurto  motivo  , che 
la  cooneiìi  , non  libera  da  colpa  ve- 
niale ; e non  voglio,  caro  il-mio  Si- 
gnor Silvio  , che  de’  peccaci  venia!» 
facciam  poco  conto  . a.  Perché  ia 
realtà  non  é sì  facile  a ridurla  a par- 
vità di  maceria  - Bollito  il  Ciccol^t-  - 
te,  e incorporato  coll’ acqua  forina 
una  terza  fpecic,  che  produce  di verfi 
effetti  , e in  irtima  morale  fi  giudica 
una  terza  foftanta  , come  poco  rifo, 
o poco  pane  fatto  bollire  , e incor- 
porato a qualche  liquore. 

Lucr.  Quando  il  Cicplatte  fia  incor- 
porato coll'acqua  é cofa  liquida;  c Ih 
sjuida  non  frangunt . 

Pred.  Né  pure  ammetto  querta  dot-  Card.  T«- 
triDa  ; e col  Cardinale  Toleto  , e al-  lft-  £*"'■ 
tri  Teologi  diftinguo  due  clalfi  di  li- 
quidi  : una  é ordinata  a toglier  la  le- 
te  ; e ancorché  fia  nutriva , non  rom- 
pe il  digiuno  Ecclefiaftico  . Il  vino, 
l’ aqua  vita  , la  birra  fi  digenfeono 
dallo  rtomaco  umano;  dunque  fon  li- 
quori , che  «utrifeono  , ma  per  fe 
fleffi  non  fono  ordinati  a nutrire,  né  a 
toglier  la  fame  , ma  foto  ad  eftingucr 
la  fete  : Così  le  ordinarie  lattate  , 
quali  foglie^  farli  da’  forbettieri , an- 
corché contengano  mandole  perte  , o 
altri  femi  nutritivi  , non  rompono  il 
digiuno  Ecclefiartico  , perché  fono 
meramente  ordinate  per  fe  a eflinguer 
la  fete:  per  contrario  illatte,  il  brodo 
di  rane  , o d’altri  pefei  pingui  ; anzi 
le  orzate  rtefTe  , o lattate  (e  vi  fi  ag- 
giungano torli  d’ova  , o pure  la  ma- 
no in  effe  fia  più  liberale  di  femi  , o 
mandole , per  renderle  nutritive , gua- 
ti fta- 
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C'uuefi.  ftano  il  digiuno,  perchè  fon  liquidi  di 
"**'  un’altra  claffe , ordinati  non  ad  eftin- 
guerlafete  , ma  a toglier  la-fame , c a 
nutrire  : né  vedo , che  il  ciccolatte  fi  be- 
va comunemente  per  edinguer  la  fete  . 

Silv.  Dunque  voi , o Padre , giudi- 
cate, che  il  ciccolatte  fia contrario  al 
digiuno? 

Prai.  Non  , mio  Signore  : ma  mi  fer- 
vo d’altri  principi-  Parlando  fpecula- 
tivamente  dico.  Tal  bevanda  non  è 
ordinata  ad  efiinguer  la  fete  , nona  to- 
glier la  fame  , ma  a confortare  il 
capo  , e lo  domaco  : dunque  non  é‘ 
propriamente  nè  cibo  , né  bevanda 
uftiale;  -ma  medicamento  prefo  in  be- 
vanda:^ lernedicine,  benché  per  ac- 
cidente poffan  nutrire  , come  foglio 
di  mandole  dolci  ,-e  altri  tali  liquori , 
però  non  fi  oppongono  al  digiuno  Ec- 
clefiadico.  La  bevanda  del  ciccolatte 
é una  bevanda  medicinale  per  fe  .mede- 
iima  ordinata  alla  lenità  del  capo,  e 
dello  domaco:  che  fe  alcuno  fen  vale 
per  pura  delizia  , e pecchi  contro  la 
temperanza,  non  per  fol  tanto vien  a 
peccare  contro  il  digiuno  ordinato  da 
Santa  Chiefa . Così  molti  bevono  per 
pura  delizia  i forbetti  di  melangolo:, 
commetteranno  altro  peccato,  manon 
peccano  contro  quello  precetto . 

Lucr  Quello  difeorfo  mi  appaga 
molto. 

Predic.  Più  vi  appagherà  il  difeorfo 
pratico , che  con  piena  certezza  con- 
• elude  . Il  digiuno  Ecclefialìico  , dice 
il  citatoCardinal  Toledo , eft  abftinen- 
tia  voluntaria  cibi  juxta  ritum  E cele- 
/>:. dunque  ciò,  che  non  è. contrario 
al  rito  , e volontà  della  Chiefa,  non 
é contrario  al  precetto  di  lei-  Mi  fpie- 
go  : la  collazione , -che  fi  piglia  la  fera , 
ccrtamenteècibo,  enutrifee,  ed  é fe- 
parato  con  molte  ore  di  tempo  dal 
pranfo;  né  abbiamo  canone  pofitivo, 
che  la  permetta . Nulla  di  meno  é cer- 
to , chcnonguada  il  digiuno Ecclefia- 
flico;  poiché  la  Chiefa  vede,  tal  col- 
lazione effere  praticata  da’fedeli,  né 
mai  l’à  proibita  • Decorrete  nel  mo- 
do fleffo  della  bevanda  del  ciccolat- 
te . Chiamatela  bevanda  , o cibo  , 


o medicamento  , come  volete  ; j*h- 
trifea,  o non  nutrifea  , come  volete.,"5* 
al  dì  d’oggi  non  écofa  nuova:  da  gran 
tempo  ella  fi  ufainRoma  , c fuor  di 
.Roma,. da  uomini  dotti,  e pii,  nelle 
converlazioni  pubbliche  in  pubblici 
rinfrefehi  in  vifta  de’  Prelati  , e de" 
Pontefici , né  quelli,  né  le  facre Con- 
gregazioni anno  mai  reclamato  ; ed 
e (Tendo  cola  appartenente  al  jus  pofiti- 
vo, maidi  pubblica  Ecclefiaftica  auto- 
rità non  fi  é fpiccatocontro  tal  bevanda 
alcun  Editto  : dunque  il  di  lei  ufo  non  é 
contrario  al  Rito  Ecclefialìico  : dun- 
que non  rompe  il  digiuno- 

Lucr-  Sicché  potrà  -tifarli  ancor  ne" 
digiuni  del  Giubileo  , e d’altre  indul- 
genze ? 

Pred.  Quando  il  Pontefice  pel  Giu- 
bileo , o per  altra  Indulgenza  preferi- 
vo qualche  digiuno  non  pretende  di- 
giuno di  natura  diverfa  da  quel  , che 
preferive  la  Chiefa  negli  altri  digiuni 
da  fe  comandati i negli  altri  non  pre- 
ferive l’alìinenza  da  quella  bevanda  : 
dunque  il  Pontefice  non  pretende  tal 
afìinenza  ne’.digiuni  del  Giubileo  , o 
d’altre  Indulgenze:  Ma  Signor  Sil- 
vio concludiamo.  Fate  Quarcfima;  e 
a voi  accaderà  ciò  , che  accadde  al 
Giovane  Tobia  - Da  principio  ebbe 
timore  del  Pcfce , Pifcìs  invadit  me; 
poi  lo  afferrò  conforme  al  comando 
dell’Angiolo  , c non  folo  non  n’eb- 
be alcun  male,  ma  molti  beni;  buon 
ridoro  nel  viaggio,  liberata  la  Spofa 
dal  demonio,  redimita  la  vida  al  Pa- 
dre, tutto  col  pefee  che  tanto  teme- 
va . Signor  Silvio  fate  Quarcfima  # 
e ve  ne  troverete  contento. 

Sìlv.  -Gli  amici , mi  burleranno  , ma 
voglio  farla. 

Predic.  Siate  .rodante  nel  vodro 
propofito  . Tra  i molti  fini  , per 
cui  é idituita  la  Quarcfima  uno  é la 
imitazione  di  Nollro  Signor  Gesù 
Crido  : un  altro  il  congHingerfi  con 
tutta  la  Chiefa  in  una  pubblica  pe- 
nitenza di  nodre  colpe  : un’  altro  il 
fare  con  queda  penitenza  un’  appa- 
recchio alla  Comunione  Pafqtialc  . 
Leggano  nelle  Controvcrfie  del  Car- 
di- 


Nel'  Mercoledì  delle  Ceneri . IO 


Quutfi- dinal  Bellarmino  il  cap.  19.  del  1.  *• 
11  " nel  Tomo  quarto,  e troveranno  al* 
tri  fanti  fini  di  tale  Inftituzionc.  Io 
aggiugncrò  un’  altro  motivo  • Tut- 
te , e quali  tutte  le  orazioni  dei 
Sacerdoti  all’altare  in  Quarelìma  fo- 
no per  chi  digiuna;  Come  mai  fenza 
neceflìtà  può  alcuno'  volerli  privare 
dell’  elfer  partecipe  di  tali  orazioni  ? 


Silv.  Padre  , alficuratevi  , che  di-  Quatefi- 
giunerò . m*' 

Lucr.  Quella  mattina  ci  avete  fat- 
ta la  Predica  di  un’  ora  : oggi  cc  ne’ 
avete  fatta  un’  altra  di  due  ore  . 
Domani  dal  Pulpito  afpettiamo  la 
Fede. 

Predir.  Preghino  il  Signore  per  me 
ec- 


PREDIO  A II* 

Nel  Giovedì  delle-  Ceneri . 

Non  inveni  tantam  fidem  in  Ifrael 


Volendo  io  quella  mattina  fa-  j 
veilare  della  noflra  Fede,  la  ! 
Predica  nonàbifognodiefor-  1 
dio  in  Pergamo  ;■  Io- fanno  i 
Sacerdoti  dal'  facro  Altare,  quando' 
dicono  : Credo  unam  , Sanflam,  Ca- 
tholicam , & Apoflolicam ■ Ecclefiam 
La  Chiefa-  Romana,-  in  cui  liamo  , d 
Una,  Santa  ,-  Cattolica  , ed  Apporto- 
lica  • Quelle  quattro  voci  faranno  al-- 
trettanti  punti,  ne’ quali  potrete fcor-- 
pere  , quanto  lìam  certi  , là  Chiefa 
Romana  , in  cui  liamo  , elfere  la 
Chiefa  vera  di  Dio;  ed  elfere  vero, 
e rivelato  da  Dio  , qpanto  effa  infe- 
gna . 

Credo  Unam  . La  noflra  Chiefa  è 
Una  • Nelfuna  Setta  fuori  della  Re- 
ligione Cattolica  à perfetta  unità  ne- 
gli infegnamenti . Gli  Idolatri  non  fi 
unifeono  a piegar  le  ginocchia  ad  un’ 
Idolo  comune  a tutti  : ogni  nazione  , 
anzi  ogni  famiglia  fi  forma  i fuoi  . Tra 
i'Turchi  fi  contradicono  i loro  Muftì; 
tra-  gli  Ebrei  i loro  Rabini  , tra  gli 
Eretici  i loro  Predicanti . Non  v’  à 
bifogno,  che  noi' prendiàm  Tarmi  al- 
la mano,  quando  erti  medefimi  com- 
battono contro  fe  flefli  . Non  v’à  vit- 
toria , che  codi  meno-,  e faccia  fpet- 
Wcolo  più  gyade-vole  ad  una  armata,, 


che  in  ripofandofi  ella  oziofa  veder  il  ye<je_ 
Nemico  fquadronarfi  in  battagliacon- 
tro  fe  Aedo.  Tuonino  pure  le  arti- 
glierie, lampeggian  le  fpade , feoppino1 
in  fuochi  , e fulmini  le  granate  . Il 
Vincitore  riempiendo  il  campo  di  cada- 
veri amici  forma  bafe  alla  felicità  del 
nemico  ; e rifparmiandogli  la  fatica 
del  combattere-,  gli  prefenta  tutto  il 
diletto  del  trionfare  : e quello  é il 
trionfo-,  che  contro  gli  Infedeli  pro- 
mife  Dio;  promife'  di.  toglier  loro  T 
unione  , e la  concordia  . Concurrere  J(.  ( 
faciam  ^Egypti»;  adverfus  Aegyptios . ‘ - ls‘ 
Fino  da’  primi  Secoli  della  Chiefa  i 
Simoniani  fi  azzuffarono  co’Simonia- 
ni  prelfo  Sant’  Ireneo  ; ► Marcioniti 
co’ Marcioniti  predo  Sant’  Epifanio; 
i Donatifli  co’ Donatifti' predo  San- 
t’  Agoftino  , gli  Ariani  cogli  Aria- 
ni prelfo  Sant’  Ilano  : e per  tacere 
degli  altri  , in  quelli  ultimi  fecoli  i 
Cai vinifti  co’  Calvinifti  , i Luterani 
co’  Luterani-,  tanto  contradiconfi  nel- 
la lor  Fede  , che  nelle  ftelfe  Città: 
Eretiche  forfè  non  ve  n’à  alcuna, 
in  cui-  tutti  i Cittadini  profedìno  gli 
ftelfi  articoli;,  ed  elfendo  tutti  Ere- 
tici , c fotto  un  medefimo  nome  , 
pur  fono  contrariflime  le  loro  Erefie. 
Concurrere  faciam  sEgyptìos  adverfus 
B »-  -c£gy 
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Tedt.  jEgypthf  : Che  più?  Lutero  nel  Co- 
lo articolo  della  Comunione  mutando 
ne’  Cuoi  libri  fino  a trentafei  volte 
opinione , fino  a trentafei  volte  com- 
battè contro  fe  fleflò.  La  Confezio- 
ne Auguftana  , che  è come  il  fimbo'o, 
e la  regola  del  credere  preflo  i Lu- 
terani; è tanto  varia  ne’ punti  fodan- 
zialiflìmi  dc’fuoi  dogmi,  quanto  fono 
varie  le  fue  Edizioni  . Melantone  , 
Zuvinglio,  Calvino,  fono  cosi  inco- 
llanti nella  loro  dottrina  , che  delle 
loro  contradizioni  molti  Scrittori  ne 
compilarono  qualche  giudo  volume  • 
E infegnamenti  tra  loro  così  con- 
trari poifono  avere  qualche  carattere 
di  verità  ? Lutero  nel  libro  de  Votis 
Monaflicis\  libro  da  lui  fcritto,  quan- 
do era  già  apodata  , e violatore  di 
tutti  i voti,  tra  i tanti  errori , pereti» 
fi  condannan  que’  fogli  , fetide  pure 
una  dottrina  , che  è fana . Le  falli- 
rà , die’ egli  , non  fi  poflono  meglio 
conofcere  , che  quando  fi  tolgan  la. 
mafehera  da  lor  medefime  : Iddio 

così  difpofe,  ed  è così  : gli  Empjan 
no  fempre  domedica  la  confufione; 
e le  menzogne  mai  non  fi  accordino 
jn  buona  armonia  Mendacia-  certius 
di  geo fccre  non  potei , nifi  quando  fibi- 
metìpfis  contraria • funt  : a Deo  enìm 
ita  ordinatum  eft  ut  impii  femper  fe 
ipfoj  confundant-  r & quod  mendacia 
non  confenent^fed  femper  centra, fernet*- 
• ipfa  te  flentur  : Dunque  fe  i dogmi  , 
eiuoi,  e di  tutte  le  Sette  fuori  della 
Fede  Cattolica  fpargono  una  abbon- 
dante feaicma  di  contradiziioni  , non 
podono  produrre  fe  non.  germogli  di 
falfità. 

Sò,  che  Calvino  nel  libro  4.  cap. 
1.3*  delle  fu»  Ihftituaoni  pretefe  feri- 
re con  quedo  deflb  argomento  ilCat- 
tolicifmo,  divjfo,  come  egli  dice,  in 
più  Religioni;,  e lacerato , come  altri 
aggiungono.,  dalla  contrarietà  delle 
opinioni  nelle  fcuplc  Teologiche.  Ma 
«pianto  alle  Religioni , chi  ben  le  co- 
nofee  ,.  ben  sà  ,'  che  non  dividon.  la 
Chiefa  anzi , come  nelle  Fortezze  i. 
Soldati  fotto  a diverfi  colori  v che  ne 
divifano  1 Reggimenti;  fot  co  a diverfi 


nomi,  che  ne  divifano  i Comandanti,  reta. 
fotto  a diverfi  impieghi  di  Cavalli,  di 
Dragoni,  di  Fucilieri  , di  Granetieri,  • 
che  divifano  le  diverfe  profeifioni  della 
milizia  , tutti  formanouno  dello  prefi- 
dio  , e tutti  fono  a difefa  della  medefi- 
ma  Piazzatosi  gli  Ordini  Religiofifot- 
toadiverfe vedi, diverfi  nomi  , diverfi 
mdituti  , tutti  fono- uno  deflb  prefidio- 
di  Santa  Chiefa . Quanto  a’ Teologi, 
fi  contradicono  nelle  fcuole  , è vero, 
ma  non  già  ne’ punti  di  Fede:  Inquedi 
efeguiamoc  ò,  che  vuole  l’ Appodolo-, 
fino  a pregarne  idantemeute  i Corintj’- 
Obfecro  voi , fratta , per  nomen  Do - , £0r>  ^ 
mìni  noflrì  J e fu  Cbrifli,  ut  ìdìpfum  dì . 
catit  omnes  ; ét  non  firn  in  voblt  febif. 
mata  ■ Sitis  autem  perfetti  in  eodem  fen- 
fu , & in  eadem  fcìentia . Nonricono- 
feiam  fede  vera  , dove  nel  credere  non 
riconofciamo  uniformità  , e diciamo  col 
medefimo  Paolo.-  Una  fides  , unum  ha-  Eph.4« 
ptlfma  . E’  la  Fede  appreflo  ai  Teo- 
logi più,  che  il  fenfo,  e l’efperienza 
appreflo  i Fifici  . Quedi  contradano 
fcambievolmente  per  ifpiegare  il  moto,, 
il  continuo,  la  formazione  del  fangue, 
e de’  viventi  ; ma  tutti  concedono  il 
molo,  il  continuo,  la  formazione  del 
fangue  , ede’viventi:  Così  contrada- 
nocolloScotida  i Tomidi , e coll’  unor 
c cogli  altri  il  Suarez  , il  Vafquez,  il 
Molina,  il  Valenza  a fine  di  fpiega- 
re  , permododi  efenipio,  come  le  gra- 
zieefficaci, e di  pura  diffidenza  .dia- 
no di  camerata  colla  perfetta  libertà) 
dell’ arbitrio  : mettono  in  difputa  De- 
creti, Premozioni,  Scienze  dimezzo; 
ma.  però  tutti  unitamente  fi  accordano 
in  ciò , che  infegna  la  Chiefa , darli, 
qpede  grazie,  e tutto  indente  una  per- 
fetta libertàdell’arbitrio-  In  loro  mol- 
te fono  le  contrarie  opinioni  , ma  in 
tutti  perfetta  uniformità  nella  Fede: 

Una  Fides.  Anzi  da  quedo  deflo  ecco- 
vi un  Cegnochiariffimo  della  verità  del- 
la Noftra  Chiefa  - Scuole,  parte  pcr-ge- 
nio,  parte  per  emulazione  , parte  per 
privati  interefli , 0 per  pubblici  impegni 
tra  loro  così  contrarie.,  ne*  punti  defi- 
niti dalla  Fede  tutte  fi  accordano  : al  ge- 
ntaglia emulazione,  a’ privati  intereìl4. 

a’pub- 


Nel  Giovedì 

?«4«  • a’pubtìlici  impegni  prevale  Tarn  or  del 
vero,  l’olTeqiii»  a.Lla  Chiefa  , la  pro- 
fefiì  on  del  Cattolicifmo : Dna  Fida. 
Ma  che  vado  io  dicendo  di  poche 
lcuole  ? Da  principio  della  Chiefa 
quattro  EvaxsgcJifii  , tredici  Appo.- 
fioii  , fettantadue  Dil'cepoli  fi  fpar- 
/ , fero  per  tutta  la  Terra . Tanto  nume- 

ro-di Maeftri  in  tanta  lontananza  di 
luoghi  fenabra  importi  bile  , che  tutti 
cofiantementc  dì  unificano^  nella  (leda 
dottrina»,  e pure  in  tutti  Tempre  bo- 
rono n‘e*  punti  di  .Fede  ifiertifT  mi  gli 
• infegnamenti  Una  Fides  , Fino  al 

• di  d'oggi  oltre  que’ degli  Apposoli  fi 
fono  celebrati  venti  Concilj  Ecume- 
nici ili  divefe  Province  , in  diverfi 
tempi  , contro diverfjfiìtjii  errori.  An- 
no feduto-fu! la  Cattedra  di  Pietro,  jn- 
dufo  il  Regnante  Clemente  XII.  du- 
gCncinquanta  Pontefici  di  diverfe  età  , 
di  diverfc  nazioni  , di  inclinazioni  di- 
Verfe,’  e anco  di-di-vOrfi  coflumi anno 
pubblicate  Bolle  , definiti  articoli , con- 
dannate propofizioni ,'  nè  mai  ( come 
potrà  Vedere  chi  fi  voglia  prendere  il 
diletto  di  fitudì.ire  qualohe  Cnntroverfi- 
fta  ) né  mai  fi  fono  contradetti  in  mini- 
mo che  della  Fede . Una  Pider  , una.  Fi- 
des . Più;  ima  opinione,  che  condan- 
nili da! Vaticano , condannali  da  tutte 
le  fcuole  , e da  tutttrle  Aécademfe  Gar- 

. . toliche  di  tutto  il  Mondo.  In  tutto  il 
Mondo  Cattolico  fi  predicano  gTiftértì 
Vangeli,  fi  inculcano  gl’rtlefiì  precet- 
ti, fi  lodano  gli  Ceffi  configli,  fi  cele, 
brano  g l’j (ledi  digiuni , fi  oflfrcnoime- 
..  . * defimi  fa crificj , fi  nmm:nifira.fio  i mè- 
defimi  Sacramenti  . Non  a/rerd  , dirà 
s hì con.  ‘lu*  & Girolamo,  come  già  ferine  ad 
Cp,  ad  e-  Evandro  , non  altera  Remante  Urbis  Ec- 
vandi,  . clèfùt , altera  totius  Orbii  .cflìmandaefl-. 
ics  iter.  Grfija  , fy  Bithynia  , tf  Ferjis  , & 
.Oriens  , & India ■ , ér  omnes  barbare; 
nationes  unum  Cbrijlum  adorant  ; unam 
• - obfervant  regulam-verìtatìs  . Eglitcer- 

. . to,  la  concordia  eifere un  bel  contrafe- 

• gnó  del  Regno  tli  Dio  *,  la  difeordia 
*.Cot.  i<*.  del  dompmo;  Non  eji  difftnfionit  beus , 

■ '■  Jedfpacii  : dunque  fe  la  ReiigioneCàt-. 

• lotica  .fola . è.  Religione  dì  unità,  e 
di  coriqoiidia  , , ella  . fola -è  di  Dio  ; 
gstaref.  del  P-Caljno . 
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e come  fola  è'  di  Dio  , così  fola  con-  Fede  • 
dorrà  a Dio;  fola. condurrà  all’eterna 
falute.* 

Che  nella  Religione  Cattolica  Piloni 
pofla  giungere  ad  eterna  falute  , efp'ref- 
famente  fi  -irfegna  da’ nofiri  nemici: 
fi  inlegna  da  Maorpeto  nel  capo  ven- 
tefimo  del  fuo  Alcorano.  Tra  i Set- 
tari Lutero  nel  libro  de  abrogandas 
mi /fa  ; Filippo  Melantone  nell’ arti- 
colo quinto,  e nel  ventèlimo  della  fua 
Apologià  , Chiamano  Santi  i Santi 
Bernardo,  Domenico  , e Francefco  ! 

Se  Santi,  dunque  falvi,  dunque  nella 
Fede  da  lorprofe fiata  , ed  è appunto 
la  polirà,  l’uomo  fi  può  {stivare nè 
fu  quello  punto  con  ya  fi  a no  mòltogli  ~ 
Eretici  , mentre  aitai  comunemente 
infegnano,  ogni  Fede  aprir  ugualmen- 
te le  porre  del  Paradifo  > Quindi  qui 
vale  il  difeorfo  di  quel  gran  Monarca, 
della  Navarra  , che  efortato  da.’  fùoi 
Predicanti  a perfiftere  nella  lor  Set- 
ta , voi  , dille  loro  , mi  accordate  , 
che  eziandio  Cattolico  Romano  pof- 
fo  falvarmi;  tutti  i Cattolici  mi  giu- 
rano-, che  fuori  della  lor  Fede  non  v’é 
falute;  dunque  io  non  polfo  a (Ti  cura- 
re me  fle-ifo,  fe  non  abbraccio  la  loro 
Fede  : Così  diffe  , e l’ abbracciò  . A * 
me  par  di  vedere  ivarj  movimenti  de- 
gli uomini,  quando  Tacque  del  Dilu- 
vio innondarono  tutta  la  terra . Al  to- 
vefeiarfi  di  que’torrenti  per  l’aria,  al 
fremere  di  que’  marofi  per  le  contra- 
de, chi  cercava  lo  fcampo  chiudendo- 
fi  nella  fua  cala,  chi.falendo  fopra  i 
tetti , chiarrampandofi  fullecime  del- 
le piante  , ode’mortti  ; pria  c nelle,  ca- 
fe  , e ne’tetti  e ne’ monti  » e nell’ 
aria,  tutto  era  naufragio.  Eh  all’Ar- 
ca^ viventi  , fe  non  volete  perire: 

,e  appunto  nell’Arca  fola  animes  fal- 
lite fall  te  funt  . Non  altramente  nel  i.far.t. 
naufragio  degli  fpiriti,  altri  co’Turchi,  i* 

e cogli  Atei  fi ‘racchiudono  tra  le  tene- 
bredella  loro  ignoranza  ; 2ltricogiiE- 
retici  tentano  di  fubjjlimarfi  fulla  al- 
tezza de’ loro  foli  finì , e de’loro  penfie-  ,• 
ri . ' Eh  miferii  Voi. tetterete  affogati  : 

Venite  «IT  'Arca  , alla  Fede  Cattoli-  s a’m 
fca  , quam  nifi  qui fque  fideliter  , firmi - iòiymb. 
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fedt.  ter  nue  crediderit  , [alvus  effe  non  pò- 

terit  . 

E in  verità  il  Cielo  «5  patria  decan- 
ti : Come  pofTono  e (Te  re  abili  al  Cie- 
lo quelle  Sette,  che  eziandio  cfaminn- 
tc  coi  foli  dettami  della  natura  , o del- 
la fola  politica  , il  trovano  intollerabili 
ancor  qui  in  terra  ? Su  radunatevi  a 
confulta  , o Politici  , e mettiamo  fui 
tapeto  più  leggi  . Apriam  l’Alcora- 
no : Predò  quello  gli  fludj  fon  facri- 
legj  : una  cieca  ignoranza  dev’ effere 
per  fuolflituto  dote  propia  di  un  Mao- 
metano:  il  bever  vino,  e il  giuncare  agli 
fcacchi  fono  graviffimi  ecceffi  : le  la* 
feivie,  i Taccheggi,  gli  ammazzamen- 
ti nella  lor  profefTione  fono  virtù  . 
Tra  gli  Eretici  è infegnamento de’ Ma- 
nichei doverli  avere  tanto  rimordimen- 
to  nel  tagliare  la  foglia  di  un  albero , 
quanto  la  vita  d’un’uomo;  non  cfTere 
maggior  colpa  l’ucidere  il  propio  Prin- 
cipe , o il  propio  Padre  , che  l’artico- 
lare una  parola  oziofa  • E’  infegnamen  • 
tode’Carpocraziani , non  poter  entra- 
re nel  Cielo  chi  prima  non  paffa  per 
tutte  le  iniquità  fulla  Terra  : e perchè 
non  vi  increfca  il  difotterrare  Sette 
orammai  fcpolte  , volete  ricevere  la 
fcuola  di  Lutero!*  I vodri  fudditi,  o 
Principi  , negl’  infegnamenti  di  tal 
Maeftro  non  dovranno  cfTere  gaftigati 
da  Dio,  benché  fi  imbrattin  le  mani 
col  voftro  fangue , purché  d’efTcr  giudi 
confervino  viva  Fede  . Volete  udire 
Calvino  ? Padri , più  non  pretendete 
ne’voflri  figliuoli  pentimento  delle  loro 
feoflumatezze  , c de’  vodri  oltraggi  : 
Fu  un’empio,  dice  Calvino  nel  libro 
4-,  capo  19.  delle  fue  Idituzioni  , fu 
un’empio  Girolamo  , quando  infègnò 
e (Ter  lodevole  il  pentimento  . Sjuod 
Hieronymus  ait , ptenitentìam  effe  fecun- 
dam tabulam  pofl  naufragium  , plane 
impium  efi , tb  cxcufari  non  potefl . Se 
vi  piacciono  i dettami  di  Mclantone , 
ogni  perverfo  può  rovefeiare  in  Dio 
tinta  lacolpa  di  fue  mal vaggità  , info- 
gnando ne’ commenti  fuoi  al  capo  R. 
dell  Epidola  a’ Romani  tutto  edere 
ugualmente  operazione  di  Dio  : fuo  ef- 
fere dato  il  tradimento  di  Giuda , quan- 


to fu  fua  la  con  verdone  di  Palilo.  Ita  tede, 
opus  fuit  Dei -J udie  proditio,  ac  Pau- 
li convcrfie  : detto  si  empio,  che  Me- 
lantone  Aedo  poi  n’ebbe  orrore,  c fi- 
nalmente lo  ritrattò:  ma  pure  empio, 
com’é,  e dannato  da  Santa  Chiefa , fi 
accetta  da’  Moderni  Novatori  , nelle 
fcuole  dannate  de'  quali  togliendoli 
ogni  libertà  di  contradizione  all'arbi- 
trio, fempre conforme  a’ioro  infegna- 
menti necedìtato  da  Dio  nelfuoopera- 
rc , ne  fiegue , che  ogni  operazione  , 
fanta,  o rea  che  fia  , fia  ugualmente 
di  Dio,  che  fecondo  tali  principi  fi  do- 
vrà dire  non  folamentc  concaufa  fifi- 
ca  , ma  tutto  folo  caufa  pienamente 
morale  d’ogni  mal  vaggità.  E dettami 
così  contrari  alla  equità,  c alla  ragio- 
ne, pofTono  edere  di  quel  Dio  , che  é 
fantità  per  ed'enza  ? Ah  che  da  loro 
fiefli  fi  fcuoprono  dettami  d’uomini, 
e d’uomini  adatto  brutali . Sì  : appen- 
dete pure  fopra  tali  dottrine  i ritratti 
de’loro  Maeftri , cad  una  femplice  oc- 
chiata riconofccrcte  la  fomiglianza  nel- 
le fattezze  • Se  fidate  l’occhio  in  Mao- 
meto  , tra  la  ferocità  , e la  barbarie 
vedete  un  volto  di  incontinenza  . Ei 
medefimo  mollrandofi  in  profilo  nel 
capo  4$- del  fuo  Alcorano,  per  colorir- 
fi  divino,  fi  colora  profligatamente  la- 
feivo  , e fi  dichiara  di  aver  ricevuto 
privilegio  da  Dio  , conjungendi  fibi 
omnes  f te  minas  , quas  dilexlffer , quan- 
tumvis effent  conf anguine  a . Tutti  i 
volti,  dov’é  maggior  tintura  di  livo- 
re, edi  fiele,  fono i volti  diTcobute, 

(li  Simone,  di  Valentino,  di  Marcio- 
nc,  di  Montano  , d’Ario  , di  Ncfto- 
rio-  Quella  fifonomia  sì  sfrontata,  ed 
altiera,  ci  a dì  cura  Lutero,  e fi  vanta, 
che  quella,  quella  é la  fua.  E che  fo- 
no, die’ egli  nel  fuo  libro  contra  Re- 
gem Ar.glite  , che  fono  tutti  i Princi- 
pi, i Re,  gl’Impcradori , i Pontefici? 

Non  fonodegni  difeiorre  i legami  de’ 
miei  calzari:  gli  uomini,  vogliano,  o 
non  vogliano , mi  anno  a tenere  per 
Santo.  Mille  Cipriani  , mille  Girola- 
mi,  mille  Agodini  non  vagliono  mez- 
zo Lutero:  Così  egli;  e quali  ciò  fof- 
fc  poco,  fi  dichiara  di  aver  avuto  com- 

mer- 
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mercio  confidentiflimo  col  Re  dello 
iella  Superbia  ; e nel  libro  de  Mifia 
angulari  proceda  di  aver  tolta  dal  mon- 
do la  Meda , convinto  unicamente  dal- 
le ragioni  addottegli  da  tal  Maeflro. 
Calvino  può  empiere  colle  lue  profe- 
ti ve  tutta  una  Galleria.  Chi  lo  vuole 
colorire  qual  fu  in  Parigi,  deve  di- 
pingere un  ftrggiafco  , che  cerco  a mor- 
te pei  fuoi  defitti  dalla  Giudizia  , fi  pre- 
cipita da  una  fineftra.  Per  colorir- 
lo qual  fu  in  Angolemme,  convien 
dipignere  un’  ardimentofo  cacciato  di 
cafa  dal  fuo  albergatore.  Per  colorir- 
lo qual  fu  in  Nojon  , convien  dipigne- 
re un  uomo  frullato  per  mano  del 
carnefice  a pena  di  fue  efecrandc  la- 
feivie:  Tanto  ci  atteda  il  Bolfecco  : 
Finalmente  lo  dipigne  il  fuo  peraltro 
confidentiflìmo  amico  il  Buccero , qua- 
le fu  in  Ógni  luogo  , altiero , fdegno- 
fo,  crudele  , intollerabile  a tutti,  e 
intollerante  di  chi  che  foffe  • Ecco- 
vi, Afcoltanti  amatiflimi,  quali  fu- 
rono i Maellri  dell’  Ercfie . Girate 
per  tutto  il  Settentrione  , cercate 
una  Chieda,  un’  altare  eretto  da  loro 
alla  memoria  di  alcuno  , che  nella  loro 
Setta  abbia  avuto  qualche  vero  cre- 
dito di  fantità . Troverete , che  efclu- 
dono  la  invocazione  de’ Santi  ;e  for- 
fè la  efcludon  per  quello , perchè  ben 
fanno, non  efiervi  né  tra’ lor capi , nè 
tra  le  loro  membra  alcun  Santo  degno 
di  efiere  venerato. 

Io  ben  sò,cheancor  tra  gli  Eretici 
evvi  talora  qualche  fincerità  ne’ con- 
tratti, qualche  fedeltà  a’  loro  Principi  , 
qualche  lealtà  cogli  amici . Anco  tra 
loro  fi  celebra  qualche  digiuno,  fi  aro- 
minilira  qualche  giuflizia  , fi  allarga  la 
mano  a qualche  limofina;  ma  fc  qui 
avelfi  un’Eretico,  che  mi  afcoltaffe, 
io  gli  direi:  quelli  non  fono  preggi  della 
vollra  Fede  , non  eflendo  da  lei  né  co- 
mandati , néconfigliati  : fono  puri  det-i| 
tami  di  una  buona  indole, che  a difpet- 
todi  una  rea  credenza  pur  vi  inclina  a 
qualche  buona  moralità  : anzi  in  que- 
llo potete  conofcer  falla  la  vollra  Set- 
ta , in  quanto  nulla  vi  preferivo  di  ciò , 
che  in  voi  è lodevole,  e tutto  vi  per- 


mette, quanto  in  voi  é'viziofo.  Cer-  Tede 
tamente  tutte  le  Sette  Eretiche  fi  pi- 
gliano a cuore  lofciogUere  il  freno  a’  no- 
llri  appetiti,  ficure , che  altramente 
non  averebber  feguaci . Date  voi  orec- 
chio a’  GianfeniQi  ? Infognano  impof- 
fibile  l’ofTervanzade’  Divini  precetti  ; 
negano  pronta  a nollro  foccorlo  la  gra- 
zia di  pura  fufficienza  ; fe  Cete  vinto 
da  una  tentazione,  dicono,  che  non 
avelie  grazia  badante  per  fuperarla  ; e 
in  tal  modo  vi  dannd  pronta  di  ogni  gra- 
ve delitto  la  feufa.  I Luterani , i Se- 
mi-Luterani, i Zuvingliani,  i Calvi- 
nifli,  difeordando  in  altri  articoli,  in 
quello  tutti  fi  accordano  con  Lutero, 

Dio  non  farellima  alcuna  dell’ opere, 
non  premiare  le  buone , non  galligare 
le  ree:  Deus  opera  nibll  curat . Tanto 
che  fi  affaticherà  bene  un  Predicante 
nel  declamare  contro  qualche- vizio, o 
a favore  di  qualche  virtù  ; ma  non  po- 
trà recare  altri  motivi , che  di  civile 
politica, o al  più  di  morale  onedà.  Di 
eterni  premj , di  eterne  pene, anzi  né 
pur  di'  gadighi  temporali  in  quanto  ven- 
gondaDio  ,non  potrà  valerfi  ; poiché 
fecondo  i principi  della  fua  Setta,  Deus 
opera  nihil  curat  ■ Può  alcuno  edere  be« 
demmiatorc  , ladro  , adultero,  fica- 
rio, alfaflìno  , ed  effer  ottimo  Lute- 
rano , ottimo  Auvingliano  , ottimo 
Calvinida  . Che  didi  , può  edere  ? 
Quanto  fi  modra  peggior  nell’ opere, 
tanto  fi  modra  più  ben  radicato  in  quel- 
la Fede,  che  gl’ indegna ,l’ opere  non 
apprezzarli  da  Dio.  Cosi  é,  dice  nel 
fuo 4-difcorfo  fopra  ileapoar.  di  S-Lu- 
ca  parlando  de’ fuoi  Luterani  Giacomo 
Andrea  Smidelino  pur  Luterano.  Ut 
totus  mundus  agnofeat , eos  non  effe  Pa- 
pi fi  as  , nec  bonis  operibus  quidquam  fi- 
dere , illorum  etiam  operum  nullum  exer- 
cent penitus  ; e dopo  avere  enumerate 
bedemmie  , ubriachezze  , frodi , fper- 
giuri , conclude  : atque  hoc  univerfum 
vitigenus  ab  illis  evangelicum  dicitur 
inflitutum . 

Vi  farà  chi  poffa  parlare  così  della 
nodra  Fede  Cattolica  ? Piacefle  al  Cie- 
lo, eh’ ella  fiodervade  con  perfezione, 
e ci  farebbe  un  piccolo  Paradifo  anco 
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l'e**  in  terra . Principi , fenza  guardie  , e 
fenz’ armi.,  farebbero  ficnri  i vortri  Re- 
gni .•  La  nofira  Legge  vieta  le  trame , le 
ribellioni  , 1’  invadere  gli  altrui  do- 
minj.  Padri,  e Madri,  farebbero  fi- 
cure  fenza  la  voli ra  affiilenza  le  voftre 
figlie  ; la  nofira  legge  vieta  le  inconti- 
nenze: Ricchi , farebbero  ficuri  fenza 
cufiodia  di  chiave  i vofiri  averi;  la  no- 
li ra  legge  vieta  le  rapine , e i furti . Non 
avremmo  a temere  nemico.  A’nofiri 
nemici  la  nofira  legge  preferì  ve  il  be- 
neficarci non  avremmo  a temere  in- 
fidiatori  alle  nofire  vite;  la  nofira  leg- 
ge vieta  gli  ammazzamenti . A favore 
de’ Padri , e delle  Madri  abbiam  pre- 
cetto di  onorarli;  a favor  dell’ onore  ci 
fono  illeciti  gli  affronti; a favore  de’ 
poveri  ci  à comandato  il  (occorrer- 
El<  ’ . 

Tutto  vero, dicono  qui  gli  Eretici: 
La  Fede  Cattolica  Romana  , non  può 
negarli,  è l'anta;  ma  qual  prò,  fc  i 
Cattolici  fono  perverfi  ? Sia  rero;  cc- 
ché pretendono  Con  quello  direi1  Con- 
fondere la  nofira  Fede?  Non  già.  Ef- 
f«  tutto  dirigge per  formar  Santi  : E(Fa 
ci  atterrifee  dal  vizio,  minacciandoci 
in  pena  una  eternità  di  gafiighi .'  c"  invi- 
ta alla  virtù  , promettendoci  in  premio 
un’eternità  di  perfettiffimi  godimen- 
ti- Pretendono  confondere  noi  fedeli? 
E’ giuda  la  prctenfione.  Troppodob- 
biam  confonderci , dilettillimi  miei , ri- 
flettendo, che  al  nofiro  credere  sì-mal 
corrifponda  il  nofiro  operare  : non 
trionfino  però  gl’  Infedeli  . Se  al- 
cuni di  loro  qui  mi  afcoltalfero , loro 
s.chryfoft. vofrci  dir  col  Grifofiomo.  Sibencvixc- 
in  Mitrh.  rimur  , nofirum  lucrum  efl\fi  beni  do- 
ìd  illud  : citer  imiti,  ve  fi  rum  • Accipite  igitur  quod 
SfrriMiì*’  vtflrum  e/l , i?  nolite  difeutere  quod 
Tob-.j.  Ter.  alienum  efl  . N’imquid  propter  vilem 
vite,  fce.  ttrram  pretiofum  aurum  contemnitur  . 

Igitur  ficui  aurum  eligitur  , Of  ter ta  re- 
linquitur , fic  & voi  doflrinam  accipi- 
te , & moret  relinquite.  Se  riconofce- 
tediverfi  dalla  nofira  Fede  i noftri  co- 
ll umi , abbracciate  la  Fede,  che  cono- 
feete  effer  Santa  ; decefiace  i cofiumi, 
che  conofccte  perverfi,  e non  foia- 
snentc  farete  Cattolici  y ma  ancora 


Santi.  Sono  {ferverli  molti  Cattolici,  FcJe» 
é vero;  ma  quello  appunto  prova  con- 
tro gli  Eretici  de’  noflri  tempi  la  libertà 
dell'arbitrio.  Se  Dio  legalfe  colla  ne- 
cefiità le noftre  opere, egli  ,che  ancora 
dagli  Eretici  fi  confelfa  fantilTimo  per 
elfenza  , mai  non  ci  necelficerebbc 
alla  iniquità  ; dunque  fe  fiaino  iniqui, 
fiamo  perfettamente  liberi.  Sono  per- 
vertì molti  Cattolici,  ma  que’ foli  , 
che  fon  perverfi  fono  in  qualche  difpo- 
fizione di  mutar  Fede.  Ite  pure  ad  una 
Ginevra  , e ivi  procelfate  ad  tino  ad 
uno  que’ tanti  Apoflati  dalle  Religio- 
ni, e dal  Cattolicifmo, che  fono  colà 
rifugiati  ; prima  qual  fu  adultero , qual 
rapace,  quale  omicida.  Sono  perver- 
fi molti  Cattolici  , ma  mollratcne  un 
folo,  che  mutando  fede  migliori  i co- 
fiumi.  Profer  mihi  , fcriveva  parlan- 
do della  Setta  Luterana  a Volturili» 
quell’  Erafmo,  che  pnr  non  fu  netto 
da  quella  pece  , profer  mi  hi, quem  i fluii 
Evangelium  ex  com.-ffatore  fobrìum  , ex 
feroci  manfuetum , ex  rapaci  libera * 
lem , ex  impudico  reddiderit  verecun- 
dum: ego  tibi  mul'os  efi  end  atti , qui 
faflì  funi  fe  ip/!r  deteriores  . Lutero 
fieff>  (perdonatemi  amati  uditori  , fa 
quella  mattina  fanello  i vofiri  orec- 
chi con  tanti  nomi  dannati  di  Ere- 
tici, c di  Infedeli;  ma*  mirateli  con. 
quel  diletto,  con  cui  fotto  le  flatue 
de’  Vincitori  fi  veggono  formar  baie  le 
immagini  de’  nemici  franimi  ) Lute- 
ro (lelfo  nella  Poftilla  fopra  1’  Evange- 
liorlella  prima  Domenica  dell’ Aweu* 
toconfefia  de’ fuoi  : Sunt  nunc  homines 
magi t vindici  ce  cupidi , magis  avari  , 
magìt  ìmmodefli  , C ir  ìndifcìplinati  , 
iituhoque  deteriores  , quàm  fuerant  in 
Papatti  - Sono pervertì  molti  Cattoli- 
ci , ma  io  trovo , che  nel  timor  del 
morire  bensì  pentonfi  delle  loro  pcr>- 
verfità  , ma  non  già  pentonfi  , né 
anno  rimorfo  della  lorFede:  cd  é ce- 
lebre il  detto  di  Lutero,  quando  ri- 
cercato dal  Duca  di  Safibnia,  qiul 
veramente  in  fuo  cuore  grndicalTe  • 
migliore  delle  due  ProfelTìoni  Lute- 
rana, o Cattolica;  rifpofe,  la  Lu- 
terana cfler  migliore  per  la  libertà 
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Tede.'  nel  vivere;  la  Romana  Cattolica  ef- 
. '*  fer  migliore  per  la  tranquillità  nc!  mo- 
.•  rirt;.  Finalmente  molti  Cattolici  fono 
pervertì , ma  tra  gli  Eretici  non  v’  à 
alcun  fanto;  dove  tra  noi  quante,  e 
‘quanta  fpn 'que (le  (ielle  anche  di  prima 

• grandezza  • Ne  troverete  fui  trono 
tra* Principi , nelle,  botteghe  tra  gli 
.Artefici,  oe’  palazzi  tra’  Cavalieri, 
.nelle  ville  tra’  Bifolchi  - Che  dirò  de’ 

„ Pontefici  ; eccettuatone  uno  ,o  due  fo- 
: li , ne’  primLcinquecem’  anni  dell’  Era 
Criftiana  tutti  quelli,  che  fedettero 
fulla  Cattedra  di  Piero  Pontefici , ora 
Santi  fi  adorano  fugli  altari  ; -nd.  in 
cflì  feccoffi  la  vena.della  Santità  ,che 
a larga  mano  fi  diffufe  ne’ Leoni , ne’ 
Deirs  Dedit  r ne’  Cì regor},"  ne’.Bo'ni- 
, 'faci,  ne’ Pii,  e in  altri  molti.  Che 
dirò  de’  Dottori  ? Un  Girolamo  , un’ 
Àgoftino,  un’ Ambrogio,  un  Grego- 
- fio',  .un  Grifofioroo ,,  un  Ba filio  , un 
Bernardo.,  un  Tommafo,.un  Bona- 
ventura-, c cento  altri, 'furono /Uomi- 
ni .'di  tale  pietà  , c tale  dottrina  , che 
fi'  ammirano  ancora  da  chi  gli  impu- 
. . gna-:  dove  ollervatc  . -ArìftOtele  nel 
'libro  primo  della  fua  Rettorica  infè- 

* gna.;  tre  condizióni  ricercarli-  in  uq’ 
uomo , perche1  i Tuoi  infegnamenti  ab- 
biano cara  etere  di  verità-;  deve  effere 
dotato  di  fapienza,  dotato  .di  virtù,  e 
noflro  amorevole.  Del  (àggio  ctedià- 
ftio  , che  non  s’  ingannerà  ; do!  virtuo-, 

, • > (b,  che  non  mentirà  ; del  noftro  amore- 

vole , che  non  vorrà  ingannarci.  Ofa 
•.tali  furoqo'i  Dottori  della  Ghie  fa. , uò- 
mini dottiffimi,  come  fi- vede  ne’ loro 
libri:  Santiffimi,  come  fi  vede  creila 
■ - Stòria,  del le  lor  vite  ,e  a man  ti  fiì  midi 
que’  pòpoli  , che.  da  loro  erano-  ara- 
’ • ma  di  rati , come  fi  vede  nelle  frequen- 
4 'ti.  loro  efpreffionl*.  Nos  autem  , cipof- 
i-Cot.  fono  eflì  tutti,  dir  coll’  Appofiolo  , »o« 

, f pi  ritum  mundi  bpjus  /teerpimus  ,/<?<? 
„$/>iri4uM\  ;e:<  Dio  ejt • E, io  vi- di— 

. ' rò  Con  Santo  Ambrogio:  \e  tjme- 
,.  S.  -Am-  as  virU  Sentili  credere,  'dffenfum  tu- 
bioi-iSi.  . uj»  ; cùm  Dominus  eis  crediderit  fen 
fu»>  fui: m-  Che.  dito  dcgPOrdini  Reli- 
•giofi?  Se  v’à  Letteratura fadra  al  Mon-  • 
do,  le-  fintilo  di  Scritture,, e d*  Padri,. 


non  può  negarli , che  rlfiede  nelle  lor  lWe.‘ 
belle  .'  I foli  Ordini  di  un’ Àgoftino.-, 

.di.  un  Benedetto  , di  un  Domenico,  di  ’ * 
'uh  Francefco  , badano  per  fornire  in 
ogni  generò  di  dottrina -intiere  libre- 
rie. In.Ordini  così  dotti  qual  fu, qual, 
è la . profetinone  di  una  perfetta  virtù  ? 

Entrare  ne’facri  lor  chioftri  : Ogni  te- 
la _yi  raofìra  le  immagini , ogni  arco  fa 
cotona  a’ trionfi  di  qualche  fanto loro  . 

Campione  . • Che  dirò  finalmente  de’ 
martiri?  O in  quelli  sì,  che  pareva 
doveri»  eftir.gucrc  metta  cuna  la  Chier 
fa  ancor  ha  Dibina,  Non  v’à  duopo , 
eh’ ip  rammemori  i nomi  de’ Neroni, 
de’  Domiziani  * de’  Diocleziani , di  - 
quelle  tante  crudeliffìme  furie,  che  fi 
(carenarono  contro  la"  no  tir  a Fede  , 

Non  v’  à duopo,  eh’  io  tormenti  la- 
vofira  fantafia  cogli  eeulei,  coile  ruo- 
te ,'  éoHe  fiamme  , «fi.  ghiacci  , con 
.quelic  cento,  cento  nuove  in venzìo--  -, 
ni  di  tormentare  , con  «ÙF  pretendea  *• 
di  farfi* ereditò  almerv  d’.  ingegno!  a uua  ; 
tiranna  barbàrie.  Si  («criticarono  all* 
rabbia , quando  de’  Giudei , quando  de’  * * 
Gentili  , quando  degl’  Eretici , fino  a *>- 
trenta  > e fino  a fe  (Tanta  raih  vitefedeli- 
per  volta  ? e nel  fangue  di  tanti  martiri 
non  folo  non  naufragava  , ma  anzi 
veleggiava  più  felicemente  la  Fede. 

Vantano,  lo  sò,  ancor  gli  Eretici 
i loro  Atleti.  E: ini»  Hatefés  de  fui*  N'ìccah. 
JnartfTìbur  gloriamur  j ma  troppo  do- 
yrannp, arroffire  Sei  paragone  - Eli- 
minate.pure  le  Vite  di  coloro,  che  da’* 

Settar}  fi  appuntano  ne’  loro  martiro- 
lògi . Troverete  eflàr  vero  di  tutti 
ciò  v che  S-  Ago  fi  ino  fcrifie  de’  Dona- 
filli . Vivebant  ut  latrones  , bonorabin-  S.  Augi 
tur  ut  martfres  . PofTono  moli  rare  an-  BP- tfS>' 
cheal  dì  d oggi , è vero , ove  efiliati 
da  fioriti.lììirri,  Regni ove  ancor  fu1 
mante  il  fangue  di  tenagliati , arruo- 
tati , lacerati  per  man  de’ Carnefici, 
ma1  ne’  medefimi  Re^ni  , d’onde  eb-, 
bèrl’efilio,  e dove  eh  ber  morte,  d 
ànror  vivai  e autentica  la  mepioria 
de- loro  delitti. Non  v’à  § rorico,ehc  noti' 
racconti, erudito, che  non.(appia  i’tumul- 
'ti  ,cheeccitargno,  l’arme  ,che  molfitr- 
rp,  le  ribellioni ,.  chf  ordirono  contro  * 
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« lor  legittimi  Principi  : onde,  come  già 
degli  Eretici  de’  Tuoi  tempi  fcrifle  S-  Ci- 
priano, il  loro  efìlio  , la  loro  morte  non 
fu  corona  della  Fede  , ma  pena  della 
perfidia  . Non  fuit  Uh  Videi  corona , 
fed  pana  perfidia  . Certamente  non 
abbiamo  ancor  veduto  , innaridirfi  le 
braccia  ad  un  carnefice  , che  li  tor- 
menti; non,  ammorzarli  gli  ardori  di 
una  vampa  ,'  che  gli  abbrucci  ; non., 
renderli  immobile  una  ruota  , che  gli 
sfrantumi  . Non  abbiamo  ancor  ve- 
duto alcuno  di  Joro  offerirli  al  marti- 
rio convertito  alla  lor  Setta  appunto 
nel  vedere  i lor  martori . Non  abbi- 
am  veduto  , che  Dio  mai  dichiari  di 
averli  amici  : non  abbiamo  veduto  , 
che  alle  lor  preci  li  renda  la  villa  a un 
cieco,  la  favella  a un  muto,  tafani- 
tà  .ad  un’  infermo  . Abbiamo  bensì 
veduto  , elferc  felicitati  con  evidente 
afliftenza  del  Cielo  i loro  giuftiperfe- 
cutori abbiam  veduto,  che  quandoi 
Principi  Cattolici  anno  adoperato  il 
ferro,  e il  fuoco  control’ Infedeltà,  fe 
quella  non  li  é difefa  coll’audacia  del 
combattere  , mai  non  li  è propagata 
colla  collanza  del  foffenre- 

Ora  date  un  occhiata  all’  altra 
parte  del  confronto  ne’  nofiri  Mar- 
tiri . Se  ne  cercate  il  numero  di  o- 
gni  condizione  , di  ogni  età  , di  o- 
gni  felfo  , convien  numerarne  a mii- 
lioni . Se  ne  cercate  i delitti,  tutto  il 
procelTo  dalla  lor  morte  é unicamen- 
te la  nollra  Fede  , o la  Collanza  in 
qualche  virtù  infegnataci  da  nollra  Fe- 
de • Lo  confelfarono  gl’  ifleffi  nofiri 
nemici  ; e Plinio  tra  gli  altri,  avendo 
più,  c più  volte  efaminatc  le  vite  di 
que’  Confelfori  , eh’  erano  prclentati 
a’  tormenti  , lcrifle  finccramente  a 
Trajano,  , di  non  ifeoprire  in  loro  al- 
tro male,  fuorché  la  troppa  facilità  di 
offerirli  alla  morte . Dio  fulminò  ga- 
fìighi  tcrribilifiimi  contro  i loro  Per- 
fecutori  . Claudio  Nerone  col  fuo  fi- 
gliuolo Britannico  muore  avvelenato. 
Caligola,  Domizio  Nerone,  Ottone, 
Domiziano,. Aurelio  Commodo  , El- 
vio Pertinace  , tutti  fono  trucidati  o 
da’  loro  domefiici  , 0 dalle  lor  foìda- 


tefehe.  Dì  ventifette  Imperadorì , che  Fede- 
regnarono  nel  terzo  fecolo  , quando  fu 
più  che  mai  fpaventofa  la  perfecuzio- 
ne  contro  i Crifiiani,  uno,  e fu  Clau- 
dio , mori  di  pelle  ; uno  , e fu  Caro  k 
morì  di  un  fulmine;  uno  , e fu  Vale- 
riano; morì  fcorticato  , c fa  lato  vivo 
da’fuoi  nemici  : Decio  mori  annegato 
fenza  poterfene  ripelcare  né  pur  il  ca- 
davero  : Tacito  pafsò  alla  tomba  do- 
pa foli  fette  mefi  d’  Impero  : Diocle- 
ziano difperato  fcefc  dal  trono  , e fe- 
ca  trafie  dal  foglio  il  fuo  collega  Maf- 
fimiano  : tutti  gli  altri  Impcradori  di 
quel  fecolo  fino  al  numero  di  venti  eb- 
bero per  Carnefici  , o le  lor  guardie  , 
o i loro  domeftici , o le  ftefie  lor  mani. 

Così  , mentre  i Tiranni  inferocivano 
contro  i Martiri  , Dio  dichiarava  la 
innocenza  de’  Martiri  colle  pene  de’ 
lor  Tiranni.  Sebbene,  c che  non  fe- 
ce Iddio  per  dichiarare  tale  innocen- 
za ? In  loro  grazia  alterò  tutte  le  leg- 
gi della  natura  . Fece  in  loro  argo- 
mento di  allegrezza  il  patire  . Tre- 
mavano fpelfe  volte  i Carnefici  peri’ 
orrore  del  tormentare , e brillavano  i 
Martiri  per  la  gioja  d’ elferc  tormen- 
tati . Spelfe  volte  ammorzò  le  lor  fi- 
amme , comme  ad’una  Lucia  ; altre  vol- 
te rifanò  le  lor  piaghe  , come  ad  una 
Margarita , e ad  un’  Agata  ; altre  voi- 
te  gli  vifitò  nel  carcere  , come  una 
Caterina  , altre  li  confortò  col  mini- 
fiero  degli  Angioli  , come  un  Vincen- 
zo ; altre  fciolfe  le  lor  catene  , come 
ad  un  Pietro  : quando  fi  relero  man- 
fani i Leoni  , c le  Tigri  ; quando  lì 
illividirono  le  braccia  a’  Carnefici  ; 
quando  precipitarono  i Tiranni  dal 
foglio  ; quando  gl’  Idqli  dagli  altari. 
Leggette  il  Metafralle  , il  Surio  , il 
Ribadencira  , il  Villega  , e incontre- 
rete tai  maraviglie  di  Martiri  ad 
ogni  palio  • Ivi  di  più  vedrete  , 
che  il  fangue  de’  Martiri  fu  fempre 
fecondo  di  novelli  Crifiiani  . Vedre- 
te , que’  Giudici  , che  gli  avevano 
condannati  ; que’  Comici  , che  gli 
avevano  derifi  ; que’  foldati,  che  gli 
cullodivano  ; que’  Carnefici  , che  gli 
tormentavano  ; que’  popoli  , che  mi- 
ra- 
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fede,  rarano  ! lor  tormenti  , a quella  ve- 
duta abiurare  i loro  errori , abbracciare 
la  Fede  ; fclamarc  ad  alta  voce  ; noi 
liam  Criftiani  , offerirli  anch’eglino, 
e pregare,  per  ottenere  i!  Martirio. 

Troverete  mai  non  efferfi  atterri- 
ta per  lo  fpargimcnto  del  fangue  fe- 
dele la  noftra  Fede  . Quando  Dio- 
cleziano armò  tutti  gli  elementi  con- 
tro lei  , effa  non  contenta  di  allar- 
gai altrove  per  tutto  il  Mondo,  gli 
entrò  nella  corte,  e Caftulo fuo Mag- 
giordomo fi  fé  Crifiiano  : gli  entrò 
nelle  ftanze  , e Pietro  , e Doroteo, 
e Gorgonio,  fuoi  Cammerieri  di  ono- 
re ; anzi  tutti  i Miniltri  della  Impe- 
riale fua  cammera  fi  fecero  Criftiani  : 
Gli  entrò  tra  le  fentinelle , che  guar- 
davano il  di  lui  corpo  , e Sebaftiano 
Capitano  della  fua  guardia  fi  fé  Cri- 
ftiano:  gli  penetrò  nel  fangue,  e Ga- 
binio fuo  Nipote  , e Sufanna  figlia  di 
Gabinio  fua  pronipote  fi  fecero  Cri- 
ftiani : gli  entrò  nclh  fua  figliuolan- 
za  , e Artemia  fua  figlia  fi  fece  Cri- 
ftiana  : Gli  entrò  fino  nel  talamo  ma- 
ritale , c Serena  Augnila  moglie  di 
Diocleziano  fi  fece  criftiana  . Tanto 
s.Hiiar.  ^ vcro  c‘^  » c^e  fciffc  S.  Ilario  , che 
1.  4.  da-  la  Chiefa  vera  : Hoc  babet  proprium  : 
Txinn.  dum  pcrfcquitur  , fiore!  ; dum  oppri- 
mitur , crefcìt ; dum  contemnitur  , pro- 
ficit ; dum  c, editur  vincit  ■ Ma  ciò  , 
che  qui  fupera  ogni  maraviglia  é,  che 
in  un  fecolo  il  più  tragico  , che  mai 
fofse  agli  Imperadori  Romani  , Dio 
rlcziano  persecutore  ferociffimo  de’ 
Criftiani  , avendo  nelle  lor  mani  pa- 
lazzo , ftanza , letto,  vita  , mai  non 
tu  da  loro  tradito;  fempre  fu  fervito, 
c difefo  con  fedeltà,,:  fedeltà  , della 
quale  innamorato  Coftanzo  Cloro  fuc. 
cefsore  di  Diocleziano  all’  Imperio  , 
cefsò  dal  perfeguitarc  i Criftiani,  an- 
zi quelli  amava  , quelli  innalzava 
nella  fua  corte  , finocché  in  una  cor. 
te  oramai  tutta  Criftiana  altro  non 
mancando  di  Criftiano  fuorché  fo- 
lo  1’  Imperadore  , Collantino  il  Ma- 
gno fuccefsore  di  Coftanzo  Cloro  por- 
tò il  Crillianefimo  fui  trono  . Salite 
’ pure  , o Santa  Fede  trionfante  fui 
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Campidoglio  , e voi  abballatevi  , o 
colli  ; fpianatevi  , o monti  , onde  ef- 
fa all’  Oriente,  eali’Occafo,  al  Me- 
riggio , e al  Settentrione  pofsa  vedere 
i fuoi  trionfi  . Tutte  le  Sette  al  con* 
fronto  potranno  vergognarli  della  lo- 
ro flcrilità  . Il  Maomettanifmo  occu- 
pa'molta  parte  d'  Oriente  , conquida 
d’  armi,  non  di  predicazione,  ma  non 
fermò  mai  piede  nell’ Occidente.  Tut- 
te 1’  Erefie'  ebbero  i loro  confini  ; il 
loro  zelo  fempre  fu  follccito  in  per- 
vertire i fedeli  , mai  non  fi  affaticò 
per  convertire  Idolatri  . A me  non 
è riufeito  di  incontrarmi  in  un  folo 
Iftorico  , il  quale  racconti  , una  qual- 
che popolazione  di  Gentili  effere  (la- 
ta tirata  al  Crillianefimo  dagli  Ere- 
tici . Racconta  , é vero , Freculfo  nel- 
la fua  Cronica  , i Goti  effere  dati 
convertiti  dalla  Idolatria  all’  Aria- 
nefmo  : fe  ciò  é vero , non  fu  un  pre- 
gio , fu  un  tradimento  di  quella  Set- 
ta . Bramo!!  i Goti  di  abbracciar!)  la 
noftra  Fede  , chiederò  Vefcovi  , per 
effere  ammacftrati.  L’Imperador Va- 
lente Ariano  diede  Vefcovi  della  fua 
profeflìone  , i quali  portarono  vele- 
no » chi  chiedeva  bevanda  . E’  però 
cofa  chiara  , Freculfo  effere  mutilo 
nella  fua  Iftoria  ; poiché  Socrate  , e 
Sozomeno  , e Teodoreto  ci  affìcura- 
no  , che  i Goti  per  la  maggior  parte 
furono  prima  Cattolici,  poi  pervertiti 
divennero  Ariani. 

Conofcono  1’  anguftie  de’  loro  con- 
fini ancorgli  Eretici;  fe  confeffano,  e 
il  Cardinal  Bellarmino  attefta  , che  fi- 
no a* fuoi  tempi  mai  non  avevano  da* 
to  nome  di  Cattolica  ad  alcuna  delle 
lor  Sette,  ben  fapendo,  neffuna  di  ef- 
fe effere  univerfale  . La  noftra  fede 
fola  é univerfale,  poicché  fola  flen- 
defi  a tutti  i luoghi.  Gratias  ago  De» 
meo  . diceva  S.  Paolo  , e fi  era  nel 
primo  fecolo,  nei  principi  della  Chie- 
fa nafeente  ; gratias  ago  Deomeo  , quìa 
Fides  veflra  ( della  Chiefa  Romana) 
annunciatur  in  univerfo  mundo  : An- 
zi fola  univerfale  ancor  perché  ften- 
defi  a tutti  i tempi  . Quanto  , inco- 
minciando da  Adamo  , fu  rivelato  a 
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Tede,  tutti  i Patriarchi  ; quanto  , comin- 
ciando da  Mosé,  fu  rivelato  agli  an- 
tichi Profeti  ; tutto  accettiamo , e tut- 
to è parte  di  nodra  Fede  . Noi  rice- 
viamo più  che  gli  Ebrei  le  divine  Scrit- 
ture , e le  fodeniamo  avverate  . Noi 
adoriam  quel  Melila  , che  a lor  fu 
promelfo,  e da  loro  fu  crocifitto.  Da 
lui  lì  (piccarono  gl*  infegnamenti , che 
per  mezzo  degli  Apposoli , e loe  fuc- 
celfori  fi  tramandarono' in  fino  a noi- 
De’  primi  cinque  , 0 fei  cent’  anni  del- 
la Chieda  confettano  comunemente  gli 
Eretici  de*  noli  ri  tempi , che  le  dottri- 
ne di  quegli  antichi  Dottori  furono  le 
•vere  dottrine  infegnate  da  Nodro  Si- 
gnor Gesù  Grido,  e dagli  Apportoli: 
dicono,  che  la  Chiefa  Romana  d’ al- 
lora .fu  Chiefa  vera.  I Luterani  cen- 
t uria  tori  nelle  cfcnturic  *.  3.  4. , e 5. 
confettano  , che  i noftri  dogmi  fono 
veramente  dogmi  di  quegli  antichi 
Dottori  ; dunque  dovrebbero  confcf» 
fare  , edere  dogmi  di  vera  Chiefa  : 
ma  poi  abbandonata  ogni  dialettica 
concludono , che  tali  dogmi  negli  Scrit- 
tori de’ tempi  Appodolici  furono  mac- 
chie, c che  in  noi  fonoerefie.  Calvi- 
no apertamente  dichiarali  di  rifiuta- 
re le  dottrine  fino  da’  primi  fecoli  nel- 
la Chiefa  codantemente  tenute.  Nel 
libro  1 . cap.  a.  delle  fue  Infiituzioni 
confetta,  che  fiemper  apud  Latinos  no- 
men liberi  arbitrii  extitit ; ma  todo  fog- 
giugne  : Ego  veri  ntque  bujufimodì  vo- 
“ rem  ufurpare  velini  , & alios  , fi  me 
confulant , abft inere  optarim.  Confef- 
fa , il  Limbo , 1’  obbligazione  del  di- 
giuno Quarefimale,  il  Purgatorio,  le 
preghiere  pei  morti,  la  recediti  del- 
1’  opere  meritorie  negli  adulti  per  la 
fallite  , tutti  edere  dogmi  della  pri- 
mitiva Chiefa  , poi  tutti  li  combat- 
te, tutti  gli  efcludc  dalla  fua  Chiefa. 
Non  riceve  autorità  né di  Padri , nddi 
Pontefici,  né  di  Concilj.  Riteveilfo- 
lo  Agodino.  Ab  uno  Augufi  ino  fumant 
Lettore:  , fi  quid  de  fenfu  ver<e  antiqui- 
tatis habere  velint.  Così  nel  libro  3. 
capo  3.  delle  fue  Infiituzioni;  ma  poi 
nel  libro  dettò  al  capo  undecimo  fi 
dichiara  t fed  ne  Augufi  ini  quidem  fen - 


tentìa  per  omnia  recipienda  e fi . Con  Fede- 
Calvino  fi  congiungcno  i più  moder- 
ni Novatori  . Quedi  ancora  in  tutti 
i loro  libri,  e in  tutte  le  loro  difpu- 
te,  anno  Compre  Culla  penna  , e Culla 
lingua  Agodino,  Agodino;  ma  poi, 
perché  in  Agodino  fono  tedi  troppo 
chiari  contro  i loro  errori  , finalmen- 
te fono  forzati  a dire  , che  ne  Augu - 
flini  quidem  fententia  per  omnia  reci- 
pienda eft  • Confettano  dunque  quedi 
Settarj , che  i loro  dogmi  non  fono  i 
dogmi  della  primitiva  Chiefa.  Di  più 
noi  pofitivamente  mofiriamo  il  tem- 
po, in  cui  etti  ebbero  i lor  principi- 
Sappiam  dire  , che  1’  Arianelmo  co- 
minciò nell’  anno  314.  in  Egitto;  il 
Neftorianifmo  nella  Tracia  nel  431. 
il  Luteranifmo  nella  Sa  (fonia  nel  1 j 1 7. 
così  di  tutte  l’ al  tre  Sette,  regidratc 
di  tempo  in  tempo  con  Comma  chia- 
rezza negli  Annali  di  Santa  Chiefa. 

Di  più  faciam  vedere  , che  la  mag-  t 
gior  parte  dell’  Erefie  fono  già  e ftin- 
tc  . Sono  quefie  , dice  S.  Agodino, 
come  i torrenti  ( Corrono  con  baldan- 
za; minacciano,  atterrano,  innonda- 
no; ma  poi  fi  fcccano.  Decurrit  aqua  3 Au„ 
ad  tempur,  perflrepit  3 mox  cefiabit  : in  pu”  »7. 
diu  flare  non  po fiunt  . Multa  barefies 
jam  emortua  fiunt  : cucurrerunt  in  ri- 
vis fiuis , quantum  potuerunt  ; ficcai L 
fiunt  rivi:  vix  eorum  memoria  repeti- 
tur ■ Le  Scuole  di  Fiorino,  di  Nova- 
ro , di  Proclo,  de’  Pepuziani  ,dc'  Lam- 
peziani,  apena  il  Mondo  fa  , che  una 
volta  fotter  nel  Mondo  . Vix  eorum 
memoria  reperitur  . Teodoreto  nel  li- 
bro de  Hareticis  fabulis  fu  menzione 
di  fettantafei  Sette  diverfe  di  Ereti- 
ci, e atteda,  che  al  fuo  tempo  erano 
ormai  edinte  • S-  Agodino  nel  libro 
de  Harefibus  ne  numera  fino  a ottan» 
taotto , poi  nella  efpofizione  del  Cal- 
mo J7-  prpteda,  chea  pena  più  ven’ 
erano  le  velìigia  . Fino  a'  tempi  di 
Lutero  numera  il  Cardinal  Bellarmi- 
no fino  a zco.  Erefiarchi  • Ebber  le- 
gnilo, ebber  Chiefe  , ebber  Prelati, 

Principi,  Re,  Iniperadori , impegnati 
alla  lorodifefa;  pieni  d'armi  gli  ale- 
nali , piene  di  libri  le  librerie  , per  fofic- 
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Mf'  nere  ì lor  dogmi.  Al  di  d’  oggi  eccet- 
tuate alcune  poche  reliquie  di  Nefto- 
riani;  e di  Eutichiani  nell’ Oriente , e 
di  Urtiti  nella  Boemia , a pena  ne  vi- 
▼e  il  nome;  c quefto  fterto  più  ne’ li- 
bri Cattolici  di  chi  le  impugnò  , che 
ne’  libri  Eretici  di  chi  le  premorte  : 
Siccati  furit  rivi  ; vix  eorum  memoria 
repcrìtur  . Chi  avrebbe  mai  creduto 
cftinguerfi  gli  Albigelì  , quella  Setta , 
che  eccitò  tanti  ftrepiti  nella  Francia? 
Chi  1’  Arianifmo  , quella  Setta  , che 
a’ tempi  di  S- II' rio,  e di  S-Atanafio, 
pareva  minacciare  naufragio  a tutta 
la  Terra  ? Ora  forfè  non 'ne  re  lì  a no 
né  pur  gli  avanzi;  vix  eorum  mi  morìa  t 
referitur  . Venendo  più  a’  tempi  no- 
flri  , la  maggior  parte  de’  (èguaci  di 
Lutero  fi  ribellò  per  feguire  Zuvinglio: 
alzòJ  contro  quefto  bandiera  Calvino, 

’ e fu  feguito  : Furono  poi  fquarciati  in 
piu  parti  : quindi  ne  vennero  i Liber- 
tini nella  Francia  ; i Puritani  , e Pre- 
sbiteriani nell’  Inghilterra’ , i Trinita- 
ri nella  Polonia  , i Samofateni  nella 
Tranfilvania,  e in  molte  parti  di  Eu- 
ropa , dove  palefi , dove  occulti  i Gi- 
anfenifti.  Tanto  elle  quegli  ftefli , che 
chiamanti  Luterani,  oCalvinrfti,  an- 
no tanto  mutato  delle  dottrine  de’ loro 
Maeftri  , che  né  Calvino  , né  Lutero 
li  riconofcerebber  per  fuoi. 

Dicano  1»  rterto,  fe  loro  é porti  bi- 
le , della  noftra  Chicfa  Romana  . S’ 
ella  non  fi  é fuccefli  vamente  propaga- 
ta da  Crifto , e dagli  Appoftoli  finoa 
noi  , dicano  il  primo  Maeftfo  de’  no- 
ftri  dogmi:  dicano  1’  anno  , il  luogo, 
V occafione  di  tali  dottrine  : Citino 
qualche  libro  di  que’ tempi , che  le  in- 
legni, ole  rifluiti,  come  un  novello  ri- 
trovato di  al  Iota  .•  Ci  chiarrtan  Papifti: 
ma  quale  fu  il  primo  Pontefice  , che 
«1  addottrinò'  , fé  non  fu  Crifto  , e 
dopo  quefti  gli  Appoftoli  col  Capo  Si 
Pietro.  Certamente  da  S.  Pietro  fino 
al  regnante  Clemente  XII.  noi  mo- 
flriamo  la  fucceflione  legittima  del 
Romano  Pontificato  mai  non  eflcr 
mancata  . Quante  rivoluzioni  anno 
portate  i Secoli  in  Roma;  V’ebbero 
ii.  cornando  % quando  Idolatri  , quan- 


do Ariani , quando  Monoteliti , quan- 
do Iconoclafti.  Talora  fu  combattuta; 
talora  fu  faccheggiata  ; talora  la  vio- 
lenza de’  foldati , talora  la  prepotenza 
de’  Principi,  talora  il  dannato  de’  per- 
verfi  Ecclefiaftici  fi  armò  contro  i Pon- 
tifici . Altre  volte  virtero  nelle  cata- 
combe , altre  volte  furono  rilegati  in 
Ifole  deferte , altre  volte  furono  pri- 
gioneri  , altre  fuggiafehi  : ma  e nelle 
catacombe , e nelle  carceri  , e rilega- 
ti , e fuggiafehi  , Tempre  con  ordine 
perfettiflimo  lì  fuccedettero  . Nelle 
fteffis  Chiefe  particolari  unite  alla  Ro- 
mana , fe  come  nelle  famiglie  , così 
nelle  ordinazioni , fi  facerte  1’  albero 
degli  ordinati , e degli  Ordinanti,  ogni 
Vefcovo , anzi  ogni  Sacerdote  Catto- 
lico anderebbe  a trovare  nelle  fua  ra- 
dice un’ Apportelo. 

A tutto  quefto  fi  aggiugne  la  contila 
nuaz  on  de'  prodigi  dagli  Appoftoli  fi- 
no a noi;  prodigi  chiariflimi,  Ccrtifli- 
mi  , innumerabili  in  tutti  i Secoli  ; 
Né  occorre  , che  qui  dica  animofa- 
mente  Calvino  , qUefti  Miracoli  efief 
finzioni,  o pure  operazioni  negroman- 
tiche del  Demonio  .'Crederò  efTcre 
finzione  il  Miracolo  , che  Maometo 
dice  , di  aver  operato  nella  Luna  , 
fpezzandola  , come  dicono  i fuoi  , e 
riunendola  ; quando  erti  medefimi  ag- 
giungono , che  non  volle  efter  vedu- 
to da  alcuno.  Crederò  finzione  lo  Spi- 
rito, che  Zuvinglio  nel  fuo  libro  inti- 
tolato^Subfidìum  Eucbarìjhee  , di  (Te  di' 
aver  veduto,  fenZa  ben  diftinguere, 
fe  forte  bianco  , o nero  ; e la  vifione' 
di  certi  Luterani-  , di  cui  parla  il  S»- 
mnlttm  Lutberi , in  cui  videro  , e udi- 
rono i lamenti  del  loro  morto  Mae- 
ftro , co’  quali  fi  lagnava  di  ertere- 
abbandonato  da'  fuoi  Difcepoli.  Crede- 
rò ancora  , fe  vogliono  , crederò  fin- 
zioni certe  fantafie  di  vanirti me  donic- 
ciuole  , e certe  rivelazioni  di  Vifionarj  , 
che  non  anno  da  Dio  alcun  carattere 
di  verità  . Né  noi  crediamo , népreten- 
, diam , che  altri  creda  adogni  vbee  , ad 
ogni  libro  . Ma  prodigi  fatti  in  tanto 
numero  , in  vifta  del  Mondo  , narrati 
da  tanta  moltitudine  di  autori  , fpef- 
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li  volte  prefeiui  al  fatto , e autori  de* 
guidimi  di  fede  , « prodigi  efaminati 
con  quel  rigore  , con  cui  fi  dilcutooo- 
nelle  Inqmfizioni  v nelle  Cancellerie  v 
e nelle  Congregazioni  Cattoliche  , do- 
verli dire  finzioni  , perche  un  qualche 
Mifcredentc  lontano  di  luoghi  , e di 
tempi  nega  loro  credenza  , farebbe  un 
diftruggere  tutta  quella  fede  , che  fi 
deve  alfa  autentica  I (boria  umana  • La 
nortra  Fede  noti-chiama  in  foccorfo 
finzioni,  e il  finger  Miracoli  é un  pec- 
cato gra vidimo  , e anco  nel  foro  erte- 
riore  Ecclefia dico  gravemente  vien pu- 
nito ; quando  eziandio  per  (impliciti 
li  fingerti:  con  Pentimento  erroneo  di 
promovere  la  gloria  di  Dio  • Di  pi^i 
i Miracoli  del  Sangue  di  S.Gennaro,c  di 
S.  Giovanni  Baruffa,  della  Santa  cafa 
di  Loreto  , e di  tanti  e tanti  altri  così 
frequenti  nelle  Città  Cattoliche  , fi  vc- 
don  cogli  occhi  . Crederò  operazioni 
del  Demonio  quelle  , che  narranfi  da 
Valerio  Maflìmo  , aver  favellato  le 
beftie  ,.  efl'erfi.  ragliato  con  un  rafojo 
un  macigno,  aver  data  rifporta  le  mu- 
te p etre  - Quelle  maraviglie  non  for- 
pufiano  la  virtù  di  lui;  e a lui  tornava 
troppo  a vantaggio  il  fame  pompa  , 
per  confervarfi-  1’  ortequioale’  Tuoi  fe- 
deli Ma  predire  accertatamene  con- 
chiarezza  , e con  verità  gli  avveni- 
menti futuri  , quando  dipendono  dagli 
Atti  liberi  dell’uomo,  o di  Dio,  rau- 
vivar  morti  , e limili  la  virtù;  del 
Demonio  non  può  falirc  tant’ arto.  II 
dare  poggie , o fcrcnità  folpirate  nel- 
la efpofizione  di  una  Reliquia  ; tran- 
quillar Mari  alla  invocazione  di  un 
Santo,  rendere  in  iftanti  la  fanità  fo* 
ipirata  al  bacio  di  una  facra  imma- 
gine, fe  non  forpartano  la  virtù  natu- 
rai del  Demonio  , però  egli  mai  non 
farebbe  tal  maraviglie  per  conferraa- 
zìon  di  una  Fede  , che  gli  é nemica. 
Che  fe  pure  volcffimo  negare  tutti  i 
Miratoli , dovremmo  poiconfelfarecon 
S.  Agofttno  , effere  un  fommo-inne- 
gabil  Miracolo  , che  una  Fede  così 
contraria  al  libertinaggio,  e che  mette 
tanto  freno- a tutte- le  partioni  ,.  come 
è la-nortra  , fiali  piancata  , propaga- 


ta , confervata  per  diciafctte  e più  fe- 
coli  fenza  Miracoli  . Quelli  caratteri 
della  Chiefa  Romana  ci  afllcurano  .- 
lei  effere  la  Chiefa  vera  ver  effere, 
e rivelato  da  Dio  quanto  lì  infegna  da 
lei  . Per  tanto  alziam  giulivi  il  nortro 
affetto,  e la  nortra  voce  , c diciamo  v 
Credo  unam  , Santi am  , Catholicam  ', 
&' Apoflolicairr  Eccltfiam  . Vnam  ; poi- 
ché erta  fola  à-  unione  nel  dogma  , fo- 
la conduce  alla  beata  unione  con  Dio 
nella  eternità  . Stinti  am  ; poiché  erta 
fola  é Santa  nelle  fue  leggi  fola  é 
Santa-  in  moltitudine  de’  fuoi  credenti . 
Catholicam  ; poiché  fola  univerfale  iti 
tutti  i tempi  , fola  univerfale  in  tutti 
i luoghi  . Et  Apoflolicam  poiché  fo- 
la dagli  Appoftoli  lì  é tramandata  in- 
fino a noi-  colla  continuazione  degli 
-infegnamenti  , de’  Pontefici,  de  Mira- 
coli: Ripuliamo. - 

LIMOSINA.  • 

GOrnelio  Centurione  di  una  coorte  ,. 

• cioè  Capitano  di  una  compagnia 
di  cento  Soldati  Italiani-,  fu-in  Cela— 
rea  favorito  da  Dio  colla  apparizione, 
di  un’  Angelo  ,,  il  quale  gli  dille  , che 
mandarti  a chiamar  da  Joppe  Simon 
Pietro,  dal  quale  riceverebbe  le  inr 
frruzioni  opportune  . Mandò  S.  Pietro 
illuminato  con  altra  celelìe  rivelazio- 
ne, venne,  iftruì , e Cornelio  fu  Cri- 
ftiano,  e Santo  . Vedete  quanto  forte 
grande  una  tal  grazia  . Colà  guada- 
gnò,, per  fargliela  , il  cuor  di  Dio  . 
Cornelio  benché  non  offer  va  (Te  né  la 
legge  Crilìiana  , nè  la  Mòfaica  , non 
ertèndo  né  Crilìiano  , né  Ebreo-,  pc? 
rò  credeva  nel  vero  Dio  , e viveva 
con  rettitudine  di  coftumi  : era  reli- 
gio [us,  ac  timens  Daini  : però  la  gra- 
zia dell’  Angelo  , che  gli  parlò  fu  at- 
tribuita a due  cofe  r alle  lue  preghie- 
re , c alle  lue  limoline  . Orationes  tua 
<3  elecmofjna  tua  afetnderunt  in  me- 
morìanv  in  confpedu  Dei . Afcoltanti 
amati  pregate  Dio  , di  cflcrc  Tempre 
ben  illuminati  nella  Fede,  e per  ot- 
tenere la  grazia  [fortificate  le  vortre 
preghiere  con  abbondante  limofina  • 
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Tede.  Il  'Salvatore  cl  afTcnra  di  accettar 
■erto  , come  dato  a fc  ciò  , che  dia- 
mo ai  fuol  -poveri  . Qrtod  feeiflis  uni 
ex  minimi  t nieis , mi  hi  feeiflis  . Tate 
un’atto  di  Fede:  edite.  Signore  credo 
con  Comma  fermezza,  che  ciò,  che  io 
dò  ai-poveri , fi  riceve , e fi  ricompenfa 
da  voi  : Voi  avete  ciò -rivelato;  io  ne 
fonoficuro,  c con  tal  atto  tate  aderto, 
una  limofina  proporzionata*  Diogra-/ 
dirà  ancora  piò  la  voftra  Fede,  -che  il  J 
voflro  argento  , giacché  , come  dice 
JdeOvif  S-Agoftino:  Ille  apud  D eum  plus  ha-, 
c bet  taci , qui  plus  attulit  , non  argen- 
ti, fed  fidei . 

PARTE  SECONDA. 

DOpo  avervi  riempito  il  cuore  di 
gioja  , Spiegandovi  i caratteri  del- 
la credibilità  di  quella  Tede,  che  tut- 
ti voi  profclTate  .,  mi  é ncceflario  di 
amareggiare  utilmente  -il  .cuor  di  alcu- 
ni, efaminando  brevemente,  Ce  vera-j 
mente  fiano  fedeli.  Qui  credit  Deo,at- 
Eccl.  ii.  tendit  mandatis • Chi  crede,  nonper- 
de  di  attenzione,  e di  vifta  idivinico- 
mandamenti  * Figliuol  di  famiglia  -, 
come  onorate  voi  voftro  Padre?  Co- 
me rifpettate  la  voftra  Madre  ? Siete 
voi  colla  voftra  fommeflìone  un’ ama- 
bil  conforto  della  loro  vecchiaja  ? Voi 
con  rifpofte  arroganti , con  furti  feg re- 
ti, con  palefi  difubbidienze  li  con  tri - 
ftatc  gravemente  ogni  giorno  : Ma 
enorare  II  Padre,  e la  Madre,  queft’é 
comandamento  di  Dio  ; né  voil’ofler- 
vate:  dunque  non  credete:  qui  credit 
Deo  , attendit  mandatis  . Conjugati, 
Conjugate  , qual  è al  voftro  talamo 
la  fedeltà  ? giovani  con  qual  gelofia 
cuftodite  la  continenza?  Non  fornica- 
ve  ; queft* é comandamento  di  Dio, 
né  voi  l’oflervate;  dunque  non  crede- 
te : Qui  credit  Deo  , attendit  manda- 
tis . Nei  contratti  , nelle  liti  , nell’ 
ufurpare  diritti  d’  -acque  , nel  mante- 
nere beftiami  lugli  altrui  poderi , nell’ 
ingannare  avventori , non  fi  à riguar- 
do néagiuftizia,  né  a equità:  Ma  il 
non  rubare  è comandamento  di  Dio: 
dunque  non  credete  : così  difeorrete 
degli  altri  precetti  ; qui  credit  Deo , at- 


3t 

tendit  mandatis . Un  corpo  morto  non  *'*'• 
è un  uomo,  mann  cadavere)  d’uomo: 
e il  voftro  credere,  o peccatori , noné  , 
Fede  ,ma  cadavero  di  Fede.  Fides  ff-  *’ 
ne  operibus  mortua  e/l  ; ve  n’  articura 
S - Jacopo  : La  voftra  non  é fede  da  Cri- 
ftiano  , ma  da  demonio  * Cum  dileil io- 
ne fides  Chriflianì , S-  Ago  [li  no;  Urte  A»»,  ter. 
diteli  ione  fides  D temoni  t . II  demonio:  cìmìì*. 
noné  né  Turco  , né  Ebreo,  né  Lute- 
rano, né  Calvinifta,né  Gianfenifta  : 

Crede  ciò , che  crede  la  Santa  Romana 
Chiefa  : Daemones  credunt  \ e la  fila  Fe- 
de , che  in  lui  -non  é oflequio , ma  ne- 
ceflìtàdi  intelletto  convinto,  colmalo 
di  terrore  : Daemones  credunt , & contee- 
mifeunt.  Crede  il  demonio, -e  teme  Dio, 
ma  non  l’ama  : voi  peccatore  con  Fe- 
de inferiore  alla  Fede  del  demonio  , 
credete,  ma  non  amate,  anzi  né  pure 
temete  "Dio  • Sine  diteli  ione  fides  dae- 
monis. E mentre  il  demonio  coti  una 
Fede  maggior  della  voftra  ftà  nell’  In- 
ferno, vi  lufingate,  che  lenza  opere, 
fenzacarirà,co'la  fola  voftra  fede  tanto 
inferiore , fiate  per  entrare  nelParadi- 
fo  ? Eh  fentite  di  nuovo  l’Appoftòlo 
S-Jacopo-  Quid  prode  fi , fratres  mei, fi 
fidem  quis  dicat  fe  habere , opera  autem 
non  habeat  ? Numqitid  poterit  fides  fal- 
care eum ? II  Salvatore  non  ributterà 
nel  fuo  giudicio  i foli  Infedeli , ma  tutti 
gli  Iniqui*  Difcedite  a me  omnes  opera- 
rti iniquitatis . Fuori , fuori  delCielo 
-tutti  i peccatori . Siete  Cattòlici .,  ma 
impudici;  fuori:  difcedite:  Siete  Cat- 
tolici , ma  avari,  ma  ufurpatori  dell’ 
altrui;  fuori:  difcedite:  Siete  Cattolici 
ma  ingordi , ma  maligni , ma  maledici  ; 
fuori, {aati-.dlfcedire. Nolite  errare, con-  y,  Ctt.f. 
eluderò  con  S-  Paolo  ; nolite  errare:  ne- 
que fornicarti , neque  adulteri  , neque 
molles  , neque  mafculorum  concubitores  , 
neque  furti , neque  avari  , neque  ebrio- 
ft , neque  mal-dicl,  neque  rapaces  , re- 
gnum Dei  pefftdebunt  • Mio"  Dio  , per 
voftra  grazia  vi  fiam  fedeli  nel  credere  : 
col  voftro  ajato  vogliam  eflervi  fedeli 
ancora  nell’  operare  : Crediamo  con  tut- 
to il  cuore  quanto  voi  dite:  fiamo  rifo- 
luti  di  efeguir  ben  di  cuore  quantod 
comandate. 

PAR- 


Fede. 
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PARTE  TERZA. 


Famigliare , e da  cammera . 

Silvio , Era/lo  , Predicatore  . 

Silv.  T A voftra  Predica  é fiata  af- 
I a fai  lunga  : abbiamo  qualche 
ribrezzo  a fiancarvi  di  più  con  moi- 
re interrogazioni , che  vorremmo  pro- 
porvi in  propofito  di  erta  . 

Predie ■ Le  conferenze  quiete  non 
recano  franchezza  ; e dove  lor  Signori 
apprendano,  che  pofla  io  recarequal- 
chc  giovamento  al  loro  fpirito  , efli 
non  temano  di  recarmi  incomodo. 

Ere  fio . Nella  nofira  Convenzio- 
ne jeri  fera  ripetevafi  la  voftra  Predi- 
ca; equando  fi  entrò  nel  fecondopun- 
to , in  cui  avevate  affermato,  che  la 
' fola  Chiefa  Romana  è Santa  , vi  fu 
chi  difiè  , di  prefeindere  dagli  altri  fe- 
gni  ; ma  il  fegno  della  Santità  compe- 
tere ancoal  Gianfenifmo,  o ficonfideri 
Ja  fua  dottrina  ; ed  è , dice  va,  tutta  dot- 
trina di  Sant’ Agoflino;  o fi  confidéri- 
jjo  i Gianfenifii , molti  de'  quali  fi  veg- 
gono cafii , divoti  , limofinieri  , anzi 
appongono  a voi  Gefuiti , che  la  vo- 
fira  morale  fìa  rilaflata . 

Silv.  Molto  fi  difputò:  fi  alzò  la  vo- 
ce, fi  fiordiron  gli  orecchi;  e nulla  fi 
conclufe- 

Predic.  Così  accade  nelle  difpute 
ronteoziofe  • Le  conferenze  pacifiche 
molto  iflruifcono  ; ma  le  dilpute  ar- 
denti accendono  gli  animi  , non  illu- 
firano  gl’intelletti:  non  cercano  la  ve- 
rità, ma  la  gloria,  e a fortenere  il  fal- 
fofempre  fi  mette  in  armi  la  gelofia 
dell’  impegno  • Lo  dice  chiaramente 
Sant'  Ifidoro  nel  libro  3-  de  Sommo  Bo- 
llo: /ci it  inflettere  folet  collatio  , ita 
deflruit  contenti » , bete  enim  relitto  fen - 
fu  ter  itatis  lites  generat  tre.  e dopo 
•jfijor.pqche  parole:  Contentionum  fludium 
’ non  pro  veritate , fed pro  appetitu  lau- 
dis certat  ; 'tantaque  eft  in  bis  perver- 
fitas , ut  veritati  cedere  nefeiant . Si- 
gnori , parlando  quietamente  tra  noi 
gli  aflicuro,  che  chi  affermò,  la  dot- 


trina de’ Gianfenifii  efler  Tanta  , o era 
unGianfcnifia  ingannatore, oun  uomo, 
che  voleva  fare  il  Letterato  , e non 
fapeva , cofa  fia  Gianfcnifmo,  né  co- 
fa  fiala  dottrina  di  Sant' Agoflino.  Pi- 
gliamo due  fole  delle  cinque  propofizio- 
n» , comuni  a tutta  la  fcuola  de’  Gian- 
fenifii , e fono  la  bafe  della  loro  dot- 
trina - La  prima  afferma , che  Aliqua 
Dei  preeeepta  Hominibus  juflis  volenti- 
bus , & conantibus  fecundùm  pree fen- 
ici , quas  habent , vires  , funt  Impof- 
f bilia:  deeft  quoque  illis  gratia  , qua 
poffibilia  fiant . Quefia  propofizione  dal- 
la Santa  memoria  del  Pontefice  Inno- 
cenzo X-  fu  dannata,  e dichiarata  Te- 
meraria , empia  , brflemmiante  , feo- 
municata , eretica  . Ora  acciocché  fa- 
cilmente intendano  la  forza  della  dot- 
trina contenuta  in  tale  propofizione  , 
mi  dicano  le  Signorie  loro:  anefii  mo- 
glie? 

Erafl.  Io  l’ò;  il  Signor  Silvioé ve- 
dovo. 

Predic.  Stimerebbe  dunque  il  Signor 
Erafto  Tanta  una  dottrina  , la  quale  in- 
fegnafle  alla  di  lui  moglie,  effer  a lei 
lecito  l’adulterare,  fenza  che  il  Signor 
Erafio  potefTe  dolerfene , néDioavef- 
fe  ragion  di  punirla  f 

Eraft.  Dio  me  ne  guardi:  fcfapef- 
(i  accader  cofa  tale  , non  sò  , in  <jual 
tralporto  foffi  per  dare. 

Predic.  Faccia  V-  S-  , che  la  fua 
Moglie  abbracci  il  Gianfenrfmo  ^dap- 
poi fìa  palefementc  infedele  al  fuo  tala- 
mo: effa  fubito  potrà  dire,  cbeil  pre- 
cetto di  non  adulterare  a lei  é imponi- 
bile ; c che  nello  (limolo  all’  adulterio , 
erta  non  è ricevuta  da  Diograzia  fu  fal- 
ciente per  evitarlo:  dirà  che  ad  impof- 
ftbite  r.emo  renetur:  E fe il  Signor  Era- 
fio  vorrà  tenere  la  fcuola  di  Gianfe- 
rio,  dovrà  paffare la  feufa  per  buona. 
Dica  lo  fletto  della  violazione  d’ogn* 
altro  precetto . La  feconda  , terza , e 
quarta  propofizione  , dannate  , e di- 
chiarate eretiche  dal  citato  Innocen- 
zo, togliendo  la  libertà  dell’ arbitrio, 
e la  grazia  di  pura  fufficienza  , armano 
in  modo  limile  ogni  peccatore  , e gli 
mettono  in  mano  una  valorofi fiima 

feu- 
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Tede*  feufa  d’  ogni  feeleratezza  : e tal  dot- 
trina é dottrina  Tanta  ? e dottrina  di 
S-  Agoftino  ? 

Silv.  Aflqlutamente  la  prima  vol- 
ta , che  colai  torni  a dire  la  dottrina 
ilei  Giànfenifmo  efler  l'anta  , voglio 
pubblicamente  dargli  un  gran  pugno 
in  volto,  e poi  dirò,  che  il  precetto 
della  Carità  mi  é imponìbile,  e che 
non  ò avuta  Grazia  fufficiente  per  vin- 
cere quella  tentazione  . 

Predie.  Nò,Sig.  Silvio,  non  fac- 
cia : Tarn  Cattolici , e la  noftra  legge, 
che  ri  l'anta,  Tempre  ci  vieta  il  Tare 
ad  altri  ingiufta  offefa. 

Era]}.  Mi  pare,  che  il  Gianfenif- 
mo  pur  nieghi,  Noftro  Sig.  GesùCri- 
fto  efler  morto  per  tutti  gli  uomini , e 
affermi,  efler  morto  pei  foli  predefti- 
nati  : e anco  quella  propofizione  con- 
tiene dottrina  molto  empia , e molto 
contraria  alla  divina  Milericordia. 

. Predic.  Così  é , quella  ri  l’ altra  , che 
voleva  proporre  : Semìpelagìanum  tfl 
dicere,  Cbrijlum  pro  amnibus  omnino 
hominibus  mortuum  effe , aut  fi angui - 
nem  fudijfe.  E quella  pure  ricondanna- 
ta dal  citato  Innocenzo,  e la  dichia- 
ra falfam  , temerariam  , fcandalofam  : 
Gr  intelleflam  eo  fin  fu  , ut  Cbrlftus  prò 
falutt  dumtaxat  pr<edefllnatorum  mor- 
tuus fit , impiam,  blafphemam , contu- 
meliofam  , divinse  pietati  derogantem  , 
& b teret  icam. 

Silv.  In  realtà,  Te  efaminiamo  ad  una 
ad  una  le  propofitioni  fuddette,  e le 
tante  altre  della  medelìma  ìcuola 
condannate  da’  pofteriori  Pontefici , 
e Angolarmente  dalla  pia  memoria 
di  Clemente  XI*  nella  Tua  Bolla 
Unigenitus  , veggiam  chiaramente  , 
che  come  al  Giànfenifmo  non  con- 
viene alcun’  altro  carattere  di  Chic- 
fa  vera  , così  nri  pur  gli  conviene 
--  il  carattere  di  Santità  , ma  ciò  , 
che  turba  , c inganna  molti  , fono 
i|  varj  tedi  di  Sant’  Agoftino  , che 
da  tale  Ìcuola  lì  citano,  fino  a chia- 
marli i veri  Difcepoli  del  Santo  Dot- 
tore . 

Predic.  V.  S,  non  fi  faccia  alcuna 
maraviglia  di  quello.  Tutte  le  Ere-  | 
Quare  fi  del  P.  Colina  . 
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fie  fi  fono  fondate  fu  qualche  ceffo  Fede, 
della  divina  Scrittura  , o di  Santo 
antico  Padre  , ma  mal  intefo  . Fino 
da’ tempi  Tuoi  fcrireva  S.  Girolamo  : 

Multi  jttxta  vetus  eulogium  cùm  loqui  s H ero_ 
nefieìant , tacere  non  pojfnnt , docent-  n,  :n.  ai 
que  Scripturas  , quas  non  intellìgunt  ; D;  nnti- 
Gf  quum  aliis  perfiuafierìnt  , erudito-  *m 
rum  fili  affiumunt  (uperciliitm , priùs 
imperitorum  magifi’i , quàm  doQoium 
dì  [apuli  t E fin  dal  principio  della 
Chiefa  molti  mal  interpretando  le  e- 
piffole  di  S.  Paolo , avvelena  vano  quel- 
le forgenti  di  Tanta  dottrina , e con 
efle  llabiiivanoi  dogmi  della  loro  em- 
pietà . N’  à iafeiata  a noi  memoria 
autentica  1’ Appoftolo  S-  Pietro,  av- 
vertendo fino  da  allora  i Fedeli  , a 
non  lafciarfi  tirar  in  errore  da  uomini 
indotti , e difertori  della  Fede  , che 
mettevano  avanti  la  autorità  di  Pao- 
lo , o altro  tetto  mal  intefo  della  divina 
Scrittura  . Sicut  Gt  c bar iflìmus  frater  a*eti.i. 
noficr  Paulus  jecundùm  datam  fibi  fia- 
pientìam  fieripfit  vobis  ; ficut  Gt  In 
omnibus  epiflolis  ,loquens  in eis  de  bis, 
in  quibus  fiunt  qutedam  difficilia  intei - 
leilu , qu<e  ìndofii  , Gt  inflabiles  de- 
pravant , ficut  Gt  cteteras  Scripturas  , 
ad  fiuam  ìpfiorum  perditionem  ■ Vos  Igi- 
tur fratres  pratfeientes  cuflodìte  , ne 
ìnfipìentiam  errore  traduci  excidatis 
à propria  infirmitate  • -Così  : Cai  vini- 
ili  , e Gianfeniffi  fi  valgono  di  S.  A- 
goftino  ; nri  però  i loro  errori  fono  in 
Agoftino  , ma  nelle  falfe  interpreta- 
zioni, con  cui  llodolentemente  avve- 
lenano la  Tana  dottrina  del  Santo  Dot- 
tore. De  intellìgentìa  beerefis  , non  de  s.  Hil»r. 
Scriptura  efl  ; fienfius , Gt  non  fermo  fu  b.J-  S- 
crimen,  direbbe  ancor  qui  S- ilario.  im-t‘ 

Erafl.  Io,  che  non  fo  di  Teologia  , 
in  fintili  occafioni  Tempre  ò detto  , che 
un  fenfo  contrario  alle  definizioni  de’ 
Pontefici , e della  Chiefa  , non  può 
effere  il  fenfo  vero  di  S- Agoftino. 

Predic.  Follerò  i pretefi  veri  Di- 
fcepoli del  Santo  Dottore  oflequiofi  al- 
la Chiefa  , come  etto  fu  ; e cotto  abiu- 
rerebbero i loro  errori.  Etto  li  dichia- 
rò,che  non  averebbe  creduto  al  Van-  - 
gelone  non  l’ a vette  moflo  l’autorità 
C del 
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Tede,  della  Chiefa  Cattolica-  Ego  veri  non 
crederem  Evangelio , nifi  me  Catholi- 
s A(i  Ctt  Ecclefet  commoveret  auéì  critas  ; e 
libri  c'it-  volca  dire, 'che  non  l’avrebbe  ricevu- 
ttj  rpift.  to  per  libro  Canonico,  fe  per  tale  non 
*“*■  l’ averte  ricevuto  la  Chiefa  Cattolica, 
s’  a cui  appartiene  il  decidere , quali  fia- 
no  i libri  Canonici  ,e  quale  il  lor  fen- 
fo-  In  fatti  non  volle  mai  accettare 
l’Evangelio  de’ Nazarei,  perché  non 
era  accettato  dalla  Chiefa  . Evange- 
lium  N azartforum  non  admittam  , 
quìa  non  admittitur  ab  Ecdefia  . Or 
penfi  V-  S fe  poi  accetterebbe  come 
fua  dottrina  il  Vangelo  diGianfenio, 
o dei  Quefnello;  non  folamentc  non 
accettato,  ma  pofitivamente  dannato 
dalla  Chiefa  Cattolica  • Vi  fono,é  ve- 
ro, nelle  opere  di  lui  (di  S- Agoflino) 
alcune  propofizioni,  che  fcparatc  dal 
■comedo,  e dal  propofito,  fembrano 
contrarie  alla  libertà  dell’  arbitrio  : 
per  efempio  nell’  Enchiridio  al  capo 
S.Aug.  JO-  dice.  Libero  arbitrio  mali  utens 
homo  fe  perdidit  , & ipfum  ; per  ta- 
cer d’altre  Amili.  Ma  primieramente 
convien  riflettere , che  il  Santo  affer- 
mando cento, e cento  volte  la  libertà 
dell’arbitrio  fpiega  fe  fletto,  e a chi 
lo  fludia  per  cercare  la  verità  fa  in- 
tendere qual  fia  ilfuo fenfo. Senta  V- S- 
s Aiie  '1  medefimo  Santo  nel  libro  primo  ad 
**  Bonifac.  cap.  ».  £uis  noflrum  dicat  , 
ejuòd  primi  hominis  peccato  perierit  li- 
berum arbitrium  de  humano  genere  ? 
Libertas  quidem  periit , diano  ben  at- 
tenti alle  parole  , che  fieguono  , fed 
illa  libertas  , qu<e  in  Paradtfofuit , ha- 
bendi plenam  cum  immortalitate  jufli- 
tlam.  Nello  flato  della  innocenza  1’ 
uomo  era  libero  a confervarc  una  giu- 
dizi piena,  e perfetta,  e a confer- 
varfi  immortale  ; dopo  il  peccato  non 
flam  più  liberi  a una  giuflizia  piena*, 
•poiché  é già  data  lefa  colla  colpa  ori- 
ginale, ad  evitar  la  quale  avemmo  la 
libertà  in  Adamo,  non  la  abbiamo 
attuale  in  noi  fleffi  ; né  fiam  più  libe- 
ri a non  morire,  poicché  in  Adamo 
abbiamo  ancora  perduta  tal  libertà. 
Di  qucfla,non  della  libertà  al  bene, 
c al  male  parla  frequentemente  S-  A- 


godino.  Secondariamente  fi  deve  ri-  fede* 
flettere , che  il  Santo  Dottore  ebbe 
le  battaglie  più  frequenti , e più  acri 
contro  i Pelagiani.  Quefti  concedeva- 
no lenza  contrado  la  libertà  dell'ar- 
bitrio, ma  la  efaltavano  oltre  al  do- 
vere; poicché  pretendevano,  non  ef- 
fere neceflaria  all’  opere  falutari  la 
grazia  attuale  , e volevano,  che  1’ 
arbitrio  colle  fuc  fole  forze  tutto  po- 
tette. S- Agoflino  fempre  negò,  l’ar- 
bitrio poter  movere  un  patto  al  Pa ra- 
dilo fenza  la  grazia  attuale  : quindi 
quando  il  Santo  a prima  vida  fembra 
negare  la  libertà  dell’arbitrio,  nega 
quella  fola  , che  voleva!!  da’  Pelagiani, 
cioè  una  libertà  non  bifognofa  di  grazia 
attuale  ;di  quella  grazia  appunto  , che 
negali  da’  Gianfenifti  , quando  pre- 
tendono perfuadere  , che  molti  precetti 
fiano  imponibili  ad  efeguirfi , e man- 
care la  grazia  per  la  loro  efecuzione. 

Silv.  Io  da  uomo  ignorante  diceva 
un’altra  cofa;  ed  era, che  mettendo 
in  una  parte  S.  Agoflino  colla  inter- 
pretazione di  Arnaldo  , e del  Quefnel- 
lo  , dall’altra  il  medefimo  S.  Agofli- 
no colla  interpretazione  conforme  ai 
Pontefici  , ai  Concilj  , e a tutta  la 
Chiefa  Cattolica , ogni  uom  fenfato 
deve  feguire  Agoflino  unito  alla  Chie- 
fa , più  todo  che  Agoflino  colle  falfe 
interpretazioni  de’ mifetedenti  fcpara- 
to  dalla  Chiefa . 

Predic • V.  S-  parlò  da  uomo  molto 
prudente  ;oraavanzi  un  patto  di  più  , e 
da  quelle  controverfìe  ricavi  un’altra 
prova  della  verità  di  noflra  Fedecon- 
tro  il  Gianfenifmo, e contro  tutte  le  Set- 
te Eretiche-  Che  i Divini  precetti  fia- 
no poflibili  o imponìbili  ; che  fi  diano, 
o non  fi  diano  gli  ajuti  fufficienti  alla 
loro  efecuzione  , che  il  noflro  arbitrio 
abbia,  onon  abbia  la  libertà  di  indif- 
ferenza ; che  Noflro  Sig.  Gesù  fia 
morto  per  tutti , o non  per  tutti , fo- 
no punti  rilevantiflimi  per  fe  detti, e 
per  le  lor  confeguenzc:  dunque  fe  la 
Chiefa  deve  etter  ben  provveduta  in 
ordine  alla  Fede, deve  in  erta  trovar- 
li alcuno  , che  con  autorità  infallibile 
polla  decidere , e dirimere  le  contro- 
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Eed« . verfie  . Se  io  contro  ilGianfenifta  cite- 
rò S.  Totnmafo  , Santo  Bonaventura, 
Scoto  , Suarez  , Molina  , Valenza  ; 
mi  rifponderà  ilGianfenifta  ; io  non  ò 
che  fare  di  loro.  Molto  più  ic  ilGian- 
fenifta contro  me  citerà  Gianfenio  , 
Arnaldo  , Pafquale  , Quefnell»  , io 
dirò,  che  i loro  infegnamenti  fon  E- 
refie.  Ognuno  dunque  potrà  arbitrare 
a fuo  piacere  , né  accaderà  citare  Di- 
vina Scrittura  , poicché  fi  potrà  met- 
tere ìd  controverfia  T fe  quel  libro  fia 
canonico  ; e ricevuto  per  Canonico  il 
libro;  fi  potrà  mettere  in  controver- 
fia , fe  un  tal  capo  fia  legittimo  , o in- 
trulo;  eammerto  il  capo,  fi  potrà  met- 
tere in  controverfia  , fe  un  tal  l'cnfo 
fia  il  vero  fuo  fenfo  . Punti  sì  foftan- 
Ziali  devonoreftare  indecifi  ? Nò;.  Da 
chi  dunque  de von deciderli? 

Eraft ■ Dicono  , da  un  Concilio  E- 
cumenico  ; e in  fatti  contro  la  Bolla 
Unipenitut  molti  appellarono  al  futu- 
ro Concilio - 

Predic.  E i buoni  divoti  non-  fi  fe- 
cero fcrupolo  della  Scommunica  fulmi- 
iata  nella  Bolla  cante  contro  chi  dal- 
le definizioni  Pontificie  , o da’ Ponti- 
fici decreti  appelli  a futuro  Generale 
Concilio.  Non  vede  V.  S. , che  que- 
fta  appellazione  é una  aperta  frode, 
con  cui  fi  fogge  da  un  Giudice , che 
attualmente  giudica  e fi  cerca  la  giu- 
dicatura da  un  Tribunale  rarilfimo,  c 
difficiliflimo  a raunarfi  ? Sta  in  petto 
d’ ogni  mafcalzone  il  metter  fuora 
qualche  nuovo  errore  in  materia  di  fe- 
de : s’egli  areffe  diritto  di  ricevere 
fentenza  ultimata  , e decretoria  folo 
da  un  Concilio  Generale  , farebbe  in 

Eetto  d’ogni  mafcalzone  l’obbligare 
i.  Chielà  a- quelle  gravifiìme  fpefe,  a 
que’graviflimi  incomodi  r fenza  i qua- 
li non  fi  portono  raunar  tai  Concilj  ■ 
Oltre  di  che  ricercandoli  neceflaria- 
mente  molti  trattati  , e lunghezza  di 
tempo  per  la  loro  raunanza fi  dareb- 
be tutto  l’agio'  a dilatarli  gli  errori , 
che  fortemente  abbarbicati  , non  fa- 
rebbero - agevoli  a sbarbicarli  né  pur 
dal  Concilio.  Deve  dunque  alfegnarfi 
un.  capo  vifibile  , che  con  infallibile 
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autorità  porta  decidere  le  contro  verfie  Mtt> 
appartenenti  alla  Fede,  e al  buon  co- 
ftume  - Noi  Cattolici  abbiam  quello 
capo  ; il  Vicario  di  Noftro  Sig-  Gesù 
Crifto,  e fuccertòr  di  S. Pietro,  a cui 
in  fe  , e ne’fuoi  fucccrtòri  fu  dal  Sal- 
vatore prometta  la  infallibilità  nelle 
dccifioni  ordinate  a tutta  la  Chiefa. 

Tu  ei  Petrus  , ór  fu  per  itane  petram  Muchi* . 
adificabo  Ecclefiam  meam  , & porta 
ìnferi  non  praevalebunt  adverfus  eant  , 
ec.  Agli  oracoli  de’Pontefici  in  tutti  i 
tempi  fi  fonofottomefli  i e i Santi,  e 
i Dottori  più  accreditati  della  Chiefa. 

S.  Girolamo  uomo  de’ più  dotti  , che 
fiano  mai  flati  al  Mondo,  vivendo  a’ 
fuoi  tempi  uomini  fantifiìmi,  edottif- 
fimi,  tra’ quali  un  S.  Agollino,  nelle 
materie  di  Fede  fi  rimife  , come  ad 
unico  infallibile  , non  ad  Agollino  , 
non  a un  Gio:  Grifoftomo,  non  a un 
Gregorio  Nazianzeno  , de’  quali  per 
altro  teneva  altiffima  eftimazione 
ma  folamente  a Damafo  , allor  re- 
gnante Pontefice  , uomo  in  qualità  di 
dottrina  privata  molto  inferiore  e a 
Girolamtr,  e a’citari  Dottori  ; ma  fo- 
pra  loro  infallibile  definendo  est  eòa - 
tedra  in  qualità  di  Pontefice.  Hac  fi  s- 
des  e fi , Papa  Beati fftmc , quam  in  Ec-  Damai;* 
clefia  Catholica  didicimus  ,quamque  fem- 
per  tenuimus  ,■  ór  tenemus  : in  qua  fi  mi- 
nus periti  , aut  parum  caute  aliquid 
forti  pofitum efl , emendari  cupimus  à 
te,  qui  Petri  fidem  , ór  ftdem  tenes* 

Sin  autem  hac  noflra  con f effio  Apo fola- 
tus tui  judicio  comprobatur  y quieti/»-- 
que  me  macularevoluerit , fe  imperitum 
vel  malevolum-,  vel  etiam  non  catholi- 
cum , non  me  hareticum  comprobabit  - 
E S.  Agollino  in  goifa  limile  riconob- 
be nei  foli  Pontefici  il  dare  pafcoli  fa- 
ni di  dottrina  infallibile  a’ Fedeli,  in 
Catholica  Eccle fia  tener  me  ab  ipfa  fe- 
de Petri  Apofioli , cui  pafeendas  over 
fuas  ( Non  a Donato  , nen  a Pela- 
gio ec.  direm  noi  non  a Lutero , non 
a Calvino  , non  a fanfenio  , o Ar- 
naldo, o Pafcale  , o Quesnello  ) cui 
pafeendas  oves  fuas * poff  Refurrefì io- 
ne/» (uar/r  Dominus  commendavit  ,, 
ufque  ad  prnfentem  Epifcopmurrm 
1 G z.  fuc- 
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1 itit . fuccefiì » Sacerdotum  ire.  I Settarj  mo- 
firino  a qual  tra  loro  Crifto  abbia 
prometta  la  afliftenza  d’infallibilità; 
o qual  tra  loro  fia  con  ordine  continua- 
lo ilfucceffòre  di  Pietro  . Quindi  veg- 
gono leSignorie  Voflre  , che  il  valerli 
di  tetti  di  Sant’Agoftino  per  iftabilire 
dogmi  dannati  dalla  Santa  Cbiefa  , 
non  è un  carattere  di  dottrina  Santa, 
ma  d’uomini  protervi  , fuperbi  , in- 
docili . 

SU.  E colui  diceva  , che  fonofanti, 
catti  , divoti  , limolìnieri  , e lattava 
per  rilattata  la  morale  de’Gefuiti. 

Predir • Io  voglio  , che  lafciamo  una 
tale  giudicatura  al  tribunale  di  Dio , il 
quale  fa  vedere  ciò , che  non  Tempre 
può  vederli  dagli  uomini;  e fa  ben  diflin- 
guert  le  foftanze  dalle  apparenze.  In 
quanto  aiGefuiti  infegnano,  che  ogni 
confenfo  pienamente  deliberato  in 
qualfìvoglia  dilettazione  venerea  , 
per  piccola  eh’ ella  fia  , è colpa  mor- 
tale ; infegnono  che  le  calunnie  , le 
mormorazioni  , gli  od;  contro  qualfi- 
voglia  perfona  , o comunità  fon  per 
loro  natura  colpe  mortali  . Infegna- 
no , effere  Eretico  fcomnnicato  chi 
oflinatamente  nega  di  fottometterfi 
alle  definizioni  , che  vengono  dalla 
Cattedra  di  Pietro  ; infegnano  , in- 
correre fintile  (comunica  rifervata  al 
fornirò-  Pontefice  chiunque  da'  Pon- 
tifica decreti  fi  appella  al  futuro  Con- 
cilio : e quelle  fono  le  dottrine  di 
chi  infegna  la  pretefa  maral  riatta- 
ta . Ma  la  morale  riftretta  de’  Signo- 
ri Gianfenifté  fi  fa  lecito  l'odiare,  il 
mormorare,  il  calunniare  , l’ofìinar- 
£ contro  le  Pontificie  Bolle,  Tap- 
pellarfi  al  futuro  Concilio  . Parlo  di 
cofe  notorie  , c pubbliche.  Per  quan- 
to cerchino  di  coprire  le  loro  paflìo- 
»i  , non  arrivano  a faper  lungamen- 
te dilfimulare  Tallio  , che  nutrifeono 
contro  la  Santa  Sede,  e contro  gli  Or- 
dini Regolari  più  occupati  in  foftene- 
se,  e promovere  la  Santa  Ghiefa  . E 
qui  facciano  leSignorie  loro  una  riflèf- 
fiort  di  Sant’Agoftino  nel  primo  libro 
de  Dottrina  Chrifliana  . Per  condan- 
nare il  Demonio  a una  eternità  di 


tormenti  non  gli  fi  dice  : To  com-  fede, 
metterti  adulterio,  o pure  tucommet- 
tefti  un  furto  ; tu  rapirti  gli  altrui 
poderi  : fidamente  fi  dice  : Avelli 
invidia  alla  felicità  dell’ uomo  : Non 
tnim  diabolo  dicitur  , ut  damnetur  : 
adulterium  commififti  ; furtum  feci flr  ; 
villam  alienam  rapui  fi  : fed  dicitur  ; 
Homini  flanti  invìdifli  : e con  un 
peccato  folo  Diabolus  eft  reur  , tf 
ìnexpiabiliter  reus  . Così  per  negare 
i Gianfcnifti  etter  fanti  , e per  pro- 
varli degni  di  riprovazione  , non  é 
neceflario  rinfacciar  loro  adulterium 
commififti  , furtum  fecìfti  &c-  Balla 
dire  aliena  felicitati  ìnvidiftl  : alie- 
no honori  detraxifti  . Ecclefi.e  defini- 
tionibus non  acijuiex'lfsl  . E quando 
mai  farà  peccato  mortale  la  Super- 
bia , fe  non  è tale  quando  oflinata. 
mente  vuol  fottencre  le  propic  opi- 
nioni contro  le  derilioni  Ecclefiafli- 
che  ? Quando  fatà  peccato  mortale 
la  detrazione  , fe  non  è tale  , quan- 
do fi  ufano  tutte  le  indurtrie  per  av- 
vilire , e dilcreditare  le  perlòne  , o 
le  comunità  più  dotte  , più  pie  , più 
ragguardevoli  , e più  zelanti  della 
gloria  di  Dio , e del  bene  di  Santa 
Cbiefa  ? 

Erafto.  Voicraprite  gli  occhi  a of- 
fervare  certe  verità  per  altro  chiariffi- 
me,  ma  da  noi  non  prima  avvertite - 
Se  colui  più  dirà  , che  i Gianfcnifti  fon 
fanti,  fi)  cofa  dovrò  rifpondere. 

Predir.  Signore , fi  ricordi  di  parla- 
re placidamente  con  Crilliana  carità  , c 
Tempre  attengali  dall’ offendet*  • 

Sìlv.  Adeffo  fiarao  informati 

Predir.  Anzi  fono  più  torto  legger- 
mente dirozzati  , quanto  balla  per 
nonlafciarfi  ingannare,  non  quanto  ba- 
da per  poter  dir  di  fapere . Una  brie- 
ve  converfazione  , qual'  è la  nortra, 
non  balla  per  un  trattato  , che  ri- 
cerca lunghezza  di  tempo  . Se  vo- 
gliono una  piena  informazione  feorra- 
no  l’Opera  del  P.  Fontaine,  e benché 
fia  voluminofa  , darà  loro  dilettofo  , 
profittevole  , e fcientifico  trataeni- 
mento . 

Silvio  - Io  Tento  dire  r che 

que- 
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quello  male  vada  ferpenòo  anche  nel- 1 
la  nortra  Italia  , e per  dire  il  vero, 
mi  è fofpetto  qualche  perfona  a me 
cognita  • Veramente  non  1’  ò-  mai 
l'entità  negare  la  libertà  dell’  arbi- 
tro , nè  rertrignere  al  favore  de’  fo- 
li predertinati  la  Morte  di  Nortro 
Signor  Gesù  Crifto:  Ma  mi  pare  di 
fcorgere  un  compleffo  di  cofe  , poco- 
convenevoli  a un  buon  Cattolico  • 
Cerca  tutte  le  occafioni  di  metter 
difcorfo  della  Corte  di  Roma  , efem- 
ere ne  parla  male  , e pur  non  fi  sà  , 
che  da  quella  egli  abbia  mai  ricevu- 
to alcun  torto.  Vorrebbe,  che  i Re- 
golari teneffero  la  zappa  più  torto 
che  la  penna  in  mano  : Efaggera  le 
lor  ricchezze  per  rendergli  odiofi  , nè 
mai  parla  delle  loro  fatiche  a profit- 
to dell’ anime,  per  cui  meritan  dief- 
fere  amati  : Cne  fe  altri  ne  faccia 
qualche  menzione , erto  cavillando  , 
e malignando,  tutto  attribuire  a in- 
tereffc  , o ad  ambizione  . Sparge  li- 
bri infamatori  , o di  .dottrina  non 
fana;  e fe  non  li  fparge  , li  loda;  e 
fe  va  con  qualche  riguardo  nel  loda- 
re la  dottrina  , loda  almeno  1’  inge- 
gno , lo  flile  , la  pulitezza  , -quanto 
balla  per  invaghire  gli  altri  della  let- 
tura . Io  non  dico  , che  un  tale  fia 
Eretico  ; ma  mi  pajon  caratteri  di 
perfona  , Ja  quale  creda  affai  poco 
in  Dio.  • ; > 

Erafl.  Sò  di  chi  favellate,  c in  lui 
ò notati  altri  principi , e certe  maflì- 
me , eh’  egli  promove  , e mi  pajono 
molto  piene  di  fuperbia . e fiarfeperi- 
colofe  per  Ja  Fede-  Si  dà  per  nemico 
giurato  della  Teologia  fpeculativa  ; 
dice  che  offa  è una -perdita  di  tempo, 
una  occupazione  inutile  , e che  bifo- 
gnerebbe  abbruciare,  tutti  i libri  di 
tale  Teologia- 

Siiv.  Povero  S . Tommafo,  povero 
S.  Bonaventura  povero  Scoto  , che 
averterò  a vedere  bruciati  5 loro  libri, 
perché  gli  fiima  inutili  il  Signor  N- , 
il  quale  certamente  non  gli  à mai  letti. 

Prtdìc.  Così  credo  : fappia  Signor 
Silvio,  che  molti  peraltroanche buo- 
ni Cattolici  difapprpvano  la  T colo- 
nna™/". dtì  P.  Calint  • 


37 


già  fpeculativa,  che  femprefiégiudi- 
cara  il  martello  degli  Eretici;  e ladif. 
approvano,  perchè  non  la  fanno  , o 
almeno  non  ne  fan  1’  ufo- 
Silv.  Non  sò  però  riconofcere  nè  u- 
miltà  , né  giudizi»  , nell’  abbaffare 
una  feienza  fenza  averne  notizia. 

Eraft.  E’  parimente  nemico  dei 
Teologi  morali , e de’ Cafifti;c  va  di- 
cendo , che  non  in  coftoro  , ma  ne’ 
Santi  Padri  fi  deve  cercare  il  Magi- 
fiero del  vivere - 

Silv.  Sicché , fe  io  interrogo  il  mio 
Piovano,  fe  mi  fia  lecito  1’  importa- 
re un  facco  di  fruménto  a un  mio  Vil- 
lano nel  mèfe  di  Aprile  con  patto  del- 
la rertituzione  -di  un  altrafacco  nel  me- 
fe  di  Gennaro,  non  prima  , il  povero 
Piovano  per  feiogiiere  il  mio  dubbio; 
dovrà  fvolgereS-Girólamo,S.Agoftino, 
S-Gregorioec.  fino  ad  avere  trovatoli 
cafo  ; ma  prima  che  Io  trovi  farò  mor- 
to io;  farà  morto' il  Villano,  < farà 
morto  ranco  il  Piovano  fteffo  ; c intan- 
to chi  mi  dirà  , -fe  porto  imprertare  il 
frumento  nel  modo  proporto  ? e fe  la 
voftra  moglie,  avvezzata  nel  Monafte- 
ro  a paffare  con  foleffei  oncie  di  cibo 
la  fera  del  diguno  , chiederà  al  fuo 
•Confeffore , fe  porta  arrivare  alle  ot- 
to , o alle  dieci  ; il  fuo  Confeffore  do- 
vrà cercar  il  cafo  in  S-  Bafilio,  in  S. 
Gio:  Grifoftomo , in  S-  Leone  ; ma 
intanto  paflerà  la  Quarefima , * dietro 
ad  effa  altre  Quarefime  ben  molte:  e 
la  vortra  moglie  non  faprà , fe  le  fia 
lecito  i’accrefccre  con  due  oncie  l’or- 
dinaria mifura  del  fuo  digiuno. 

Pred.  Certo  è,  che  tai  fentimenti 
troppo  favorevoli  all’  ignoranza,  non 
Tono  molto  vantaggiofì  alla  Fede  , e 
alla  Chiefa  -Cattolica  ; ma'- alcuni  cosi 
parlano,  perché  ne’  loro  viaggi  di  là 
da’  monti  anno  fentìto  parlar  cosi,  o 
fentono  così  parlare  alcuni  , chcgodon 
credito  di  Lerteratl,’  e'ftìmanonecef- 
fario  parlar -così,  per  metterfi  in1  cre- 
dito di  Letterato7 , qùnfi  uomo , che 
iàppia  molto  ^ quaedp  qualifica  le  fa- 
enze pii  riverite,  e le  perfonè  , che 
fono  prò  .accreditate.  Ptfrò  neffun  Cat- 
tolico così  parlerebbe,  fe  rjfietteffe  al 
C 3 prc- 
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j.  ii. 

i>!. 


Tede,  prcgiudicio,  che  con  sparger  taimaf- 
fime,  fi  fà  al  buon  coftume , e alla  Fe- 
de • Chi  condanna  icani,  che  ctiftodi- 
fcon  la  greggia,  non  può  eflfcrc  né  agnel- 
lo, né  pecorella  , né Pa fiore;  ma  o è la- 
dro , o è lupo.  I Teologi  armati  colle 
dottrine  de’  Santi  Padri  da  loro  rac- 
colte , e adattate  al  bifogno  cufiod.i- 
fcono  la  Fede  , e la  bontà  de’  coftu- 
roi  nell’  Ovile  di  Gesù  Crifio . Chi 
li  vorrebbe  toglier  dal  Mondo  , mo- 
ftra  che  a tal  ovile  effe  non  appar- 
tiene . 

E rafia.  Io  vorrei  fapere  , come  mai 
vomini  nati  da  Genitori  Cattolici,  al- 
levati nel  grembo  della  Chiefa  Catto- 
lica , ammaeflrati  con  dottrina  Cat- 
tolica , effendo  nella  noftra  Fede  si 
chiari  i fegni  della  credibilità,  pure 
nella  iredefima  nofira  Italia  perdan 
la  Fede  , fe  non  divengono  Bajani, , 
oCalviniftj,  oGianfenifti,  certo  non 
fi  diano  a conofcere  per  Cattolici  ? 

Predio • Signor  Eraflo  , la  Fede  fi 
dipigne  col  velo  agli  occhi,  e col  ca 
lice  alle  mani  r togliete  il  velo,  o il 
calice,  più  non  la  ravvifate.  Alcuni 
.vogliono  faper  troppo  , e non  aven- 
do il  fondamento  della  neceffarìa  Teo- 
logia vogliono  difcutere  i mifìerj , né 
vóglion  credere  oltre  quanto  arrivino 
a ben  capire  . Quelli  flracciano  il 
velo,  e per  voler  veder  troppo  lume, 
i r,(g.  perdon  la  villa  . Lo  diffc  S.  Grego 


mo-  rio  : mentis  nofirte  acies 


ce/nere  nititur  , obfcuratur 


quo  plus 
qui  im- 
portuni folìs  radios  affici t , tenebra- 
rci! . E altrove  ; Nonnulli  cium  plus 
exquirunt  contemplando  , quàm  capi- 
uni , ufque  ad  per  Ter  fa  dogmata  erum- 
punt . Non  fanno  combinare  1’  effica- 
cia della  grazia  colla  libertà  dell’  ar- 
bitrio ; c neganoall’  albritriola liber- 
tà di  indifferenza  : non  fanno  capire 
come  fotto  miputiffimi  accidenti  di 
pane  fia  la  {ottanta  di  un  uomo  , e 
negano  1'  Eucariftia  : non  fan  capi- 
re , come  Nollro  Signore  Gesù  fia 
morto  per  tutti , e-  ciò  non  ottante 
molti  fi  dannino  c negano*,  che 
Nollro  Signor  Gesù  fia  morto  per 
tutti. 


1 eie. 


Silv.  Quell*  i,  come  fe  alcuno  ne- 
gale il  Moto,  o il  Continuo  , per  non 
fapere  feiogliere  le  obbiezioni  , che 
contro  il  Moto,  e H Continuo  fanno 
i Filofofi  • Noi  Cattolici  non  damo 
obbligati  a feiogliere  le  obbiezioni  , 
che  fi  fanno  contro  i nofiri  Miller/-. 

I noflri  Teologi  le  fciolgonocon  dot- 
trine probabili  , ma  noi  rozzi  fiam 
obbligati  a creder  gli  articoli , non  a 
feiogliere  ! contrarj  fofiftni. 

Predio • Né  perciò  fiegue,  che  pof- 
fiana  dubitare  delle  verità  rivelate  . 

Certi  della  divina  rivelazione  fiam 
certi  della  verità  del  Mifiero  • Cer- 
ti della  verità  de!  Mifiero  fiam  certi 
effere  folubile  ogni  contrario  argo- 
mento : il  non  (aperio  feiogliere  é 
debolezza  della  noftra  notizia  , non 
difetto  della  verità  da  noi  credu- 
ta. 

Erafl.  E fe  fapelfimo  feiogliere  ac- 
certatamentc  , c chiaramente  le  con- 
trarie oppofizioni  , il  noftro  credere 
non  anderebbe  ricco  di  meriti  .•  non 
farebbe  grande  olfequio  alla  divina 
autorità  il  credere  ciò  , che  ci  ve- 
niffe  perfuafo  colla  ragione  . 

Predio.  Infatti  S-  Gregorio  chia-  *■  Grfg' 
ramente  ci  dice  , che  Fides  non  ha - 
bet  meritum  , ubi  humana  ratio  prte- 
ber  experimentum.  E S.  Ambrogio  de 
Trinitate  dice  francamente:  Aufer  S.  Ambi, 

argumenta  ubi  Fides  quieritur  : in 
ìpfis  gymnafiis  fuis  jam  diale  Bica  ta- 
cet: Plfcatoribus  creditur  , non  Dia- 
IcBìels . 

Silv.  Perquanto  a quello  capo  fpe- 
ro  di  mai  non  perder  la  Fede  , poi- 
ché io  niente  efamino  , ma  come  i 
piccoli  bambini  perdono  il  latte  ad  i 
occhi  chiufi  , e fi  fidano  della  Ma- 
dre , così  io  ricevo  tutti  gli  artico- 
li , che  nel  fimbolo  della  Fede  mi 
propone  la  Santa  Nofira  Madre  . la 
Chiefa,  e di  loro  mi  nutrifeo,  e non 
cerco  più  oltre. 

Predio . E quello  appunto  é ciò  , 
che  vuole  il  Salvatore  : Nifi  efficia- 
mini ficut  parvuli  , non  intrabitis  in 
Regnum  C telorum:  e l’AppoftoIo  Pie- 
tro ci  dà  un  fimi!  ricordo.  Sicut  mo - *•*<«•  »! 

dì 


Nel  Giovedì 

It&t.  db  geniti  Infantes  rationabile  fine  do- 
s » gì  l*c  concupljclte  . S.  Bafilio  nelle 
1-  Regole  brevi  interroga  : Quo  modo 
quìi  poffit  , ut  parvulus  , intrare  in 
Regnum  Calorum ? E rifponde-  SI  ta- 
les nos  prabeamus  ad  dodrìnnm  Dei , 
qualis  efi  parvulus  in  percipiendis  di - 
feipltnis  , qui  non  contradicit  , neque 
di f putans  fe  adverfus  magìftros  defen- 
dit , fed  tradita  fibi  pracepta  cum 
fide  , & ohe  dienti  a fufcipit  . Se  fi  à 
da  confervare  la  Fede  , non  bifogna 
voler  vedere  ciò  , che  fol  fi  dee  cre- 
dere; altramente  la  curiofità  ftrappan- 
do  il  velo  dagli  occhi  toglierà  la  Fe- 
de dal  cuore  • 

Eraftt  • Credo , che  molti  vadano 
ìnfenfibilmente  perdendo  la  Fede  col- 
la lettura  di  certi  libri  , che  non  fo- 
no per  loro  Son  giovani  fenza  fon- 
damento di  Teologia  , fenza  fetenza, 
e per  metterli  in  credito  di  Lettera- 
ti procurano  un'  ampia  licenza  di 
leggere  i libri  proibiti  , né  (limano 
altri  libri  fuoriche  quelli , i quali  ven- 
gono da  climi,  in  materia  di  Fede,  i 
più  fofpetti  • Non  fan  difiinguere  il 
vero  dal  falfo,  e (limano  di  farfi  ono- 
re , fe  in  una  convenzione  metton 
. fuori  una  dottrina,  che  è contraria  al- 
la dottrina  comune.  Da  principio  er- 
rano; dappoi  fi  impegnano;  finalmen- 
te fi  oftinano,  e divenuti  Eretici  fen- 
za avvedertele  , vogliono  rettar  tali 
fenza  pentirtene. 

Predicai ■ V-  S.  tocca  un  punto 
veriflimo  • Le  dottrine  , che  fi  leg- 
gon  ne’  libri  , fono  come  femen- 
ze  , che  fi  fpargon  nei  cuori  , femi- 
nate van  poi  crefcendo  : e le  cattive, 
Cile  erronee  fuffocano  frequentemen- 
levìt.  i».  te  k buone  r e vere  • Non  feres  a- 
' grum  tuum  diverfo  femine  . L’educa- 
zione , t l' iftruzione  Cattolica  à te- 
minato nel  cuore  bona  Cementa  : la 
lettura  di  lihri  perverfi  fparge  Ce- 
menta troppo"  diverfa  , e viziofa  . 
La  novità  diletta  , e gli  incauti  ven- 
gon  rapiti  •,  Per  quefie  ci  premunite 
Uebr  S-  Paolo  : Dodrinis  variis  , ac  pe- 
regrinis notile  abdttcì  . Quando  ezi- 
andio in  tifi  contengali  qualche  buon 
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documento  , non  fi  leggono  fenza  *c4t . 
pericolo  . Sant’  Agofìino  li  r a (Tomi- 
glia  ad  un  grappolo  in  mezzo  a una 
fiepe  di  fpine  : non  é d’  ognuno  il 
fàper  fepararlo  , e cogliere  il  buon 
frutto  fenza  pugnere  , e infanguina- 
re  la  mano.  Dodrìna  per  malos , pai-  s.  Aug. 
mes  in  fepe  , botrus  inter  fpinas  : *n  J0: 
caute  lege  , ne  dum  quaris  frudum  , 
laceres  manum  . Ma  chi  per  difetto 
di  dottrina  non  é capace  di  cautela  , 
fi  attenga  dal  leggere  . La  gran  fran- 
chezza , colla  quale  i mifcredenti  pro- 
nunciano le  loro , e qualificano  le  al- 
trui temenze  , pud  ingannare  tutte  I’ 
anime  meno  attente  ; con  tutto  che 
la  tanta  franchezza  non  e carattere 
di  maggiore  dottrina  , ma  di  magr 
giore  arditezza  • Hoc  , feriveva  San 
Gregorio  , hoc  habet  proprium  do-  ,4.  Mobili 
(Irina  arrogantium  , ut  humiliter  ne- 
feiant  inferre  qua  docent  . Ognuno 
dovrebbe  dar  orecchio  a S.  Girola-  * Hiernn. 
qao  : ìl/orum  tradatibus  , illorum  de-  Lt' 
ledesur  ingeniis  , in  quarum  libris 
pietas  fidei  non  vacillat  • Non  man- 
cano libri  pieni  di  ingegno  , e di  elo- 
quenza , e di  dottrina  ficura  : . vagli- 
atoci di  quefti.-  A che  mefeer  panta- 
no per  trovare  un  pò  d’oro  , che  può 
averli  dalla  miniera.  Po  fi  feripturas 
Do&orum  hominum  tradatus  lege  ; mm. 
eorum  dumtaxat  , quorum  fcdrina  no- 
ta e fi  : non  neccffe  habes  aurum  in 
luto  quatere.  . 

Silv-  Io  credo  , che  quelli,  I quali 
non  anno  gli  ttudj  prerequifiti  faciali 
male  ancor  col  leggere  la  divina  Scrit- 
tura, e i Santi  Padri. 

Predir,  Certamente  molti  legge- 
rebbero con  maggiore  profitto  r fé  .fi 
contenraflero  di  quella  notizia  della 
Scrittura  , e de’  Santi  Padri  r che  fi 
trova  nei  Predicatori , e nei  libri  fpi- 
rituali.  Calvino  al  riferir  del  Bolfecco  , Boifc-us 
fu  buon  Gramatico,  mediocre  Filofo-  invita, 
fo,  fufficiente  Legitta;  ma  il  fuo  Geni- 
tore non  gli  permite  lo  ttudio  della 
Teologia.  Si  fece  a leggere  la  Divina 
Scrittura,  e S-  Agoftiuo,  e con  quel- 
la lettura  il  Gramatico  , Filofofo, 

Giurifta  * ma  non  Teologo  diven- 
C * ne 
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ne  Maeflno  ifh'ervdri^e  fu  Ere  forca  > 
Ere  fi.  Veramente  io- mi  perfiiado  y 
che  Io  ftudiodella  Divina  Scrittura , e 
de’  Santi  Padri  e figga  il  preparativo 
di  una  Fede  ben  radicata  , per  cui  dal- 
la mala  intelligenza  di  qualche  te  (lo 
non  fi  induca  • titubare  y e di  una  u- 
miltà  ben  profonda  y per  cui  chi  legge 
nulla  arroghi  a (c  Aedo  ; c Tempre  ten- 
ga fotcopofla  la  Aia  Intel  ligenza  alla  in- 
telligenza di  Santa  Chiela  -, 

Fred.  Il  Signor  Era  (lo  parla  da 
Maeflro  , e in  fatti  di  alcuni  Eretici 
de’ Tuoi  tempi  coti  feri  ve  S-  Paolo  nel 
capo  6.  della  fua  prima  lettera  a Ti- 
moteo . Qui  err 'tieniti  fibi  falfiam  fei- 
entlatn  circa  fidem  exciderunt  ...  Per 
confer  vaie  la  Fede  non  bada  il  velo 
_ . -,  agli  occhi  è neceffario  eziandio  il 
calice  alle-  mani  y-  cioè  la  mortificazio- 
ne, delle  proprie  paflìoni  e fingolar- 
mente  di  tre  ; della  Impudicizia  , del- 
l’Odio , e deUa  Superbia  . Quelle  tre 
paflìoni  fono  nemiche  alla  Fede  con- 
fiderà t a neW’  abito  , e nell'  atto  , Ù 
abita  della  Fede  dai  Teologi  comune- 
mente fi  definì fee  una  Virtù  fopranatu- 
rale  7 tolette  a infufa  da  Dio  y la  quote 
intiiwa.l'  intelletto  ed  affettare  fertnif- 
fimamenre  a quanto  è rivelato  da  Dio  y 
, in  quinto  è da  Dio  rivelato , per 

la  autorità  inef allibile  di  Dio  rivelante  - 
Le  paflìoni  fregolate  fingolarmente 
le  tre  nominate  , che  fono  le  più  tor- 
bulente  y inclinano  quanto  poflono  1' 
intelletto  a non  credere  ; poicché  non. 
vorrebbero  freno ,.  nè  pena  ; onde  lo- 
do bramano  di  opporli  a quelle  veriti 
rivelate,  che  recan  terrore  . La  Fede 
poi  attuale  è un  affenf»  fermo  y e certo , 
benché  o feltro  > con  cui  /’  uomo  illufira- , 
»«  da  Dio  fermamente  accetta  quanto 
i rivelato  da  Dìo  , per  la  infinita  in- 
fallibile divina  autorità  ; affenfo  con- 
" giunto  con  un  pio  affetto  dilla  volontà 
a tale  credenza*  Le  paflìoni  difordina- 
te  tolgono  alia.,  volontà  quello  pio  af- 
fetto , e ingenerano  un  affetto  contra- 
rio , per  poterli  tener  contente  con 
minore  rimordi.  Appetentes  cupiditatem 
erraverunt  à fide  : Così  S-  Paolo  nel 
luogo  fopraccicato , c nel  capo  primo 


della  medefima  lettera  parlando  di  I-  feit 
mento , c Alpflandro  afferma  , che  Re- 
pelle tu  es  bonam  confidentiam  circa  fi- 
dent naufragaverunt . Quelli  , che  fono 
nati , allevati  , iftruiti  nel  Cattolicifino, 
e fi  ribellano  alla  Chiefa  y fonootra-< 
fportati  da  impudicizia.... 

Erafl . In  fatti  Arrigo  Vili  Re  dfi 
Inghilterra  dopo  aver  fcritto  un  libro- 
a,  ditela  .della  .Fede  Cattolica,  le  fi 
ribellò"  dopo  le  impudiche  fue  frenefie 
con'  Anna  Bolcna  - 

Pred-  O fono  trafpoctati  da  odio , è 
livore  contro  la  Corte  di  Roma  4 O" 
contro  Ordini  Religiofi. , 

In  fatti  Lutero  precipitò  nell’ 
Erefie  per. allio  contro  il  Pontefice,  e 
control  Ordine  lllullrifs. di S<  Domeni- 
co, antepollogli  nella  predicazione  del- 
le Indulgenze. 

Pfed.  Chefe  alcuno  fén  trovi  libero1 
dall’odio,  e dall’ impudicizia  , neffun  fe 
ne  trova  libero  da  gran  fuperbn. 

Sllv - Piano-  un  poco  con  una  propo» 
fizione  sì  uni  ve  rfale . Voi,.  Padre, non 
conofeete tutti ,.  perpoterparlaredi  tut- 
ti ; 1°  *H>n  mi  prendo  già  a proteggere 
i difertori  della  Santa  Chiefa,  ma  non 
voglio,  che  li  carichiamo  fopra  il  loro 
merito. 

Pred.  Per  quello  io  non  dico  , che 
tutti  fieno  impudici,  che  tutti  fi en  li- 
vidi che  tutti  fiano  intereflati  . Né 
pur  parlo  di  alcuni,  che  credono- qual  - 
che  falliti1 perchè  fono-  flati  male 
iflruitì  da  perfone  autoiitative  ; ma 
confervano  il  pio  affetto"  di  vera  Fe- 
de,, pronti  ad  abbandonare  il  loro-erto- 
re  , quando  fiano  fufficientemente  in- 
formati, lui  edere  contrarlo  agli  infe- 
gnamenti  della  Chfiela  Romana  . Que- 
fti  errano-  , né  però  fono  formalmente 
Eretici,  poiché  il  loro  errore  non  va, 
congiunto  colla  oflinazione  ; Ma  par- 
lando de  Letterati' , che  conofcono  la 
loro  opinione  contraria  alla  Chiefa  , e 
;la  ritengono-,  dico  Mancamente  , tutti 
eflere  predominati  da  gran  fuperbia  .. 
Non  confiderò  il  fine  di  accreditarli  4 
e farli  gloria  per  mezzi  illeciti , efare 
oftentazìone  di  una.  dalle  di  Lettera- 
itura,  che  loro  manca , e non  è propia 
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Nel  Giovedì  delle  Ceneri  • 


di  lor  profeflìone  ; confiderò  il  folo 
preferire  la  loro  opinione  ai  dogmi  ile’ 
Pontefici,  de’  Conci!)  , e tti  tutta  la 
Santa  Chiefa , e dico  conS.  Bernardo 
Qu*  major  Superbia , quìm  ut  unus 
homo  toti  Congregationi  judicium  fuum 
preeferat  , tanquìm  ipfe  folus  babeat 
fpiritum  Del  ? E S-  Agortino  dice 
Omnium  Hareiléorum  mater ' fuperbia 
e fi- 

Sìlv.  Aderto  vi  dò  ragione. 

Erafi.  Concludiamo  , e leviamo  il 
dirtlirbo  at  Padre  Predicatore  . Padre 
io  vi'  dirò  : effóndo  Giovane  , e averi*  ‘ 
do  qualche  buon  fapore  nella  Poefra , 
per  più  accreditarmi- , e farmi  ffimare 
nomo  di  Letteratura  univerfale  co- 
mincia? fenza  fondamento  di  Teologia 
n metter  piede  negli  rtudj  fiacri,  efin- 
polarmente  della  cfivina  Scrittura  ‘i 
Nelle  ConveTfazioni  propóneva  dub- 
bi", che  non  fi  fapevano  fcioglier  da 
alcuno  J perché  erano  ramianze  di  pec- 
ióne niente  p.ù  dòtte  dimer  Io  la  fa-’ 
ceVa  da  gran  Màertro,  e un  certo  Br** 
dot  giovanile , e una  incredibil  Fran- 
chezza , con  cui  pronunciava  le  mie 
dottrine,  facevano  defla  itnprertìone.* 
md  poi  parlando  coli  un  doto  Religio- 
so ; quelli  mi  faceva  conofcere  erró- 
ri gravifltmf , che  io  abbruciava  , è- 
fpacciava  quali  oracoli  di  verità  .* 
Mi  raccontò  certo  accidente  di  due 
Sacerdoti  ne* Maccabei  , che  avendo 
da  Contenerli  dentro  le  rriurà  di  Ge- 
rufialemme  , vollero  fottir  fuori  i e 
combattere,  -emulatori,  e vanamen- 
te avidi  di  acqdirtare  la  gloria  della 
famiglia  M acca  bea  : andarono  ; ma" 
Hlvece  di  battere  furori  battuti,  e ri* 
cornarono  in  Gerofalemme  non  coro- 
nati di  glori*-,  ma  carichi  di 'ignó- 
minià  t Aggiuntemi  il  " Rcllgrofoj 
«he  ivi  il  facro  terto  riflette  , ch’erti 
non  erano  di  'quella  fchiatfa  , delle 
cui  armi  DSO'vólelft  valerli  per  la 
fa  Iute  di  Ifiraele  «'-  Non  er'ant  de  femi- 
ne torum , per  quot  fa  fai  lfrael  fatta 
■ 

* 
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ef:  E mi  condufe:  laficiate  a ognu- 
no la  fiua  prefertionerU  Medico  fàccia  d» 
Medico , e li  accrediti  col  ri  fanare  i fiuol 
infermhl’Av  vocato  fàccia  da  Avvocato 
e fi  accrediti  col  ben  difendere  i fuoi 
clienti-;  l’Accademjep  faccia  da  Ac- 
cademico , e fi  accrediti  con  gentili 
Poefie  ; ma  non  entrino  a dilputare 
del  libero  arbitrio",  della  immortali- 
tà dèli’  anima  , della  Efficienza  del- 
la grazia  , e lafcino  alla  clarte  de’ 
Teologi  il  far  da  Teologi.  Io  prefi  il 
configito',  e benché  abbia  feguitatoa- 
leggere  la  Divina  Scrittura  ; mi  fontj, 
poi  tempre  regolato  in  modo  , c^e 
nelle  rozze  Converfazioni  non  ò pia 
proporti  dubb},  e quando  nel  legger- 
la ne  6 incontrati,  ò detto  , e aico  i 
Signote  credo  fermamente  quefta  co- 
fa  effer  vera  nel  fenfo  da  voi  ince- 
fo , nel  fenfo'  della  Santa  Romana 
Chiefà,  né  mi  fono  fermato  fopra,.: 
Iafciando  il  far-da  Interprete  a chi  è 
di ‘tal  clarte-  ' ’ - 

Prediti-  Ottimamente  < fe,  ognuno 
face  ile  - cosi  , non  Vedremmo  , alcu  - 
ni iafeiar  d'  eflère  buotii  Cattolici  » . 
per  voler  fenza  merito-  metterli  Inr 
credito  di  uhi  vertali  Letterari. 

Sliv.  A me  l'erta  defiderio  di  fape-’’ 
i re  due  cete  : urta  la  obbligazione  di  • 

! fare  atti  di  Fede’*  l'altra  il  modd  dir 
farli.' 

Erafi.  Non  teniamo  pili  in  incomo- 
do 11  Padre  . Io  tengo  preflTo  di  me  il  • 
libro  da  lui  intitolato  Gìufippe  , do-'- 
vr  tra  gff  altri  Diteotfi  uno  ne  fa 
irtruttivb  fopra  la  Fede* t 'e  in  erto  li 
leggòrto-f  documenti , che  voi  brama-  * 
te;  andiamo  in -mia.  cali;  e:  infleme; 
U"  leg^WeWA  • ‘ 1 ; 1 
‘ Sil*-'  ATpetttamo  domarii  1*  Olle*1, 
zlonde’ nemici,  faràmiraCòlo ; tenon1- 
avremo1  da  diilurbarvi . 

Erti-  Dove  -li  'tratte  non  df  com- 
plimenti, ma  di  profitto  delle  lor  ani- 
me : mi  farad  tempre  care  le  loro 
vilite. 
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PREDICA  I Ili 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri  . 

Ego  autem  dico  vobis  .*  diligite  inimicos  veflros . 

Mattb.  <. 


E noi  vogliati!  Tempre  odiare 
chiunque  merita  di  effer  odiato 
da  noi,  noi  vi  vrem  Tempre  negli 
od}.  Il  Mondo  é troppo  perver- 
rò: arma  ogni  giorno  contro  la  noftra 
pace , o qualche  lingua  non  cauta , o 
qualche  tratto  feortefe , o qualche  in- 
giuria non  aTpctraca:  gli  iftefli  noftri 
domeftici  ,non  che  gli  ftranieri , fpef- 
iò accendono  i noftri  Tdegni.  Non  v’à 
privilegio  di  virtù , né  di  Tangue  , né 
di  alto  porto,  che  balli  ad  elimerci  dal 
vice  vere  qualche  torto-  Tale  é poi  la 
dilicatezza  della  noftra  indole , che  una 
parola,  un  gefto,  un  Tofpetto , bada 
per  mettere  tutto  in  tumulto  il  noftro 
cuore  - Per  tanto  egli  é pur  neceflario 
di  porre  finalmente  un  qualche  termi- 
ne a sì  inamabile  affetto  r or  eccovi 
quella  mattina  interporli  Paciere  Id- 
dio: Ei  fi  interpone  coll’autorità  del 
comando;  colla  efficacia  dell’eTempio  ; 
colla  promeffa  del  premio  : Ego  tutem 
dico  vobis  , ecco  il  comando:  Qui  fo- 
ie mfuum  oriri  facit  Juper  honos  , (3  ma- 
los : ecco  1’efempio:  ut  fisis  fi/ii  Pa- 
tris veftrl , qui  in  coelis  e fi  ; eccovi  il 
premio:  Incominciamo 
. Sembra  duro  a prima  villa  il  coman- 

do . Come  ? Ch’  io  debba  amare  chi  mi 
invola  colle  liti  gli  a veri,  0 cogli  affronti 
e colle  maledicenze  1’  onore  ? Ch’  io 
debba  amare  una  Suocera, che  mi  Ta 
da  tiranna?- una  Nuora, che  mi  là  la 
fprczzante;  un  Figliuolo  , che  mi  nic- 
ga  l’ ubbidienza  , e il  riTpetto  ; un  Pa- 
rente , che  non  mi  confiderà  , quanto 
s’io  Tortigli  uno  ftraniero?  Quelli  To- 
no Tcoftumati , e iniqui  ; e Dio  tanto 
fi  intereffa  per  loro,  che  ci  obbliga 


finoad  amarli  ? La  Carità , così  argo-  Nemici, 
menta  il  Vendicativo  predò  1’ Angeli- 
co ila  Carità  non  toglie  la  Natura;  e 
noi  nell’  ordine  naturale  veggiamo , 
ogni  coTa  odiare  chi  le  é contrario;  e l’s.Th.»-». 
uomo  iblo  farà  obbligato  ad  amare  chi  u-i-»- 
lo  molcfla  ? Ma  tant’  è : Ego  autem 
dico  vobis  ; diligite  inimicos  veflros . 

Dio  vuol  così  ;econ  ragione  • Primie- 
ramente in  quella  ollcfa  medefiina, per 
cui  andate  sì  riTentito,  il  voftro  of- 
TenTore  Tuminirtro  del  divina  volerei 
Dio  volle, che  Torte  affr  onta  to,  e mal- 
trattato cosi  . Sentite  Davide,  come 
favella  , quando  colla  lingua  , e ca’ 
farti  vien  infultato  da  Scmei  : Dio , 
dice > così  gli  à comandato:  Dominus 
pTttcepìt  eì  , ut  malediceret  David  . *•  ReS-,<* 
Abifai  Comandante  della  guardia  reale 
fi  offre  a troncare  lingua , e tefta,  a 
quel  temerario;  ma  nò,  replica  Da- 
vide : lafcialoe&guire  il  divino  coman- 
do : Dominus  ptiecepit  ei  - Siegue  il 
perfido  fiancheggiando  dall’  alto  del 
monte  la  marcia  del  Re,  che  cammina 
alla  falda  , e dal  luogo  fublimc  rinuo- 
va la  importuna  ingiuriofa  tempefta 
ne  freme  tutto  1’  efercito;  ma  Davide 
alza  lo  feudo  a ripararfi  dal  farti», che 
viene  fcagliato  dal  fuddico,  e alza  I’ 
occhio  a riconofcere  il  colpo  da  Dio,, 
che  al  fuddito  diede  il  comando.  Do- 
minus prateepit  ei  . Sreviebat  , dice 
b Bernardo , J<tviebat  lingua  maledl- 
ca  ; <3  ille  intendebat  quid  in  occulto < 
ageret  Deus . V oi  forfè , fedéli  cari;  „ 
non  intendete  quella  dottrina.  Se  gli 
oltraggi , che  fi  facevano  a Davide, 
erano  peccati , direte  come  poteva- 
no effere  comandati  da  Dio?  O,  fe 
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Menici  • l’iniquo  Semel  ubbidiva  a Dio,  come 
peccava  ? E fe  Dio  vieta  al  noftro  prol'- 
Gmo  l’ offenderci , come  abbiamo  a di- 
re • che  Dio  comandi  ic  noftre  offefe  ? 
Rifpondo  : Dio  mai  non  torce  lo  noftra 
volontà,  onde  pecchi  ; ed  è aflìoma 
Teologico  il  detto  di  Ugone  : Deus  ma- 
lis voluntati  bis  ncn  dat  corruptionem 
fed  ordinimi  ma  fi  prevale  dell’altrui 
mala  volontà  alla  efecuzione  de’fuoi 
divini  voleri.  Divìnse  Providenthe  et- 
iam ifìa  difpofitio  tribuenda  e fi  ; non 
quia  ipfe  peccatores  facit , fed  quia  ipfa 
ordinat  cum  peccaverint. S.Àug.Pl. 7.  E’ 
dell’  umana  malizia  l’offenderlo;  è della 
fua  infinita  fapienza  il  faper  fare , che 
ancor  le  fue  offefe  fervano  a’fuoi  dife- 
gni  ; a guifa  di  chi  tiene  a catena  un 
martino  feroce , poi  lo  libera  dalla  ca- 
tena contro  d\  un  Toro.  Vuole  il  Pa- 
dron  quell’ affai to,  ma  il  martino  va, 
e fi  attacca  all*  orecchio  dell’  odiato  ne- 
mico 1 non  per  fecondare  il  Padrone , 
che  così  vuole , ma  per  fecondare  la 
fua  ferocia, e la  fete del fangue  ,che là 
lo  fpinge  . In  modo  limile  Semei  con- 
tro Da  vide,  e il  vofiro  offenfor  contro 
voi,  riceve  da  Dio  il  comando  di  at- 
taccarvi, e di  mordervi  ; ed  ei  tuttavia 
pecca  nel  mordervi  , e attaccarvi  , 
perché  effo  non  fa  il  divino  volere , 
non  pretende  di  efeguire  un  divino  co- 
mando a cui  non  riflette  : unicamen- 
te è intento  a sfogare  la  fua  pafpone. 

If.  >«.  Ad  gentem  fallacem  mittam  rum  ( così 
Dio  parla  agli  Aflirj  ) & centra  popu- 
lum furoris  mei  mandabo  illi , ut  aufe- 
rat f polia  , <Sr  diripiat  preedam , & 
ponat  illum  in  conculcationem  quafi lu- 
tum platearum-  Queft’  è il  comando  : 
Jpfe  autem  non  fic  arbitrabitur , <3  cor 
ejus  non  ita  e xiflimabit  ; queft’é  la  dif- 
attenzionc  al  comando:  fed  ad  conte- 
rendum erit  cor  ejus  , t)  ad  internecio- 
nem gentium  non  paucarum  : Quefla  è 
la  efecuzione  , non  per  attenzione  al 
comando  ; ma  per  fecondare  la  feroce 
inclinazione  del  fuo  fiero  fpirito.  Tale 
èchi  v’  offènde  : egli  è il  martino , che 
Dio  feioglie  dalla  catena  contro  voi: 
eì  fi  attacca  al  vortro  orecchio  , vi 
morde,  vi  lacera  ,per  fete  furiofa  del 
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vortro  fangue,  e perciò  pecca;  ma  Dii  Ntmici. 
di  quella  fete  fi  vale  a vortro  gartigo  ; e 
in  ciò  il  vortrooffenfore  d fuo  miniftro. 
Concepite  un  Carnefice  il  quale  per 
odio  privato  uccide  un  malfattore  , per  - 
giurtizia  condannato  dal  Giudice  : Co- 
manda il  Giudice  quella  morte;  non 
vuole  quell’odio:  pure  il  Carnefice  efe- 
guendo  per  odio  privato  il  giufto  volere 
del  Giudice  , pecca  in  qualità  di  nemi- 
co^ nbbidifre  in  qualità  di  minirtro. 

Tale  fu  Semei  con  Davide :fuit , dice 
Cornelio  à Lapide  , fuit  tjuafi  Liti  or  atipia 
Vel  : fed  quod  Deus  volebat  ex juflavln- 
difla,  hoc  Semei  fecit  ex  injuflo  odio , 
malevolentia  . Sì , quegli , che  di 
voi  mormora,  efi  quafi  Liflor  Dei , è 
un  Miniftro, di  cui  Dio  fi  vale  a tor- 
mentarvi nel  vortroonore:  quegli, che 
vi  perfeguita  colle  liti,  efl  quafi  Ufi  or 
Dei  ; è un  Miniftro  , di  cui  Dio  fi  vale 
a tormentarvi  ne’ vortri  averi  ; quegli, 

.che  vi  amareggia  con  tanti  difgufti  \efi 
quafi  Lìflor  Del;  è unMinirtrodi  cui 
Dio  fi  vale  a tormentarvi  nella  felici- 
tà. Dominus  pr eccepii , Che  fe  Dio  fi 
vale  di  loro, come  di  fuoi  Miniftri  per 
battervi, effo  à ben  ragione  in  preten- 
dere , che  da  voi  fieno  ricettati , e 
giuftamente  fi  fdegna  ,feda  voi  fono 
offefi.  Così  fate  voi  ancora  ,o  udito- 
ri- Se  un  vortro  figliuolo,  mentre  sde- 
gnati Io  percuotete  : fi  rivolti  contro 
voi, e toltavi  djfpcttofamente  la  bac- 
chetta di  mano  lugli  occhi  vortri  la 
fpezzi , quanto  fi  accende  il  voftrofu- 
rore?  Non  è già  , che  voi  facciate  gran 
cafo  di  quel  virgulto; anzi  lo  getterete 
pofeia  fui  fuoco:  ma  fin  ch’egli  è in 
voflra  mano  Minirtro  de’ vortri  gatti- 
ghi , volete , che  fi3  rifpettato  ; e non 
folamentc  date  a baciare  al  fanciullo 
la  mano  flagellatrice , nia  ancora  la 
bacchetta  fleffa  , colla  quale  lo  flagel- 
lane. I perverfi  , che  vi  travagliano, 
dice  Sant’ Agoftino,  fono  appunto  le 
bacchette , che  Dio  fceglie  ai  Miniftero 
digaftigarvi.  De  malis  fecit  fibi  fiagel-  s.  A -, 
la  Deus  : malos  affumit  ad  minlfierium\  Pf-  f. 
tleéìos  erudit  ad  patrimonium  • E Dio  • . 
medefimo  chiama  gli  Affirj  fua  bac- 
chetta, e fuo  battone;  bacchetta  al 
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Nemici»  gaftighi  più  leggieri ? bsdone  ai  più 
gravi  . Affur  virgo  furarli  me!  .&  bo- 
culti  ipfeefl  . Quella  Suocera  di famo- 
rata,  quella  Nuora  contumace,  quel 
Fratello,  che  fi  é divifo , quel  Prepoten- 
te ,che  vifuperchia  , fono  bacchette,  e 
. le  i loro  colpi  vi  fembran  pefanti , fo- 
no badoni  in  mano  a Dio  • A/flur  virgo 
furoris  me I , & baculus  Ipfe  efl  ; Del 
lor  minifiero  Iddio  fi  vale  ad  abballare 
il  voflro  orgoglio,  a punirvi  di  qualche 
peccato  , a darvi  lezioni  profittevoli 
per  l’acquifio  del  Paradil’o.  De  malli 
facit  fibi  flagella  Deus  : malos  ajfumit  ad 
mìnìfler'tum  ; elefìos  erudit  ad  patri - 
monium.  Li  getterà  forfè  una  volta  nel 
fuoco , ma  fra  tanto  vuole , che  come  : 
a' Tuoi  miniftri  diate  loro  il  bado  di  pa- 
ce: Ega  autem  dica  voblt : diligite  ini- 
micas veflres. 

Facciamo  però,  che  come  Dio  non 
vuole  pofitivamente  la  colpa  , ma  fo- 
iamente  il  tra  vaglio,  che  da  effa  a voi 
ne  rifulta  ,cosl  né  pur  voglia  pofitiva- 
mente il  voftro  tra  vagì  lo,  ma  (blamen- 
te il  permetta  ; facciamo  che  Dio 
folamente  permetta  quelle  offefe,che‘ 
sì  vi  pungono:  il  voflro  oflènfore  é 
un  pcrvei-fo,  uno  federato;  ma  a voi 
non  tocca  il  fame  *p indizia  ; Egli  é 
fedditoa  Dio,  e voi  pur  sì.  Nelle  cau-  ' 
fede’fudditinondeven  quefli  farfi  ra- 
gione da  fe;  devon  ricorrere  ai  lor  le- 
gittimi Tribunali . Inofiri  Principi  non 
efiggonoque/lo  da  noi  ? Non  vietan  le 
riflc?  Non  condannano  le  vendette? 
dGofa  altro  è quello,  che  un  torre  l’ar- 
•mi  allo  fdegno,  e un’ obbligarci  alla 
rpace  ? Che  fenonci  tolgono  l'odio  dal 
cuore  , non  i , che  noi  bramino  ; è 
.che  noi  poffono.  Il  cuore  non  ricono- 
sce altro  Sovrano,  che  Dio  .-quel  fo- 
lo  gli  comanda , che  folo  il  vede  ; e quel 
folo  può  punirne  le  trafgreflìoni , che 
folo  le  riconofce:  Ma  fe  l’odio  efea  colle 
vendette  dai  uafcondiglj  del  cuore  .tó- 
fio  incontra  le  pene  de’  Principi.  Tan- 
to porta  la  condizione  di  fuddito.  Se 
bene,  che  dico  io  di  fuddito, e Prin- 
cipe? 

Voi , voi  Aedi  non  efigete  quello 
rifpattoalla  perfona  de' voliti  fervido- 


ri  ? Io  qui  ringrazio  quella  ambizione  Semiti  • 
de’ Grandi , che  viene  opportunamen- 
te in  rinforzo  del  mio  argomento  . 
Schieratevi  pure  avanti  agli  oéchi  di 

3ucda  mia  udienza  -,  o quanti  fpiegan- 
o colle  vedi  carattere  di  fervidore  , 
rifquotete  il  rifpcrto  dovuto  alla  fami- 
glia de'  rofiri  Padroni . Nobili  pigliate 
le  vofirc leggi  cavallcrefche  alla  mano: 

In  buona  cavalleria  potete  voi  permet- 
tere , che  ognuno  fi  vendichi  a fuota- 
lento  di  chi  porta  la  voftra  livrea?  Voi 
mi  direte  , che  nò  ; e fe  il  voftro  fervi- 
dore  fu  primo  in  offendere , pretende- 
rete, dover  a voi  ricorrere  , accioc- 
ché Io  obblighiate  ad  una  convenevole 
foddisfazione;  altramente  il  vendicar- 
li di  un  voflro fervidoreé  un  dichiararli 
voftro  nemico , e ognioltraggio  contro 
quello  é un’offefa  contro  voi.  Or  chi 
fiam  noi,  cari  Afcol fanti , per  preten- 
dere tanto  rilpetto  verfo  chi  ferve  a 
no!  , e poi  prenderci  tanto  arbitrio  fo- 
.pra  1 Servi  del  noflroDio?  SI  : Dio 
tiene  due  claffi  di  fèrvidori  : alcuni -buo- 
ni : Euge  ferve  bone  : altri  cattivi  : fer- 
ve male , ir  nequam:  Dei  primi  fi  vale 
come  di  amici  : Jam  non  dicano  vos  fer- 
! vos,fed  amicos : De’ fecondi  fi  vale, 

I dirò  cosi,  come  di' bravi,  di  fgberri  , 
di  mandatari:  El  medefìmo  li  chiama 
con  tali  nomi.  Eccovi  forre*  mees  In  jf. 

Ira  mea  ,exultanres  in  gloria  me  a . Co- 
sì pania  de’ Medj  Taccheggiatori  di  Ba- 
bilonia. Li  chiama  fanrificati  fuoi  ; 
noi  diremmo  Tuoi  Patentati  . Ego  man- 
davi fanfìificatir-  meis  Chiama  più 
volte  con  titolo  di  fno  fervo  fi  feroce 
Nabucco.  QucftoaltieroMonarca  fot- 
tometre  tutt’  i diritti  alla  (pad a , guida 
l’armate  dove  fpera  conquide /occupa 
l’ Ingiudo,  avido  Taccheggia,  crudele  di- 
(Irugge  ,e  Dio  fi  dichiara  dteflerne  ben 
fervito.  Piabuehodonofor  Regis  Baby-  Jcrem.  *7. 
Ionis  fervi  mei'  fervi  tute  fervivit  mi- 
hi . Così  i voftrl  offenfori  fono  fervi 
cattivi,  ma  fotl  fervi,  fon  patentati, 
fon  dipendenti  dà  Dio  : e vi  porrà  pa- 
rere drano  ,ch’ei  pretendi  verfo  de’ di- 
pendenti fuoi  quel  irifpetto,  che  voi 
pretendete  verfo  de*  vodri  ? ’ 

Pur  v’é  di  più.  IL  roftro  offenfore 

non 
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Nemici,  non  {blamente  e miniftro  , fuddito,  e 
fervo  a Dio  , ma  ancor  gilè  figliuolo. 
Co’ figliuoli  de’ Grandi  fi  ufa  purgran- 
de  la  fofferenza;  a’ figliuoli  poi  degli 
amici  affi  ancor  compaffione  • E’  dell’ 
Angelico  la  rifleffione  • Quanto  aliquis 
àj.i*  *.**  ntagls  diligit  Deum , tanti  magis  etiam 
ad  proximum  dileBionem  cfiendit , nul- 
la inimicitia  impediente  ; ficut  fi  aliquis 
multum  diligeret  aliquem  hominem , 
amore  ipfius  filios  ejus  amaret  etiam  ini- 
micos fibi  • Quante  volte  voi  ftclfi  of- 
fefi  da  qualche  giovinafirodite  lui  effe- 
re uno  fconofcente  i ma  che  la  bontà 
di  fuo Padre,  e l' antica  amicizia , che 
viftrigne  alla  fuacafa  , vi  obbligano  a 
compatirlo . Or  voi  non  potete  già  ne- 
gare , quelli  , che  vi  affrontò , o vi 
« perfeguita , efferc  figliuolo  a Dio  ; per- 

v verfo  si  ; ma  pure  figliuolo-,  tale  per 

natura,  poiché  Dio  lo  creò;  tale  per 
grazia,  poiché  lo  rigenerò  col  fuo  San- 
gue1^ tanti  titoli  difigliuolanza  non  ba- 
llano per  metterlo  in  Calvo  dagli  odj  vo- 
llri?  E Dio  fuoPadrenon  à preffovoi 
tanta  flima,  quanta  un  Principe  , o 
tanta  benemerenza,  quanta  un’amico? 

Ed  ecco  che  a paffo  a paffo  propo- 
nendovi le  ragioni  del  comando  rifpofi 
alla  feufiì , che  da  principio adducefte- 
mi  per  ifchermirvene.Come  poffoama- 
rc,  voi  dicevate  , chi  mié  contrario, 
e nocivo?  Uno  fpirito  ingrato , altie- 
ro, prepotente  , maligno , non  è giam- 
mai oggetto  di  amore  ; ed  è così  : ei 
non  é amabile  inquanto  tale,  né  in 
quanto  tale  Dio  vi  comanda  di  amarlo- 
Vi  comanda  di  amarlo  come  cofi  di 
Dio;  come  fuo  miniftro,  fuo  fuddito, 
fuo  fervo,  fuo  figlio  come  voi,  da  lui 
creato;  come  voi,  da  lui  redento;  co- 
me voi,  capace  della  celcfte  eredità  ; e 
come  tale  non  èné  ingrato  , né  altiero, 
s.Th.  ii.  né  maligno  , né  prepotente.  Inimici 
non  funt nobis  contrarii  in  quantum  ho- 
mines funi , fy  beatitudini!  capaces  , <3 
fecundìtm  hoc  debemus  eos  diligere . Una 
carità  veramente  Chrtftiana  trova  la 
fleffa amabilità  nel  nemico,  che  nel!’ 
amico,  quando  l’unov,  c l’altro  ci  fi 
rapprefenta  come  immagine,  comeco- 
ia  del  n offro  Dio  • Sicut  Rex  in  imagine 


fua  honoratur , fclatna  il  Grifoftomo  Jtc  Nemici.- 
Deus  in  homine  diligitur  , & oditur. 

Non  potefl  hominem  odire  qui  Dcum  *•  Chrjr- 
amat  ; ncc  potefl  Deum  amare  qui 
hominem  odit . Odiate  pure  quan- 
to io  un’  uomo  v’  à di  viziofo  ; il 
viziò  noné  di  Dio,  né  merita  amore: 
ma  amate  l’uom,  cheédi  Dio.  Odio 
habeantur  peccata , non  homines.  S.  Leo-  *• Le;>* 
ne  ; e amate  nell’uomo  ciò  che  è di 
Dio.  Quidquid  in  homine  invenimus 
divinum  effe  , incipiat  homo  amare  , & S.Aug.fer, 
non  amabit  in  homine  nifi  Deum.  Sant' deCh'int.* 
Agortino.  Così  quando  voi  per  iftrada 
palfate  preffo  una  qualche  gran  Croce, 
voi  vi  {coprite  il  capo  , e la  adora- 
te . Se  alcuno  allor  vi  diceffe  , che 
fate  voi?  Quel  legno  é tarlato,  pol- 
verulento , rozzo  , fecco , vile...  Ciò 
poco  importa  , rifpondereftc.  Qualun- 
que fia  il  legno,  é Croce;  e in  lei  ri- 
conofco,  e adoro  Dio  Salvatore.  Fa- 
te conto,  che  il  voftro  offenlore  è ap- 
punto la  voftra  croce , croce  grande; 
pefantiffima  croce,  formata  di  affron- 
ti, e di  peccati;  ma  il  noffro  Dio  vi 
fta  nel  mezzo,  e vuol  effere  in  quella 
amato  da  noi . Così  rifpettiamo  Tacque 
del  Santo Battefimo,  non perl’elemen- 
to  dozzinale,  che  fono,  ma  pcrchéri- 
conofciamo  in  effe  Dio  fantificatore  : 

Curviam  le  ginocchia  alla  Eucariftia  , 
non  già  per  que’  baffi  accidenti , che 
reggiamo  cogli  occhi , ma  per  quel  Ge- 
sù che  Torto  il  loro  velo  riconofeiam 
colla  Fede.  Or  lappiate,  diceva  Ter- 
tulliano, la  noftra  Fede  aver  più  del 
grande  nella  dilezion  de’ nemici  , che 
nella  credenza  de’  Sacramenti.  DileBia 
maximum  Fidei  (aeramentum  • Ne’  Sa- 
cramenti riconofciamo  Iddio  fotto  ap- 
parenze  baffe  sì  , ma  pure  innocen- 
ti; dove  colla  dilezione  de’ nemici  an- 
corotto le  ree  peccaminose  apparenze 
di  un  perfido,  Dio  vuoi  effere  ricono- 
feiuto  , e amato  da  noi.  Qualunque  fia  il 
voff  ro  offenfore,  Iddio  fta  in  lui,  e vi  fta 
come  Giudice  in  un  fuo  miniftro , come 
Principe  in  un  fuofuddito,comePadronc 
fn  un  fuo  fervo , come  Padre,  e Redento- 
re in  un  fuo  figliuolo  da  fe  creato,  rige- 
nerato , e redento;  e per  quelli  titoli  et» 

co- 
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Ntniici.  comanda,  che  (lami.  Egoautemdìco 
vobls  ; diligite  inimicos  ve /Iros  . 

E lo  comanda  , efiTenda  nortro  Pa- 
drone; ed  effendo  noi  obbligati  a ubbi- 
dirlo quando  anco  il  fuo  comando  non 
averte  altra  ragione  , che  il  fuo  folo 
voler  così  • Quando  Dio  nel  Deutero- 
nomio diede  i Tuoi  precetti  al  fuo  popo- 
lo, ad  ogni poche  parole  andava  ripe- 
tendo: Ego  Dominus  ; io  fono  Prado- 
nc  , e voglio  Così-  Ego  Dominus  . Voi 
non  capite  la  ragionevolezza  del  mio 
comando  ; vi  baftl  capire  la  mia  pa- 
dronanza : Ego  Dominus.  Qui  1’  Ap- 
paltalo Paolo  ci  richiama  alla  confide- 
rhilip.  j.  razione  de’ cani.  Videte  canes  ; e ap- 
punto nel  precetto  di  amar  i nemi- 
ci deve  la  noftra  irafcibile  imitare 
quel  cane  feroce , e fedele  , che  veglia 
alla  curtodia  di  una  greggia,  c di  una 
cala  • Se  colà  vi  apprestate  , egli  ap- 
prendendo qualche  furto  , o qualche 
oltraggio  torto  fi  fdegna , e fi  arruffa: 
E’ nuvola  il  volto,  fon  lampi  gli  occhi, 
tuono  i latrati , fulmine  i denti:  ogni 
fuo  abbaiamento  vi  fembradire:  oaf- 
lontanati,  o eh’  io  c’  impiago:  quan- 
do fi  ode  richiamar  dal  Padrone  : allo- 
ra al  magirtero  delia  ubbidienza  difim- 
para  il  furore:  più  non  cerca  fe  fiate 
amico,  o nemico  . né  più  come  inco- 
gnito vi  motefta  , quando  una  voce  da 
lui  conofciuta  gli  vieta  di  moleftarvi. 
Tanto  anco  in  una  fiera  fenza  intendi- 
mento la  ferocia  della  natura  fi  doma 
colle  leggi  della  ragione.  Ah  h Videte 
canes videte  canes.  La  noftra  Irafci- 
bile é un  tal  Martino  , Dioanoi  lodie. 
de  acciocché  di  fenda  i noftriaveri , la 
noftra  vita,  il  noftro  onore , e Special- 
mente i tefori  dell’ anima  . Se  firifen- 
te,  fe  inclina  a mordere  chi  ci  oltrag- 
gia, qoeft’é  il  fuo  impiego  ; quando 
Dio  Padrone  gli  fa  Sentir  la  Sua  voce; 
gl’ intima  l’ acquietarli  : Ego  Dominus 
Ego  autem  dico  vobis  diligite  inimi- 
cos ve  fi  ros . A tal  voce  convien  arre- 
narli; con vien  ubbidire,  convien  non 
cercare  di  più.  Ego  Dominus  ; videre 
canes.  Perdono  perché  il  Padron  vuol 
così  : accarezzi  chi  mi  offefe  , perché 
U Padron  vuol  così  : eglicomanJa;  de- 


vo ubbidire.  Sarei  peggiore  di  un  ca»  Nemici, 
ne,  fe  il  cane  Sdegnato  pur  ubbidite? 
al  fuo  Padrone  , e fi  acquieta  ; e io  non 
volerti  ubbidire  a Dio  Padrone,  e non 
volerti  acquietarmi . Ego  Dominus  : vi- 
dete canes . 

Aggiungnete,  che  quello  comando, 
per  quanto  vi  fembri  gravofo  , viéde- 
fiderabile,  perché utilirtimo  a voi.  Se 
Dio  comandaffe  folo  a voi  l’ amare  i vo- 
ltai offen  fori,.  e non  comandaffe  il  me- 
defimo  amore  anche  agli  orti-li  da  voi, 
farebbe  da  Padrone,  e do vrefle  ubbidir- 
lo : ma  mentre  comanda  a voi , che 
amiatei  voftri offenfori , comandache 
amino  ancora  voi  tutti  quelli , che  fu- 
ronooffeli  da  voi.  Voifoloconfiderate 
di  effere  fiato  offefo  , e vi  rincrefce , 
che  Dio  vi  vieti  Podio , e la.  vendetta  : 
ma  dovete  riffettere  , che  altri  fono 
fiati,  o faranno  offefì  da  voi,  c Dio 
ugualmente  vieta  loro  L’odiarvi,  c il 
vendicarfi  . Non  ci  aduliamo-  Avete 
paffata.  alcuna  Converfazionc  fenza 
mormorare  di  alcuno?  Avete  paffato 
giorno  fenza  offendere  alcuno  con  qualr- 
che  parola  contumeliota  ? Quante  inr 
giuriofe  rifpofie  nei  voltai  sdegni  ? 

Quante  oftentazioni  di  difprezzo>  nelle 
voftreazioni?  Se  é concertbPodiare, 
da  quanti  nemici  dovrete  guardarvi  ? 

Né  mi  dite,  qucfiiefferc di  potenza  in- 
feriore : dunque  non  poffono*  rendervi 
un  torto  ? Dunque  non  poffon  infi- 
diarvi  alla  vita  l Offervo  nella  Divina 
Scrittura  due  gran Colortì  , l'uno  di 
Metallo  in  Daniele;  l’altro* di  carne 
nel  libro  primo  de’  Re:  Quegli  é la  ce- 
lebre fantafima,  che  fi  diede  a vedere 
a Nabucco  in  un  fogno;  quelli  é il  de- 
cantato Golia,  che  fi  fece  vedere  agli 
Ifraeliti in  battaglia  : ambiziofoiJ  pri- 
mo per  Sue  ricchezze  ; ardito  il  fecondo 
per  la  fue  forze . Ambo  quelli  Colofii 
furono  prettamente  atterrati  ; fapete, 
da  che?  Da  duo  piccole  pietre.  Luna 
fpiccortì  contro  il  primo  da  una  rozza 
Montagna  ; l’altra  contro  il  fecondo 
fpiccortì  da  una  viliflìma  fionda  : l’ una 
venne  come  di  nafeorto  a terra  ; a ter- 
ra, equafi  a tradimento,  e colpì  il  pri- 
mo ne' piedi;  l’altra  palcfcmente  fa- 
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Vernici,  cendofi  udire  col  fifehio  , e dandoli  a 
vedere  nell’  aria  colpì  il  fecondo  in  mez- 
zo alla  fronte;  ed  eccoli  ambo  proftra- 
ti  • Chefe  iodoveflì  incidere  una  qual- 
che epigrafe  ai  lorofepolcri . vi  incide- 
senec.  de  rei  quel  brievemottodi  Seneca  : Ad  no- 
ie* 1.  cendum  omnes  potentes  fumus  • La  no- 
JO*  (Ira  vita  é nelle  mani  di  tutti . Calun- 
nie , anni,  tradimenti,  (3  ufano dagli 
inferiori  non  menochedagli uguali-più 
di  un  Cavaliere  à lafciata  la  vitafotto 
le  furie  di  un  Contadinello  fprezzato. 
Iddio  col  vietare  a voi  le  vendette,  e 1’ 
odio  vi  toglie  dall’elporvi  a quelli  pe- 
ricoli ; e col  vietare  le  vendette,  e 1’ 
odio  agli  altri, vi  difende  col  fuo  conian- 
do da  quelli  pericoli- 

Efevi  dà  il  comando,  forfè  che  non 
vi  mollra  anche  il  filo  efempio  ? Num- 
s Au*.in  <ìu,d  enìtn  tu  habes  inimicum  ; dirovvi 
.vi'.  54.  con  Agofiino,  Deus  non  babetl  Tut- 
ti i peccatori  fono  nemici  a Dio,  e ne- 
mici ardimenrolìffimi  , ingiuriolilfimi 
attefa  la  loro  balTezza  , c la  lui  Maeflà; 
ingratiffimi  attefa  la  loro  mi  feria , e la 
lui  beneficenza  ; voi  avete  nemica 
perfona,  a cui  non  avete  fatto  alcun 
bene;  certamente  non  gli  avete  comu- 
nicato l’elfere,  né  il  confervarfi.  Tu  qui- 
dem eum  habes  inimicum, qui  tecum  crea - 
tus  e fi,  cui  nihil  prqflitifii ; ille  veri  eum, 
quem  creavit , cui  tanta  bona  pratflitlt . 
Miferi  noi,feDio  non  avelle  una  infinita 
bontà  verfo  i fuoi  nemici.  Talun  di  voi, a 
cui  tanto pcfa  ii  doveramarchi  violfefc, 
non  farelle  più  in  illato  né  di  amar, né  di 
offendere  ; e non  potrelle  ringraziar 
Dio,  di  efler  libero  da  eterne  pene . Si 
Deus  non  parceret  malis  , nec  tu,  qui 
gratias  ageres  , appareres . Fermiam- 
ci  alquanto  in  quello  penderò,  e dite- 
mi: Fode  voi  mai  nemicoa  Dio?  Ah  ! 
Carnevale  , Gioventù  , occafioni  , 
paflioni , vi  portarono  forfè  più  di  una 
volta  il  peccato  mortale  nell’ anima. 
Or  ditemi:  In  tal  tempo  come  folle 
trattati  da  Dio?  Non  é dunque  vero  , 
che  alcuni  pigliate  ardire  a rioffenderlo 
più,  e più  volte  per  quello  appunto, 
perché  non  vi  accorgete,  ch’ei  (1  ri- 
lenta  ? Dpnque  nemici  non  vi  maltrat- 
ta . Più  : nemici  vi  invita  a riconciliar- 
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vi  con  lui;  e per  dichiararli  foddisfat-  Nemici* 
to,  che  efigge  ? Pentiamoci  della  of- 
fefa ; efponiamola  all’orecchio  fedele 
di  un  fuo  miniftro  : ci  vien  datala alfo- 
luzione  ; la  pace  é fatta  . Dio  non  da 
né  filile  pretenlioni  ,nè  fu*  puntigli  con 
noi.  Più:  nemici  vi  benefica:  vicon- 
fcrva  que’  (énfi  deflì , de’  quali  vi  vale- 
fle , evi  valete  adoffenderlo.  Cidona 
per  fino  la  fua  vita,  e il  fuo  fangue, 
tutto  dum  inimici  ejfemus . Ah!  io  non 
ridirò,  che  voi  , o mio  Bene  , dagli 
fpafimi  della  Croce  perdonafie  ad  un  la- 
dro, che  vi  infultava  da  un’ altra  cro- 
ce ; perdonafie  ad  un  Lungi  no  , che 
dirizzava  la  lancia  contro  del  voftro 
fianco;  perdonafie  ad  un  Centurione, 
che  prefedeva  all’  orrendo  Deicidio  : 
non  ridirò,  che  orade  per  quegli  Bef- 
fi , che  diftefervi  fui  duro  legno,  che 
batterono  i duri  chiodi, -che  vi  alzaro- 
no crocifilfo.  Io perdoogni  penderò  in 
riflettere,  che  fi  verfa  il  voftro fangue 
a torrenti  per  me , per  me , mentr’  era 
vodro  nemico  . Dum  inimici  effemus . 

Qui,  qui  vi  voglio,  o vendicativo  a’ 
piedi  di  quella  Croce.  Refpìce  in  faciem  rf-  *1 
Chrifti  tul  ■ Che  dite  a tal  vida,  che 
ditea  GesùCrocififTopcr  vodro  amo- 
re, elTendogli  voi  nemico  ? Io  a voi 
dirò  con  Sant’  Agofiino  : Quid  intu-  s.Aug.fer. 
mefeis  , 0 homo  ? O fanies  fetida  quid  ».  ac  s. 
inflaris  ? Anhelas  , doles  ,etftuas , quia  ** 
tìblnefcio  qu  is  fecit  injuriam  ; unde  tu 
flagitas  ultionem  ; fit  Is  arenti  fauce  vin- 
d iltam , nec  prius  ab  intentione  defiftit , 
donec  de  illo , qui  te  heferat  , Dindi - 
ceris . Si  Chriflianut  es  , expefia  Re- 
gem tuum:  prius  fe  vindicet  Chrifius  \ 
nondum  enim  vindicatus  efi  , qui  pro  te 
tanta  pafftit  eft  • Et  utique  illa  Majeflas 
poterat  vel  nihil  perpeti , vel  continuò 
vindicari  : fed  cùm  in  illo  effet  tanta 
potentia  , ideo  fuit  etiam  tanta  pa- 
tientia ; relinquens  nobis  exemplum  , 
ut  fequamur  viftigia  ejus  • Se  liete  avi- 
do di  vendetta  affettate  , che  Gesù  fi 
vendichi  di  voi, il  quale  tante  volte I’ 
avete  olfefo.  Ma  fe  Gesù  voflroRe, 
voftro  Dio  da  voi  offefo  vi  tratta  con 
tanto  amore,  che  Ila  inCroceper  voi 
prontiftìmo  a pacificarli  con  voi.  a chia- 
mar- 
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Nemici,  marviaparte  del  Regno  fuo,  ccmeofe- 
rete  voi  vendicarvi,  e vendicarvi  contro 
di  chi  gli  è sì  caro,  che  pur  é morto  per 
lui?  E ,pcr  dir  qualche  cofa  ancor  delle 
mani , che  fon  fanguinaric,  voi  ardirete 
di  toglierla  vita  a un  vortro  nemico,  per 
cui  pur  nemico  Gesù  à donata  la  fua  ? 
Gesù  col  fuo  efempio  vi  à moftrato 
quanto  gli  fia  cara  un’  anima  , e voi  con 
un’ omicidio  privato  la  manderete  al  di 
lui  tribunale  tolta  sì  improvvifamente 
dal  Mondo, che  non  gli  fiarimarto  tem- 
po da  riconciliarli  con  Dio?  gran  cofa,  e 
cnc  dovrebbe  pur  fare  molta  apprenfio- 
re  ne’fanguinarj:  fc condannali  un  mal- 
fattore per  qitalli voglia  più  enormede- 
litto  dalla  Giuftizia  , li  avvifa  della  fua 
morte  in  tempo  , che  polfa  riamicarli 
con  Dio:  gli  affi  dono  i Sacerdoti  lino 
all’  ultimo  fiato;  gli  rinnovano  i con- 
forti , eie  artòluzioni;  e con  ragione  , 
perchè  un’ anima  a Gesù  è troppo  pre- 
ziofa  : e un  prepotente  per  dilgulìo  pri- 
vato, a fangue  freddo  toglie  la  vita  ad 
■n  fuo  nemico,  talora  mentre  ritorna 
da  una  comedia  impudica;  talora  men- 
tre li  porta  alla  vifita  di  una  femmina 
infame , mentre  è in  difgrazia  di  Dio . 
L’ Appoflolo  Paolo  non  poteva  (offri- 
re, che  un  femplicecibo  li  forte  cagione 
di  peccato  ad  un  uomo,  per  cui  Gesù 
era  morto  . Noli  cibo  tttoìllum  perdere , 
pro  quo  Cbriftus  mortuus  eft  \ e parlava 
di  un  danna  reparabile  col  pentimen- 
to- Che  dovrcm  dire  di  un  danno  irre- 
parabile per  tutta  1’  eternità  ? Ah  che 
al  divin  tribunale  per  ogni  parte  fi  gri- 
derà vendetta  contro  chi  vindiSa  fua 
hominem  perdidit  , pro  quo  Cbriftus 
mortuus  eft  : Vendetta  griderà  dalla 
terra  il  fangue  dell’  uccifo . Plndica 
fanguìncm  qui  tffufus  eft . Vendetta  , 
griderà  dall’Inferno  1’  anima  di  quell’ 
infelice,  vendetta  o Dio  di  colui,  per 
cui  farò  eternamente  dannata  ; vindi- 
ca fanguinem  qui  effufus  eft  : vendetta, 
griderà  dagli  Altari  , vendetta  , gri- 
derà fin  dal  Cielo  il  fangue  di  nollro  Si- 
gnor Gesù  Crirto,  vendetta  di  colui , 
per  cu>  fi  precipitò  nell’  Inferno  un’  ani- 
ma ricomprata  con  quello  fangue  , ven- 
detta di  colui,  qui  vindifla  fua  homi- 


nem perdidit  , pro  quo  Chtiftus  mor-  Nemicf. 
tuus  eft.  Voi  la  farete,  o mio  Dio; 
sì  : fanguinem  fervorum  fuorum  ulci- 
feetur . Deut-}*- e voi  cominciatela  ve- 
nerabili Sacerdoti  ; e quando  farete 
chiamati  ad  artiilere  alla  morte  dell’ 
uom  fanguinario  , non  gli  prefentate 
già  il  fuo  RedentorCrocifirto  : porgete 
agli  ultimi  di  lui  baci  la  punta  di  un  pu- 
gnale, o di  una  fpada  . Sprezzatore  in 
vita  degli  efempj  del  CrocifilTo  , in 
morte  né  pur  lo  miri  ; e fe  vi  (Te  da  Tur- 
co, e da  barbaro  tra  le  vendette,  e tra 
gli  od  j,  muoja  da  Turco,  e da  barba- 
ro fenza  Sacramenti , e lenza  confor- 
ti. Ma  e dove  mi  lafcio  io  trafportare 
da  una  furia  di  zelo  indifereto  fuor  del 
bifognodi  quella  mia  udienza.  Ah  che 
ò concetto  migliore  della  vollra  pietà  ; e 
quando  bene  alcun  di  voi  avelie  le  mani 
imbrattate  coll’altrui  fangue,  non  do- 
vete difperare  della  divina  mifericor- 
dia-  Quindi  di  nuovo  vi  Invito  a fida- 
re lo  fguardo  nel  CrocifilTo  Signore . 

Refpicc  in  faciem  Chriftl  tuì.  Per  pa- 
cificare tra  loro  le  due  famiglie  difeordi 
diEfraimo,  e di  Giuda,  comandò  Dio 
ad  Ezechiele,  che  prefi  due  legni  fcri- 
verteinomidi  una  famiglia  nell’uno, 
e i nomi  dell’altra  nell’altro;  poi  con- 
giunti tra  loro  quelli  due  legni  lor  pii 
moftrafle.  Et  adjunge  illa  unum  ad  al-  E*ecl».j? 
tertur.  t ibi  in  lignum  unum  : erunt  autem 
ligna , Juper  quae  fcrlpferis  in  manu  tua 
in  oculis  eorum.  Quello  congiungnimen- 
to  fu  un  facro  incanto  a dileguar  tutti 
gli  odj:fuun’  inferto  felice,  che  tollo 
germogliò  in  dolci  frutta  di  fcambievo- 
le  amore  ; pafsò  quella  unione  dagli  oc- 
chi ai  cuori  : Et  erunt  in  unionem  in 
manu  tua.  Da  qual  amabile  pianta  fof- 
fer  tagliati  legni  sì  fecondi  di  amore , 
noi  sò:  Sò  bene,  che  nel  giardino  di 
Santa  Chicfa  non  manca  pianta  di  tal 
virtù . Su , afcoltanti  , datemi  il  vo- 
ftro  nome,  c il  nome  di  chiunque  è odia- 
to da  voi;  e vo’  inciderlo  dentro  a due 
legni,  e fono  i due  rami  amabilirtìmi 
di  quella  Croce  • Qui  incido  il  vortro  no- 
me, o Suocera  , qui  il  valìro  , o Nuo- 
ra tra  voi  difeordi:  Qui  incido  il  volìro 
nome  fratello,  fratello  qui  il  vortro, 
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fc  fìetc  tra  voidifeordi.  Offenforequì 
incido  il  vodro  nome  , qui  il  vodro,  o 
oflefo»  Voi  tutto  avete  avanti  agli 
occhi  : Eccogli  nelle  mie  mani  , mi- 
niare benché  indegne  del  mio  Signore  . 
Eccovi  il  voflro  Dio  nel  mezzo  (ten- 
dere l’una  mano  da  un  lato,  dall'al- 
tro l’altra,  per  unire  tra  di  voi , e a 
fé  fteffo  i vodri  nomi, e i.  vodri  cuo- 
ri- Se  da  quella  bocca  fi  fpiccafTeuna 
voce  fenfibile  > che  vi  dicefle  ; amatevi , 
amatevi  ; chi  di  voi  non  deporrebbe  ogni 
odio  a*  Tuoi  piedi  ? Ma  che  altro  vi 
dicono  al  cuore  quefte  labbra,  quelle 
fpine  , quelli  chiodi , quefte  piaghe  , 
fe  non  che  ingrazia  di  un  Dio  sì  amo- 
rofo  amiate  ancor  voi  chi  vi  offefe  ? 

Ei  vi  promette  in  premio  della  vo- 
flra  mifericordia  la  fua  . Beati  mìferi- 
cordes  , quoniam  rpfi  mlfericordlam 
eonfequentur  . Peniate  feriamente  , 
cari  Afcoltanri,  quanto  abbiate  bifio- 
gno  , che  Dio  ufi  mifericordia  con 
voi . L’ tiferà  ; ma  a condizione  , che 
voi  la  ufiate  co’  voflri  offenfori  • Vi 
promette  di  rimeritare  il  perdono,  che 
voi  darete, col  perdono , eh’ ei  yi  da- 
rà • Dimittite , & dimittemini . Pen- 
iate feriamente,  quanti  peccati  avete 
commefiì  nel  decorfo  di  voflra  vita  , 
per  cui  avete  bifogno , che  Dio  vi  per- 
doni ; e fe  Dio  vi  niega  il  perdono , fie- 
te  eternamente  perduti:  Vi  perdonerà  , 
ma  a condizione,  che  ancor  voi  perdo- 
niate • Vi  promette  di  adottarvi  per 
fuoi  figliuoli  : Ut  fitte  filli  Patrie  ve- 
firl , qui  in  Coelle  e fi-  Penfate  feria- 
mente  , che  gran  bene  Ila  1’  edere 
aJortato  per  figliuolo  da  Dio,reflere 
chiamato  alla  eredità  del  Regno  eter- 
no - Così  farà  , ma  a condizione  , 
che  voi  amiate  come  voflri  fratelli  an- 
co i voflri  nemici  . Quello  deflo  im- 
pulfo  , che  or  vi  fentitc  di  deporre  ogni 
rancore , ella  é voce  del  noflro  buon 
Dio,  che  vi  piglia  per  mano,  per  riu- 
nirvi , e riconciliarvi  a chi  era  odia- 
to da  voi.  Ah  sì  ; lafciatevi  flrignere 
dalla  fua  mano  a’ piedi  di  quella  Cro- 
ce, efecutori  del  fuo  comando,  imi- 
tatori del  fuo  clémpio,  ficuri  del  vo- 
ftro  premio-  Ripofìamo. 

..  Qtiarcfi.  del  P-  Calino . 
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LIMOSINA. 

Volendo  Davide  efpugnare  la  For- 
tezza di  Sionne,  trovò  nel  pre- 
fidio  igran  refiftenza  : ma  fapete  chi 
gli  faceva  maggiore  contrado?  I più 
miferabili»  i ciechi  , gli  ftorpj  ; tan- 
to che  fu  aflìcurato  , che  gli  farebbe 
imponìbile  il  riufeire  in  quella  impre- 
fa,fe  non  fi  disfaceva  di  tali  nemici- 
Non  Ingredi  erte  bue , nifi  ab  fi  ultris  c<e- 
eoe , & claudos  t odientes  animam  Da- 
vid. Come  potevano  ciechi,  e flor- 
pj  impedire  quella  conquida  ? Molte 
maniere  fi  van  penfando  dagli  EfpoG- 
tori  .*  una  tutta  in  mio  propofito  è , 
coll’ attizzare  il  prefidio  contro  Davi- 
de ; con  attizzare  i Cittadini  a non 
permettergli  l’ingrefTo.  Uditori  miei, 
così  faranno  i poveri  i fe  vi  farete  odiar 
da  loro , c faranno  voflri  nemici  - Si  op- 
porranno al  voflro  ingreflo  nella  beata 
Sionne  del  Paradifo  : armeranno  Dio( 
e gli  Angeli  contro  voi  : Signor,  di- 
ranno , non  ricevete  nel  voflro  Re- 
gno quel  crudele  , quell’  avaro  ; ed  .é 
facile , che  fieno  efauditi,  e voi  re- 
niate fuori-  Vox  pauperie  penetrat  nu-  Seclis- 
bes , dice  lo  Spirito  Santo,  dove  San 
Giovanni  Grifodomo  riflette  , non 
clamor  magnar  à Deo  a uditur , fed  fu-  [0h, 
fiue-  E Dio  fi  dichiara  , che  alle  lor 
Arida  fi  moverà  . Propter  miferiant 
inopum  , & gemitum  pauperum  , nunc 
exurgam , dicit  Dominus  - Temete  la 
inimicizia  de’  poveri  , c cominciate 
fobico  a farveli  amici  con  una  abon- 
dante  limofina  . Ordinatela  a quedo 
fine  di  Impetrare  da  Dio  , che  nel 
vodro  cuore  mai  non  fi  alloggi  aleuti 
odio  del  vodro  prodi  mo. 

PARTE  SECONDA. 

MOIti  di  voi  direte  : Noi  farem 
pronti  a rappacificarci  co’  noftri 
nemici,  ma  fi  attraverfa  il  gran  punto 
del  nodro  onore-  Se  a queda  oppofi- 
zione  io  volefli  rifpondere  co’ Santi  Pa- 
drini direi  con  S-Agodino: fpogliatc 
le  vodre  vendette  della  falfa  i e fciocca 
opinione  del  Mondo,  e troverete  , che 
D non 
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Nemici  .non  fon  gloria  di  onori , ma  miferie  di 
j Au  j peccati.  Remoiit  cbft  acuii  i Infante  opi- 
4téir.1  nitri  li  [celerà  nuda  penfentur  , nuda  ìn- 
fpicìantur  \ fallacia  tegmina  auferantur 
& apparebunt  mìjcrhe  peccatorum . Vi 
potrei  dire  con  S-  Cipriano  , e con  S-Gi- 
rolamo  , che  tranoi  Criftiani  é difono- 
j’f'e'i"  ratoc^'  fai’ affronto,  non  chi  lo  Soffre. 
s.Hi'/ron.'  Apud  C brifl  lattoi  non  qui  patitur  . fed 
ad  Maio,  qui  facit  contumeliam,  mifer  e fi  . Vipo- 
s uo’fer.  trei  dire  con  S-Leone, effere  più  dacom- 
di  oinn.  piagnerfi  l’offenfor,che  1’offefo , Magli 
Sanft.  plangendus  efi  faciens  maligna,  quàm 
patiens  \ quia  inju/hwi  malitia  fua  de- 
mergit ad  ptenam  ; juflum  autem  tole- 
rantia ducit  ad  gloriam • Se  volerti  ri- 
fpondervi  co’  Filofofi  , vi  direi  con  Ari- 
notele,che  l'onore  è un  teftimonio  dell* 
virtù  : Hontreft  reflimonìttm  virtutis  . Il 
rimetter  le  ingiurie  teftifica  nel  remit- 
tente magnanimità , fortezza  d’animo 
fuperiorc  alle  umane  partioni , manfue- 
todine, carità  ; ond’d  un  contrafegno 
di  onore.- il  vendicarli  dinota  crudeltà, 
impazienza,  iracondia  , debolezza  d’ 
animo , che  non  fa  frenar  il  fuo  impeto  ; 
onde  d teflimonio  di  vizio,  non  di  vir- 
tù, e reca  ignominia,  non  onore  . Que- 
ll i fono  retti  giudici  dell’onore  ; e uo- 
mini Crirtiani , e ragionevoli  dovreb- 
bero feguire  quelli  veri  dettami  della  ra- 
gione^ della  Fede;  non  i fentimenti 
flortirtìmi  di  chi  fparge  maflimedi  ini- 
quità , e infama  il  Criftianefinw>,che 
•profelfa.  Però  io  voglio  parlare  di  quel 
che  dal  Mondo  li  chiama  onore.-  e vo- 
glio parlarne  colle  vottre  lingue,  e va- 
lermi delle  fole  voflre  autorità,  e dico  in 
Primo  luogo  . L’onore,  fe  perdei! 
nell’oflervareil  precetto  della  dilezion 
de’  nemici , non  li  perde , perché  offer- 
vifi  tal  precetto, ma  li  perde, perché 
non  fi  offervano  gli  altri  precetti . Pren- 
dete un  Cavaliere  palesemente  pio  , 
modello , Superiore  agli  umani  rifpetti, 
che  frequenta  Sacramenti;  e fi  fa,  che 
aborrifee  i pecca  ti*  Se  a lui  fia  fatto  un 
affronto, ed  ei  non  fi  Spieghi, voi  nei 
voftri  famigliar!  difcorfi,che  progno- 
llico  fate?  Come  parlate  di  lui?  Voi 
dite:  Egli  é un  Cavalier  pio  , non  vor- 
rà impegni;  l’affronto  è grande,  ma 


l’offerirà  a Dio , e fe  infatti  ei  non  fi  Nemici 
vendica  , e dà  la  pace  con  facilità,  voi 
dite:  erto  à operato  da  quel  Cavalier 
pio , ch'egli  é . Non  Sento , che  diciate; 
é un  vile,  é un  timido,  é un  infime. 

Non  così  parlerete  d’altri,  che  fia  co- 
nosciuto per  uom  lafcivo,  predominato 
da  fue  partioni,  e che  a pena  una  odue 
volte  l’annofi  accolti  a’Sagramenti.  La 
dilezion  del  nemico  in  chi  profelfa  pa- 
lesemente Crirtiana  vittù  ancor  da  voi 
fi  attribuisce  a Crirtiana  virtù;  in  chi 
non  profelfa  Crirtiana  virtù  da  voi  fi 
attribuisce  a viltà  di  cuore  , e a timidi- 
tà ; del  primo  parlate  con  riverenza, 
e con  ertimazione  ; del  a.  parlate  con 
ignominia,  e difprezzo.  Pertanto  fa- 
te così:Mettetevi  in  pubblico  polfelfo  d’ 
uomo, che  non  vuole  offendere  Dio, e al- 
lora nella  offervanza  dell’amorevol  pre-, 
cetto  farà  Salvo  anco  in  faccia  a’  monda- 
ni quel , che  chiamali  onor  del  Mondo. 

Infecondo  luogo  1’ onor  patilce,  non 
perché  fi  offervi  il  precetto  della  di- 
lezione, ma  perché  offer  vali  troppo  tar- 
di. Se  Subito  Seguito  il  d ifgufìo  accettili 
quella  feufa  , quella  interpolai one  di 
amici, quella  tal  quale  Soddisfazione, 

Sempre  più  apprezzabile,  quando  é più 
pronta, tutto  l’onore  anco  nella  flima 
del  Mondo  farebbe  Salvo  • Torno  alla 
autorità  de’  vofiri  famigliar!  difeorfi  . 

Dall’ accaduto  accidente  tornati  a cafa 
Io  raccontate  alla  voftra  moglie  ,eai 
vortri  fratelli,  raccontate  la  offerti  fatta 
a quel  voflro  amico , poi  foggiugnete:  . 
tutto  però  per  grazia  del  Signore  li  è ac- 
comodatoci fiamo interporti  dall’una,e 
dall’altra  parte , e così  in  piedi  in  piedi 
gli  abbiamo  riconciliati  : 1’  offenfore  ha 
fatta  un  pò  di  feufa  : l’ offerto  à avuta  la 
prudenza  di  accettarla:  tutto  é finito 
fenzamale.  Voi  così  parlate  nelle  vo- 
ftre  carte:  non  dite  , l’ offerto  é flato  un 
uom  vile  , un  uom  codardo; anzi  lodate 
la  fua  prudenza  , nel  lafciar  Suffocare 
nel  primo  fuo  nafeere  la  inimicizia.  Non 
così  accade,  fe  fi  interpongonolunghe 
dilazioni  ,fe  per  molto  tempo  fi  rifiuti- 
no le  propofle  foddisfazoni  , e li  niegW 
I’  orecchio  ai  progetti.  Col  differire  1’ 
affronto  fi  fa  più  pubblico,  gl’ impegni 
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Nemici . fi  fan  più  forti , e finalmente  il  cede- 
re viene  attribuito  a forza  della  par- 
te oppoda,  e a debolezza  di  chifoc- 
combe  dopo  aver  tante  volte  fatta 

Jiubblica  la  contraria  odinazione  di 
ua  volontà  - Fate  dunque  così.  In  li- 
mili incontri  riconciliatevi  con  pron- 
tezza ; e farà  falva  anco  in  faccia  del 
Mondo  la  vodra  riputazione. 

In  j.  luogo  l’ onor  patifce , non  per- 
ché fi  offervi  il  precetto  della  dilezio- 
ne , ma  perché  offervafi  troppo  ma- 
le. Dite  di  chiedere  , e dar  pace  , ma 
negate  di  dare  una  foddisfazion  compe- 
tente, o la  rifiutate,  e l’efiggete  mag- 
giore del  giudo  : dite  di  edere  riami- 
cato , ma  ad  ogni  occafione  mormora- 
te , calunniate,  vi  lagnate,  prendete 
ogni  contratempo  di  abbafiare, di  im- 
pedire avanzamenti  ,ec.  In  una  parola 
vede  il  Mondo, che  non  mettete  roa- 
no al  .fangue  , o ad  affronti  roanifedi , 
ma  che  non  v’  é un’  amore  (incero , 
una  riconciliazione  perfetta.  Conofce, 
che  non  vi  movete  per  gradtre  a Dio: 
chi  opera  per  piacere  a Dio , non  of- 
ferva  i fuoi  precetti  sì  male  . Ma  fe 
vedete,  che  quelli,  i quali  erano  ne- 
mici, o avevano  motivo  di  efferne  , 
fi  amano  da  vero,  fi  beneficano  , fi 
promovono , che  dite  voi  ne’  vodri  fa- 
migliaridifcorfi  ? Non  li  chiamate  già 
uomini  difonorati , ma  «gli  ammirate  , li 
lodate,  gli  amate.  Odervate  adunque 
qucdo  precetto  con  perfezione, e farà 
(alvo  il  vodro  onore. 

Ma  credetemi  fe  alla  pace  fi  at- 
traverfi  la  fola  gelofia  dell' onore , voi 
la  concluderete  affai  predo.  Volete 
vederlo?  Date  a Dio  tutto  ciò,  che 
potete,  falvo  infallibilmente  anco  a 
gudicio  vodro  1’  onore  • Deponete  1’ 
odio  interno  ; fodituite  nel  vodrocuo- 
re  una  vera  interna  benevolenze,  e un 
interno  (Incero  defiderio  di  pace  . Trat* 
tandofi  dell’interno,  foggetto  agli  oc- 
chi del  foloDio,  é certo  ancor  predo 
voi,  non  potervi  pregiudicare  nell’o- 
nore del  Mondo, da  cui  T interno  non 
è veduto.  Quanto  airederno  adene- 
tevi  dalle  mormorazioni,  dalle  calun- 
nie , dagli  occulti  danneggiamenti , da 


quelle  vendette,  che  fono  accompa- Nemici. 

I gnate  da  viltà,  da  (uperchierie  , o da 
! tradimenti.  Nnlla  di  quedo  anco  in  fac- 
cia del  Mondo  è onorevole , e fe  veg- 
giamo  così  sfogarli  la  maggior  parte 
delle  inimicizie  , éun  fegno  chiaro , che 
fi  cerca  di  appagar  l’odio,  non  difod- 
disfar  all’  onore-  Pel  rimanente  con 
quede  interne  difpofizioni  date  orec- 
chioa’ trattati.  Riflette  Ariflotele,che 
a tutte  le  fiere  é falutare  il  lafciarfi  reg- 
ger dall’  uomo  : Hit  autem  unìverfis  me-  Arig_ 
lius  efi  , ut  homini  pareant  ; nam  falu-  Tolitic.  L 
tem  ita  recipiunt.  Una  paflìone  impe- 
tuofa  vi  rende  una  fiera  ; vi  togl  e il 
fenno , come  fi  nota  dallo  fleffo  Filofo-  Id  ^ ,-<le 
fo  : Obruitur  intellefìus pa/fione  : Se  vo-  anim.  c. 
lete  fai  vare  anima , e onore , lafciateyr  *’• 
reggere  dal  buon  configi  io  d’uomo  man- 
fueto,  e prudente.  Quanti  vodri  pa- 
renti , e amici  interpongonfi  , per  ri- 
conciliare  gli  animi  , e per  impedire 
fanguinofi  azardi , e peccaminofi  im- 
pegni ? Quanti  ripieghi  progettano  > 

Credete  voi , che  i vodri  più  cari  vi 
vogliano  difonorato  ? Veggo,  che  in 
tutte  le  palefi  nimiflà  , da  qualunque 
grande  affronto,  che  nafeano  , fempre 
fi  interpone  alcun  Cavaliere  de’  più 
accreditati, e quanto  è più  difficile  il 
maneggio , tanto  più  di  congratulazio- 
ni riceve  da  tutta  la  Nobiltà , feriefee - 
Ora  tal  Cavaliere  io  difeorro così  - O 
voi  credete  ,che  fi  poffa  far  quella  pa- 
ce falvo  l’onore,  onò:  Se  nò,  voi 
vifategloria  di  aver  perfuafa  ad  un’a- 
mico una  azione  difonorata  : voi  liete 
un’  Infame,  avendo  tradito,  e avendo 
recata  infamia  a chi  fi  è fidato  de’ vo- 
dri configli , e à flimati  fulla  voflra 
parolaonorevohi  vodri  progetti.  Voi 
non  potevate  con  ragioni  mondane 
trattar  quella  pace.  Io  religiofoavrei 
potuto  trattarla  con  unCrocififTo  alla 
mano  , confeffando  il  difeapito  dell’o- 
nor  mondano,  ma  promovendo  l’onor 
divino;  e voi  ancora  avrede  potuto 
trattarla  , fe  l’ a vede  trattata  con  maf- 
fime  veramente  Cridiane-  Ma  fe  ag- 
girando la  parte  con  foli  baffi. difeorfr 
di  Mondo  avete  perfuafa  una  pace  di  fo- 
norata , nella  dima  dal  Mondo  voi  fie- 
D a te 
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Nemici,  te  difonorato.  Io  non  veggo,  che  mai 
abbia  taccia  di  difonorato  chi  maneg- 
gia le  paci:  dunque  in  qualfi  voglia  acci- 
dente v’èmaniera  , concili  fenza  ftrepi- 
to  d’armi,  e di  peccati,  fi  può  onorata- 
mente far  pace  : dunque  ancor  voi  ri- 
mettetevi in  chi  maneggi  l’ affare  ; fia 
un  Cavaliere  di  fenno  ; fia  un  Princi- 
pe; fia  una  Dama;  sì,  Dioavràbuon 
grado  a voi , e a una  donna  , fe  di  lei 
voi  vi  prevaierete , ed  effa  fi  adoprcrà 
per  impedir  le  fueoffefe:  Ma  vi  ripeto, 
nel  mentre  che  i mediatori  maneggian 
la  pace,  voi  deporto  ogni  interna  male- 
volenza , e mutata  in  un  interno  linee- 
rò amore  , abbiate  un’  interno  lineerò 
defidcrio  di  pace  . Direte  , ma  fe  poi 
noi  lafciamo  di  odiare,  cabbiamouna 
• Interna  vera  benevolenza  , e un  inter- 
no lineerò  defidcrio  di  pace  , e diamo 
orecchio  a’ trattati,  non  faremo  più  ne- 
mici, ma  amici:  cosìé:  voi  e tutto  ciò 
potete  falvo  anco  a giudicio  vollro  1’ 
onor  mondano,  come  mi  avete  dovuto 
accordare  ; dunque  falvo  anco  a giudi- 
cio voflrol’onor mondano,  potetenon 
più  effere  nemici , ma  amici- 

Che  fe  tuttavia  vifembridi  non  po- 
tervi riamicare  fenza  una  perdita  an- 
cor total  dell’  onore  , muto  linguaggio  , 
e vi  dico.  Iddio  non  d dunque  affoluto 
Padroneanco  del  vollro  onore?  Se  vo- 
leffc  a fe  facrificatii  voftri  averi,  fe  fa- 
crificate  le  voli  re  vite  ,farelle  in  preci- 
fo  debito  di  facrificargli  eaveri , e vite . 
Se  vi  trova  te  in  circofianza  , che  voglia 
fflcsificato  il  volito  onore  , egli  è il  Pa- 
drone: egli  à dunque  da  tollerare,  che 
colle  vendette  offendali  l’onorfuo,  ac. 
ciocche '1  voftrofi  metta  in  falvo?  Man- 
catagli maniere  di  umiliarvi  ,*  di  avvi- 
lirvi , di  farvi  perdere  tutto  P onore 
nel  tempo  lleffo,  che  voi  a collo  delle 
divine  offefe  pretendete  di  foflenerlo? 
Era  forfè  onorevole  a un  Uomo-Diodi 
Ufciarfi  metrere  in  Croce  in  mezzo  a 
due  ladri?  pure  per  voliro'anaore  à tol- 
lerata tale-  ignominia.  Parvi  poco  ri- 
fardimento  del  vollro  onore  una  gloria 
eterna  nel  Regno  Celeffe?  Se  vi  è ca- 
ro l’onore,  ubbidite  a quel  Dio,  che 
lo  tiene  nelle,  fue  mani . Imitate  gli  e? 


fempj  di  quel  Di'*)  che  gìàlofpefeper  Nemici 
vollro  amore  . Sperate  la  foprabbon- 
dante  ricompenfa  da  quel  Dio , che  fup. 
pi  irà  la  vollra  brieve  perdita  con  gloria 
eterna  . 

PARTE  TERZA. 

Famigliare,  e da  cammera.  ! 

Silvio , Lucrezio  predicatore. 

Sliv.  A Bbiamo  afcoltata  la  vollra 
il  predica;  e in  realtà  con  bef- 
fiamo , effer  vcrilfimo  , che  il  coman- 
do della  dilczion  de’ Nemici  éragione- 
voliflìmo  in  fe  medefimo  , e anco  uti- 
liflìmo  a noi  ; che  l’efcmpio  di  Dionel 
perdonare  a noi  , c di  Nollro  Signor 
Gesù  Crillonel  morire  per  noi,  febea 
fi  confideri  d penetrantiffimo;  ediofin- 
ccramcnte  confcffo,  che  molte  volte 
in  occafione  di  effere  grandemente  al- 
terato , abbattendomi  anco  a cafo  a 
fiffir  gii  occhi  in  un  Croccfiffo  , c al 
rifovvenirmi , Gesù  effer  morto  per  me 
tante  volrc  fuo  nemico  , mi  fono  tro- 
vato pieno  di  confufione;  e in  mezzo 
tra  la  miapalfione,  e tra  la  palfion  del 
Signore  ir  pianto  , e mi  fono  fentito- 
fvellere  il  cuore. 

Lttcr.  Anco  il  punto  della  mercede, 
benché  da  voi  trattato  breviflimamen- 
te,  e come  di  paffaggio,  per  noneffer 
lungo  in  ccceffo,«à  però  una  gran  for- 
za . lo  dirò  di  me  : Sò  , che  ò un  gran 
bifogno.  che  Dio  ini  ufi  m ife ricord ia  , 
e mi  perdoni  j miei  peccati  • 

Vred.  V ■ S.  Io  dica"  pure  di  tutti  , 
poicché  ci  affreura  S.  Paolo , che  Omnes  R0m.  j. 
peccaverunt , & egent gloria  Dei . 

Lucr.  Confcffo,  che  quando-mi  tro- 
vo perturbato  per  iracondia  , oaver- 
fione  contro  alcuno,  tremo  nel  dire-le 
parole,  Dimitte  nobis  debita  nofira-,  fi- 
cus & nos  dimittimus - debitoribus  no- 
firis\  poicchè  confiderò;  Se  Dio  per- 
dona a me,  "come  io  perdono  agli  altri 
ne  devo  Ilar  troppo  male  : in  realtà 
non  sò  capire,  come  , alcuni  abbiano 
1 ardimento  di  farea  Dio  taldimanda  , 
nel  tempo  lleffo  che  van  difegnando 
qualche  vendetta  . 

Predic.  Quelli  dicono  il  Pater  na- 
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N«(mci.  fler.  Come,  direbbe!!  da  un  papagai  lo, 
fenza  riflettere  , cofachiegganea  Dio  , 
altramente  mai  non  chiederebbero  d’ 
effere  da  lui  trattati,  com’erti  tratta- 
no i loro  offenfori , e ciènel  punto  me  - 
defimo  , che  difegnano  di  trattarli  sì 
male. 

Silv • Anche  ciò,  che  avete  detto  cif- 
ca  l’onore, é veriffimo.  Se  ceffi  l’odio, 
all’onore  trovali  la  Tua  pezza  ; e fe  fi 
dà  qualche  raro  cafo  , che  non  fi  tro- 
vi, allora  torna  più  a conto  di  acquie- 
tarli', e metterla  cofa  in  filenzio,  che 
di  renderla  più  nota,  e pubblica  col  ri- 
fèntirfi  , e col  vendicarli  • Mettiamo 
un  Nobile,  che  abbia  ricevuto  il  grande 
affronto  di  vedere  violata  la  propria 
conforte , o una  figlia  , mettiamo  un  Ca- 
valiere , che  fia  fiato  fatto  battere  a 
colpi  di  baftone  , qual  pezzi  può  tro- 
varli alla  loro  riputazione  , le  nel  ma- 
neggio della  pace  efli  medefimi  non 
vorrano  , che  nel  fare  la  pianta  della 
offefa  , fi  faccia  menzione  di  sì  vergo- 
gno fa  ignominia  ? In  tal  cafo  anche  per 
fola  prudenza  meglio  è mettere,  quan- 
to fi  può,  in  filenzio  l’ offefa,  che  con 
uno  fìrepitofo  rifentimento  far  chepaf- 
fi  fu  tutte  le  gazzette  d’ Italia  - 

Luer.  Io  ò trattate  molte  paci  tra 
privati:  quando  fi  é trattato  del  folo 
onore  fenza  intervenzione  di  malevo- 
lenza , i miei  maneggi  mi  fono  fempre 
riufeiti  felicemente,  e con  qualche  ce- 
lerità. Ma  dove  fi  é trattato  d’odio, 
ancorché  poco  , o nulla  v’  entrarti*  1’ 
onore  , di  rado  i miai  maneggi  anno 
fortito  buona  fortuna , e vi  fono  riu- 
feito  con  lunghezza  di  tempo  , e con 
poca  perfeveranza . 

Silv.  Circa  queft'  odio  io  vorrei , 
che  il  Padre  Predicatore  mi  fviluppaf- 
fe  da  una  mia  difficoltà-  Padre,  iomi 
protetto  di  abominare  il  Gianfenifmo, 
. c di  effere  buon  Cattolico.  Credo  fer- 
mamente con  tutto  il  cuore  , tutti  1 
divini  precetti  poterfi  efeguire  colla 
grazia  del  Signore  , e non  mancarci 
quella  grazia  neceflaria  , e fulficiente 
alla  loro  efecuzione  : credo  con  tutto 
il  cuore  quella  verità  , perché  il  Si- 
gnor’ Iddio  per  mezzo  della  div/na 
guaref.  d(l P.  Caliti»- 


I Scrittura  , c delle  Pontificie  definizio-  N:.u 
.ni  1 à rivelata:  ma  mi  confonde  una, 

1 che  a me  pare  feienza  evidente  , per- 
che n’ò  in  me  medefimo  chiara  efpe- 
rienza  , il  Precetto  della  dilecion  dei 
nemici  effere  di  efecuzione  imponìbi- 
le - Il  Signor  Lucrezio  é Cavalier  fa- 
vio  , e di  molta  mia  confidenza  : non 
ò difficoltà  di  manifefiare  il  miocafo 
in  lua  prefenza  . Circa  tre  meli  addie- 
tro ebbi  un  difgufio  acerbo  da  pedo- 
na , ch’era  molto  obbligata  a nondif- 
guflarmi  ; io  ne  concepii  fubito  un’ 
odio  ardentiffìmo  : mi  confeffai  ; e il 
Confeffòre  mi  ricercò  , lè  aveva  de- 
porto 1’  odio  .•  rifpofi  che  nò  ; e che 
bramava  di  deporlo  , ma  non  mi  riu- 
feiva  : quegli  mi  ditte  molte  cofe  ; e 
tra  l’ altre,  ch’io  in  tale  fiato  non  era 
capace  di  affbluzione  , né  volle  affòl- 
vermi  . In  quelli  tre  meli  ò pregato 
quotidianamente  il  Signore  a liberar- 
mi da  quell’  odio:  per  tal  fine  è fat- 
te molte  limoline  , ò fatte  celebrar 
molte  mette  , mi  fono  raccomandato 
a’ Santi  miei  Protettori;  ma  attribui- 
feo  a mia  colpa  il  non  ottenere  la  gra- 
zia. Nel  tempo  ffefso  della  vofira  Pre- 
dica mi  pareva  d’efsere  nell’  Inferno, 
tanto  capiva  il  debito  di  .non  odiare, 
e pur  non  poteva  togliermi  quell’  odio 
dal  cuore  : ma  fingolarmente  , come 
già  vi  ò accennato  nel  mirare  l’Imma- 
gine di  Gesù  Crocififfo , conofcendola 
mia  paffìone  tanto  contraria  al  fuo 
efempiò  io  provava  un’angofcia  mor- 
tale. La  conclufione  è , che  dove  io 
prima  mi  confettava  tre  e quattro  vol- 
te ogni  mefe,  già  da  tremefi  più  non 
mi  accodo  a*  Sacramenti.  Io  tutto  at- 
tribuito a mia  colpa  ; ma  poi  mi  par 
anche  di  far  ciò,  che  porto  , onde  il 
Demonio  mi  tenta  a giudicar  importi  - 
bile  la  efecuz  one  di  quello  precetto. 
Stimerò  più  torto  falfo  , che  tre  e quat- 
tro facian  fette,  che  (limar  fai  fa  una 
dottrina  infegnata  dalla  Santa  Chie- 
fa  ; ma  , Padre  , la  mia  turba zione  é 
grande  . 

Prcd.  Dicami  Signor  Silvio:  hV-S- 
durante  qaelì’odio,  fatto  alcun  male  alla 
perfona  , che  acerbamente  la  difgtifiò  ? 

D j Silv ■ 
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m .ci • Sili-.  Dio  me  nc  guardi  : e non  è 
già  , che  mi  fia  mancato  il  comodo; 
ma  roti  ò voluto  oftenderDio:  e quan- 
do mi  confettai  promitti  al  Confcttore; 
che  non,  avrei  prefa  vendetta  ; ma  ci 
mi  rifpofe  , che  Dio  non  folo  vieta- 
va la  vendetta  , ma  nettava  ancor  1’ 
odio  , c comandava  pofitivamcntc  1’ 
•more . 

Pred ■ Il  Confetto!  dille  vero  ; ma 
né  quegli  , né  V-  S.  forfè  fpiegaronfi 
a baflanza . Sieguo  a chiedere.  'V-  S. 
à deliberatamente  defiderato,  o augu- 
rato male  al  fuo  offenfore? 

Si/v.  Nd  pure. 

Pred - Sentendo  , efTergli  accaduta 
qualche  difgrazia  , V-  S.  n’  à provata 
deliberata  compiacenza  ì 

Silv.  Deliberata,  nò  : qualche  pri- 
mo moto  , sì  ; ma  predo  ò fatti  atti 
conrrarj  ; ò pregato  il  Signore  a libe- 
ramelo; e mi  fono  proteflatocon  Dio, 
che  fe  fotte  flato  in  mia  mano  l’impe- 
dire quelle  difgrazie  leavrei  impedite: 
e in  fatti  qualche  volta,  che  è fentito 
mormorare  di  lui,  ò divertiti,  quanto 
ò potuto , i difeorfl  ; e in  occafione  di 
ronofeerìo  calluniato,  l’ òdifefo  onora- 
tamente , e l’ò  giuftificato  : ma  con 
tanto  fare  njai  non  mi  fono  levato  1’ 
odio  dal  cuore;  né  mai  mi  é flato  pof- 
fibileil  feguitar  ad  amarlo. 

Pred ■ Mi  dica  ancora  : Con  lui  à 
praticate  quelle  civiltà  , c convenien- 
ze comuni,  che  fogliono  praticarfi  tra 
loro  pari? 

Si/v.  Sì , eoo  molta  diffimulaziona, 
ma  fempre  con  averfione  , e contro 
genio  • » 

Pred.  Ah  Signor  Silvio:  e fono  tre 
tnefi  ; che  per  tal  cagione  fla  digiuna 
da’  Sacramenti  ì Domenica  farà  la 
prima  Domenica  di  Marzo  : vada  V. 
S. , fi  confetti , fi  comunichi:  e l’aflì- 
curo,  ch’eflain  quelli  tre  meli  à fatto 
per  la  Santa  Comunione  un'  apparec- 
chio gradii  flinio  a Gesù  Criflo. 

Silv.  Ma,  e quell’ odio,  di  cui  non 
pollo  disfarmi? 

Predic-Si  contenti  V.  S.  , eh’  io  le  l 
fpieghi  cofa  fia  1’  amor  comandato  , e 
1’  odio  proibito  , e cono/cerà  , che  il 
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precetto  della  dilezion  de’ Nemici  non  Nemici, 
folo  non  é imponìbile  , ma  é meno 
difficile  di  quello,  che  molti  penfano , 
e il  Sig*  Silvio  fi  confuterà  di  averlo 
oflervato  , quando  per  ignoranza  cre- 
deva di  trafgredirlo. 

Luer.  Avrò  ben  caro  ancor  io  di  ef- 
fere ben  iflruitofu  queflopunto;  per- 
che fono  cole,  che  accadono  frequen- 
temente , e noi  (appiam  qualche  cofa 
di  Cavalleria  , ma  non  lappiamo  di 
Teologia . 

Pred.  L’ Amor  de’  Nemici  coman- 
dato, e l’odio  proibito,  non  fono  quell’ 
amore  , e quell’  odio  fenfibile  , che 
fono  paffioni  naturali  della  noflra  par- 
te inferiore  , e propriamente  anno  la 
loro  fede  fifica  nel  cuore  , e non  ub- 
difeono  alla  volontà  . L’  amor  co- 
mandato non  é una  certa  inclinazio- 
ne affettuofa,  e dolce  , quale  provia- 
mo verfo  gli  amici  ; e 1’  odio  proibi- 
to non  é quell' averfione  naturale,  che 
ci  difgiufla,  e c’inclina  ad  aborrire  le 
perfone  a noi  contrarie  , o nocive  . 

Queflo  amore  naturale  di  genio  , fc 
in  noi  fi  trovi  verfo  chi  ci  offende  , 
non  é l'amor  preferitto,  ma  ne  faci- 
lita l’offervanza  allontanando  l’odio: 
e 1’  odio  di  fola  paffion  naturale  non 
unito  alla  volontà,  non  è l’odio  vie- 
tato, ma  una.  tentazione  , cheproccu- 
ra  di  tirare  nell’  odio  vietato  la  vo- 
lontà ., 

Silv.  Cofa  é dunque  1’  odio  vieta- 
to? 

Predio.  E’  un-  moto  deliberato  del- 
la volontà  ; con  cui  vogliam  qualche 
male  ad  alcuno  ; e , o lo  poniamo  ia 
efecuzione  , o defideriamo  di  efeguir- 
lo,  o lo  auguriamo,  o deliberatamen- 
te ci  compiacciamo  del  fuo  male  an- 
corché non  gli  fi  fia  fatto  da  noi  , 
fempre  é peccato;  poiché  e la  efecu- 
zione , e il  defiderio  , e la  impreca- 
zione , e la  compiacenza  appartengo- 
no alla  volontà  . Quindi  per  quanto, 
vi  paja  di  non  poter  veder  una  pcr- 
fona  , vi  paja  di  fentirvi  bollir  il  lan- 
gue, e prurir  le  mani  alla  fua  prefen- 
za  , e proviate  un  naturale  rtnerefei- 
mcflto  folo  al  fentirne  mentovare  il 

no- 
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**«”*««•  nomei  tutto  quello  è tentazione  gran- 
de d’odio  peccaminofo  , ma  non  é 1’ 
odio  peccaminofo  . Se'  cella  volontà 
fate  relìflenza  , e (late  rifolutodi  non 
fare  al  vollro  avverfario  alcun  male  , 
né  glie  lo  deliderate,  né  gli  lo  augu- 
rate, non  vi  compiacete  deliberatamen- 
te del  di  lui  male  , tutta'  la  grande 
avverfiona  che  naturalmente  provate , 
rendendovi  più  difficile  la  refirtenza , 
vi  accrefce  il  merito  del  refirtere  . 
Quindi  il  Signor  Silvio  non  deve  do- 
lerli di  non  effere  (lato  efaudito  da 
Dio  - Signore  Dio- vi  à affittito  con 
grazia  ben  grande  , avendovi  aiutato 
à tenervi  forte,  e non  cadere  all'ur- 
to di  tentazione  cosi  continua,  e pc- 
ricolofa . \ 

Silv.  Cotefta  vollra  dottrina  é poi 
certa  I' 

Pred.  Ccrtiffima  . La  troverete  ef- 
preffiimente  nelle  Difputc  feelte  di 
Giovanni  Sanchez  difputa  a.-  num. 
tr-  , ed  è citato  dal  Tamburino  1.  j: 
cap.  r.  paragr.  j.  numi  r • ; e l’uno,  e 
l’altro  é citato  dal- dottiffimo  Patri- 
zio Sporer,-il  quale  con  profondità  di 
dottrina  , e colla  chiarezza  (ingoiare 
della  fua  Scuoia  Scotlttica  tratta  que- 
llo argomento  con  una  diligenza , che  | 
non  à pari.-  Lo  leggano  nel  Tomo  i. 
di  Praeceptis  nel  Trattato  x.  fopra  il 
primo  precetto1  al  capo  feffion  r.  x. 
3.4-,  c,n’  avranno  utile  ammaeftra- 
raento. 

Silv.  Queft’  è affatto  il  mio1  cafo  : 
ma  fc  non  aveva  peccato  , come  dal 
mio  Confcffore  mi  fu  negata-  l’affolu- 
zlone  ?' 

Pred.  Le  fu  negata  , perché  V-S. 
fi  confefsò  male  , e il  Confeffore  non 
tbbe  l’attenzione  di  farle  le  interro- 
gazioni , che  poco  fi  le  ò propelle  : 
e.quando  V.  S-  gli  di  (Te  di  avere  utr 
grand’odio*,  il  Confetto  re  intefe  quell’ 
odio  , ch’é  peccato,  l’odio  che  rifiede 
«Ha  volontà  . 

Silv ■ Che  doveva  dùnque  dire  ? 

Predic.  Doveva  dire  di  avere  avu- 
ta ,.  e tuttavia  avere  una  gran  tenta- 
zione d’  odio  ..  ma  parerle  di  aver- 
gli colla  grazia'  del  Signore  fatta  (la- 
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bile  refiftenza  colla  volontà.  Kemici. 

Silv . Comincio  a refpirare , ma  non 
fono  ancor  quieto.  Spero  di  non  avere 
peccato  d’odio  ma  almeno  non  avrò 
offervato  il  Precetto  pofitivo  di  ama- 
re : e quando  Noftro  Signore  Gesù 
comanda  diligite  , certamente  coman- 
da qualche  cofa  di  più  , che  il  folo  non 
odiare. 

Predic ■ Senza  dubbio  : ma  rifletta  , 
che  quello  amor  comandato  anch’ef- 
fo  appartiene  alla  volontà,  e confitte 
in  una  preparazione  d’animo  , o fia 
in  una  rifoluzione  della  volontà  di 
fare  al  nemico' quel  bene  , di  cui  ci 
correrà  debito  per  giuftizia  , o per  ca- 
rità ; e di  fatti  efeguire  il  propofìto, 
quando  corra  tal  debito  • Il  Sig.  Silvio 
mi  à detto' di  aver  divertite  le  altrui 
mormorazioni  contro  il  fuo  offenforc  ; 
mi  à detto  di  averlo  giuftificato  nelle 
calunnie'. 

Silv.  Tanto  confermo'.- 

Predìc.  Dunque  V.  S.  à verfolui  nu- 
trito quell’amore  , che  verfo  i nemici 
vien  comandato  da  Noftro  Signor  Ge- 
sù Crifto. 

Silv.  Adeffb'  refpiro  pienamente  . 

Padre',  mi  avete  confolato  pur  tan- 
to. Voglio  cominciare  domani  matti- 
na a ripigliare  la  frequenza  de' Sacri- 
menti  ! Credetemi  : collo  Ilare  quelli 
tre  meli  fenza  confettarmi  ',  fenza  co- 
municarmi , mi  pareva  di  non  effere 
;p  ù Crittiano  : mi  pareva  di  ctterc  un 
Turco-- 

1 Luce.  Adettb  , che  avete  appagato 
il  Sig.  Silvio,  voglio  proporvi  alcuni 
dubbj  ancor  io.  Avete  diftinto  l’odio, 
ch’é  paffion  naturale,  dall’odio,  eh’ 
é pecca»;  e avete  detto  , che  il  pri- 
mo à la  fua  relìdenza  nel  cuore  ;•  il 
fecondo  nella  volontà  ; Ora  pare  , che 
anche  il  primafia  peccato  ; poichénel 
Levltico  , fe  non' erro  , al  capo  19.,. 

(la  fcr-itto  : Non  ederis  fratrem ■ tuum 
in  corde  tuo  ; e in  S.  Matteo  al  capo 
18.  Sicis  Pater  meus  coelefllt  faciet  vo- 
bis ,yf  nonremìferltlt  unufquìfque  fratri 
fuo  de  cordibus  veftris  : dunqueancorché 
Todionon  fia  nell»  volontà , ma  fia  fo- 
lamente  paffion  delcuore , farà  peccato- 
D 4 P «- 
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Nemici  i Predie.  Rifpondo  con  dare  a V- S- 
una  regola  generale  certa  predo  tut- 
ti i Teologi  , ed  è , che  dovunque 
nella  divina  Scrittura  parlali  di  vir- 
tù , o di  peccato  , per  nome  di  cuo- 
re , Tempre  s'  intende  la  volontà  in- 
terna ; ellendo  certo  , che  dovunque 
non  è volontarietà  , noti  v’  à nd  vir- 
tù , nd  peccato  ; e la  Fede  (leda  che 
appartiene  all’  intelletto  non  d vir- 
tuofa  , Te  non  intervenga  il  pio  affet- 
to della  volontà.  I tedi  da  V.  S-  ci- 
tati non  parlano  della  paflione  invo- 
lontaria dell’  odio  , ma  ci  fan  inten- 
dere , che  non  bada  un  perdono  , e 
una  riconciliazione  ederiore  ; ma  che 
la  volontà  deve  finccramentc  ricot»: 
ciliari! , e perdonare  ancor  nel  Tuo  in- 
terno ■ 

Lucr.  Dunque  potrà  alcuno  grida- 
re di  avere  quell’  averfion  naturale 
nel  cuore  , e potrà  fomentarla  libe- 
ramente , per  relidere  eoo  maggior 
merito. 

. Predio.  O quedo  poi  nò  . Non  è 

lecito  ad  alcuno.il  gudare  di  trovar- 
li in  pericoli  grandi  per  l’anima,  nd 
il  fomentare  in  fe  Aedo  tentazioni 
graviffime  a fine  di  avere  maggior 
merito  nel  fuperarle  . Quedo  farebbe 
un  tentar  Dio  , c un  demeritare  po- 
litivamente  il  Tuo-  ajuto-  Per  quanto 
ci  fia  cara  la  vittoria  , ci  deve  edere 
difpiacevole  la  tentazione  ; altramen- 
te Nodro  Signore  Gesù  non  ci  ave- 
rebbe  infegnato  a pregar  Dio  con 
dire  : Ne  nos  inducat  in • tentatìo- 
Ber»  • 

Lucr.  Avete  detto  che  per  o.Ter- 
vare  il  precetto  politivo  della  dilezion 
del  Nemico,  la  volontà  dev'eder  pron- 
ta a fargli  quel  bene  , a cui  ci  obbli- 
ga la  Giudizia  , o la  Carità  • Quan- 
to alla  Giudizia  , mi  pare  di  capir 
bene  . S’  egli  à qualche  diritto  che 
appartenga  a me,  gliel  devo  far  buo- 
no, né  devo  defraudarlo  pei  difgudi, 
che  fon  pattati  » Per  elcmpio  fe  nel  tv 
(lamento  , che  mi  fa  erede  , v’  d un 
legato  di  dara  ogn’  anno  venti  feudi 
a un  fervidore  , o-  a una  donzella  , 
devo  fare  Io  *b«rfo,  ancorché  m’ab* 


biano  difguftato  . Se  ò debito  con  un  Heroici . 
Mercatante  , o con  un’artiere  , non 
podò  negare  , nd  differire  Io  sborfo  , 
perché  mi  anno  offefo  . Se  licenzio 
un  fervidore  offefo  da  qualche  Tua 
cattiva  rifpoda  , non  poflb  negargli 
l’avanzo  del  falario  , che  gli  d dovu- 
to, ec-  Ma  quanto  alla  carità  , vor- 
rei fapcre  , che^òbbligazioni  mi  ar- 
rechi . 

Predicai.  Si  podono  ridurre  a due 
claflì . L’una  d , che  regolarmente  fi 
devono  dare  anco  al  nemico  que’fe- 
gni  di  benevolenza  , che  fon  comuni 
tra  perfone  di  tal  rango,  e di  tal  porta- 
ta- La  feconda  che  fi  devono  dare  fe- 
gni di  benevolenza  anche  fpeciale  ,1 
quando  fi  fia  in  circodanze  , nelle  qua-i 
li  faremmo  obbligati,  a dar  tal  fegno 
ad  ogn’ altro  . E quanto  ai  fegni  co<- 
mnni , s’ intendon  quelli , che  non  da- 
ti , il  nemico  viene  a perfuaderfi , che- 
noi  gli  vogliati!  male  r o che  da  noi 
non  fi  negheranno  ad  alcuno,  fe  non 
perchè  gli  vogliam  male  . Per  efem- 
pio,  fiutando. noi  tutti  gli  altri,  che 
fi  trovano  col  nodro  nemico  , fiamo- 
obbligati  a falutarc  ancor  lui  ; e mol- 
to più  a rifalutario,  a’ egli  fia  primo- 
in  (aiutarci;  fe  ci  parla  cortefemente  r 
dobbiamo  cortelemente  rifpondergli 
negli  incontri  efibirgli  la  mano  , fe 
fiatn-  (oliti  di  efibirla  a que’  del  fuo 
rango  ; fe  facciamo-  qualche  limofina 
univerfale  a tutti  i poveri  , ed  etto  d. 
povero  , e viene  , non  ci  d lecito  di 
negargliela  ; non  pattiamo  efcludcrlo- 
da  quelle  preghiere  , che  facciamo  ira 
comune  per  tutti , cc.  La  ragione  è ^ 
perchè  per  una  parte  qucfti  fegni  , e 
quefte  convenienze  fono  dovute  per 
legge  di  carità  alla  fociecà  umana  ‘r 
e non  può  un’  Uomo  particolara 
rompere  quetta  obbligazione  comune 
in  ordine  al  nemico  lenza  nota  indi- 
cante un  grand’odio  : per  l'altra  coL- 
la  fottrazione  di  quedi  fegni  comuni 
il  prodimo  à fondamento  per  giudi- 
care , che  noi  gli  fiam  mal’  affetti  ; 
onde  gli  diamo  volontariamente  occa- 
fionc  di  odiarci  anch’edo  noi  , e di- 
più ftabilirfi  nella  inimicizia  ; il  ch’-J 

fcan- 
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Nemici.  fcandalo  grave  contro  la  legge  della 
Carità. 

Silv.  Mi  par  cofa  dura  1’affermare , 
che  la  ornmiflìone  di  quelli  legni  fia 
Tempre  peccato , poiché  ili  alcune  cir- 
coftan2e  pare  , che  la  prudenza  infe- 
gni  ad  aftenerfcne  . Si  trovano  certe 
perfone  sì  fregolate,  che  dalla  mia  ci- 
viltà, quafi  nafca  da  vii  timore,  pren- 
dono occafioncdi  più  infolentire  ; non 
corrifpondono  alla  mia  officiofità  , e 
mettono  me  in  pericolo  di  maggiore  rot- 
tura. Vi  fono  delle  perfone  faciliflìme 
a dire  parole  contumeliofe  ; altre  auda- 
ciffime  nelcontradire  a quanto  lì  dice: 
fono  io  dunque  obbligato  a trattare 
con  loro,  c ad  efpormra  quelli  perico- 
li ? Un  mio  figlio  , una  mia  figlia  mi 
contrillano  gravemente  con  uh  matri- 
monio indegno,  e offcnfivodel  paren- 
tado, e io  fono  obbligato  a trattarli, 
come  tratto  gli  altri  Figliuoli  ?'  , 

Pred.  Signore  , io  non  & detto  , che 
fempre  ; ò detto  , che  regolarmente  • 
Da  tai  legni  non  mi  è mai  lecito  1’ 
attenermi  per  odio  , le  non  fotte  per 
cert’  odio  di  abominazione  a correzio- 
ne di  un  reo,  a edificazione  del  prof- 
fimo,  e a gloria  di  Dfo  • Ma  vi  fono 
moiri  cali  , nei  quali  fiamo  fattati  da 
colpa  in  taliommittìoni -,  e i recati  del 
Sig.  Silvio  feufano  in  fatti  . L'  Urta- 
do , eil  Lorca  , citati  e feguitidal  Dia- 
na nella  parte  2.  tr.  15.  refol.  6».  ag- 
_-^tahgono  un’  altra  circollanza  , che 
' ‘ 'Wufa,  ed  é,  quando  la  ornmiflìone  di 
tai  fogni  non  fi  aflnme  a carattere  d’ 
odio  , ma  a manifcflawone  di  un  giu- 
Ho  dolore;  nonpcr  vendicarli , ma  ac- 
ciocché i 'offerì for  fi  corregga,  o alme- 
no il  noflro  prottìmo  conofca  il-  gran 
dilpiacere  da  noi  provato  in  ciò,  ch’é 
feguito;  e quello  titolo  è poi  più  fpc- 
ciaìe  nei  Padri , e nelle  Madri,  quan- 
do i loro  figliuoli  fanno  azione  d;- infa- 
mia , o difonorc  alla  cafa-  lì  non-  vo- 
lerli vedere  , il  difcacciarli  di  cafa  , 
il  non  volere  per  decorfo  di  qualche 
tempo  ammettere  le  loro  iimilìaziom , 
e dare  altri  limili  fegni  di  giudo  dolo- 
re , in  tali  circoflanze  non  fon  pecca- 
ci. La  dottrina  è del  Laiman  1.  2.  tr.  $• 
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I cap.  4.  num.  4.  ; e colle  limitazioni, Nemici. 

I che  fon  per  aggiugnere  é comune  a’ 
Teologi.  La  prima  limitazione  di  quan- 
to ò detto  é , r.  Nulla  fi  faccia  , o 
ommetta  per  odio  ollile  : 2.  non  fi  ec- 
ceda nella  qualità  delle  ommilfioni,  o • 
dei  fogni  fopra  il  merito  della  caufa, 
c contro  i dettami  della  prudenza  . 3. 

Norr  fi  ecceda  nella  durazionc  del  tem- 
po. 4.  L’ iiomr  non  fi  aduli  / e avver- 
ta , che  l’odio  é una  pattfone  lottile, 
facile  a lufingarfi,  e a cercare  colori , 
co’quali  imbellettar  il  fuo  agire . Quin- 
di io  eforto  a procedere  con  gran  cau- 
tela ; a tutto  conferire  con  qualche  uo- 
mo dotto,  e pio;  e a dar  qualche  patto 
addietro  daciò  , eh ’é  permetto , più  tòfto 
che  fare  un  patto  folo  oltre  il  permetto . 

Lucr.  Spiegateci  l’altra  parte  dei  fe- 
gni fpeciali  : 

Predie.  Parlando  in  generale , il  daffe 
fegni  di  particolare  benevolenza  al  ne- 
mico , é configlio  ; non  é precetto. 

Noi  non  fiamo  obbligati  ad  amare  il 
nollro  nemico  , né  a dargli  fegni  della 
nollra  benevolenza  più  di  quel  , che 
fiamo  obbligati  agli  altri  nollri  prof- 
fimi  : non  fiam  tenuti  a certa  fpecia- 
lità  di  benevolenza  , e di  fegni  agli 
altri  : dunque  né  pur  abbiamo  tale  ob- 
bligazione verfoi  noftri  nemici  • Il  Lai- 
man  nel  capo  fopraccitato , e altri  ne 
apportano  alcuni  efempj  . Vifitare  il 
nemico  infermo,  adoperarli  , per  farlo 
liberare  , fe  é carcerato  , alloggiarlo 
in  propia  cafa  , impreftargli  danaro  , 
o altri  mobili,  ec.  fono  azioni  lodevo*- 
littìme  in  chi  le  pratica,-  c anno  mol- 
to merito  avanti  a Dio  ; ma  non  per 
fol  tanto  la  loro  ornmiflìone  é peccato  • 

Ma  vi  fono  delle  circoflanze  J nelle 
quali  quella  ornmiflìone  può  eflère  pec- 
caminofa  : Tratta  quello  argomento 
l’Angelico  Dottor  S.  Tommafo  nella 
focunda  fecundas  , quellione  8$.  ar.  8. 

Tali  circoflanze  fono  ►.  quando  il  ne- 
mico vi  fi  umilia , vi  chiede  perdono», 
e vi  fa  etto  dimoflrazioni  di  fpeciale 
benevolenza-  Allora  voi  pure  Geteo!>- 
bligato  a corrifpondere  con  ifpeciali- 
tà  , acciocché  fi  accorga  , l’amicizia  ef- 
fere beceramente  reintegrata  1 e non 
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Ntaiici  > abbia  occafionedi  pentirfi  , dimetter- 
li nella  inimicizia  ; codiarvi  peggio  di 
prima*  a-  quando  la  carità  vi  obbli- 
gherebbe a tale  fpccialeofficiofità  v er- 
to ogn' altro,  di  modo  che  l’ommet- 
terla  o provenga  unicamente  da  odio 
odile,  o almeno  ragionevolmente  così 
porta  interpretarli  • Quell’  é qualunque 
volta  fi  trovi  in  grave  neccrtità  , e non 
abbia  altro  foccorfo  , e voi  portiate 
lòccorrerlo  con  poco  incomodo . Lo 
trovate  caduto  in  un  foflTo  , né  può 
aiutarli  da  fé-,  né  à chi  lo  ajuti  : éaf- 
falito,  né  può  difenderli,  né  à chi  lo 
difenda  ; e voi  potetecòn  poco  inco- 
modo a jutarlo,  o difenderlo;  non  vi  é 
lecito  il  negargli  l’ajuco,  e ladifefa. 
Dite  lo  lieffb  di  cali  limili . 

Luer ■ Dalla  volìra  dottrina  io infe- 
rifeo,  che  fe  tal’ uno  é bandfto,  op- 
pure giallamente  condannato  alla  ga- 
lea , « alla  forca  per  furto  -,  o altro 
grave  oltraggio- a me  fatto,  eperfot- 
trarfi  al  meritato  gafligo  mi  chiede  la 
pace,  io  porto  negargliela , e volere, 
o almeno  non  impedire  , che  la  Giu- 
llizia  faccia  il  fuo  corfo. 

Predir-  La  cola  (peculati  vamentc  è 
affai  facile,  ma  in  pratica émolto fca- 
brofa Il  negar  quella- pace-,  che  fer- 
ve a diminuzion  del  galligomoné  coni 
tro  la  giullizia  ; poiché  volendo  ilga- 
ftigo  adequato,  fi  vuole  cofa  giuda, 
e per- mezzi  giudi.  Né  pure  é contro 
là  carità  , poicchéqucila  non  obbliga 
a fminuire  il  rigore  legale  dellagiurti- 
zia  • Però  iochiedo  al  Sig.- Silvio:  é 
cofa  lecita  il  far  limofina  a 'poveri  ? 

Silv.  E'cofafanra. 

Predir.  Ma  fe  Cajo  facclfe  limofi- 
na a una. povera  fanciulla , perché  in- 
vaghito di  lei  a poco  a poco  vorrebbe 
adèfcarla , per  poi  giugnere  a dlfone- 
flà  T quella  limofina  farebbe  fanti? 

Sili’.  Io  (limo,  che  farebbe  pecca- 
minofa , non  perfe  fteffa  , ma  pel  mo- 
ti vo  troppo  reo  , per  cui  fi  farebbe. 

Predir.  Applichi  al  fuo  cafo  lafua 
dottrina  . Bramare  chela  Giudizia  ab- 
bia il  fuo  corfo,  acciocché  fi.  atterri- 
fcano , e fminuifeonoi  delinquenti,  ac- 
ciocché non  fi  moltiplichino  le  iniqui- 


tà , acciocché  il  pubblico  goda  maggio-  Hernici, 
re  tanquillitd,  acciocché  Dio  fia  me- 
no offefo , acciocché  il  delinquente  ab- 
bia maggior  comodo  per  la  fua  eterna 
falute , é cofa  lecita . II  compiacere 
per  tai  fini,  che  unladro,  un  ficario, 
un.  monetario  falfo  , un  falfificator  di 
caratteri,  fia  fofpefo  a un  patibolo,  é 
una  compiacenza  libera  da  peccato 
ma  fe  fi- voglia  il  corfo  della  Giudi- 
zia  , o fe  n'abbia  compiacenza  per 
malevolenza  privata,  già  tal  volontà, 

, e compiacenza  diviene  peccaminofa  v 
j non  perfederta  v ma  pel  motivo,  che 
I Tempre  é peccato.  Ora  perché  prati- 
camente, quando  noi  fiam  gii  offe  fi , 
é facilidìmo,  che  vogliamo-il  gafligo- 
per  altro  giudo  dell’offenfore  per  ma- 
levolenza privata,  e per  difiderio  di 
vendetta,  é difficilirtiruo  il  negar  que- 
da  pace  fenza  peccato: 

Luce.  Io  intendo  beniflimo  queda 
verità.  Porto  odiare  il  mio  nemico  in 
qualità,  di  malfattore- conodio  di  abo- 
minazione , non  la  perfona  con  odiod1' 
inimicizia . L’odio  di  a borni  nazione  Te- 
la prende  contro  il  peccato,  e pei  fini 
da  voi  poc’anzi  numerati  ; o per  emen- 
dazione del  medefimo  peccatore,  gu- 
fta  di  vederne  la  punizione  , come  un 
mediccwn  un  febbricitante  gli  toglie  il 
cibo  , gli  cava  fangue  , lo  tojUrottta  co’ 
vertìcanri,  non  per  odio,  della  perfo- 
na, ma  per  odio  della,  fel^ujtocui- 
brama  diliberarlo..  r 

Predir:  Ottimamente;  e la  fimn 
tudine  é di  Sant’ Agodino  , il  quale 
in  un  fuo  fermane  de  Charìtate  dice. 

E fio-  fimilit  Medico  : Medicus  non  ama: 
tegrotamem  , fi  non  odi!  aegritudinem: 
ut  liberet  tegrotum  , febrem  per  [equi- 
tur. Molite  amare,  vitia  amicorum  ve- 
fi  rorum , fi  amatis  arnica  ve  fi  ros  ..  ! 

Silv.  Ci  àvete  date  molte  notizie 
importanti:  urv’  alerà,  io  nc  vorrei  cir- 
ca la  foddjsfazione  : e in  primo  luo- 
go io  chiedo  ; L’offcfo  é egli  obbli- 
gato a riconciliarli  coll’  offenfore fen- 
za ricever  da  quedo  una  giuda  fodL- 
disfaziOne 

Predie . Kifpondo  col  commune  de’ 

Teologi.  Se  per  riconciliarli  V. S.  in- 

ten- 
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‘vernici,  tende  attenerli  da  ogni  interna  malevo- 
lenza , non  fare , ne  defiderare  alcun 
male  aU'offenfore , né  compiacetene, 
fe  gli  accada  , ed  etternamcnte  non 
dare  fegni  lignificativi  d’inimicizia,- 
e avere  animo  pronto  a beneficare , 
quando  la  Giuftizia  , e la  Carità  lo 
ricerchi  , a tal  riconciliazione  fia- 
mo  obbligati  • Si  inim  non  dìmife- 
ritìs  hominibus  piceam  eorum  , nec 
Mitth.  «.  patcr  T,efl„  cxleflis  dimittet  peccata 
veflra , come  ci  avverte  il  Salvatore 
in  S.  Matteo- 'Se  poi  per  nome  di  ri- 
concilatione  intende  il  trattare  coll 
atnicabile  famigliarità  di  prima  , di- 
chiararfi  di  più  non  effere  difgtiftato, 
donare  la  foddisfazione  dovuta  all’in- 
giuria, o la  compenfazione  dovuta  al 
danno,  rifpondo,  molte  volte  farà  di 
grandemerito;  ma  non  ne  corre  la  ob- 
bligazione - La  Carità  ci  obbliga  a con- 
donare il  male  indebito  aU’offenfore, 
non  il  bene  dovuto  a noi  : e benché 
la  foddisfazione  , o reftituzione  fiaun 
male  gravofo  all’offenfore,  però  éun 
bene  dovuto  a noi-  Ben  é vero,  che 
fi  ricercano  per  non  peccare  molte 
cautele  : e primo , che  appunto  la  fod- 
disfazionc,o  compenfazione  defigga, 
quanto  é un  bene  dovuto  a noi , 
non  inquanto  é im  male  travagliofo 
aU’offenfore;  altramente  il  cuore  non 
farebbe  libero  da  quella  malevolen- 
za , che  mai  non  é lecita  . *•  Non  fi 
efigga  foddisfazione,  o compenfazio- 
ne fopra  il  dovere 3.  né  per  mez- 
zi illeciti  di  prepotenze , inganni , -ec. 
ma  0 per  Temenza  di  Giudice  ; o per 
trattati  amicabili  di  Cavalieri  , o d’ 
altri.  4 Non  fare  il  difguftato  fopra  il 
merito  della  caufa  . Alcuni  d’  ogni 
mofca  fanno  un  elefante  , e ne  pati- 
fce  la  loro  felicità  temporale,  e più 
l’eterna.  Non  bifogna  prendere  ogni 
mofca  , che  vola  per  l'aria  .5.  Fra 
tanto  per  evirare  lo  fcandalo,  convien 
-dichiararli  di  non  avere  malevolenza 
coll’  offenfore , ma  di  ftare  in  qualche 
contegno  fino  a tanto  che  quegli  ab- 
bia efeguito  il  Tuo  dovere  - Per  efem- 
pio  dovete  far  fapcre  al  voftro  offen- 
fore , che  patteggi  pure  liberamente , 
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non  fi  guardi  da  voi , fia  certo , che  Ne»icf. 
non  gli  farete  alcun  male,  aozi  alle 
occorrenze  lo  beneficherete;  ma  che 
vi  «lifpenlàte  dal  trattare  con  lui,  e 
dal  dargli  certi  fegni  amicabili  fino  a 
tanto  ch’egli  vi  abbia  dato  una  com- 
petente foddisfazione . Nella  qua- 
lità, e quantità  della  foddisfazione, 
o reftituzione  dovete  ftare  al  Giudi- 
ce ordinario,  fe  la  cofa  è portata  in 
giudicio;  o al  "Supremo,  s’d  interve- 
nuta appellazione;  o ai  Giùdici  com- 
promittar; , fe  vi  liete  comprometto^ 

0 al  parere  di  perfone  prudenti,  e amo- 
revoli, fe  nelle  lor  mani  fonoTimetti 

1 trartati.  La  noftra  paffione  ci  ac- 
cieca , e non  ci  lafcia  vedere  il  giu- 
tto  : naturalmente  pretendiamo  più 
del  dovere:  dobbiam  rimetterci  in  chi 
libero  dalla  paffione  'fia  'più  abile  a 
una  ragionevole  giudicatura.  7.  Fi- 
nalmente efibita  una  foddisfazione , o 
compenfazione,  che  dal  Gindice , o 
dalle  perfone  prudenti;  e difappaffio- 
nate  fi  reputi  competente , liete  in  ob- 
bligo di  accettarla  ; -e  corrifpondere 
con  tratti  finceri  di  una  convenevole 
benevolenza;  o l’abondarein  etti  an- 
che fopra  la  obbligazione  é cofa  gratif- 
fimaaDio. 

Lucr-  Pofio  apgiugnere  ; anche  ap- 
plaudita  dagli  uomini. 

Silvio-  E le  obbligazionidell’offenfo» 
re  a che  fi  riducono  ? Batta  , ch’egli 
deponga  ogni  malevolenza , abbia  in- 
terno difpiacere  di  aver  offefo,-e  fia 
Tifolutodi  più  non  offendere  , 

Predic-  Non  certamente  » Cotefte 
fono  fue obbligazioni  ; ma  non  battano. 

Luce.  "E’  egli  obbligato  a dare  la  fod- 
disfazionc,  che  prctcndefi  dall’offefo? 

Predic.  Né  pure,  poiché  ordinaria- 
mente l’offefo  pretende  fopra  il  giu- 
fto  . Nettuno  é obbligato  ad  amare 
il  nemico  foppra  i termini  della  giudi- 
ziale della  carità  verfo  fe  fletto  : 
quindi  ficcome  l’offefò  non  è obbli- 
gato a rinunciare  il  loo  jus  attivo  , 
circa  la  fodd.isfazione  per  l’ ingiuria , 
e la  compenfazione  pel  danno,  così 
nelfuno  è obbligato  ad  eccedere  fopra 
il  fuo  jus  pali  ivo  dando  foddisfazio- 
ne , 
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Nemici,  ne,  o compenfazlone  maggiore  del  de- 
bito . Egli,  come  l’ofl'efo,  deve  (lare 
alla  fentenze  del  Giudice,  o alla  giu- 
dicatura delle  perfone  prudenti , e dif- 
appaffiorate,  che  maneggian  l’affa- 
re, fottomettendo  i dettami  ripugnan- 
ti della  fua  pafiione  dettami  di  chi 
difappaflìonato  giudica  , come  cerca 
ragione  • Se  poi  l’offefo  non  fi  con- 
tenta , ipfi  imputetur  : 1’  offenfore  à 

fatto  il  iuo  dovere. 

Sitv.  Veggiamo  , che  gli  offonfori 
anno  maggiore  difficoltà  a dimanda- 
re perdono,  che  a dare  altre  foddisfa- 
zioni  : poflon  eglino  difpenfarfi  da  tal 
domanda  ? 

Predir.  L' offenfore  è obbligato  a 
chieder  perdono,  quando  l’offcfa  fu 
grave,  e o non  fi  può  trovare,  o con- 
federate le  circoflanze  non  fi  trova  al- 
tro rimedio  alla  riconciliazione;  e 1’ 
offe fc  giufi  amente  pretende  quella  umi- 
Jiazione  nell’. offenfore. 

Lucr-  E fe  F offenfore  negaffe  di 

ufarc  il  vocabolopiùurailiativodiprr- 

dtn o > c foffe  pronto  a tifare  il  voca- 
bolo più  moderato  di  compatimento  , 
foddisferebbe  alla  fua  obbligazione  ? 

Predie.  Qucflo  dipende  dalla  gravi- 
tà della  offefa  , dalla  fua  pubblicità  , 
•dalla  maggiore  uguaglianza  , o difu- 
* guaglianza  tra  l’ offenfore,  e l’offefo: 
per  quella  ragione  ò detto;  fe  I’  offefo 
giu/,  amente  pretende  quella  umiliazio- 
ne: ed  é chiaro  , che  fe  la  fua  pre- 
terfione  è giufla , 1’  offenfore  a lui  la 
deve  di  giuttizia.  Per  alrrofe  l’ offefo 
non  può  pretender  tanto,  e l’offenfo- 
rc  efibifea  altre  foddisfezioni  ugual- 
mente grate  all’ offefo,  come  danaro, 
favore  ad  ottener  qualche  pollo,  ec. è 
lecito  il  fupplememo» 

Silv-  Scioglieteci  anche  undubbio,  e 
.poi  vi  leviamo  l’jncomodo-  Il  Salva- 
tore in  S.  Matteo  dice . Sì  ofjers  mu- 
Matth.j.  nut  tliUM  ad  altare  , & ibi  recordatus 
fuerit , quia  frater  tuus  Labet  aliquid 
adversum  te;  relinque  ibi  munus  tuum 

I 

, : .. 


ante  altare  , it  rade  prlhs  reconcilia-  Ntmicr. 
rt  fratri  tuo  , it  tunc  veniens  efferes 
munus  tuum  . Quello  fembra  un  pre- 
cetto; mal’efperienza  c’infep.na  , che 
il  prefentarci  a chi  d difguftaco  con 
noi  a fine  di  riconciliarci  con  lui  , 

Cuoi  produrre  cattivo  effetto  ; fiamo 
accolti  con  molto  fgarbo  ; p.ù  fi  ac- 
cende l’odio  , e lo  fdegno.-  pertanto 
vorrei  fapere , cofa  ci  preferiva  que- 
llo precetto.  ‘ - 

Predicar.  Due  cofe  preferive  : 1’ 
una  quanto  all’interno  ; ed  é che  1’ 
offenfore  fia  pronto  a dare  all’ offefo 
la  conveniente  foddisfazione , per  ri- 
conciliarci infieme,  fe  vuole,  che  le 
fue  oblazioni  fiano  gradite  a Dio. 

Vade  prius  reconciliari  fratri  tuo  , it 
tunc  veniens  offeres  munus  tuum  : 1’ 
altra  in  ordine  #11’  efterno  ci  coman- 
da di  foddisfare,  c proccurare  fa  ri- 
conciliazione quel  più  pretto,  che  fi 
può;  e (piega  quefta  prontezza  con 
una  fpeccie  di  clàggerazione , con  di- 
re , che  per  farla  pretto  fi  lafci  fino 
la  obblazionc  avanti  all’altare  inter- 
rompendo l’offerirla  . Sant’  Agoftino  s.Augufh 
qui  fu  quello  tetto  dice  • Si  abfens  vr""’'  de 
efl  frater  tuus  , vade  non  pedibus  cor-  Dom’ini 
porityfed  animo  bumìli  te  preflerne  monte. 
in  confpclìu  eyuj , cui  oblaturus  est  fi 
pTtefens  , revocandus  ad  amorem , ab 
eo  veniam  petendo  fi  eum  Ire  fi  fi  i , (se. 

Quando  voi  prudentemeute potete  du- 
bitare , che  la  roftra  officiofità  accre- 
scerà la  indignazione  della  perfona  of- 
fefa, dovete  differire  a tempo  più  op- 
portuno ; dovete  paffar  ufficio  prima 
per  mezzo  d’altri;  poi  quandolccofe 
fiano  ben  difpotte  potete  , e dovete 
prefentarvi  in  perfona.  Il  Signoredi- 
ce:  Vade  reconciliari : non  dice  ; ra- 
de provocare  ; e quando  conofcete  , 
che  il  vottro  offequio  irriterà  mag- 
giormente lo  fdegno  , non  d un  recon- 
liarì  , ma  un  provocare . 

Silvio-  Per  quefta  fera  batta  così.  A 
rivedercialtrogi'orno  . 
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Duftut  ejì  Jefus  in  defer  tum 
a diabolo  . 

Oecafioal  Ofa  flrana  , andare  al  deferto 

M per  accogliere  tentazioni  ! 
^ j Avrei  creduto  campo  più  op- 
portuno  a quelle  battaglie  un 
teatro,  una  converfazionc  , una  feda 
da  ballo,  una  frequenza  di  popolo.  Sì , 
o Uditori  y quelli  fono  campi  di  bat- 
taglia, ma  troppo  opportuni  alle  vit- 
torie di  chi  affale  , e alle  perdite  di 
chi  é affalito.  Il  noffro  Salvatore  ef- 
fenzialmente  impeccabile  in  ogni  luo- 
go farebbe  liato  vincitor  nel  conflitto; 
ma  dallo  Spirito  Santo  fi  condufle  al 
deferto  , acciocché  la  fua  battaglia, 
come  ben  nota  Sant’ Agoflino , a noi 
fervide  di  efempio , e nell*  effer  egli 
tentato,  imparammo  noi,  dove  dob- 
s.  Aug- in  biam  ricevere  le  tentazioni.  Ut  ad  fu- 
Car^ure»  pcrandas  tcntatìonet  mediator  effet  non 
Match.  4.  folum  per  adjutorium  , verum  et  tam  per 
exemplum  . Su  tale  idea  fi  faccia  un 
piccol  deferto  in  mezzo  al  Mondo 
chiunque  tra  quelli  attacchi  brama 
vittoria  •,  ficuro  che  chi  fi  mette  vo. 
lontariamente  nelle  occafioni  , x. 
non  avrà  poi  la  gloria  del  vincere  : 
a.  non  avrà  la  feufa*  dell’  effer 
vinto. 

La  forza  degli  obbietti  peccammo!!, 
che  a noi  fi  prefenrano  nelle  occafio- 
ni, é troppo  potente  . Il  Savio  affida 
S:ov.  5.  glia  fola  lontananza  la  Acutezza  : Lon- 
ge fac  ab  ed  viam  tttam , 6*  ne  appro- 
pinques foribus  ejus  . Quindi  nè  pur 
vuole,  che  nelle  tazze  fi  miri  il  vino- , 
qualora  brilla^con  tutto  il  lampo  del 
IcV' fuo  .bel  color#;  ile  intuearis  vinum , 
quando,  favefeit  ; cùm  fp/enduerit  in 
vitro  color  cjus . Pareva,  che  baftaffe 
vietare  1’  abbeverartene;  perocché  le 


a Spiritu  y ut  tentaretur 
Mattb.  4. 

fue  lufinghe  faranno  innocenti,  quan- Occafioau 
do  ne  reftino  innebriati  folamente  gli 
fguardi  : Ma  nò.  Il  Savio,  per  torlo 
alla  gola , lo  toglie  agli  occhi  , ben 
avvitendo!!,  che  un  color  lufingbevo- 
le  abbracciato  dall’  occhio  ; un  fapor 
dilettofo  pofleduto  dalla  mano  , por- 
teranno la  bevanda,  benché  conofciu- 
ta  infedele  , alla  gola  , e allo  flomaco  ! 
onde  ne  intuearis.  Che  fe  tanto  ci  giu- 
dicò di  un  morto  liquore  , che  avrà 
giudicato  di  un  tratto  vivace,  di  uno 
fpirito  briofo  , di  un  volto  coronato 
con  tutti  i raggi  della  beltà  ? Certa- 
mente avrà  creduto  inutile  1’  efortare  . 
a tenerne  digiuna  la  fete  , fc  prima 
non  perfuadeva  a tenerne  digiune  dal- 
la fua  vicinanza  per  fin  le  occhiate; 

Longe  f ac  abea  viam  tuam : ne  intuea- 
ris • Così  avelie  prevenuto  il  confi- 
glio di  quefto  faggio  fuo  pronipote 
Èva  , la  noflra  comune  Progenitri- 
ce ",  e non  feutirebbe  tanti  lamenti 
dalla  fua  mifera  poflerità  . Èva  nel 
fuo  paradifo  terreftre  va  a palleggio; 
e va  appunto  colà  , dove  fpiega  tutta 
la  pompa  de’  fnoi  rami  , c delle  fue 
frutta,  la  pianta  , che  le  é vietata  - 
Predo  quefta  fi  ferma  . Èva  , allonta- 
nati; il  frutto  é bello;  ti  piacerà;  pec- 
cherai . AH  ! Il  fermarvi!!  appretto 
non  è vietato  ; fi  ferma  : Fermatali 
ne  decorre;  e non  avendo  altri  , con 
cui  favellarne  , ne  favella  con  unfer- 
pente  . E va , muta  difeorfo  ; a che  fer- 
ve dare  quel  frutto  alla  lingua,  quan-- 
do  non  ti  è lecito  darlo  alla  gola  : 

Èva  muta  difeorfo;  tu  peccherai . Ah  ! 

Il  favellarne  non  é vietato:  ne  parla  r 
e parlandone  lo  mira e lo  mira  con 

ìnol- 
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•molta  inclinazione  di  genio,  c di  af- 
fetto- Èva,  abbatta  quegli  occhi  : Tu 
fei  nello  flato  della  innocenza  ; ma 
una  beltà  troppo  confiderata  , anche 
nello  flato  della  innocenza;  riefeepe- 
ricolofa  . Èva , abbatta  quegli  occhi  .* 
tu  peccherai  » Ah  I II  mirarlo  non  è 
vietato  . Lo  mira , ne  parla,  gli  fla  ap- 
pretto: Qual  prognofticoa  lei  ne  fate  , 
Afcoltanti  amatittimi  ? Certamente  , 
voi  dite , lo  fpiccherà  : 1’  à fpiccato . 
Certamente fen  pafeerà:  n’épafciuta  • 
Tulit  : comedit  •-  Così  con  tanteazioni 
non  vietate  fi  difpofe  a violare  il  divie- 
to , e lo  violò  - E pur  notate:  In  Èva 
non  erano  allora  paflìoni ribelli,  che  a 
un  certo  modo  le  faceffero  qualche  vio- 
lenza al  peccare.  Le  fole  attrattive  di  un 
frutto,  in  una  occafione  da  lei  non  fug- 
gita la  fècer  rea  : Che  farà  in  noi  la 
forza  di  certi  oggetti  col  legata  colla 
veemenza  delle  noflre  paflìoni?  Siva 
al  Teatro,  al  patteggio,  alla  veglia; 
ediciamanco,  allaChiefa;  efi  va  ap- 
punto colà  dove  fpiega  tutta  la  faftofità 
delle  fue  bellezze  una  pianta,  che  pia- 
ce, ma  che  é vietata.  Siparia,  fi  mi- 
ra , fi  fiede  appretto  : l’oggettopiace  : 
l' inclinazione  del  genio  é grande  ; e in 
uno  flato  , che  non  é più  di  innocenza  ; 
in  mezzo  a fregolate  paflìoni,  che  vi 
portano  alla  colpa  , vi  lufingatedinon 
dover  divenire  colpe  vole?Quefte  noflre 

Eaflìoni  anco  in  lontananza  dei  loro  ob- 
ietti facilmente  impcrverfano  : pure 
allora  é più  facile  tenerlo  a freno.  Il 
. Santo  Davide  te  paragona  a’  cani.  Cir- 
cumdederunt me  cunei  multi  Avrete 
offer  va  to  nelle  voli  re  caccie:  fi  no  a tan- 
to che  il  voflro  Levriere  à folamente 
una  qualche  orma  della  lepre  lontana, 
vi  fla  ubbidiente  alla  latta  , cammi- 
na col  voflro  patto,  non  fi  allontana 
dal  voflro  fianco,  ma  fe  fcuoprcatiro 
la  preda  , dà  toflo  nelle  impazienze , 
fenote  la  cervice, ripugna  alla  mano  , 
grida  con  certo  più  torto  gemito,  che 
latrato  la  voflra  dimora;  e liberatoli 
da  ogni  legame fugge,  corre,  vola  .. . 
Richiamatelo  allora  ; e vi  sò  dire, 
che  né  farete  ubbidito.  Gli  fi  offerfe 
la  preda  : già  la  vuol  fua . Non  altra- 


mente le  paflìoni  , che  a guifa  dlOccaCoifi. 
cani  attorniano  la  nortr’  anima  , cir- 
cumdederunt me  canet  multi  ; finché 
lontane  dalle  occafioni  non  fentono 
la  violenza  di  un  oggetto  gradevole, 
flantia  in  qualche  modo  legate  a’  di- 
vini precetti  ; camminano  modelle  a 
fianco  del  Redentore  - Ma  fe  l’ occa- 
fione moftra  loro  vicino  1’  oggetto  \ 
ella  é fpedita  . Le  chiamate  divine 
più  non  fi^afcoltano;  fi  fprczzano  le 
minaccie;  fi  abbandona  il  Croci  fitto . 

Allora  altro  più  non  ci  muove  fuor- 
ché l’impulfo  della  natura.  Se  é ve- 
ro , che  Achille  effondo  in  abito e 
volto  di  donna  , fi  riconobbe  uomo , 
e guerriero,  la  vicinanza  di  una  fpa- 
da  , e di  uno  feudo  all’  improvvifo 
rimbombo  di  tromba  lo  tradì  , e lo 
fqoprì.  Quel  fuon  di  guerra  rifvegliò 
tutti  i fuoi  fpiriti  bellicofi.  La  vici- 
nanza dell’ armi  gli  tolfe  di  mente  il* 
perfonaggio,  eh’  egli  fingeva  : 1’  im- 
pulfo  della  natura  uimenticò  il  prnpo- 
fito  della  ragione;  e parve  neceflìtàdi 
chi  era  tanto  inclinato  al  maneggio 
dell’  armi  il  correre  ad  impugnarle  , 
quand' erano  tanto  vicine.  Necejfitat , 
rendon  facra  la  favola  Te  parole  di 
Tertulliano  ; neceffìtat  reddidit  [e-  Terni!!. 
xuot  : de  pr<tlìo  fenuerar  , ree  arma 
longè  . La  divina  Scrittura  ce  ne  mo- 
flra  l’ eferapioin  Amnone:  Nél’orrore 
del  proprio  fangue  , né  il  timore  del  reai 
Padre  , né  'il  ri fpetto  dovuto  ad  una 
Vergine  Principcfla  badano  per  ritene- 
re le  Tozze  fue  voglie-  Tutto  ardifee 
I’  impudico  fratello  ad  onta  della  ripu- 
gnante forella  ; ma  tant’ oltre  lo  portai* 
effere  (limolato  da  una  pa  Alone  veemen- 
te di  incontinenza  , e a vere  troppo  vici- 
no nella  fletta  fua  danza  il  comodo  dì 
fua  arditezza.  De  predio  fonuerat , nec 
arma  longè . Cene  moflra  l'efempioin 
Acanno.  Tutti  i comandi,  e tutte  le 
pene  minacciate  da  Giofué  a nome  di 
Dio  non  badano  ad  impedire,  ch’egli 
flenda  la  mano  a rapire  un  mantello  di 
porpora  , e una  verga  d’  oro  : ma  tant” 
oltre  lo  porta , 1’  effere  (limolato  da  una 
veemente  paflìon  di  intereffe , e ave- 
re fotto  gli  occhi  troppo  vicino  il. 

co- 
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Occtfioai. comodo  del  fuo  furto  . De  preclìo  fo- 
nuerae , ncc  arma  loneè  : Ce  ne  moflra 
l’efempio  in  Sanile -Ei  fa  uccidere  lugli 
occhi  fuoi  il  Pontefice  , e ottantacin- 
que  Sacerdoti,  né  la  Giuftizia,  né  la 
Religione  lo  arrecano  dal  verfare  il 
fangue  di  tanti  innocenti  a Dio  con- 
fecrati  ; ma  tant’  oltre  lo  porta  una 
paflione  veemente  di  fdegno;  e 1’  a- 
vere  in  un’  perfido  mandatario  trop- 
po vicino  il  comodo  della  vendetta  . 
De  pr allo  fonuerae  , ntc  arma  lono'e  . 
E tanto  in  voi  pure  fi  avvera,  o Fe- 
deli , qualor  entrate  nelle  occafioni  . 
Avete  una  ferma  rifoluzione  di  afte- 
nervi  dal  giuoco  : fate  violenza  al 
genio  per  qualche  tempo:  finalmente 
entrate  in  quel  Ridotto  : vi  confon- 
dete co’  giuocatori  con  animo  di  mi- 
rarli , non  di  imitarli.  Fra  tanto  cre- 
icela voglia:  quegli  vi  invita  ; lecarte 
fon  pronte:  De  prillo  fonuerae  , nre 
arma  /orai  : già  fiere  il  giuocatore  di 
prima.  Condannafte  le  paffete  incon- 
tinenze ; rifolvefte  di  cfter  pudico  ; 
volete  per<\  rinovar  quella  vifita  . Al 
vedere,  all’  udire  , fi  rifvegliano  le 
antiche  paffioni  ; la  tentazione  é ve- 
emente , il  comodo  é pronto  : De 
predio  fonuerae  , nee  arma  lauri;  già 
fiete  l’incontinente  di  Tempre  mai  • 
Eh  eh’  io  vò  darvi,  la  fortezza  de’ 
Martiri  , e tuttavia  vi  crederà  trop- 
po debole  per  fuperare  la  veemenza 
delle  voftre  paffioni  in  una  occafione 
da  voi  non  odiata  . Piagnerebbe 
pur  or  S.  Macario,  fc  pur  or  vi  verte 
in  quella  valle  del  pianto  , piagne- 
rebbe la  caduta  di  quel  Criftiano  , 
che  avendo  difefa  la  fua  Fede  nella 
atrocità  de’  tormenti  , non  Teppe  poi 
difendere  la  Tua  continenza  nella  lu- 
finga  delle  paffioni.  Comparici  avan- 
ti al  Tiranno  fu  fofpefo  , Tu  abbro- 
ftito,  fu  lacerato  : così  forte  morto  , 
ma  l'opra vvifle  al  martirio  , per  mo- 
rire alla  grazia  . Rimefto  nella  pri- 
gione, una  donna  pia,  e fedele,  eb- 
be 1’  adito  ad  aftìfterlo,  e medicarlo- 
Medicina  infelice  , che  quanto  chiu- 
deva di  piaghe  in  un  corpo , tante  n’ 
apriva  in  due  cuori  . Quelli  fi  in- 


fermavano al  pari  , che  quel  rifana-  Occifieaù 
nava  . Anco  tra  gli  orrori  di  un  car- 
cere nacque  amore  ; e benché  tra  le 
manaje , e gli  eculei,  fu  amor  di  pia- 
ceri ; e benché  tra  mura  ramificate 
da  genero!!  ConTertori  di  Gesù  Cri- 
flo , Tu  amore  di  impudicizie  • Gettò 
quell’  infelice,  gettò  di  capo  le  coro- 
ne di  Martire  , per  coronarli  colle 
rofe  di  Venere  ; gettò  di  mano  le 
palme,  per  abbracciarli  alle  inconti-  , 
nerze,  e portando  tuttavia  nelle  Tue 
carni  le  cicatrici , preziofe  vertigia  di 
un  gcneroTo  Martirio,  proftituì  le  Tue 
carni  a un'  ignominiofiflìmo  ftupr»  . 

Aibuc  in  carcere  lapfus  eft  in  ftu - s MlCJr> 
prum  ; Così  conclude  il  doloroTo  rac-  ho»-*?- 
conto  nella  Tua  Omilia  17.  il  Santo 
Abate  . Eh  che  quando  ancora  un  ob- 
bietto  non  abbia  molto  di  lufinghe- 
vole  , la  proclività  delle  noftre  paf- 
fioni  balla  a renderne  pericolofa  la 
vicinanza . 

Non  é coTa  nuova  ne’  filici  efperi- 
menti  I’  accender  Tuoco  coll'  acque  . 

Se  in  fottìi  recipiente  fi  uniTcano par- 
ti uguali  di  viva  calcina  , e di  belli- 
ca polve , dal  gelo  dell’  acque  dice  il 
Cardano  , fi  accepdono  in  fiamme  . 

Simili  cfperimenti  lì  Tanno  colla  com- 
pofizione  di  zolfo , di  canfora  , d’  o- 
glio  di  fartò  preflo  il  VeKero  : per- 
ché materie  di  lor  natura  tanto  foco- 
Te  da  ogni  piccola  alterazione  fi  ac- 
cendono . Ór  qual  cofa  più  difpofta  a 
ricever  fuoco  da  ogni  fuo  oggetto  , che 
una  partione  maflime  Te  tuttaviafuma  , 
e non  é molto , eh’  erta  fu  ardente  ? 

Che  poi  tutta  fi  circondi  di  fiamme, e 
non  arda , egli  é imponibile  , dice  S. 

Cipriano  • Impojftbìlh  liberatio  eft  fam- 


mi! circ  umdari  , & non  ardere . Con 


Cipr. 

jejna. 

tentat. 


partioni  sì  vive  voler  tutto  dì  effere 
in  quella  convenzione  , in  quella  ChniU, 
danza,  in  quel  Ridotto,  a legger  quel 
libro,  a confiderare  quella  pittura  , 
a rinnovare  quella  memoria , e non 
ardere  , imponìbile  , impoflibile  . Im- 
ponibilile  liberatio  eft  fammi s circum- 
dari , fir  non  àrdere  . Noi  veggiam 
tutto  giorno  , anime  , che  pur  fem- 
bravano  pie , perire  in  quelli  cimen- 
ti . * 
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ti  . Ah  ! Kimium  ptactpt  eft  , qui 
intrare  contendit  , ubi  alios  cecidiffc 
•viderit  , dirovvi  con  Agodino  ; ir 
vehementer  infrenis  , cui  non  incuti-' 
tur  timor  alio  pereur.te  . Voi  però  vi 
fidate;  ma  s’  ella  vi  riefee  , vo’  , di- 
ce S-  Bernardo  , che  vi  fidiate  anco- 
ra di  render  vita  ai  morti  . Sù  diflc- 
pellite  da  alcuna  di  quelle  tombe  un 
cada  vero,  e prefentatclo  a coted’uom 
si  potente;  ei  potrà  ravvivarlo.  Cer- 
tamente majus  miraculum  e/l,  dice  il 
Santo , inter  vehementes  cccajioncs  non 
cadere , quòm  mortuum  fufeitare  . Se 
vi  riefee,  dice  S.  Giovanni  Grifodo- 
rno,  vo' , che  ancor  vi  fidiate  a paf- 
far  illefo  per  mezzo  alle  fiamme  . 
Certamente  ei  giudicò , eflcrne  fegui- 
■to  miracolo  maggiore  nelle  danze  di 
Putifarre  in  Egitto  , che  nelle  forna- 
ci di  Nabucco  in  Babilonia  ; quando 
vide  ufeir  da  quefle  tre  giovani  illcfi 
dagli  ardori  del  fuoco  , e vide  ufeire 
da  quelle  un  fol  giovane  illefo  dagli 
ardori  della  concupilccnza  . &Ton  tam 
admirabile , ut  mihi  videtur , in  for- 
nace Babylonis  effe  tret  pueros  , ir  il- 
ice fot  permanere , ut  admirabile  hoc  eft 
it  rarum  , c pur  farebbe  ancora  mag- 
gior miracolo  il  voflro  • Giufcppe  non 
entrò  fpontaneamente  nella  occafionc  : 
fu  forprefo  a tradimento,  onde  v’eb- 
be qualche  impegno  a foccorrcrlo  la 
Divina  foprannatural  Providcnza. 

Ma  per  dii  volontariamente  le  in- 
contra, Dio  non  A quedo  impegno  . 
Dio  é tutta  la  nodra  fortezza , dice 
^bacucco  . Deus  Dcminus  fortitudo 
mea:  e ci  dà  una  leflezza  di  cervo  a 
fuggire  :.  it  ponet  pedes  meos  , quali 
Cervorum  • Avrei  più  todo  creduto, 
ch’ei  ci  dafle  un  cuor  da  Leone  . Il 
fuggire  non  è fortezza;  è viltà:  Co- 
me dunque  Deus  Dominus  fortitudo 
mea  , it  ponet  pedes  meor  quefi  Cer- 
vorum? Serva  per  ora  di  commenta- 
tore alla  Scrittura  il  Fibfofo.  A’  la 
dia  fuga,  dice  Aridotde , il  timore; 
e à la  fua  fuga  ancor  la  fortezza  : fug- 
ge  il  timido  , quando  ragion  vorreb- 
be, che  fi  arreda  de  : fugge  il  forte  , 
quando  la  ragione  gli  è configgerà  di 


fuga*  Timidus  qu se  non  decet , metuit: Occa  (ioni. 
fortis , qu*  ratio  dìflat  , ea  metuit  : 
e fe  in  vece  di  Aridotcle  vogliam  udi- 
re S.  Agodino;  Qui  vera  virtute  for- 
tis eft , dice  , nec  temere  audet  , nec  s.  Aug. 
inconfultè  timet  . Nòn  conofcere  il  ep.  71.  ìd 
pericolo,  dov’  egli  é manifedo,  è da  Hier- 
dupido.  Incontrare  il  pericolo,  quan- 
do é certo,  e non  opportuno  il  perire, 
é da  audace  : fuggire  il  pericolo  , 
quando  fi  dovrebbe  incontrare  , è da 
t mido;  Conofcere  il  pericolo,  e in- 
contrarlo , o evitarlo  , conforme  al 
dettami  della  ragione,  qued’é  da  for- 
te : fcrtis  , qvee  ratio  diiìat  , e a metuit  • 

E queda  , dice  Sant’  Agodino  , é la  s.  Aug. 
fortezza  a noi  più  fpedientc  . Expe-  finS' 
dtt  bene  timere  , quam  male  fa  ere  ; 
it  utilius  eft  , ut  infirmum  fe  homo 
cognofcat , ut  fortis  exifiat  ; quàm  ut 
fortis  videri  velit , it  infirmus  emer- 
gat . E queda  é la  fortezza  , che  ci 
comunica  Dio , una  fortezza  che  fug- 
ge predamente  dalle  occafioni  peri- 
colone. Deus  Dominus  fortitudo  mea , 
it  ponet  pedes  meos  quafi  cervorum. 

Dio  ci  dà  virtù  per  non  morire 
alla  grazia  con  quella  proporzione  , 
con  cui  durante,  lo  dato  della  prima 
innocenza  ci  avrebbe  data  virtù  per 
non  morire  alla  natura  • Durante 
quello  dato  1’  uomo  era  immortale  : 
ma  fe  avede  ricevuto  una  pugnala- 
ta nel  cuore  , o fi  folte  precipitato 
| da  un’  alto  dirupo  , farebbe  egli 
i morto  ? Certo  si  , rilponde  il  Dot-  s Th 
I tor  Angelico:  non  enim  erat  e ì cor-  ,7’. 

I pus  indiffolubile  per  aliquem  immoti  a- 
I litatis  vigorem  in  eo  cxìftentem  . Ma 
' fe  farebbe  morto  , come  farebbe  fia- 
to immortale  ? Tali  farebbero  dati 
gli  uomini  , rifponde  Scoto  , perché 
Dio  per  una  parte  gli  avrebbe  difefi 
contro  le  forze  de’  Demonj , e di  al- 
tre potenze  nocive , da  cui  non  potef- 
fer  guardarli  da  fe  medefimi;  ma  an- 
cor gli  uomini  dalla  Ior  parte  fi  fareb- 
bero cudoditi  , né  fi  farebbero  efpo- 
di  a’  p«  ricali  . Fuiffent  immunes  ab  Scoto  in 
hac  corruptione  , quia  non  fe  expo-  J' 

fuiffent  periculis  . Per  alerò  fe  vo- 
lontariamente fi  fodero  cfpofti  a’  pc- 

ri- 
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ricoli  , avrebber  peccato  , farebbero 


decaduti  dallo  {iato  delia  innocenza,  e 
farebber  morti.  Quel  Dio,  chelordo- 
veva  l’ immortalità  per  fua  grazia  , pon 
fi  impegnava  a fare  miracoli  per  loro 
capriccio.  Ciò  che  allora  nella  vita  del 
corpo,  ora  accade  nella  vii*  dell’ani- 
ma. Dio  non  fuol  permettere,  che  ar- 
rivino certi  colpi  improvifi,  per  cui  1’ 
anima  redi  ferita  : vi  fa  conofeere , qua- 
li fieno  gii  oggetti  per  voi  micidiali,,- 
quella  cala,  quella  tr$fca,  quel  ridot- 
to, quefrlibro  , quella  pittura  , tutto  vi 
addica  : In  fomma  non  patietur  vos  ten- 
tati fupra  id , quod potefiis  . Ma  feciò 
non  oftanttfandate  ad  invertire  il  peri- 
colo, voftro  danno;  vi  perirete.  Che 
meriti  fono i vortri,  onde  prefumiatevdi 
più  : la  Divina  bontà  é grande  , ma 
nt>n  per  quello  vuoi  favorire  la  vortra 
temerità . 

.r  Dal  fin  qui  detto  concludo,  che  chi 
limette  volontariamente  nelle  occafioi 
ni  , non  à poi  la  gloria  del  vincere  la 
tentazione,  o fi  confideri  la  forza -do: 
gli  obbietti  fuori  di  noi;  o la  veemenza 
delle  partioni  dentrodi  noi;  ola  manie- 
ra della  divina  aflìrtenza  fopra  di  noi. . 

Sò , che  alcuni  opporrete  la.  voftra 
efperienza:  Fummo,  direte  , nelle  oo- 
càfioni , e non  peccammo  . Rifpondo; 
cosi  tal  volta  vi  cadde  di  mano  un  de- 
boi  vetro,  né  fi  fpezzò  ; cosi  una  nave 
urtò  tal  volta.controunofcogljo,  e non 
fi  aprì  ; Così  voi  Forte  nella  occafione , 
e non  peccafte  ; e quelli  foglion  chia- 
marli miracoli  . Volete'  però  , che  ci 
parliamo  fenza  lufingarci?  Vi  forte  , e 
peccalle . Una  certa  fuggezione  di  non 
offendere  collo  {piegarvi , uiFcerto  fen- 
$meiuo  di  onor  mondano  , tenne  in 
qualche/reno  i vortri  appetiti , e falvò 
Dio  da  certi  affronti  più  'confumati: 
Ma  tra  tanto  quanti  furono  i voftnde- 
fider;  ? Quante  le  t.voftre  dilettazioni 
morofe  ? Dunque  peccafte  . Negate 
voi  qiieflo  ancora  ?'  Pur  vi  ripeto , che  fe 
f etizfi  neceffità  volontariamente  entrafie 
in  occafione  veramente  profana  di  pec- 
cato , con  fbl  ra'nto per  fentenza comu- 
ne dé' Teologi- voi  peccafte-.  ’E’tale  , e 
tanta  la  obbligazione,  che  noi  abbia- 
guaref.  del  P.  Calino  ■ 


mo  di  non  offendere  I’  ottimo  nortro  OccaGoni. 
Dio,  che  lo  rteffò  efferci  efpolli  lènza 
neceflttà  volontariamente  a pericolo 
proflìmodi  offenderlo é averlo  offefo;  il 
perfeverare  Volontariamente  in  tal  pe- 
ricolo énn  perfe verare  nelle  Tue  offefe, 
e il  così  vivere  è un  vivere  full'orloalk 
dannazione.  Ora  dite, che  vi  forte,  e non 
peccafte:  cheanzi  iowdico:  Peccafte, 
e non  a vete  fcula  di  aver  peccato . 

La  legge  Aquilia  non  compatire  chi 
portando  per  un  campo  di  faettatori  fe- 
lli ferito  , poiché  non  debuit  per  cam - 
pum  jaculatorum  intempefìvè  iter  face- 
te • Cosi  non  accade  i clrfc  noi  cerchiarci 
compartìone  • Sappiasi , che  i perverfi 
molliti  funt  fermone*  ejus  fuper  oleum , tC.n. 

& ipfi  funt  jacula  . Sappiamo,  che  in 
quella  adunanza  fi  vibrano  faette  con- 
tro 1 oneftà  , in  quella  contro  l’onore^  * 
in  quella  contro  la  Fede.  Sefiam  feriti-, 
ben  ci  (là:  non.  accade  querelarci  tutto 
dì  del  Demonio  , e dire  ; H Demonio  mi 
tentò . Quando  forte  -vero  , che  il  De- 
monio vi  averte  tentato,  farebbe  leg- 
giera la  feufa , poiché,  come’diocSan 
Bernardo , D temonum  efi  mala  faggete-  s.Bcca. 
re  ; noflrumefi  non  Ctsnfentire . Il  Demo- 
nio ftà  legatocome  un  cane  alla  catena , 
non  può  mordervi , fe  non  vi  accodate . 
\lligdtus  cnim.eg  .>dice  S.  Agoftino; 
tanquàm  innexus  canis  catenis  & ne-  *■  All». 
minem  pote  fi  mordere -,  nifi  c.tm , qui  fe  TcTtX' 
tilt  mortifera  [ecuritatc  confinxerit  - poi. 
Pazzo , e indegno  di  cbmpaff.one  chi  a 
lui  fi  scorta  .Jam  videte,  fratres  ,quàm 
fluì  tus  efi  homo  ille , quem  canis  in  cote- 
na pojitus  mordet.  Statene  toi lontano; 
erto  non  può  accodarli . Tu,  te  illi  noli 
conjungere  , (j  ille  ad  te  non  prefumit 
accedere • Anzi  il  Demonio  molte  voi-  1 
te  né  pure  vi  avrà  tentato  , e Voi  a- 
! vrete  peccato  - Cercano  i Teologi  , fe 
tutte  le  colpe  fi  commettano  a illigazion 
del  Demonio  ,„e  rifpoidon  ; che  nò  .-Ma 
feni  alcuna  non  v’à  parte  il  Demonio, 
erta  certamente  qnella  farà,,  che  com- 
m.Ci  C,e^i  °cafione  . Che  bifogno 
v à del  e lue  fatiche  ? Bada  quella  fem- 
uiina  , : balla  quel  libro,  bada  quel  ge- 
nio, bada  quella  opportunità  . Non  di- 
te voi  di  erter  fragili  ; Dunque  a fpezza- 
E re 
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ntrafioa».  re  la  voflra  cortanza  , quando  già  vi  fi 
impiegano  tanti  colpi  , non  v’  à Info- 
gno , che  il  Demonio  vi  aggiunga  le 
fue  martellate  . Il  peggio  è , che  fra- 
gili , come  fiere  , non  potete  addurre 
in  ifeufa  della  voflra  colpa  la  voflra 
fragilità  • Davide  fi  pente  del  fuo  pec- 
• tato  , lo  confetta-,  lo  lava  colle  fue 
lagrime  . e protefta  di  conofccrlo  co- 
me fna  iniquità  : Jguoniant  iniquita- 
tem meam  ego  cognofco  . S’  ei  fu  un 
peccato  di  fenfo  , e Io  fteflo  omicidio 
di  Uria  nacque  dall1  amore  difordina- 
to  a Betfabea  , lo  chiami  più  torto 
fragilità  . Così  avrebbe  potuto  chia- 
marlo', fe  fi  forte  cuflodito  : ma  aveva 
mirato  , aveva  penfato  ; aveva  man- 
date ambafeiate;  aveva  introdottonel- 
la  fua  flanza  il  fuo  pericolo . Eh  che 
dopo  tante  volontarie  occafioni  altro 
più  non  poteva  , che  piagnere , e con- 
Vi.  s».  feffarfi  uom  iniquo.  Quoniam  iniquita- 
tem meam  ego  cognofco  - Quello  folo 
retta  anco  a noi , •o  uditori . Se  peccam- 
mo entrati  nell’occafione;  confettiamo 
la  nortrà  iniquità  ; e facciamo  , come 
colui,  che  dato  in  pazzie  di  furore  , ave- 
va uceifi  colle  lue  factte  la  moglie  , e i fi- 
gliuoli; poi  erafi  addormentato.  Quan- 
do rifcoflodal  forno  , ,eda!fuoi  trafpor- 
ti , vide que’ cadaveri,  che  loattornia^ 
vano  ; quelle  piaghe  , eh*  eflo  aveva 
aperte  ; quel  fangue , eh’  etto  a vca  fpar- 
fo . Innorridì  a quella  virta , tremò  , fi 
gettò  ad  abbracciar  que’ cadaveri  ,|  gl'* 
innondò  col  fuo  pianto  , ed  ivi  fubito 
fpezzò  quell’  arco , ch’era  flato  minirtro 
del  fuo  parricidio  ; fpeazò  le  faette , che 
a veano  fattoT  orrido  feempio,  erutto 
gettò  ad  incenerirli  nel  fuoco . Tìbi  te- 
smec.  ia  frangam  nefìra  ,'  diceva  fpczzando, 
e piagnendo.  ‘ ,i 

Tìbi  tela  frangam  noftra  ; tìbi  no  firn , 
puer- 

Rumpemus  arcus , ac  tuis  fi ipes  gra- 
vis Ar debit  umbri t : ipfa  Ltrneis 
frequens. 

Pharetratelis  itttuos  ibit  rogor- 
Noi  ancor*  impazziti  per  furore  delle 
nortre  paflìoni  abt»iam  feriti  i noftri  più 
cari  . Sguardi  , dil'onefta  , fpergiuri  , 
bertemmie , furono  faette , che  noi  vi- 


brammo contro  gl!  Angioli , dontro  Ma-  occ»Wc 
ria,  contro  Gesù  : Ecco  il  cadavcroda 
noi  fvenato  : Ecco  le  piaghe , che  noi 
aprimmo,  ciò  eh ’é  peggio,  ci  fiamo  poi 
addormentati  nel  noflro  misfatto.  Ma 
ora  , che  conofcianoo  i noftri  trafporti, 
confortiamo  la  noftra  iniquità  , detenia- 
mola ; c.a  fegnodi  lineerò  pentimento 
togliamoci  dalla  mano  quell’  arme  , che 
furono  miniftre,  e ree  del  noflro  traf- 
porto.  In  grazia  voflra,  piagato  mio 
Dio,  fi  tronchi  quella  convenzione  , 
fciolgafi  quella  trefea  • ■ Quel  libro  al 
fuoco,  al  fuoco  quella  pittura,  quella 
lettera  , quella  memoria  al  fuoco.  Tibl 
tela  frangam  nofira , tìbi  nofiros  , J e fu  , 
rumpemus  arcus . Voi  accendete  nel  no- 
flro cuore  una  vampa  di  carità,  in  cui 
facciam  cenere  di  tutte  quelle  occafio- 
ni . Facciamolo,  Afcoltanti  Amatiflimi, 
ficuri,  che  quanto  in  eflefarem  tentati, 
tanto  poi  non  avremo  la  gloria  di  vin- 
cere le  tentazioni  ; tanto  non  avremo  la 
feufa  dell’efler  vinti  . Non  avremo  la 
gloria  del  vincere , o guardiamo  la  forza 
degli  obbietti  fuori  di  noi , ola  veemen- 
za delle  nortre  paflìoni  dentro  noi,  o la 
condotta  della  divina  aflìrtenza  fopra 
noi  . Non  avremo  la  feufa  dell’  effer 
vinti  ; non  per  parte  del  Demonio  per- 
ché forfè  nè  pure  ci  avrà  tentati , non 
per  parte  della  noftra  fragilità,  perché 
non  ci  farem  cuftoditi. 


LIMOSINA. 

UN  Giovane  facoltofo  In  S.  Luca  Lue.»*. 

ufeendo  dalla  fua  cafa  portò  feco 
tutto  il  fuo  danaro.  Un’altro  Sìg.  fa- 
coltofo it v S.  Matteo  partendo  puredal- 
Ia  fua  cala  portò  feco  unicamente  ilbi- 
fugnevole  , ediftribuì  il  rimanente-  Uni  Matth-*s- 
dedit  quinque  talenta,  ali:  vero  duo  ,alii 
vero  unum.  Dopo. qualche  tempoil  pri- 
mo giovane  fi  ridotte  a tale  mendicità , 
che  avendo  prefa  cura  d’immondi  ani- 
mali , bramava  di  efler  pafeiuto  colle 
!or  ghiande;  & sterno  illi  dabat . Tornò 
finalmente  a cafa  fallito,  pezzente ^fen- 
za  un  mifero  quattrino.  II  comodo,  e 
l'  abbondanza  gli  erano  fiate  oefa fo- 
ni di  fcialaquarc  in  giuochi  , in  impe- 


gni , in  amori 


vivendo  luxuriosi . Il 
fc- 
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OccaCobt.  fecondo  finita  ia  fua  fpedizione  tornò  .* 
non  avendo  portato  feco  da  fcialacqua- 
nonavea  fcialacquato.  Aveva  di- 


re 

flribuiti otto  talenti;  ne  trovò  quindi- 
ci.  Domine  quinque  talejtt*  traditi  mi- 
ti 1 ecce  alia  quinque  lucratus  fum,  <3c. 
Ascoltanti  cari , fe  nel  partire  di  Chie- 
fa  con  voi  porterete  tutto  il  danaro , che 
qfùavete,  l'occafione,  eìlcomodofa- 
ranno , che  lo  gettiate  . Quejli  , che 

Crima  di  partire  qui  ne  lafcierete  una 
uona  parte  in  mano  a’  poveri , Ioa  vre- 
te  accurato , e Io  troverete  moltiplica- 
s Chrr-  to  a fi»  tempo  .Wapìtalìs  fumma  in  tuta 
fóft.hom.  efi,  <3  centuplum  bìc promittitur eleemo- 
j.iei.Gcn. fynam  erogantibus  • S-  Gio:  Grifofiomo . 

Ordinatela  vofira  Ijmoiina  a quello  fi- 
ne, che  il  Signore  vi  tenga  Tempre  lon- 
tani dille  occafioni  peccaminose  - 

PARTE  SECONDA. 

VI  fono  delle  occafioni , che  o per 
certa  neceflìtà  del  propio  fiato  , e 
del  propioimpiego  ,*o  per  diletto  di  au- 
torità , o per  timor  ragionevole  di  fcan- 
dali , odi  altri  gravi  mali , che  fegtrireb- 
bero,  non  fi  partono  allontanare.  In 
qnefie come dobbiam  regolarci?  Come 


mento  col  Gigante  Gola  . Era  Arano 
il  cimento,  e in  tanta  difuguaglianza  di 
flatura  , d'armi,  di  fòrze, pareva  , do* 
ver  l’uno  attendere  Sicura  la  perdita,  <e 
l'altro  fin  vergognarfi  della  vittoria.  Pu- 
re cadde  vinto  il  più  forte , terrore  de’ 
fuoincr  morire,  quegli,  ch’era  flato  il 
terrore de’fuoi  nemici  nel  vincere:  Ma 
notate  . Primieramente  Davide  entrò 
in  queffo  conflitto  rifol  afilli  modi  com- 
battere. Quefla  rifoluzione  èia  Madre 
di  ognipiù  bella  imprefa  : un  animo  ir- 
rifolnto non  è difpofto  a quelt’opre , che 
r.  Reg.TT,  annodel  grande.  Io,difle  fra  ircamente, 
io  anderò , e combatterò  ? Bgovadam , 
& pugnabo;  non  già  appoggiando  al  fuo 
valore  una  vana  temerità,  mafpcran- 
do  dalla  divina  aSfifienza  la  ncceffària 
fortezza.  Tu  venis  ad  me  In  gladio, & ha- 
fi  a ; fy  ego  venio  ad  te  in  nomine  Domìni. 
Con  tal  coraggi*  convien  entrare  nella 
occasione,  quando  è inevitabile.  Va- 


dam, & pugnabo.  Nò,  non  voglioce- 
dervilmento.  Vòcombattcre,  vò refi- 
fiere  : pugnabo  , pugnabo  ; e conviene 
frequentemente  rinovar  tal  proposito, 
chiedendo  a Dio  un'opportuno  foccorfo. 

Con  tal  rifolozione  va  Davide  a un 
torrente,  e (Tarma  di  cinque  limpidifli- 
me  pietre  .'  Tulit  quinque  limpifiimos 
lapides  de  torrente.  Chiedo.:  in  quel 
campo  mancavan  pietre?  Nò:  perché 
dunqueandare  a prov vederfene nel  tor- 
rente ? Perchè eflendoqueftominieradi 

Cietre , poteva  riceverle  più  adattate  al 
ifogno.  Voi  per  non  foccombere  nella 
occatione , andat^armandovior  d’una , 
or  d’altra  divozione,  cornea  cafo  vi  Sì 
prefenta  al  pensiero  ; e tali  divozioni 
non  Tempre  Saranno  le  più  al  proposito . 
Convien  ricorrere  a un  torrente;  a un 
dotto,  discreto  , e pio  Confeflbre,  il 
quale  abonda  dell’ armi  oportune , con 
cui  provedervi  ; e riflettete,  che  Davide 
prefe  le  pietre  de  torrente,  non  de  torren- 
tibus. Di  un  torrente  medefimo.  Quello 
è un  grande  errore  di  quelli , i quali  fi 
trovano  ne’gran  pericoli  di  peccare,  t 
.peccano  . Comecché  frequentemente 
fon  recidivi , patte  per  vergogna  di  pre- 
fentarfl  eoo  tante  ricadute  al  medefimo  , 


già  ilgiovaneDavid>e  nel  Suo  combat  ti-  f parte  per  timore , che  lorofinieghi,  oli 


differifea  la  aflòfuzione,  ogni  otto  gior- 
ni mutano  Confeffore  : onde  poi  tratta- 
ti dà  uno  con  qualche  dolcezza,  da  un  al* 
fio  con  qualcheafpreZza.cfortatida  uno 
a certi  elercizjdivoti,  da  altro  ad  altri , 
fi  confóndono,  fi  imbarazzano,  c non  Si 
emendano  mai . Se  v’  à alcuno  , che  Sìa 
bifognofo  di  Confeflbre  (labile,  è ap- 
puntochipiù  fi  trova  nelIeoccafioni,e<I 
èpiù  rccidiyo  in  gravi  peccati.' 

Prefe  Davide  dal  Tuo  torrente  cinque 
pietre.  Chiedo:  con  una  fola  fi  fece  il 
colpo:  perché  aggravoffi  di  cinque?  Ri- 
fpondo.  Fece  il  colpo  con  una;  manon 
era  certo  di  farlocon  una  fola , quindi 
non  ne  prefe  fante,  che  rertaflfe  aggra- 
vato di  troppo  ; ma  ne  prefe  quante  ne 
giudicò  neceflarie  albifogno.  .Per  due 
viefuol  tentare  il  Demonio  que’pecca- 
tori , chr;  anno  inevitabile  la  occasione. 
Se  Sì  convertono  languidamente , li  ten- 
ta a nou  volerli  aggravare  di  ale  un  .-fer- 
ii * ozi© 


Occifioai. 
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Oceafioni.  cizio  di  roto,  a noncaricarfi  di  alcuna 
pietra  per  vincere.  Se  fi  convertono  fer- 
vidamente, li  tenta  a caricarfi  di  trop- 
po; onde  poi  annojandofi  di  una  tal  vi- 
ta , e ftar.candofi  di  portar  tanto  pefo , 
lo  gettanofinalmente  di  mano  > e torna- 
no come  prima.  Le  pietre  non  fiano 
troppo  poche.  Voi  per  non  e/fer -vìnto 
nella  occafione,jrifitate  ogni  giorno  l’al- 
tare di  un  Santo , che  vi  protegge  .-buo- 
na pietra  , ma  forfè  fola  non  farà  il  col- 
po: voi  fate  ogni  giorno  qualche  limofi- 
na ; ma  forfè  fola  non  farà  il  colpo.  Voi 
viarmatedi  orazioni,  di  meditazioni, 
di  lezioni  di  libri  fpirituali,  dicitis/,  di 
catene  pungenti,  di  difripline  : buone 
pietre,  ma  forfè  troppo  vi  peferanno , 
c fianco  tutte  le  getterete  : per  ciò  vi  ò 
detto , .che  vi  atreniate  a un  Confefiore 
dotto,  difcrcto,  e pio,  e vi  vagliatedi 
que’  mezzi  , che  addattati  alla  vofira 
età,  complcflìone,  e altre circofianze 
vi  faranno  da  lui  fuggenti . 

Finalmente  fi.  venne  alcimento.-Mi  fa- 
prcfie  voi  dire  , chi  fofle  meglio  armalo  ; 
fe  Davide,  o pur  Golia?  Voi  direte,  che 
Golia:  Era  quelli  ricoperto  di  bronzo  ; 
aveva  un  afta  terribile , un’orrenda  fpa- 
da:  Davide  fenza  armaturaoveva  cin- 
que pietre,-  eia  fionda:  E’chiaro  , ché< 
Golia  entrava  meglio  armato  al  conflic- 
to. Non  però  , oAfcoItanti . Noi  dob- 
biamo difiinguerc.  Se  fi  combatteva  in 
total  vicinanza  mano  a mano,  piede 'à 
piede,  Corpo  a corpo;  Davide  era  mor- 
to; non  aveva  ditela.-  ma  fe  ficómbat- 
teva  in  qualche  difianza,  Davide  era 
armato  con  maggiore  vantaggio . Golia 
Cigneva  fpada  , impugnava  un’afta , ar- 
mi abili  a ferir  da  vicino,  ma  nonavea 
né  arco,  né  faetteper  ferir  da  lontano. 
Davide  avea  fionda  ,e  pietre , che  anco 
in  lontananza  potevano  fervire  alla  fe- 
licità della  imprefa  . Quindi  la  maggior 
follecirudine  di  Davide  fu  il  non  venir 
col  nemico  alle  ftrette  : Nella  neceflìtà 
di  qualche  vicinanza  , lo  lafciò  appref- 
fare  quei  meno,  che  fu  polli  bile  : lo  com- 
battè nella  maggior  lontananza , che  fi 
potefle  ; così  egli  non  fu  ferito  : la  pierra 
fece  il  colpo,  e Davide  glorioCimence 
fu  vincitore,  nel  pericolol'o  conflitto. 


Ecco  quale  debba  effere  la  vofira  prc-  orcaficwi. 
mura  • L’occafione  é in  cafa  , c non  po- 
tete licenziarla  : potete  perònon  trovar- 
vi nella  medefima  ftanza.  Siete  in  ne- 
ceflìtà di  trovarvi  nella  medefima  ftan- 
za ; non aveteperò neceflìtà  di  e-fler  fo- 
li : fiere  talora  in  neceffità  di  effer  foli , 
non  fiere  però  in  neceflìtà  di  cfferviJun- 
gamente  . Nella  inevitabile  vicinanza 
fiate  follcciti  di  tenere  la  maggior  lonta- 
nanza , che  fia  poffibile;  e allora  Tar- 
mi, che  voi  tiferete  per  vincere,  anco 
nelle  tentazioni  veementi  col  divino 
ajuto,  che  in  quelle  neceflìtd-  mai  non 
manca  , vi  faran  vincitori . 

’ P„A  R T*  E TERZA 
Famigliare,  e da  Cammera  - 

Avvocato  . Medie»  . Predicatore . 

Avv.  DEr  occafione  della  voffra  Pre- 
L dica  è nata  tra  .noi  due  una 
controvcrfia . Quefto  Sig.  Medico  fó- 
fticne , che  fe  v’à  obbligazione  di  guar- 
darci dalle  occafionl  proffime  dei  pecca- 
to morule,  tutti  noi  Avvocati , e tutti 
i Nocari,  e Curiali  , damo  obbligati 
ad  abbandonare  la  noftra  profeflione, 
effondo,  dice  egli  , occafion  proflìm» 
di  graviflime  colpe- 

Medlc.  Lo  foftengo  , e con  ragione  : 
quante  proroghe  non  neceffarie  alla  cali- 
la fi  van  framettendo,  per  moltiplicare 
ivonfulri,  ed  empir  d’oro  la  borfa?  quan- 
te omiflìoni  delloftudiodovutoa  bende’ 

Clienti  ? Quante  bugie  per  ingannare  I 
Giudici  ? né  accade  lufingarfi  , che  Sano 
officiofe  ; poiché  fe  fono  officiofe  al 
diente , lbnodannofiflìmc  ail’avverfa- 
rio-  Quante  contumelie  fuor  di  queftio- 
ne?  Si  fanno  portare  le  fcritture,  poi 
non  fi  rendono;  e quello  è un  rubare  fb 
niffimoiegraviflìmo.  Non  dirò,  che  fia 
frequente  il  fùlfificarle  , che  fia  frequen- 
te il  giuraffalfo , che  fia  frequente  l’oc- 
cultarle , e iHopprimcrle  ; però  quelli 
cafi  non  fqno  rari. 

* Av.  Vi  sòdirc,che  la  vofira  profeflio- 
ne di  Medico  vi  rende  impeccabile. Io  vi 
vedooziofo  fpettatore  di  tutti  gli  fpec- 
tacoli  della  Città:  Vi  vede  pa flare  mole’ 
ore  in  couverfazioni  geniali  : nelle  cam- 
me- 
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Occafioni.  nere  degl’  infermi  ri  redo  fpendere  il  citato , chiamali  Propinqua.  Li  JJi- Occafioni. 
più  del  tempo  in  novelle.  Sedatequal-  mota  è quella,  nella  quale  l’uomo  ta- 
chcmezz’  ora  allo  (Indio  ,l’ impiegate  in  lora  pecca  per  fua  mera,  fragilità , o 
poefie,o  in  libri  di  bella  lingua.  II  Petrar-  per  fua  mera  malizia:  per  altro  non 
ca,  o Monfignar  della  Cafa  v’  infegne-  é cofa  né  affai  comune,  né  affai  fre- 
ranno  a medicare  le  febbri.  E quelle  non  quente  il  cadere  per  effa  . 

fono  omiffioni  graviffìme  nel  voftro  Avvoc.  Tali  occalìoni  faranno  có- 
ftato?  JNé  mi  dite,  di  avere  fhidiato  me  certi  piccoli  farti,  pei  quali  fca- 
a ballanza  . Lo  Audio  della  medicina  puzza , e talor  s’  inginocchia  il  buon 
occupa  , e fupera  la  vita  di  un  uomo . ■ cavallo  del  Signor  Dottore , il  qual 
Tutti  quelli,  che  fi  chiaman  fecreti,  cavallo  in  età  di  ventinov’anni  non  à 
danno  chiari  nei  libri  di  medicina;  e per  anco  imparato  a camminare  : Non 
voi  noi  fapetc,  perché  noi  leggete.  I é neceffario  levar  dalla  ftrada  taifaf- 
Contadini  coll’ erbe  , che  nafcono  nei  fi  , perché  veggiamo,che  gli  altri  ca* 
loro  forti  , e nei  loro  campi,  rifanano  valli  non-  vi  fcaptizzano. 
frequentemente  da  fluflionr,  e da  al-  Medie.  ^Saranno  come  le  occafioni 
tri  mali,  che  voi  perché  non  (lodiate  d’impazienza,  che  danno  al  Sig.  Av- 
le  virtù  dell’ erbe  noftrali  , date  per  vocato  certe  pcrfone  nojofe  alquanto 
incurabili,  e difperati.  Noi  nella  no-  nell’ imformare  , ma  liberali  affai  nel 
ftra  gioventù  ftudiamo  leggi,  canoni,  contribuire  ; qualche  Avvocato  s’im- 
e libri  di  facra,e  di  profana  eloquen-  pazienta  ; ma  comunemente  non  rincre- 
za  , ftudj  liberi  da  ogni  pericolo  : voi  fceuna  noja  , che  frutta  buona  moneta, 
per  neceflità  della  profeffione  (lodiate  Predic.  Dalle  occafioni  rimote  non. 
notomie  , e corpi  umani , ftudj  peri-  abbiam  debito  di  fuggire  ; altramente 
colofifllmi  a’giovani  . Non  parlo  del  converrebbe  ulcir  dal  Mondo;  e non 
trafeurare  le  vifite  neceflarie  all’ infer-  faremmo  (icori  népur  in  Cielo,  fe  nel 
mo,  quando  non  fruttano  al  Medico,  cielo  fofll mo in  iftato di  viatori.  L’ evi- 
nò  di  moltiplicar  le  fuperflue,  quando  tare  tutte  le  occafioni  rimote  è impof- 
in  ogni  vifita  é ficuro  il  raccolto,  fibile.  Leprofflme. 

Signor  Dottore,  fe  la  nofira  profef-  Medie.  O qui  vi  voglio.  Sig.  Avvo- 
ltone é tale  , quale  voi  dite  la  mia  ; caro , a voi.  r . 
e voi,  ed  io  poffìam  mutare  la  paruc-  Avvoc.  Sig  Dottore  , a voi . 

ca  in  un  ca puccio . Ma  voi  Padre  Pre-  Predic.  Le,  occafioni  proffime  fono 

dicatore,  fpiegateci  alquanto  più  il  de-  quelle,  nelle  quali  prudentemente, 
bito  di  evitar  le  occafioni  ; c voi  par-  atrtfe  tutte  le  circoftanze,  fi  giudica, 

lerete  con  miglior  fondamento.  effere  quafi  moralmente  certo,  chela 

Predic . Guai  al  Mondo, fe  tutti  gl’  perfona  caderà  in  peccato  : e quello 
impieghi  pericolo!)  foflero- ancora  pcc-  giudicio  molte  volte  fi  fonda  filila  ef- 
caminofi  . Giudici , Configi  ieri , Mini-  perienza  delle  ^affate  frequenti  cadu- 
ftri,  Mercatanti  , Soldati,  Dazieri  , te-  altre  fi  fonda  filila  natura  della 
Birri,  Artieri,  oltre  agli  Avvocati,  cofa  in  fe, quando  rariffimo  é il  cafo, 

Curiali  , e Medici  , fono  profeflìoni  che  gli  uomini  coftituici  in  quel  peri- 
neceflarie  al  ben  pubblico,  e tutte  fo-  colo  non  cadano;  ancorché  quell’  uo- 
no  perieolofè  ,»re  occafioni  di  colpe  : mo  determinato  non  fi  fia  altre  volte 

ma  i Teologi  comunemente  confiderà-  trovato  in  tal  occafione  ,e'trovatofi  una 
Suar.  no  ^ue  c!afl>  ,<!•  occafioni , 1’  una  Ri-  volta  in  effa  non  fia  caduto, ma  abbia  ve- 
C.lugo.  mota,  l’  altra  Projfima  ■ Il  P-  Suarcz  , dutOilrifchio  evidente  di  precipitarli . 

il  Cardinal  de  Lugo,e  altri  n’aggiun-  Avvoc-  Come  il  Sig.  Dottore  dirà, 
gono  una  terza  intermedia,  la  quale  effere  in  percolo  proffimo  di  morire  un’ 

Spore*,  dai  dottiflimo  Patrizio  Sporer  nel  To-  Infermodi  febbre  ma lit-nilTi ma , benché 
mo  de  Sacramentis , parte  3.  quell,  ul-  r alcuno,  e forfè  Io  fteffo  infermo  altra 
Laymaa.  tima , fezion.  i._e  dal  Lairoan  da  lui  | volta  da  fimil  febbre  fiali  rìfanato. 

. Sìparef.  delP-  Calino-  • . _ . E 3 Me- 
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Occasioni.  Medie-  Come  il  Sig-  Avvocato  dirà , 
e fiere  In  pericolo  profilino  di  perder  la 
lite  , quando  vede  , che  quali  Tempre 
tal  liti  fi  perdono  , benché  pure  una 
qualche  volta  fi  fiano  vinte. 

Avvcc.  L’e  d t ra  re  nelle  occa  (ioni  prof- 
iline è Tempre  peccato  ? 

Pred.  L’entrarvi  deliberatamente  , 
fenza ceceffità,  e conoTcendole  per  tali 
Tempre  é peccato  per  giudicio  uni verTa  le 
• de’ Teologi. 

Avvoc.  Contro  qual  virtù.  • 

Predìc.  O vi  fi  entra  con  animo  di 
peccare,  e tal’ingrefflo  é contro  quel- 
la virtù  , contro  cui  é il  peccato , che 
lì  à in  animo  di  commettere  • O vi  fi 
entra  con  animo  rifoluto  di  poi  non 
peccare,  e allora  é peccato  di  prefun- 
zione fonerò  -la  virtù  della  Speranza 
per  eccedo:  poiché  o confida  nelle  Tue 
forze,  e fon  troppo  deboi  i ; o nella  di- 
vina affiflenza,  ed  è un  tentar  Dio, 
£ afpcttare  da  lui  foccorfi  draordina- 
rj  , quando  potendo  noi  non  entrare 
' nella  occafione  , ci  polliamo  tener  in 
piedi  cogli  ajuti  ordinar}  della  Tua 
grazia  • 

- Avvoc.  Se  il  Sig.  Dottore  entra  deli- 1 
bcratamente  fenza  neceffltà  in  una  oc- 
cafione profflma , v.g.  d’incontinenza  , 

. poi  da  continente  , é egli  obbligato  ad 
accufarfene  inconfeffipne  ? 

Mi  die.  Po  tre  (le  efemplificare  nelle 
occafioni , in  cui  entrano  gli  Avvoca- 
ti, e Jafciar  vivere  i Medici. 

Pttdic-  Se  vi  é entrato  con  animodi 
peccare,  bada  che  dica  .di aver  avuto 
animo  deliberato  di  commettere  la  in- 
continenza ; ma  di  non  averlo  poiefe- 
guito-  Poiché  la  circoflanza  di  efflere 
entrato  nel  pericolo  , benché  fia  ag- 
gravante fopra  il  peccato  dell’interno 
confenfo  , però  fa  con  lui  una  unione 
morale  . Così  Te  alcuno  con  Tente  in 
un’ omicidio, ’e  va  per  efeguirlo , poi 
non  lo  efeguifee;  l’andare  aggrava  1' 
interno  confenfo  , ma  non  muta  fpe- 
cie,  e bada  che  in  confcfflone  dica  di 
avere  predato  deliberato  confenfo  ad 
un’omicidio  , benché  poi  non  l’ abbia 
efeguito. 

Àtzte.  E fe  vi  é entrato  con  ani- 


mo di  refifiere  alla  tentazione , e non  OcciCorfi. 
peccare  ? 

Predìc-  E‘  obbligato  ad  accufarfi  di 
efflerfi  volontariamente  cfpodo  a peri- 
colo profflmo  d’incontinenza  : La  ragio- 
ncéchiara.  Perché,  come  òdettocol 
comun  de’ Teologi,  l’efporfi  volonta- 
riamente a tal  pericolo é colpa  grave; 
e delle  colpe  gravi  fiam  obbligati  ad 
accufarci  nella  con fefflone  ; né  tal  col- 
pa in  quedo  cafo  fa  unione  morale  coir 
altre,  non  efflendofi  commeffle quede ; 
beoti  commeffla  quella. 

Medie.  Propiamente  di  che  parti  fi 
compone  l’occafion  profflma  ? 

Avvec ■ 11  Sig-  Dottore  vuol  fapcr 
gl’ingredienti,  come  fe  fi  trattarti:  di 
una  ricetta. 

Predìc.  Si  compone  dalle  difpofizio- \ 
ni  interne  al  fubbietto,  e dalle  attrat- 
tive efirinfeche  dell’  obbietto  ; onde 
poi  un’  obbietto  medefimo  farà  occa- 
fion  profflma  ad  un  fubbietto  , non 
farà  tale  ad  altro  diverfamente  difpo- 
fio  . 

Medie.  Dunque  per  toglierli  dalla 
occafione  profflma  baderà  mutare  le 
proprie  interne  difpofizioni  fenza  ri- 
mover l’ oggetto  , o allontanarli  da 
lui  : ma  i Confefflori  di  quedo  non  fi 
contentano. 

Predie.  E con  ragione  . Quando 
fi  può  rimbvere  P obbietto  ederiore , 
damo  obbligati  a rimoverlo  ; perché 
I quedo  può  rimoverfi  con  maggiore  fi- 
I cilità,  eficurezza;  dove  il  mutare  (la- 
bilmente le  interne  difpofizioni  é co- 
fa  difficile  , e che  ordinariamente  non 
fi  fa  in  brieve  tempo;  e durante  l’oc- 
cafione  ederiore,  il  mutare  l’interno 
con  fermezza,  condabilità,  fenza  che 
fi  riaccendano  come  prima  le  nortre 
partioni , é cofa  ancor  più  difficile  , c 
intanto  rediamo  efpofti  al  pericolo 
profflmo  di  ricadere  . In  que*  peccati 
poi , che  anno  complice,,  v’  é ancora 
ragione  particolare , per  cui  fiamo  ob- 
bligati a rimovere,  potendo,  l’ occa- 
fione ederiore  ; ed  é la  carità  , per 
cui  fiamo  obbligati  a non  efflere  di 
fcandalo  al  nortro  profflmo.  Io  voglio 
accordarvi  , che  voi  con  meditazioni 

di 


igitized  by  Gooqlc 


Nella  prima  Domenica  di  Quaresima  l 71 

eccdìoju.  di Maflìme eterne,  con  fervorofe  ora-  tro  modo  di  ufcire dalle  proffi me  occa-  Occifioai, 
zioni , con  limoline  , con  attenta  le-  Coni,  fono  entrati  in  Ordini  religiofi  , 

- itone  di  libri  fpirituali  abbiate  mu-  e fi  fono  poi  trovati  contentittimi  del- 

- tate  le  voftre  interne  difpoGzioni  ; le  loro  rifoluzioni. 

ma  dalla  detta  fatica  , e grave  ften-  Medie.  Vi  fono  delle  circofianze'  r 
to  , che  voi  avete  provato  in  fare  nelle  quali  la  rimozione  , o fepara- 
tal  mutazione  , potere  ragionevol-  zionedell'Obbietto  efteriore  , può  par- 

niente  fofpettare  , che  chi  fu  complice  torire  fcandali , infamie , e altri  gravi 

de’  voftri  peccati  non  abbia  volino  fconcerti  • 

ufar  tanti  sforzi  per  la  interna  fua  Predie.  Quando  ciò  fia  vero',  ai- 
mutazione,  e avete  molto  fondamen-  lora  è ncceifario  applicare  con  tutto 
to  per  credere  i che  non  fiano  in  lui  l’animo  a mutare  le  interne  difpo- 

mutate  le  antiche  difpofizioni  . Non  fizioni  , e a premunirli  , e cautelar- 

potete  fidarvi  di  voi  medefimo  , c fi , come  ò detto  quella  mattina  nel- 

quando  patelle  fidarvi  di  voi  , non  la  feconda  parte  della  mia  Predica  t 

potete  fidarvi  dell’altra  perfona  , al-  Ma  bifogna  ben  avvertire,  che  la  per- 
la quale  la  vollra  prefenza  , vifita  , fona  non  fi  faccia  ingiulli  terrori  , e 

vicinanza , tuttavia  farebbe  pericolo-  non  I?  lufinghi  a troppo  pregiudici» 

filfima  ; e qumdo  per  parte  vollra  della  fua  anima  . Quando  i Confef- 

non  peccalle  di  prefunzione  , pecche-  fori  non  anno  una  moral  certezza  io 
rcllc  però  di  grave  Icandalo  , rino-  contrario  , Hanno  alla  informazione, 
vando  , o confervando  l’altrui  peri-  e al  rapporto  , che  lì  fi  loro  dal  Pe- 
colo.  nitente;  c con  ragione,  elTendo  il  lo- 

Avvoc.  Se  l’altra  perfona  anch'cifa  ro  Tribunale  talmente  iilituito da  No- 
li é confettata  , pollo  giudicare  , che  Uro  Signore  Gesù  Crifto  , che  il  Pe- 
fia  pentita,  fia  rifoluca  di  non  pcc-  nitente  d l’accufatore,  e tellimonio. 
care,  e fia  mutata.-  di.fe  medefimo  • Ma  fe  il  Confeflbr 

Vred.  Quando  dico  mutate  le  in-  può  ingannarfi  , Dio  non  fi  ingan- 
rerne  difpofizioni  r non  intendo  del-  na  .- 

la  fola  volontà  , ma  ..intendo  ancora  , Avvoc.  Avete  detto-  , ettervi  una 
delle  naturali  inclinazioni.,  le  quali  terza  intermedia  occafione  , che  dal 
facilmente  tornano  a precipitare  la  Laiman  , e dallo  Sporer  fi  chiam» 
volontà  ; e quelle  non.  fi  mutano  Propinquet  : Cofa  é cotefta  occafione 
con  una  Confefllone  -•  Sebbene  , a Propinqua. 

dir  vero,  a Confcflìoni,  in  cui  fi*cer-  Predic.  K citato  Sporer  la  fpiega v 
cano  tanti  futterfugj  per  conferva*  1’  ettcr  quella  , qua  fine  magna  difficul- 
Qccafione  , io  credo  poco  . Il  penti-  tate , & cautela,  non  pofjumus  uti  fi- 
mento  di  tai  Penitenti  fuol  effer  fi-  ne  peccato  .-  quella  , in  cui  à difficile 
milc  à quello  di  un  Giuocatore , quan-  il  non  peccare  , quando  non  fi'nfin» 
do  dopo  grave  perdita  detefta  il  ghio-  grandi  cautele  : però  tali  cautèle  non 
co  , c torna  a giuocare  : non  gli  di-  fono  poi  sì  difficili , che  non  fiano- 
fpiace  il  giuoco  ; gli  difpiace  la  per-  praticate  da  malti  , i quali  ettendo 
dita  ; ma  nel  difpiacer  della  perdita  nella  (letta  occafione  pur  vivono  fan- 
conferva  amore  al  giuoco  . Non^al-  tamente  . Tra  quella  , che  chiamia- 
tramente  chi  afferma  di  pentirli  del  mo  Propinqua  , e quella  , che  chia-- 
peccato,  ma  ritiene  l’attacco  alla  oc-  man  Projfima  corrono  molte  differen- 
eafione  prottima  di  peccare;,  mollra  ze;  ma  la  principale  confitte  in  que- 
ehe  gli  difpiace  la  perdita  della  eterna  (lo,  che  la  Prottima  i comodo,  e in-- 
felicità;  non  gii  difpiace  il  peccato;  fieme  incentivo  al  peccare  ;.  la  Pro- 
sili fc  odiaflè  davvero,  odierebbe  an-  pinqua  é comodo,  ma  non  incentivo;, 
co  il  perìcolo  . Io  ò conofciùto  pa-  onde  quella  feconda  é meno  difficile 
secchi  y che  non  fapendo  trovare  al-  a fuperarfi  ; c in  fatti  in  lei  veggia- 
x * £.  ino- 
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eccafioai.  m»  ben  motti  confervar  la  pietà  , 
dove  nella  Proffima  pochiffimi  reità  - 
no  vincitori . 

Avvoc . Vi  prego  a fpiegarvi  con 
qualche  efempio. 

Predìe-  Prendo  i loro  impieghi  di 
Avvocato,  e.  di  Medico:  fono  quelli 
pericolo!!  de'  peccati  , che  poc’  anzi 
dalle  Signorie  loro  fi  fono  efpolli  . 
Non  fono  però  in  fe  Iteli!  occafioni 
prodi  me,  ma  fol  propinque;  poiché 
l’officio  di  Avvocato  , o di  Medico, 
non  fono  incentivi  di  quelle  colpe  , 
ma  folamente  porgono  il  comodo  di 
commetterle.  Tali  fono  gli  impieghi 
di  Curiali  , di  Soldati  , di  Governan- 
ti , di  Mercatanti  ; anzi  tali  fono  le 
ricchezze  , la  beltà  ec.  danntf  como- 
do alla  efecuzt'oiie  rifpettivamente  di 
quelle  , o di  quelle  colpe  , ma  per  fe 
non  fono  incentivi  ad  effe  ; e come 
tali  incentivi  nafeono  dalla  inclinazio- 
ne a far  roba  ; o prepotenze  ec.  an- 
che in  diverfo  impiego  , benché  ih 
diverfa  materia  j fi  proverebbero  li- 
mili le  tentazioni  . Dove  nelle  occa- 
fioni proflime  la  vicinanza  degli  og- 
getti peccammo!}  non  folamente  dà  il 
comodo  , ma  eccita , e accende  la  rea 
paffione  , e la  attrae  con  gran  forza 
al  peccato. 

Avvtc.  Se  da  quelle  occafioni  , che 
chiamiam  propinque  nel  modo  fpie- 
gato  noi  abbiamo  a ritirarci  , farem- 
mo obbligati  ad  una  cofa  pefantilfi- 
ma  , c di  gravilfimo  incomodo  , e 
forfè  di  nelfun  frutto:  poiché  s’io  la- 
feiaffi  di  far  l’Avvocato  ' x e il  Signor 


Dottore  di  far  il  Medico  , faremmo  Occafionf. 
una  vita  oziofii  , e facilmente  ci  per- 
deremmo in  giuochi  , in  amori  cc.  e 
muteremmo  i peccati , noi  laverem- 
mo. * 

Predie.  E appunto  per  quelle  ra- 
gioni nelfuno  obbliga  a lalciar  tali 
officj  , né  a disfarli  delle  ricchezze 
né  a rinunciare  i governi  , regolar- 
mente. pariando  . La  obbligazione 
che  abbiamo  é di  cautelare  con  fre- 
quentar Sacramenti , con  rinovare  fo- 
di propaliti , con  raccomandarci  a Dio , 
a^a  Beata  Vergine  , a’  Santi  noflri 
Avvocati  , e cogli  altri  mezzi , che 
conforme  alle  circoftanze  faran  fug- 
geriti  da’  ConfelTori  . Se  negli  officj 
v’à  qualche  occafione  pericolofa  , vi 
fono  ancora  molte  occafioni  di  meri- 
to • Quanta  carità  polfono  comoda- 
mente elercitare  un  Medico,  e un  Av- 
vocato? quanti  poveri  ajutare  ? quan- 
ti dare  buoni  configli  ? quanti  dillo? 
dai  litigi  con  fuggerire  compofizio- 
ni  ? quanti  rimovere  da  certi  peccati , 
pervadendo  agli  infermi , che  da  quel- 
li nafeono  i lor  malori , e fieguan  co- 
sì decorrendo  . Se  ognuno  flarà  fui 
punto  di  prendere  le  buone  occafioni , 
che  fi  van  prefentando  per  farli  bene- 
merenza con  Dio  , fi  renderanno  age- 
vole l’evitar  il  peccato. 

Medie,  yoi  cr  avete  confidati  : fe 
in  alcuna  cofa  vi  polfiam  fervire  c» 
tronerete  pronti. 

Predie>  Prego  Dio  di  non  aver  mai 
ad  incommodare  né  Medico,  né  Av- 
vocato. - ? * 


PRE- 
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PREDICA  V. 

Nel  primo  Lunedì  di  Quareflma. 

Cùm  venerit  Filius  bominis  in  Maje  jiat  e fua  &c. 
Mattb.  zt 


Ciudicio  Ualunque  volta  celle  Divine 

Bai»eif»Je.«  ■ Scritture  ci  fi  parla  dei  finale 
Giudicio,  ci  fi  parla  con  vo- 
caboli  di  terrore  . Chiamali 
giorno  grande  , giorno  di  grandi  ama- 
rezze : dies  magna,  <tf  amara  valde  . 
Chiamali  giorno  di  calamità , e di  mi- 
ferie  : dies  calamitati i , & Mi  feria  . 
Chiamali  giorno  di  furore,  e di  Dio, 
c confecra»  alle  ditrine  vendette  Dies 
Semini , giorno  nel  quale  Deus  ultio- 
num liberi  egit  • Grido  fletto , che  fa- 
rà il  Giudice  , ci  delcrive  un  giorno 
fparentofiflimo  preceduto  da  guerre  , 
da  editti  , da  terremoti  , da  incendj, 
da  mille  (con volgimenti  dell’  Univer- 
fo  : Stelle  sfamiate  , Sole  ofeurato  , 
Luna  fanguinolente , morti  tutti  i vi- 
venti , e ridotta  in  cenere  tutta  la  fu- 
perficie  della  Terra.  In feliciflimo pec- 
catore , voi  Cete  quegli  , contro  cui 
tutti  fi  armano  quelli  terrori  ; voi  que- 
gli, contro  cui  tutte  fi  mettono  in  bat- 
taglia quelle  creature:  e non  temete? 
e non  penfate  ajriaeare  il  Di vin  Giu- 
dice? Ah  ! penfiamo  quella  mattina 
utilmente  al  Giudicio  , e appunto  al 
folo  Giudicio  de’Peccatori.  Noi  lo  ve- 
dremo , eflere  un.Tribunale,  dove  fen- 
za  conforto,  tutto  farà  terrore  per  chi 
farà  reo. 

S Tommafo  divide  ogni  giudicatura 
S.  Th.  >n  tre  atti  . Tria  ad  Judicium  coneur- 
opufc.j.  rere  videntur  ,,J1  primo  é la  comparfa 
del  reo  nell’  eflere  prefentato  : pri- 
mum quidem-  , quid  quit  Judlei  Jr<e- 
fentetur  . x.  La  dimora  nell’  eflere 
efaminato  : quid  ejuj  merita  dlfcv- 
liantur  ..  j.  Il  difcioglimenro  nell’ef- 
iere  featenziato  ■ &uid  accipiat  fen- 


t enti  am . Quelli  tre  Atti  formeranno  i 
tre  punti  del  mio  Difcorfo . Confiderei  ua  ' 
il  terrore  della  comparfa,  il  terrore  della 
dimora  , il  terrore  del  difcioglimenro. 

L'apparato  del  Tribunale  darà  prin» 
cipio  al  primo  terrore  della  compar- 
fa . Sarà  quello  una  nube  luminofif- 
fima  , ma  gravida  di  faecte,  che  fof- 
pefa  nell'aria  fopra  la  valle  di  Giofa- 
fatto  fervirà  di  trono  , c fcabello  al 
fupremo  Giudice.  Videbunt  venientem 
in  nube • Quindi  faranno  diflribuiti  all* 
intorno  conforme  alla  opinione  di  mol- 
ti gli  llromenti  ferali  di  fua  palfione, 
e in  mezzo  a quelli  la  Croce  . Tune 
parebit  fìgnum  Filii  hominis  . Vorrà 
Dio  la  Croce  avanti  al  fuo  Tribuna- 
le , comq  già  volle  nel  Tabernacolo 
dell’  antico  Teftamento  la  bacchetta 
prodjgiòfa  di  Aronne,  acciocché  fia- 
ta in  altro  tempo  benefica  , già  di  ve- 
ni rte  loquace  a’  rimproveri  della  in- 
gratiffima  feonofeenza  di  quel  popolo 
ribellante  : Ut  fervetur  ibi  In  fignum  Kuu».  17. 
rebellium  filiorum  ’lfrael . Così  quella 
Croce  , per  cui  fummo  liberati  dalla 
Cattività  del  Demonio  , ft  moflrerà 
non  piti  per  conforto  nei  nollri  terrori , 
ma  per  rimprovero  delle  noftre  ingra-- 
tiffime  enormità  : Jn  fignum  Rebellio- 
nis. Mirare  pure  queilo^caro- legno  ,0 
peccatori . Quello  , che  in  oggi  é 1’ 

Ancora  delle  vbftre  fperanze  , allora 
farà-  1’  albero'  della  voflra  difperazio- 
ne.  Battano  Re  do’ Sicambri  fatto  de- 
capitare reo  di  non  sò  qual  delitto  un 
fuo  figliuolo  , fece  fofpendere  al  Tri" 
bnnale  della  giudicatura  la  fpada  mi- 
niftra  dell’ alto  comando  tuttavia  gron- 
dante del  fangue  filiale-.  Mifero-chiun- 

que 
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c indki»  qne  fl  prefentava  a quel  gludicio  . Al 
umv4ifale.£fpar  |*  occhio  in  quel  ferale  ftromen- 
to  collo  difperava  d’  ogni  pietà  . Se 
1'  amore  di  Padre  , diceva  , non  ba- 
llò a difarmare  il  rigore  di  Giudice  ; 
le  condannando  nn  filiuolo  versò  il 
proprio  fangue  , quale  fperanza  può 
reflare  per  me  ? Ah  peccatori  ! voi 
vedrete  gli  flromenti  delia  dolorofa 
paflìone  ; e fotto  alle  fpine  , fotti? 
a’  flagelli  , fotto  alla  Croce  voi  leg- 
no». ».  gerete:  Proprio  fili»  fuo  non  pepercit  ; 
e torto  rifletterete  : Se  un’  innocente , 
flgliuol  di  Dio  , per  peccati  non  fuoi 
fu 

sniferi  ?... 

Ma  ecco  i Giudici  : lafciam  l’ap- 
parato > e fidiamo  in  erti  lo  fguardo  • 
K Giudice  primario  fa(à  Gesti  • Que- 
lli lafcicrà  vedere  ad  ognuno  l’Uma- 
nit^,fua  Maertofiflima  • E’ convenien- 
te, come  ben  difeorre  l’Angelico,  che 
chi  dev’  edere  giudicato  vegga  il  fuo 
s.Th.citi  Giudice  . Il  moflrare  la  Divinità  fa* 
•f’1  *•  rebbe  un  beatificare  prima  di  condan- 
nare • I dannati  potrebbero  (òfpirarc 
con  grande  ardore  il  G indicio  , quan- 
do in  quel  Teatro  fi  dovede  levare  il 
fipario  alla  Divinità  : avrebbero  a 
ringraziare  la  pubblica'  c^nfufion  di 
quel  giorno  , quando  in  clfa  almenper 
pochi  momenti  poteflcro  vagheggiare 
l’edenza  di  Dio  . Stò  per  dire  , che 
portando  poi  fcco  neU’Ihferno  fpecie 
sì  amene,  porterebbero  nell’ Inferno 
molto  di  Paradifo  • Vedranno  la  fola 
Umanità  , e la  fba  Maertà  , la  lua 
Potenza  , la  fua  Giudiria  faranno  ful- 
mini al  loro  terrore.  Fldebunt  venien- 
tem in  nube  cu m potevate  magna  , (S 
♦ majefiate . 

Quanto  mai  reftòatterrita  dalla  Mae- 
rtà di  A Ubero  Efthcr  , la  generofa 
Reina  ? Si  prefentò  al  di  lui  trono 
con  confidenza  di  fpofa  : fi  prefentò 
armata  di  tutti  que’  vezzi ,, che  bada- 
vano a fare  di  un  nemico  un’  aman- 
te, non  che  di  un’  amante  un  pieto- 
fo  • Con  tutto  ciò  al  balenar  di  quel 
volto,  al  folgorar  di  quegli  occhi  , la 
mifera  impallidì  , fvenne  , e abban- 
donatali falle  braccia  di  una  fua  da- 
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migella  rertò  in  forfè  della  fua  vita 
Corfe  il  Re  a confortarla  , pur  non 
finiva  di  parlare  ; tant’  era  lo  fpa%en 


, Giudici®' 
uaivciiclc. 


to  , che  la  turbava  , finché  riavutali 
alquanto  , oh  Dio  ! gli  dide  , mio 
Signore,  e mio  Re  , quanto  mai  mi 
à atterrita  cotefta  vortra  preferì  za  ! Efth.ij. 
Fidi  te , it  conturbatum  eli  cor  meum 
pr<e  timore  gloria  tua  • Tanto  balìa 
per  atterrire  anco  una  grande  inno-  * 
ccnza  una  gran  Maertà  . Anime  una 
volta  fpofe  di  Gesù  Crirto  per  la  gra- 
zia, poi  empie  adultere  per  Io  pecca- 
to, sù  prefentatevi  al  di  lui  Trono  . 

Avrà  i folgori  per  corona  , i fulmini 
per  occhiate,  per  ifpabello  a’ fuoi  pie- 
di le  nuvole , e le-  tempefte  . Ignis  in  PC'  4*. 
con f peli  u ejur  enardefeet  , & in  cir- 
cuitu ejus  tempeflas  valida  . Ah  mio 
Gesù  ! quando  volefte  non  condanna- 
re, ma  acquiiìare  al  voli ro  feguito  il 
ferociflimo  Saulo  , colle  poche  paro- 
le per  altro  sì  amorevoli  : Ego  fum  A&. 
Jefus , quem  tu  perfequeris  , 1’  atter- 
rine sì  , che  n’andò  sbigottito,  e tre- 
mante : tremens  , ac  flupens  . Mio 
Gesù  la  vortra  comparfa  puerile  tra 
angurte  fafeie  in  Betlemme  fpaventò 
Gerofolima,  e in  mezzo  a mille  guar- 
die d’armati  non  fi  (limò  ficura  la  ti- 
rannia. Mio  Gesù  , la  vortra  prefen* 
za,  benché  tutta  amorofa  nell’orto, 
all’articolare  di  un’  Ego  fum  gittò  a- 
terra  feroci  folditi  , arrabbiatiflrrnt- 
fghcrri  . Ghe  farete,  quando  vi  dare- 
te a vedere  con  tutto  il  treno  della 
vortra  Maertà  , e della  vortra  poten- 
za ? Ego  fum , voi  direte  anco  allo- 
ra • Miratemi;  mi  conoscete  voi  più# 

Quegli  io  lono,  che  con  tanti  affron- 
ti oltraggiane  così  per  poco:  Ego  fum*  . 
Quegli  to  fono  , che  vi  fu  tante  vol- 
te molìrato  affido  a una  Croce  , col- 
le braccia  dirtele  , per  accogliervi  pe- 
nitenti , né  vi  degnafte  di  venire  al'  • 
mio  feno  . Ego  fum  . Mirate  quelle 
cicatrici  : Son  pur  elleno-  ceftimonj' 
fedeli  delle  ampie  piaghe , che  io  tol- 
lerai per  vortra  falvezza  . Non  le  cu- 
ra He  , empi  : non  mi  riconofcerte 
Redentore  ; riconofcetemi  Giudice  t 
quegli  io  fono-,  che  venuto  una  vol- 
ta. 


Nel  primo  Lunedì 

-«mdicT»  ta  in  Terra  per  falvàrvi  , or  fon  ve- 
umreil»le.nuto  pCr  condannnarvi .. . . Ego.fum. 

Ma  , mio  Gesù  , dite  j>ure  ciò  , che 
volete  : Se  in  quel  giorno  fanello  noi 
vedremo  le  cicatrici,  cari  avanzi  del- 
le voftre  piaghe  , avrem  , che  fpera- 
rc  .•  erte  peroreranno  con  grand'  elo- 
quenza a noftro  favore  ; onde  atterri- 
ti dalla  Maertà,  e dal  Potere  , alme- 
no ctfaran  cuore  cotefli  caratteri  del- 
la voftra  Mifericordia  Cari  udito- 
ri.... Non  fomentiamo  vane  fperan- 
«ufe.  B-  « • Prima  erit  I»  reot  intoleranda 
•jnif.  fententia  reverendarum  préfentìa  cica- 
tricum , come  ne  feri  (Te  Eufebio  l’ E- 
mifleno. 

Gesù  ftcrtb  in  quel  giorno  non  fa- 
rà più  Gesù  , non  più  falute  ai  pec- 
catori . In  fatti  riflettete  , che  quan- 
do nel  Vangelo  fi  parla  del  Giudi- 
zio , Gesù  non  fi  chiama  col  nome 
di  Gesù;  ma  collantemente  fi  chia- 
ma Figliuol  dell’  uomo  . Tunc  vide- 
bunt Filium  hominis  . Cùm  venerit  Fi- 
lius hominis.  Tunc  parebit  fignum  Fi- 
lii hominis  . Filius  hominis  veniet  - 
Cbiamafi  Figliuol  dell'  uomo  , accioc- 
ché ci  ricordiamo  , che  condotti  al 
Tribunale  di  lui  non  avremo  feufa  , 
né  dalia  delicatezza  delle  carni  , né 
dalla  vivacità  del  fangue  , né  dagli 
alfalti  delle  tentazioni  . Fu  uomo  an- 
atcbi.  «.  che  >1  naftro  Giudice  , c fu  tentatus 
per  omnia.  Sì:  fu  uomo  il  nollroGiu- 
dice  , e fu  pudico  : ah  tremate  al  di 
lui  Tribunale  uomini  impudici  : Fu  uo- 
mo il  noftro  Giudice  , e fu  manfae- 
to  : ah  tremate  al  Tribunale  di  lui 
uomini  vendicativi . Fu  uomo  il  no- 
ftro  Giudi  ce,,  e fu  Santo  : ah  trema- 
te al  Tribunale  di  lui  uomini  peccato- 
ti. Non  fi  chiamerà  poi  Gesù  , per- 
ché verrà  in  qualità  di  Giudice  , non 
in  ufficio  di  Salvatore  • Che  fe  bra- 
mate fapere , quale  farà  in  quel  gior- 
no il  di  lui  nome,  vi  fi  dirà  dal  Pro- 
feta : Voca  nomen  ejus  , Abfque  mife- 
4>Ccz  i.  ricorditi  , perché  non  addam  ultra  mi 
fereri  : Quel  giorno  farà  tutto  con- 
facrato  alla  pompa  della  divina  Glu- 
flizia  . Si  vedrà  ne’  divini  Attributi 
ciò , che  fi  ricooofce  negli  clementi  • 
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Tutti  gli  elementi  fempre  fi  trovano  Giudici* 
in  ogni  mirto  ; ma  oltre  ciò  ognun  di"""'1'11*’ 
elfi  ebbe  qualche  tempo  , in  cui  fare 
pompa  fpeciale  di  fe  medefimo  . La 
terra  fece  la  fua  comparfa  più  infi- 
gne  , allorachc  fu  fatta  la  feparazio- 
ne  dell'  acque  , e Apparuit  Arida  : Ge«.  t. 
L’  Acqua  nel  gartigo  univerfale  del 
Mondo,  allorché  fu  rovefeiara  fu  tut- 
ta la  Terra , quando  Aqua  pr<evalue-  Ge*‘  7‘ 
runt  nimis  fuper  terram  .11  Fuoco 
nell’  incendio  di  Pentapoli  ; quando 
Fluit  Dominus  fuper  Sodomam,  & Go-  Ge».  i». 
morrbam  fulphur  , & ignem  . L’  Aria 
ebhe  il  fuo  imperio.  libero  , allora 
quando  fu  introdotta  co’  venti  fopra 
il  mare,  e Spiritus  Dei  ferebatur  fu-  Gt*‘  *’ 
per  aquas  . Così  ne’  Divini  Attribu- 
ti fece  pompa  di  fe  medefima  nella 
creazione  del  Mondo  l’Onnipotenza  , 
nel  magiftero  delle  creature  la  Sapien- 
za , nella  loro  confervazione  la  Prov- 
videnza , nella  redenzione  la  Miferi- 
cordia. Si  devono  i fuoi  trionfi  anco  al- 
la Giurtizia;  e farà  fuo  Teatro  la  valle 
di  Giofafatto;  farà  fuo  giorno  il  gior- 
no dell’ertremo  Giudizio.  Ivi,  qui  in 
mifericordia  te  redemit , in  veritate  te 
judicabit  , ve  n’  aflìcnra  San  Leone  • *■  tea 
Con  lei  regnino  quegli  Attributi  , che  ft 
non  fi  attraverfano  al  fuo  rigore  ; ma  e luv’ 
la  Mifericordia , che  vorrebbe  inca- 
tenare alla  fua  giudicatura  le  mani  , 
non  comparifca  in  quel  giorno  : Foca 
Abfque  mifericordia  . Quello  , o pec- 
catori , leggerete  fcolpito  nelle  rupi  , 
e ne’  monti  : Abfque  mifericordia  : 

Direte  alfa-rupi  , e ai  monti  , che  vi 
opprimano  per  pietà  : Ma  diranno  (e 
rupi  , e i monti  ; non  v’  é pietà  in 
quello  giorno  : Abfque  mifericordia  . 
Pregherete  la  morte  ad  uccidervi  per 
pietà  ; ma  la  morte  da  voi  fuggendo  , 
non  v’é,  dirà,  non  v’é pietà  in  que- 
fto giorno  : Abfque  mifericordia  . Ma 
che  vado  io  repetendo  •.  Abfque  mi- 
fericordia. Troppo  comparirà  anco  la 
Mifericordia  al  Giudizio  ; sì  , quella, 
ftelfa  , di  cui  tanto  prefumete  , mife- 
ri peccatori  ; comparirà  ; ma  non  già 
come  aderto  ne’  Tribunali  della  Peni- 
tenza , per  fommìniftrare  al  voftro 
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c udirlo  dolore,  le  lagrime,  e per  profcioglier- 
umrtiiair. vj  penitcnti  : Comparirà  colle  faet- 
te  alla  mano  , per  rinfacciarvi  ciò  , 
ch'ella  fece  per  voi; ciò  che  voi  face- 
te contro  lei  : -per  rinfacciarvi  tanti 
Sacramenti , tanti  lumi  , tante  ifpira- 
Zioni  , tanti  elempj  , tanti  rimorfi  , 
tanto  tempo  a voi  concerto  per  la  de- 
trazione de’  vortri  peccati  , da  voi 

tettato  ne’  Teatri  , ne’  Ridotti  , ne’ 
afordi  , nell’  accrefcere  quotidiana- 
mente i peccati Somma  Miferi- 

cordia  del  mio  Dio  , flètè  ben  amabi- 
le, liete  ben  cara  ; ma  di  grafia  non 
comparite  in  quel  giorno  ertremo  al 
Giudizio  . Alla  vortra  rimembranza 
arderà  di  uno  fdegno  troppo  ragione- 
vole il  noflro  Giudice  : Cùm  enim  re- 
S.  Btin.  cerdabitur  , quàm  miferìcorditer  fe  gef- 
. ferit  erga  borni  net  , -tir  quid  illi  htee 

omnia  contempfcrint , magis  indignabi- 
tur , come  meditava  tremando  il  divo- 
tirtimo  San  Bernardo.  Tale  farà  Cri- 
fio  Giudice  , tutto  Maertà  , tutto  po- 
tere , tutto  giurtizia. 

Sederanno  a’ di  lui  fianchi  altri  con- 
giudici , de’  quali , come  parla  1’  An- 
gelico , aliqui  Judicabunt  , quafì  judi- 
s.rh. elt.  cìanam  poteflatem  à Cbriflo  accipien- 
op' J'  ter  ■ Quelli  faranno  i fortunati  foglia- 
ci della  povertà , volontariamente  ab- 
bracciata , per  camminare  con  perfe- 
zione fui  Torme  di  'Noflro  Signor  Ge- 
sù  Crirto;  a’ quali  però  fu  detto  : Vot 
qui  reliquìftis  omnia  , & fecutl  e flit 
me  fedebitis  judleanter.  Quando  Rab- 
face  volle  minacciare  il  più  orrido  de’ 
terrori  al  Re  Ezechia  ,♦  gli  minac- 
r.  ciò  , che  avrebbe  avuto  per  Giudici 
al’J  ’ perfone  di  barta  plebe  . Quomodo  fu- 
fì inibir  faciem  Judicis  unius  locì  ex 
fervit  Domini  mei  minoribus  • La  mi- 
naccia allora  andò  fallita  ; ma  non 
anderà  già  fallita  contro  de’  Peccato- 
ri*. Anime  akiere,  al  Giudizio  . Ca- 
valieri , Dame  , Potenti  nel  fecolo  , 
là  ad  effere  giudicati  da  un  Piero  , 
povero  pefeatore  ; da  un  Matteo  mi- 
fero Gabelliere  • E voi  venerabili 
Rfligiofi  non  di  rado  conculcati  dall’ 
anime  più  plebee,  confolateti : Com- 
patiranno i vortri  perfccutori  confufi 


alla  voflra  prefenza  , e vedranno  j ■Giudici*» 
erti  , eflì  appunto  eflire  flati  i priviuniVvr,‘llc- 
di  fenno  , e vpi  eflere  quegli  appun- 
to, quot  habuerunt  aliquando  in  derl- 
fum  , & in  fimìlitudlnem  improperi I . 

E voi  certe  anime  ardite  , che  arma- 
te sì  liberamente  la  penna  , o la  lin- 
gua , per  ferir  -Religiofi  , là  , a’  piedi 
di  quel  mifero  Fraticello  da  voi  carica- 
to di  calunnie,  d’  improperi,  di  con- 
tumelie, tremate , ch’ci  vi  dee  giudi- 
care. 

Altri  giudicheranno,  fiegue  lo  flef- 
fo  Angelico  , approvando  la  Temen- 
za ; e in  querto  modo  faranno  Giu- 
dici tutti  i gitlfti . Quidam  judicabunt  s Th  j„ 
per  fcntents<e  approbationem  ; fc  cit. 
omnes  jufii  judicabunt  , conforme  al 
detto  delia  Sapienza:  Judicabunt  San^ 
fli  nationes  • Cavalieri  , quel  povero 
«alfiere  , che  ora  vi  ferve  , miratei 
bene  ....  Dame,  quella  proverà  vec- 
chiarcHa  , che  vi  viene  talora  perca- 
fa,  confideratcla  ....  Facoltofi  , quel 
feminudo  , che  vi  chiede  foccorfo  , 

non  Io  fprezzate Se  fono  giufti , 

faranno  vortri  Giudici  , fe  voi  farete 
tra  i Reprobi.  Judicabunt  Sanili  na- 
ti enee  . 

Almeno  in  un  concoafo  sì  grande 
fi  trova  rte  qualche  fpettatore  amore- 
vole , che  pigliarti:  le  nortre  difefe  . 

Appunto  . Vedrete  bensì  alcuno,  c 
alcuna  , che  forfè  furono  partecipi  , 
e complici  de’  vortri  rteflì  peccati; 
ma  a.  tempo  felicemente  lì  vaifero 
della  divina  Mifericordi*  , non  diffe- 
rendo , come  voi , la  lor  converfione , 
c faran  falvi.  Vedrete  tra  quelle  fchie- 
re  beate,  moki  de’, vortri  congiunti  , 
ma  non  potrete  fperar  da  loro  alcu- 
na pietà  . Quando  il  popolo  d’  Ifrae- 
le  forprefo  nell’  atto  d"  idolatrare 
dal  fuo  condottare  Mosé,  lo  vide  ri- 
durre l’Idolo  in  polvere  , ognuno  im- 
pallidì per  timore  ; ognun  ben  pre- 
vide, che  alla  pena  dell’  Idolo  , do- 
vea  feguirc  un  gartigo  p;ù  ferale  de- 
gli Idolatri  ; nd  fi  ingannò  . Chia- 
mò Mosé  per  miniftro  di  fuo  gafti- 
go  chiunque  teneva  il  partito  del  ve- 
ro Dio.  Si  quis  eft  Domini  , jungatur 

mi- 
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Gladici»  mìbt  » Allora  fi  'Videro  lampeggiar  fentiranno  punto  ai  nomi  teneri,  di  Oiudieid  . 
amvcifaie  fubito  fguainate  nell’aria  mille,  e Màeftro,  di  Sorella,  di  Madre  ; -e  un‘v~rl1  ■t 
mille  fpade  : la  Tr.bù  di  Levi  fu  in  quando  Gesù  fulminerà  contro  voi 
arme.  A quella. veduta  crebbe  il  ter-  l’orrendo  I tt  male  di  ili  \ va  pure,  di- 
rore  nel  popolo  . Da  lampi  cosi  fini-  ranno  approvando  fubito  la  fenten- 
llri  ognuno  afpettava  tremando,  che  za,  va  pure  maledetto  Difcepolo,  va 
fcoppiafle  un  nembo  micidiale  di  fui-  pure  maledetto  Fratello,  va  pure  mt- 
mini  ; pure  molti  fi  potevano  lufin,-  ledetta  Figliuola  al  fuoco  eterno.  J u- 
gare  : Vedevano  tra  i Minifiri  della  dicabunt  panili  nationes  . Judicabunt 
imminente  giuftizià  , chi  il  Padre,  per  fententìee.  approbationem.' 
chi  il  Fratello,  chi  1’  Amico*,  ondà  Or  via  sù  , tutto  è pronto  1’  ap- 
io fguardo,  che  fi  atterriva  al  riVet'-  partenente  alla  prima  comparfa  . 
bero  di  quell’  armi  , poteva  confolar-  Stan  pronti  1’  apparato  , i Giudici  , 
fi  alla  villa  di  quegli  armati.  Il  Pa-  gli  fpettatdri  : pigliate  pollo  per  la 
dre,  potea  dir  l’uno,  mi  vivrà  pietà;  voftra  dimora  , popoli  rauntti“,  ,poi- 
dal  Fratello,  dall'  amico  , potean  dir  ché  fi  de’  cominciare  l’efame  , e il 
altri  , Ron  abbian  che  temere  * Ma  procedo  . Ma  e dove  farà  quello  po« 
bugiardi  conforti  , vane  fpera.nzc  : Ilo?  Sarà  dove  ciafcheduno  verrà 
Occidat  , «fide  Mosé  ,*  unufquìfqut  collocato  dagli  Angioli;  perocché  exl- 
fratrtm  , & amicum  , & proximum  bunt  Angeli , <3  feparabunt.  Tu  ^di- 
fuum  . Tanto  efeguirono  que’  gene-  ranno  a quella  giovane  y ora  in  appa- 
rofi  Leviti.  Sordi  al  nome  di  Padre,  renza  cosi  pudica,  là,  vattene  tra  le 
di  Fratello,  di  Amico  , innondarono  impudiche  ....  Ah  Sant’  Angiolo  ; 
il  campo  di  fangue , e lo  riemp'erono  ro  fola  ? io  che  Tempre  fui  Donzel- 
di  cadaveri  r con  tale  feempio  fi  prò-  la  onorata  ? Sì,  potetti  colle  tue  aftu- 
cacciarono  una  amorofa  benedizione-  zie  ingannar  gli  occhi  della  Madre  , 
da  Dio  SC  mfeerafl  h manus  .vefiras  e co'  tuoi  fagrilegj  anco  il  giudici» 
badie  Domino , unufquifque  in  filio , & del  Confelfore  ; ma  non  già  gli  oc- 
in  fratre  fuo , ut  detur  robis  beflfdi-  chi;  non  già  il  giudiclo  di  Dio:  là, 
ilio  . }a  modo  limile  , fie  ^ tra 'beati  vattene  tra  l<f  piùinfami.  E tu«,‘.  . * 
voftri  Giudici , e fpettatori  vedrete  alcu-  Vattene  là  trai  ladri.  Ah  Sa  nc’  An- 
no del  volito  fangaie,  nè  pur  da  lui  potre-  giolo,  io  colà  ? io  , che  Cavaliere, 
tefperarpietà  : armeraflì  egli  ancora  col  che  Principe  , .che  gcclefiaftico  prò- 
fupremó  Giudice  contro  voi.  Donna,  fetta!  .tanto  onore  * Sì  , ma  rivetti 
fe  allor  farete  dannata  , vedrete  i.»vo-*  ful^fangue  de’  poveri;  Le  mercedi 
Ari  figlinoli  vediti  di  bellat  luce  far  da  té  defraudare,  le  ingiufte  liti  da 
corona  a Gesù  , ma  notv  accatterà  , te  motte  ,ai  danni  cagionati  con  tue 
che  alzando  verfo  loro  gli  occhi  , e prepotenze  nd  mai  rifattiti  , i tuoi 
le  mani,  ah  figli-^diciate,  ajuto  , o debiti  non  mai  -pagati  , eotefti  fono 
figli  . *Più  non  vi  ricorrofceranno  per  '»  tuoi  furti  ? là,  Vattene  pure  tra  Ja- 
Madre  ; e quando  Gesù  ‘fulminerà  °drl.  E tu  > Là  tra  gli  Eretici  .*  Ab 
contro  voi  l’ orrendo  Ite  malediiliyvqi  Sant’  Angiolo  io  colà  - Io  che  fui  Ec- 
pure,  diranno,  va1  pure  maledetta-  defiaftico?  Io,  che  fui  Prelato  ? Io, 

Madre,  al  fuoco  eterno  . Figliuola  che  mai  non  negai  Gesù  Critto  ? 
iniqua  vedrete  la  vottra  buona  *Ma-  Sì  ; ma  lacerarti  , quanto  potetti  .e 
dre;  Fratello  iniquo  vedrete  la  vo-  le.  feienze  , e le  * perfone-  più  fa  ere  ; 
fira  buona  Sorella  ; iniquo  Difcepolo,  perfeguitafti  a tutto  tuo  .potere  i più- 
vedrete  il  voftro  Santo  Maettro  , fervidi  difenfori  della  Fede  ; per  tua 
quegli  appunto,  che  ora  vi  amano  sì  colpa  fi  dilatarono  le  inforgenti  Ere- 
teneramente  , e fpargono  tante  la-  fie,  Là,  VaCjeno  pure  tra  gli  ErerN 
grime  per  la  voftra  falute  , allora  ci  più  abominati  .-  Separabunt  , Je- 
aiforti  pienamente  in  Dio  non  fi  ri-  parabunt . Quella  feparaiione  fervirà 

di 
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g imi ic io  di  primo  fcoprimento  delle  cofcien-  colo,  e niente  di  Gesù -Cri fio  , che  Giudici» 

annettale.  ze  . Qj  quelle , dice  I’ Appoflolcr  fi  tutta  fi  impiega  nell’  abbaiamento  uni,eil»le 
, farà  una  minutiffima  notomia  . Vi - degli  emoli  ; certa  affettata  fpiritua- 
' vus  efl  ferm 0 Del ; to  ejfcax , <2  pe-  liti.  che  cuopre  un’  animo  maligno 
uetrabillor  ornai  gladio  ancipiti , (3  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  non 
per  tìngere  u fatte  ad  divijìonem  anima  avranno  più  mafehera  . Timendum  , 
ae  fpiritus  ; etmpogum  quoque  ac  me-  nt  in  tam  fubtìU  examine  multa  ju - 
duitarum  , to  diferetor  cogitationum  , dicentur  peccata , qua  putantur  vit- 
to intentionum  cordis  . Vedette  mai  tutes  ‘ jf/uoi  enim  altum  efi  bomini- 
un, .eccellente  notomico  fare  «atterri-  bus  , abominatio  efl  ante  Deum  ; to 
mento  dilettof»  di  una  Accademia  un  fape  ftrdet  in  confpcBu  Judicis  , gfrn 
cadavero , e pafeere  la  curiofità  de-  quod  in  oculis  fulget  operantis  ; ci 
gli  avidi  fguardi  coll’  apprettare  fmi-  avverta  dalla  fila  Chiaravalle  Ber-  tic. 
nuzzàre  in  più  parti  le  morte  mera-  nardo  - In  fomma  fiet  - virtute  divi- 
bra  ? Avete  veduto  un  apparato  di  »a  , dicci!  più  volie  citato  Angelico , ar 
colteli},  di  tafòi , di  microfcopj,  on-  f latini  occurrant  unicuique  bona  , to  *jti  ‘ oc' 
de  pofla  mctterfi  in  vifta  ogni  vena,  mala tomaia  quacunque  fecit  ; to  non 
. ogni  fibra,  ogni  mufcolo  . Però  con  folùm  unicuique  de  fe  ipfo , fed  etiam 
tutto  quello  apparato  qualche  vena  unicuique  de  aliis.  Tutto  fi  palcferà 
capillare,  qualche  nervetto , o mu-  in  vitta  a tutti,  acciocché  a vifta  di 
Scolo  più  minuto  sfugge  il  taglio  , e tutti  ogni  peccato  non  perdonato  ri- 
fi nafeonde  allo  fguardo  • Ma  nella  ce  va  la  fua  pena  . Conofca  il  Mon- 
Notomi»  , che  farà  in  vifta  di  tutto  do,  che  v’é  giuftizia  in  Cielo-  ■* 
il  Mondo  FpnnipQtenza,  non  vi 'fa-  Pertanto  attenti,  o Peccatori,  che 
rà  atomo  così  occulto  ,.  che  non  fi  Grido  vuole  feiogliere  il  Giudizio  eol- 
mottri  ad  ogni  occhio  - Et  non  efl , da  fentenza  .-attenti  ad  udire  la  voftra 
ficguc  San  Paolo, .ho»  efl  ulla  creatu-  forte  : udite,  dove  dopo  tanto  abnfo 
ra  invi  fi bilis  in  confptflu  ejus  : Om-  della  Divina  Mifericordia  vi  deftinr 
pia  autem  nuda , to  aperta,  fune  ocu-  finaftntnte  la  Divina  Giuftizia  • Dl- 
ìis  ejus  . Sì  farà  la  notomia  degli  fcefite  à me-..  Partitevi  da  me-  Ah 
occhi  ; e oh  Dio-»'  quanti  fguardi  f mio  Gesù  , fermatevi  : fofpendete  per 
Allora  norrò  udire  certi  uni  dire  in-  poco  d’ora  la  fatale ‘fentenza  j date 
co  a Crifto , che  per  mezzo  alle  difi  tempo  al  pentimento  , alle  lagrime 
oneftiflìme  telc  -appefe  pubblicamen-  de’ peccatori  infelici  . Ascoltanti  a- 
te  alle  lor  ftanze  patteggiarono  fem-  mntittimi,  quello  tempo  allora  non 
pre  innocenti  i proprj,  ed  altrui  pen-  fi  darà  - Noft  potrete  Sottrarvi  dalla 
fieri . Si  farà  la  notomia.  della  lìn-  fentenza  : ma  le  farete  tra’  Repro- 
gua , e oh  Dio.'  quante  parole  ! Al-  .bi,  che  non.  fàfcfte  voi,  per  fottrar- 
lora  vorrò,  udire  certi  uni  difendere  vene?  Una  limofina  eh,  feallor  po- 
quafi  fìudiofità  le  infamaforie  lpr  cri-  tette  giovarvi  quanto  la  fareftr  abon- 
tiche,  e quali  lecite  ad  uom , che  fi'  dante.1  Un’atto'di  contrizione  y fe 
pccT editi  , le  frequenti  loro  bettem-  ajlor  vi  fotte  potàbile,  quanto  proc- 
mic.  Si  farà  la  notomia  del  cuore*,  curerete  di  cavarlb  dal  più  profondo 
e oh  Dio  1 quanti  affètti  ! Allora  del  cuòre-?  Una  Confeflìone  Sacra- 
vorrò  udire  cerri  uni  dire  anco  a - mentale,  fe  allor  vi  folle  permetta  , 

Grillo  , p«r  certi  loro  amori , certe  tardcrefte  un  fol  momento , a but- 
Jor  confidenze  furono  tratti  indille-  farvi  a’ piedi  di  un  Con  fe  fiore  ? Fa- 
renti  di  moda  ricevuta  , e corrente . telo  aderto  , giacché  la  voftra  vita 
Verranno  all’  efame  anco  certe  mal  farà  il  procelle»  della  voftra  fenten- 
pretefe  yirtù.  Cerp  zelo,  che  va  a za- 
finire,  in  battere  non  i vizj  , ma  le 
perfone;  certa  prudenza  tutta  del  fe- 
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LIMOSINA. 

Avide  avea  pronunciati  fenten- 
__  za  fatale  di  morte  , e di  eder- 
minìo  contro  la  perfona  , e contro  la 
cafa  di  Habal  ; e già  veniva  in 
mezzo  a buon  numera  di  gente  ar- 
mata per  efeguirla  • Pure  per  iflrada 
i.Keg.aj.  fi  placò  : fapece  perché  ? Abigailfe 
prevedendo  il  pericolo  Zaccolfe  fubito 
quel  più,  che  potè  di  pane  , di  vi- 
no , e di  altri  donativi  , e venendo- 
gli incontro  a lui  li  prefentò  • Da- 
vide a que’  doni  fi  raddolci . Ma  of- 
fervate  , che  la  donna  provvida  ben 
fi  appofe  , portandogli  per  Via  , e 
predo  tai  doni  . Se  lo  appettava  nel 
termine,  non  era  più  in  tempo  ^Ni- 
fi citi  venijfes  la  occurfum  mìbl  ; non 
remanfiffet  de  N abai  tic.  Afcoltanti 
amatidìmi , la  fentenza  contro  i pec- 
catori d preparata  da  Grido»  Il  mo- 
do di  placarlo  é andargli'  incontro 
coi  doni  . Non  bifogna  afpettare  do- 
po la  morte  nel  termine  : finche  fia- 
mo  in  Disfacciamogli  Tcgalo  abbon-1] 
dante  ne’  fuoi  poveri , e fi  placherà . 
S.Ciyfoft.  Clemens-  Ipfe  , plufque  Deus  pecunie 
iupMtxùifuadetur  ; non  Ipfe  manu  fua  , fed 
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Confiderà ta  la  comparfa  , terribi- 
le per  1’  apparato  , pei  Giudi- 
ci, per  gli  fpettatori;  confiderata  la 
dimora , terribile  per  lo  fcoprimento 
delle  cofcicnze  , ci  refta  a vedere  il 
difcioglimcnto  , terribile  per  la  fata- 
le fentenza  - Prima  perAdi  udir  que- 
lla , devo  prevenire  , o -appagare  un 
vodro  penderò  • 'Forfè  alcuni  di  voi 
temete  pocol'edremo  Giudizio;  poi- 
ché dite  : Cairi  , che  faremo  della 
nodra  forte,  oc!  vedrem  tra  » Bea- 
ti, o tra  i Dannati  . Se  tra’  Beatil^ 
e che  podi  amo  temere  ? Se  poi  tra’ 
Dannati  , e che  podìamo  temer  di 
peggio  ? Se  falvi,  non  avrete  a te- 
mere , veridìmo . La  Macdà , il  Po- 


tere , la  Giudizia  di  Grido  Giudi-  Giulie1'» 
ce  , come  farà  di  terrore  a’  perverfi , amvc,1,!c' 
così  farà  di  gaudio  agli  Eletti  : che 
finalmente  gli  amici  finceri  , e i Ter* 
vidori «fedeli  brillan  di  gioja  nel  ve- 
dere glorificato  l’amico  , e il  Padro- 
ne . Vedranno  metterli  termine  alle 
offeie  di  Dio  , tanto  da  loro  amator 
vedranno  efaltarfi  la  divina  Provvi- 
denza , tanto  da  molti  fprezzata  ; 
vedranno  terminate  le  fuperchieriede’ 
•prepotenti , colle  quali  fopra  la  terra 
tanto  fi'  travagliavano  i Giudi  : ve- 
dranno fiotto  a’  lor  piedi  i loro  op- 
prefTori  ; e i gran  titoli , per  cui  an- 
davano altieri  i Potenti  del  fecolo  , 
non  più  faranno  titoli  di  maggioran- 
za. Vedranno  mutare  le  forti.  Tan- 
ti poveri  fervi  qui  in  terra  , tanti 
mendici  , tanti  fpregiati  ; allor  prait 
Signori  ; Tanti  gran  Signori  qui  in 
terra  altieri  , fuperbi  , quali  fodero 
tante  divinità  : allora  fchiavi  a ca- 
tena in  man  de’  Demon; . Cridodef- 
fo  chiama  quel  giorno  , giorno  di 
conforto  , e di  redenzione  pei  Giu- 
di . Levate  capita  veftra  , quoniam 
appropinquat  redemptio  vefìra  . Per 
quedo  le  divirte  Scritture  , e i Santi 
Padri  tanto  fi  fermano  nell’  efporre 
jl  terrore  dell’  edremo'  Giudicio,  ac- 
ciocché abominate  le  colpe  a faneifi- 
cate  le  nodr’-anime  , allora  poi  noa 
abbiamo  r temere  . Ma°  fe  mai  fo- 
de tra  i Reprobi , per  quedo  appun- 
to farà  per  voi  più  terribile  quella 
giudicatura  , perché  farete  già  certi 
della  dolorofilfima  vodra  forte  . Non 
vi  farà  Tperanza , né  pure  prefontuo- 
fa  , che  porta  mitigare  di  vodro  fpa- 
vento»  Quella  confufione  , che  pro- 
vade  , quando  fode  condannati  in 
privato  , dovrà  accrefccrfi  a difini- 
lura  vedendovi  procedati  , e con- 
dannati in  quel  gran  pubblico  . E 
appunto  in  quel  gran  pubblico  vi  di- 
rà Crido  Giudice  1’  orrendo.-:  Dìfce- 
dite  a me  maledici  ài  n ignem  ' eerer- 
num  . Quattro  parole  , quattro  Tace- 
re. Difcedltt  pena  di  efilio;  Male- 
dici, pena  di  maledizione;  in  ignem, 
pena  di  fuoco;  eeternum,  pena  di  eter- 
nità . 


Digitized  by  Google 


8o  . Predica  V. 


cimllcio  nità  • Difettine  a me.  Partite  da  me 
um.cii»lc»voflro  Qio  ^ avrete  più  Re- 

dentore ; partite  da  Maria  , nè  la 
avrete  più  Madre;  partite  dagli  An- 
gioli, né  più  gli  avrete  cuRody;  par- 
tite da’  Santi,  nè  gli  avrete  più  pro- 
tettori • Di[ct  dite  a me  maledilli  • 
Partite,  e,  nel  partire  fola  vi  accom- 
pagni la  mia  fatale  maledizione:  voi 
maledirete  Tempre  me;  e io  vi  male- 
dico una  volta  per  Tempre  * Difeedite 
a me  male  di  li  i in  ignem  <e  ternum  .■ 
Partite,  e andate  al  fuoco,  a un  fuo- 
co , che  arderà  Tempre  , e non  efiin- 
g uè  raffi  giammai  ; a un  fuoco  ,,  in 
cui  arderete  Tempre  , né  vi  confume- 
xete  giammai  . Difeedite  a me  male- 
dilli In  ìgnem  eettrnum.  Allora  (ì  fa- 
rà l’ ultima  eterna  feparazione . I Bea- 
ti chiamati  colla  benedizione  del  Giu- 
dice fi  folleveran  verfo  il  Cielo  i 
dannati  apertali  fiotto  a'  loro  piedi  la 
terra  piomberan  nell’  Inferno.  Cari, 
amati  Afcoltanti,  Te  Inai  vi  accadde 
di  J.cenziarvi.  Padri  , e Madri  da  un 
fgliuolo;  forelle  , fratelli  da  un.  fra- 
tello ; amici  da  un  tènero  amico,  do- 
vendo quelli  allontanarli  per  molto 
tempo  da  voi  , nell’  ultimo  dipartir- 
vi , Addio  , [or  dicefle  : a rivederci 
almeno  in  Paradifo  - Più  non  dice- 
Re,  perché  le  lagrime,  e i finghioz- 
zi  non  vi  perniitelo  dir  di  più.  Ahi 
fe  nel  giorno  eflremo  fofte  danrfati, 
durilfima  dipartenza  . Date  pure  1’ 
ultima  occhiata  a quelli,  eh’  entrano 
in  Paradifo  . Amico  addio;  forella  , 
cara  Torcila,  addio;  Madre,  amata 
Madre  , addio  • Angeli  Santi  , Ma- 
ria, Gesù  , addio  ; non  ci  vedremo 
mai  più  : voi  felici  per  tutta  .^eter- 
nità in  fieno  a Dio  ; noi  infelici  per 
tutta  1’  eternità  nel  carcere  eterno  . 
JVla  gli  uni  fono  in  Ciclo  ; gli  altri 
dentro  all*  Inferno.  E di  noi  , cari  , 
cari*-  afcoltanti  , che  farà  ? Che  ri- 
fponde  la  noflra  vita  ? Che  rifponde 
la  noflra  cofeieoza  ?... 

s 


Giudici* 

PARTE  TERZA  i"lti£0llic 
Famigliare,  e da  Stanza. 

Silvio  • Lucrezio  . Predicatore. 

«I 

Silv.  VI  Oi  fiam  qui  per  proporvi 
!>l  cento  interrogazioni . 

Predic.  Forte  ne  diminuiranno  il 
numero  , quando  vedranno  che  non 
faprà  rifpondere  né  pur  alla  prima. 

Ma  fe  an  tanto  di  che  richiedere  , 
non  perdiam  tempo. 

Lucr ■ Oltre  il  Giudizio  univerfa- 
le  , é di  fede  farli  un  Giudizio  par- 
ticolare nella  morte  di  ognuno? 

Predic.  Sì  ■ Abbiamo  in  S.  Paolo 
nel  Cap.  /.  della  a.  Corint.  Scimus  , 
quia  fi  terrefirìt  domus  noflra  hujus 
habitationis  difft/varur  , quid  <edifi~ 
catitnem  ex  Deo  habemus  domum  no» 
manufatte!!»  terernam  in  Corti i : dun- 
que chi  é degno  del  Paradifo  , né  à 
bifogno  di  efler  purgato,  fubito  do. 
o la  morte  entra  *n  Paradifo  . Ab» 
iamo  in  S-Luca-  mortuus  e fi  dives  , 

& fepultus  eft  in  inferno:  dunque  chi 
é degno  di  quel  carcere  , fubito  do- 
po la  morte  vi  fi  racchiude  r dunque 
fi  é data  Temenza  : dunque  fi  é fat- 
ta giudicatura . Anco  nel  capo  ti.  dell’ 
EcclefiaRico -abbiamo  . Facile  eft  co- 
ram Deo  in  die  obitus  retribuere  uni- 
cuique juxta  vias  fuas , & in  fine  ho- 
minis denudatio  operum  illius  . V>  fi 
apgiugne-il  confenfo  unanime  de’  Sar>  He(,r>  ^ 
ti  Padri  . Statutum  eft,  homiftibus  fe- 
mel  mori  ; j>oft  hoc  autem  judicium,  di- 
ce S Paolo.;  fpiepa  S • Ambrogio  a s.  Ambr. 
& pojt  mortem  judicabitur  unufquifque  lbl’ 
juxta  merita  fua . S.  Cipriano  , opbr-  s Cypf< 
tet  , dice  ,*  temporis  munus  ample-  iib.  <le 
Hi  , quid  dum  noftram  fidem  firmiter  roottal. 
promimus  , (s  labore  tolerato  ad  Còri • 
ftum  per  anguftam  viam  pergimus, pree- 
miutn  Vitae  , <3  fidei  Ipfo  judicante  ca-  f f 

piamus.  S.  Gio:  Grifoftomo  . . Poft-  hora.  j-f. 
quàm  d.em  tuum  obieris  , judicium  , in  Marth. 
6r  pecna  confequetur  . S-  Agofiino  . 

Illud  rellijftmi  , & valde  faUbritcr  s-  Aus-I- 
creditur , judicari  animas  cum  de  cor-  cip.c*  ni’ 

po- 
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Ciodkio  ptrìhus  exierint  , antequam  veniant 
YM  * '■  ad  illud  judicium  , quo  eas  oportet  , 
jam  redditis  corporibus  , judicari  . 

Aug.  1. 1,  de  Anima  c.  4.  In  modo  li- 
mile ne  parlano  Sant’ Agoftino  in  al- 
tri molti  luoghi,  S- Ireneo  , S.  Grego- 
rio, e gli  altri , i quali  fi  poffon  vedere 
Suar. inveitati  dall’  elimio  Dottore  Francefco 
X*”ricda'Suarez  • 

Silv.  Mi  pare  di  aver  talvolta  udi- 
to dire,  che  almeno  alcune  anime  ro- 
llino per  qualche  tempo  dopo  il  lor 
tranfito  incerte  della  lor  forte.  S.  Ci- 
rillo Aleffandrino  nella  orazione  de 
exitu  Anima  , deferivo  l’anima  nel 
dipartirli  dal  corpo  fpaventata  in  mez- 
* C L 10  tra  * Demonj,  e gli  Angioli fino 
/ilex.*'  al  ricevere  la  fentenza  . In  medio  fiat 
anima  meticulofa  , & trepidans  , quo- 
ufqut  ob  ad  io  ne  s , diffa,  faflaque  fua , 
vel  damnata  in  vincula  eonjieìatur  , 
vel  juftificata  liberetur.  Leonzio  rac- 
conta nella  vita  di  S.  Giovanni  Limoli - 


nario , effere  fiato  rivelato  a S.  Si- 
meone, che  l’anima  ufcéndo  dal  cor- 
po vien  portata  al  giudicio  , e ivi-  é 
accufata  dai  Demonj  , e difefa  dagli 
Angioli  buoni  : dunque  almeno  dU 
ranti  quelle  accufe  , e quelle  difefe 
effa  è incerta  della  fua  forte. 

Pred • V*S.  puòaggiugnere  le  varie 
sJihj.lib.  Tifioni  riferite  da  Sant’ Agoftino  , e 
a*  «ur.pio  da  San  Gregorio;  tra  le  quali  noti  fi 
«o»t.c*p.  pU^  raccordare  fenza  fpa vento  Torror 
s-^Oregor.  Parigi  , quando  facendofi  per  tre 
j.+.Diaiog. giorni  le  efequ  e ad  uno  di  querDoe- 
tori  , nel  r.  giorno  egli  alzò  il  capo 
dalla  bara’,  e diffe  ad  alta  voce  . In 
jufto  Dei  judicio  aceufatus  furn  r il  di 
feguente  alzato  dì  nuovo  il  capo  , e 
col  capo  la  voce  , diffe  : Judicatus 
fum . Nel  giorno  in  mezzoalhgran 
moltitudine  affiliata  nella  Chiefa  , per 
vedere  dove  finiva  la  maraviglia  , 
diede  un  urlo  dolorofilfimo , fpa  vento- 
filli  mo,  e diffe  : damnatus  fum. 

Lucr.  Il  calo  è terribile  , e l’aveva 
udito  altra  volta. 

Predic • Ciò  però  non  oftanre  af- 
fermo col  citato  Suarez  , I’  Anime 
trapalate  fubito  nel  primo  Mante 
«ffcre  ficure  delle  lor  forte  . Quati- 
Quaref.  del  P-  Colin*. 


to  alle  anime  peccatrici  , e alle  mon-  Giuiich» 
de  , fubito  cominciano  ad  avere  la  ummfair. 
fetenza  efperimentale  del  termine  in 
cui  fono  entrate  , e appartenendo  al- 
la loro  condegna  retribuzione  la  diff- 
razione , fe  fon  dannate  , o la  ficu- 
' rezza  della  perpetua  felicità  , fe  fon 
falve,  non  dee  dirli,  che  quella  par- 
te di  retribuzione  a loro  Ila  differita . 

Quanto  all’ anime  , che  devon  pur- 
garli , dalle  notizie  della  Fede  , fan- 
no , che  i dannati  non  aman  Dio , e 
tollerano  i lor  tormenti  eoa  beflem- 
mìe  , e con  impazienza  ; ed  effe  an- 
no in  fe  la  notizia  efperimentale  , che 
amano  Dio  , e foffrono  con  raffegna- 
zione  pieiiilfima  nel  divino  volere  il 
lor  tormento;  c quello  baderebbe  per 
accertarle  , che  fono  in  Purgatorio  . 

Oltre  di  che  non  v’à  alcuna  ragione , 
per  cui  debba  dirli  r che  a loro  , co- 
me alle  altre  anime  , non  fi  mani- 
fedi  la  fentenza  del  Giudice  . QuindiiO 
fono  perfuafilfimo  , che  non  foTamen* 
te  fappiano  di  effere  in  luogo  di  Pur- 
gazione,- ma  ancor  di  più  fia  Jord  ma- 
nifedaro  , quanto1  precifamente  fia  il 
tempo  dovuto  al  loro  purificarli;  e tal 
tempo  dover  compierfi  in  quelle  pe- 
re, quando  i viventi  non  vengano  in 
loro  foccorfo  co’fuffragi  , e colle  in- 
dulgenze . Alle  citate  autorità  , che 
pajbn  contrarie  , rifpondo  , Dio  non 
aver  bifogno’  , né  di  accnfatori  , ni 
di  tedimonj,  né  di  Avvocati  , né  di 
difciidìone  , né  di  tempo  , per  effer 
certo  dei  meriti  , e delle  colpe  del 
reo  • CiÒ , che  nelle  citate  vifioni  li 
rapprefenta  fucceffivamente , fi  fa  per 
adattarli  al  nodro  modo  umano  * 
benché  la  cofa  non  palli  né  con  tal 
modo  , né  con  tal  ordine  . Cosi  il 
Suarez-  & in  quanto  al  Dottor  Pari*  Jntfc  Ioc> 
gino  dimo  , che  il  Signore  voleffe  , cit. 
che  fi  faceflc  palefe  a poco  a poco 
in  tre  giorni  ciò  , che  era  feguito  in 
un  idante  ; e ciò  voleffe  , affinché 
fpargendofi  nel  primo  giorno  la  no- 
tizia del  miracolo  , fi  veniffe  ad  ac- 
crefcere  il  concordo  della  gran  turba  ; 
e l’ avvenimento  ricevcffe  maggiore 
pubblicità. 

F Lucr. 
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«iiudiiio  tucr.  O’  talvolta  udito  dire  t che 
fwticoiaie  ta|ora  i]  Signore  abbia  data  fentenza 
contro  alcuno  gravemente  inférmo  sì , 
ma  non  morto  , e n’  ò uditi  raccon- 
tar  varj  efémpj . ' 

s.Gtegar.  Predir.  Nc  raccosta  S.  Gregorio  nel 
libro  4.  de’  Tuoi  Dialogi  al  capo  38- 
Bcda.  ne  racconta  Beda  nel  libro  j.  della 
Idoria  Anglicana  nei  capi  14.,  e ij. 
s.  c limac-  nc  racconta  S.  Gio:  Climaco  nella 
Scala  del  Paradifo  al  Grado  fettimo-. 
sua  ìxit  Nìbìlominut  , dice  il  Suarez  , certum 
efi  i»  Judicio  hoc  ncn  proferì  fenten- 
tiam  onte  inflant  feparationis  c la 
ragione  é , perchè  non  è peranco  com- 
pito il  tempo  per  meritare  , c deme- 
ritare, né  ad  alcuno  fi  niega  la  pe- 
nitenza falutare  fino  al  momento  , 
in  cui  muore  - Col  Pillante  della  mor- 
te finifce  il  tempo  di  meritare  , 0 
demeritare,  né  vi  é più  (aiutar  pen- 
timento ; onde  quello  é l’opportuno 
alla  fentenza  • Bensì  tal  volta  pei 
peccati  di  alcuno  , e per  documento 
degli  altri  il  Signore  à permeilo che 
un  qualche  moribondo  fia  atterrito  dai 
demonj: , e tentato  di  difperazione  r 
quali  la  fentenza  foffc  già  data  , quan- 
do in  realtà  non  era  data'  e il  mo- 
ribondo potè  reddere  alla  tentazio- 
ne : né  gli  allegaci  cfempj  provan  di 
più  - 

Sìlv.  Abbiattr  noi  a dire  r che  tut- 
te l’anime  nel  fepararfi  dal  corpo  fia- 
no  effettivamente  condotte  al  Tribu- 
nale di  Nodro  Signor  Gesù  Crido  , 
per  effere  giudicate  ? 

s.. /sugali..  Predir.  Pare  , che  Sant’' Agodìno- 
fbffe  di  quella  opinione  , poiché  nel 
libro  de  Vanitate  f acuii  ci  Iafciò  ficrit- 
to.  Curii  anima  [e paratur  à corpore 
veniunt  Angeli , ut  perducant  Ulani  an- 
te tribunal  Judicis  e S-  Gio:  Grifio- 
flomo  nella  omilìa  r4-  Copra  S*  Mat- 
teo dice.-  Omnes  anima  eunt'  hinc  emi- 
graverint r ad  terribile  illud  deducen- 
tur tribunal. 

Luce.  Mi  riefee  difficile  il  ciò  per- 
vadermi perocché  ficmbra  troppo 
difeonveniente  , che  tante-  anime  ree 
entrino  nel  Gelo  ad  ellére  giudicate, 
per  por  paffàre  daL  Gelo  all’  Infer- 


no : e fie  Nbflro  Signore  Gesù  tenef-  Giudici 
fe  Tribunal  locale  pel  Giudicio  parti-fMMC®Ul* 
colare , non  par  conveniente  , che  lo 
teneffe  fuori  del  Cielo-,  poiché  effen- 
do  vcrifimile  , che  ad  ogn’  ora  , anzi 
ad  ogni  ’idante  in  qualche  parte  del 
Mondo  muora  alcuno,  oGcsu  dovreb- 
be replicarli  per  allidere  al  Tribuna- 
le, o dovrebbe  fiemprc  effere  fuor  del 
Cielo. 

Sìlv-  O'  talvolta  intefio  dire  , che 
N-  Signore  Gesù  alzi  Tribunale  nella 
danza  del  Moribondo-,  e ivi  formi  la 
giudicatura  - 

Predlc.  Pare,  che  ciò  fi  accenni  dal 
Salvatore  medefimo  , quando  ci  av- 
verte : Vigilate  , quia  nefclth  , qua  Matth.ij; 
bota  Filius  hominis  veniet  : e S.  Pao-  . 
lo  a Timoteo  : Ut  ferves  mandatum  ì‘#  lmttt 
fine  macula  irreprebenfibile  , u/que  in 
adventum  Domini  Noftri  Jefi/  Cbri- 

Silv.  Mi  par  difficile  , che  fi  parie 
della  venuta  realmente  perfonalc  di 
Nolìro  Signore  Gesù  ; poiché  , come 
bene  avvertiva  il  Signor  Lucrezio, 
morendo  tanti  , e in  tante  parti  del 
Mondo  , pare  che  Gesù  avrebbe  ad1 
effere  in- continuo  moto-,  anzi  che  do- 
vrebbe continuamente  replicarli  fuori 
del  Cielo.-  Si  replica  , é vero  , nella' 
Eucarilìia;  ma  per  fuo  amore , e nodro' 
bene  : ma  per  giudicarci  non  par  ciò 
neceffario , potendo  egli  fenza  muover- 
li dal-Cicloy  e fenza  replicarli',  e fen- 
za che  il  morto  vada  lalsù  , giudica- 
re-, e manifeftàre  ia  fua  fentenza. 

Predir.  E quella  é appunto  la  ra- 
gione , per  cui  il  Suarez,  r l’ Abo- 
lente , c comunemente  i Teologi  , e- 
Scritturali,  affermano  , che  quedo* 

Giudicio  fi  fa  fenza  che  il  Salvatore 
elea  dal  Cielo , né  fi  replichi  per  tro- 
varfi  perfonalmcnte  nella,  cammerat 
dell  infermo. 

^.LjCr'  ^n‘  clie  dunque  confìdé  ìli 
Giudicio- particolare  ; e come  fi  fpie- 
gano-i  tedi  allegati,  e altri  a lor  fi*- 
mili  ? 

1 Pred:  Confide'  il  Giudicio  partico- 
lare in  quello-,  che  nelPidante  della 
fcparazione  dell’Anima  dal  corpo , all' 

Ab** 
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Giadicin  Anima  con  divina  illudrazione  fi  ma- 
particoUrenifcfta  jnf)eme  con  tutti  i meriti , e rea- 
ti di  lei  la  fentenza  , che  a lei  dà  Cri- 
’fto  Giudice  , e nel  medefimo  iftante 
vien  eleguita  : e quefioé , dicel’Abu- 
lenfe  , il  venire  Crifto  , cioè  venire  , 
Abul.  ia  non  colla  prefenza , ma  colla  efficacia, 
Matth.i*.  cUi  ognuno  conofca  il  proprio  fta- 
to,  lafentenza,  eil comandodel  Giu- 
dice, e lenza  polli biltà  di  refiftere  fia 
codi  tuito  nel  luogo,  in  cui  per  vigore 
del  Giudicio  , e comando  di  Nortro 
Signor  Gesù  Crifto,  dev’ efter  ferma- 
to : e quella  è la  intelligenza  dei  te- 
di citati  . Aggiungo  la  rifleffione  di 
Sant’  Agoftino  nella  fua  epiftola  ad 
Ifichio  , ed  è : quale  ognuno  fi  trova 
in  morte,  tale  fi  troverà  nell’ eftremo 
Giudicio  , in  quel  che  appartiene  a 
reato  di  eterna  dannazione , o di  eter- 
na gloria  ; poiché  la  morte  ci  mette 
in  termine,  né  più  fiam  capaci  di  be- 
ne imputabile  ad  accrefcimento  di  glo- 
ria ; o di  male  imputabile  ad  accre- 
(cimento  di  pena  : quindi  quando  No- 
flro  Signore  Gesù  ci  cforta  ad  eder 
vegliami  fino  alla  fua  venuta  , fi  inten- 
de fino  al  giorno  della  noftra  Morte , 
e dell’ eftremo  univerfale  Giudicio, 
Sllv.  Circa  i fegni  dell’  univerfale 
Giudicio  vorrei  mi  fciogliefte  un  mio 
dubbio.  Tra  elfi  comunemente  fi  nu- 
merano le  guerre,  le  pedi,  lecarellie, 
i terremoti  : ma  fono  tanti  fecoli,  che 
noi  veggiam  tali  fegni , che  pare  per  lo 
meno  edere  molto  imminente  il  giorno 
eftremo. 

Predìe ■ Rifpondo  col  Dottore  An- 
gelico; alcuni  edere  fegni  rimoti  ; al- 
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fiemc,  e della  Luna,  {Ielle  sfafciate, 
e cadenti,  Angeli  in  moto;  fcon volgi- 
mento univerfale  nel  Mare,  uno  fpa- 
vento,  e un  certo  come  sbalordimento 
univerfale  negli  uomini  fulla  efpetta-  Lue.  »t 


$e»ni  Jet 
Giudicio  • 


zionc  di  travaglio  maggiore.  Cheque- 
di  fieno  i fegni  più  prodìmi  dal  Salva- 
tore ci  fi  fa  intendere;  quando  parlan- 
do degli  altri  fegni  aggiugne  : nondum 
fiatìm  finit , e li  chiama  lolo  principio 
dei  dolori  : Initium  dolorum  bac  ; poi 
rifpondendo  più  immediatamente  alia 
interrogazione  fattagli  dai  fuoi  Difce- 
poli  : <Juod  fignum  adventus  tui  , ri- 
fponde  finalmente  : Sed  in  illis  diebus  Marc.  ij. 
poft  tribulationem  illam  Sol  contenebra- 
bitur , (3  Luna  non  dabit  fplendotem 
fuum  ; it  ftellat  Caeli  erunt  decidentes  , 

& virtutes , qua  in  Calis  funi , move- 
buntur. E in  S.  Luca-  Erunt  figna  in 
Sole , & Luna , <3  fletlìs  , & in  terris 
prejfura  gentium  prae  confufione  fonitus 
Maris,  & flufluum,  are feent ibus  homi- 
nibus pr a timore , & expeflationt  , qua 
fupervenìent  univerfo  orbi  , nam  vir- 
tutes calorum  movebuntur  ; di  quelli  fe- 
gni non  fi  dice  , che  fini  Initia ; ma  fu- 
bito  fi  aggiugne  : Et  tunc  videbunt 
Filium  hominis  venientem  in  nube  (3C. 

Lucr.  O'  difficoltà  circa  le  (Ielle  poi- 
ché ciafchéd una  , o quali  ciafcheduna  di 
loro  è maggiore  di  tutta  la  terra  : Come 
dunque  polfono  cadere  fopra  la  ter- 
ra ? 

Pred.  Origene  nel  Trattato  jo.  fo-  • 
pra  S.  Matteo  è di  opinione  , che  mol- 
te di  loro  fiano  per  isfafeiarfi , e qual- 
che loro  frantume  fia  per  cadere  fo- 
pra la  terra.  L’ Abulenfe  non  è con- 
tri prodìmi  . I remoti  fono  gli  anno-  trario  a quella  opinione,  e dice  Aut 
verati  dal  Signor  Silvio  . e gli  abbiamo  videbuntur  cadere  . aut  aliquid  erit  ; 
nei  capo  *4.  di  S-,  Matteo  . Confurget  quod  veri  cadet  . Ma  S.  Girolamo  , e 
Matth gens  in  genum  ,&  regnum  in  rtgnum:  Beda  , e comunemente  i Santi  Pa- 
& erunt  pe fi ilentìae  ,&  James  ty- ! dri  , e i Teologi  Seolaftici  intendo- 

ra  motus  per  loca.  E che  quedi  fieno' no,  che  le  delle  fi  ofeureranno  an- 
fegni  puramente  rimoti  il  Salvatore  ' eh’  effe  ; ma  fi  fpiccheranno  di  co- 
medefimo  chiaramente  lo  dice  : 0/>or-jlafsù  fulmini,  c fuochi,  che  feenden- 
tet  bete  fieri  , fed  nondum  fiatìm  finis  - i do  fopra  la  terra  , uccideranno  mol- 
Ea*  omnia  initia  funi  dolorum  . E in  ti  uomini,  ed  eeciteran  grandi  incen- 
S-  Marco:  initium  dolorum  hac  .Ma  di  . E’  quella  come  fentenza  pù  co- 
xite, i).  i fegni  più  proffimi  riferiti  dal  medefi-  mune , e più  probabile,  è feguita  dal 

no  Salvatore  fono  tenebre  del  Sole  in-  Suarez  . 

F 2 Sllv . 
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SUv.  Cofa  fi  intende  eoi  dire  , die 
le  Virtù  dei  Cieli  fi  moveranno? 

Prcdìc.  S.  Tommafo  per  Virtù  de’ 
Cieli  intende  gl!  Angioli  , e il  loro 
muoverli  intende  efTere  una  fpecie  di 
ammirazione  , alle  gran  maraviglie, 
che  allora  accaderanno  ; O pure  re- 
ftrignendofi  agli  Angioli  motori  de' 
Cieli,  dice  che  fi  moveranno  ritiran- 
doli dal  dare  a quelle  sfere  il  moto 
cenfueto  . Il  poc’  anzi  mentovato 
Francefco  Suarez  aggiugne  altre  due 
interpretazioni , che  ricadono  in  una  : 
Per  Virtutei  Coelorum  intendendo  le 
Helle  , dice  , che  avranno  alpetti  , 
combinazioni  , influlfi  divertì  da  pri- 
ma , onde  poi  rifiateranno  i varj  , e 
(Iravaganriffuni  movimenti  nella  Ter- 
ra , e Del  Mare.  O per  Virtutes  Co- 
lorir» intendendo  gli  Angioli  motori 
de’  Ciel'  dice,  che  commovendi  funi , 
quia  mutabunt  ordinem  , & modum 
movendi  Cretos  . Quelle  due  fpiega- 
zioni  ottimamente  fi  confanno  con 
ciò,  che  dice  Crillo  in  S.  Luca,  ap- 
portando quella  commozione  delle 
Virtù  Celefii  , come  caufativa  de- 
gli (convolgimenti  del  Mare  , e del- 
la Terra-  Erit  in  territ  premura  gen- 
tium prec  confufione  fonìtus  maris  , 
<b  fluctuum  : Kam  ■ Virtutes  C/tlorum 
movebuntur  : e col  detto  di  S.  Pie- 
tro : Adveniet  autem  dies  Domini  fi- 
' cut  fur  , in  quo  Ceeli  magno  impetu 
tranfient  • 

- Lucr • Una  cofa  io  non  capifco 

Sii v-  Amico  fono  molte  le  cofe , che 
non  capite. 

Lucr.  -Non  fcherziamo  in  materie 
di  tanta  fonerà  ; poiché  , per  dirla 
fchiettamente  , benché  quelli  noftri 
difeorfi  fembrino  di  curiofità  poco 
importante  , però  mi  Affano  più  pro- 
fondamente nella  fantafia  il  finale  Giu- 
dicio  ; e lo  tonfeffo  , che  n*  ò pau- 
ra. 

Silv.  O flete,  o -fiate  un  uom  dab- 
bene , e il  Giudlcio  vi  farà  di  confo- 
lazione  : avete  pur  fentita  quella  mat- 
tina la  feconda  parte  della  Predi- 
ca. 

Lucr.  L'  ò (entità  ; ma  fatemi  il 


favore  di  lafciami  dire  , perché  non  s«;nì  del 
credo  poi  , che  di  quelle  cofe  voi  ne  Glud‘co* 
fappiate  molto  più  di  me  . I fegni , 
di  cui  fi  é parlato  faranno  sì  chiari, 
che  fi  potran  vedere  da  tutti',  e faran- 
no sì  fpaventofi  che  ognuno  potrà  at. 
tcrrirfene  : Or  come  dunque  la  venuta 
del  Giudiciofarà  improvvifa,  e trove- 
rà gli  uomini  occupati  in  tutt*  altri 
penfieri  ? Quella  à la  cofa  , che  non 
capifco- 

Predicat.  Che  la  venuta  del  Giu- 
dicio  fia  per  effere  all’  improvvifo  , 
é certo  . Qua  bora  non  putatis  Filius 
beminìs  veniet  . Sicut  fur  in  noBe  ita 
veniet  • Veniam  ad  te  tanquam  fur  . 

Così  ci  parlano  le  Divine  Scrittu- 
re • Subito  , iì  ex  in) perato  appare- 
bit : Sant’  Ambrogio  . biffila  noBe  i.  Ainbr. 
clamor  faBus  efl  , dicit  , ut  oflendat , «n«.Thcf- 
quòd  inexpeBatus  veniet  Dominus  : 1 ’ *’ 
Teofilato  ; Media  noBe  , id  efl  nullo  xhcopli. 
fetente  , aut  fperante  : ex  quo  fign i fi- 
cai ur  , eum  penitus  latere  , eum  ve- 
neri t ; Sanf  Agoftino  . Come  poi  que-  0!,*“*“* 
Ha  venuta  poffa  effere  improvviiV', 
c (Tendo  preceduta  da’  fegni  così  fen- 
fibili  , 'da  varj  fi  fpiega  in  varie  ma- 
niere . Ecumenio  la  fpiega  colla  fimi-  B<2“'  ’■ 
litudine  di  una  donna  di  parto  , reca-  l"  c **’ 
ta  appunto  dall’  Appoftolo  . Molte 
partorjfcono  improvvifamente  , ben- 
ché abbiano  i fegni  chiari  della  vici- 
nanza del  parto  : la  ragioff  é , per- 
ché elfi  mollrano  effere  il  parto  ben- 
sì vicino  , ma  non  fan  fapere  precifa- 
mente  1’  ora  , né  il  giorno  . I fegni 
del  Giudicio  efpolli  , lo  paleferanno 
vicino  , ma  gli  uomini  non  lo  affette- 
ranno sì  prdlo  • Nella  parabola  del- 
le dieci  Vergini  fi  fapeva , che  lofpo* 
fo  dovea  venir  quella  notte  ; contut- 
tociò  giunfe  all’  improvvifo  , mentre 
tutte  dormivano  ; perché  lo  afpetta- 
vano  in  quella  notte,  manon  in  quell’  . 
ora  . Sant’  Ambrogio,  San  Tomma. 
fo  , Suarez  , e altri  , dicono  che  per  s.  Th.  in 
venuta  di  Noflro  Signor  Gesù  , non  v*  **- 
deve  intenderli  fidamente  la  fua  difee-  * ’ 
fa  dai  Cielo  per  giudicare  ; ma  tut- 
to il  compleffo  dei  fegni  ancora  1m-PS?w*  loc* 
mediatamente  precedenti  , i quali Clt’ 

fa- 
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Gàudio  io  faranno  come  i forieri  , che  diranno  , fapere  , o almeno  fondatamente  con-  Giuiicìo 
■Divellale. ^uj|a  p0rta  . pTBpe  (fi  in  januis  ; ghiettutare  almen  prelTo  a poco,  quan-univ<:'l4'e' 
e come  tai  fegni  verranno  all’improv-  to  tempo  polTa  reftare  al  giorno  efire- 
vifo,  cori  di  tutto  il  compleffo  fi  di-  mo  ? 

ce,  che  verrà  aU’improvvifo.  Predio  Non  Signore.  ElTepdoque- 

Silv.  Quella  fpiegazione  mi  piace  , (la  una  cofa  , che  affatto  dipende  dal 
poiché  ancor  noi  parliamo  cosi  • Se  decreto  libero  di  Dio  , non  può  rifa- 
un  giovane  ben  compleflionato , ero-  perii  fenza  divina  rivelazione  . Chi 
bullo  , tutto  ingolfato  nei  piaceri  , e fi  troverà  al  tempo  dei  fegni  dei  qua* 
negli  affari  del  Mondo  fi  ammali  di  li  abbiamo  parlato, potrà  alferire,  ef- 
febbre  maligna , per  tale  conofciuta  dai  fer  vicino  tal  giorno  ; ma  nulla  piò. 

Medici,  ed  elfo  riceva  l’avvifo  della  Noi, che  non  veggiamo  tai  fegni , nul- 
morte  vicina  ; contuttocche  la  morte  la  fappiamo. 

abbia  premeffi  fegni  chiari  , diciamo  Silv.  Pure  vi  fono  Autori,  che  anno 
con  verità,  eh’  é morto  quando  non  pretefo  di  ricavare  la  notizia  di  untai 
fi  afpettava  di  morire  ; e in  dir  così  tempo  da  varie  rivelazioni  , contenti* 
intendiamo  non  la  morte  fola,  ma  an-  te  nei  Profeti  , e Angolarmente  nell’ 
co  la  malacia,  eh’  é fiata  fegno  della  Apocalilfe. 

morte  vicina.  Lucr.  Anzi  ancora  da  altre  profezie 

Lucr.  Con  tale  fpiegazione  fi  fa  pa-  pofteriori. 
rimente  chiaro,  come  il  Giudicio  ar-  Predicatore . E nelTuno  à colto  nel 
riverà  , mentre  gli  uomini  penferanno  fegno,  poiché  , come  ben  olferva  Fran. 
a tutt’altro  , appunto  come  il  diluvio  cefco  Suarez  , o un  tal  tempo  nel- 
al  tempo  di  Noè,  e il  grande  incendio  le  divine  Scritture  non  fi  contiene  , o 
al  tempo  di  Lot  •-  In  tale  fpenficra-  è talmente  involto  in  efprelfioni  sì 
tezza  verranno  improvvifamente  gli  ofeure  , che  non  può  decifrarli,  né 
efpolìi  fconvolgimenti , che  faranno  , pur  dagli  Angioli  fenza  nuova  divina 
dirò  così,  la  corte  bada  , che  prece-  rivelazione.  In  quanto  poi  ad  altreri- 
derà  Crifio  Giudice,  c ne  dirà  la  ve-  velazioni,o  profezie  non  contenute  nel 
buoi  Divino  Volume  , dicendum  efl  , fono 

Silv.  Forfè  ancor  fi  può  dire  , che  parole  dell’  Abulenfc  , quid  nulla  efl  Abiil  . 
anco  allora  correrà  certa  malTìma  , earum  auctoritas  , po  tifimi  circa  rem  Mltth.is. 
che  corre  ancora  prefentemente  ; cd  tàm  excellentem  : idei  quìcquìd  aliqui  qu.  ji». 
é , nelle  maggiori  calamità  penfare  fcripferint  de  durarlone  ferculi , t telex 
unicamente  a ricrearli,  e a cercare  verbis  eorum  certitudinis  colligitur , ni- 
divertimenti  . Veggiamo  , che  nel  bìlad  hoc  defervit. 
tempo  dei  terremoti  , delle  guerre  , Silvio  . Almeno  fiam  certi  , che 
delle  pelìilenze  , fi  commettono  in-  ciò  non  farà  durante  la  noftta  Vi- 
numerabili  iniquità,  a titolo  che  bìfo-  ta. 

gna  mantenerli  con  allegria:  e benché  Predicatore . Né  par  ciò  é vero, 
il  rifo  non  faccia  prò  , e non  puffi  le  Noi  non  fappiamo,  quanto  tempo  fia 
labbra  , e i peccati  accrefcano  la  pau-  per  durare  la  nolìra  vita  , né  quanto 
ra , nulla  di  meno  gli  uomini  fi  sfor-  tempo  fiano  per  durare  gli  efpolU  fe- 
zano  per  ridere,  e non  lafcianodipec-  gni. 

care.  Silvio.  Prima,  che  fini  Tea  il  Mon- 

Predicat.  Saìviano  con  tutra  la  fua  do,  deve  pure  efierfi predicatoli  Van- 
eloquenza  fi  fraglia  contro  i Trevire-  gelo  per  tutto  il  Mondo- 
fi,  che  con  quella  fiortiffima  maffima  Predicatore . Vero;  ma  é opinione 

efiendodeiòlatichiefcro facoltà  all’Im-  affai  probabile  , che  quella  predica, 
pcradore  di  cercare  divertimento  con  zione  fia  di  già  feguita  , benché  in 
aprire  il  Teatro.  , molte  nazioni  fe  ne  fia  perduta  la 

Lucr.  Credete  voi  , che  pofliamo  memoria  • In  fatti  nella  Gm  , nel 
Jguaref.  del  P. Calmo-  .1  F 3 Giap- 


Digitize  id  by  Google 


86  Predica  V. 


«indici»  Giappone  , e in  altri  molti  luoghi  , 
umvciiale.^  fono  trovati  molti  rifcontri  , che 
la  Fede  vi  folfe  predicata  molti  feep- 
li  prima  , che  vi  rientraflero  i Miffio- 
narj . 

Sllv.  Anno  da  farli  vedere  Enoc  , 
ed  Elia- 

Predicai.  Ma  non  pare  ,.  che  Ila  no 
per  predicare  gran  moltitudine  di  an- 
A.poc.  ,r-nj  ^ quando  abbiam  nell'  Apocalilfe  , 

, che  prophetabunt  diebus  mille  ducentis 
fexaginta. 

Apoc.  io*  Sili--  Però  nella  medelìma  Apoca- 
lilfe  lì  dice,  che  l’antico  ferpente  fa- 
rà legato  per  anni  mille. 

P re  die.  Vero  ; ma  non  Tappiamo  , 
d’onde  quelli  anni  mille  prendano  il 
lor  principio,  c al  di  d’oggi  poflbno 
eflere  verbo- il  lor  fine.  Egeneralmen-  ' 
te  i calcoli  , che  troviamo  nell’  Apo- 
caliiTe  ci  fono  ofeuri  , e lenza  nuova 
rivelazione  non  ne  intendiamo  i loro 
figniheati  , e mirterj-. 

Si/v . Deve  prima  del  Divino  Giu- 
dizio venir  1’  Anticrillo  , e deve  far 
tante  cofe , che  ricercano  molto  tem- 
po- 

Predic.  E’opittione  fondata  fu  Da- 
niele , e full'  ApocalilTe  , che  lia  per 
«in.  7-  regnare  tre  anni  , c mezzo  : Et  tra- 
detur in  menu  ejut  ufque  ad  tempus  , 
it  tempora  , & dimidium  temporis  .Co- 
si Daniele  : e più  chiaramente  San 
Gio;  nell’  Apocalilfe  : A tempore  , 
Apoc.  ablatum  fuerit  juge  facrificium  , 

(3  pof  a fuerit  abominatio  in  dejola- 
, tionem  dles  mille  ducenti  nonaginta: 
e in  quelli  devono  incorporarfi  gli  an- 
ni della  predicazione  di  Enoc  , e di 
Elia.  Orde  vede  V-S.  non  poterli  ri- 
cavare da  alcun-  principio  certo  , che 
t’eftrem©  Giudicio-  non  (la  per  fegui- 
re  dopo  pochi  anni;  e dobbiamocon- 
ckidcrc  che  un  tal  tempo  c nel  poli- 
ti vo,  e nel  negativo  é totalmente  a 
noi  ignoto- 

Lucr.  Vorrei  fapere  circa  la  Ri.- 
furrezione  : che  liamo  tutti  per  rifor- 
gere  nel  noftto  medelìma  corpo  e cer- 
tiflìmo  ; e ogni  contraria  difficoltà;  , 
che  mi  fi  predenti , da  me  fi  fcioglie 
•Cubito  col  dire  : Dio  è onnipotente  ; 


e può,  e vuole  , e à così  rivelato  . Giudicar 
Ma  vorrei  fapere  , dove  riforgerannouaivctfll*‘ 
tanti,  le  cui  offa  , le  cui  ceneri  fono 
difperfe  in  tante  parti  del  Mondo.; 

Come  que’  Santi  le  cui  reliquie  fo- 
no così  rimote  l’  una  dall'altra  in  tan- 
te Città  , in  tante  Chiefe  , in  tanti 
Reliquiari? 

Predicatore  . L’  Angelico  , e co-  g‘ 
munemente  i Teologi  rifpondono , che 
gli  Angeli  illuminati  , e mandati  da 
Dio  avanti  alla  comune  Rifurrezio- 
ne  , raccoglieranno  da  tuttp  le  parti 
del  Mondo  1’  offa  , c le  ceneri  dei  mor- 
ti, e le  rauneranno  nel  luogo  . dove  fi 
dovrà  fare  la  giudicatura  • Ramiate 
poi  che  faranno  , fi  farà  udire  l’An- 
gelica tromba  , che  a nome  di  Dio 
intimerà  il  Riforgimento  , che  fe- 
guirà  in  ilianti  per  divina  virtù;  con- 
forme al  detto  di  San  Paolo  : Omnes 
quidem  ref urgemus  in  momento  in  iflu  Cor.  »s- 
oculi. 

Silvio  . Degli  uomini  in  generale 
è certo  , che  tutti  faranno  prefitta- 
ti al  Giudicio:  bramo  fapere,  fe  an- 
co Maria  Vergine,  poiché  inelfamai 
non-  fu  alcuna  imperfezione  , non  che 
peccato. 

Predicatore.  A neh’ efia  Maria  Ver- 
gine farà  prefente,  non  v’elfendo  al- 
cun titolo  , per  cui  efimerla  dalle 
forinole  univcrfali  , con  cui  parlano 
le  divine  Scritture  : Non  interverrà 
però  per  elfere  difeutfe  le  (ite  azioni 
tutte  fantiflìme;  ma  ad  udire  la  fen- 
tenza  di  benedizione,  di  cub ancor  cf- 
fa  farà  a parte  . Il  giudicio  per  lei  non; 
farà  di  dame,  ma  di  lode-  San  Tom-  s T)l  ia. 
malo,  e l’Abulenfe,  e il  Suarez  tcn-  Addit-qu. 
sono  la  fielfa  opinione  in  ordine  ad  *»•  *'•  .*• 
altri  Santi  de’p  ù infigni , ne’  quali  fù  Ma"ìh. 
grande  l’ Innocenza  , ed  efimie  l’altre  qu.jj+. 
virtù-  - 

Lucr.  Avremmo  altre  molte  cofeda  dif>.  w. 
chiedervi  ; ma  faremmo  troppo  indi-  qu.s».fcc». 
lcreti  (e  volelfimo'  trattenervi  più7’ 
lungamente  Ci  farete  però  favore  in 
iuggerirci  qualche  libro,  fu  cui  poterci, 
appagare .. 

Predicar.  Io  fuggerirò  a loro  quel- 
li , che  fi  fon  letti  da  me  ; e tona 

Sa» 
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Nel  primo  Lunedì 

Ciudicio  San  Tommafo  nelle  Tue  Addizioni  I 
univeif»le.comjncjan{j0  ^Ua  Quedione  73-  De 
/ignis  , qua  Judicium  praccdcnt  &c. 
fino  alla  9».  L’  Abulenfe  l'opra  ri 
Capo  2 5*  di  San  Matteo  comincian- 
do dalla  quellione  290.  Quid  hi c 
&e.  fino  alla  quellione  489.  Fran- 
cefco  Suarez  Tom  - 2.  in  $.  partem 
cominciando  dalla  difputa  -72.  fino 
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al  fine  del  Tomo  . Però  configlierei  OiuJici» 
lor  Signori  a leggere  più  frequente- univc,l,e- 
mente  , e con  pofatezza  e con  at-* 
tenzione  il  capo  24.  di  Tommafo  a 
Kempis  nel  libro  primo  , dove  tratta 
de  Judicio  , & panis  peccatorum  ; e 
il  2j.  de  ferventi  emendatione  totius 
vita  noflra , c la  loro  lezione  farà  più 
fruttuofa . 


PREDICA  VE 

Nel  primo  Martedì  di  Quarefima . 


Audi s , qui  ijìi  dicunt  ? Jefus  autem  dixit  eis  : Utique 

&c.  Mattb.  21. 


TRa  le  più  celebri  memorie 
di  antichità  , che  anco  al  dì 
d’oggi  fi  confervano  nella  no- 
bililiima  Città  di  Pifa  , el- 
la é una  celebre  battaglia  , che  fopra 
un  ponte  dell’  Amo  rinovafi  ogn’  an- 
no nella  Domenica  di  Quinquagefi-' 
ma  . Divifo  il  ponte  con  nn’ anten- 
na atraverlata  nel  mezzo,  diviene  il 
campo  del  contrado  alla  ferociflìma 
zuffa  , e 1’  oggetto  alla  gloria  della 
defiderata  conquida  - Dall’  una  , e 
dall’  altra  parte  fotto  la  condotta  di 
feelti  ufficiali  fi  avanzano  fquadrona- 
ti  i Cittadini  , nel  rimanente  dell’ 
anno  parenti  , e amici  ; ma  nemici 
odinati  per  que’  tre  quarti  d’  ora  , 
che  mifuratl  con  efattiffimo  Orivolo 
da  pubblica  autorità  fi  concedono  al 
cimento  della  civile  battaglia  . Per 
offendere  ognuno  tien  alta  a due  ma- 
ni una  targa  di  legno  ; nel  rimanen- 
te dell’  armi  fembran  uomini  tutti  di 
ferro  ; così  foro  forte  armatura  di 
ferro  ogni  lor  parte  reda  difefa.Men- 
tre  nel  ponte  fi  combatte  ferocemen- 
te fui  l’acqua,  all*  intorno  del  campo 
guerriero  , per  fu  palchi  , e finedre  , 
e ballatoj,  e tetti  , e la  Corte  , e i 
Principi  , e D.’me  , e Cavalieri  , e 
popolo  affollato  formano  un  teatro  di 


ragguardevoli  fpettattorr  nell’  aria  , e Riatti 
mentre  gli  uni  danno  trattenimento  a’  umiai. 
rimiranti  col  loro  combattere,  gli  al- 
tri danno* a’combattenti  coraggio  col 
lor  rimirare  ■ Dato  fegno  della  mif- 
chia  con  turo  fparo  di  artiglieria  , cal- 
zata dal  mezzo  l’antenna , fembra  tre- 
mar il  ponte,  fuggir  il  fiume,  fobbif- 
far  la  Città  *,  così  tutto  rimbomba  di 
colpi  il  ferro,  di  drida  l’aria,  di  C3l- 
pedio  la  terra  . Quegli  uomini  corag- 
giofi  fembrano  Steropi  , eBronti,  che 
battano  Fulla  incude  , fe  non  che  a fofte- 
ner  le  percofle  fervon  di  incude  fcam- 
bicvolmente  gli  omeri,  le  braccia  , le 
tede  di  chi  combatte  • Tale  battaglia 
fembra  una  crudeltà,  ed  é una  feda; 
fembra  un  macello  di  lutto , ed  è un 
trattenimento  di  gioja  ; mercecche  ef- 
fendo  tutti  colpi  di  tenue  legno  fui  fer- 
ro , tutto  è flrepìte  , ma  fenza  danno  . 

Ride  la  madre,  che  fa  di  aver  nel  ci- 
mento il  Figlinolo  : ride  l’ amico  , che  ri- 
conofce  fotto  i colpi  dell’altrui  targai’ 
amico,  perché  tutto  è fircpito , ma  fen- 
za danno  . Così  per  non  temere  quel 
combattimento  non  è neceffarb  for- 
tezza di  cuore  ; bada  che  fi.t  generofo 
l’orecchio . Così  anco  i più  timidi  non 
facendo  alcun  cafo  delle  percoffe  ur- 
tano , avanzano  , proccurano  di  gua- 
F 4 da- 
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R iptiti  dngnare  terronno,  ficuri  , die  quelle 

uuijiu.  ccrcoffe fatuo  flrtphe , ma  fenza  danne. 
E quella  è appunto  la  generofità  , che 
ricercava  il  Morale  negli  uomini  fag- 
gi , per  avanzati!  alla  virtù  fenza  te- 
mere rifpetti  umani  . Contumelias  , Cr 
Ser.cc.  prióra  , & alia  bujufmcdi  dehonefla- 
tnenta  velati  clamorem  bofiium  feras  , 

6 velati  longinqua  tela  , & faxa  f.r.e 

7 vivere  circa  galeoni  crepitantia  ■ Noi 
felici  fe  fappiamo  ben  prendere  que- 
lla lezione  . Audis  quid  iflì  dietim  ? 
Sapete  cola  dicon  di  voi?  .Con  quello 
all'alto  pretende  frequentemente  di  at- 
terrirci il  Demonio.  Ma  e bene?  qua* 
lunque  cora  fi  dica  , le  parole  non  fo- 
ro ferite  sfanne  fremito,  ma  finta  dan- 
no ■ Sia  pure  per  1’  altre  battaglie  ot- 
timo documento  quel  di  Vcgezio,  do- 
verli temere  i nemici  ancorché  deboli  : 
timendum  efi  periculi  m ve!  ab  invali- 
do. Ma  quando  le  dicerie  , quando  i 
rifpetti  umani  ci  fanno  guerra  ,dobbiam 
vincerli  col  deprezzarli . Sì  dobbiamo 
fprczzarli,  o li  confidcriamfl  al  lume 
della  ragione,  o al  lume  dell’elperien. 
za  . o al  lume  della  Fede,  tre  punti  del 
mio  difeorfo:  Incominciamo. 

I Rifpetti  umani  , fe  vogliamo  ben 
efaminarli  al  lume  della  ragione  il  più 
delle  volte  fono  nemici  puramente  fan- 
taflici . che  noi  ci  facciamda  noi  llelfi 
colie  r.ollre  falfe  apprenfioni . Se  fi  trat- 
ta di  date  una  pace , rifiutare  unacorri- 
fpondenza , ritirarli  da  una  trefea  , o 
da  un  impegno,  crediamo  , che  tutto 
il  Mordo  fia  per  lacerare  il  nollro  buon 
nome;  cd  è un’  inganno,  fono  puri  fof- 
pctti,  fon  ombre.  Dicea  bene  il  Pro- 
feta reale  •:  Signore  , toglietemi  dalla 
fa  mafia  gli  obbrobri  dame  fofpcttati  : 

, amputa  epprtbrium  meum,  quod  fufpi- 
"*  catus  firn  ; non  dice,  quo  deboneflatus 
ftm",  ma  qt  ed  \ujpicattts  fum , e volca 
dire  : Signore , cento  follecitudinimi  ri- 
tirano dal  mettermi  in  pubblica  dimo- 
flraziore  di  penitenza  , dopo  che  fi  è 
pubblit  ata  l’occulta  mia  colpa  : un  vio- 
lento per  fiero  mi  dice  , che  : miei  fudditi 
deprezzeranno  la  mia  compunzione  , e 
diramo  per  mia  ignominia,  che  io  mi 
av  vilifco , nè  sò  foflenere  il  decoro  della 
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corona,  ma  poi  entro  fn  me , e ricono-  Ufi***» 
feo,  che  quello  non  è il  pari,  r di 'miei  umaBl* 
fudditi,  ma  d una ingannevole^ippren- 
fioncde’miei  fofpetti  : amputa  oppro- 
brium meum,  quod  fufpicatus  fum  : Noi 
fiamo  a guifa  di  un’ombrofo  ddlnero, 
che  alia  villa  di  un  cefpt.glio,  odi  un 
malfo,  toflo  fi  mette  in  apprenfione  di 
qualche  pericolo  , c fi  impenna,  e fi 
arretra  , e fi  arreda  , c con  ifirano  di- 
battimento  ricufa  di  più  ir.noltiarfi  nel 
fuo  cammino  : ma  fe  voi  colla  maeflria 
del  freno,  col  dolor  delio  fprone,coll' 
inganno  dell’ aggirarlo,  lo  appreflate, 
e lo  fermate  preffo  all’  apprefo  nemi- 
co ; cofirché  lo  oifervi  un  pò  meglio , 
sbuffa  alquanto  , ma  poi  fi  acquieta  , 
depone  l’irragionevo!  timore  , e tran- 
quillo fi  avanza  nella  fua  firada.  Ta- 
luno di  voi, cari  fedeli,  talora  vi  riti- 
rate da’ fentieri  delia  pietà,  e d«te  ad- 
dietro, non  perchè  nè  pure  in  faccia  del 
Mondo  corra  qualche  pericolo  il  voflro 
onore;  ma  perchè  ombrofi  v’  impen- 
nate per  falfa  aprenfione  . Se  porcile 
trovarvi  in  ogni  circolo,  in  ognicafa, 
e ofTervare  d’  apprefiò  cofa  fi  dira  , tro- 
'verelle,  che  altri  di  voi  non  parlano, 
altri  vi  lodano  , c deporrefle  1’  ombre 
fallaci  , nè  sì  per  poco  vi  ritirerefte 
dalla  firada  del  Paradifo. 

E in  realtà  fe  vogliam  difeorrere 
fchiettamentc , noi  dohbiam  perfuader- 
ci  che  per  noi  fon  nel  Mondo  tre  Mon- 
di, uno  Mondo  grande  , due  Mondi 
piccoli.  Mondo  grande  io  chiamo  1’ 

Africa  , 1’  Afia  , 1’  America,  quali 
tutta  l’Europa,  e una  gran  parte  di 
quella  Città . Di  quello  Mondo  gran- 
de voi  liete  pazzo,  fe  vi  fate  appren- 
fione. EfTo  di  voi  non  parla  ; elfo  di 
voi  non  sà  : nella  flelfa  vollra  contrada 
molti  non  vi  conofcono,  nè  fan  di  voi. 

Refiano  due  piccolilfimi  Mondi  , e fi 
rclìringono  a coloro  , che  vi  conofco- 
no,  e di  voi  fanno,  e fono  divifi  in 
due  parti,  l’una  a voi  favorevole,  1’ 
altra  contraria.  Voi  dite  ; che  dirà  il 
Mondo  ? Vi  rilpondo:  il  Mondo  grande 
nulla  dirà,  né  faprà  le  voflre  azioni  , 
o i voliri  accidenti  : il  picco!  Mondo 
de’vofiri  contrar;  difappro  veri  la  vollra 

btio- 
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Rifpetti  busca  condotta  ; € 1’  alt  A piccol  pompe,  credete  , che  ognun  vi  repu- 
uoum.  j^ondo  je*  vopri  favorevoli  la  lode-  tl  un  gran  Signore  . SI  forfè  taluno  “min“ 
rà  . OfTervate  Davide  non  ancor  Re-  dirà :* bìc  eft  Re x terree  : ma  al  tem- 
Egli  dopo  la  grande  impreca  del  de-  po  flelfo  al  vedere  , che  gettate  si 
capitato  Gigante  , dopo  effere  efalta-  vanamente  il  voflro  , e che  vi  cara- 
to ad  effer  genero  del  Re  Saule  , cate  di  tanti  debiti , con  giudicio  mi- 
dopo  le  fue  molte  imprefe  guerriere,  gliore  vi  moflreranno  a dito  , come 
potea  credere  d’alfer  notiflì moni  Mon-  un  matto  gloriofo  : vldifiìt  hominem 
do  • Spedì  alcuni  Inviati  a Naballo,  infanum • E voi  donna  con  tanti  li- 
preffo  le_  cui  terre  avea  per  molti  me-  fei , con  tante  affettazioni  di  vefìi,  e 
fi  tenute  , e fenza  mai  danneggiarlo,  di  portamento  , credete  di  effere  a 


le  proprie  truppe:  Vanno,  e dicono  , 
che  Davide....;  ma  piano,  dice  Na- 
ballo , piano  : Chi  d cote  fio  Davi- 
de ? Ò Signore  , non  fapete  chi  fia 
Davide  ? Il  figliuol  d’  Ifai  ■?  quegli  , 
che..  . Non  sò  , nd  di  Davide  , nd 
di  figliuol  d’  lfai  . Quis  eft  hic  Da- 
vid V Aut  quìi  filiui  lfai  ? Nefcio 
unde  fit  . Ecco  il  gran  Mondo:  non 
x.Rtg.ij.  sàdi  voi.  Quii  eft ? Nefcio , unde  fit . 

Lo  flelfo  David  fi  trova  con  patfa- 
porto  nell’  anticammera  del  Re  Ge- 
teo  : Que’  cortigiani  tutto  lo  rnifu- 
ran  coll'  occhio  e efaltandolo  fopra 
ogni  verità  , lo  chiamano  Monarca 
della  terra.  Numquid  non  ìfle  eft  Da - 
i.B.eg.3 x.vid  Re x terree  ? Al  tempo  flelfo 
fi  affaccia  a vederlo  anco  il  Re  , c 
deprimendolo  oltre  il  dovere  , dopo 
averlo  ben  offervato  , lo  qualifica 
per  un  uom  pazzo.  VidifUi  hominem 
infanum  : quare  adduxiftìi  eum  ad 
me  ? Eccovi  i due  piccoliflimi  Mon- 
di, l’un,  che  loda;  l’altro  che  biaf- 
ma  . Fate  ciò,  che  volete;  volgete- 
vi a delira , o a finiflra  ; 1’  univerfa- 
le  degli  uomini  non  penfa  a voi  . 
Tal’  uno  vi  loderà  ; altri  vi  biafme- 
rà  Talor  credete  , che  ognun  vi  am- 
miri, perchd  a forza  di  violentiflìme 
prepotenze  efiggete  rifpetti  , e vene- 
razioni : Non  mancherà  tal’  un  , che 
vi  aduli  , che  dica  , voi  farla  da  po- 
tente , e da  Re  : Numquid  non  ifle 
eft  Rex  terree  ? Ma  nel  tempo  fteffi» 
altri  fquadrandovi  con  migliore  giu- 
dicio, diranno,  che  facendovi  voi  di 
ogni  piccola  cofa  occupazone  , ed 
impegno,  fiete  un  uom  pazzo  • Vìdì- 
fiis  hominem  infanum  • Con  uno  sfog- 
gio di  giuoco , d’  abiti  , di  luffo  , di 


tutti  oggetto  di  ammirazione  ; e tal- 
uno vi  fìima  difinvolta;  ma  altri  di- 
cono , che  liete  una  donna  pazza  . 

Vidlflis  mulierem  infanam  , Che  ciò 
fia  vero  voi  Io  vedete,  1’  efperimen- 
tatc , e non  potete  negarlo  • A voi 
dunque  tocca  lo  feerre  , a quale  de’ 
due  piccoli  Mondi  vogliate  avere  le 
volìre  attenzioni.  Se  date  orecchio  a 
chi  difapprova  la  pietà  , farete  Tem- 
pre perverfi  ; ma  il  lume  della  ragio- 
ne v’  infogna  , che  dovete  più  torto 
fiffare  lo  fguardo  in  chi  approva  la 
voftra  pietà . Credetemi  ; per  non  far 
contodi umani  rifpetti , baila,  o per- 
suaderci , che  neffiin  getti  1’  occhi® 
l'opra  noi;  o faper  noi  ben  diftingue- 
re  fu  chi  buttiamo  il  nortro  fguardo  • 
Chiedeva  la  prima  grazia  Giobbe  , 
quando  chiedeva  a Dio  di  non  efler 
mirato.  Non  afpicìat  me  Ti  fui  homi - ‘ 7‘ 

nit . Chiedeva  la  feconda  il  Re  Da- 
vide, quando  chiedeva  di  divertire  le 
occhiate  da  chi  poteva  allacciarlo  al- 
la vanità  . Averte  ocula  meoi  ne  vi-  ff.  n>. 
deant  vanitatem  . Mi  fpiego  con  una 
dottrina  gentilifTima  di  S-  Ballilo  . Si 
danno  certi  occhi  , i quali  anno  un 
fafeino  naturale  contro  i bambini  . 

Avete  un  fìgliuolino  bello  , pingue  , 
briofo  , fellcvole  : nel  Celo  di  quel- 
la fronte  fembrano  due  flellucce  que- 
gli occhi  : gli  ride  una  perpetua  pri- 
mavera full c fue  labbra:  quando  im- 
provvifamente  comincia  a dimagrar- 
li i impallidifce  , intriftifee  , muore: 
voi  dite;  egli  é flato  affafeinato  , e 
forfè  é vero ; ma  per  impedire  quel- 
la naturale  malìa  baftava  , che  la 
magliarda  non  fiffalfc  1’  occhio  nel 
bambino  ; che  fe,  la  magliarda  mira- 
va 
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p ìfjcttì  va  lui,  ballava,  eh’  erto  non  miralfe 

un, in:.  jej  ^ e vc,ira ffe  altrove  lo  fguardo  : 
Quegli  fpiriti  velcnofi  , eh’  cTcotn 
dall’  occhio  all’  lina  , non  an  vigore  , 
fé  non  entrano  per  1'  occhio  dell’  al- 
tro : quelle  occhiate  , fé  non  fono 
fcambievoli,  fono  innocenti  • Quello 
efperimento  affai  vero  in  Fifica  , c 
ancor  più  vero  in  morale  • Il  Mondo 
è magliardo  : fe  guarda  , ed  è guar- 
dato, iffafcina.  Giobbe  chiedeva  di 
non  crter  mirato  : Non  ufficiar  me 
rifui  beminìt • Felice  chi  vive  in  fo- 
litudine  : non  avendo  chi  lo  miri  , 
non  à chi  lo  perverta  . Ma  Davide, 
che  per  l’altezza  del  porto  Capeva  non 
cifer  potàbile  , che  non  forte  prefo 
di  mira , fi  contentava  di  non  mirar 
effo  chi  lo  mirava;  perciò  chiedeva  a 
Dio  : Averte  tcculos  rncos  • Chi  nell’ 
abitato  fitàa  nel  cattivo  Mondo  lo 
fguardo  riceve  la  lnttuofa  malìa  nel 
fuo  cuore.  Da  qualche  tempo  vi  an- 
date dimagrando  , e intifichendo  nel- 
la pietà  : non  più  libri  fpirituali;  non 
più  efercizj  divoti  ; non  più  frequen- 
za di  Sacramenti  - Alcun  vi  à prefo 
di  mira;  e le  voftr’  occhiate  fon  vi- 
cendevoli . Ah  voltatele  altrove  . A- 
r erte  oculos  tuos  , ne  videant  vanita- 
tem• Mirate  tanti,  e tanti  , che  fic- 
guono  la  virtù  , come  voi  : mirate 
rami  ; e tanti  ancor  peccatori  , che 
lodano  per  giurtizia  quella  virtù,  che 
non  fiepnono  per  loro  fragilità  : Tut- 
ti quefli  faran  del  voflro  partito  . 
Schieratevi  di  più  avanti  agli  occhi 
le  innumerabili  fquadre  degli  Angio- 
li, c in  fronte  a quefli  1’  Angiolo  vo- 
flro  cuflode  ; federatevi  le  fquadre 
de’  Santi  ; e in  mezzo  a quefle  i vo- 
flri  Prottetori  , e Maria  Vergine,  e 
Gesù  , e la  Augufiitàma  Trinità  - 
Voi  fietc  certo  che  da  tutti  i si  no- 
bili fpetratori  ogni  atto  di  vera  virtù 
incontrerà  gli  aggradimenti  , e gli 
applaufi  ; È voi  rir.uncerete  a tante 
acclamazioni  della  Terra  , c del  Cic- 
lo, per  lo  parlar  fregolato  di  alcuni 

Eoch.flìmi,  da’  quali  per  vortra  de- 
olczza  vi  lafciate  mettere  in  ceppi, 
e per  imprudenza  del  voftro  penfie- 
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ro  fembran  gli  unici  , che’  formino  il  Kìfpm* 
voflro  Mondo  ? u,u*n)' 

Io  però  non  vedo,  Afcolfanti  ama- 
tilfimi  , che  vi  lafciate  afluggettare 
da  quelli  timori,  quando  fi  tratta  di 
fecondare  le  vortre  partioni-  Quando 
fi  tratta  di  piacere  a Dio  , allor  te- 
mete le  dicerie  ; quando  fi  tratta  di 
offenderlo,  allora  voi  non  peniate  , 
che  dirà  il  Mondo  . Aveva  Dio  co- 
mandata a Saulle  nna  rtrage  univer- 
fale  di  tutti  gli  Amaleciti,  l’incen- 
diare ogni  loro  fortanza  : ma  contro 
il  divino  comando  aveva  rilèrbato 
vivo  il  loro  Re,  e conducendolo  pri- 
gioniero feco  aveva  afportate  le  fpo- 
glie  migliori  . Rimproverato  per  tale 
diliibbidienza  da  Samuele  fi  feusò  di- 
chiarandoli , di  elferfi  lafciato  vince- 
re da  umano  rifpetto , e di  avere  te- 
mute le  dicerie,  e la  feontentezza  del  i 1 
popolo.  Toccavi  timens  populum.  Ve-  ’ ='  s' 

ramente  era  indegno  di  tal  Principe 
tal  timore-  Il  temere  é un’  atàugget- 
tarfi  : in  quella  linea  , nella  quale 
confideriamo  alcun  , come  a noi  ter- 
ribile , lo  riconofciam  più  potente  . 

Si  fa  fuddito  de’  ftioi  fudditi  il  Prin- 
cipe, fe  li  teme.  Il  mortrarc  rifpetto 
al  fuddito  anco  in  un  Monarca  è pru- 
denza ; ma  il  moftrarne  timore , è vil- 
tà . Pure  vorrei  perdonare  a Saulle 
il  fuo  timore  del  popolo,  fe  temendo- 
lo, quando  non  conveniva  , 1’  averte 
poi  temuto  , quando  conveniva  te- 
merlo . Egli  avrehbe  dovuto  temere 
1«  dicerie  , Io  fconvolgimemo  , il 
tumulto  de’  fudditi , quando  per  una 
fetnplice  invidia  psefeguitò  il  fuo  ge- 
nero , fino  a tentare  palefemente  di 
torcli  la  vita  • Avrebbe  dovuto  te- 
mere, quando  ardì  di  Ipargere  il  fan- 
gue  innocente  di  ottantacinque  Sa- 
cerdoti , e di  dirtroggerc  la  Città  Sa- 
cerdotale di  Nobe  • Il  popolo  mai 
non  è sì  dilporto  a tumultuare  contro 
il  fuo  Principe,  come  quando  fi  trat- 
ta, o di  vendicare  la  tirannia  , o di 
difendere  la  Religioni  • Nel  primo 
cafo  1’  amor  di  fe  ftetà  , nel  fecondo 
1'  onor  del  Nume  mette  1’  armi  nel- 
le mani  ancor  de  più  deboli . Quan- 
do 
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do  fi  tratta  di  ubbidir  a 
le  fenza  occafìone  di 
polo , lo  teme  , 
mens  populum  : 
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Dio  , Saul- 
temere  il  po- 
e pecca:  Peccavi  ti- 
quando  fi  tratta  di 


offendere  Dio,  avendo  gran  motivo 
di  aftenerfene  anco  per  timore  del 
popolo  , Saulle  noi  reme , e 1’  offen- 
de : peccavit  , non  timens  populum . 
Voi  temete  cofa  fi  dirà, dove  fi  trat- 
ta di  rompere  cattivi  impegni  , di 
acccordar  paci  , romper  trefche , fre- 
quentar Sagramenti;  e per  timore  di 
ciò  , che  diradi  , vivete  in  peccato  ; 
peccavi  timent  poptiìkm  . Come  poi 
non  temete  le  altrui  lingue,  quando 
Vi  caricate  di  debiti  , non  foddisfate 
agli  artefici  , vi  vendicate  con  tradi- 
menti , vi  trattenete  con  ifleciti  amori . 
Peccat,  non  timent  pipulum  ■ Donna 
vana,  voi  penfate,  cofa  diranno,  fe 
vi  veggano,  mettete  meno  in  villa  i 
voftri  peccati , e alquanto  più  in  re- 
gola i voflri  coftumi:  ma  vi  d faci- 
le il  fapere  , che  dicali  ora  di  voi . 
Dicono  , che  non  vi  vergognate  di 
portare  fui  capo  le  intiere  rendite  , 
anzi  le  precipitofe  rovine  dì  voflra 
cala  ; dicono  ,.  che  certi  colori  fatti  ' 
a mano  , non  fon  colori  della  one-  | 
ftà  : dicono,  che  fe  vi  é lecito  vi- f 
vere  fenza  infamia  tra  tantf  amoreg- 
giamene , e corrifpondenze , non  fi 
può  più  fapere,  quali  nel  Mondo  fia- 
no  i primi  principi  di  onore  . Giova- 
ne , quella  voflra  pretefa  difinvoltu- 
ra  chiamali  arditezza  , e affettazio- 
ne • Cavaliere  quei  volito  impegno 
chiamali  ofimazione'  da  pazzo  . Pa- 
dre di  famiglia  la  voflra  avara  tena- 
cità empie  di  irtorielle-  ogni  conver- 
sione , e ridefi  a voflre  fpefe  -■  Voi 
«iò  fapete,  e fprezzate  le  dicerie,  e 
peccate  allcgramenta  : peccatis , non 
timentes  populum'  . Eh  chi  volelfc 
voi  dite,  chi  volelfe  riflettere  a'  cica 
léggi,,  non  farebbe  mai  nulla:  Qiim 
dò  avranno'  parlato",  e parlato',  I 
fiancheranno , e comincieranno  a ta 
cere  x effi  parlino1  come  vogliono- 
noi  vogl/am  vivere  come  cl  piace 
Lodato  ii  Cielo  r dunque  avari  (à 
lue  fu  quello  Pergamo  ; vendicaci 


in  Pergamo  ; fuperbi  in  Pergamo  : RdOttf 
voi  rteffa  donna  vana,  per  ora  1’ Ap-  ua,in;* 
portolo  vi  dà  licenza  , falite  in  Per- 
gamo a far  la  Predica  . Oflervate  , 
quanti  rinunzierebbero  al  fallo  , al 
giuoco,  ad  impegni  , a fuperchierie  ; 
quanti  fi  ritirerebbero  da  inimicizie  , 
da  amori,  da  converfazioni  pericola- 
re ; ma  temono,  che  poi  fi  parli  di 
loro:  oeccant , timentes  populum.  Ah 
predicate  loro,  e ripetete  le  vortre  sì 
belle  malfime  :'  Chi  volelfe  riflettere 
a’  cicàleggi,  non  farebbe  ma'  nulla  : 
quando  avranno  parlato  fi  (lanche- 
ranno  , e comincieranno  a tacere  : gli 
altri  parlino  . . . Ah  mio  Dio  ! Noi 
ben  ci  vagliamo  di  quelle  malfime 
quando  fi  tratta  di  offendervi  ; per 
giugnere  a calpertar  le  noffré  an^me  , 
e il  votlro  fangue  , ci  mettiam  fiotto 
a*  piedi  tutti  gli  umani  rifpe: ti  ;•  ma 
quando  fi  tratta  di  .amarvi , tremiamo, 
ne  abbiam  cuore  di  cimentarti. 

E pure  v’ à bifogno  di  roburtezza 
maggiore  per  deprezzare  le  altrui  di* 
cerie  neh  vizio,  che  per  difprezzaricr 
nella  Virtù  . Olfervate  il  Re  Davi- 
de, quando  Tantamente  avvilitofi  colà 
nelle  rtrade  di  Gerololima , quali  mi* 
fero  plebejo,  va  falcando  pubblicamen- 
te dinanzi  all’Arca  . Micol  , la  fua 
reale  conforte, lo  ivfulta  : tutto  il  po- 
polo lo  accompasna  con  ammirazione, 
e con  lode.  Finalmente  Micol  d una 
donna  altiera  , i cui  difprezzi  meritala 
di  effer  deprezzati-  Ma  quando  Da- 
vide vorrà  introdurre  Betfabea  nella 
fua  Corte,  da  quanti  farà  condanna- 
to in  tutto  il  fuo  Regno  ì Celare  il 
fallo,  ei  non'  lo  fptri  : le  colpe  de’ 

Monarchi  corrono  la  forte  degl’iftef- 
fi  Monarchi  : per  quanta  vogliano  an- 
dar incognite  , fempre  fono  ricono- 
, fcitite'.  Non  farà  mai  tanto  fegreta 
la  fcala , per  cui  afe  ernia  ad  un  gabi- 
netto il  peccato , che  non  incontri  popo- 
lo ad  ogni  gradino.  M-col  frontenca  , 
quando  il  fuo  Dav  de  era  pio  , vi  fo 
dire  , che  farà'  quieta  , quando  rifaprà', 
ch’eg*  è adulterer-  Gioabbo  avrà  dif- 
ficoltà dì  intendere,  qual  fòrte  il  de- 
litto di  Uria  , quando-  tifaprà  le  noz- 
ze 
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Rifletti  ze  reali  con  Betfabea,e  gli  ufficiali, 
umani.  cj,e  efp0fero  nc|[e  prime  file  quell’  in- 
felice , nulla  diranno,  quando  fapran- 
no , eflcrfi  confegrata  a tal  amore  tal 
morte.  Ora  paragonate  i rimbrotti  di 
una  femmina  fola  , che  Davide  dee 
foftenere  per  effer  pio,  colle  mormo- 
razioni della  fteffa,  e di  tutto  il  Re- 
gno, che  Davide  dee  fortenere  , per 
effere  adultero-  Eh  tanta  eft  prob'stfi- 
a tir  vis,  dice  Santo  Agallino  , tanta 
AsCiv.**1'  efl  ptobitatts  vit  , it  bone  fi  atti  ut 
omnis  , vel  pene  omnis  ejus  laude  mo- 
veatur humana  natura  ; nec  ufijue  adeo 
fit  turpitudine  vitìofa , ut  totum  amit- 
tat fenfurn  benefiatis  ■ Il  Mondo,  co- 
munque cosi  malvaggio  , che  Tempre 
più  che  della  pietà  fi  fa  feguace  del 
Vizio,  non  è perù  così  ingiufto,  che 
non  condanni  più  il  vizio  , che  la 
Pietà. 

Condanni  però  come  vuole,  fe  voi 
non  Sprezzerete  quelle  onde,  lì  fa 
avanti  la  Fede;  e vi  infegna,  che  non 
entrerete  nel  porto.  Credete  voi  , che 
Sanile  farebbe  afeefo  al  trooo , fe  lì 
fÙffe  vergognato  di  farli  vedere  ram- 
mingo  in  traccia  delle  fmarrite  giu- 
mente ? Sarebbe  Hata  Davide  vincitor 
del  Gigante,  fe  non  averte  deprezza- 
tele dicerie  de’  fuoi  fratelli  maggiori  f 
Lot  lì  farebbe  condotto  in  falvo , fe 
averte  fatto  cafo  di  quanto  dicevalì  iu 
Sodoma  ?.  La  Famiglia  di  Giacobbe 
avrebbe  goduta  la  fèrtiliflima  Provin- 
cia di  Gerten , fe  fapendo  elfere  abo- 
minata in  Egitto  la  profèrtìon  di  pa- 
llore , non  averte  profeffato  franca- 
mente di  effer  partorale  ? Noè  avreb- 
be avuto  un  palazzo  mobile  in  mezzo 
al  diluvio,  fe  per  gli  altrui  motteggi 
averte  abbandonata  la.  fàbbrica  della 

Sran  Arca  ? S.  Maria  Maddalena  fareb- 
eadoratada  tutto  il  Mondo , fe  lì  forte 
lafciata  atterrire  dai  fopracciglj  del 
Farifco  ? Saremmo  noi  redenti , fa- 
rebbono  a noi  aperte  le  porte  del  Cie- 
lo , fe  il  Redentore  folk  (cefo  dalla 
Croce , per  chiuder  le  bocche  di  chi 
io  infultava  fui  Calvario  ? Santa  Fede , 
come  è poflìbile,  che  noi  fiam  sì  fer- 
mi nel  credere  i vollri  millerj  , poi 


VI. 

lìam  sì  timidi  nell*  efeguìre  i voflri  Rifpem 
precetti  ? Che  adoriamo  un  Dio  ero-  ttm,IU- 
cifìrtb , e lo  offendiamo  per  impazien- 
za di  foftener  un  affronto  per  amor 
fuo  ? Per  non  rinegare  un’ articolo  del 
Vangelo  daremmo  tutto  il  fangue  del- 
le noftrc  vene  , per  non  trasgredire 
una  maffima  del  Vangelo,  non  abbia» 
ma  coraggio  di  dare  un  piccol  deprez- 
zo a vaniffime  dicerie?  Forfè  che  fo- 
no piccole  le  promeffe,che  a noi  fon 
fatte,  fe  riportiamo  tali  vittorie;  O 
pur  leggiere  le  minacce , fe  ci  diara 
vinti  ì II  Presta  reale  ci  affirura, 
che  la  baldanza  de’  peccatori  fopra 
noi  durerà  poco.  Non  relinquet  Do-  pf. 
minut  virgam  peccatorum  fuper  fortem 
j tifi  orum  .__S-  Pietro  ci  aflìcura  , che 
quelle  moleflìc  fon  per  noi  vantaggio- 
fe,eci  arricchifcono  di  molta  grazia.  ^ 

H<ec  efl  enim  gratia  , fi  propter  Dei 
confcientiam  fuftlnet  quit  trifiitias  , 
patient  injuftc  . Ripete  : Si  benefa- 
cientes , patienter  fuflincth  , bete  efl 
gratia  apud  Deum  Ripete  : Si  quid  »•  Petr.j. 
patiamini  propter  juflitiam  , beati  - 
Torna  a dire  , che  ci  guardiamo  dal 
dar  occafione  ai  nortri  travagli  co’no- 
flri  peccati, ma  fe  fiam  molellati per- 
ché portiamo  in  fronte  1’  offervanza 
della  legge  Crilliana , non  ci  abbiamo  t.  Petr.*. 
da  vergognare:  Si  autem  ut  Cbriftia - 
nut  ( patiatur  ) non  erubefeat  ; glorifi- 
cet autem  Deum  in  iflo  nomine  ■ S- Pao- 
lo ci  ricorda che  quelle  molellie  du- 
reran  poco  , ma  il  premio  di  nodra 
vittoria  durerà  in  eterno  . Exiftimo  Rom.a 
enim , quod  non  funt  condigna  paffio - 
nes  hujus  temporis  ad  futuram  gloriam 
qu<e  revelabitur  in  nobis- . Ripete:  Id  *"  °r' ^ 
enim  quod  i n preefenti  efl  momenta- 
neum , it  leve  tribulationis  notine  fu- 
pra  modum  in  fublimitate  ef  ternum 
glorite  pondus  operatur  in  nobis  , non 
contemplantibus  nobis  , quie  videntur , 
fed  quee  non  videntur.  Quee  enim  vi- 
dentur , temporalia  Junt  ; quee  autem 
non  videntur , /eterna Ripete;  Innui- 
lo  terreamini  ab  adverfarlis,  quee  illis  ®“ 
efl  caufa  perditionis , vobis  autem  fa- 
lutis  . Et  hoc  à Deo  : quia  vobis  do- 
natum efl  pro  Cbriftoy  non  [olunt  ut  in 
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eum  credatis  , fed  ut  etiam  pro  illo 
patiamini  . Quefte  fon  pure  verità  di 
Fede.  Ma  Tentiamole  dalla  bocca  ftef- 
fa  dei  Salvatore  . Beati  eritis  , cvm 
maledixerint  vobis  homines  , & per  fe- 
ruti vos  fuerint  , dixerint  omne 
malum  adversum  vos  , ment lentes  , 
propter  me  ; gaudete  , & exultate  , 
quoniam  merces  vcflra  copiofa  e fi  in 
Citili.  Quefte  fono  parole  di  Noftro 
Signore  Gesù  . Se  voi  (limate  mife- 
ria  P effere  beffeggiato  , derifo , difo- 
norato  per  la  pietà  , voi  date  una 
mentita  a Gesù,  che  ciò  chiama  vo- 
flra  beatitudine.  Beati , beato  tritis  : 
beati , perché  le  altrui  parole  non  vi 
avranno  nociuto  , ma  voi  farete  ab- 
bondantemente ricompenfati  . Merces 
veftra  copiofa  efl  in  Coelis  • Anime 
generofe  , che  in  faccia  ai  motteg- 
gi , agl’  infoiti , agli  affronti , non  vi 
vergognafte  di  efeguire  i dettami  , -e 
le  leggi  di  Noftro  Signor  Gesù  Cri- 
fto , ite  pure  intrepide  al  Cielo . Cri- 
fio  s’ impegna , che  in  faccia  agli  Spi- 
riti Angelici  di  colafsù  , vi  ricono* 
fcerà  ,»e  conforterà  , voi  effere  amici 
a lui  cari  . Omnis  quicumque  confeffus 
fuerit  me  coram  hominibus  , it  Filius 
hominis  confitebitur  illum  coram  An- 
gelis Dei . Mirate  pure  aderto  Gesù 
Crocifitto  per  voi , e compiacendovi 
di  effer  voi  pure  meffo  in  Croce  per 
lui , riflettete  , che  noi  vedrete , nò  , 
fempre  in  Croce , né  fempre  voi  fa- 
rete crocifirtì  con  lui  : verrà  un  gior- 
no , che  lo  vedrete  io  gloria  , e voi 
con  lui  glorificati  regnerete  eterna- 
mente con  lui  • Ma  fe  vi  vergognafte 
diefeguir  la  fua  legge,  fo  per  un  pun- 
tiglio di  vano  mondano  onore  difer- 
tafte  da  lui , anima  fventurata  , fuo- 
ri , fuori  del  Cielo  per  tutta  l’eterni- 
tà • Qui  >ne  erubuerit  , 6*  fermones 
meos  ; hunc  Filius  hominis  erubefeet , 
eùm  venerit  in  majefiate  fua . Ti  ver- 
gognarti di  cedere  a quel  puntiglio  , 
di  accordar  quella  pace  , di  attenerti 
da  quella  vendetta , di  rompere  quel- 
la trelca,  di  lafciar  quel  compagno  , 
di  abbandonar  quel  ridotto  , e io  mi 
vergogno  d’  introdurti  nel  Paradifo  : 
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va  a penare  eternamente  con  quelli  , 
i cui  fornimenti  più  apprezzarti  , che 
imiei.  Qui  erubuerit  me,  tr  meos 
mones,  hunc  Filius  hominis  erubej 
rum  venerii  in  majeflate  fua  . Sprez- 
ziamo , dilettirtimi  , fpreEziamo  qua- 
lunque rifpetto  , che  ci  dirtacchi  da 
Dio  . Sì  noi  dobbiam  difprezzare  tut- 
t’  i Rifpetti  umani  perverfi  , o con- 
futiamo il  lume  della  ragione  , o il 
lume  dell’efperienza  , o il  lume  della 
Fede  . La  prima  ci  moflra  , effere  I 
Rifpetti  umani  in  fe  fletti  troppo  de- 
boli per  atterrirci  : la  feconda  ci  mo- 
ftra , il  jrjzio , e le  partioni  effere  già 
avvezze  a non  lafciarfi  atterrire  ; la 
terza  ci  moftra  non  doverci  noi  atter- 
rire , fe  vogliam  giugnere  al  Paradi- 
fo. 

LIMOSINA.  • 

ABbiamo  in  San  Luca  , xhe  prepa- 
rato da  un  Signor  facoltofo  uà 
Convito  , e (Te  odo  impediti  quelli  , in 
grazia  de’ quali  eràfi  preparato,  s’  in- 
vitarono i poveri  a goderne  ; fi  rau- 
narono  dalle  Piazze  , e dalle  Contra- 
de in  gran  moltitudine  ; ma  la  cafo 
non  era  piena  : il  Padrone  rifpcdl  con 
commiflìone  di  fare  tutti  gli  sforzi  per 
introdurne  tanti  , che  tutta  la  cafa  ne 
forte  ripiena  : Exi  in  vias  , ér  fepts  , I,*c*,<* 
& compelle  intrare  , ut  impleatur  do- 
mus mea  . Io  dimando  quel  convito 
per  quanti  era  preparato  ? Notiamo  il 
tetto  , e troveremo  , eh'  era  prepa- 
rato per  tre  foli  - Dice  , che  tutti  ù 
feufarono  : Coeperunt  omnes  exeufare : 
poi  numerandoli , dice,  che  l’uno  ad- 
durti: in  ifeufa  1’  aver  dì  frefeo  com- 
prata una  villa  : Vtilam  emi  . Il  fe- 
condo di  aver  comprati  certi  Buoi  • 

J uga  boum  emi  quinque  : I’  altro  di 
aver  prefa  moglie  : Vxorcm  duxi  • 

Quelli  fono  i tutti , che  fi  (bufarono  : 
Coeperunt  fimul  omnes  exeufare  ; e fon 
tre  foli  • Ora  io  dico  : Se  il  Convi- 
to é preparato  per  foli  tre,  come  in- 
vitali tanta  moltitudine  fino  a veder- 
ne piena  la  cafa  ? Ve  impleatur  do- 
mus ma  . Le  vivande  preparate  per 
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K’fcctti  tre  foli  , non  potranno  bacare  per 
unum . rantj.  . baderanno  : perché  ciò  , 
che  per  umano  rifpctto  fi  imbandifee 
per  tre  perfonaggi  fublimi,  batta  e ab- 
bonda per  centinaja  di  Poveri . Mol- 
ti portati  affatto  fuperflui  a’  rifpetti 
della  fame  fi  ttimano  ncceffarj  a’  ri- 
fpetti del  Mondo  . Troppo  è così  . 
Quante  fpefe  fuperflue  fate  voi  in  gi- 
uochi , in  vefti , in  rinfrefehi , in  viag- 
gi, per  puro  rifpctto  umano  ? Fatene 
parte  ai  poveri  per  rifpetto  a Nottro 
Signor  Gesù  Critto,  tanto  più  che  vi- 
avvifa  Sant’Agoflino:  Superflua  dlvìtì, 
neccffarin  fune  pauperi  . Ordinate  la 
prelente  limofina  a impetrar  grazia 
da  Dio , di  mai  non  lafciar  alcun  be- 
re , né  far  alcun  male  per  umano 
rifpetto . 

PARTE  SECONDA. 

Fin  ora  vi  ó mottrato  , che  dove- 
te deprezzare  i Rifpetti  umani  ; 
ora  vi  dico  , che  dovete  farne  gran 
cafo.  Vi  fono  Rifpetti  umani,  ch’io 
chiamerò  pattivi  ; e fono  quelli,  che 
riceviamo  dagli  altri  ; fon  quelli  , in 
grazia  de’ quali  fiamo  tentati  a lafciar 
qualche  bene  , o a operar  qualche 
male.  Di  quelli  fin  ora  ò parlato  , c 
devono  deprezzarli.  Altri  fono  rifpet- 
ti umani  , che  io  chiamerò  attivi  ; e 
fon  quelli  , che  noi  cagioniamo  agli 
almi;  onde  gli  altri  fono  tentati  a la- 
fciar il  bene,  o a operar  male  perno- 
flro  rifpctto  , in  grazia  noftra  . Di 
quelli  dobbtam  fare  gran  cafo  , dob- 
biam  temerli  , eflendo  peccati  , de’ 
quali  dovremo  dare  flrett.flimo  con- 
to a Dio  . Se  voi  colla  voflra  lingua 
liete  cagione  , che  alcuno  per  cagion 
Vcflra  con  metta  una  fola  colpa  , voi 
al  Tribunale  di  D;o  fiere  reo  di  quel- 
la colpa.  Se  alcuno  >n  grazia  de’  vo- 
flri  motteggi  fa  una  vendetta,  fe  ab- 
bandona la  pietà  , fe  fi  dà  in  preda 
alle  libidini , voi  dovrete  dar  conto  a 
Dio  d>  quell’anima  , che  voi  avrete 
fiaccata  dal  di  lui  fianco  . Voi  dite  ; 
fa : panie  , {erto  fclerzi  , fan  motteg- 
gi : Non  vi  lulingate  ; i Teologi  vi 


dicono  : fotti  f rondai!  • Cofa  é lo  Scaodi’*. 
fcandalo  ? Egli  é , vi  dicono  coll' 
Angelico,  Àlflum  , vel  falìum  mìnus  4Jl ,.'***’ 
rellum  precbem  alteri  occafionem  rui- 
na fpiritualh  . Cotefie  voftre  parole  , 
coietti  fcherzi  , cotefti  motteggi  fo- 
no i Dettimi  tra  gli  fcandali  4 poiché 
non  lolamentc  date  occafione  , ma 
datt  pofitivo  impulfo  alle  rovina  fpi- 
rituale  dal  voftro  proffimo;  e un’  im- 
pulfo , al  quale  1’  efperienza  c’infe- 
gna  , etfer  difficiliflimo  il  refiftere  . 

Per  quanto  l’ intelletto  conofca  , tali 
Rifpetti  effere  fpregievoli  , proviamo  • 
la  volontà  troppo  debole  per  deprez- 
zarli : veggiamo  quotidianamente  gio- 
vani ben  educati  , e pii , abbandonar 
la  frequenza  de’  Sacramenti,  abban- 
donar gli  efercizj  divoti  , addomefti- 
carfi  a ridotti  , a pericolofe  conver- 
fazioni  , per  non  avere  la  generalità 
di  foftenere  i motteggi  de’  lor  com- 
pagni . La  fola  apprenfione  , che  fia 
per  dirfì  , il  folo  penfar  , che  diran- 
no, fpeffe  volte  rovefeia  tutte  le  maf- 
finic  Chrittìane  , eh’ erano  nel  nottro 
cuore  .•  Che  farà  non  folo  1’  appren- 
dere , che  diranno;  ma  fentir  di  fat- 
ti , che  fi  dice,  e fi  dice  fui  nottro 
volto,  e fi  dice  da’  noftri  compagni  , 
e fi  dice  da’  noflri  cari  ? Se  qucfto 
non  è un  pofitivo  impulfo  alla  rovina 
fpirituale  del  nottro  prottimo,  qual  fa- 
rà ? E’ più  difficile  refiftere  a un  mot- 
teggio, che  a un  configlio  ; il  confi- 
glio fi  ode  fenza  turbazione,  econfer- 
vandofi  una  piena  prefenza  dell’  ani- 
mo, riefee  facile  il  ributtarlo.  Nel  ri- 
fiutare un  configlio  l’anima  trova  una 
fpecie  di  vanirà  ; mentre  ribattendo  ra- 
gioni con  ragioni , fi  Infinga  di  cttere 
più  prudente,  e più  ingegnofa:  ma  il 
motteggio  fi  riceve  con  naturai  tur- 
bazione ; e quella  toglie  la  necefla- 
ria  prontezza  per  rintuzzarlo;  e ognu- 
no naturalmente  tanto  lo  teme,  quan- 
to ad  ognuno  naturalmente  nnerefee, 
l’cflere,  o almeno  comparire  avvili- 
to . E’  più  difficile  refiftere  ad  un 
motteggio  , che  ad  una  impetuofa 
paffìone  . Se  quella  é fola,  batta  mi- 
nor forza  per  vincerla  : ma  fe  fo- 

pra- 
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Sci  Rtiifo.  prav  viene  un  motteggio,  con  lei  fi  pcte  ben  far  valere  la  voRra  autori-SwiJ»!»- 
collega  l’altra  paflion  fortiflìma  , qual’  tà  ; e fapete  ben  governare  il  vottr» 
è 1’  appetito  della  gloria,  e dell’  ono-  Regno:  io  donna  , come  fono  , forò 
re;  e allora  é difficiliffìma  la  vitto-  vottra  la  Vigna.  Grandit  aufloritatls 
ria  . Finché  abbiamo  a contraltare  et,  & berte  regit  regnum  lfrael  : Ego 
folamcntc  con  una  interna  pattfone  , dabo  tibi  vineam  Nabotb  Jezmtlitie. 
abbiamo  a combattere  con  un  folo  Tanto  baftò  : Tutta  la  grande  ira- 
nemico;  ma  fe  fi  aggiungano  gli  al-  condia  non  aveva  potuto  trarre  di 
trui  motteggi , già  i nemici  fon  mol-  bocca  del  Re  né  pure  una  parola  di 
ti  • Chi  à cuore  di  foflenere  trancfuil-  contumelia  ; ma  quando  allo  fdegno' 
lamente  percoffe,  fpeffo  non  à il  co-  "fi  aggiunfe  il  motteggio  , conienti  , 
s , raggio  per  deprezzare  parole  . Qui  che  fi  togliere  al  milcro  Nibotte  e 
l.'  7.m  in  poceft  ferre  verberum  pcenas , exagita - vigna,  e vita  • Tanto  é vero  , che 
Lue.  tur  verbo  contumelia  • Un  motteggio  un  fempliee  motto  leviter  volat  , fed 
leggermente  fi  dice  , ma  gravemente  graviter  vulnerai , leviter  tranjit , fed 
ferifee,  leggermente  patta  , magra-  graviter  urit  \ leviter  animum  pene- 
vemente  infiamma  - Leviter  volat  , trae  , fed  non  leviter  exit  • Quante 
fr.  Bern.  fe^  ZT<n,lteT  vulnerat  , dice  SBernar-  volte  dopo  ricevuta  una  oflfefa  , non 
do  , leviter  tranjit  , fed  gravitar  urir,  ottante  lofdegno,  fi  porta  con  tolfe- 
Penetra  facilmente  nell"  animo',  ma  ranza  , e fi  ributta  ogni  penfier  di 
non  efee  sì  facilmente  .•  Leviter  ani-  vendetta  •'  quando  un  cattivo  compa- 
tti//» penetrat ,.  fed'  nott  leviter\exit  : gno  vi  mette  un  pO  di  cattiva  lingua  ;• 

Efce  facilmente  dalla  bocca;  manon  ed  ecco  rotti  tutti  i buoni  propofiti  ,• 
facilmente  fi  richiama  : leviter  pro-  già  fi  acconfente  ad  offender  Dio  col 
fertur  ; fed  non  leviter  • revocatur  . vendicarli.  E voi  poi  anime  baldan- 
Qual  fu  il  precipizio  di  Àcabbo  Re  zofe  tanto  facili  a motteggiar  la  pie- 
di Ifraele  ? Avea  chieda  a Nabottc  tà  , metterete  riparo  al  male  da  voi 
una  Vigna  contigua  al  fuo  Palazzo  cagionato  ? E pure  , per  dottrina  co- 
reale, e 1’;  avea  chieda  con  tutte  le  mune  de’  Teologi  vi  correrà  obbliga- 
manierc  più  prople  di  equità  , e di  zione  fpeciale  ftrettiflìma  , di  ufare 
cortefia  Aveva  efibito  di  pagarla  a ogni  diligenza  per  ripararlo-  Ah  nò: 
danaro  contante  , o fe  più  a Nabot-  mai  non  fiate  agli  altri  impedimento 
te  gradine  , gli  avrebbe  data  in  per-  alla  pietà  .-  Nettuno  mai  per  cagion* 
muta  una  Vigna  migliore-  Ilfuddito  voftra  offenda  Dio.  Tremiamo' al  ri- 
mai corrifpofe  alla  degnevolezza  del  flettere  alle  noftre  colpe,  di  cui  dob- 
luo  Monarca,  e non  contento  di  dar-  biamo  rendere  conto  a Dio  : non  ci 
• gli  una  negativa',  la  dijxfe  fenza  ri-  . carichiamo  ancor  delle  altrui- 
fpetto , fenza  civiltà  ; e giurò , che  ...  . , 

' 'non'  1’  avrebbe  mai  data  . Quanto  " PARTE  TFRZÀ 
lòtte  lo  fdegno  per  ciò  concepito  dal 

Re:  non  é agevole  a fpiegarfi  : arri-  Familiare,  e da  Cammera-- 
vò  a gettarli  nel  letto  lenza  voler  nè 

mangiare ,.  né  bere , pel  puro  fdegno . Livio , Eraf to , Predicatore , 

«he  lo  coceva  : Contuttociò  fe  non 

tollerava  il  prefetto  affronto  con  tran-  Lìv.  T L Sig:  Erafto  mi  à fatto  il  fa-' 

«fliillità  , lo  tollerava  almeno  fenza  J.  vore  di  introdurmi  per  la  prima 

vendetta  ; né  permetteva , òhe  la  fua  volta  nella  vottra  ftanza  ; e dopo  la 
iracondia  lo  trafportafle  aduna  ingiù-  Predicadi  quetta  mattina  io  era  impa- 
glia. Qjiando  fe  gli  prenfenta  Geza-  zicntittimo  di  parlale  cori  voi,  perché 
bella,  c informata  del  feguiro',  lòat-  mi  avete  toccatoli  ctioredicendo quelle' 
tacca  con  un  motteggio  Veramtn-, , veriflime  verità  ,cheio  nelmioftatofe- 
«e,  dice,  Cete  il  bravo  Re  t ri  fa-  .colare  continuamente  vò’ predicando .■ 

i Eraft.- 


q6  Predica  VI. 


Scaldalo . Eraft-  I|  Sig-  Livio  le  predica  , e 
le  efeguffce. 

Predic.  E perchè  non  deve  metter- 
le in  opera  anco  il  Signor  Eraflo  , 
quando  certamente  non  può  negarle? 

Eraft.  Non  nego,  effer  vero  , quan- 
to avete  detto;  ma  dal  detto  al  fatto 
*’  à-  un  gran  tratto  • Voi  Religiofo, 
c Predicatore  avete  il  bel  dire  ; men- 
tre il  voftro  minifferio,  c il  voftro  abi- 
to vi  rendono  gloriofa  la  tolleranza  ; 
ma  io  povero  fecolare. ... 

Liv.  Io  non  fono  né  Prete , né  Fra- 
le , né  Gefuita  • Son  fecolare  come 
ì voi  , e Cavalier  come  voi  ; ma  voi 

pure  liete  battezzato  come  fon  io  ; 
Crifliano,  come  fon  io  ; e vi  vergo- 
gnate di  offervare  i comandamenti  , 
e i configli  di  Nortro  Signore  Gesù 
Crifto  ? Vi  vergognate  voi  , di  effer 
Crifliano  ? 

Et  «fi.  Nò;  anzi  ne  ringrazio  Dio, 
c me  nc  glorio. 

Liv.  Dunque  la  profeflione  Criftia- 
na  da  voi  non  lì  fiima  obbrobriofa  , 
c da  vergogna  rfene . 

Et  «fi.  Nò  certamente:  anzi  la  fil- 
ino, qual  è , onorevoliflima . 

Pndic.  Mi  permetta  dunque  il  Si- 
gnor Eraflo  , eh’  io  gli  dica  : Gran 
sofà  !■  in  tutte  le  profeffioni  ognuno 
anco  per  umano  rifpetto  defidera  di 
comparir  eccellente  . li  Soldato  , il 
Dipintore,  1’  Artigiano  , per  fino  il 
Bargello  r lo  Sbirro,  il  Carnefice, 
proccurano  di  accreditarli  come  eccel- 
lenti nella  lor  profeflìone*,  e fi  fan 
gloria  di  efercitarla  con  perfezione  ; 
e un  Cri  dia  no  può  vergognarfi  d i efer- 
citare  con  perfezione  la  profeffìon  di 
Crifliano  ? 

Et  «fi.  Si;  ma  quelli  non  fon  deri- 
£ , dove  fe  io . .. 

Liv.  Se  folle  Ebreo  , non  parlere- 
fle  così.  Noi  veggiamogli  Ebrei  por- 
tar in  fronte  l’ offervanza  delle  lor  leg- 
gi. Son  derifi  , né  li  vergognano;,  fo- 
no infultati , e la  durano  y fono  vili- 
pesa , e fopportano  - Abbiam  dunque 
noi  Criftiani  ad  apprendere  1’  cferci- 
aio  della  fede  dagli  infedeli? 

Er«fi.  Tutto  è vero  , ma  effi  non 


fon  derifi  dagli  altri  Ebrei , dove  noi  «•ifpeieb 
fi  amo  motteggiati,  e derifi  dagli  altri  Bm4n0* 
Crifliani . 

Liv-  Ol  fentite:  Voi  mi  volete  ti- 
rare a un  groflo  fpropofito  , e lo 
farò . 

Eraft.  Che  volete  voi  fare? 

Liv.  Sapete  , che  quanto  prima  fi 
dee  fare  pubblicamente  1’  orazion  fu- 
nebre in  lode  del  Con.  Ermindo  : 1’ 

Oratore  mi  à fatta  confidenza  di  mo- 
ftrarmela  : l’ò  (limata  bella;  e degna 
del  piiflinio  Cavaliere;  ma  voglio  far- 
gliela disfar  tutta . 

Et  «fi.  Perché?  * 

Liv ■ Perché  lo-  metterebbe  in  de- 
rifione  della  Nobiltà  . Si  flende  nell’ 
efporre  , che  il  Con:  Ermindo  ogni 
fella  andava  a ricevere  il  Sacramen- 
to della  Eucariflia  ; che  mentre  gli 
altri  andavanoai  Teatri , ai  balli,  al- 
le Converfazioni , effb  tratteneva!!  iiv 
cafa  parte  orando,  parte  leggendo  li- 
bri divoti,  parte  rivedendo  i conti  e- 
conomici  ; -che  velliva  con  decenza  , 
ma  non  con  fallo  ; che  non  teneva 
partite  aperte  con  Operai,  o con  Mer- 
catanti ; ma  torta  quanto  riceveva 
tanta  pagava.  Vedete  , che  maniera 
ridicola  di  fare  un  orazione  funebre  ia 
lode  di  un  Cavaliere. 

Eraft.  E che  volete  dunque,  eh'  ex 
dica  ? 

Liv.  Dica  , che  il  Con:  Ermindo 
mai  non  ufeiva  di  cafa,  chenon  avef- 
fe  due  paja  di  pifloletre  in  rafea  ; che 
quelle  erano  il  fuo  Crodfiflo  , e, le 
immagini  divete,  che  di  notte  tene- 
va Vicino  al  letto;  dica  che  fi  vendi- 
cava di  ogni  offefa,  e faceva  maneg- 
giar il  battone  con  molta  facilità  ; di- 
ca che  fervi  va  nelle  Converfazioni  , 
c nelle  Chiefe  la  più  difinrolta  mari- 
tata Dama  che  fofle  in  Città  , dica 
che  aveva  debiti ... 

Eraft.  Ma  tutte  quelle  eofe  fon  faU 
fe  : e quando  fofler  vere  , vi  pare  , 
che  quelle  farebbero  da  efporfi  da  chi 
pretende  lodare  ? il  voftro  Oratore  , 
che  così  parlaffc,  farebbe  in  perieoi* 
di  effere  lapidato. 

Liv.  Ma  fe  il  frequentare  Chiefe, 

Sa- 


Mfpttti 
bau  ni. 


Le  Cont. 
Meaoir, 
de  Chin. 
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Sacramenti , Benedizioni  , fe  la  lonta- 
nanza dai  teatri  , dalle  convenzioni, 
dai  balli,  feja  moderazione  nel  tratta- 
mento, la  pontualità  nel  pagare  , fono 
qofe  , cheli  gettono  in  derilione  , cre- 
can  rolfore  , non  poflon  effere  argomenti 
di  lode:  e fe  lo  Ilare  fogli  amori,  «full' 
armi  accredita  1’  anime  grandi,  »anto 
converrà  dire  del  Ermindo  , per 
farlo  comparire  un’anima  grande- 

Era/l.  Eh  1 non  mi  darebbe  fa'ftidjo  , 
fe  fi  dicerte  , che  frequento  Sacramenti-, 
eChiefeet;.  ; e intendo  bcriiffimo,  che 
fe  le  nortre  opere  non  erano  lodevoli, 
mentr’eramo vivi , non  diventan  lode- 
voli , quando  fiam  morti  • Ma  non  fi 
parlerà  così.  Si  dirà,  che  fono  un  bac- 
chettone, unciattino  , ut  ipocrita,  un 
uom  malinconico,  uno  fcrupolofo  . 

Prcd.  Ah  caro  il  mio  Sig.  Erafto,  e 
quello  vi  fàmoleftia?  Vidimava  affai 
più  accorto  . Mentre  diranno , che  Ce- 
te un  bacchetone  ec.  non  parleran  d’al- 
tre cofe,  che  a ragione  vi  dovrcbber 
r'wfcire  più  rincrefrevoli  . Sentite . Il 
nolìro  le  Cont  racconta,  ertere  collu- 
me di  alcuni  Idolatri  Cinefi  il  formare 
nelle  loro  navigazioni  certe  piccoie  bar- 
chette di  carta,  e gettarle  di  tanto  in 
tanto  nel  Mate  , acciocché  quell’  in- 
gordo elemento  impiegando  intorno  a 
quelle  la  fila  fame,  non  molefli  la  loro 
nave  : Così  con  mille  naufragi  , che 
nulla  colìano,  pretendono  falvarfi  da 
un  naufragio,  che  troppo  importa  . Nell’ 
arte  del  navigare  , quella  induflria  nulla 
giova  , ma  nell’arte  del  vivere  giova 
molto.  Il  Mondo  é un  elemento  inquie- 
tiflimo:  vuol  divorare;  vuol  dire.  Fin 
che  vi  chiama  il  bacchettone , il  ciat- 
tino  , lo  fcrupolofo  ec-  vi  ufa  carità,  e 
cortefia  : Quelle  fono  piccole  barchet- 
rucce  di  carta,  che  fan  naufragio:  in 
tanto  non  fi  parla  di  cofe  un  pò  più  ter- 
ribilia un  veto  onore;  e intanto  l’onor 
vofìro  naviga  a vele  gonfie  con  piena 
felicità  . 

Lìv-  Veramente  il  Signor  Erallo  , 
Cavalier  favio  , e che  più  favio  fa- 
rebbe, fe  foffc  alquanto  più  generofo 
nel  deprezzare  gli  umani  rifpetti , non  j 
à bifogno  del  Can  di  Alcibiade  ; ma 
Jguaref.  del  P.  Calino . 


ai  ^ntarejima. 

10  ben  conofco , e ancor  voi  Signor  RUpettì 
Erallo  ben  conofcete  parecchi , uomi- 

ni,  e donne,  che  n’ an  bifogn . 

Era/l.  Cofa  é cotelìo  Can  di  Alci- 
biade  ? 

Lìv.  Aveva  Alcibiade  crudeliflima- 
mente  lacerato  un  fuofchiavo;  c ognu- 
no parlava  di  quello  fatto  , e ne  lacera- 
va il  nome,  e l’onore:  aveva  indarno 
tentate  tutte-  farti  , per  mettere  l’ac- 
caduto in  fileifzio,  quando  cominciò  a 
farli  vedere  nella  piazza  , e nelle  lìra- 
de  con  un  cagnaccio  martino  tra  [e  brac- 
cia, e Io  vezzeggiava  , come  fi  fareb- 
be a un  gentil  Ermellino  da  una  ozio- 
la  donzella . In  poco  d’ora  la  Città  fu 
piena  di  quella  pazzia  . D’altro  non  fi 
parlava:  fi  diceva  , che  Alcibiade  era 
impazzito-'  quando  avvifato  di  ciò  da 
, un  fuo  amico:  io,  difle  , ringrazio  que- 
llo cane  , che  facendo  parlare  di  fe  fa 
I tacer  dello  (chiavo  . Pur  che  tacciali 
! dello  fchlavo  , fi  parli  pure  del  cane:  e 
pafsò  in  proverbio  il  C*n  di  Alcibiade  , 
a lignificare,  che  alle  volte  è fpedicnte 

11  dar  alle  lingue  trattenimento  , per 
togliere  alle  lingue  qualche  più  difgu- 
ftofo  difeorfo  • Voi  conofcete  la  Sig-  ’ 

N-  Non  le  farebbe  dunque  migliore  , 
che  fi  dicefle,  lei  ertere  una  fcrupolofa, 
che  il  dirli  ciò,  che  attualmente  fi  di- 
cedi  lei  ? Voi  conofcete  il  Sig-  N.  Chi 
non.  deride  la  fua  affettazione  , colla 
quale  vuol  far  il  galante,  e la  feiocca 
fuperbia , con  cui  povero  , e pien  di  de- 
biti , vuol  fuperare  nel  ludo  i più  ric- 
chi? Io  certamente  avrò  più  gufto,  che 
michiamin  l’Ipocrita  , che  non  é,  che 
mi  chiamino  lo  fclocco  affettare,  o il 
povero  fuperbo  • 

Predie.  Né  però  vi  chiameranno  Ipo-  * 
crita  , fe  farete  cortame  nell»  -pietà- 
Credetemi  Signori , che  gli  uomini  fa- 
viamente,  e palefemente  pii  fi  flimano 
molto  anco  da  peccatori  ; e fe  talora  in- 
fulianoeon  qualche  motteggio , però  ne 
tengono  riverenza  nel  cuore. 

Era/}.  Io  veramente  confeffo  , che 
bifqgrjerebbe  , e bifogna  vincere  i ri- 
fpetti umani;  ma  però  conofco  anco- 
ra tal  uno  , e lo  conofce  ancora  il  Si- 
gnor Livio,  che  in  realtà  avendo  fem- 
G pre 
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pte  quella  malti  ma  in  bocca  , opere- 
rebbe molto  più  faviamentefe  la  mu- 
tane. 

Lir.  Sò  di  chi  favellate  . ( Padre 
Predicatore  non  vi  fcandalezzare:  tac- 
ciamo il  nome  ; per  altro  parliamo  di 
cola  notoria  a tutta  quella  Città  ) co- 
lui con  quella  maflima  , che  bifogna 
vincere  i Rifpetti  Umani  , è il  mag- 
gior impertinente  , che  lìa  nel  Mon- 
do. Comanda  imperiofa’mente  a tutti, 
reca  incomodo  a tutti . Va  a pranzo  or 
con  quelli  , or  con  quelli  fenza  clTere 
invitato,  e lì  vanta  di  fare  una  gra- 
ziofa  forprefa  , quando  va  a riempirli 
il  ventre  all’altrui  tavola  . Si  piglia 
franco  i primi  polli  z in  ogni  piatto  ci 
vuol  effer  primo  a . metter  le  mani  , e 
anco  nelle  altrui  cale  elfo  vuol  far  da 
trinciante  , e diftribuire  le  parti  . Se 
mette  il  piede  in  cafa  mette  in  contribu- 
zione tutta  la  fervitù  ; manda  quello 
con  una  lettera  , quello  con  ùn’amba- 
Iciata  , cetre  s’ci  folTe  i!  Padrone . Con- 
tradice  a tutti,  né’foffre contradizione 
da  alcuno.  Non  paga  t creditori , (Ira- 
pazza  gli  inferiori , non  fifpetta  gli  ugua- 
li. Dal  foto  fuo comodo  , e dal  foto  Tuo 
intere ffe  prende  tutte  le  mifure  del  fuo 
dire,  e del  fuo  fare.  Si  accorge  di  elfcre 
odiato  da  tutti , ma  ripete,  chebifogna 
deprezzare  gli  umani  rifpetti . 

Predi  r.  Quello  vuol  dire,  o non  ben 
intendere  una  dottrina  vera  , o mal  va- 
lerli di  una  maffma  buona  . Miferi  noi , 
le  colla  Predica  di  quella  mattina  pre- 
tendendo di  formar  fanti,  veniflimo  a 
formare  tracotanti,  impertinenti  , mal 
creati . Quelli  certamente  non  fon  di 
quelli,  di  cuidilfc  il  Salvatore:  Eritis 
odio  omnibus  hominibus  propter  nomen 
meum • . Sono  bensì  univerfalmente 
odiati,  ma  non  per  lagiuflixia  , non  per 
l'amore  a Noftro  Signore  Gesù . A co- 
loro dirà  S-  Pietro . JUu*  vobis  irai  la  ; 
fi  peccantes  , ii  colaphizat ì fuffertis  ? 
Che  grazia  pretendono  di  acquillare, 
fe  lì  contentano  di  follencre  od  j , e mor- 
morazioni , per  effere  arditi  , c inci- 
vili ? Ntme  reftrum  ripeterà  lo  Hello 
Sanco  Appollolo  , patiatur  ut  homi- 
cida , aut  fur  , aut  maledicus  &c. 


Chi  è odiato  per  far  l.'nom  franco,  il 
difprezzante  , il  (ingoiare,  il  malcrea- 
to , non  lì  annovera  tra  i beati  , i 
quali  ciò  fopportano  propter  juftitiam. 
Quando  Iddio  ci  à creatifociali , ci  à 
fatto  intendere,  elfere  contro  il  detta- 
me della  ragione  tutto  ciò  che  fi  attra- 
verfa  alla  pace  , e felicità  del  convi- 
vere. Cofloro  non  fono  Vittorio!!  de- 
gli unjani  rifpetti , ma  fono  vinti  dal- 
le loro  pa filoni  . E’  però  cofa  certa, 
Che  anch’efil  di  tanto  in  tanto  devo- 
no inghiottire  bocconi  amariflìmi  . 
Non  di  rado  cadono  lotto  pedóne,  che 
mettono  in  pratica  il  detto  : Refponda 
fluito  juxta  flultìtiam  fuam  , e rifpon- 
dono  a franchezza  con  pari  franchez- 
za , a inciviltà  con  pari  inciviltà  , e 
danno' buona  lezione  , che  gli  uomini 
fi  devono  rifpettare. 

Liv.  Io  fono  di  tal  umote  : mi  guar- 
do dal  trattar  con  buffoni  , che  pre- 
•tendono  di  metterfi  a cavaliere  di  tut- 
to, e di  tutti,  col  mettere  tutto,  e tut- 
ti in  derilione  . Se  per  neceflità  mi 
trovo  con  alcuno  di  loro  , non  ap- 
plaudifco  alle  Inr  grillerie  ; e fe  mi 
attaccano  in  burla , fo  rintuzzarli  con 
parlar  poco  , e mettermi  in  Cérietà  . 
Dicono  , eh’  io  non  fon  convenevo- 
le , e che  dò  fuggezione  . Godo  , di 
elfere  prelfo  loro  in  tal  credito,  onde 
diano  lontani  da  me  , quanto  io  lon 
lungi  da  loro  . Non  mi  mancano  uomini 
di  qualità,  e di  merito , che  mi  amano, 
e convergano  meco  non  di  mal  grado. 
Cogli  uomini  , i quali  vantano  certa 
franchezza  ó nojofo  il  trattare  , e 
Tempre  fi  é in  pericolo  di  rompere 
la  carità.  Nò,  Signor  Eralto:  quan- 
do vi  cfortiamo  a vincere  i riipetti 
umani , non  vogliamo  , che  li  vincia- 
te così . Non  vogliamo  , che  vi  met- 
tiate in  credito  di  mala  lingua  , né 
di  mal  uomo  . Voi  frequentate  Sa- 
cramenti , ma  di  nafeofto  ; quanto 
bene  farebbe  il  vofiro  elempio  , fe 
voi  vi  lafcialìe  vedere  a frequentarli 
in  pubblico  , e a giorno  chiaro  ? Io 
sò  , che  certi  equivoci  , e certi  mot- 
ti poco  onefii  vi  difpiacciono  ; ma  nel 
fencirli , li  deteftate  col  cuore , e for- 
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Nel  primo  Martedì  cu  Quarc firma» 

Umetti  ridete  col  volto:  un  Cavaliere  di  tan-  Prei-Oltre  al  da  me  detto  quella  mat- 

• ta  autorità  quant’  è la  voftra  , quanto  lina  , io  a conforto  di  lei , e a terrere  u,“**1* 
freno  metterebbe  a certe  lingue  lordi-  di  tutti  i motteggiatori,  e irrifori delta 
de  , fe  paleferaente  le  difapproVafie  ? pietà,  raccorderò  il  detto  dello  Spirito 
Voi  non  avote  genio  a!  giuoco  , pur  Santo  nella  Sapienza  . Stabunt  juftl  in  s*r- 
giuocatecon  groffe  perdite  , per  paura  magna  cefi  amia  adverfur  eoi  , qui  fe 
di  effere  chiamato  pirchio  ; e con  co-  anguftiaverunt  , <3  abflulerunt  laborer 
redo  umano  rifpetto  vi  lafciate  tirar  eorum  . Coftoro  auferunt  laborer  det 
fotto  da  chi  non  giuoca  colla  voffra  Giudi.  Un  povera  Padre  , una  pove- 
lealtà.  Un  non  voglio  detto  una  , odue  ra  Madre  , Un  attento  Maeffro  , utt 
volte  con  piena  rifoluzione  vi  efimc  Predicatore  zelante  , un  pio  Confeflo- 
daH’lmpegno,  e dal  danno.  tre,  quanto  affaticano,  per  allevare  un' 

Eraflo  . Il  mio  naturale  verecondo,  Giovane  nella  pietà!  Dopo  averloal- 
amorevole  , e rifpettolo  mi  rende  dif-  levato  , qualche  compagno  lo  deride  ,* 
ficile  quella  vittoria  ; pure  uferò  dili-  lo  motteggia  , e già  tutto  fi  diftmgge 
genza  di  fare  , che  le  vodre  eforta-  il  faticelo- lavoro  • Iddio  premierà  chi 
aioni  non  fiano  infruttuofe:  per  altro  per  fuo  amore  vi  mife  la  mano  . Sta- 
dal  mio  male  ne  ricevo  un  bene  ; ed  bum  flufli  im  magna  coflantìa  adverfur 
é , che  provando  io  tanta  difficoltà  nel  eoi , qui  fe  angufliaverunt  r:  & qui  ab- 
vincere  gli  umani  rifpetti  f fono  cau-  flulerunt  laboret  eorum  : ma  di  coloro- 
tiffimo  nel  guardarmi  dal  cagionare  ri-  che  farà  ? Videntet  turbabuntur  timo- 
ipetto  umano  agli  altri . Non  v’  à pe-  re  horribili  & mirabuntur  in  fubitatio- 
ricolo  ? che  dalla  mia  lingua  efea  un  ne  infperat <e  [aiuti r , dieemet  intra 
motto,  una  parola,  un  cenno,  per  cui  fe  , ptrlitcntlam  agentet , & pree  an- 
alcuno  fia  tenrato  a omettere  qualche  guflia  fpirìtus  gemtnter  } ma  troppo 
divozione , oa  commettere  qualche  pec-  tardi  , e fenza  frutto  : Hi  funt , quot 
cato  benché  leggiero  ; e quando  il  Pa-  habuimus  aliquando  in  derifum  , tt  in 
dre  Predicatore  quella  mattina  nella  flmìlìtudìnem  improperii  - Nor  infen- 
si. parte  à trattato  quefto  argomento,  fati  : Ecco  come  fi  chiameraflno  co- 
di detto  poco- a paragone  di  quel  tan-  loro  , che  a pregiudicio  dell’ altrui  pie-' 
to  , io  avrei  voluto  , dicefle  . Padre  „ tà  facevano  i difinvolti  ; i franchi  mol- 
le fapcfte  le  fatiche  da  me  fatte  , e le  teggiarori:  nos  infenfati  vitam  illorum 
fatiche  di  mia  moglie  per  allevar  bene  tcfiìmabamus  infaniam  , & finem  ilio- 
un  mio  figlio,  vi  Itapreffe:  l’abbiam  rum  fine  honore  : Ecce  quomido eompu- 
eondotto  fino  all**  età  di  Vent’  anni,’,  tati  funi  inter  Filios  Del  ; & inter  S an- 
che pareva  un  Angjolodi  coltami  .■  Ab-  i fiat  fon  illorum  e fi . 
biam  poi  dovuto  lafciarlo  trattare  per  | Era/}.  Per  verità  cbfforo  fon  Mici- 
fua  e nollra  difgrazia:  e in  pochi  mefi  - diali,  fon  Demon}/ 
abbiam  perduto  il  fruttode’noffriflen-  | Fred.  Prima  del  Signor  EraftociÒ  fi- 
li, non  peraltro,  fe  non  perchè  ale»-  diffe  da  Sant’  Agoffino  . Homicida  dici-  s K f 
ni  fuoi  compagni  anno  cominciato  a tur  diabolus  : non  gladio  armatus  , non  *’ 

mettere  in  burla  la  fua  bontà  \ e divo-  ferro  accìnSui  ad  hominem  venit  : ver - 
«ione-  Elfo  à cominciato  a trafeurare  bum  feminavit  , <3  occidit  -■  Noli  ergo 
i fuoi  divoti  efercizj  , fi  confetta  rare  putate , te  non  effe  homicidam , quando 
Volte  , e va  mutando  i Confcffbri  ; a fratri  tuo  mala  perfuades  • 
me  , e a fua  Madre  fino  ad  ora  non  à Liv-  Leviam  1’  incomodo  al  Padre 
perdutoli  rifpetto,  ma  fe  ancor  sù  que-  Predicatore. 

fio  farà  burlato  , lafcierà  ancora  que-  Fred.  Ri  verifeo  il  Signor  Livio-  St- 
ilo : gli  facciam  molte  Prediche  ma  grfor  Era  fio  fi  ricordi  del  fuo  buon  prò- 
indarno-  pofito-  „ 
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PREDICA  VII- 

. • . t 

Nel  primo  Mercoledì  di  Quarefima 


Et  jiunt  noviffma  homini f illius  pejora  prioribus  . 
Mattb  ii. 


QUando  Dio  concede-  ad  un  uo- 
mo il  perdono  cortcfe  delle  fue 
colpe,  lo  concede  con  tutta  la 
pienezza  di  un  finceriffimo 
amore . Il  peccato  perdonato  una  vol- 
ta è come  un  grave  pefo  gettato  nel 
profondo  del  Mare , da  cui  più  non  for- 
tirà  fopra  il  lido.  Projitkr  iri  profun- 
dum maris  peccata  veflra  : d dome  una 
macchia  talmente  lavata  , che  più  non 
trafparifca  nell’  anima . Lavabis  me  \ <2 
fuper  nìvem  deìilbabor  ■ Egli  d un  ricon- 
ciliarli foi  per  metà  quel  dire:  perque- 
fla  volta  m’  acquieto  ; ma  fe  qualche 
nuova  ingiuria  i'orgerà  contro  me,  fe- 
rirà la  (feconda  , e la  prima  con  una  def- 
fa  vendetta  : Quello  é un  perdonare  da 
uomo,  cui  fignoreggiano  le  fuc  padro- 
ni ; ma  Dio  non  redrigne  le  fue  paci. 
Straccia  il  procedo;  non  lo  ripone  fino 
a nuovo  delitto  : le  fue  adoluzioni  non 
fono  condizionate,  e per  tiocca  de’  fuoi 
miniftri  ci  dice:  Ego  te  abfohso.  Que- 
lla Dottrina  ó vera. predò  » Teologi  : 
Da  lei  però  non  vorrei  , che  pigliade 
troppo  coraggio,  Recidivi  infelici,  fe 
qui  mi  udite.  Anno  le  colpe  anco  edin. 
te  un  qualche  riforgimcnto,  e chiama- 
te alla  luce  dal  vollro  nuovo  peccato, 
fe  non  tornano  a vivere  in  fe  modelline  , 
tornano  però  a vivere  in  molto  della 
loro  virtù  ; In  quantum  , conte  parla 
1’  Angelico  peccata  dimiffa  , virtuali - 
ter  in  peccato  fequenti  continentur  ■ Sì , 
il  ricadere  di  un  Peccatore  d un  qual- 
che ri  foriere  de’  fuoi  peccati  ; Ritor- 
cono dicono  i Padri  , e i Teologi 


i-  A rifvegliare  il  tormento  dei  ri- 
mordimenti  padati  ; z-  Ad  aggrava- 
re la  malizia  della  colpa  prefente  : 
5.  Ad  accrefcerc  il  pericolo  della  dan- 
nazione futura  . Così  il  Demonio  , 
che  ritorna  nell’  anima  pria  mondata 
di  un  peccatore  , guida  fcco  molti 
Demonj,  e , come  odervano  i Medi- 
ci nelle  infermità  corporali,  dpiù  pe- 
ricolofa  la  ricaduta  , che  il  morbo 
Et  fiunt  novijjìma  bominìs  illius  pejora 
prioribus . 

Chiunque  à peccato  gravemente 
anco  una  volta  fola  , à giuda  occa- 
fione  di  fempre  confervare  qualche  rii- 
.morfo  del  fuo  peccato  : certi  di  ave- 
re acccfo  contro  noi  lo  fdegno  di  un 
Dio , non  fiamo  certi  di  averlo  edit- 
to con  tutte  le  nodre  lagrime  : anco 
“aiudificati  ci  reda 'motivo  di  piagne- 
re . Pure  1’  avere,  più  volte  dopo  il 
veleno  del  peccato  prefo  1’  antidoto 
della  penitenza  , 1’  avere  più  vòl- 
te prodrata  a’  piedi  di  Gesù  croci- 
fido  la  «ofira  contrizione  fuppli- 
chevole  del  perdono  , là  divina  Mi- 
fericordia  più  volte  implorata  con 
confedìoni  dolenti  , e finccre  , tutto 
lerve  a tranquillarne  la  agitazione  , 
fe  non  abbiam  ficurezza , almeno  ab- 
biamo conforto.  Ma  il  Recidivo  non 
così  . Dalla  non  interrotta  frequen- 
za di  lue  ricadute  ragionevolmente 
può  almcn  dubitare  , fe  il  fuo  do- 
lor fu  lineerò  ; fe  il  fuo  propofito  fu 
rifolnto  . Si  fottoferive  a un  tal  giu- 
do timore  Sant’Agodino,  affermando , 


Recidivi. 
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Nella  primo  Mercoledì  di  Quarefima.  ioi 

Recidi»!.  che  il  picchiarli  il  petto  fenza  emen-  viziofa  con  qualche  parentefi  di  vir-  R-ecjdiri . 

darli,  é un  ralTodare,  non  un  togliere  tù  . Frenafle  , o Recidivo  , frenaflc 
A fer  il  peccato.  Quìpcflus  fuùmtundit , 6*  il  palTo  alle  voflre  palTioni  , ma  for- 
ile %cal'‘  fe  non  ccrrigit , peccata  folidnt  ,■  non  tol-  fe  come  il  Giordano  frenò  il  corfo  \ 

Ut.  Può  il  Recidivo  giuflamente-dubi-  Aio  flutti  , per  rilafciare  poi  loro  la 
taredi  effere rimaflo  (chiavo  alDemo-  briglia,  pallata  che  folfe  l’Arca  San- 
nio, anco  quando  parve  rimetterli  in  li-  ra  di  quella  folennità  . Deponefle  i 
bertà.  Vi  fono  certi  animali  felvaggi,  voflri  peccati  , forfè  come  il  Sole  de- 
che addomeflicati  vanno  al  bofeo  , alla  pofe  i fuoi  raggi  nella  morte  di  Noflro 
campagna , al  fiume , e fpontaneamente  Signore  Gesù  , per  ripigliarli  , e an- 
ritornanoallelorcnfe.  Di  quelli  dice  la  darne  prò  vago  di  lì  a poche  ore-  Viri- 
legge,  che  rimangono  di  uno  (leffo  Pa-  tirafle  per  qualche  momento  da  quella 
dronc,  finoche  confervan  queft’animo  trefea  , irta  forfè  come  l’ombra  diede 

di  ritornare  ; Eoufqut  noftr a funi , do-  addietro  in  grazia  del  Re  Ezechia  , 

nec  revertendi  animum  habeant . Quan-  per  incamminare  poi  fubito  fulle  me- 
, . do  in  loro  celti  qucA’animo , allorfola-  detime  linee. 

mente celfano di  efler  noftri.  Quid  fide-  Qualunque  però  folte  H volito  pen- 

fierint  revertendi  animum  habere , deft-  fiero  nel  pentirvi  , io  trovo  , che  ij 
■nunt  nofttaeffe  ■ Ma  e come  pofliam  noi  pentimento  de’  Recidivi  fenza  alcun’ 
conofcere  quella  voglia  ? Da  quello,  emenda  , e molto  in  diferedito  det- 
dicela  legge:  Quando  celti  la  confuc-  le  divine  Scritture  , e de’ Santi  Pa- 
tudine,  allora  Intendafi  celiar  l’animo  dri  . Lo  chiamano  penitenza  bugiar- 
di ritornare:  Intellìguntur  aurem  reve  r-  da  con  Geremia  : Reverfa  e fi  ad  me 
tendi  animum  tuncdefiìffe  habere , cùm  in  mendacio  . Lo  chiaman  vomito  di  1 
revertendi  confuetudinem  deferuerlnt  . cane  immondo  con  Salomone  , e San 
I Recidivi  fono  fiere  felvaggie  addome-  Pietro:  Canit  reverfut  ad  vomitum  Pio»,  i*. 
(licate  dal  Demonio  al  peccato,  che,  fuum  . Lo  chiamano  pentimento  in*»-?«t«-1- 
come  dicefi  in  Ezechiele  , vanne  , e tor-  fedele  con  Tertulliano  : Quorum  pr-  Tern|I.  <je 
Sta ch*ji.  nano.  Auferam  euntem , & redeuntem  ■ nitentia  nunqbam  fide! i < : Lo  chiaman  Jtmt. 
Vanno all’acquedella  Confelfione , ma  vano  coi  facri  Canoni  t Ubi  emendatio 
tornanoalla  colpa  ; vanno a’pafcoli  del  nulla  , pttnitentia  vana  : Lo  chiama- 
cibo  Eucarillico  , ma  tollo  fi  rimet-  no  col  citato  Africano  , non  diflrug- 
tono  al  lor  mal  Demonio.  Io  temo  , Che  gitore  , ma  padre  fecondo  di  nuovi 
anime  tali  mai  non  mutin  padrone  : peccati  : qui  per  ptenitentìam  faeìlivt 

Cotefla  confuetudine  ragionevolmente  delhtquunt  ; quàm  per  eam  redi  fa- 
fu  dubitare  , che  ancor  partendo  , eiant  : Con  Agallino  lo  chiamano 
Tempre  abbiano  confervato  l’animo  pentimento  inutile  : Inanit  eft  p<eni-  s.  au*.  in 
di  ritornare  al  peccato  . Chi  fi  lava  , tentla  , quam  fequent  culpa  coinqui-  foltioqu. 
e fubito  torna  a imbrattarli  fenza  ne-  nat  : nihil  profunt  lamenta  , fi  replì- 
ceffità  , mollra  che  non  è riffcfluto  di  cantur  peccata  . Nihil  valet  de  malis 
s.Aug.fup.  confervar  la  mondezza  . Qui  poft  la-  veniam  pofeere  , & mala  de  novo  Ite- 
«wVi -ti-  z'aCTUm  mundi  effe  neglìgunt  ; qui  poft  rare  • Finalmente  col  Grifoflomo  lo  s.chryfof. 
Z'ìottc.  lacrymat  vita  innocentiam  non  cuflo-  chiamano  un  pentimento  , che  reca  fn-  de 
diunt  , lavantur  quidem  , fed  mundi  infamia  alla  penitenza.  Sì  peccare  de-  Mo>'le- 
non  fttnt , quia  commìffa  fiere  definttnt  , le  Hat  , quare  fic  pien'rentiam  , quam 
& iterum  fenda  ccmmìttunt  . Infatti  profiteris , Infamas  ? E fopra  un  tal  pen- 
ricerchi  il  Recidivo  i fuoi  penfieri  , timento  voi  vi  potete  acquietare  ? e 
e forte  troverà  , che  difegnavano  col-  potete  prudentemente  giudicare  effer- 
pe  , quando  parevano  defedarle  - o vi  fiate  perdonate  le  voflre  colpe , 
almeno  altro  più  non  pretendevano,  coficchd  non  ne  proviate  rjmorfo  , 
che  interrompere  ri  corlo  di  una  vita  quando  ben  anco  nelle  partite  del 
Quaref.  del  P.  Calino-  G j Cie- 
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Recidivi.  Qielo  prcfentementc  ìnvifibili  fenza 
divina  rivelazione  , veramente  fi  fof- 
ftro  perdonate  ? 

Io  non  pretendo  , Recidivi  dilcc- 
tiffimi  , di  ridurvi  a difperazione  . 
bramo  col  divino  ajuto  condurvi  ad 
emendazione  . Se  vi  ajutate , fe  vi 
tenete  lontani  dalle  occafioni  , fe 
andare  efeguendo  gli  indirizzi  di  un 
pio  , e difcrcto  Confelfor  , che  vi 
regge  , fe  andate  profittando  , e vi 
sforzate  davvero  di  rompere  le  vo- 
flre  catene  , compatifeo  la  voftra 
• fragilità  , sò  a vofiro  favore  , quan- 
to fia  grande  I S forza  di  un  abito 
cattivo  per  fpignere  alle  ricadute  . 
Arinotele  lo  chiamò  una  feconda 
>ft.  j.  de  natura  . Tanquam  natura  confuetudo 
Amm.c.j.  fO.  jpfum  [ifpt  naturam  facit . Sant’ 
4,J'  Agofiino  la  chiama  una  fpecie  di 
violenza  , che  a un  certo  modo  dà 
legge  , e fi  fa  ubbidire  anco  da  un 
s.Aug.1.7.  animo  ripugnante  . Lex  peccati  efi 
Coai.  violentia  confuetudinit  , qua  trahi- 
tur etiam  invitus  animus  . So  ciò  , 
che  mi  infegna  il  fottiliflìmo  Sco- 
to , non  ballare  un  qualche  atto  di 
virtù  contraria  , per  ifnervare  un 
tal  abito  , onde  tuttavia  refia  diffi- 
Scot.  in  j.  Cile  la  vittoria  . Kon  enim  in  primo 
«*•)<)  “ru-  afìu  fatim  corruptus  efi  totus  habi- 
tus i unde  patet  , quod  talis  difficul- 
ter elipit  bonum  ho  ne  fi  um  . Anco- 
ra dopo  de’  Sacramenti  per  dottri- 
na dell’  Angelico  rellano  nel  pecca- 
tore aflbluto  certi  rima  fugi  j delle  fue 
colpe  , e fono  difpofizioni  al  pec- 
care , che  nafeono  dall’  avere  pec- 
STh.j.t*.  catQ  t jqjbil  prohibet  , quid  rcmlf- 
fa  culpa  remaneant  quaedam  difpofi- 
tiones  ex  praecedentibus  aflibus  caufa- 
tae  , quae  dicuntur  peccati  reliquiae  . 
Ma  sò  ancora  a terrore  de’  Recidi- 
vi maliziofi  , i quali  trafeurano 
ogni  mezzo  neceflario  alla  loro  emen- 
dazione , sò  per  dottrina  del  mede- 
fimo  Angelico  , che  quelle  difpofi- 
zioni vengono  rintuzzate  , rellano 
debilitati  quelli  abiti  , né  polfono 
più  far.e  de’  rigoglio!!  con  noi  , fe 
noi  non  vogliamo  • Retmnent  ta- 
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men  debilitata  , & diminutae  , ita  Reciditi- 
quid  homini  non  domìnentur  : onde 
fe  dopo  moire  Confelfioni  , e dopo 
molte  Comunioni  ci  moftriamo  fem- 
prc  deboli  come  prima  , e i n oliti 
abiti  fempre  rellano  ugualmente  for- 
ti a fignoreggiar  fopra  noi  , potfiam 
temere  a ragione  , che  le  nollre 
palfate  Confelfioni  fiano  fiate  un’ 
orrido  facrilegio  , o almeno  un’  in- 
valido Sacramento  . E in  verità  il 
Sacramento  della  Confelfione  ab- 
braccia come  parte  effenziale  di  fe1 
medefimo  la  virtù  della  Penitenza  ; 

Quella  , come  infegnano  i Teolo- 
gi coll’  Angelico  , facit  hominem  0 - s.Th.j  i< 
perari  ad  defiruflìonem  peccati  prae-  f 
feriti  , in  quantum  efi  Del  offenfa  . 

Fa  , che  l’uomo  feriamentc  , ed  ef- 
ficacemente fi  adoperi  per  diflrug- 
gerc  i Tuoi  peccati  , in  quanto  fo- 
no offefa  di  Dio  .•  Ora  come  é 
polli  bile  operare  feriamentc  , ed  ef- 
ficacemente per  diflruggerli  , e ugual- 
mente continuare  in  volerli  , e co- 
metterli  ? Voglio  concedere  alla 
umana  volontà  una  fomma  inco- 
fianza  ; ma  certamente  nelle  mon- 
dane cofe  nclfuna  volontà  é sì  in-  ; 
collante  : anzi  né  pur  la  credo  co- 
sì incollante  nelle  cofe  dell’Anima. 

Cotcfle  sì  continue  ricadute  ordina- 
riamente non  tanto  fono  incolìanza 
nel  bene  , quanto  oftinazione  nel 
male  . Si  rioffende  Di»  , perché  non 
ci  pentimmo  efficacemente  di  aver- 
lo oflfelo  . Torniam  fubito  ad  elTer 
pcrverfi  , perché  in  quella  nofira 
fintali  ma  di  converfione  non  fum- 
mo buoni  davvero  . Almeno  nella 
continuazione  , e frequenza  delle  no* 
lire  ricadute  abbiamo  graviffimo  fon- 
damento di  dubitarne  .•  con  che  , an- 
corché le  nollre  palfate  colpe  forfè 
fiano  perdonate  , abbiamo  però  gran 
ragione  di  dubitarne  , e riforgono  a 
ri  vegliare  il  tormento  dc’rimordimen- 
ti  partati . 

Facciamo  però  , che  una  rivela- 
zione del  Cielo  vi  allicuri  , che  il 
vofiro  dolor  fu  lineerò  , c furono 

per- 
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Recidivi,  perdonate  le  vofire  colpe  di  allora  , 
nulladimeno  nel  voftro  ricadere  ri- 
forgeranno  almeno  ad  aggravare  la 
malizia  della  rofira  colpa  prefente  . 
Benché  non  efea  dalla  Tua  fpecie  , 
il  fecondo  peccato  , che  fi  commet- 
te , é affai  più  grave  del  primo,  che 
fu  rimeffo  . Cogita  , « homo  , cosi 
s.  Grìfoit.  in  una  fua  omilia  il  Grifoftomo  , 
K*n  ’ de  £ravitrem  *ffe  culpam  poft  veniam  ; 

renovatum  vulnut  pejus  dolere  poft 
curam  , moleflìùs  hominem  [ordldarì 
poft  gratiam  : quam  indulgentia  in- 

f ratus  efl  , qui  poft  veniam  peccat  . 

peccati  fecondi , come  ben  nota  1’ 
Angelico  , fon  Tempre  più  gravi  de' 
primi , eziandio  fe  : primi  non  fiano 
perdonaci  : ancorché  la  catena  delle 
colpe  non  fi  interrompa  colla  conver- 
fione  , 1’  ultime  anéìfa  Tempre  pefa- 
no  più  che  le  prime  \ perché  fi  carica 
fopra  loro  una  ingratitudine  , quanto 

J»iù  fi  va  avanti  , Tempre  maggiore  ; 
èmpre  più  fi  offende  la  divina  bon- 
tà , che  fi  degna  afpettare  il  pec- 
s.  Th.  j.  catore  a penitenza  . Contingit  au- 
*8.  ».  c.  t(m  ^ quid  fequens  aBus  peccati 
Virtuallter  contineat  reatum  priori t 
peccati  , In  quantum  fclllcet  aliquis 
homo  fecundi  peccans  , ex  hoc  ipfo 
videtur  graviùs  peccare  , quàm  priùs 
peccaverat  ; ex  hoc  fcìlicet  folo  , quid 
contemnitur  Del  bonitas  , qua  ad  px - 
nitentiam  expeBat  - Ma  fe  fi  ricade 
dopo  ottenuto  il  perdono  , tanto  é mag- 
giore la  ingratitudine  , e la  offefa  alla 
divina  bontà  , quanto  é maggior  gra- 
zia il  dar  perdono  al  peccatore  , di 
quel  che  fia  il  femplice  fopportarlo  . 
Multò  autem  magis  , fiegue  11  San- 
to Dottore  , contemnitur  Dei  boni- 
tas , fi  poft  remlftìonem  prioris  pec- 
cati , fecundi  peccatum  iteretur  : quan- 
ti majus  eft  beneficium  peccatum  re- 
mittere . quàm  peccatorem  fuftinere  . 
II  beneficio  , che  Dio  ci  fa  , quan- 
do 4ci  perdona  una  colpa  mortale  , é 
fommo  , o fi  confideri  il  male  , da 
cui  ci  libera  , o il  modo  , con 
cui  ci  libera;  o il  bene,  a cui  ci  pro- 
move - 
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Un’  uomo  in  peccato  mortale  é Recidivi, 
coflituito  in  qualità  di  nemico  a Dio: 
é più  infelice  in  tale  fiato  , che  in 
qualfivoglia  altra  miferia  , o pena  , 
Un’uomo  in  peccato  mortale  , é più 
mifero  , che  un’  infelice  pendente 
da  infame  patibolo  : la  morte  tem* 
porale  è piccol  male  a chi  (pera  l'- 
eterna vita  : un  patibolo  , una  ma- 
naja  , non  poffon  dar  morte  all’ 
anima  : non  abbiamo  a temerne  : 
ntlite  timere  eos  , qui  occidunt  cor- 
pus ; animam  autem  non  pojfunt  oc- 
cidere' . Ma  il  peccato  mortale  , per 
quanto  é in  fe  , dà  all’  anima  mor- 
te eterna  . Quando  feoperto  1'  in- 
ganno der  due  vecchioni  Sufanna  fu 
liberata  , que’  Giudei  tutti  lieti  rin- 
graziarono Iddio , che  in  lei  non 
foffe  macchia  : Laudaverunt  Deum  , Di»,  ij. 
quia  non  effet  inventa  In  ea  res  tur- 
pis - Era  fiata  liberata  da  una  mor- 
te infame  r di  quello  non  fi  dice  lau- 
daverunt Deum  : era  dichiarata  libe- 
ra dalla  oppofia  colpa  : di  ciò  lauda- 
verunt , perché  conofcevano  , effere 
minor  male  la  morte  , che  una  col- 
pa mortale  . Peggio  é avere  un  pec- 
cato mortale  nell’  anima , che  un  De- 
monio r.el  corpo.  Quanta  compaflione 
vi  fa  un’  indemoniato  ? A quanti 
Santuari  non  Io  guidate  ? A quanti 
Eforcifti  noi  prefentate  ? Ma  il  ma- 
ligno fpirito  può  tormentare  quel 
corpo  ; animam  autem  non  potefl 
occidere  . Quando  un’  uomo  é in  pec- 
cato mortale  , effendo  nemico  di  Dio 
merita  di  effere  da  lui  trattato  af- 
fatto oftilmente  , e a fole  pene.  Lo 
affaltino  tutte  le  difgrazie  , l’uc- 
cida una  morte  improvvifa  , 1’  oppri- 
ma l’Iiiferno  ; tutto  ben  gli  fia , gli  fi 
deve- 

• Ora  , mentre  voi  , or  peccatore , 
giacete  in  uno  fiato  sì  miferabile  , 
non  badano  tutte  le  forze  naturali 
per  liberarvene  . E’  neceffario,  che 
Dio  offefo  da  voi  , pur  moffo  di  voi 
a pietà  , alzi  la  Tua  voce  , e vi  di- 
ca al  cuore  .•  Levati  sù  ; e cotefto- 
levati  sù  detto  da  Dio  al  voftro 
G -f  cito- 
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Recidivi,  cuore  , é quella  , che  da’  Teologi  i 
chiamali  grazia  eccitante  ; di  più 
è necelTario  , eh’  egli  tenga  pronta 
la  Tua  mano  per  darvi  ajuto  ad  al- 
zarvi , fe  voi  corrifpondete  al  Tuo 
invito  ; e quella  è quella , che  da’ 
Teologi  chiamali  Preparazione  del- 
la Grazia  concomitante  : di  più  fe 
di  fatto  vi  avete  ad  alzare,  é necef- 
fario  , che  vi  dia  attualmente  ma- 
no ; e quella  é quella  , che  da’ Teo- 
logi chiamali  Grazia  concomitante. 
Tutte  quelle  grazie  talmente  fono 
a voi  necelfarie  , che  fenaa  di  elfe 
giacereflc  nel  vollro  mifero  flato  per 
tutta  la  eternità  , e avrelle  ad  ar- 
dere in  fiamme  ineflinguibili  ; e que- 
lle grazie  vi  li  anno  a dare  da  Dio  per 
fua  fola  boacà  , fenza  che  polliate 

E retenderle  , fenza  ch’ei  n’abbia  ob- 
lazione , fenza  che  voi  d.’  abbia- 
te alcun  merito  ; avendone  voi  un 
pofitivo  demerito  . Quando  voi  for- 
gete  dal  peccata  , tutte  quelle  gra- 
zie vi  furon  date  : né  a Cancellare  la 
voftra  macchia  , il  voftro  reato  , Dio 
prctefe  gran  cofa  da  voi  - Si  con- 
tentò , che  fotto  all’ eccitativo  di  tan- 
te grazie  , e di  tanti  ajuti  , voi  vi 
pendile  finceramcnte  di  averlo  offe- 
fo , proponelle  di  più  non  Difender- 
lo., e contentandoli  di  accettare  il  vo- 
ftro dolore  , e propofito  benché  inte- 
rellafo  , lo  avvalorò,  comunicandogli 
per  mezzo  de’ Sacramenti  i meriti  del 
fuo  fangue-. 

Col  darvi  perdona,  di  un  peccata 
mortale  rinunciò  Dio  a tutto  il. 
diritto  , che  aveva  di  trattarvi  o- 
ftilmente  da  nemico  ; vi  donò  la 
grazia  di  amico  , vi  rimife  all’ 
adozion  di  figliuola  , e vi  diede 
il  diritto  di  andare  a fuo  tempo 
al  pofleflb  dell’  eterno  fuo  Regno  ; 
vi  refl itili  tutti  que’  meriti  , che 
per  lo  peccato  vi.  fi  erano-  con  fi  lo- 
cati Che  benefici  , anzi  qual  ca- 
tena di  benefici  é cotella  ? Voi  poi 
che  fate  , quando  tornate  a riof- 
fenderlo ? Voi  col  fatto  ftelTo  gli  ri- 
buttate iu  Ciccia  la  figliuolanza , 
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colla  quale  v!  rladdotrò  , t gli  dite  RecilWi. 
col  fatto:  Non  mi  curo  di  effere  a 
voi  figliuolo  : gli  ributtate  in  faccia 
il  diritto  alla  gloria  ; e gli  dite  col 
fatto  ; non  mi  curo  del  voftro  Pa- 
radifo  ; gli  ributtate  i meriti,  che 
avevate  ricuperati , e gli  dite  col  fat- 
to ; non  mi  curo  di  avere  beneme- 
renza con  voi  : Gli  dite  coll’  opra  , 
che  non  occorreva  , nò  , non  oc- 
correva , che  vi  facclTe  tanti  inviti , 
che  vi  foraminiftrafle  tanti  ajuti  : 
che  voi  più  tofto  che  ubbidire  alla  fua 
Maeftà , corrifpondere  alla  fua  bontà , 
guadagnarvi  il  Tuo  amore  , vole- 
te tener  contenta  una  voftra  paflìo- 
ne  . Vedete  fe  1'  Angelico  à ragio- 
ne di  dire  , che  il  fecondo  peccato  , 
è più  grave  del  primo  , perché  Con- 
temnitur migli  magli  contemnitur 
divini  bonitas  i Chi  pecca  , e rimefio 
in  grazia  torna  a peccare  , vicn  a far 
paragone  tra  lo  ìlare  nell'amicizia  , 
e nella  inimicizia  con  Dia  , e poi 
gli  fa  il  grande  affronto  di  fcegliere 
il  volerlo  più  tofto  nemico  , che 
amico- • Comparationem , dice  Tertul-  TettaII  d(t 
liano  , egiffe  videtur  , qui  utrumque  fan.  c.j. 
cognoverit  , ór  judicato  pronunciaci 
eum  meliorem  , cujus  [e  rurfus  effe  ma- 
luerit. 

Voi  certamente  non  ifeuferete  l’ in» 
gratiffimo  fentimento,  con  cui  più  vol- 
te colà  nel  deferto  gli  Ebrei  brama- 
rono di  ritornare  in  Egitto  . Dio  gli 
avea  tratti- fuora  per  iftrada  di  ma- 
raviglie - Giunti  al  lido  del  Mare  , 

Mosé  avea  comandato  a quel  gran 
popolo  di  far  alto  sù  quella  fpiaggia. 
Fermatevi,  aveva  detto  , e oflervate 
le  maraviglie  , che  fra  poco  opererà 
a voftro. favore  il  noftro  Dio  . State  , ejioJo  i* 
ór  videte  magnalia  Domini , qua  fa- 
flurus  e fi  hodie  . Date  un’occhiata 
addietro,  e mirate  il  paefe  barbaro  , 
da  cui  fortifte  Efto  e- 1’ Egitto-,  do- 
ve lungamente  folle  incatenati  fot-» 
to  1’  oppreflìone  di  un  crudele  Tiran- 
no; Dio  ve  n’eftrae;  Volgete  gM  oc- 
chi , e mirate  quell’  onde  , che  fi  aura— 
vertano  al  voftro  fcampoi  Dio  le  divir 
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decìdivi . Jerà  a!  voftro  parto  . Vedrete  cocchi 
rovefciati , ruote , carri  , timoni  in- 
franti, vedrete  cadaveri  d’uomini , e 
di  dertrieri,  che  anderan  fluttuando  a 
• fior  di  acqua  : faranno  1’  efercito  di 
Faraone,  che  ora  v’infiegue,  e relle- 
rà  foffocato . Per  quefte  beneficenze 
Dio  vi  guida  alle  delizie  della  ter- 
ra a noi  prometta  . State  , & videte 
magnalia  Ventini,  qua  faBurus  efi  bo. 
die ■ Si  muovono;  partano  il  Mare,  e 
ne  tripudiano  : ma  , crederefle  ? A 
pena  incontrano  l’ incomodo  di  un  pò 
di  fete,  efi  pentono  della  loro  felici- 
tà, e fofpirano  quell’ Egitto,  che  ave- 

vano  deteftato . Perfidi  , ingrati  

Avrei  più  che  dir  contro  loro,  marni 
richiamano  a fc  i Recidivi  . Quan- 
to volentieri  in  certi  giorni  di  letti- 
mane  Sante  , o di  Giubilei  , mentre 
tanti  affollati  a’  facri  Confeflionali 
pel  mar  rodo  della  Penitenza  cerca- 
no di  giugnere  al  lido  bramato  della 
Grazia  , quanto  volentieri  li  ferme- 
rei; e State  , vorrei  dir  loro,  fiate  , 
& Videte  magnalia  Domini  , qua  fa- 
fittrut  efi  badie.  Voi  ora  fiete  fc  hia- 
vi a catena  nella  fervitù  del  Demo- 
nio; fiete  vittime  afpettate  negli  abif- 
fi per  farvi  ardere  in  eterne  fiamme  « 
Dio  rompe  ogni  oftacolo  nella  voftra 
liberazione  ; fra  pochi  momenti  coll’ 
aflòluzione  Sacerdotale  toglierà  le  vo- 
fire  catene,  vi  metterà  Culla  ftradadel 
Paradifo  : ma  che  ? Dunque  al  pri- 
mo incomodo  , che  vi  fi  actraverfcrà 
nel  cammino  ; alla  prima  fete  di  un 
piacere  peccaminofo  , Albico  vi  an- 
noierete del  viaggio  , difetterete  da 
Dio  per  militar  di  bel  nuovo  fotto 
H Demonio  ? San  Pietro  afferma  ef- 
fere più  fpediente  il  non  conofcere  la 
via  dalla  falute  , che  il  conofcerla  , e 
a.  retta,  prendere  altro  cammino  . Melivi  cren 
eh  non  cognofeere  viam  juftitìa  , quàm 
pofl  agnitam  retrorfum  converti  abeo, 
quod  ìllif  traditum  efi  in  fttofla-  man- 
dato . Che  direbbe  dt  chi  non- fola  - 
mente  conofee  la  via , ma  cento  volto 
vi  à meifo  il  pied&,  e cento  volte  pen- 
tito del  fuo  pentimento  fi  d ritirato  da 
ki,  e fi- è r-imeaio  fulla  via  della  £ua 
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perdizione  ? Sant’  Agofiino  ci  atteffa,  Recidivi* 
da  Dio  efercitarfi  maggior  bontà  nel- 
la giuftificazione  di  un  peccatore,  che  s. Aueuft. 
nella  creazione  di  un  gt'urto  • Intell'h  iuf.  f0“ 
gat , qui  potefl , judicet  , qui  potefl  i 
maius  ne  fit  jafios  creare , quànt  impios 
juflificare  : Certi  enìm  etfi  aqùalis  efi 
utraque  potenti re , h<tc  majoris  efi  mi - 
[ericordia . Se  cori  è , qual  maggior 
ingratitudine  , qual  maggior  affronto 
alla  divina  bontà,  che  tornare  alle  fue 
offefe  dopo  ricevuto  il  perdono  . SI  i 
ripetiam -coir  Angelico  : multi  magie 
contemnitur  Dei  bonitas , fi  pofl  remif- 
fionem  prioris  peccati  , fecundo  pecca- 
tum iteretur. 

Che  fe  1’ effere  fempre  più  ingrati 
non  fa  punto  di  breccia  nel  voftro 
cuore  , infeliciflim!  Recidivi  , fiate 
almeno  fenfibili  al  voftro  pericolo  ; e 
appunto  le  ftelfe  colpe,  ancorché  per. 
donate  riforgono  ad  acerefcere  il  peri- 
colo della  dannazione  futura  . L’  an- 
dar commettendo  le  colpe  , ancorché 
fi  riceva  il  perdono  , va  infiacchendo 
lo  fpirito.  Le  tante  cadute,  e ricadu- 
te , rendono  talmente  debole  1’  ani- 
mo, .che  finalmente  difpera  di  rifori 
gere  , e rerta  oppreffo  . Dittata  culpa  s Grfinr> 
obligat  mentem  , dice  San  Gregorio  , hòm.  do* 
ut  nequaquam  [urgere  poffit  ad  rtBi-  P*nit. 
tudinem  : Conatur , & labitur  . Que- 
lla , preffo  il  Briezio  , fu  la  difgra- 
zia  di  Coftantino  , 1’  ultimo  Impera- 
dore  de’Greei-  Prefa  da’ Turchi  Co- 
ftantinopoli  , egli  ferito  volle  fuggirà 
colla  moltitudine , e nel  fuggire , cad- 
de , ma  fi  rialzò;  cornò  a cadere  , 0 
fu  rialzato:  tornò  a cadere  , e torna- 
rono a follevarlo  : ma  poi  dopo  al- 
ternate molte  cadute,  e molti  riforgi- 
menti  finalmente  vi  reftò  opprelfo  . 

Saepe  cadens , re  fur  geni  (ape  , tandem  Britt.  tu 
conculcatur  interiit  . Io  temo  affai  , Antui. 
che  quella  fia  per  eflcre  difgrazia  ans- 
cor  voffra  , dilettiflimo  Recidivo . Col 
tanto  iterare  i voftri  peccati  vi  avvi- 
lite fempre  più  ; fempre  più  perdete 
di  coraggio  , e di  fiato-  a una  vera  vir- 
tù- . Quàm  vilis  faBa  es  iterans  vias  je*  ». 
tuasr  va  predicando  alla  voffr’  anima 
Geremia-  Già  da -molto  tempo  anda- 
te 


J 
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:idm.  te  alternando  cadute  , e riforgimenti  t 
Siete  in  pericolo  che  vi  manchino  il 
tempo,  e le  forze  , e reftiate  oppref- 
, fo:  Sape  cadens  , re  fur  gens  [ape,  tan- 
dem conculcatus  Intereas  - 

Il  peggio  è,  che  con  aver  tante  vol- 
te ricevuto  il  perdono  , I’  anima  va 
deponendo  il  ribrezzo  , e il  rimorfo 
al  peccato  ■ Si  va  fulla  pretefa  palla- 
ta efperienza  lufingando  , effere  cofa 
affai  facile  il  riconciliarli  con  Dio  . 
Col  mancare  il  rimorfo  li  va  forman- 
do una  certa  audacia , e una  prefun- 
zione, per  cui  più  non  li  liima  il  pe- 
ricolo, e per  quello  vi  li  torna  con 
più  franchezza  ; perché  altre  volte  fi 
c ufeito  con  maggiore  fortuna  ma 
poi  li  perifee  fenza  retniffione . Fiffa. 
te  1’  occhio  in  due  Perfonaggi  r robu- 
1U  di  corpo  , e prefontuofi  di  fpirito: 
F uno  é il  Gigante  Golia  , che  nel 
campo  de’  Filiftei  é il  terrore  degl’ 
Ifiaeliti  : 1’  altro  é Sanfone  , che  a 
favore  degl’  Ilraeliti  è il  terrore  de’ 
Filillei  ^ Golia  fpiccali  dal  fuo  padi- 
glione , e prefentandoli  alla  fronte 
dell’  armata  remica  , tutti  provoca'  a 
Angolare  certame  . Sanfone  va  alla 
villta  di  una  donna  infedele  r e fen- 
tendolì  legare  con  iflrette  ritorte,  ad 
un  femplice  allargar  delle  braccia  de- 
lude la  momentanea  fua  prigionia  • Il 
primo  divien  ardito  , perché  non  tro- 
va contrada  ; divien  ardito  il  fecon- 
do , perché  non  trtrva  ritegno  - Per- 
che a Golia  riefee  di  prefentarlì  al 
nemico,  infultarlo  , e ritirarli  fenza 
alcun  danno  , due  volte  al  giorno  G 
prefenta,  infulta,  e fi  ritira  . Perché 
a Sanfone  riefee  di  rompere  ogni  le- 
game , e fuggir  dagli- agguati , rinuo- 
va a fuo  piacere-  le  vinte  ; lafcia  , 
che  gli  fi  ferrino  alle  braccia  le  funi  , 
poi  a bifogno  le  rompe  , e fi  fai  va  . 
L’ uno e l’altro  fi  lufingha  , che  Tem- 
pre fi  a loro  per  riufeire  ciò  , che  tan- 
te volte  é riufeito  loro  sì  bene  , né 
più  temon  dilgrazia  ; dopoché  tante 
volte  anno  cfperimentata  la  ficurez- 

« za  . Nella,  parola  di  uno  abbiamo  i 
Pentimenti  ancor  dell’  altro  : Dixit 
( Sanfone.  ) in  animo  fuo  Egrediar 
.0 


fieut  ante  feci , & me  excutiant . Ufci-  Recìdivi, 
rò  , come  ò fatto  fino  al  dì  d’ "oggi  > 
mi  fcuoterò  , mi  libererò;  ma  in  ve- 
rità non  fu  vero  . Era  lungo  tempo  , 
che  Tempre  allacciato  da  un  medefi- 
mo  amore , Tempre  rompeva  i lacci  > 
co’ quali  imprigiona vafi  dalla  femmi- 
na infida  ; ma  non  li  ruppe  fenipret 
toltigli  i capelli  gli  fu  tolta  la  ro- 
buficzza  : fi  sforzò  , fi  dibattè  , fi 
contorfe  ; ma  tutto  in  darno  non  po- 
tè più  fquarciare  le  funi,  tante  vol- 
te fquarciate  reftò  preda  de’  Fili- 
fiei , fatto  cieco  alle  derilioni  della  lor 
plebe,  e giumento  alla  macina  de' lor 
Molini  * Or  vada  , e dica  : Egrediar 
ficut  ante  feci  • Golia  anch’  effo  già 
da  quaranta  giorni  mattina  , e fera 
tornava  al  medefimo  pollo  , c ai  me- 
- defimi  infiliti-  y c ririravafi  : ma  fi- 
nalmente una  volta  tornò  , infultò  , 
né  potè  più  ritirarli  ► Un  faffo  pian- 
tatogli in  mezzo  alla  fronte  refe  inu- 
tile tutta  la  gran  difefa  di  bronzo 
che  lo  velliva , e quella  fpada  , che 
al  di  lui  fianco  davagli  ardire  , tolta- 
gli dal  fianco  , gli  tolfe  la  teda  dal 
bullo- Vada  anch’egli. , e dica  : E* 
grediar , ficut  ante  feci  • Voi  vedete 
il  vollro  pericolo  , infeliciffimo  Re- 
cidivo . Voi  fate  coraggio  a peccare 
per  l'efperienza  , che  avete  di  avere 
più  volte  impunemente  peccato-.  E~ 
grediar  y ficut  ante  feci  • Mi  vendicai 
a talènto,  e dopo  avere  pienamente 
foddisfatto  alla  mia  palfione  con 
una  confeffion  fa  in  tare  ufeii-  dal  pec- 
cato : mi  vendicherò  ancor  quella 
volta  , poi  mi  confefferò,  e ulciròdal 
peccato  « Egrediar  , ficut  ante  feci  . 

Fui  iafeivo , e dopo  avere  cento-,  e 
cento  volte  contentata  la  mia  concu- 
pifcer.za  , confeffandomi  mi  liberai 
dalla  colpa  : tornerò  a contentare  la  . . , 

mia  concupifccnza  ; tornerò-  a confef- 
farmi,  e mi  libererò  dalla  colpa  : E- 
grediar  , ficut  ante  feci  . Ma  mefehi- 
no  , e delufo-!  Chi  vi  afficura  , che 
Dio  fia  per  darvi  Tempre  quel  te m- 
ptr,  quegli  ajuti  congrui  , quelle  fòr- 
ze abbondevoli  , che  altra  volta  vi 
diede  ? Chi  vi  afficura  , che  una  mor- 
te 
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*c,fdiri.  te  improrvifa  non  metta  compimento 
alle  vortre  ricadute,  e alla  voftra  vi- 
ta, feppellendo vi  coll’  anima  nell' In- 
ferno ? Egrediar , ficut  ante  feci . For- 
fè mai  non  liete  fortito  da’  voliti 
peccati,  e le  vortre  confertioni  fenza 
vero  pentimento,  fenza  propofito  ri- 
foluto  vi  hanno  Tempre  lafciato  nel- 
le vortre  catene.  Se  feguitate  a con- 
felTarvi  così  , ficut  ante  fecìfll  , non 
vi  libererete  mai  dalla  colpa  , e pe- 
rirete . Ah  ! dite  più  torto  : Egre- 
diar , ficut  ante  non  feci  . Mio  Dio, 
fe  altre  volte  mi  fono  confettato  con 
tiepidezza  , fenza  vera  rifoluzione  , 
aderto  vo’  confortarmi , ma  -veramen- 
te pentito  ; ma  rifolutirtìmo  di  più 
mai  non  offendervi  : Egrediar  , ficut 
ante  non  feci  • Se  altre  volte  mi  fono 
confettato,  ma  ritenendo  un  piede  nel 
laccio  delle  occafioni,  « fenza  efegui- 
re  gl’  indirizzi  del  Confeffore  , ora 
vo’ confettarmi , e abbandonare  le  pe- 
ricolofe  occafioni , ed  efeguire  gl’  in- 
drizzi del  Confeffore  - Egrediar , egre- 
diar, ficut  ante  non  feci.  Recidivi, 
fe  qui  mi  udite , confettatevi , e con- 
fettatevi come  le  forte  1’  ultima  vol- 
ta, che  Dio  vi  lafcia  il  comodo  -di 
confettarvi:  Confettatevi,  e più  non 
peccate;  altramente  le  vortre -colpe  , 
ancorché  già  perdonate  riforgeranno 
in  molta  della  loro  virtù  arifvcglia- 
re  il  tormento  de’  rimordimenti  paf- 
fati,  ad  aggravare  la  malizia  della 
- colpa  prefente , ad  accrefcere  il  peri- 
colo della  dannazione  futura- 

LIMOSINA- 

‘ ' 

FAte  tutti  una  generofa  limofina; 

ma  quelli,  che  fapete  di  effere 
recidivi,  fatela  geoerofittìraa , per  im- 
petrare da  Dio  la  grazia  di  più  non 
ricadere.  Daniele  configliò  Nabucco 
* a metter  riparo  alle  lue  colpe  con 
abbondanti  limofine  : Peccata  tua 
eleemofynli  redime , ■&  iniquitates  ruas 
mifericordiìs  pauperum  ■ S.  Girolamo 
5.Hicton. commentando  quello  patto  afferma  , 
che  quel  Re  abbracciò  il  configlio,  e 
facendo  quotidiane  limofine  fi  attenne 
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dalle  fue  colpe , ma  poi  dopo  un’  an-  Reciditi, 
no,  celiando  dal  far  limofina  ricad- 
de nella  antica  fuperbia  , & bonum 
miferìcordì*  perdidit  maio  ju perbite. 

O le  noftre  colpe  fono  quotidiane  .e 
fiano  quotidiane  le  nortre  limofinev 
o non  fono  quotidiane , e fi  facciano 
quotidiane  le  limoline,  acciocché  non 
divengano  quotidiane  le  colpe . 

PARTE  SECONDA. 

LA  maggior  parte  de’  Recidivi  ta- 
glia colla  Confertione  i peccati  , 
come  Affalonne  recideva  colla  forfi- 
ce i fuoi  capelli,  fletto  giovane  Prin- 
cipe iva  altero  di  una  capellatura  , 
di  cui  più  bella  né  Teppe  ritrovarne  1’ 

Moria  , né  fingerne  la  Poetìa  • Egli  . 
tanto  la  amava  , quanto  erta  Io  ren- 
deva amabile  agli  altri  : però  quan- 
tunque forte  fempre  cara  alla  di  lui 
vanità  , finalmeute  Tendeva!!  non  tol- 
lerabile alla  Tua  dilicatezza.  Sortene- 
va  quel  gravofo  ornamento  del  capo 
per  tutto  un’ anno , ma  poi  impoten- 
te di  più  reggere  al  grave  pefo , de- 
ponevalo  -nelle  mani  di  perito  Bar- 
biere : Così  ogn*  anno  recidevafi  la 
di  lui  chioma  fempre  grande  ad  una 
Beffa  mifura  , perché  fempre  recifa 
con  uguale  intervallo.  Semel  autem  g.14. 

anno  tondebatur  , quia  gravabat  eum 
crefarles  - Così  fanno  i Recidivi  ; la- 
feiano  crefcere  i loro  peccati  come  i 
loro  capelli  * Multiplicata  funt  ini- 
quitates mere  fuper  capillos  capitis 
mei  : le  Iafcian  -crefcere  per  tutto 

un’  anno  ; finalmente  alla  Pafqua  , 
quando  il  Precetto  ecclefiaftico  della 
Comunione  Pafquale  non  fi  può  efe- 
guire con  un  fagrilegio , quando  gli 
efempj  al  trui , le  cenfure  ecclefiaft iche , 
gl’  interni  Timordimenti  rendono  all' 
anima  intollerabile  1’  eccetto  delle  fue 
colpe  , fi  depongono  al  taglio  di  un 
pio  Confeffore  , di  una  a Abluzione 
benigna  - Sem.l  in  anno  . Confeflioni 
di  Pafqualini , o non  tolgono,  o non 
emendano  i peccati  - Confertìoni  di 
una  , anzi  anco  di  tre , o quattro  vol- 
te all’  anno  non  rifiutano  dalle  rica- 
du- 


te 
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Recidivi,  du te  • La  Confezione  fia  frequente  , 
frequente  il  taglio  , fe  efficacemente 
fi  vuole  ,chenoncrefea  la  chioma. 

Nè  però  bada  , che  la  Confezione 
fia  frequente  ; conviene  che  fia  fpon- 
tanea  , per  lineerò  defiderio  di  tron- 
care il  peccato,  non  per  folo  efterno 
•impulfo  di  qualche  umano  rifpetto  . 
Afl'alonne  tagliava  la  chioma  , ma 
c.jffj.  riflette  qui  Gafpar  Santtio,  che  co- 
i"  mctm  od  modum  invititi  rtcìdtbat , non 
i.  puia  prolixam  magis  non  oc  fi  arci  li- 

biti ter,  Jed  quia  III  lui  pondus , atque 
mele  fi  i am  f ufi  inere  non  poterat  ■ Vo- 
leva alleggerirli  di  «iti  pelò  ,ma  gli  rin- 
crcfceva  lo  fpogliarfi  di  un’ornamen- 
to : tagliava  la  chioma  , ma  nell’  at- 
. to  fteZo  del  taglio  aveva  intenzione  , 
ch’elfa  di  nuovo  crefccZe  ; onde  ta- 
gliata la  lafclava  poi  crefcere  non  fo- 
lamcnte  fenza  oppofizione  , ma  po-  1 
fitivamente  con  genio  . Una  Donna 
fi-  fa  vedere  ogni  otto  giorni.,  e an- 
cora più  fpeflb  , a’ piedi  di  un  Goni 
'feZòrc , non  perchè  fia  rifohita  di  met- 
ter termine  a quelle  vifite,  a quelle 
trefche  fcandalofe  ; ma  perché  Info- 
gna mettere  qualche  divota  apparen- 
za , togliere  al  Mondo  I’  occafione  di 
dir  male  : Ecciterebbe  troppi  fofpet- 
ti  di  fe  in  cafa  , c nel  vicinato  unai 
donna  civile,  fe  ritira ndofi  incitante: 
appartate  a trattenerfi  fegretamente 
con  amici,  non  fi  faceZe  vedere  nel-- 
ie  pubbliche  Chiefe  a ricevere  Sagra- 
menti.  Non  ottiene,  è vero, ciò, che 
pretende  ; ma  pur  mettefi  in  fugge- 
zione  , onde  di  mala  voglia  va  , ma 
pur  va  a prefentare,  fe  pur  tutta  la 
p re  Tenta  , la  rea  chioma  al  Confcf- 
fore  i Va  quel  giovine  di  mala  vo- 
glia per  fqggczione  del  Macflro;  va 
quella  -figlia  per  fuggezione  della  Ma- 
dre : Si  confeZano  , ma  fenza  pen- 
siero di  privarli  della  loro  deteflevole 
capellatura.  Convicn  confeZarfi  fpon* 
taneamente. 

Altri  fi  confeZano  fpont3neamen- 
te  , e anno  ancora  un  certo  tal  qual 
pentimento,  ma  con  eZo  confervano 
una  (lima  grande  del  lor  peccato  ; non 
lo  amano  con  amor  di  elezione, mal’ 


amano  con  amore  dì  àpprez'azione  . Reciditi. 
AZalonne  recideva  la  chioma  ; non 
però  la  gettava:  la  recideva;  ma 
ancor  recifa  apprezzavàla  fino  al  va-  _ - 

lore  di  cento  feudi  Romani  . Ponde -*’  * 

rabat  capillos  capitis  fui  ducentis  fi- 
dis pondere  publico  : Valutandola 

tanto  non  poteva  poi  difptacergli , ch’ 
ella  crefceZe  . Vi  accufate , o Reci- 
divi di  vendette  , c tornate  a ven- 
dette; di  ufure,  e frodi,  e tornate  a 
ufure  , é frodi  ; di  incontinenze  , e 
tornate  ad  incontinenze  : perché  ? 

Quare  peccas  ? vi  chiederò  con  San 
Bernardor  Quare  peccàs  ? Per  igno- 
ranza ? Nò  - Quia  neCcit  , quod  fa-  , B 
ciati  Abfit.  Per  neccZità'’  Nò  : Quia  * 
cogaris  , ut  faciat  ? Abfit.  Voi  pec- 
cate, perché  vi  prefentate  il  peccato 
in  un  profilo,  in  cui  vel  fate  piace- 
1 re  : fed  quia  placet  ; ut  fic  faciat  . 

Voi  tagliate  colla  Confezione  i voZri 
'peccati  , ma  ancora  dopo  averli  con- 
[feZati  , eziandio  nell’  atto  ZcZo  di 
dire,  che  vi  dolete,  che  vi  pentite, 
che  fe  folle  a farli  , non  li  farerte, 
andate  aggiugnendo  formole  , le  qua- 
ili  dinotano  durar  tuttavia  un  gran- 
de attacco,  o almeno  una  grande  in- 
clinazione del  cuore  . Vi  aocufate,  e 
pentite  di  una  vendetta,  ma  dite  y 
che  nelle  circoftanze  di  allora  non  fi 
poteva  a meno;  eh’ eZa  era  troppo 
neceZaria  alla  voflra  riputazione  : fic- 
ché  tuttavia  voi  valutate  la  vendetta 
al  gran  prezzo  del  voflro  onore  . Vi 
accufate  di  ui'ure,  e frodi,  ma  dite  , 
kche  bifognava , che  vi  ajutafte,  per- 
ché avete  una  figliolanza  numcrofa: 
ficché  voi  tuttavia  valutate  le  voftre 
ufure,  e le  voftre  frodi  tutto  il  prez- 
zo di  voflra  famiglia  : Vi  accufate  di 
impurità  ; ma  dite  , che  liete  giova- 
ne; e valutate  le  voftre  incontinenze 
tutto  il  gran  prezzo  di  voflra  gioven- 
tù. Quella  é una  fpecie  di  apprezia-  * 
zione  pericolofiili  ma  fino  che  fi  ferma 
nell’intelletto , per  la  gran  forza, con 
cui  tenta  rapire  la  compiacenza  della 
volontà;  compiacenza  , che  fe  é pie-  Àus>. 
namente  deliberata  é odiofiZinia  a q£èn»  d! 
Dio.  Ai  ullum  feelut  tam  abominabile  Cumit. 

cfi. 
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X**idiTi,  tff  e or  am  De»,  quìm  preterita  pec- 
cata unicuique  nofìrum  dìmiffa  remi- 
niscendi gaudere  : e appreziazione  , e 
compiacenza  , che  darà  Tempre  una 
grave  fpinta  a nuova  ricaduta  . Per- 
tanto fe  non  volete  ricadere  , confetta- 
tevi  frequentemente  , e non  fernet  in 
anno:  fpontaneamente  , e non  inviti-, 
con  orrore  de’  vottri  peccati  , non  con 
appreziazione  • Se  P infelice  Attalon- 
^ ne  fi  fotte  perfuafo , che  la  fua  chio- 
ma tante  volte  tagliata,  e tante  vol- 
te crefciuta  , doveva  avviticchiarlo 
ad  un  albero,  catena  di  fua  prigionia, 
e laccio  di  fua  morte , l’ averebbe  re- 
eifa  più  volte  al  mefe:  Guardatevi, 
Recidivi,  che  le  voflre  colpe  tante 
volte  tagliate  , e tante  volte  crefciu- 
te  non  vi  fiano  finalmente  un  laccio 
di  eterna  morte. 

PARTE  TERZA 
Famigliare,  e da  Gammera. 
Silvio.  Erminio  » Prdicatore . 
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Ella  voftra  Predica  di 
quella  mattina  avete  ac 
primo  punto  una  divifio- 
mi  é riitfcica  nuova  , di- 
languendo  r Recidivi  di  fragilità,  dai 
Recidivi  di  malizia  • Io  Tempre  ò 
creduto-,  che  in  ogni  peccato  interven 
ga  e.  malizia,  e fragilità:  fragi- 
lità , perchè  fe  fi  avelie  una  foda 
fortezza  di  fpirito,  fi  refifterebbe 
alla  tentazione  : ma,  poi  ancora  ma- 
lizia ; poiché  al  peccato  Tempre  con- 
corrono due  principi  , cioè  1’  avver- 
tenza , e il  contènto  : ò Tempre  inte- 
fo  dire  dai  buoni  Teoiogi,the  chi  fa 
una  anione  peccaminofa  , non  avver- 
tendo , lei  etfer  peccaminofa  , non 
pecca  : e chi  avvertendo  una  azione 
«fiere  peccaminofa  , in  lei  non  con- 
fente,  non  pecca  : dunque  ogni  vol- 
ta che  alcuno  ricade  in  peccato,  av- 
verte al  male,  e nulladimeno  in  lui 
tonfente,  e lo  vuole.  Dunque  opera 
con  malizia , non  fi  può  dunque  dire 
recidivo  di  fragilità,  ma  di  malizia, 


Ermìn.  Forfè  il  P.  Predicatore  per  Reciii/i. 
Recidivi  di  fragilità  ha  voluto  inten- 
dere quelli  , che  efrendo  rifoiutiflìmi 
di  non  ricadere  , pure  ricadono  lenza 
avvederfene,  o fenza  piena  delibera- 
zione , per  la  fola  forza  di  qualche 
abito  inveterato  , .che  nell’  operare 
precorre  la  volontà,  come  in  coloro, 
i quali  per  lungo  tèmpo  fono  abituati 
a beftemmie  , a giuramenti  , a con- 
tumelie , a imprecazioni  , a parole 
fordide  , e libertine  , non  di  rado 
beftemmiano, giurano, ec.  fenza  riflef- 
fione , e fenza  confenfo  della  vo- 
lontà. * 

Silv.  Pare  ancor  quelli  fon  Reci- 
divi di  malizia  , perché  fpettò  be- 
ftemmiano, giurano,  cc-  con  riflettio- 
ne,e  allora  fta  la  malizia  nell’atto; 
e quando  non  riflettono,  fta  la  mali- 
zia nell’  abito  , che  anno  debito  di 
emendare  , né  impiegano  le  dovuteat- 
tetizioni  per  emendarli. 

Predlc-  Il  diftinguere  i ‘Recidivi  di 
fragilità  dai  Recidivi  di  malizia  non 
è cofa  nuova  . Li  diftingue  il  San- 
chez,  li  diftingue  il  Filliuccio,  li  di- 
ftingue  Patrizio  Sporer  , e fotto  agli 


|.iftctti,  o altri  termini,  quefta  diftin- 
zione  é comune  ai  Teologi;  ed  è ne- 
ecftaria,  perchè  ettendo  diverfifiìmele 
difpofizioni  degli  uni,  c degli  altri  , 
deve  efter  ancora  diverfo-  il  loro  re- 
g ni  a mento. 

Silv.  Cofa  intendete  dunque  per 
Recidivi  di  malizia? 

Predlc.  S’ intendono  quelli , che  po- 
tendo abbandonare  , a allontanare  I’oc- 
cafione  del  loro  peccato,  non  voglio- 
no; quelli,  che  non  applicano  i mez- 
zi, per  non  ricadere;  quelli  che  anco 
fenza  efièrvefeenza  di  paftìone,o  per 
ogni  piccola  effèrvefeenza , ricadono: 
cercano  ftudiofarnente  la  voglia-,  la- 
forza,  il  comodo  di  peccare, fe  man- 
chino anco  dopo  sfogata  la  paflìone, 
con  tutto  il  reflare  a fangue  .freddo , 
non  fi  pentono,  non  fi  compungono  , 
non  fi  curano  di  confettarli  , finché 
non  venga  quel  giorno, in  cui  fon  fo- 
liti  di  accollarli  alla  Confettione  . 
Quelli  fono  i principali  carato--1  de’ 


Sindi.  t. 
a.  Maral. 
C.Jl. 
Filliuc.- 
lnftru.  tr. 
7.C.J. 
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no  Predica 

Recidi»!.  Recidivi  di  malizia  , e quanto  mag- 
gior numero  di  quefti  caratteri  in  lor 
fa  trovi , tanto  la  malizia  è maggio- 
re; ed  é ancor  maggiore  , fe  il  ripa- 
ro é facile  , c lo  rifiutano  • Non  fi 
niega  già,  che  anco  in  quefti  non  fia 
qualche  fragilità  , ma  fi  chiamano 
Recidivi  di  malizia. , perchè  la  loro 
malizia  è maggiore  della  loro  fragili- 
tà • Così  benché  un  marmo  finalmen- 
te fi  infranga  , noi  chiamiam  fragile, 
perché  facilmente  fi  può  confervar  fen- 
za  infrangerli . , 

Ermin.  I Recidivi  dì  fragilità  fa- 
ran  coloro,  che  anno  i caratteri  op- 

[rolìi:  troncano,  per  quanto  podono  r 
e occafioni  efieriori:  fi  a jutano, met- 
tono molti  mezzi  per  non  ricadere  ; 
non  ricadono  fe  non  per  forprefa  , o 
per  grand’  urto  : dato  sfogo  alla  loro 
paffione , quando  fi  trovano  a fangue 
freddo  fi  compungono,  e- fi  dan  fret- 
ta per  ronfelTarfi  , e riconciliarli  con 
Dio. 

Predlc.  Così  è ; e quanto  piò  in 
loro  concorrono  quelli  caratteri , tan- 
to è maggiore  la  loro  fragilità-.  Non  è 
già,  che  anco  in  elfi  non  intervenga 
qualche  malizia  ; poiché  mai  non  fi-, 
pecca  fenza  la  mala  volontà  ; pure  li 
chiamiamo  più  tollo  fragili , che  ma- 
liziofi  , perché  la  loro  volontà  abitual- 
mente Tuoi  elTer  buona,  e fi  fa  inco- 
llante per  fua  debolezza . 

fi/v.  Intendo  dire,  che  i ConfelTori 
tifano  molta  durezza  co’  Recidivi,  c 
fpeffò  a loro  negano  le  alibi  uzioni , o 
almeno  le  differifeono  notabilmente  , 
il  che,  mi  pare,  che  fia  contro  quel- 
la milericordia  , colla  quale  Nollro  Si- 
guore  Gesù  Crilìo  à iftituito  il  Sa- 
li ramento  della  Penitenza,  la  quale  fi 
• eftehde  non  folamente  a qualfivoglia 
enormità  , ma  ancora  a qualfivoglia 
ntttnero  di  peccati;  con  tal  durezza  i 
Recidivi  fi  alienano  dalla  Confclfio- 
ne;non  tornano, e di  Recidivi  diven- 
. gono  oddurati- 

Predìc.  Cofa  facciano  i Confefso- 
' ri , folo  Dio  io  fa.  Elfi  devon  tacere* 

né  ad  altri  che  a Dio  pofsono  render 
ragione  di  lor  medefimi.  Dipendendo 


VII. 

quello  regolamento  in  parte  dalla  dot-  decidivi 
trina,  hi  parte  dalla  prudenza  , non 
è verifimiie  , che  tutti  tengano  ma- 
no uguale,  e tutti  ufino  la  (leda  du- 
rezza , o la  fielfa  foavità  ■ Al  peni- 
tente non  afloluto  Tempre  il  Confef- 
fore  fembra  duro  ; ma  il  Confefsore 
anco  nel  non  afsolvere  non  lafcia  di 
efsere  caritatevole  . A che  ferve  la 
afsoluzione , quando  il  penitente  non 
é difpoflo?  Quello  farebbe  un  tradir-  ^ 
lo;  Efso  nel  partire  dal  nollro  Tribu- 
nale crederebbe  di  efsere  giuflificato , 
cfsendo  da  noi  afsoluto,  c dal  Tribu- 
nale di  Dio  farebbe  dannato:  Fate  r 
che  io  afsolva  un  penitente  , quando* 
io  prudentemente  giudico,  Ini  efsere 
indifpolto  ?■  fapete  che  ne  avviene  ? 

Quello  parre  probabilmente  con  un 
peccato  di  più  , poiché  fe  egli  era  fen- 
za  il  necessario  pentiraemo  , e pro- 
polìto,  e ciò  fapeva  , egli  à fatta 
una  confezione  fagriiega , ed  io  certa- 
mente redo  con  un  pacato  di  più  , 
divenendo  ancor  io  fagrilego  nell’  af- 
fo! vere  , chi  prudentemente  giudi- 
co non  cfser  dìfpollo  : E quella  è: 

dottrina  certa  , e fuori  di  contro- 
versa . 

Ermin .-  Però  fe  il  Confefsore  pru-  • 
dentemente  giudica  , che  il  fuo  peni- 
tente recidivo  fia  ben  difpodo  , cioè 
pentito  delle  coipe  pafsate  , e rifolu- 
to  di  adenerfenc  nell’  avvenire,  do- 
vrà afsol'vcrlo. 

Predìc.  Vi  rifpondo  co!  Navarro, 
col  Sanchez  , Laimin  , Lugo  , Fd-  ciam.pi- 
liuccio, c colla  cpmmune prefso  loSpo- 
rer  , doverli  afsolvere  , benché  reci-  * 
divo;  pur  che  non  abbia  obbligazio- 
ni, le  quali  dal  Confefsore  favlamen- 
te  fi  vogliano  efeguite  prima  di  dargli 
la  a Soluzione . Quando  frequentes  la 4 
p(us , & recìdivi  peccati  fiunt  ex  fo- 
la intrìnfeca  fragilitate  poenitentìs  , 

Cioè  abfque  aliqua  [pedali  extrìnfec* 
ceca ftne  impellente  , tibfolvendus  e fi  , 
paenìtens  toties , quoties  ( pentito)  ferii- 
proponit  ìmpo ferum  emendare  , ér  om- 
nino abft inere  , dummodo  Confe/farius 
prudenter  credat , eum  veri  proponete  , 
ac  ferii  loqui . E San  Girolamo -con- 

for- 
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Recìdivi-  forme  ai  documenti  del  Salvatore  af- 
ferma, non  folùm  fepties  , [ed  feptua- 
gies  fepties , fi  convertatur  « d perni- 
tentium, 'peccata  condonantur  . E la 
ragione  fi  è,  perché  il  tornare  cogl’ 
iftefli  peccati  non  è per  fe  lleffo  un 
*.  Hieion.  fegno  infallibile  , che  manchi  il  vero 
<p.  *«.  ii  dolore  , e 'un  fermo  propofito  della 
*"“a‘c'  emendazione  - Certe  , dice  il  citato 
spoi.  loc.  Sporer  , nemo  tenetur  fub  [pedali  pec- 
c,u  •»..  Cfto  mortali  magis  cavere , ne  idem 
peccatum  dedet  committat , quàm  ne 
decem  peccata  fpecie  diverfa  commit- 
tat : ergo  feriò  proponenti  vitare  de- 
inceps idem  fpecie  peccatum  , *equc  ac 
proponenti  vitare  alia  peccata  , tan- 
quàm  reti  è dlfpofito  abfolutìo  imper- 
tienda erit  toties  , quoties  eum  Con- 
fejfarius  ferii  proponere  prudenter  cre- 
diderit . 

Ermin.  Il  pentimento,  e ii  propofi- 
to fono  atti  interni  . .O  H Confeflore 
vuole  dare  a ciò  , che  dice  il  peniten- 
te , e fempre  lo  dovrà  giudicare  difpo- 
flo;  poiché  fempre  quedi  dirà  di  ave- 
re dolore,  e propofito  : o non  vuole 
dar  al  detto  del  Penitente  , e come 
potrà  effo  giudicare  con  prudenza  di 
un’  atto  interno  ? Il  Confeflore  al- 4 
tre  volte  negherà,  altre  volte  differirà 
1'  afloluzione  a torto  , e a danno  del 
Penitente. 

Predio.  Tutti  gli  uomini  fono  falli- 
tili, e anco  i Confeffori  poflòno  ingan- 
nagli : creda  però  , Signor  Erminio  , 
«Aere  affai  più  facile  T ingannarli  nell’ 
affolvere  chi  é indifpofto,  di  quel  che 
fìa  in  non  affolvere  chi  é difpoflo  . 
Il  Confeffore  deve  credere  al  Peni- 
tente-, effendoil  Sacramento  della  Pe- 
nitenza talmente  inflituito  dal  Noftro 
Signore  Gesù  , che  il  Penitente  deve 
effere  in  queflo  Tribunale  accufato- 
re,  e tedimonio,  e contro  fe  , e.  per 
fe-  Ma  come  a un  tedimonio  non  fi 
crede  , quando  le  fue  depofizioni  fi  con- 
tradicon  tra  loro  ; casi  al  Penitente 
non  fi  può  credere,  che  fu  difpodo , 
quando  dalla  fua  medefima  anellazio- 
ne fi  ricava  fondatamente  , ch’egli  d 
indifpodo . 

Sìlv-  S’egli  afferma  di  arere  gran 


di  Quare  fimo. in 

pentimento,  e propofito  rìfolutiflìmo , Recìdi»» 
come  fi  può  fondatamente  dalla  fua 
attedazion  ricavare  , che  fia  indif- 
poflo? 

Predicatore.  Primo  dai  termini  Af- 
fi del  tempo , in  cui  fi  confeffa . Non 
parlo  de’  Recidivi  Pafqualini  , che  fi 
confeffano  una  fola  volta  ali’  anno  ; 
e tallora  con  centinaia , e milllaja  di 
peccati  mortali  afpettano  la  Dome- 
nica delle  Palme  , c in  ora  tarda 
vengono  , per  confeffarfi  , udir  Mef- 
fa,  comunicarli  tutto  nello  fpaeio  di 
poco  più  di  rraezz’ ora  . Di  tai  Reci- 
divi é miracolo  fe  In  cento  un  fi  tro- 
vi, che  fia  veramente  dilpodo  alfaf- 
foluzione  . Onde  quando  il  Confeffo- 
re  riceve  dal  Penitente  la  notizia,  eh’ 
effo  é folito  a confeflarfi  folo  alla 
Pafqua  , lodo  Inferifce  , che  in  tut- 
to 1’  anno  ei  non  fa  cafo  delle  colpe 
mortali;  e à gran  fondamento  per  fof- 
pettarc,  che  non  ne  faccia  cafo  né  pur 
adeffo . 

• Sìlv-  Son  con  voi  : ma  quedi  Pa- 
fqualini fon  pochi  ; e quedi  deflì  , fe 
fi  trattano  con  durezza  faranno  peggio; 
e avvezzi  a confeffarfi  alla  Pafqua  , 
comincieranno  una -nuova  ufanza  , di 
confeflarfi  folo,  quando  venga  da  Ro- 
tila un  qualche  Giubileo. 

Predicatore  • Altra  cefa  é trattar 
con  durezza,  altra  é non  affolvere, 
o differire  1’  afloluzione  . Il  rappre- 
fentare  a un  peccator  recidivo  , o 
non  recidivo  , eh’  ei  fia  , la  fua  in- 
gratitudine a Dio;  raffronto,  che  fa 
a Gesù  Crocififfo  , il  merito  di  effer 
da  Dio  punito  in  quella  , e nell’  al- 
tra vita  , il  proccurare  , che  capifca 
il  gran  pericolo  di  «una  morte  im- 
provvifa , di  una  dannazione  eterna  , 
e cofe  limili  , non  fono  un  trattarlo 
con  durezza  , e quelle  poffon  proporli 
amorevolmente,  e forfè  quando  fi  pro- 
pongono ton  maggiore  amorevolez- 
za , ricevono  maggiore  efficacia  . 

Quando  fi  nega , o fi  diferifee  1’  affo- 
luzione  , fi  proccura  , che  il  Peni- 
tente concepifca  la  neceflità  del  ne- 
gare , o diferire  ; fi  proccura  di  far- 
gli intendere,  che  l’affolrerlo  lareb- 
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Recìdivi,  be  un  tradirlo.  Si  amm&ellra  , fi  am- 
monifee,  fi  el'orta.  Se  poi  egli  fi  alie- 
na , e non  torna  a Confeffarfi  ; ipfe 
fbì  imputet , come  ne  parlano  i Teo- 
logi efiTo  vi  perfi  j il  Confefiore  fa 
il  Tuo  dovere  - Non  ri  crediate  però 
già,  o Signor  Silvio  , che  quelle  di- 
lazioni fiano  in  modo  ributtante  , e 
indiferete  • Si  eforta  il  Penitente  in- 
difpofio  a prepararli  un  pò  meglio  , 
e frattanto  ad  andar  ripenfando  fra 
fe  a quella,  o a quella  maflima  eter- 
na , che  a iui  proponiamo;  lo  efori- 
tiamo  a fare  una  vifita*  quotidiana  a 
un'  altare  di  Maria  Vergine  , o di 
alcun  Santo  fuo  Protettore  , a fare 
qualche  lirr.ofina  , e qualche  preghie- 
ra per  ottenere  da  Dio  una  vera  com- 
punzione ; c giacchd  dice  di  edere  ri- 
folutiffmo  di  più  non  peccare,  dia  fra 
tanto  faggio  di  l’uà  coftanza  , ecofe  li- 
mili. 

Silv.  Bene  intendo  quella  condotta 
coi  Pafqualini  : ma  con  quelli,  che  li 
confelTano  men  di  rado? 

Predie.  Finga  V.  S- , oggi  elTere  la 
fella  di  Maria  Vergine  Affinità  al  Cie- 
lo . Viene  un  Penitente  Quanto 
tempo  d,  che  non  vi  fiete  confeffato? 
A Taf  qua  . A Pafqua  , quant'  era  , 
che  non  vi  eravate  confeffato  ? ‘Al 
fiatale  . E al  Natale  quanto  tempo 
era  paffato  ? Ai  Santi  ? E da’  Santi  ? 
Al!'  altra  Pafqua  . Siete  folito  confef- 
farvi  ogni  anno  in  quelli  quattro  tem- 
pi , -e  non  più  ? Cosi  é - Dite  ciò , che 
vi  occorre  . Qui  il  Penitente  dice 
una  quantità  grande  di  peccati  morta- 
li quotidiani,  o quali  quotidiani . Vten 
afcoltato  fenza  un  minimo  legno  d' 
impazienza  : dopo  di  che  apro  an- 
cor io  la  bocca,  e dico:  Fratelmio, 
cotclli  vollri  peccati  fono  gl’  iilelfi  , 
di  cui  vi-  confcffalle  alla  Pafqua  , e 
benché  non  vi  fiate  allora  confeffa- 
to da  me  , lo  conofco  . E'  vere.  E 
degli  lleifi  vi  eravate  confeffato  -al 
Natale  , degli  llelfi  a Ogni  Santi  , 
degli  lleffi  alla  Affunta  ; degli  llefii 
all’  altra  Pafqua  ; e fono  molti  an- 
ni , che  quattro  volte  all’  anno  voi 
fate  quello  bucato  dell’  Anima  , e fu- 


bito  tornate  a imbrattarla  come  pri-  iLccidm. 
ma  - E’ vero,  ma  que/la  volta  non  farà 
cosi.  Così  voi- avete  dettola  tutti  i 
Confeffori,  e fiam  tornati  fémpre  da 
capo  - Or  mi  dica  il  Signor  Silvio  , 
pargli , che  fi  poffa  facilmente  crede- 
re , quelli  effere  compunti  , e difpolli 
alla  affoluzione  ? 

Silvio..  Vera  mente,... - 

Predicatore  . Che  direbbe  poi  , fe 
alcuno  interrogato,  quarto  tempo  fia 
feorfo  dall’  ultimo  fuo  peccato  , gli 
rifpondeffe  di  averla  commeffo  la 
lleffa  mattina  , perché  effondo  rifolu- 
to  di  confeffarfi  voleva  quel  con- 
tento anco  una  volta  , per  non  voler- 
lo poi  più  . Io  non  niego  , poterli 
fare  mutazioni  inllantanec  , c poter 
fopravvenire  una  compunzion  fulfi- 
ciente  ; ma  fenza  un  minimo  penfiero 
foprannatural  compuntivo  , confidan- 
doli unicamente  per  la  confuetudine 
di  Confeffarfi  in  tal  giorno  , men- 
tre podi’  ore  avanti  tanto  non  odia- 
vail  peccato,  che  attualmente  lo  com- 
metteva , devo  credere  , che  adeffo 
fia  pentito  , o odii  il  peccato  fopra 
ogni  cofa  ? 

Ermìn.  Veramente.... 

V.redic.  Quando  un  Recidivo  fi  con- 
fida fuori  dei  punti  filli  in  giorni  , 
ne’  quali  gli  uomini  , o almeno  la 
moltitudine  non  fuo]  Confeffarfi  ; 
molto  più  fe  ciò  fia  per  occalìon  di 
milfione,  o di  qualche  Predica  , o’di 
altra  circollanza  , che  Tuoi  chiamare 
i penfieri  a padrone  , ceffa  il  pregiu- 
dicio  del  tempo  ; e fi  crede  con 
maggiore  facilità  al  Recidivo  di  ef- 
fer pentito  ; poiché  alla  Confeffo- 
ne  pare  , che  fia  condotto  dal  pen- 
timento . Ma  fe  quelli  tiene  qual- 
che occalìon  prodi  ma  , che  prima 
deila  Confeffione  poteva  allontanare  , 
nè  1’  à allontanata  ; qualche  obbliga- 
zione , che  poteva  efeguire  e non  l’à 
efeguita , devo  io  credergli  > O’  grave 
fondamento  per  giudicare , che  con- 
ferva un’  attacco  peecaminofo  , di 
cui  non  vuol  privarli  : e fe  io  gli  di- 
co : Vada  , levi  1*  occafione  , fod- 
disfaccia  alla  obbligazione  , e poi 

tor- 
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Nel  primo  Mercoledì 

Reciti m'tornS , lo  tratto  io  con  durezza  o 
pur  proccuro  la  fua  fallite  ? Mi  cre- 
dano, Signori , che  co*  Recidivi  di 
malizia  conviene  ufare  amorevolezza  , 
ma  mida  con  qualche  rigore  : Bifo- 
gna  atterrirli;  bifogna  fare,  che  per 
ogni  modo  intendano,  non  badare  il 
dire  i fuoi  peccati  al  Confedore  , né 
il  dire  di  efTer  pentiti  , per  redare 
veramente  aiTolufci  . Bifogna  efigge- 
re.,  che  applichino  i mezzi  giudicati 
più  propj  per  non  ricadere  ; o gli  ap- 
plicano, o nò  - Se  nò  , non  occorre, 
che  pretendano  di  edere  a doluti  . Se 
si , già  dan  faggio  di  qualche  profit- 
to, c di  Recidivi  di  malizia  , aiu- 
tandoli , e ricadendo  più  di  rado,  po- 
tran  poi  cominciar  a dirigerli  come  re- 
cidivi di  fragilità . 

■Silvio • I Recidivi  di  fragilità  me-  , 
Titano  maggior  compadìone  , e fo-  I 
no  degni  di  effer  adìditì  con  ca- 
riti . 

Predicatore . Cosi  è ; e ad  edi  fi 
può  dare  I'  adoluzione  con  qualche 
maggior  coraggio  , poiché  in  effi  fi 
va  conofcende  qualche  profitto  , da 
cui  fi  fpera,  che  arrivino  a perfet- 
ta fanirà-.  Quando  delncept  notatur 
aliquis  profeShts  \ feu  siliqua  immi- 
nutio peccatorum  , . habtnda  efl  pa- 
tientia . lpja  enim  imminutio  pec- 
catorum , efl  fignum  proponiti  , & 

prtebet  fpem  majoris  , fy  majoris 
emendationis , adeoque  tandem  per- 
fefhe  : come  parla  il  Gobat,  con- 

clude,nd0  • fimu'  irl°  > fmUS 


h*>  mi  ferar  mifericordes . Sicut 
(y  Pater  nofter  cocleflis'  miferìcors 
efl  : e molto  più  coraggiofamente  fi 
poffono  adolvere,  fe  nofl  afpetta- 
no  a confettarli  nei  giorni  fidi  , 
ma  anticipano  la  Confedione  per 
liberarli  più  predo  da’  lor  pec- 
cati  . 

Ermi n.  Credo,  che  la  Confelfione 
frequente  fia  una  gran  medicina  pei 
Recidivi. 

Predicatore  ■ Effa  è delle  più  effi- 
caci, e delle  più  foavi,  e facili  , 
fe  il  Recidivo  abbia  volontà  effica- 
ce di  rifanarfi  . Quando  gli  abiti 
Quaref  del P.  Calino- 


di  Quaresima»  nj 

peccaminofi  fono  profondamente  ra-  Recidivi, 
dicati,  il  Recidivo  a far  il  fuo  be- 
ne  » dovrebbe  confedarfi  una , e due 
volte  la  fettimana , e avendone  il  co- 
modo, anco  ogni  giorno  . E’  un  er- 
rore afpettare  di  eder  caduco  in  pec- 
cato mortale,  e allora  folo  andar  al- 
la  Confelfione.  Se  conlideriamo  gli 
atti  del  Penitente  , quanto  più  fre- 
quentemente fi  confeda  , tante  più 
voice  fi  pente  di  aver  peccato;  tan- 
te più  volte  rinnova  il  propofitodi  non 
peccare.;  tante  più  volte  riceve  dal 
ConFedore  nudi me  fode  , che  alie- 
nano dal  peccato.  Con  replicare  fre- 
quentemente quelli  atti  contrarj  fi 
formano  abiti  buoni  , e fi  van  dis- 
facendo gli  abiti  peccaminofi  ; onde 
poi  quel  non  ricadere  , che  da  prin- 
cipio fi  riputava  imponibile  col  de- 
corro fi  trova  non  folamente  podi- 
bile  , ma  ancora  agevole  . Il  Sagra- 
mento  ancora  ex  opere  operato  accre- 
tee  Tempre  _più  la  grazia  fantifican- 
te , e confcrifce  ajuci  fpcciali  per  con- 
fervarìa. 

Sili.  Quello  é verò  ; contuttociò 
io  non  fo  approvare  que’  Confcdo- 
J.1*  c‘}e  «anno  per  penitenza  il  con- 
fenarli  una,  o due  volte  ogni  mefe  , 
e molto  meno  , fe  negano  di  affol- 
vere  chi  non  vuol  accettare  tal  pe- 
niterfze  ; e fi  dà  pronto  a'  Rofar;  , 
a digiuni  , a limoline  , a vifìta  di 
Ghiefe  , a tutto,  fuorché  alla  fugge- 
zione  di  un  confedarfi  cosi  frequen- 
te e 1 efperienza  infegna , che  tal 
penitenza  poi  non  fi  fa. 

Predie-  per  giudicare  delle  peni- 
tenze  , che  fi  impongono  dai  Con- 
ledon , con  verrebbe  afeoleare  le  con- 
te (Iioni  dei  Penitenti  . Di  quella 
medicina!  penitenza  io  mi  valgo  fre- 
quentemente , e con  molti;  non  già 
Itendcndela  a tutto  il  tempo  della 
loro  vita  , ma  a fei  meli , c talora  a 
mcn®  ■ Non  la  llendo  più  oltre 
perché  al  termine  dei  meli  da  me 
Prefitti , il  Confedbre  potrà  re- 
golarli conforme  al  bifogno  , che  ri- 
conofcerà  allora  nel  Penitente . II 
ncufare  tal  penitenza  da  me  fi  con- 
H fi 
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KkùJìvì  . fiderà  come  nn  attacco  poficivo  al 
peccato,  per  cui  giudico,  il  peniten- 
te non  effer  capace  di  affoluzione  . 
11  debito  di  confidarli  una  , o due 
volte  al  mefe  non  può  rincrefcere , 
fé  non  a chi  non  fi  vuole  emenda- 
re . Le  altre  penitente  fono  piò  af- 
pre  ; chi  rifiuta  quella , e fi  offre  a 
quelle,  non  può  avere  altro  moti- 
vo, fc  non  che  quelle  fi  poffon  fa- 
re fenza  diftruggerc  il  peccato;  non 
così  quella.  Io  poffo  attelìare  , che 
tale  penitenza  data  da  me  , e 
da  altri  Confeffori  , é (lata  uti- 
liffima  a moltiflimi  penitenti  i 
quali  toccando  con  mano  il  profitto 
ricavatone  per  le  loro  anime,  anno 
poi  continuata , ed  accrefcinta.  que- 
lla frequenza  per  loro-  divozione.  Se 
alcuni  non  1’  anno  poi  efeguita  ; ìp/i 
vi  dettai  : ìpfit  imputetur  Lavorano 
fuL  fuo:  noi  procuriamo  la  loro  falu- 
te  : fe  voglion  dannarli,  elfi  v’anno 
a penfare- 

Ermìtr.  Forfè  non  trovano  tempo  : 
I Mercatanti  , e gli  Artigiani  , fo- 
no occupati:  e gli  altri  non  an  tem- 
po la  mattina  ,.  perche  ritiratili  in 
ora  tardilfima  al  ripofo,  forgon  dal 
letto-  quando  appena  poffon  fentire 
una  Meffa  in  dì  di  fella  ; il  dopo 
pranzo  fi  va  a fpaffo;  'a  fera  bifo- 
gna  andare  a converfazione  : vede- 
te , non  effe r polfibile  trovar  tempo 
per  la  Confelfione  - 

Predir-  II*  Signor  Erminio  fcher- 
xa  . I Mercatanti , e gli  Artigiani  an- 
, no  difoccupati  i giorni  fedivi  . Se 

gl*  altri  in  vita  voglion  dare  tutto  il 
tempo  al  bel  tempo,  e pel  bel  tem- 
po an  fempre  tempo , fi  guardino  , 
che  poi  dopo  morte  non  abbiano  eter- 
namente a provare  un  mal  tempo- 

Silvio.  Da  ciò,  che  voi  avete  det- 
to, pare,  che  fiate  affai  piacevole  , 
e facile  in  affolvere  i Recidivi,  che 
chiamate  di  fragilità;  e pure  que- 
lla piacevolezza  , e facilità  , può  ef- 
fere pregiudiclale  ai  penitenti , che 
ft  faran  mcn  di  orrore  nel:  rica- 
dere- 

Predir.  La  piacevolezza  non  to- 


glie il  dare  gli  avvertimenti , e il  decìdivi- 
fare  le  efortazioni  più  convenienti  al 
bifogno.  Quanto  aH’affolvere , quan- 
do giudico,  che  il  Recidivo  fia  ca- 
pace, e difpodo  regolarmente,  1’  af-  - 
folvo  dopo  ammonizioni  falutari  con  ' 
imporre  fempre  qualche  penitenza 
medicinale.  Sappia  il  Signor  Silvio-, 
che  i Recidivi  di  fragilità  fono  ten- 
tatiffimi  di  dilperazione . Quel  vede- 
re, che  tante  volte  fi  fon  pentiti  , 
anno-  fàtti  propoli  ti  rifolutiflì  mi  , fi 
fona  confeflàti  nel  miglior  modo  , • 
che  anno  faputo  , anne  efeguiti  al- 
men  per  gran  parte  gl'indirizzi  del 
Confeffore,  e che  nulladimeno  rica- 
.dono,  fa  parer  loro,  che  non  fi  emen- 
deranno giammai,  e il  Demonio  pro- 
muove in  loro  quedo  timore , accioc- 
ché confiderandofi  come  perduti , la- 
feino  tutto  il  freno  alle  loro  paffioni, 
e o più  non  fi  confcffmo  ; o fe  fi 
eonfeffàno  per  fuggezione  tacciano  t 
peccati  più  gravi  per  difperazione  - 
' Se  ad  una  tal  tentazione  noi  ancora 
'aggiorniamo  afpri  rimproveri,  e mi- 
nacce fuor  di  tempo , ne  accrefciamo- 
il  pericolo  : Dobbiam  regolarci  con 
prudenza  , e con  difcrctezza , e pre- 
gar Dio  , che  fui  fatto  ci  affida , e 
ci  illumini  : Singolarmente  quando  fi 
eonfeffàno  fanciuHi  , o donne,  che  da 
una  naturai  verecondia  fembrano  ri- 
durli ad  agonie  di  morte,  quando  deb- 
bono accularli  di  certe  loro  cadute, 
o ricadute  . Vergiamo  , che  ufando 
tutta  la  maggfor  piacevolezza  , e Ca- 
rità, che  fi  poffa,  non  di  rado-  non 
an  coraggio  di  accufarc  le  colpe  più 
gravi  : Che  farebbero,  fe  in  noi 
feorgeffero  an  trattamento  di  afprez- 
za  ? Temendo  di  trovare  afprezza  li- 
mile ancora  negli  altri, in  vece  di  con- 
feflioni  farebbero  fagrilcgj . 

Ermla-  Avete  detto  , che  fe  giu- 
dicate-,  il  recidivo  effer  difpodo,  re- 
golarmente lo  affolvere-,  e*  poc' an- 
zi avete  detto  con  molti  Dottori , do- 
verli affolvere  ; Dalla  parola  regolar- 
mente inferifeo,  che  tal  volta  non  af- 
folvete • Quando  conofcete  il  Peni- 
tente ben  difpodo,  qual  motivo  può» 

ave- 
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».«i4in  • avere  un  Confeffore  di  differire  la  af- 
foluzione  ? i 

Predicatore . Sopra  coi  Dottori  ci- 
tati , ò dettodoverfi  affolvere,  quan- 
do il  Penitente  non  abbia  qualche 
obbligazione  , che  dal  Confeffore  fi 
coglia  prima  efeguita  . Oltre  le  più 
note  , e avvertite,  una  io  ne  confide- 
rò; ed  é quando  le  ricadute  fon  pub- 
bliche ; e v’  à obbligazione  di  impe- 
dire lo  fcandalo  ; e fcandalo  fareb- 
be il  vedere  , che  tal  perfona 
fi  confeflì  frequentemente  , e tutta- 
via continui  abitualmente  nelle  mede- 
.fimc  colpe  • Tali  fono  le  beftemmie; 
tali  certe  vifite,  e certe  confidenze, 
che  fe  fon  tollerate  dagli  uomini , fo- 
no però  condannate  da  Dio  : Offen- 
Lirman  duntur  enim  , & | fcandalizantur  fide- 
»>“<*  *P“*  let  , fi  videant  hominem  ( molto  più 
icc.°jVC  t dite  Mulierem  ) pofl  Confefftonem  f<e- 
piùs  repetitam  , perinde  ut  prlùt  in 
peccati s fult  perfiftentem  ; cujufmodi 
fcandalum  interdum  cum  Sacramenti  ir- 
reverentia conjunflum  telll  debet , non 
obfl ante  privato  Incommodo , quid  Pe- 
nitenti timetur  , ne  forte  It  a C onf ef- 
fio ne  ubflerrltus  in  graviora  peccata  in- 
cidat. Cosi  il  Laiman,  riferito,  e lo- 
dato dallo  Sporer. 

Silvio  . Mi  piace  quella  dottrina  , 
poiché  veramente  noi  fecolari  ci  fcan- 
daliziamo  al  vedere  certe  perline  Fre- 

![uentarla  mattina  Sacramenti  in  Chie- 
a,  poi  formentare  amori,  « tratteni- 
menti affai  liberi  in  cafa. 

Ermln.  Che  dirette  voi.  Padre  Pre- 
dicatore , di  certe  perfone  , che  ten- 
gono un  Confeffore  ftabile  , a cui 
el'pongono  "le  colpe  veniali  , e le  im- 
perfezioni ; poi  molti  ne  mutano  per 
le  Recidive  mortali  ? 

Predicatore.  Trattano  quello  cafo 
il  Filiuccio  , il  Laiman  , c il  prati- 
chi ffimo  nel  confeffare  Patrizio  Spo- 
rer ; e dicono  purché  la  perfona  fi 
confelfi  de’  peccati  mortali  prima  che 
S|H>r.  toc.  ya(ja  a|  f0|jt0  fu0  Confeffore  co’  pec- 
cati veniali  , ed  efeguifea  tutto  ciò  ; 
a cui  è tenuta , fe  fi  prefenti  a’  Con- 
feffori  , a cui  non  fia  cognita , per 


certa  erubcfcenza , c confufione  di  pa-  «.«cidi»»  • 
lefarli  a chi  laeonofee,  fi  prevale  del- 
la fua  liberti , né  perciò  deve  chia* 
marfi  in  colpa;  anzi  ben  aggiugne  lo 
Sporer,  -che  ìd  imprudenter  egri  fe- 
runt Confcffarli  ordinarli  ; e impruden- 
ter reprehendunt . Ma  fe  fi  prevale  or 
di  quello  or  ■ di  quel  Confeffore  per 
perfiftere  nelle  occafioni , o per  pec-  ‘ 
rare  con  minor  fuggezione  , o per 
non  effere  dal  Confeffore  ordinario 
obbligata  ad  applicare  icimedj  necef- 
farj  per  la  fua  emendazione  , pecca 
gravemente  : la  fua  confeffione  é in- 
valida per  -difetto  del  dolore  , e del 
propofito  • 

Silvio  ■ Sicché  poffiam  dire  , che 
una  tal  perfona  va  verfo  all’  Inferno 
per  cambiatura . 

Ermln.  Conviene  , eh’  -effa  abbia 
una  gran  voglia  di  arrivar  a quel  ter* 
mine- 

Sì/vio  . Che  mi  dice  il  Padre  Pre- 
dicatore circa  i peccati  veniali  , poi- 
ché in  quelli  continuamente  fiatn 
recidivi  ; e fe  la  frequenza  , e 
continuazione  delle  ricadute  é un 
grande  indicio  , che  fi  fanno  le 
confeflìoni  fenza  pentimento  , e fen- 
za  propofito  fufficiente  , gii  anco  I’ 
anime  buone  poffono  dubitare  , che 
le  loro  Confeffioni  fieno  invalide,  e 
fe  fono  colpevolmente  invalide  , già 
fono  colpa  mortale  , poiché  il  ren- 
dere colpevolmente  invalido  un  Sa- 
cramento é una  graviffima  ingiuria, 
che  a lui  fi  fi  , onde  é un  pec- 
cato graviflimo  di  facrilegio  ; e 
quello  può  fpaventare  1'  anime  buo- 
ne , e ritirarle  dal  ufo  della  confeffio- 
ne  frequente. 

Ermìn.  Aggiunga  , che  ancora 
di  tai  Recidive  veniali  in  tali  per- 
fone noi  fecolari  ci  fcandolezzam 
grandemente  . Quando  veggiam  cer- 
te donne  di  quelle  , che  per  ifcherzo 
chiamiam  beate  , frequentar  Sacra- 
menti tre  e quattro  volte  la  fetti- 
mana  , e forfè  ogni  giorno  > poi  le 
veggiamo  fempre  ugualmente  punti* 
gliofe  , tettarde  , impazienti  , ozio- 
H » (c, 
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Recidm.  fe  , cicalìere  con  facili  curiofità  ne- 
gli occhi  , con  frequenti  imnreca- 
zioni  in  bocca  , noi  ci  fcandolezzia- 
ino  ; e fe  noi  facciamo  lo  Hello  , ci 
lulìnghiamo  col  dire  : Anco  la  Cate- 
rina, ancola  Sempronia,  che  purfon 
beatclfe,  fanno  così. 

Vr  e dicat  or  e • E’  certo  , che  il 
pentimento  , e il  propolito  , o for- 
male , o equivalente  , ertendo  la 
materia  proflìma  del  Sacramento 
della  Penitenza  , fe  manchino  , il 
Sacramento  é nullo;  e fe  fi  man- 
chi colpevolmente  , fi  pecca  di  fa- 
crifegio  - Dove  fi  tratta  di  peccati 
mortali  , comecché  tutti  fono  ma- 
teria nccertaria  , cioè  materia  , 
che  per  debito  indifpenfabile  fi  de- 
ve fottomettere  al  pentimento  , non 
perdonando  Iddio  un  peccato  mor- 
tale fenza  perdonarli  tutti  , nè  per- 
donandone alcuno  fenza  pentimen- 
to di  chi  lo  commife  , ■ così  è ne- 
ceflario  che  il]  pentimento  nella 
Confelfione  fia  univerfale  , e ca- 
da fopra  tutti  elfi  mortali  . Ma  de’ 
pescati  veniali  dandoli  da  Dio  il 
perdono  di  alcuni  , fenza  darlo  di 
tutti , così  balla  al  valor  della  Con- 
felfione dolerfì  di  alcuni  , ancorché 
non  ci  pentiamo  di  tutti  ; né  di 
tutti  i Veniali  abbiamo  obbligazio- 
ne di  confelTarci  : come  abbiamo 
obbligazione  di  confelTarci  di  tutti  i' 
mortali,  de’ quali  attualmente  ci  tro- 
viam  rei.  Anzi  il  più  volte  da  me 
lodato  , perché.  Tempre  lodevole  Pa- 
spor.  loc.  trizio  Sporer  attribuifee  per  gran 
cit.  fec.  +.  parte  jj  n0n  emendarli  di  tai  Reci- 
dive nelle  venialità  alla  fovverchia 
follecitudine  di  accufarfi  di  tutte  , 
poco  penfando  in  tanta  univerfalirà 
ad  emendarli  di  alcuna  •’  Quindi  ef- 
fe configlia  a non  prenderli  tanto 
affanno  di  confortare  ogni  colpa  ve- 
niale ; e a confeffarfi  di  quelle  fo- 
le , che  fon  più  notabili  , e da  cui 
fpecialmcnte  bramiamo  di  liberarci , 

- e pentendoci  in  univerfale  di  tutte  , 
però  sù  quelle  poche  Urtiamo  prin- 
cipalmente il  pentimento  , e il  pro- 
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pofito , e lo  Audio  per  la  loro  emen-  *■« ’<**** • 
dazione  : Mitte  nimiam  curam  col- 

ligendi omnia  tua  venialia  in  fpe- 
eie  , & in  numero  ad  confe/fioneni  y 
£t  ea  tantum  venialia  , qua:  magis 

gravant  , quibuf que  poti/fimùm  libe- 
rari cupit  , novo  , ferhque  dolore , ac 
emendationis  proposto  concepto  , hu- 
militer confitere • Né  abbiamo  perciò 
a pretendere  , che  utv  anima  divota 
fttbito  ne  vada  libera  ; malfime  quan- 
do fi  tratta  di  certe  venialità  , 
o per  fe  fleffe  , o per  abito  invetc»- 
rato  troppo  facili  a commetterli , e 
fpecialmente  a commctterfi  con  anii- 
mo non  pienamente  deliberato  . 

Quelle  donne  , che  per  ifcherzo  da 
lor  Signori  fi  chiaman  beate , de- 
vono ufare  gran  diligenza  per  evi- 
tare certe  loro  abituali  venialità  an- 
cor a fine  di  non  recare  fcandalo  a’ 
lor  domellici  ; però  voi  , o Signori , 
a torto  vi  fcandolezzate  • Non  J 
piccol  frutto  di  confeflìoni  freqaerv- 
ti  il  non  cadere  in  colpe  maggiori  , 
e il  non  ricadere  nelle  medeftme  ve- 
nialità con  quella  frequenza  , co» 
cui  fi  ricaderebbe  fe  folfcro-  men 
frequenti  le  Confcrtioni  . Per  altro 
ad  aflìcurare  la  validità  del  Sacra- 
mento é cortume  lodevole  dell’  ani- 
me divote  il  compire  la  confelfione 
accufandofi  umilmente  in  generale 
di  qualche  colpa  mortale  , fe  in  al- 
tri tempi  vi  furon  fuggette  , o di 
qualche  colpa  veniale  , da  cui  pre- 
fentemente  lì  trovin  aliene  • Per 
modo  di  clempio  concludono  la  con» 
felfione  così  : Mi  accujo  ancora  di 
tutti  i peccati  della  vita  paffuta  fin- 
golarmente  di  quelli  , che  i commefft 
contro  la  caflità  : o pure:  /ingoiar men- 
te delle  mie  piccole  irreverente  alle 
Cbiefe  • &c • 

Silv-  Dilcorrendnfi  una  volta  in 
una  convenzione  di  quello  argomen- 
to ( Non  vi  fate  maraviglia,  poiché 
nelle  nollre  convenzioni  fpeflb  fi  . . 
difeorre  anco  di  cofc  fpirituali  ) vi  fu 
una  donna,  che  diffe  , che  per  alficu- 
rarfi  bene , finiva  fempre  tutte  le  Tue 
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lUcidiri.  Confedoni  dicendo  : Mi  accufo  an- 
cora  di  tutti  1 peccati  che  ò fatti , e 
che  non  ó fatti  , de’  quali  mi  ricor- 
do , e de’  quali  non  mi  ricordo  , in 
penfieri  , in  parole  , in  «pere',  in 
commidoni , in  ommiflioni , per  ma- 
lizia , o per  ignoranza  , per  mia 
-colpa,  o fenza  mia  colpa,  dall’ acque 
.del  Santo  Battemmo  fino  al  dì  d’oggi, 
e fino  al  punto  della  mia  morte  ..... 

Errai».  Avete  il  bel  che  fare  Ce 
volete  ridire  tutto  quel  lungo  perio- 
do, che  d fife  quella  cicalicra  , e du- 
rò un  quarto  d’  ora. 

Sìlv ■ Vorrei  fentire  il  giudicio  del 
P-  Pred.catore.. 
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Errai».  Ei  dirà  , che  una  Donna  lUciJivi' 
cica  Itera  altrove  , vuol  edere  cicalie- 
ra  anco  al  Confeffionale. 

Previe-  Un  tal  periodo  /«librereb- 
be troppo  lungo  anco  in  un  cfordio 
fatto  fullo  fide  prctefo  de!  cinque- 
cento . Mi  immagino  , eh’  erta  vo- 
glia far  prova  della  pazienza  del  Con-  1 
federe  , e degli  altri  che  afpettano 
per  confedarfi  ; mi  immagino  , che 
tutti  avranno  tifo. 

Errai».  Certo  ri . Ma  noi  non  diamo 
più  ciancie  al  Padre  Predicatore:  la- 
fciamlo  fludiar  la  Predica  per  doma- 
ni- 
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Nel  primo  Giovedì  di  Quarefima. 


Filia  mea  mali  a Daemonio  vexatur  . Mattb.  15. 


1 tripudi-  E f amor  del  noflro  profilino 
cizia.  per  dottrina  del  Redentore  è 

^ j la  più  bella  caratterifiica  del 
Cri  (liane  fimo,  buona  nuova  per 
voi  , o Uditori  ; anzi  buona  nuova 
per  voi  ancora  , o mio  Dio  . Qui 
non  à chi  non  ami  : Voi  (ledo  dall’ 
alto  della  voflra  Croce  potete  feor- 
*"gere  entrar  nella  Chiefa  , talora  a 
truppe  a truppe  gli  amici  ; talora  a 
coppie  a coppie  gli  amanti  . I voflri 
fedeli  , per  a delirarvi  , che  fi  ama- 
no, portano  fino  dentro  alle  vofìre 
Chicle  nella  voflra  cafa  gli  amori; 
pentiamo  poi  , fe  faranno  amorofi  i 
pafTeggi  , i teatri  , le  danze,  le  ve- 
glie- Voi  non  potevate,  o mio  Dio  , 
darci  un  precetto  più  geniale  di  que- 
llo ; darci  cuore  , poi  comandare  a 
quello  cuore, che  amaffe  • Ma  ohde- 
Jufe  premure  divine  ! E'  tale  la  no- 
flra  perfidia  , che  avendo  noi  così 
connaturale  l’amore  , pure  non  oflcr- 
Quarcf.  del P.  Calino- 


viamo  il  precetto  di  amare  ; e fiamo  impudl- 
si  inclinati  al  peccato  , che  avendo  cixù. 
precetto  di  amare  , fpefìò  pecchiamo 
amando  . Noi  debbiarti  confeflare , 
che  faremmo  men  peccatori  , fe  fa- 
pedmo  amare  un  pò  meno  ; ma  fa- 
pedalo  amaTe  un  pò  meglio  . Voi 
già  prevenite  il  mio  penderò  , e vi 
avvedete,  che  vò  favellarvi  di  quel- 
1’  amore  troppo  facile  , ma  troppo 
reo,  qual  è r amore  oltraggiofo  del- 
la onellà.  Di  quello  io  vò  moflrarvi , 
lui  edere  un  vizio  , r.  feracidmo  di 
tutti  i mali  ; a.  oflinatidmo  contro 
tutti  i rimedj.  L’ argomento  non  farà  , 

molto  lontano  dal  corrente  Vangelo; 
mentre  tutti  voi , Padri c Madri,  fa- 
cilmente confederete,  ne’ voflri  figli- 
uoli , e più  nelle  voflre  figliuole:  ef- 
fere un  gran  mal  Demonio  un  mal 
amore  . Pilla  me  a mali  a Demonio 
xtxatur  : Incominciamo. 

L’  amore  nemico  della  onellà  éun 
H 3 vizio 


Digitized  by  Google 


n8  Predica  Pili» 


ìmpudi-  vizio  fcraciflimo  di  tutti  ì mali  , o 
confideriamo  mali  di  natura  , o mali 
di  colpa,  ornali  di  pena.  Queflocru- 
deliflìmo  affetto  fi  attraverfa  al  go- 
dimento della  pace,  degli  averi,  del- 
la fanità  , dell'  onore  . Qual  pace 
può  aver  un'  Anima  , che  dia  quar- 
tiere ad  un  amor  non  pudico  ? Diffe 
già  l’Angiolo  al  giovane  Tobia,  che 
una  particella  del  cuor  del  Pefcc  da 
fui  predato  là  al  fiume  Tigri  pofla 
in  fui  fuoco  ballava  per  fugare  qua- 
lunque malvagio  fpirito  da  ogni  c- 
Tub.  «.  nergumeno . C ordii  ejut  particulam 
fi  ftiper  carbones  ponas  , fumus  ejus 
extricat  omne  genus  damoniorum  fine 
a viro  , five  a muliere  : ma  ne’  cuori 
umani  accade  tutto  a contrario  : Cor- 
dis particulam  fi  fuper  carbones  po- 
nas ; fe  ponete  un  po  del  voflro  cuo- 
re fugi  i accefi  carboni  di  un  amor  im- 
pudico , inducit  cmne  genus  damonio- 
tttm , v’  introduce  un’  inferno  di  De- 
moni ad  agitarlo.  Quella  giovane  una 
volta  si  quieta,  c giuliva,  da  qualche 
tempo  é mutata  : or  ama  la  folitudi- 
ne,  ora,  il  concorfo:  piagne  addolora- 
ta , (degnata  freme,  ritrofa  fdegna  • 

. Cento  volte  mette  mano  a’  lavori  , 
e ritirala  cento  volte  : Molto  la  tur- 
ba ; nulla  le  piace;  tutto  la  offende: 
fembra  inferma , né  fapcte  , qual  lì  a 
la  fua  febbre  ; fembra  energumena , 
nd  fapete  di  qual  demonio  . I me- 
dici vi  diranno  , effer  quelle  fummac 
,di  un  cuore  , che  Ila  fui  fuoco  : C or- 
dii ejus  particulam  fi  fuper  carbones 
ponas  , inducit  omne  genus  deemcnlo- 
rum  : trilli  Dcmoi.j  , che  tutto  leva- 
no a’ mali  amanti;  e fanno  lor  carne- 
fici i loro  amori.  Cofa  rapi  vittoria, 
e vita  a Oloferne  ? Quello  valorofif- 
fimo  Duce  aveva  artraverfate  cento 
Provincie  Tempre  a pafli  di  felici  vit- 
torie , e fermo  fotto  Betulia , e in  un 
campo  di  armata  godeva  a'  piedi  del 
Monte  le  delizie  di  amena  pianura; 
La  piazza  orammai  (priva  d’  acque 
era  full'  arrenderli  : quando  nel  cam- 
po degli  Adir;  ecco  improvvifamentc 
in  ogni  parte  ululato,  gemito,  fmar- 


rimento.  Qui  fi  abbandonano  le  ten-  lmpodi- 
de,  in  ogni  banda  fi  diferta  dalle  trin- 
cee  ; fi  fugge;  fi  gettano,  e filafeian 
1’  armi  fui  temuto  terreno  ; tutto  é 
faccia  di  cofiernazione  , e di  orrore . 

Oloferne  , rifeuotiti  da’  tuoi  ripofi  , 
per  dare  qualche  buon  ordine  a’  tuoi 
faldati  . Ah  che  Oloferne  più  non. 
afcolta  , più  non  comanda  , più  non  vi- 
ve ; Eccolo  nel  fno  letto  fotto  il  fuo  pa- 
diglione cadavere  fcontra  fatto , tron- 
co fanguinolento.  Ite  in  Betulia,  e là 
vedrete  il  capo  recifo  in  inano  a chi  ? . , 

In  mano  a una  donna  . Ecce  caput  Ho-  ,u  11  * *' 
lefemis  : Quello  capo  , che  non  po- 
tò fottemetterlì , nò  da  Eferciti  , né 
da  Monarchi,  fi  fottomife  dagli  amo- 
ri : lafciò  di  effere' trionfatore  , quan- 
do divenne  amante  : vittoviofo  di  ar- 
mate fu  vinto  da  lufinghe  : 1’  occhio 
mi  vide;’ il  cuore  fi  incatenò,  e con 
fol  tanto  quello  capo  fu  mio:  Eccolo 
nelle  mie  mani  : Ecce  caput  Holofer- 
nis  : c tra  tanto  nell’ Efercito  Alfirio 
nella  ignomlniofa  lor  fuga  andavano 
ripetendo  gli  attoniti,  c atterriti  uffi- 
ciali t una  donna  , una  fola  donna  à 
recata  tanta  confusone  alla  noflra  ar- 
mata . Una  mulier  fecit  confufionem  in 
Demo  Regis  . Non  avevano  però  di 
che  maravigliarli  , poiché,  come  no- 
ta ben  San  Girolamo  , chi  abhando- 
nafi  alla  lafcivia,  ancorché  viva  , fi 
de’  tenere  per  morto  e non  v’  é 
mente  di  ferro  , o bronzo  si  .duro , 
che  non  fia  doma , fe  dà  ricetto  a un 
amor  non  pudico  . Qui  luxuriatur  , S.  Hìeron. 
vivens  mortuus  eft  : & ferreas  men-  & 

tes  libido  domat  . Quanti  , o Dio  i 1 ' 
quanti  , che  potrebbero  effer  felici  , 
divengono  infelici  così  ! Quante  ca- 
fe  in  difeordia  , in  difordine  , in  ro- 
vina , rraiite  dall’  amor  di  una  don- 
na ! Una  mulier  fecit  confufionem  in 
domo  . Mifera  quella  cafa  , nella 

?uale  entra  un  tal  amore  ! Povero 
adre  , quanti  faranno  i voflri  pen- 
ile» ? Povera  Madre  , quante  fa- 
ranno le  voli  re  angui!  ie  ? Una  mu- 
lier fecit  confufionem  in  domo  . Sug- 
gezione  di  ferva  , fedeltà  di  confor- 
te. 
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Nel  primo  Giovedì 

te  , riverenza  di  figlio , tatto  fmar- 
rito  . Una  mulier  fecit  confufion em 
in  demo . Non  v’  à più  né  gover- 
no , né  attenzione  , nè  economia  ; 
perché  quel  capo  , che  deverebbe 
reggere  già  ftà  in  mano  ad  una  don- 
na • Ecce  caput  Holofernis  . Non 
fi  pagano  i creditori  ; non  fi  prov- 
vedono i figliuoli  , fr  tratta  pove- 
ramente la  famiglia  , crelcon®  i de- 
biti perchè  tutto  va  ad  arricchire  la 
rnfaziabìle  avidità  di  una  donna  : 
Ecce  divitias  ttolofernis  . Si  trafcu- 
rano  gl’  impieghi  , non  fi  fa  cafo 
di  maldicenze  : tutta  la  riputazione 
fi  riduce  in  mano  a una  donna  : 
Ecce  honorem  Holofernis  : Si  incon- 
trano lunghe  i (labili  , dolorofifli- 
me  malattie  ; non  fi  fa  conto  della 
fanità  Tutta  la  fanirà  è ridotta  in 
mano  a una  donna  . Ecce  fanitàtem 
Holofernis  • In  ibmma  è vero  ciò  , 
che  ci  lafciò  fcritto  San  Gregorio  : 

■ Majores  tribulationes  ex  carne  fufcl- 
piunt  , qui  carnis  voluptatibus  de- 
lebantur ; e prima  di  lui  il  Santo 
Giobbe  parlando  della  incontinenza  : 
ignis  e/l  ufque  ad  perditionem  de- 
vorans , & omnia  eradcans  geni- 

mina  . Si  ferma  (Te  almeno^  un  tal 
fuoco  a divorare  la  fola  felicità 
temporale1,  ma  troppo  guida  a per- 
dizione 1’  anima  immortale  , eterna  . 

Di  quanti  peccati  la  circonda  un 
folo  amore  impudico  - L’  Apporto- 
Io  Paolo  ci  deferive  il  reo  corteg- 
gio, che  accompagna  querta  partio- 
ne, fé  lafciafi  dominare*  Veneficia  , 
inimicitia  , contentiones  , rixte  , ho- 
micidia. E in  verità  per  qual  altra 
partione  fi  fanno  ricorfi  più  frequen- 
ti con  patti  ora  taciti  , or  anco  ef- 
prefli  ai  Demonio?  Per  quale,  abu- 
fo  maggiore  di  Sacramentali;  e an- 
co di  Sagramenti  i Per  quale  fo- 
no più  rabbiofe  le  inimicizie  ? Per 
quale  fi  armano  p.ù  frequenti  le  rH'« 
le  ì Per  quale  fi  odono  più  preci- 
pitofe  le  morti  ? Quanti,  c quante  , 
troppo  teneri  ne’  loro  amor» , ma 
poi  crudeli  co’  frutti  de»  loro  amori, 
tiranno  un  giorno  accufaci  al  Tri- 
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bunale  di  Dio  di  funeftifRmi  ammaz- 
zamenti ? Cercano  i Teologi , (e  i 
Bambini , che  fon  nel  limbo  com- 
pariranno anch’  erti  nel  giorno  fina- 
le al  Giudic,».  Sembra  a prima 
vifta , che  nò  ; poiché  non  avendo 
colpe  attuali  , di  cui  edere  efamina- 
ti  , non  accade  , che  fi  prelèntin® 
a quell’  cfame  : Però  rifpondano 

che  sì:  fi  prefenteranno  r.  per  riaf- 
fumere  i loro  corpi  : fecondo  ner 
acculare  que’  Padri,  e quelle  Ma- 
dri, per  cui  molti  di  loro  faranno 
morti  fenza  batte  fimo:  Ad  accufan- 
dos  parentes , quorum  culpa  mortui 
fuerint  fine  baprifmo  . Or  quanti  di 
quefti  Bambini  alzeranno  allora  la 
voce  per  accufar  certi  amanti  ? Che 
diranno  allora  certe  rniquiflimte  fem- 
mine , che  gelofe  del  loro  onore  fol 
dopo  averlo  perduto  , vollero  afeon- 
dere  la  fegrcta  infamia  delle  loro 
lafcivie  colla  volontaria  immaturi- 
tà degli  aborti  ? Carnefici  prima  che 
Madri  ; Madri  , e Carnefici , che 
tollero  alla  loro  prole  due  vite  , la 
temporale  , e la  eterna  , prima  che 
la  prole  forte  nata  alla  vita  : Ma- 
dri , che  micidiali  odiarono  i loro 
figliuoli  , perché  troppo  compiacque- 
ro i loro  amori  , e uccidendoli  nel 
loro  medefimo  Ceno  non  ebbero  or- 
rore di  partorirli  cadaveri  mal  for- 
mati alla  terra , e anime  eternamen- 
te cfiliatc  dal  Paradilo- . Coaà  non 
di  rado  la  libertà  di  un  amore  per- 
verfo  va  a terminare  nella  empietà 
di  un’  omicidio  fegreto  -,  Vette ficia  , 
inimicitiae , contentionet , rixee  , ho- 
micidia. Le  ingiirtltzìe  , le  frodi , i 
furti  domeftici , e non  domeftici , le 
prepotenze,  le  colpe  tutte  tante  fa- 
ranno , quante  faranno  ricercate  da 
amore.  Sia  pure  un  Miniftro  tena.- 
cirtimo  de’  fegreti  : (e  ama  , v’  é 
moda  di  rompere  i fuo»  fuggelfi  ’,  re- 
fifterà  alle  lufinghe  dell  oro;  ma 
parlerà  alle  lufinghe  di  querta  pafi- 
(ione  : Per  rifapere  i fegreti  di  ' un 
Sanfonc , balìa  ricorrere  alla  fu  a 
Dalila;  che  a querta  o più  predo  , 
O più  tardi  fi  feopriranno  . Sia  pu- 
lì * re 
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Ripudici*  re  un  Giudice  amante  del  retto  : 
'*•  poco  gli  fervirà  il  fuo  amore  alla 
rectitudine  , fe  non  ama  la  purità  • 
Sprezzerà  i doni  ; non  accetterà  rac- 
comandazioni de’  Grandi  ; ma  poi 
non  faprà  negare  una  ingiuftidìma 
gazia  a colei  , che  arendo  già  trion- 
fato del  di  lui  cuore  , trionferà  a 
fuo  piacere  di  tutta  la  fua  giudizia  . 
Uitc.i.  Herode  , benché  rimproverato  dal 
Battida,  non  ardifce  (tendere  la  ma- 
no tiranna  contro  1'  Innocente  : ma 
non  vale  innocenza  fu  quelle  bilan- 
cie  , nelle  quali  prepondera  1’  im- 
pudicizia . Una  giovane  ballerina  fa 
a colpo ; e a colei,  che  troppo  piac- 
que in  un  ballo  , colui  non  fa  nega- 
re la  grazia  di  un  parricidio-  Sia  pur 
un  uomo  manfuetiflìmo  ne’  fuoi  co- 
turni .•  fe  i fuoi  amori  lo  ehiegga- 
no  , darà  in  trafporti  di  crudeltà  , 
Davide  manfuetiffimo  cerco  a morte 
da  Saullc  , avendo  più  volte  como- 
do di  prevenirlo  , mai  non  1’  ucci- 
de , e fi  reca  a grave  fcrupolo  il  fo- 
Jo  avere  tagliato  piccol  lembo  della 
vede  reale  : poi  con  eccedo  di  cru- 
deltà fa  uccidere  con  abominevole  tra- 
dimento 1’  innocentiflìmo  fedeliffimo 
Uria  ; ma  venne  all’  eccedo  di  to- 
gliere quella  vita  , perché  lo  (limò 
neceflarfo  per  conferva  re  I’  onore  del- 
la fua  Betfabea  . Così  un’anima  mi- 
ferabilc  fta  difpofìa  a p,i  (Tare  per 
tutti  i peccati,  quando  quelli  fembri- 
no  neceflar)  per  non  difguitare  i luoi 
amori  - ; 

Ma  che  dirò  dello  fcandalo  ? Una 
caduta  accidentale  fi-  può  occultaro  , 
ma  un  lungo  amore  non  fi  aduli  di 
dar  celato  • Si  £.rà  vedere  agli  occhi 
de’  domeltici , de’ vicini  , della  Città, 
con  elempio  tanto  più  perniciolo  a’ 
codumi  j quanto  è più  facile  ad  ave- 
re fcguaci..  Quante  anime  ruba  a Dio 
la  paflione  di  un  folo  ! Amante  , le 
qui  mi  udite  , attendetemi  con  fèrie- 
tà  , e fpero  0 fiate  per  concepir  gran- 
de orrore  al  vedere  lo  (iato  miferabi- 
le  della  voftr’  anima  . Voi  in  voi  lie- 
te reo  di  mitliaja  di  colpe , dalle  qua- 
li bada  una  fola  , per  farvi  perire 


eternamente  dannato  . Ogni  voflro  impudici- 
defiderio  impudico  , a cui  diate  vo-  *“  ' 
lontario  ricetto  nel  vodro  cuore  vi 
fa  reo  di  colpa  mortale  . Ogni  pen- 
fiero  impudico  , ogni  impudica  ri- 
membranza , che  con  fenfuale  dilet- 
tazione volontariamente  vi  facciate 
tornare  alla  memoria  , o al  pende- 
rò , ancorché  non  intervenga  dife- 
gno  di  elocuzione  , fono  iterate  col-' 
pe  mortali  - E quanti  in  voi  fono  in: 
capo  a un  giorno  cotcdi  defiderj  , 
cotede  rimembranze  , cotcdi  pen- 
fieri,  cotede  volontarie  compiacenze  ? 

E tanti  appunto  fono  i titoli  , ^chc 
ogni  giorno  voi  date  a Dio,  per  pre- 
cipitarvi dentro  all’  Inferno-:  ma  noti 
contento  di  quedo  , ribellatovi  a 
Dio  , cercate  partito  , e proccurate 
la  ribellione  ancor  d’altri.  Con  quell’ 
amore  , con  cui  amate  , volete  ede- 
re riamato  , e quante  fono  le  indu- 
drie , che  perciò,  ufate  tante  fon  vo- 
dre  colpe  : lo  dc(To  vedire  pompo- 
fo-,  gli  idedì  vodri  abbigliamenti  fo- 
no vodre  gravi  reità  , quando  fieno 
da  voi  ordinate  a fine  sì  reo  . Il  vo- 
dro  illecito  amore  non  può  edere 
corrifpodo-  fe  non  con  amore  pecca- 
minoso^: voi  , voi  dovrete  dar  con- 
to a Dio  di  quell’  anima  , che  con 
tanta  foltecitudine-  proccurate  di  a» 
ver  per  complice  della  fua  offefa  - 
& Amore  fi  i fomenta  con  doni  , 
con  letrere  , con  medi  , con  amba- 
feiate.  Per  tali  oggetti  quanti  devo- 
no cooperare  alla  vofira  colpa  ? E 
di  tutte  quede  anime  peccatrici  per 
vodra  cagione  , voi  fiete  reo  : e ciò  , 
che  d peggio  , voi  farete  un  gra- 
, vidimo  odacolo  alla  lor  converfio- 
ne  , fino  che  fomenterete  in  voi 
dedb  cotedo  fordido  amore  .•  vorrete 
effere  fervito  come  prima;  amato  co- 
me prima  -T  e coi  configli  , colle  lu- 
singhe , coi  doni  , colle  minacce  fa- 
rete sì  , che  tante  anime  bagnare  col 
fangue  di  quede  piaghe  ; anime  , che 
voi  daccade  da  quedo  facro  Codato  , 
non  tornino  al  feno  del  loro  Dio  cro- 
cifido . Temeranno  per  cagion  vodra 
i mileri  vodri  complici  di  divenir  in- 
fo- 
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impaci,  felici,  fe  Inficieranno  d’e fiere  peccato-  pudici?  fi  dichiara  il  Signore  di  pren-  impudici- 
ri.  Anco  nelle  Pafqoe , ene’Giubilei , dere  alcun  di  loro  di  mira  . Ponam  111  ' 
partiranno  da’piedi  del  Confeflbre  non  faciem  meam  fuper  hominem  illum',  & 
afioluti  perché  non  proporanno  di  ponam  eunt  In  exemplthn  . Sì  farò  , 
mutare  coftumi  fui  timore  di  effere  da  j che  il  veggano  precipitare  un  mari- 
roi  maltrattati  . Infeliciffimo  amati*  ! taggio  dilonorevole  alla  famiglia,  of- 


fe , credete  voi  ciò  , che  vi  infegna 
la  Fede  , che  bada  a Dio  una  fola 
Colpa  mortale  , per  condannarvi  ad 
efler  mifero  per  tutta  l’eternità  ? Lo 
credete  ? E fe  lo  credete  , come  non 
raccapricciate  di  fpavento  a tante  col- 
pe da  voi  commefle  in  voi  ; a tante 
da  voi  proccurate  in  altri  ; tante  da 
voi  efeguite  con  altri  ; a tante  ; per 
le  quali  cerca fte  a)uto  da  altri  , e fi- 
nalmente a tante;  delle  quali  impedi- 
fte  in  altri  l'emenda,  attraverfandovi 
alla  Ior  converfione  ? 

Ah  mio  Dio!  Voi  avete  troppa  ra- 
gione per  dichiararvi,  che  non  vole- 
te ammettere  a’voftri  ampleflì  nel  Pa- 
radifo  , chi  fomenta  amori  non  pu- 
dici nel  feno  . Neque  fornicarii  re- 
gnum Dei  poj/idebunt  . Avete  ragione 
per  dichiararvi , che  mirate  come  vit- 
time confecrate  al  voftro . furore  , 
quelle  che  vanno  agli  altari  di  impu- 
tior.  f.  dicizia  : E am  fcquitur  quoji  bts  du- 
8us  ad  viti  imam.  Avete  ragione  per 
dichiararvi  , che  cofioro  partiranno 
da  fuoco  a fuoco,  dalle  fiamme  di  un 
amor  Cozzo  alle  fiamme  del  carcere 
eterno  : qui  applicabitur  illi  , defeca- 
det  ad  inferes  . Né  però  Iddio  tiene 
sì  oziofi  i fulmini  nella  fua  mano  , 
che  contro  gli  impudici  non  gli  Croc- 
chi frequentemente  ancor  qui  in  ter- 
ra . Per  divino  comando  fi  videro  fit- 
ti in  Croce  là  nel  deferto  ventiquattro 
mila  Ebrei  pel  peccato  della  difoneflà. 
Perla  difoneflà  delle  Madianiti,  tut- 
to fu  Taccheggiato  il  Regno  di  Ma- 
dian , e , falve  le  fole  Vergini  , e 
vecchi,  e fanciulli  , e donne  fi  truci- 
darono . Per  la  d.foneftà  de’Gabaiti 
tutta  fa  incendiata  la  tribù  di  Benia- 
mino • Pentapoli  incenerita  dal  tuo-, 
co  , tutta  ia  terra  fommerfa  dall’  ac- 
que, tutto  per  la  difoneflà.  Forfè  non 
veggiamo  di  tempo  in  tempo  ancor 
noi  ,*  da  Dio  battuti  gli  amanti  im- 


fenfivo  dei  parentado  : Farò  , che  il 
veggano  divifo  da’  fuoi  Fratelli  con 
eflerminio  della  fua  cafa  : Ponam  eum 
in  exemplum  ■ Farò  , che  il  veggano 
patfeegiare  pallido,  e macilento,  por- 
tando attorno  ancor  nell’ offa  , e nel 
volto  i fegni  funefti  delle  fue  colpe. 

Farò  ! che  il  veggano  confumato  da 
impegni,  e da  rivalità  ; che  il  vegga- 
no affrontato,  ferito,  uccifo  in  quel- 
la cafa  , o in  quella  flrad3  , per  cui 
fi  portava  ad  offendermi  : c quando 
nulla  di  queflo  , farò,  chefe  ville  im- 
pudico in  braccio  agli  amori  , muoja 
impenitente  in  braccio  al  Demonio  : 

Ponam  eum  in  exemplum  • Mio  Dio , 
voi  lo  farete  ",  l’avete  fatto  ; lo  fate: 

Se  ne  raccontano  nelle  Città  funeftif- 
fimi  efempj  da  chi  gli  à veduti  , e li 
vede.  Ma  qual  prò  ? Si  ama  , come 
fi  amava  ; e fi  amerà , come  fi  ama . • . 

Ah  cari  uditori  ; fioritiflima  gioven- 
tù : quello  appunto  più  vi  atterrifea 
dal  lafciarvi  allacciare  da  tale  affetto, 
il  vedere  , che  come  é feraciflìmo  di 
ogni  male,  così  è ortinatiflimo  contro 
d’ogni  rimedio. 

Le  piaghe  , che  vengono  dall’ altre 
partioni,  comunque  fpeffe  volte  fieno 
mortali , anno  piò  parabile  il  balfa- 
rao  , che  le  rifana  : non  perturbano 
tanto  la  ragione  ; non  infievolirono 
tanto  la  Fede  : fono  più  torbulente , 
men  dilettofe  : ma  un  cuor  piaga  co 
da  amore  tien  cara  ia  fua  piaga  , e 
fidegna  la  fanità  ! Che  volete  voi  fa- 
re ad  un  amante  impudico  per  medi- 
carlo; Correzioni  paterne  ? Padri  voi 
io  fapete  ; più  innalprifcono  la  feri- 
ta . Lagrime  della  Madre  ? Povere 
Madri  , voi  fapete  di  fpargele  a tor- 
renti , ma  inutilmente  . Ammoniiio- 
ni  di  amici  ? Amici  voi  ne  avete  ef- 
perienza  ; fi  ricevono  a derilione  • 
Prediche  ? O non  fi  afcoltano  , o fi 
prendono  per  con  tra  tempo  da  pafeer 

gli  \ 
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impudici-  gli  occhi.  Libri  fa  cri  non  fi  leggono; 
*“•  Sacramenti  non  fi  frequentano  ; lumi 
della  Grazia  fi  rifiutano  : In  fiamma 
Ofcc.  *on  dabunt  cogitationes  fuas  , ut  re- 
zertantur  ad  Dominum  , quìa  fpiritut 
fornicationis  in  medio  eorum  . Pur  fi- 
nalmente una  qualche  Pafiqua  , o un 

S alche  Giubileo  con  una  confezione 
lubre  applicherà  alla  ferita  qualche 
rimedio  efficace  . Sì , fe  foffe  faluta- 
re  una  confezione  , che  al  pii  vuol 
interrompere  , manon  lafciarc  il  pec- 
cato • Perché  effa  giovi  , é neceffa- 
rio  abbandonare  quell’ amor  non  one- 
flo.  Dice  la  legge  ciò  Colo  intenderfi 
abbandonato,  che  fi  ègettato  dii  Pa- 
drone con  animo , che  più  non  fia  tra 
quelle  cofie  , che  fono  fiue  : pad!  in 
qualunque  mano  ; altri  ne  difiponga  a 
fuo  piacere,  più  non  ne  piglia  penfie- 
ro  : "Pro  derelitto  babvtur  , quod  Do- 
minut  ea  mente  abjecerit , ut  ìd  in  nu- 
mero rerum  fuarum  effe  nolit  . Nelle 
confezioni  Pafquali  gli  amori  fi  ab- 
bandonan  così  ? L’efperienzi  ci  info- 
gna r che  aò  • Non  fi  vuol  più  pecca- 
re, ma  non  fi  vuol  perder  di  vitta  là 
corrifpondente  ; fi  vuol  cuftodire  con 
gelofia  , non  anno  a ccffarc  i regali; 
fi  vogliono  rinovare  le  vifke  • In 
fomma  non  ea  mente  abjicit  , ut  eam 
in  numero  rerum  tuarum  effe  nolit  - Al 
più  ecco  che  facciano  in  quelle  coi- 
. giunture  gli  amanti  • Metabo  Re  de’ 
Volfci  infeguito  da’fuoi  nemici  fuggi- 
rà , e fuggendo  fcco  portava  tra  le  lue 
braccia  la  fua  piccola  nipotina  Calu- 
nnila : quando  ecco  il  fiume  Amafe- 
no  torbido,  e violento  gli  fi  attraver- 
fa  al  cammino  ; néloatterrifcon  quell’ 
acque  , ma  Io  atterrifee  il  fuo  amore. 
Gli  é troppo  caro  il  fuopefo;  ma  con 
quel  peto  fi  affogherebbe  : I Ile  inna- 
re parans  infanti t amore  tardatur  , 
taroque  oneri  timet  . Dà  un  occhiata 
alia  Bambina  ; fenza  cui  non  vuol 
palfare  quell'onde  , dà  un  occhiata  a 
quell’ onde,  cui  non  può  poffare  colla 
Bambina  . Mira  quelle;.  ...  ahi  cru- 
deli ! Mira  quella ....  ahi  fventurata  1 
Vede  il  pericolo  ; vede  io  fcampo  ; 
ma  Colpirà;  e l' incatena  il  tuo  arao- 


VIII. 

re.  Ma  l’inimico  incalza:  il  timor'  é Impudici» 
violento  : convien  paffare  : fi  pilli  : ***• 
ma  e la  Gammilla  ? Sarà  dunque  ve- 
ro , che  fi  abbandoni  f Ad  un  amor 
difperato  non  mancano difperati  confi- 
gli. Fatto  prettamente  di  canne  palu- 
lìri  un  piccol  fafeio  afficura  in  lui  la 
Bambina  : quindi  affidarolo  alia  pun- 
ta della  fua  lancia  , robuftiffimo  eh’ 
egli  era  , lo  fpinfe  a fior  d’acqua  all’ 
altra  ripa  : Allora  Metabo  anch’  egli 
fi  buttò  a nuoto,  pafsò  il  fiume,  e fu- 
bito  ricuperò  l'amato  pegno,  che  avea 
bene  per  poco  allontanato  dalle  fue 
braccia,  ma  fempre  1’  a v«a  curtodito- 
al  fuo  cuore  . Così  pafsò  Metabo  ; 

Così  ogni  amante  infeguito  da  difgra- 
zie,  da  rimorfi  , da  terrori,  tarda  quan- 
to mai  può  a gettarli  nell' acque  della 
Penitenza,  perchè  gli  pefa  full’ anima 
il  fuo  amore  ; ma  gli  é troppo  caro  il' 
luo  pelo  : quando  ecco  un  Venerdì 
Santo , una  Pafiqua , un  Giubileo;  con- 
vien paffare  , convien  confèffarfi  : ma  r 
e colei?....  c colei?....  Palli  anch’ 
effa;  Il  confcffi  ancb’effa  t fi  permet- 
ta , non  li  abbandoni . Si  entra  nel  fiu- 
me della  confezione;  ma  colei  non  II 
perde  di  villa  ; là  il  penderò;  là  il- 
cuore;  e forfè  fi  difegnano  nuovi  pec- 
cati nell’atto  fletto  di  confeffarli . Paf- 
fiato  il  giorno  Santo , il  Giubileo1 , fe 
pure  fr  tarda  tanto  , la  Cammilla  torna 
ad  effere  il  pefo  fteffo  di  prima  . E una 
tal  confezione  può  rifanare  te  piaghe 
di  un’anima  ?■ 

E pur  molti  amanti  né  pur  fan  tan- 
to. Fino  ne’ giorni  più  facrofanti , fi- 
no negli  fierti  terrori  delia  Terra  , e 
del  Cielo  , fino  negli  ftcZì  pericoli  di 
morire  mantengono  con  difperata  otti- 
nazione  gli  amori-  E'  terribilittima  la 
ttoria , che  ci  racconta  lo  Spirito  San- 
to ne’Sacri  Numeri.  Erano-alzati  per 
ordine  di  Dio  , e di  Mojé  ventiquat- 
tro mila  pati  boli;  e vi  pendevano  ven- 
tiquattro mila  Giudei  ; tutti  crocifitti , 
per efferlì  annodati  di  amore  colle  don- 
ne di  Madian  . Non  lì  era  avuto  ri- 
guardo né  a nobili  , nè  a ralorofi  • I 
l Principi  più  iiluftri  ; gli  ufficiali  pii 
J coraggio!*  fiffi  a que’  legni  colla  ciur- 
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maglia  più  vile  formavano  ima  gran  e 
parte  dell’orrida  fecna  in  quella  fune-  1 
fla  Tragedia:  quando  in  facciadi  ven- 
tiquattro mila  crocidili  fi  trovò  un’  ar- 
dimentofo  Giudeo  , che  fi  lafciò  traf- 
portare  dal  medefimo  amore  alla  me- 
defima  colpa  ; mentre  dovea  pur  por- 
tar nel  fuo  cuore  il  timore  della  me- 
defima  pena  . Entrò  nella  cafa  di  una 
Madianite  , e non  rifletté  a quelta 
morte,  che  Io  feguiva  alle  fpalle  . L’ 
infeguì  vindice  della  divina  giuftizia 
Il  generofiflìmo  zelantiflìmo  Finees  , 
che  colla  fpada  alla  mano  trafiggendo 
con  un  medefimo  colpo  l’amante  , e 
la  femmina  amata,  fece  fervire  a co- 
lui di  patibolo  il  corpo  fleflo  del  fuo 
delitto  : Transfodit  cmbos  ftmul  , vi- 
rum feilieet  , ét  mulierem-  Voi  v’in- 
tiorridite  al  racconto  : e pure  più  di 
un  di  voi  vi  efponete  a pari  pericolo. 
Cur  te,  dirovvi  con  Sant' Agoftino  , 

. cur  te  in  voluptate  tua  luxuria  dìla- 
• tas , cum  te  quis  fequatur  ignorasi  Vi 
fidate  di  entrare  in  una  flanza  d’  im- 
purità ; né  riflettete,  che  forfè  vi  fie- 
gue  alle  fpalle  il  colpo  di  un  pugnale, 
o di  un’  archibuggiata  , o di  un  ful- 
mine, odi  un’ apoplefia  : certamente 
-in  faccia  a turbini , a fulmini , a mor- 
ti improvvife  , a millioni  di  anime 
perciò  dannate  , non  penfafle  per- 
anco  alla  emenda  • E in  tal  modo  , 
con  un  vizio  feraciflìmo  di  tutt’i  ma- 
li , oftinatilfimo  contro  tutt’  i rime- 
di , prefumete  di  fuggire  la  dannazio- 
ne ? Qualunque  cofa  però  fiali  della 
pena  , in  noi  vincafi  quella  mattina 
amore  da  amore  . Se  non  ballò  ad 
atterrire  un  infelice  Giudeo  la  villa  di 
ventiquattro  mila  crocififli  ; a noi  balli 
la  villa  di  un  fol  Crocififlb.  Quello  , 
afcoltanti  amatHTìmi  , quello  merita 
il  noftro  amore.  Colui,  colei,  per  far 
preda  del  vofiro  amore  , vi  dicono  , 
che  fono  pronti  a fpargcrc  il  loro  fan- 
gue  per  voi  : quello  amabile  Dio  di 

già  1-à  fparfo  : miratelo Colui  , 

colei , per  far  preda  del  voflro  amo- 
re, vi  dicono,  che  fono  pronti  a da- 
re per  voi  la  lor  vita  : quello  ama- 
bile Dio  di  già  1’  à data  .•  mirate- 
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Io Colui,  colei  , per  far  preda  Impud ioi- 

de! voflro  amore,  vi  dicono  , che  vor- 
rebbero  potervi  moftrar  il  cuore  : 
quello  amabile  Dio  ve  lo  dimoftra  ; 

Ecco  il  fuo  fianco  aperto  , onde  pof- 
fare veder  il  fuo  cuore  j e nel  fuo  cuo- 
re voi  (le (fi  : e voi  sì  teneri  ad  una 
lagrima  , ad  un  vezzo  , a un  fofpiro, 
a un'  occhiata  , non  avrete  un  cuor 
tenero  per  riamare  chi  vi  à amato  fi- 
no a morire  per  voi  ? Verrà  pur  un 
dì  , afcoltanti  amatiflimi  , verrà  pur 
un  dì , nel  quale  unicamente  ci  pen-  , 
tiremo  di  non  avere  amato  il  noflro 
buon  Dio.  Verrà  un  dì  ; e noi  bea* 
ti  , fc  avremo  tanto  tempo , e tanta 
grazia  , verrà  un  dì  , che  a quello 
vorremo  confecrati  gli  ultimi  noflrì 
baci  , gli  ultimi  noflri  affetti  . A 
quello  abbracciamoci  in  vita  , fe  vo- 
gliamo flrignerlo  in  morte.  Forfè  non 
v’à  peccato  , che  più  direttamente  fi 
opponga  alla  Paffione  di  Gesù  Croci- 
fiflb, che  il  peccato  d’  impudicizia  . 

Gesù  punto  da  fpine  , traforato  da 
chiodi  , lacerato  da  flagelli  , piaga- 
to , e dolente  in  tutto  il  fuo  corpo  ; 
torniamo  a mirarlo  .•  fidiamo  in  lui 
Io  fguardo  ; e poi  diciamo  : Elio  in 
tante  pene  per  amor  noflro  •,  e noi 
vorrem  piaceri  con  fua  offefa  , con 
fuo  affronto  ? Ah  nò,  nò  mio  Dio  . 

Fin  ora  non  fiam  flati  fenfibili  ai 
noflri  pericoli  : ora  fiam  fcnfibili 
ai  vollri  fpafimi  . Per  voflro  amo- 
re , per  gratitudine  alla  voflra  do- 
lorofa  Paflìone  ci  pentiamo  di  aver 
cercati  piaceri  illeciti  , rifolutiflì- 
mi  di  fempre  aborrirli  per  1’  avve- 
nire • 

LIMOSINA. 

IL  Re  Antioco,  quali  neceflitofodi 
danaro,  fpogliava  Tempj  , faceva 
ingiuftizie  , non  pa  ava  foldati  : e 
non  oliente  la  fua  tanta  penuria  do- 
nò due  Cit'.i  ad  una  femmina  da  lui. 
amata.  Contigit , Tbarftnfes  , (J  Ar<  t.Mac'  ♦. 
Ittas  , feditionim  movere  , rò  qt-od 
Antìocbidì  Regis  concubina  d no  tf- 
fent  dati  . Se  quella  mattina  dicerie 

di 
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impudici-  di  non  avere  una  ger.eroft  limofina 
da  dare  a Nofiro  Signor  Gesù  Crifìo, 
forfè  fi  farebbe  avanti  il  Poeta  , e 
ferrirebbe  per  alcuni  di  Commenta- 
tore alla  divina  Scrittura  col  fuo  rim- 
provero: 

Non  bttbct  infelix  Numitor  qua 
minai  amico  : 

Quintilia  qua  denat , babet  • 

11  dono  della  purità  e grande  : Se 
non  1’  avete  , donate  a Dio  una  li- 
■mofina  abbondantiffima  per  impctrar- 
. lo  • Se  1’  avete  , donate  a Dio  una 
limofica  abbondante  , per  coofervar- 
lo. 

PARTE  SECONDA. 

VI  ft  detto  , P amore  nemico  del- 
la oneflà  elferc  oflinatiffimo  con- 
tro tutt’  i rimedj  . Non  ò già  ciò 
detto  , perché  non  vi  fiano  rimedj 
potentiffimi  a diflrupgcrlo  ; ma  per- 
ché ordinariamente  chi  é infermo  di 
quello  male  , non  vuole  applicare 
medicamento  ; Per  altro  fe  efficace- 
mente viole  , fi  rifar.erà  . Primie- 
■ramente  dovete  applicare  il  mezzo 
potentiffimo  contro  tutt’  i mali  , e 
ncceffa  rifilino  contro  i mali  difficili 
a fuperarfi  : quello  è la  orazione  . 
Chiedete  quello  dono  a Dio  . Abbia- 
mo dal  facro  Concilio  di  Trento  una 
dcffir.iziore  di  gran  conforto  a chi  bra- 
ma di  viver  pudico  ; c di  gran  ter- 
rore a chi  fi  adula  nella  fua  impu- 
dicizia col  vano  titolo  di  fua  fragi- 
lità . Deus  donum  cafiìtatij  refìi  pe- 
tentibus non  denegat  ; ma  patitur 
ncj  fupra  id  , qued  prffvmut , ten- 
tati . Dio  , quella  è dottrina  di  Fe- 
de, Dio  non  niega  il  dono  della  cafli- 
flà  a chi  ben  Io  chiede  : dunque  fe 
alcuno  di  voi  non  à tal  dono,  quefi’é 
erché  noi  chiedete  . x>  noi  chiedete 
ere  . Chiedete!  dunque;  e per  chie- 
derlo bene  , chiedetelo  fpeffo  ; chie- 
detelo colla  mente  ; chiedetelo  col- 
la lingua,  chiedetclocoll’opere , chie- 
detelo colle  limoline  , chiedetelo  con 
qualche  altro  genere  di  penitenze.  E 
aJl’alzaivi  da  letto  la  mattina,  enei 


ritirarvi  al  ripofo  la  fera  , e nell’  itdi-  impudici- 
re  la  Mefla  , e nel  ricevere  la  bene- 1“* 
dizione  nel  divin  Sacramento  , ripete- 
te ma  di  cuore  : Mio  Dio  , datemi 
il  dono  della  purità  <:  c vifitando  1’ 
altare  , o piegandone  le  ginocchia  a- 
vanti  a qualche  immagine  di  Maria 
Vergine,  o di  alcun  Santo  voflro  Av- 
vocato , ripetete  . Vergine  Maria  , 

Santo  mio  Avvocato,  impetratemi  il 
dono  dell.i  caflità  : e quando  fate  qual- 
che limofma  , e fatela  frequentemen- 
te , ordinatela  a quello  fine,  e ripe- 
tete col  cuore  , e di  cuore  : Mio 
Dio  , datemi  il  dono  della  purità  : 
fi  voi , cum  fitis  mali  , noflit  bona  da-  tue.  i«.' 
ta  dare  filli t ve/lrh:  quanto  magie  Pa- 
ter vefier  de  Calo  dabit  fpiritum  bo- 
num petentibus  fe  • Chiediam  quello 
dono  con  tant3  frequenza  , che  per 
noflro  modo  d’intendere  daino  impor- 
tuni a Dio;  e,  come  il  Salvatore  nel- 
la fua  parabola  ci  fa  fa  pere  ; fe  non 
ci  accorderà  la  grazia  in  qualità  di 
amici  , a noi  I’  accorderà  a un  cer- 
to modo  , come  in  qualità  d’  importu- 
ni : Si  non  dabit  illi  furgens  eo  quid 
amicus  ejus  fit  , propter  improbitatem 
tamen  ejus  furget  , fy  dabit  . In  a.  Luc.u. 
luogo  chiediam  tal  dono  come  ira- 
portantiflimo  , e confegucntemente 
facendo  anco  dal  canto  noftro  ciò  „ 
che  polliamo  . Se  voi  volontariamen- 
te vi  mettete  nelle  occafioni,  fe  guar- 
date con  libertà,  parlate  con  libertà, 
leggete  certi  libri  con  libertà  , trat- 
tate con  certi  oggetti  con  libertà  , 
voi  non  dite  da  vero  , quando  chie- 
dete a Dio  il  dono  della  caflità  : lo 
chiedete  colle  parole  , ma  coi  fatti  vi 
dichiarate  di  non  volerlo.  Se  lo  con- 
fiderafle  come  cofa  di  voflra  gran  pre- 
mura , farefie  fol leciti  nel  rimovere 
ogni  impedimento  dell’  ottenerlo  . Per 
confederarlo , comeeofa  di  vofira  gran 
premura  , riflettete  fedamente  ai  gran 
pericoli  che  reca  al  corpo,  e all’  ani- 
ma, in  vita,  in  morte  , e dopo  mor- 
te la  difonefià  . Tutti  quelli  vi  dico- 
no , o Donna  ; guardati  da  colui  ; 
vi  dicono  , o Giovane  : Guardati 
da  colei  . Finifco  . Era  fiata  man- 
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Impudici-  data  in  dono  da  un  Re  Indiano  ad 
*U'J  AleiTandro  il  Macedone  una  donzel- 
la , là  quale  era  prima  (lata  artificio- 
Miuid.  famente  pafciuta  da  flrani  veleni  . 
centur.i.  Aveva  tutte  le  attrattive  nel  volto, 
Aphoj.jj,  ma  p0 r t a v a la  morte  nel  fiato  : un  di 
lei  alito  ricevuto  d’  appreso  badava 
ad  attofficare  : un  Semplice  bacio  non 
coftava  men  che  la  vita  . Cosi  lotto 
un  dono  potente  per  allettare  , afcon- 
devafi  un  tradimento  troppo  potente 
ad  uccidere.  La  vide  Aridotelc;  e da 
un  certo  folgorare  dell’  occhio  conob- 
be il  veleno,  che  le  fi  afcondeva  nel 
fiato  j onde  rivolto  ad  Aleffandro  ; 
cave  , gli  di  de  , cave  ubi  ab  bac  , 
nam  virus  peflilentiffimum  alit  , unde 
exitium  tibi  paratur  . Aledandro  , 
guardati  da  codci:  fe  ti  piace  , t’  in- 
fidia  ; fe  1’  ami , mori  . Gradì  il  Rè 
- quefl'avvifo;  e rimandata  la  donzel- 
la non  volle  dare  un  pericolo  della  vi- 
ta ad  un'  affetto  d’  incontinenza  - Ri- 
petete frequentemente  a voi  fledi  prin- 
cipalmente nel  primo  inforgere  le  ten- 
tazioni i Cave  , cave  . Vi  piace  quel 
volto?  Cave  , guardatevene  • Vi  pia- 
ce quel  tratto  , quello  Spirito  , quel 
corteggio?  Cave:  guardatevene  : tut- 
to vi  prepara  eccidio  al  corpo  , c all’ 
anima  : exitium  tibi  paratur.  Cariaf- 
t coltanti  : molti  fono  morti  fenza  pen- 
tirli de’ loro  amori  : Amante,  potete 
morir  così.  Molti  fon  morti  in  brac- 
cio de’ loro  amori  i Amante,  potete 
morir  così . E fe  v'  accade de  una  tal 
■ difgrazia  ? Guardatevene  , guardateve- 
ne . Cave , cave . 

PARTE  TERZA 

Famigliare,  e da  Cammcra- 

Sìlvie  , Erafio  , Predicatore- 

Silv-  VT  Ella  Predica  di  quefia  mat- 
1\  tina  avete  dette  alcune  po- 
che parole  contro  gli  aborti  volontari; 
ma  le  avete  dette  con  un  tal  fuoco  , 
che  ad  alcuni  nella  udienza  d comparfo 
fov  verchio . 

Predicatore  . Signore  , quello  é un 


”5 

peccato,  che  intanto  non  fi  fa  argo-  impudici- 
mento  d’intiera  Predica  , in  quanto  fi  *'** 
fuppone , che  non  fia  molto  univerfà- 
lc,  nè  molto  frequente  : per  altro,  fe 
fi  abbia  1'  occhio  alla  fila  reità  , con- 
tro lui  fi  dovrebbero  far  molte  Predi- 
che. 

Erdft.  Che  fia  peccato  mortale  io  lo 
concedo1. 

Predicai.  Ed  è certo  predo  a tute’  i 
Teologi. 

Eràft.  Ma  ch'c  poi  fia  tanto  gran- 
de , quanto  voi  lo  giudicate  , non  sò 
persuadermelo:  E tanto  più  , che  co- 
rofeo  qualche  donna  , che  (la  in  cre- 
dito di  di  vota  ; e non  dirò  già  , che 
pofitivamente  proceuri,  ma  certamen- 
te non  fi  guarda  d’  alcun  pericolo  di 
abortire . 

Silv.  Ancor  io  ne  conofco  alcuna  . 

Con  tutto  l' edere  incinta  vuol  anda- 
re alle  fede  da  ballo  , e balla  lunga- 
mente , e a tutta  moda  , di  maniera 
che  Sembra  aver  genio  di  Scaricarli  a- 
vanti  al  tempo  del  fuo  portato  in  mez- 
zo a quel  pubblico. 

Eraft.  Si  mette  in  viaggi  di  puro  di- 
vertimento, e (la  fuU'aria  di  correr  la 
pofla  per  fadi  , per  fanghi  , per  bu- 
che , con  pericolo  evidente  di  rove- 
sciarli la  Tedia  ; e anco  non  rovefeian- 
dofi  , con  pericolo  di  Sconcertare  il 
Bambino  ai  foli  sbattimenti. 

Vred  E quelle  perfone  , che  per  pu- 
to capriccio  efpongono  a gratti  rifehi 
le  propie  , e 1’  altrui  vite  , da  voi  fi 
chiaman  divote  ? Quefta  divozione  di 
far  a fuo  modo  è di  un  Conio,  che  (in 
ora  è dato  incognito  ai  veri  divoti.  A 
compatirle  io  dirò  , che  non  riflettono 
al  pericolo  del  loro  portato  ; per  altro 
è fuor  di  dubbio  , che  fono  obbligate 
fotto  colpa  grave  a mortificare  le  lo- 
ro voglie  # nel  cibo  , ne!  viaggi  * noi  J 

moto  , e in  tutte  quelle  cofe  , nelle  - 
quali  fi  riconofce  pericolo  prodi  mo  di 
non  condurre  a maturità  il  loro  feto. 

Nè  vai  dire,  che  il  cibo  , il  ballo  , i 
viaggi , fìano  cofe  indifferenti , poiché 
effendo  indifferenti  iu  fe  (lede  , ceda- 
no di  edere  indifferenti  , quando  fono 
gravemente  pericolone  . Così  è cofa 
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■ Indifferente  Io  fparareuna  pillola;  ma 
fe  io  la  (carico  conofcendo  di  efpormia 
pericolo  proffimodi  uccider  un  uomo, 
pecco  di  confenfo  almeno  equivalente  in 
un’omicidio. 

Sllv.  Volete  voi  paragonare  un  abor- 
to volontario  con  un’omicidio? 

Predic ■ Non  v'  à bifogno  di  para- 
gonare. Il  proccurare  volontariamen- 
te l’aborto  di  un  corpicciualo  animato 
è un’  omicidio  vero  , e reale  colla 
aggiunta  di  altre  molte  reità , che  co- 
munemente non  intervengono  negli  al- 
tri ammazzamenti  . E’  omicidio  vero, 
poiché  regolarmente  parlando  gli  abor- 
ti nafeono  già  morti,  o incapaci  di  fo- 
pravviver  molto  : e l’arte  ufata  per 
abortire  , e quel  qualunque  capriccio 
efeguito  prevedendo  il  pericolo  dell' 
abortire  , fono  (late  Tarmi  , che  an 
fervito  a quella  uccifione. 

Era/l • Non  fi  può  negare , che  ciò 
fia  vero. 

Preti.  Viédi  peggio.  Non  falamen- 
te  é omicidio  , ma  omicidio  di  un’in- 
nocente, incapace  di  difefa  , edéomi- 
cidio  fatto  da  chi  era  obbligato  a tu- 
ftodire  , e difendere  quella  vita. 

Era/!.  Ancbr  quello  é vero. 

Prtdte.  Ed  è omicidio  , che  arriva 
a colpir  l’anima,  che  feparata  dal  cor- 
po nel  fen  materno , non  potè  efferc 
liberata  dalla  colpa  originale  col  facro 
Battefimo,  c per  tutta  l’eternità  farà 
efiliata  dal  Paradifo,  e dalla  rida  di 
Dio. 

Era fi.  Ancor  quello  è vero. 

Predìe.  Ed  é un’  omicidio  più  bar- 
baro, più  crudele  , perch’  é una  Ma- 
dre che  uccide  un  figlio. 

Silvi».  Tutto  quello  io  ben  inten- 
do, fe  fi  proccuri  l’aborto  del  feto  di 
già  animato  : ma  non  così  T fe  procu- 
rili prima . Il  foro  ellerno  noi  confide- 
rà per  animato  fe  non  dopo  quaranta 
-giorni  dal  concepimento,  quand’ei  fia 
mafehio;  e giorni  ottanta  , quand’ei 
fia  femmina . 

Predir.  Il  foro  ellerno  fiegue  la  opi- 
nion più  benigna  , più  rollo  che  la 
più  probabile  . I Medici  giudicano , 
che  T anima  t infonda  affai  più  prefio  ; 


e alcuni  (limano,  che  s’infonda  nel  pri- 
mo ifiante  del  concepimento  : onde  v’ 
é luogo  prudente  di  dubitare  or  fin- 
ga il  Signor  Silvio,  che  trovandoli  un’ 
uomo  in  ifiato,  che  fi  dubitarti  , fe 
forte  vivo  , o morto , venirte  fuo  Pa- 
dre, o fua  Madre  , e gl’  infonderti:  in 
bocca  un  veleno  potentirtimo  ad  ucci- 
derlo , fe  fia  vivo  , che  ne  direbbe  il 
Signor  Silvio. 

* Silvio  . Direi , che  commette  pecca- 
to gravidi mo  di  parricidio  efponendofi 
volontariamente  a pericolo  prortìmodi 
dar  morte  a un  figlio  , e dandogliela 
in  quanto  a fe  , a cui  é ignoto  , fe 
quel  viva. 

Predicai ■ V.  S.  applichi  : il  cafo  i 
lofielfo,  in  quanto  al  dubitarli  ragio- 
nevolmente , fe  il  feto  viva  , o non 
viva  . E quando  bene  fi  averte  una 
piena  certezza,  che  il  feto  non  fia  per- 
anco  animato  , chi  lo  proccura  , tut- 
tavia commette  grave  mortai  pecca- 
to. L’ abufare  de'  mezzi  dati  da  Dio 
per  la  moltiplicazione  degli  uomini , e 
valerfcne  a puro  diletto  con  mettere 
impedimento  al  fine  da  Dio  pretéfo, 
é peccato  graviflimo  contro  natura  : 
quanto  più  è contro  natura  il  mette- 
re impedimento  alla  perfetta  forma- 
zione , quando  nel  corpo  di  già  incoa- 
to  la  natura  à acqui  fiato  un  novo  jtis, 
anzi  é già  in  pofleffo  di  un  nuovo  fe- 
to • I facri  Canoni  tra  le  pene  dell’ 
aborto  del  feto  animato,  e dell’  ina- 
nimato fanno  poc’ altra  differenza  fuor- 
ché  nel  primo  cafo  s’  incorre  da  chi  é 
reo  irregolarità  ; non  incorre!!  nel  fe- 
condo; come  abbiamo  dal  c-Sìeut  ex 
litterarum ,.  de  Homicidio  . Per  altro  fia 
il  feto  animato,  o non  animato,  chi 
va  reo  dell’  aborto  , incorre  feomuni- 
ca . 

Erafl.  E da  chi  fi  dovrà  far  affol- 
vcre  chi  la  incorre  ? • 

Tredic.  Il  Pontefice  Siilo  V.  nella 
Bolla  Effranatam  ij88.  che  nel  To- 
mo fecondo  del  Bollario  Romano  é la 
87.  Cònftituzionc  di  Ini,  n’aveva  rl- 
lerbata  la  affoluzione  al  Romano 
Pontefice  • Ma  dopo  la  Bolla  Sede 
Apoflollca  IJ91.  , ed  é nel  citato  fe- 

con- 


Impudic-- 
zia  . 


impudici-  condo  Tomo  del  Bollarlo  la  Coflitu 
***•  zione  8.  di  Gregorio  XIV- in  cui  que- 
llo Pontefice  moderò  la  più  rigida  di 
Sirto  , può  artòlvere  qualunque  Con- 
fertore , deputato  dal  Vefcovo  ad  af- 
folverc  dalle  cenfure,  e dalle  colpe  a 
fe  riferiate. 

Silv-  Airi  nc’facri  Canoni  altra  pe- 
na ? 

Pre/l . Per  vigore  del  c.  Si  aliqui/  , 
eie  Homicidio  chi  é reo  di  aborto , an- 
corché quello  non  fia  animato,  fi  pu- 
nifce  colle  pene  dell’  omicidio  , eccet- 
tuata la  fola  irregolarità  - 

Era/}.  Accade  talora  , che  alcuno 
configli,  oprovvega  i mezzi  per  abor- 
tire : incorrono  anch’effi  le  medcfime 
pene? 

* Silvio.  Con  farà  , verificandoli  di 
ognun  di  loro  il  proccurare - Se  l’abor- 
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to  tentato  non  fiegue,  fi  incorre  lafco-  Impudici. 
l’ altre  pene  ? 


mimica,  e 

Pred.  Il  tentare  , e proccurare  l' a- 
borto  é colpa  mortale , ancorché  non 
degna  1’  effetto  . Ma  le  ccnfure  , e 1’ 
altre  pene  canoniche  non  s’incorrono, 
fe  l’effetto  non  fiegue. 

Silvio.  Ora  fon  perfuafo,  che  ave- 
vate ragione  nella  vortra  Predica  , di 
dire  con  molto  calore  quel  poco  , che 
avete  detto  in  quello  propofito;  e la 
ri fle flìone  è fiata  importante  , poiché 
quafi  tatti  gli  aborti  volontari  fono 
ree  coperte  di  concepimenti  peccami- 
nofi  • 

Era/!.  Avrei  altre  cofe  , Culle  quali 
bramerei  di  odire  il  vortro  fencimcn- 
to;  ma  oggi  non  ci  poflìam  trattene- 
re a lungo  , onde  le  rifcrbo  ad  altro 
giorno  - 


PREDICA  IX 

Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefima. 

' .* 

jacebat  multitudo  magna  languentium . Jo:  5. 


VOi  fiete  troppo  cortei!  , o 
Afcoltanti,  e il  vortro  genio 
sì  dolce  di  compatire  ogni  di- 
fetto , quella  volta  non  fa 
per  me  • Avvezzi  a feufare  con  mi- 
racolo di  tranquillità  le  altrui  colpe 
eziandio  gravi  , non  farete  facili  a 
concepire  la  gravezza  di  quelle  colpe, 
che  noi  chiamiamo  leggiere  . Quan- 
to mi  farebbe  più  caro,  che  andarte  , 
o Camme  riera  , e qua  mi  geidarte  quel- 
la vortra  Padrona  sì  difdegnofa  ; che 
andarte  , o Madre  , e qua  mi  guida- 
ne quel  vortro  figliuolo  si  fenfitivo  , 
io  cui  un  getto,  un  nulla  , quafi  fein- 
tilla  im  mezzo1  alla  polvere  accende 
(degni  T e fa  feoppiare  furori.  Se  avef- 
fi  un?  tale  udienza  , Signori  , vorrei 
dir  loro,  di  ogni  piccola  cofa  voi  vi 
ofendete  : una  carrozza  , che  non  fia 
pronta  a quell'ora  , in  cui  fu  cornati- 
data  r un  cibo  ,.  che  non  fia  condito 


conforme  a tutte  le  leggi,  che  ne  pre-  yenjai;, 
fcriffe  il  palato;  un  filo,  che  più  vol- 
te fi  rompa  nel  lavorio;  un  figliuolet- 
to , che  più  volte  v’  interrompa  il 
fonno  col  pianto,  benché  menome,  e 
innocenti  venialità  di  chi  vi  ferve  , 
o convive  con  voi,  non  ricevono  feu- 
fa  per  la  lor  leggierezza  ; ma  tutto 
allarmano  il  vortro  fdegno  ; e poi  ardi- 
te di  moltiplicare  tante  offefe  a Dioj 
e pretendete , eh’  ci  non  fi  fdegni  , 
perché  fon  piccole  , perché  veniali  ? 

Così  con  loro  difeorrerei  ; ma  con  voi  , 
perché'  gentili  , mi  é neceflario  tene- 
re altra  ftrada  ; onde  per  atterrirvi  da 
tali  colpe  vi  moftrerò  primo,  la  loro 
malizia;  fecondo,  la  loro  pena:  Non 
fono  elleno  malattie,  che  l'eco  portiti 
la  morte  ; fono  però  languori  Umili 
appunto  a que’  che  nel  corrente  Van- 
gelo facevano  compaffionevol  corona 
alla  pefchicra  dei  Tempio  ^ dove  ja- 

ct- 
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Veiiili  i ctbat  multitudo  magna  languentium  ; 
languori,  che  devono  fofpirare  la  fa- 
nità  : proccuriamola . 

Per  ora  parto  le  colpe  veniali  effere 
suM.de  piccole  colpe;  però  i Teologi  col! 'eli - 
Vanir.  mio  Dortore  Francdco  Su*rez  affi- 
diiput-  ii.  Curano  , che  lafciano  tina  macchia 
num.'f  morale  nell’anima;  macchia  , che  da 
Sant’  Agoftino  fi  rartomiglia  alle  pu 
Aule,  e alla  fcabic,  la  quale  tutto  de- 
forma un  bel  corpo  : quibus  • peccatis 
*1'  animam  non  credamus  , 

de  Sinftis.  cam  tamen  valuti  qvibufdam  pupulis , 
& quafi  horrenda  fcabie  refslentes  de- 
formem faciunt  , ut  eam  ad  amplexus 
illius  f gonfi , aut  vix  , aut  cum  gravi 
confusene  venire  permittant  . Or  dite- 
mi , cofa  i mai  un  nero  sfregio  di 
inchiofiro  : egli  é una  macchia  ben 
piccola  ; nulla  di  meno  chi  tra  voi  fi 
eleggerà  di  portarla  fui  vifo  ? Cofa 
é , o donna  ana  ciocchetta  di  capelli 
non  ben  diftribuita  alla  fronte  ? Pur 
voi  fapete,  quante  pazientiflime  lun- 
ghiflimc  confulte  facciate  col  vofiro 
fpecchio  per  correggere  tali  errori  . 
Dunque  tanto  fi  Dima  una  piccola 
macchia  di  un  volto,  di  un  cimiero  , 
di  un  crine;  e nulla  fi  apprezzeranno 
nento,  e cento  macchie  dell’  anima  , 
perché  fian  piccole  ? Quello  é un  pro- 
cedere troppo  ignobilmente  con  Dio. 
Egli  ó un  carattere  di  animo  illibera- 
le , dice  il  Filofofo  , quel  non  curar- 
li , che  fi  offufchi  per  piccole  mac- 
chie k»  fplendore  di  belle  azioni  ; Si 
Arift.  magnos  fumptus  fecerit  , in  parvo  po- 
e'è'.C'l*‘  flea  deficiendo  honefiatem  perdet  . Voi 
certamente,  o Nobili,  nelle  voftre fe- 
lle, ne’ conviti,  nelle  cotnparfe,  ave- 
te una  premurosa  follecitudine  di  Tem- 
pre corrifpondere  con  uguale  grandio- 
fità  a voi  medefimi  , appunta  perché 
fapete  , che  balla  un  picco!  difetto  di 
qualche  parte  ad  eccliffare  un  bel  tut- 
to : voi  felici , fc  la  vollr»  nobiltà  v’ 
ifpirarte  nell’  animo  una  pari  onora- 
tezza con  Dio  - E’ vero,  che  per  pic- 
cole colpe  egli  non  lafcierà  di  pregiar- 
vi ; ma  però  perderanno  molto  della 
loro  vaghezza  le  rollre  azioni  > erto 
tuttavia  ci  avrà  in  conto  di  figliuoli 


a fe  cari  ; ma  quella  farebbe  troppa  Veniali, 
difonoratezza  , non  lafciare  di  offen- 
derlo ,'  perch’ei  non  lafcia  di  amarci. 

Erto  non  lafcierà  di  averci  in  conto 
di  figliuoli  , ma  noi  ci  anderemmo  al- 
lontanando da  fui  , e Comincieremo  a 
p ù non  trattarlo  da  Padre  . Quell’  i 
propio  della  colpa  veniale,  dice  1* An- 
gelico, il  legar  l’anima,  e il  ritardar- 
la dall’  andare  a Dio  : Ter  peccatum  $.Th<j.Sft 
veniale  » et ar datur  affefìus  hominis  , ne  '•  c* 
p-omprè  feratur  in  Deum  . Avrete  ta- 
lor  veduto  alcuno  de’  voftri  fanciulli 
fatta  preda  di  un  Cardellino , o di  un 
Pilifero,  farli  giuoco 'di  fua  prigionia. 

Per  incatenare  ii  fuo  piede,  fi  vale  di 
un  fottiliffimo  filo  ; ma  comunque  co- 
sì fiottile  bada  per  tenere  umile  , e 
baffo  il  pennuto  prigioniero  . Vede  H 
mclchino  belle  piante  , e ode  ii  can- 
to de’  fooi  compagni , che  là  Io  invi- 
tano .-  vede  il  Cielo  , e ode  le  inter- 
ne voci  dd  fuo  appetito  , che  fofpi- 
rano  libertà  : mille  voke  sbatte  1’ 
ali  , impenna  il  volo  per  follevarfi  ; 
ma  indarno  : Cade  a terra  ogni  sfor- 
zo ;.  Spafima  fiotto  alla  tirannia  di  de- 
boi mano  , e gli  toglie  tutta  I'  am- 
piezza del  Ciclo  la  nienomezza  di  un 
filo  • Non  altramente  le  colpe  venia- 
li, benché  piccole,  benché  minute  ci 
impedifeono  il  volo  felice  al  fen  di 
Dio:  Per  peccatum  veniale  retardaìur 
affefìus  hominis  , ne  prompti  feratur 
in  Deum. 

Quindi  poi  avvezzandoli  il  noftro 
cuore  a non  accollarli  agli  amplelfi 
divini  ,.fi  difpone  ad  allontanarfene 
affai  per  poco  . La  volontà  fi  difor- 
dina , la  grazia  s’  infievolifce  , fi  van 
formando  perverfi  gli  abiti  , piglian 
animo  le  paflioni  , fe  in  tale  fiato  ci 
attacchi  una  tentazione  veemente  , • 

fiam  difpofiiflìmi  a traboccare  . nell» 
colpa  mortale.  Si  curare  parva  negll- 
gimus , la  minaccia  é di.San  Grego-  s.Gregot. 
rio  , infenfibi/iter  fcdufti  , audenter  ••*<>•  *»o- 
etìam  majora  perpetramus  . I peccati  fl1-  ° 
veniali  fono  come  il  romano  , o con- 
trapefo  di  quelle  libre  , che  non  anno 
uguali  le  braccia  : benché  fia  leggie- 
ro, fe  lì  allontani  dal  centro  , balla 

per 
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perniali.  per  far  traboccare  tutto  lo  ftilo  , e 
alzare  peli  cento , e mille  volte  mag- 
giori ; non  tanto  , come  ben  riflette 
Atift.  Ariftotele  , non  tanto  perche  fia  tale 
Qnxft.rnc-  la  forza  del  piombo,  o metallo,  che 


aa.  q.  j.  i]  momento  , quanto  perché  è ta 
le  la  difpofizione  della  ftadera , che  Io 
'riceve  : Anzi  l’eflcre  di  ogni  machi- 
na , come  abbiamo  nelle  definizioni 
M ib  . mecaniche  , altro  non  è fuorché  uno 
giróni! m flromento , cujus  ope  moveri  magna ptn- 
deraab  exigua  virtute  felem  ■ La  noftr' 
anima  é appunto  come  una  libra  di 
alla  ineguale  , che  fi  flende  affai  più 
verfo  il  vizio  , che  verfo  la,  virtù  ., 
s ci  Ogni  P^310  t benché  leggiero,  à il 
foft.  homi  fuo  Pef°  ; Niail  ras»  entrofum  inve- 
Jc.ìona . nies , quàm  peccftum\  il  Crifoftomo. 
Quanto  più  fi  allontana  dal  centro  dell* 
anima  , che  é Dio  i,  tanto  più  la  fa 
traboccare  , e trae  (eco  que’  pefi  di 
colpe  gravi  , di  cui  diflc  il  Profeta 
Reale  : Sicut  onus  grave  gravata  funi 
fuper  me  • Cosi  é , o Donna  , quando 
fi  tratta  di  dare  orecchio  a una  Cam- 
mcriera  , la  quale  vi  racconta , quan- 
to ne’rrafporri  del  fuo  fdegno  di  voi 
diflc  una  incauta  Nuora.,  vè  pattare, 
il  voftro  peccato  ettetc  una,;  leggiera 
curiofità  „•  ma  queft^jé  il  contrapefo, 
quefta  la  machina  , che  alzerà  finq  al- 
la parte  fuperiore  della  volontà  colpe 
graviflìme  d’odj,  e rancori  . Ite  alle 
tante  cafe  , dove  Suocere  , e Nuore 
mutate  in  Megere  , e Tififoni  fanno 
a loro  flette  , -c  a’  loro  congiunti  un 
domertico  inferno  Chiedete  , onde 
cominciarono  le  loro  malevolenze  : 
Cominciarono  da  un  piccol  difprez- 
zp  , da  una  parolerta  pungente  dal 
dare  orecchio  facile  ai  rapporti  di  una 
indegna  fantefea  . Giovane  , io  non 
vò  dirvi  , che  1’  intervenire  a quella 
convenzione  regolata  da  un  onorato 
decoro  , per  ora  fia  per  voi  maggior 
colpa  di  una  veniale  oziofità  , ma 
qneft’  é il  pelo , quefta  é la  machina  j 
che  follever.à  nel  voftro  cuore  colpe 
gravi  di  un’  amor  troppo  reo  ; Ite  a 
quc’giovani  feoftumati,  qhe  orammai 
più  non  riconofcono  né  Sacramenti, 
né  Altari  ; ite  a que’vecchj  , che  ri- 
jguaref.  del P,  Caline- 
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cevono  dalla  cóncupifcenza  quel  fuoco,  Veaùli* 
che  lor  fi  niega  dagli  anni  , e inter- 
rogateH  d’onde  cominciarono -le  loro 
cadute  . Cominciarono  da  un  fnluto 
fatto 


, o ricevuto  con  troppo  gemo  e 
cominciarono  da  un  vicendevole  in- 
contro di  occhiate  \ cominciarono  da 
un  difeorfo,  che  fu  indifferente  , ma 
piacque  troppo  : Herum  ope  moveri 
magna  pondera  ab  exigua  virtute  fé- 
loft  . .Così  é ; dice  il.  magno  Grego- 
rio: fc  non  fi  frappone  un  pronto  pen- 
timento, un  peccato  ne -tira  un  altro.. 
Peccatun  , quod  .Poenitentia  non  di-  t G M 
luit  , ip\o  fuo  pondere  mox  ad  aliud  i.  »«,.  »o  . 
trahit . Per  quello  nelle  Divine  Scrit-  ratc-u. 
ture  ci  viene  raccomandato  l’aftener- 
ci  da’ giuramenti , dagli  fdegni , dagli 
fguardi  , perché  alla  oziofità  di  un 
giuramento  feguirà  facilmente  la  per- 
fidia di  uno  (pergiuro:  lo  fdegno  dop- 
pierà in  ivendctte , lo  fguardo  farà  fo- 
riero di  un  adulterio.  Per  contrario  il 
Demonio  contentali  Tulle  prime  di  col- 
pe piccole  , ben  fidandoli  , che  cre- 
deranno • Nettuno  di  voi  nacque  uora 
già  grande  : Credette  poco  a poco  , 
occulto  velut  arbor  <evo  . Come  nafce 
l’uomo,  così  nafeono  le  die  colpe  : 
nafeono  piccole  ; ma  alimentate  poi 
dagli  abiti,  dal  diletto,  dalle  occafio- 
ni,  dai  compili , .fi  fanno  grandi.  Per 
imparar  a temerle  , entriamo  nella 
fcuola  del  valore  , e 11  timor  di  un’ 
armata  infepni  utilmente  il  timore  al- 
la noftr’ anima-  Avevano  i Greci  do- 
po dièci  anni  di  oftinatiflìmo  attedio 
finalmente  ripugnata  , e incendiata  la 
infelice  Città  di  Troja  . Il  fangue  di 
fopra  un  nullione  di  Cittadini  eftinti 
aveva  innaffiate  le  loro  vittorie;  e P 
otta  accarailatc  de’  vinti  fervevano  di 
forte  trincea  alla  lìcurezza  de’  vincito- 
ri. Pure  tremava  ancora  in  capoa  que- 
lli pallido,  e non  ben  ficuro  l’alloro: 

Oh  nunquam  bene  Trojam  jacentem  , 
ripetevano  le  foldatefcbc  , mefcecché 
tuttavia  viveva  , benché  lor  prigionie- 
ro Aftianatte;  quelli  era  il  lampo  fa- 
tale de’ loro  terrori  . Pareva  , che  in 
lui  folo  tutte  fi  dovettero  inneftar  1’ 
anime  de’ Cittadini  già  eftinti:  onde 
I a tran- 
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veniali,  a tranquillare  1’  univcrfalefpaventofi 
determina,  che  Afiianatte  fi  uccida  . 
Voi  crederete,  che  quefti  forte  un  qual- , 
che  Capitano  già  efperto,  che  a fron- 
te delle  fue  fquadre  averte  fulminate 
le  loro  truppe  . Nò:  egli  era  uh  pic- 
co! Bambino  di  foli  tre  anni  di  età, 
tutto  vezzo  , tutto  innocenza  : pure 
fti  neceffario,  che  flrappatolo  dal  fen 
della  Madre  fi  immergerti:  un  pugna- 
le nella  gola  di  lui  ; il  quale  precipi- 
tato da  un  alta  torrea  viftadell’efer- 
cito, allora  folo finì  di  atterrire,  quan- 
. do  finì  di  vivere  • Ma  come  mai  fol- 
datefche  si  veterane  temer  tanto  un 
fanciullo  difarmato  , e prigioniero  ? 
Lo  dice  il  Tragico  : Magna  rei  Da- 
naos movet , futurus  He  fi  or.  Non  mi- 
ravano ciò  , eh’  egli  era:  miravano 
ciò,  che  farebbe  crefcendo  : temeva- 
no di  avere  in  Afiianatte  crefciuto 
un  altro  Ettore,  terror  de’ Greci,  e 
fulmine  delle  battaglie . Magna  rei 
Danaos  movet  , futurus  H^flor  • Così 
ogni  deboi  nemico  può  recar  gran  ter- 
rore, quando- per  iftrada  vada  ingran- 
dendo coll’  acquifìo  di  nuove  forze  . 
Ah  cari  Afcoltanti  quella  avverino- 
ne è piccola  ; ma  fecondata  crefcerà  ; 
diverrà  odio  , e livore  : quel  certo 
affetto,  quel  certo  genio,  che  non  è 
affatto  reo  , ma  é alquanto  diverfo 
dall’  indifferente,  fe  non  date  all' ar- 
mi contro  lui  Bambino  , crefcerà;  fi 
farà  un  amor  impudico  : Così  dite  di 
quella  occhiata  , di  quella  curiofità  , 
di  quell’  intereffe  : crefceranno  , c fa- 
ranno firage  della  noflr’ anima  . Infiam- 
ma imbecillis  primo  omnis  affedus  ; 

_ deinde  ipfe  fe  concitat , & vires  , dum 
cntca  ‘ precedi! , parat  . Si  uccida  Afiianatte 
Bambino  • Si  tolgano  quelle  colpe  men- 
tre fon  piccole- 

B fogna  però  eh’ io  ritirimi  unpaffo 
addietro;  altramente  la  Teologia  met- 
teraffi  in  ifeon volta  contro  me.  Finora 
ò pa  flato,  le  colpe  veniali  effere  piccole 
colpe  , ma  in  verità  fon  maggiori  di  ciò  , 
che  pei  fiamo.  Certe  reità  mai  non  fi 
fi  iman  leggiere,  quando  offendono  cer- 
te perfone  • Nobili  , difpiacere  a una 
Dama  eh  ? .. . Che  nc  dice  la  vofira 


cavalleria  ? Cortigiani  , difpiacere  al  Tentali . 
vofìro  Principe  eh  ?...  Che  né  dico- 
no le  voflre  jollecitudini.  ? Mio  Dio, 
permettetemi,  ch’io  a voi  Iodica:  fe 
forte  di  minor  rango,  fe  forte  uh  baf- 
fo Principe , farefle  più  rifpettato  ; non 
farefte  offefo  con  tanta  franchezza  .. 

Ma  , cari  Afcoltanti  , concepite  voi 
almeno  confufamente,  cofa  voglia  di* 
re  effer  Dio  ? Vuol  dire  , erter  una 
effenza  perfettiffima  , indipcndentif- 
fima,onnipotentiffima  : vuol  dire , effe- 
re  un  obbietto  , a cui  tutti  fono  dovuti  i 
noftri  amori,  da  cui  devono  tutte  dipen- 
dere le  nortre  fperanze  ; un  obbiettof 
in  cui  mano  ftannoinortri  averi , le  no- 
rtre vite  , il  noftro  onore  , la  nortra  ani- 
ma, la  nortra  eternità  .«E  noi  (limeremo 
poco  più  di  un  nulla  l’ offenderlo?  Cer- 
tamente Gabriel  Vafquez  , il  Cardi- 
nale de  Lugo  , Arriaga , il  Ripalda, 
e cent’  altri  infegnano  , i]  peccato  ve- 
niale effere  con  tutta  proprietà  vera 
offefa  , e vero  affronto  di  Dio  : Non 
può  negarli  , dice  1’  efimio  Dottore 
Francefco  Suarez  , lui  effere  qualche 
ingiuria  alla  Divina  Maeflà  , poiché 
ripugna  alla -Tua  volontà  , e alla  fua 
legge.  È fe  é vera  la  dottrina  proba- 
bile di  Pietro  Soto,  Vadingo, Perez, 
Rainaudo,  ed  altri,  che  la  colpa  ve- 
niale elevetur  fuper  fatisfaflionem  cu- 
jufeunque  pure  creature  , ne  viene, 
tal  effere  la  macchia  di  una  fola  cot- 
pa  veniale,  che  a purgarla  condegna- 
mente , e foddisfare  per  effanon  barta- 
rebbero  tutti  i patimenti  de’  Martiri, 
e tutte’  le  fante  azioni  di  tutti  i San- 
ti , fe  non  fodero  congiunte  al  meriti 
di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto,  cioè  a 
dire,  d’  un  Uomo  Dio. 

Ma  lafeiamoi  Teologi  alle  Cattedre: 

Santa  Fede  , qua  prefentatevi  colle  vo- 
flre bilancie  , che  mai  non  errano:  Con 
una  fola  colpa  , venialiffima  colpa  , 
porto  in  un  momento  efiliarc  da  tutta  1’ 

Europa  le  guerre;  porto  rimettere  in 
fiore  le  Provincie  abbattute  , e le  Cit- 
tà defplate-  Per  efercitare  tanta  carità 
col  mio  prortimo  in  sì  grancircortanza 
mi  fi  renderà  lecita  una  venialiffima 
colpa?  Santa  Fede  , che  rifpondete? 
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Veniali  t Veniamo  alle  bilancie  : In  una  parte  lefa  Maeftà  : Che  finalmente  il  ga-*  Venia:;. 
guerre  efiliate  , Provincie  rifiorite  , ftigo  farà  inferiore  al  misfatto, qmn- 
Città  rirtorate;  per  1’  altra  una  fola  do  affidano  alla  Giurtizia  la  Clenrien- 
veniaiiffima  colpa  ....  Quella  più  pe-  za,  c 1’  Amore  . Ah  ch’egli  épurbc- 
fa.  Nò,  vi  rifponde  la  Fede,  non  vi  nigniffimoil  noftroDio:  Anche  quan- 
é lecita.  Sieguan  le  guerre  a moietta-  do  condanna  i fuoi  più  oftinati  ne- 
re 1’  Europa  ; finifeano  di  defolarfi  le  mici,  tempera  colla  Clemenza  il  fla- 
Città , e le  Provincie  : ma  una  colpa  gello  , <èf  punit  citra  condignum  ■ Or 
Veniale  non  fi  commetta.-  Santa  Fede,  quella  Dio  sì  pietofo  quanto  punifee 
portò  con  una  fola  colpa,  venialiffima  quelle  venialità  f*  Cari  uditori,  feac- 
colpa  , convertire  tutti  i Maomettani,  cade  , che  nella ’Vottre  cafe  muoiano 
gli  Ebrei,  gli  Idolatri  , portò  liberate  i figli  , infermili  la  conforte,  fillifca 
tutte  1’  anime  del  Purgatorio  ; portò  un  corrifpondente  , li  perdano  le  ri- 
trarre dall’  Inferno  tutte  I’.  artime  colà  colte,  voi  prorompendo  in  una  mez- 
dannate,  e tutte  introdurle  nel  Paradi-  za  dilperazione  dite  talora:  la  mia 
Io,  per  aggiugnere  a Dio  tanti glorifi-  cafa  è il  ricetto  delle  difgrazie:  pare. 

Calori,  mi  farà  lecita?  Santa  Fede,  che  Dio  mi  voglia  male.  Voi  però, 
che  rifondete?  Toyiiamcf  alle  bilan-  che  così  favellate,  o liete  reo  di  col- 
cie-  In  una  parte  converfione  di  tut-  pa  mortale,  o liete  reo  di  fole  colpe 
to  il  Mondo;  tutto  il  Purgatorio  , tut-  veniali:  Se  di  colpa  mortale  , voi 
tol’  Inferno  eftinto,  tutte  i’animc  tra-  troppa  vi  lufingate  : pare  , voi  dite  , 
fportatein Paradifo , nell’altra  uni  fo-  che  Dio  mi  voglia  male:  Come?  Pa- 
la colpa  veniale ....  Quella  più  pefa  : re?  Solamente  pare?  Egli  é cer- 

Non,  vi  rifponde  la  Fede,  nè  pure  per  to’,  che  in  quanto  liete  con'  tal  colpa 
motivo  di  tanto onor  Divino  non  vi  è ci  vi  è nemico;  ei  vi  abomina;  e fd 
lecita  una  Venialiffiirfa  colpa-  E'Ieci-  non  vi  riconcilierete  con  lui,  tienein 
to  tal  Volta  il  permettere  un  mal  mi-  pronto  altre  pene,  e pene  eterne,  con 
nore,  per  impedirne  un  maggiore; ma  cui  affliggervi.-  Pretendete  forfè,  eh’ 
mai  non  é lecito  il  commettere  alcun  ei  vi  ami?  Tutto  dì  1’  offendete  con 
peccato,  per  menomo  eh'  egli  fia,  rté  j gravi  affronti , e vi  de’  amare  ? Dite 
pure  per  impedire  qualunque  grarfma-  più  torto:  Dio  mi  è nemico’,  e par, 
le  , né  per  promovere  qualunquegran  che  miami  : Mi  batte^cnon  nii  uccide, 
bene.-  Ogni  menomo  peccato  é fem-  affinché  umiliato  fottò^al  flagello  cor- 
pre  contrario  al  dettami  della  ragio-  ra  a riconciliarmi  con  lui . Ma  io/ion 
ne;  né  mai  é lecito  ciò  , che  é con-  parlo  col  peccatore,  parto  col  giudo . 
frario  ai  dettami  delia  ragione  ••  Oh  Voi  dite:  amo  il  mio  Dio,  ed  ci  mi 
andiatno  , Afcoltanti  àrtiatiffimi  , e maltratta;  par,  che  non  rtii ami  • Voi 
giurtifichiamo  , fe  ci  é poffibile  , le  lo  amate;  vero  ; nii  quante  volte 
tante  noftrc  venialità.  ogtft  giorno  l’offendete  con  piccole  col- 

Ma  forte  intenderemo  alquanto  me-  pe  ? Le  vottre  dilgraZie  tòno  pene  an- 
gli o'  il  pefo  di  quelle  colpe,  confide-  cor  di  quelle.  Voi  non  alimentate  in 
fando  l’aggravio  delle  lor  pene.  Do-  faccia  de’  figliuoli,  e della  fervitù  cer- 
ve non  é tiranno  chi  giudica  , é ne-  ti  fcandali  - SI  ; ma  Certe  vottre  im- 
ceffario  , che, fia  un  gran  delitto,  pazienze  lampeggiano  a tutte  l’ore, 
quello  che  fi  punifee  con  pena  gran-  e in  ogni  vottro  difcorlo  interponete 
de:  fenza  aver  letto  il  precettò  di  un  certe  parente!»  , che  fi  vietano  nella 
«tiferò,  per  crederlo  molto  reo  , ba-  buona  ortografia  di  una  corretta  onc- 
fla  vederlo  fofpefo  a un  patibolo  . Se  ftà  • In  Chicfa  non  portate  amoreg» 
art  principe  benigmffimo  condanni  a giamenti;  sì,  ma  le  occhiate  parteg- 
snorte  un  fuo  confidente  , lenza  met-  giario  Coir  libertà;  ma  gli  inchini  fa- 
teme  in  pubblico  le  ragioni  , ognuno  no  più  profondi  ad  un  Idolo  , che 
inferifee  qualche  grave  attenuto  di  al  Sacramento  . Nella  converfazione 
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veniali . non  contrattano  difoneftà  ; ma 
• quell' equivoco  non  fi  tace  ; a quel 
motto  fi  Torride  , quella  mormora- 
zioncclla  non  fi  mifura  • Eccovi  col- 
pe , per  cui  Dio  non  vi  vuol  ma- 
le ; pur  feiuftamente  vi  batte  . Nell’ 

’ arte  del  legar  marmi  , crede  il  vol- 
go , fenderli  il  marmo  da  quell’  accia- 
ro , che  Ha  più  in  villa  : ma  nò  , 
dice  Plinio  ; fono  le  piccole  arene  , 
atomi  minutiflìmi  J che  1’  impiaga- 
no , lo  rodono  , lo  dividono  • Fer- 
ro videtur  fieri  , ir  arena  hoc  fit  • 
Non  altramente  chi  vede  impiagar- 
li ,una  famiglia  , roderli  , e fquar- 
ciarlì  la  di  lei  felicità  , torto  ne  in- 
colpa certi  peccati  , che  dan.  più 
nell’occhio;  e pure  fpefle  volte  fon 
pena  di  colpe  piccole  : arena  hoc 

fit  . Quando  udiamo  guerre  ,’  care- 
jrtie  , peftilenze  , terremoti  dicia- 
mo : i tanti  peccati  del  Mondo  pro- 
vocano le  vendette  di  Dio  ; e cor- 
. riero  Cubito- col  penfiero  agli  adulte- 
ri , agli  omicidj  , alle  rapine 
Eh  correte  ancora  a quelle  vofire  bu- 
gie , a quelle  impazienze  , a quelle 
piccole  irreverenze  dentro  alle  Chic- 
le Sì  : tali  colpe  fi  flagellano- an- 
cora con  tali  pene  - Ferro  videtur  fie- 
ri , & arena  hoc  fit  - Veggiamo-  que- 
lla verità  prima  colle  Divine  Scrittu- 
re , pofeia  collq  ragione  . 

SJual  fu  il  delitto  di  Oza:  uditelo-, 
acerdoti  , <f  atterritevi  : fu  una 
piccola  irriverenza  nello  (fender  la  ma- 
».  Rcg. n0}  c toccar  1’ Arca:  .toccò elfo  l’ar- 
ca ; e Cubito  Dio  lo  fulminò  con 
una  morto  improvifa  • Extendit  Oz a 
manum  ad  arcam  r ir  tenuit  eant-:  a 
Dio  percuffit  eum  fuper  temeritatem  , 
qui  mortuus  efi  iti  juxta  arcam  Dei  • 
Qual  fu  il  delitto  di  Nadab,  e Abiud  , 
due  figliuoli  di  Aronne  ? Uditelo.,  o 
«erti  uni,  efie  fate  Iuminofe  compar- 
ita fpefe  altrui;  OfFerfcro  nel  Tem- 
pio un  fuoco,  che  non  era  del  Tem- 
. w pio:  Offerentes  coram  Domino  ignem 
r*‘  ' alienum  : c torto]  una  fiamma  roira- 
colofa  gli  ravvolfe  , e gli  uccife  : 
Egreffujque  ignit  à Dtmino  devora- 
vit eos  , ir  mortui  funi  coràm  Do- 


mino . Vedete  due  Capitani  con  due  VenuiT* 
dirtaccamenti  di  cinquanta  foldati 
tutti  arfi  vivi  da  fuoco  miracolofo 
fccfo  dal  C-elo  ? Quale  fu  il  loro 
delitto  : uditelo  , e atterritevi  , o 
difprezzatori  delle  perfone  religiofe, 
e facre  : diedero  con  qualche  iro- 
nico difprezzo  ad  Elia  il  titolo  d’ 
uom  di  Dio  : Homo  Dei  r e torto 
la  fiamma  celeftc  li  fciolfe  in  cene- 
re . Defcendìt  itaque  ignis  de  Coelo  , 4.  Reg.  r». 
ir  decoravit  cum  , & quinquaginta  , 
qui  crkat  eum  eo  ; e di  nuovo  de  vo- 
ravit eum ,•  ir  quinquaginta  ejus  • Mi- 
rate Quarantadue  fanciulli,  che  cob- 
ie lacere  membra  fimertano  le  radi- 
ci di  una  collinetta  : quale  fu  il  lor 
delitto  ? Uditelq  , o motteggiatori  , 
e atterritevi.  Motteggiarono  la  CaN 
vizi  e del  Profeta  EÌifeo  : Afeenefe 
Calve  , e torto  furono  sbranati  da 
due  Orli  . Egrefftquc  flint  duo  urfi  de  Rc3-  *» 
[altu  ,:  ir  laceraverunt  ex  eis  quadra- 
ginta duos  pueros.  Quella  Provincia 
(«minata  a cadaveri  ó il  territorio 
de’  Bccfamiti  . Il  loro  delitto,  udite- 
lo , o giovani  libertini,  e atterritevi  : 
il  loro  delitto  fu  un  occhiata  curio- 
fa  , non  già  ad  un  volto  , o ad  un 
libro  pericotofo  ; ma  all’  arca  fanta 
del  Tertamento-r  Eo  quòd  vìdiffent 
Arcam  Dei  , c Dio  li  gartigò  colla 
morte  di  fettanta  Nobili  , e" di  cin- 
quanta mila  plebei  . Ptrcujfit  de  pò-  *•  * 

pulo  feptuaginta  viros  , ir  qulnqua1- 
ginta.  millia  plebi/  . La  povera  Ge- 
rufalemme  à data  al  facco  de* fuoi  ne- 
mici : un-  orrida  pertilenza  fa  un  atro- 
ce macello  in  tutte  le  Città  di  Israe- 
le . tonale  fu  il  lor  delitto  ? Udite- 
lo , o donne  , e ateerritevi  • Furo- 
no due  atti  di  vanità  , uno  di  Eze- 
chia , nel  mortrarc  agli  Ambafciado- 
ri  Babiloncfi  i fuoi  jegi  cefori  ; V 
altro  di  Davide  , nel  fer  numerare 
il  Cito  popolo  : a pena  di  quello 
Gcrulalemmc  fu  («echeggiar*  s a-  pe- 
na di  quello  in  poco  d’  ora  fet- 
tandue  mila  Ifraeliti  furono  invo- 
lati dalla  vclociflìma  pertilenza  . I 
peccati  fin  or  mcntavati  da  mol- 
tJflìmi  Interpreti  fi  ricevono  per 


JbJel  primo  Venerdì 

Veniili.  veniali;  e i loro  gattighi , come  ben 
otterrà  Sant’  Agottino  , ci  fan  ve- 
dere, quanto  quelli  peccati  leggieri fien 
j . gravi.  Sunt  quadam,  qua  leviffimapu- 
in  inchfr.  t arentur  , nifi  in  fcriptttrlt  demonfira- 
rentur  opinione  gratiora . 

Eh  non  ci  lufinghiamo  . A punire , 
e quella  è la  ragione  , a punire  le  la- 
feivie  , le  ufure,  le  fimonie  , gli  (per- 
giuri , fé  angarie  , le  prepotenze , non 
batta  una  guerra  , o una  pettilen- 
za  , o una  carettia,  o un  terremoto  : 
Quelle  fono  pene  temporali;  e le  pe- 
ne temporali  non  corrifpondono  alla 
colpa  mortale  . Direte  : fono  pene 
temporali;  ma  molto  gravi:  Rifpon- 
do  : si , nella  voftra  ttima  ; non  già 
nella  ttima  di  Dio.  Quelle  fi  chiama- 
no operazioni  di  un  dito  : digitar  Dei 
efi  btc  ; fi  chiamano  piccole  ftille  di 
fdegno  . Stillavit  fuper  nos  maledi- 
llo . Or  vedete  come  Dio  fi  accordi 
con  voi  . Voi  non  (limate  altra  colpa 
effer  grava  fuorché  la  mortale,  a cui 
rifponde  la  pena  eterna  ; e Dio  non 
ttima  altra  pena  efier  grave  , fuor- 
ché l’eterna  , che  r:fponde  alla  col- 
pa mortale-.  Voi  (limate,  ogni- colpa 
veniale  effere  colpa  leggiera  , e Dio 
giudica  , ogni  pena  temporale  effere 
pena  leggiera  • Così  s’egli  da  noi  of- 
fe Co  con  que’ peccati  , che  noi  ftimiam 
leggieri,  non  può  lamentarli,  che  non 
lo  amiamo;  noi  puniti  con  quelle  pe- 
ne , eh’  egli  (lima  leggiere  , non  ci 
polli  am  lamentare  , "eh’  egli  non  ci 
ami  . Dirò  di  più  : Le  guerre  , le 
carettie,  le  pcttilenze,  i terremoti  fo- 
no pene  delle  più  leggiere, che  fi  dia- 
no per  tali  colpe;  effondo  certo  prefi- 
tta i Santi  Padri  ; e Teologi  , ogni 
pena,  la  minima  del  Purgatorio  effere 
maggiore  di  ogni  pena  mafiìma  di  que- 
lla vita  . Chi  di  voi  non  trema  folo 
al  fifehio,  folo  al  nomedi  quelli  flagel- 
li , (limi  leggiere  le  colpe  veniali . 

LIMOSINA'. 

Siccóme  molte  colpe  , che  noi  (li- 
miamo leggiere,  benché  fiano  plc- 
, cole , e veniali , anno  però  molto  pefo 
Qitarcf.  del  P.  Calino- 
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nella  ttima  di  Dio  ; così  anco  molte  veu'iir. 
piccole  limoline  anno  pretto  Dio  mag- 
gior valore  di  quel  che  forfo  pentia- 
mo . Mentre  a villa  del  Salvatore  fi 
faceva  l’offerta  delle  limoline  al  ga- 
zofilacio  del  Tempio  venivano  Scri- 
bi, e Farilet,  e Princip" , e gran  Si- 
gnori, e mettevano  monete  di  argen- 
to, e di  oro.  Venne  un.a  Vedova  po'- 
veriflima , e pofe  due  quattrinelli  ; e 
il  Salvatore  atteftò  , eh’  etti  aveva 
dato  più  di  tutti  . Veri  dico  voblt , 
quia  vidua  hac  pauper  plufquam  om-  Luc-!r-  ' 
nes  mifit.  Perché  Iddio  guarda  il  buon 
cuore , quel  buono  affetto  di  eziandio 
feomodarfi , e feomodarfi  molto  per 
amor  fuo  . Imitate  la  lodata  Vedova 
dando  una  limofina  così  gencrofa  , 
che  vi  dia  qualche  incomodo  , e offe- 
ritela per  impetrare  il  perdono  de’ pec- 
cati veniali?  Sentite  S.  Agoftino,  che 
appunto  dei  peccati  veniali  favella  . 

„< 'quotidiana  funt  ift'ay  fed  tamen  peccata  S.A*goft. 
funfy&  non  funt  levia,  quia  plura  • 

Quìa  veri  quotidiana  , & plurima  dis. 
funt , timenda  cft  ruina  multitudinis  . 

I noftri  peccati  fono  quotidiani , ma 
fon  peccati,  e fe  fi  piglino  infieme  , 
molto  pefano»,  perché  fono  molti  , 

Ora  ettèndo  quotidiani  , e moltifli- 
mi  , fi  deve  temere  quella  rovina  , 
che  può  cagionare  la  moltitudine  . 

Che  fi  de’  dunque  fare  ? Talia  pec- 
cata, dicimus , Fratres  ,-quotidianis  elee- 
mofynir  poffe  mundari.  Ingegnatevi  di 
mondare  la  quotidiana  moltitudine  de’ 
peccati  veniali  colla  quotidiana  molti- 
tudine delle  limoline.- 
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LÀ  guerra  di  Giofué  contro  gli 
Aiti  ci  darà  tre  ottimi  documen- 
ti contro  i peccati  veniali  . Era  la 
Cittì  di  Ai  cosi  piccola  che  gli 
Ufficiali  Ifraeliti',  i quali  V avevano 
conofeiuta  y accettarono-  a Giofiié  , 
che  per  fottomatterla  badava  un- pie- 
coliffimo  diftaccamento  , fenza.  inc<y- 
modare  tutta  l’armata.  Quel  Otoce 
I j ttac- 
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fiaccò  tre  mila  foldati  , e li  Spedì  à 
quella  imprcfa  ; e sbagliò  . In  fatti 
quello  corpo  dagli  Aiti  fu  battuto , 
e rovefciato  , con  grande  ignominia 
del  campo  Ifraelitico  . L’errore  degli 
Ufficiali,  e di  Giofué  fu  fiimar  trop- 
po debole  il  nem  co  , c deprezzarlo  • 
Quare  omnis  populus  fruflra  vexabi- 
tur contra  bcfies  paucijfimos  ?j  E que- 
lla é una  cagione , per  cui  molti  fo- 
no malamente  battuti  dalle  colpe  ve- 
niali; perché  non  ne  iàncafo;  le  con- 
siderano come  deboi  nemico,  né  con- 
tro lui  fi  mettono  In  arme  davvero. 
NÒ  ; Ascoltanti  amatiffimi  ; dovete 
temerle , dovete  pervadervi , che  co- 
me avete  udito  nella  prima  parte,  fo- 
no un  gran  male  , e polTono  cagiona- 
re gran  male  : fe  farete  ben  perfuafi 
di  quello  vi  armerete  contro  tali  col- 
pe , e farete  contro  loro  il  convenien- 
te contrailo. 

Così  fece  Giofué  , quando  a collo 
del  fuo  onore  imparò  a piò  ftimare 
quel  nemico  , che  aveva  deprezzato  . 
Dio  medefimo  gli  comandò  , che  con- 
tro Ai  fi  voltalle  con  tutte  le  forze, 
e benché  folfe  pìccola  Piazza  , pur  1’ 
attaccafie  con  tutta  1’  armata  . Tolle 
tecum  omnem  multitudinem  pugnato- 
rum  , ér  ccnfurgens  afcende  in  oppi- 
dum Hai.  Così  lece  il generofo Coman- 
dante , c voltatoli  con  tutte  le  forze 
contro  quella  Fortezza  la  efpugnò  . 
Volete  voi  espugnare,  evincere  levo- 
flre  colpe  veniali  ? Voltatevi  voi  pur 
contro  loro  con  tute  le  voftre  forze  . 
Combattetele  con  tutti  i mezzi  , che 
avete  • Tc/le  tccum  omnem  multitudi- 
nem pugnatorum  ■ Combattetele  con  at- 
ti frequenti  di  ogni  genere  di  virtù  , 
conforme  alle  varie  occafioni  , che  vi 
fi  prcfentano  di  esercitarne  • Dio  più 
gradifce  quelli  atti  ; per  dottrina  del 
iottiliflìmo  Scoto  , di  quel  che  fi  of- 
fenda delle  colpe  veniali . In  fatti  o fi* 
fervale  , che  nella  facra  Spofa  , fim- 
.bolo  dell’anima,  lo  Spirito  Santonon 
Solo  fa  panegirici  alla  Sua  beltà  più 
pompofa  ; tota  pulcbra  es;  ma  fi  pre- 
tella di  lafciarfi  incatenare  da  ogni 


minutiffimo  vezzo:  loda  11  lampo  di 
una  Sua  occhiata  : Vuineraflt  me  foror 
mea  fponfa  in  uno  oculorum  tuorum: 
loda  la  difpofizion  di  un  capello  : in 
uno  crine  colli  tuì  : loda  una  mani* 
glia  , che  fa  corona  al  braccio  ; loda 
un  mazzetto  di  giacinti  , che  le  in- 
fiora la  mano  : manus  tute  tornatiles 
auro  , piente  byacentbis  : loda  una  veda 
di  color  cangiante  ; loda  perfino  quel 
lembo  d’  oro  , che  ne  morde  le  fal- 
de : In  fimbriis  aureis  circumamifla 
varietatibus  . E perché  quello  ? Se 
non  pet  dinotarci  mifticamente  , che 
ogn’atto,  eziandio  menomo  di  virtù, 
é notato  dagli  occhi  , .ed  é gradevole 
al  cuor  di  Dio.  E di  tali  atti  voi  po- 
tete infiorar  l’anima  a tutte  ,1’  ore,  e 
nelle  converfazioni  più  liete  , e ne’ 
convitti  più  fontuofi  : e nel  teatro,  c 
ne’  giuochi  , Senza  difturbo  della  ro- 
Ara,  né  della  comune  allegrezza,  po- 
tete Santamente  ingannare  gli  occhi 
degli  uomini;  e innamorare  il  cuor  di 
Dio  • Adelfo  mortificate  una  curiofi- 
tà  , adclTo  tacete  una  parola  non  ne- 
ceffaria  , aderto  donate  a Dio  qual- 
che parte  di  un  cibo  a voi  più  gra- 
devole : Un  atto  irtantaneo  di  fede, 
di  Speranza,  di  carità  , di  contrizione , 
fi  fa  nel  fegreto  del  cuore  in  mezzo 
a’ divertimenti  , e a tutto  lo  ftrepito 
degli  amici  • Quelle  virtù  fiano  i vo- 
Uri  combattenti  ; tolle  tecum  omnem 
multitudinem  pugnatorum  . Siano  fre- 

5|ucnti  , e compunte  le  vortre  tonfef- 
ioni;  frequenti,  e di  vote  le  comunio- 
ni ; Tolle  tecum  omnem  multitudinem . 
Accettate  fopraintendenze  a luoghi  pij , 
efercitate mifericordia  co'  bifognofi ; a- 
doperaievi  per  metter  pace  in  cala  e 
fuori  : Tutti  quelli  eferciz;  fon  combat- 
tenti per  voi  : aggiugnete  la  prefenza 
a’ Sacrifici,  la  vifita  di  qualche  Chie- 
fa  , e i cento  , e cento  atti  facili  di 
religione  : Tolle  tecum  omnem  multi- 
tudinem pugnatorum  . Proccurate  di 
prendere  ogni  giorno  qualche  Indul- 
genza ; avete  Chiefe  , avete  rofa- 
tj  , avete  corone  , avete  madaglie  , 
avete  il  ripcttere  c invocare  divota- 

mcn. 
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Veni»Jir*  (dente  gli  amabili  fanti  nomi  di  Gesù , 
e di  Maria  : prevaletevi  di  efercito  si 
numerofo.-  Tolle  tecum  omnem  multi  tu- 
Hem  pugnatorum  ■ 

Non  bafta  però  combattere  con  tut- 
te le  forze  ; convicn  combattere  con 
coflanza  • 1 peccati  veniali  fono  ne- 
mici , che  mai  non  fmifcono'totalmen- 
te  finché. damo  in  quello  teatro  infe- 
lice di  guerra;  non  ci  dobbiamoftan- 
car  mai  di  combattere  - Giofué  rove- 
iciatofi  con  tutto  il  fuo  efercito  contro 
gli  Aiti  riportò  vittoria  ; ma  riflette 
il  facro  «Tefto  , che  alzato  da  princi- 
pio il  braccio",  e lo  feudo",  mai  non  io 
ritirò  , mai  noi  depofe  , finché  non 
furono  tutti  uccifì.  Non  contraxit  ma- 
num quam  in  fublime  porrexerat  tg- 
nens  cljpeum'  ,•  donec,  intefficerentuc 
cmtoes  habitatores  Rai  . Andavan  ve- 
nendo" lieti  gli  ufficiali  fubal temi'  col 
felice  annuncio';"  Signore"  fono  disfat- 
ti i nemici;  ma  Gioliiéaltoil  braccio', 
e"  lo  fetido  : fono  disfatti , ma  vivono: 
perfeguitateli , persequimini.  Veni  vi  n 
altri  correndo  : fono  trucidati  molti 
Battaglioni  , e molti  Squadroni  ; ma 
•fio  , alto alto  il  Iwncti»,  e lo  feudo  ; 
non  fon  morti  tutti  : fcanite"  combat- 
tendo ; perfeqttimi’i  • Già  da  Ogni 
parte  calpelìava  cadaveri  , già  più 
non  vedeva'  fe  non  cadaveri  in  tutto 
il  campò  r ma  non  per  qlieflo  contra.-' 
et  it  manum:  alto  il  braccio,  e lo  feu- 
do", altri  , diceva  , altri  reflano  nella 
Città  , e nelle  cafe  : pcrjcquimini  . In 
una  parola  fino  che  ne  reftò  nnfoloda 
uccidere  , mai  non  abbafsò’  il  braccio, 
c Io  feudo,  e Yegut  fempre a combatte- 
re. Non  Contraxit  n:a.::,m  , quam  in 
fublime  porrexerat  ,,  tenens  clipeum  , 
donec  interficerentur  omnes  habitatores 
Hai . Così  noi  dobbiatn  combattere 
colle  coipe  veniali  .•  Fanciulli  eramo" 
■«Tinti  dalle  bugie  ; crefduti  poflìam  di- 
vedi averle  vinte  ; dj  averle  e (Vinte  r1 
ora  fiam  veritieri  ; ma  alto  il  braccio-, 
■'«nonceffiam  dalcombattere  : Giova- 
rti avemmo'  molto  che  fare  colle  pic- 
cole irriverenze  "dentro  alle  cbiefe:  ora 
ancor  quelle  fon  vinte  ;,  ma-  aito  ,,  al- 
ta il  braccio  > e non  ceflia at  dai  com- 
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battere  : Reflano  altri  Battaglioni  , Vomii . 
altri  Squadroni  a noi  nemici  : Com- 
battiamo: didam  con  Da  vide:  Perfe- 
quar  donec  deficiant  : e perché  quelle 
colpe  finché  fiam"  vivi  , mai  non  cef- 
feran  totalmente  : noi  mai  non  ceffiam 
dal  perfeguitarle:  Perfequar  donec  de- 
ficiant. 

P A RTÉ  TERZA 

Famigliare , e da  CammeraV 

Silvio  , Petronio , Predicatore  ». 

Sii v • /^1  Ueflo  Signor  Petronio  , il 
quale  é addottorato  nella 
Città  Madre  degli  Studj"',  e qui  é in 
molto"  credito’ , afferma  , le  colpe  ve- 
niali fcancellarfi  coll’acqua  fanta.  Io 
non  sò"  finir  di  credere  tanta  facilità  V 
sò  che  nell'  altra'  vita  fi  lavano-  fiq 
quafi  per  ignem,  come' pària  San  Pao-1  *■  Cor.  V 
lo;  ma  non  mi  sò  perfuadere , chequi 
fi  lavino  con  un  po  d’acqua.- 

P'etron Signor  Silvio  deponetc  la 
.volita  oftinaZionc"  poiché  quella  é 
dottrina  di  San  Tommafo  , e il.  Pa- 
dre Predicatore'  non  negherà-  effer  co- 
sì - * . 

P'redic.  Non  fi  faccia ",  Signor  Dot- 
tore , sì  facile' il  perdono  delle  colpe 
veniali  ; e fe  vuol  dire  , quella  effere 
dottrinar  del  Dottor  Angelico  , bifo- 
gna  efporla  , come  la  cfpone  il  San- 
to Dottore".  Primieramente  nella  ter- 
za- parte  della  Aia"  Sómma  , questione 
ortanttfimà  (et rima' articolo'  primo* 
nel  corpo  dell’  articolo  infegna  ciò , 
che  è ccrtiffimo  ; mai  non  rimetterli 
alcun  peccato  veniale  , al  qttale  fi 
confervi  affettar,  e attacco  da  chi  Io 
commiffe;  nel  che  var  del  pari  col  mor- 
tale .■  I peccati  fon  macchie  , che  dal- 
la volontà  fi  contraggono  ,•  e dalla 
Volontà  fi  confervano  , quando"  effa 
, certfervi  loro  1’  affetto  v Sicut  pecca - s ^ J# 
tum'  mortale  remitti  non  potefi  r quatti-  ty-i.c. 

J di  ii  voluntas  aditaret  peccato  -,  Ita  e- 
t/ci»  nec  peccatum  veniale--  Comlncia- 
I ^ 019 
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veniali.  mo  pertanto  a vedere  , non  effere  co- 
sì univerfale  la  dottrina  del  Santo,  co- 
me V-  S.  la  faceva. 

Pareri.  Quella  eccezione  fi  intende 
da  fe  medefìma  ; e ogni  picco!  lume  di 
ragione  bafia  per  capire,  ohe  un  pec- 
cato non  fi  perdona  nell’  atto  fieffo , 
che  fi  commette;  e quando  alcuno  con- 
ferva 1’  attacco  a qualche  colpa  ve- 
niale, o (in  compiace,  almen  virtual- 
mente torna  a commetterla  ; nd  di 
quefie  dico,  che  fi  perdonino  coll’ac- 
qua Tanta  : parlo  di  quelle;  che  fi  fon 
comneffe;  ma  non  piti  vi  fi  penfa  nd 
in  ben , nd  in  male . 

Praticar.  Né  pur  sù  quefie  cammi- 
na la  Dottrina  del  Santo  Dottore  , 
il  quale  nell'  articolo  dianzi  citato 
chiaramente  infegna  , non  perdonarli 
colpa  veniale  fenza  qualche  penti- 
mento di  chi  la  commife  : c fi  di- 
chiara, non  bafiare  ad  ottener  tal  ef- 
fetto il  folo  abito  infufo  della  cari- 
tà , o della  penitenza  ; offendo  cer- 
to , che  con  tali  abiti  può  fuflìflere 
la  colpa  veniale  . Ad  rcrriflionem  ve- 
nialium peccatcnm  noi  fuffcìt  habi- 
tualis displicentia  , qute  habetur  per 
labium  claritatis  , rei  pernitentia 
Virtutis  ; quia  fic  ebaritas  non  com- 
pateretur peccatum  veniale  , quod  pa- 
tet , tjfe  j al fi  ni.  Per  tanto  ricerca  un 
qualche  attuai  pentimento  almen  vir- 
tuale , fenza  cui  nella  prefente  prov- 
videnza non  fi  perdona  peccato  , per 
leggiero  eh’  ei  fia  : Vnde  f equi  tur  , 
quid  requiratur  qu<tdam  virtualis  dif- 
plicentia  . E nella  citata  queftione' 
all’  articolo  terzo  nel  corpo  della  dot- 
trina chiaramente  ripete  , non  effere 
già  ncceffaria  una  nuova  infufione  di 
grazia  abituale  , ma  effer  duopo  di 
qualche  moto  foprsnnaturale  almeno 
implicitamente  detefiativo  del  pccca- 
s.  Th.  Icc.  to  . Stffcit  aliquis  afìus  precedi  kj  ex 
' gratia  , quo  aliquis  detifietur  pecca- 
ti >n  veniale,  rei  esplicite  , rei  faltem 
impliciti  . E perché  i Sacramentali , 
1’  afpeifiorc  coll’  actjua  benedetta  , il 
petcuottcrfi  il  petto,  l’orazione  domi- 
nicale , la  btredizione  del  proprio 
Prelato  , il  Confiteor  , e cofc  Cenili  , 
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giovano  al  moto  foprannaturale  dete- 
ntivo del  peccato  , per  quello  me- 
diatamente giovano  alia  fua  rcmiffio- 
ne  ; In  quantum  funr  eum  aliquo  ma. 
tu  detefiationls  peccatorum  : Et  hoc 
modo  confcfjio  generalis  , tunfio  pedo- 
ris , & cratio  Dominica  operantur  ad 
remljionem  peccatorum  venialium  : e 
di  nuovo , in  quantum  funt  cum  aliqua 
reverentia  ad  Deum  , & ad  res  divi- 
nas .Et  hoc  modo  benedici  io  Epifco- 
palls  , af per  fio  aquet  benedilla;  , quae- 
libet Sacramentalis  uni? io  , oratio  iit 
Ecclefia  dedicata  , operantur  ad  remif- 
fionem  venialium  peccatorum  • E noti 
V.  S.  , che  il  Santo  Dottore  non  di- 
ce , che  per  hecc  remittantur  peccata 
venialia  , quafi  a loro  attribuifca  la 
yirtù  remiffiva  ; ma  dice  , operantur 
ad  remì/fionem  , inquanto  fe  quelle 
azioni , benedizioni  , alperfioni  , pre- 
ghiere fi  faceffero  con  quell’  animo 
religiofo , con  cui  dovrébber  farli  , fa- 
rebbero un  foprannaturale  eccitativo 
a quella  deteftazione  , e a quel  fervo- 
re , in  grazia  di  cui  alle  colpe  venia- 
li fi  darebbe  perdono  . Quella  d la 
dottrina  lineerà  f e vera  di  Santo 
Tommafo  . Se,  quando  V.  S-  pren- 
de 1’  acqua  benedetta  ; prova  in  le  un 
tal  moto  , prudentemente  può  giudi- 
care , che  i peccati  veniali  le  fi  per- 
donino : fe  non  prova  tal  moto  , tut- 
ta 1'  acqua  del  Mare  , quando  tutta 
folfe  fantificata  non  ballerebbe  al  per- 
dono di  una  fola  venialità . 

Petron.  Vi  ringrazio  di  quella  fpie- 
gazione  ; e proccurerò  di  ricavarne 
profitto  , accompagnando  nell’  avve- 
nire 1’  alperfione  dell’  acqua  bene- 
detta , e gli  altri  facramentali  , e i 
quafi  facramentali  , con  qualche  in- 
terno fervor  verfo  Dio  , non  piglian- 
doli , come  ò fatto  fin  ora  , fenza 
alcun  buon  penfiero  , c per  (ola  u- 
fanza . 

Silv.  Avete  detto  , elfere  neceifa- 
rio  .qualche  pentimento  almeno  virtua- 
le, e implicito-.  Che  vuol  dire  cotefto 
virtuale  , e implicito  ? 

Predic.  Vuol  dire  un’  Atto  , che 
non  fia  propriamente  di  pentimento, 

ma 
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▼enìili  . ma  a Ini  equivalga  ',  e a un  certo  modo 
lo  contenga  in  fé,  benché  in  modo  of- 
curo,  e non  offcrvato.  II  citato  Dot- 
tore Angelica  lo  fpicga  Con  dire  : Cùm 
s aliquis  hoc  modo  fertur  fecundum  af- 

«ir.ar.i.  p!  feàum  in  Dtum  , & res  divinas  , ut 
quidquid  fibi  occurreret  , quod  eum  ab 
hoc  motu  retardaret , difpliccret  ei  , & 
deleret  fe  commififfe , etiamfi  aclu  de  illo 
non  cogitaret. 

Petron • In  follanza  vuol  dire  un  Atto 
di  perfetto  amor  di  Dio. 

Predie.  Un  atto  di  perfetto  amor  di 
Dio  contiene  virtualmente,  e implici- 
tamente il  pentimento  de’peccati  : Ma 
nééneceffarioper  tal  pentimento  delle 
colpe  veniali , nè  Tempre  lo  contiene  . 
L’Atto  di  perfetto  amor  di  Dio  , è un 
moto  foprannaturale  della  noftra  vo- 
lontà , per  cui  ad  ogni  collo  vogliamo 
l’ amicizia  con  Dio  , perchè  egli  me- 
rita di  elfere amato.  Potendo  il  pecca- 
to veniale  reftare  coll’  amicizia  con 
Dio, 'ne  fiegue,  che  non  ogni  atto  di 
perfetta  carità  fia  fufficiente  per  Scan- 
cellarlo ; ma  bifogna  , che  fia  un’at- 
to affai  fervido  , per  cui  non^  fola- 
mente  di  voglia  ad  ogni  collo  l’ami- 
cizia con  Dio  , tM  di  pii)  fi  efcluda 
quanto  può  eZìanmo  leggermente  of- 
fendere tale  amicizia  . Né  per  Scan- 
cellare i peccati  veniali  fi  ricerca  un’ 
ptto  perfetto  d’  amor  di  Dio  , poten- 
doli Cancellare  con  atti  d’altre  virtù, 
le  quali  in  qualche  tqodo  ne  includano 
il  pentimento,  , 

Petrosi.  Se  l’Atto  di  perfetta  Teolo- 
gica carità  anco  nel  gradoinfimo,  epiù 
rimeffo,  Cancella  il  peccato  mortale, 
choé  più  ; come  non  Scancella  fempre 
anco  il  veniale,  che  é meno? 

Pred • Scancella  fempre  il  mortale, 
perché  equivalentemente  contiene  un 
pentimento  ,univerfale  di  tutte  le  col- 
pe mortali  , e la.confeflione  in  voto; 
non  fempre  Cancella  i veniali , perché 
non  fempre  contient  un  virtuale  uni- 
verfale  pentimento  ancor  di  elfi;  e già 
detto,  e ridetto  , che  nella  ptefen- 
te  providenza  Dio  non  perdona  alcun 
peccato  fenza  qualche  pentimento  al- 
unno implicito  , c virtuale  di  chi  lo 
* » _■  * . . , 
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commife  ■ Si  perdonano!  peccati  morta-  Venuti . 
li,  non  i veniali,  fc  v’é pentimento  di 
quelli,  non  di  quelli.  , 

Silv.  Dunque  fe  alcuno  farà  pentito 
dei  veniali,  non  de’mortali , avrà  per- 
dono di  quelli,  benché  non  di  quelli. 

Predic.  Tal  opinione  lì  é tenuta  dal  Durmd.;« 
Durando  , da  Scoto,  Gabriele,  Ma-  4-d. i«.«c 
jore  , e da  pochi  altri . Per  contrario  sèot’3"*." 
Santo  Tommafo  , il  Paludano  , Ri- Gabriel 
cardo,  S Bonaventura,  ed  altri  cita-  ibi>  ... 
ti,  e feguiti  dall’elìmio Dottore  Fran-  s^iTV.i! 
ccfco  Suarez  follengono  non  perdonarli  q'«7.ir.s- 
in  quella  vita  i peccati  veniali Senza  k 
perdonare  i mortali  ; e credo  vera  Ia.patu’dan.' 
ioroopinione  • Per  dare  perdono  de’pec-  Richard, 
cati  attuali  Dio  efigge  qualche  difpofi-  ** ud "sìtaT* 
zione  in  chi  li  commifc.  Se  quella  dif-  jòm. 
pofizione  é puramente  naturale  , (del-  ♦•inj-dif. 
che  fi  contenta  il  Durando  ) non 
bada  : perché  un’  atto  naturale  non 
é difpofizione  fufficiente  ai  doni  fo- 
prannaturalf  ; ed  é dono  foprannatu- 
rale il  perdono  delle  colpe  ancor  ve- 
niali ; e fe  baftaffe  ad  ottenerne  il 
perdono  un  atto  naturale  potrebbe 
il  noflro  arbitrio  colle  fole  fue  for- 
ze naturali  dar  principio  alla  noflra 
eterna  falvezza  , contro  alla  dottri- 
na de’  Concil}  , e de’  Padri  . Se  poi 
1'  Atto  del  pentimento  fia  fopran- 
naturale , o é di  perfetta  contrizio- 
ne , e co’  veniali  fi  rimetterlo  anco 
i mortali  ; o è di  fola  attrizione  ; e 
quella  in  chi  é reo  di  colpe  mortali  non 
bada  fuori  del  Sacramento  a ottenere 
perdono  né  pure  delle  veniali.  Gli  at- 
ti di  un  peccatore  non  anno  valor  mi- 
rale ad  alcuna  foddisfazione  condegna.. 

Si  cbaritatem  non  habuero  , nihil  mi,-  r.Coi.  j. 
hi  prode/l  . Un  Uomo  in  peccato 
mortale é degno  dell’ira  di  un  Dio,  che 
gli  é nemico  : dunque  non  può  obbli- 
garlo digiurtizia  a condonargli  un  reato 
minore  , perfevcrando  pel  reato  mag- 
giore l’inimicizia. 

Petron.  Siccome  colla  perfetta  con- 
trizione ottiene  un  peccatore  il  perdo- 
no anco  delle  mortali  reità  per  grazia  , 
e dono  liberale  di  Dio  ; perché  col- 
la attrizione  imperfetta  non  potrà  ot- 
tenere il  perdono  delle  veniali  , per 

cer- 
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velali . certa  congruità , e per  grazia  , e dono 
liberale  del  mede  fimo  Dio  ? 

Predio.  Che  u«’  atto  di  contrizione 
perfetta  ottenga  il  perdono-  delle  colpe 
mortali  , benché  arrechi  per  fua  par- 
te fola  congruità , é certo  per  fede  di- 
vina , poiché  fi  ricava  dai  Concilj,  e 
dai  Padri.  Ma  che  a chi  vuole  perfe- 
rerare  nella  inimicizia  con  Dio  , Dio 
di  fua  mera  liberalità  voglia  perdo- 
nare le  colpe  veniali,  non  abbiamo  né 
v legge  , né  promeffa  divina  , da  cui  fi 
ricavi . 

Sìlv-  Io  vorrei,  che  mi  fpiega (le  al- 
atilo più  , come  un  atto-,  che  non 
di  perfetto-  amor  di  Dio- , pofla 
•flere  pentimento  virtuale  di  peccati 
veniali  , con  darmene  qualche  efem- 
pio  . 

Predie-  Uh  alTTflcre  con  riveren- 
za fpeciale  alla  MeiTa  , una  genu- 
fleflìone  al  divin  Sacramento  , fat- 
. ta  con  animo  fervido  di  adorar  Dio-, 
è un’atto  di  Religione,  col  quale 
venite  a ritrattare  , e virtuafmente 
pentirvi"  delle  paffate  piccole  irrive- 
renze alla  Chiefa  . Per  non  far  co* 
fa  , che  a Dio  difpiaccia  , dite  la 
verità  , mentre  Rete  tentatiflimo  a 
dire  una  bugia;  quello  atto  fervido 
di  fincerità  é una  ritrattazione  vir- 
tuale df  tutte  le  bugie  che  altra 
volta  *dice(le  ; e fieguafi  cosi  decor- 
rendo . 

Silv.  Intendo  ; e ricavo  : dunque 
con  tali  atti  non  fi  riceverà  il  per- 
dono di’ tutte  le  colpe  veniali  , ma  di 
quelle  fole  , delle  quali  la  virtù  efer- 
eitata  é virtualmente  ritratti  va  ; co- 
me negli  efempj  da  voi  propofti  ; 1* 
fervida  adorazione  di  Dio  otterrà  la 
remiflìone  delle  piccole  colpe  , contro 
fa  virtù  della  religione'  commeffe  ; e 
quella  fervida  fincerità  otterrà  la  re- 
miflione  delle  veniali  bugie  ; ma  nul- 
la più  • 

Predir.  Il  pentimento , o fia  vir- 
tuale , o eziandio  fia  formale  di  uh 
S»at.  rem- peccato  non  [uff.cit  ad  tollendum  aliud 
Ti  .'Ve*,  di  [par  attim  , & omnino  diverfum 
quia  rcfpcflu  illiur  non  bahet  ratio- 
nem dlfpofitionis  , come  ne  parla  il 


IX. 

Suarez  . Però  in  quello  fi  deve  confi- 
derare  il  motivo,  percui  fiefercita  una 
virtù , e il  fine  , a cui  fi  ordina  ; e fe 
quello  é universale  per  piacer  a Dio , 
per  evitare  ogni  piccola  colpa  ec.  tal 
atto  , fe  é fervido  , può  ottenere  ad 
un  giullo  la  remiflione  di  tutti  i venia- 
li. E così  intendo  il  parere  del  Medi-  Medin.tr 
na  , e di  altri  molti  • Quella  pure  éfen- 
lenza  del  fottiliflimo  Scoto,  il  quale  nel  <5Ul  J" 

4 delle Temenze  di  (Unzione  vt.qu-r. 
afferma  , che  peccatum  veniale  renìit-  $cot. 
titur  alio  modo  per  aliquod  opus  bo- 
num , & meritorium , éf  aliquem  aflum 
Deo  gratum  , Cr  oblatum  fibl  in  obfe- 
quium  quo  magis  placatur , quàm  pro 
illo  peccato  offendatur 

Silv.  Se  fi  Cancellano  le  colpe  ve- 
niali con  un  pentimento  implicito*,  e 
virtuale  j molto  più  fi  (cancelleranno* 
con  un  pentimento  efplicito , e forma-- 
le , ancorché  non  fia  di  perfetta  contri- 
zione, ma  fidamente  di  attrizione  im- 
perfetta . 

Petron.  Così  infegna  il  P.  Suarez  in' 
tertiam  partem,  difputatlonc  ir.  fed.  j.- 
num.  i r.  Grfeq. 

Silv-  Dunque  quando  un  uomo  farà 
reodi  fole  colpe  veniali , farà  cofa  inu- 
tile il  confi (farli . 

Petron-  Che  dice  a quello  il  P.  Predi- 
catore  ?’ 

Predic-  V.  S.  che  à citato  si  fedele 
mente  il  P.  Suarez  , avrà  nel  luogo- 
da  lei  citato  nel  numero  i(  e feguen- 
ti  veduta  la  rifpofta  . Primieramente 
l’Atto  di  attrizióne  può  elfer  sì  langui- 
do-, che  non  arrivi  ad  elfer  da  tanto, 
che  le  colpe  veniali  in  grazia  di  lui  fi 
abbiano  a perdonare  ; ' e in  ral  eafir 
con  aggiugnere  la  Confezione  fi  ot- 
tiene il  perdono  non  ottenuto;  poiché 
a darlo  non  richiede  Dio'tanta  difpo- 
fizione  nel  .Sacramento-,  quanta  ne  ri- 
chiede fnofdr  elfo  • In  fecondo  luogo  fo- 
no materia  del  Sacramento  i peccati 
ancorché  di  già  perdonati;  c ilesnfef- 
farfenelérve  r-a  più  alficurarfi  del  per- 
dono;».a unaremiflion  piùabbondante 
della  pena  a lordovuta  j:  ad  ottenere 
più  abbondantemente  la  grazia  per  (e 
fteflareniifliva  del  peccato;  e ad  otte- 
nere 
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nere  a)uti  più  fpeciali  per  non  rica- 
dere. E'  un  errore  ]’  afpettare  a con. 
fe(Tarfi  folo  allor  quando  fi  fia  cadu- 
to in  peccato  mortale  : e 1’  efperien- 
zaci  infegna,  che  chi  fi  confeffa  fre- 
quentemente eflendo  reo  di  fole  colpe 
veniali,  -o  mai,  o di  rado  cade  in-col- 
pe  mortali  : dove  fe  alcuno  palla  mol- 
ti , e molti  mefi  fenza  confeffarfi  , é 
cofa  rara , che  poi  non  cada  in  grave 
colpa . 

Petroti ■ In  ogni m o^o  fi  vede,  che  il 
mifericordiofiifimo  noffro  Dio  fi  con- 
tenta di  poco , ed  è affai  "facile  nel  per- 
donare i peccati  reniali  • 

Predir.  V*  S.  ben  vede  , che  cogli 
amici  facilmente  fi  perdonano  certi  pic- 
coli mancamenti non  creda  però  il 
Signor  Petronio,  che  perdonate  quelle 
colpe , con  fol  tanto  fi  rimettano  an- 
cor le  pene  a lor  dovute  ■ Qualunque 
volta  Iddio  perdona  una  colpa,  rimet- 
te ancora  qualche  parte  della  pena  ; 
ma  fe  la  foddisfazione  non  é pienamen- 
te condegna  alla  remiflione  eziaadio 
della  pena , il  che  d cafo  raro , non  la 
rimette  intieramente - 

Sìlv.  A che  dunque  fervono  le  In- 
dulgente ? 

Predicai.  Non  fervono  a perdonare 
colpa,  e pena,  ma  a rimettere  in  tut- 
to, o in  parte  quella  pena  , della  qua- 
le alcun  reffa  debitorea  Dio  dopoper- 
donata  la  colpa*,  e quella remiffìone  fi 
fa  applicandofi  dal  Sommo  Pontefice , 
il  quale  da  Noffro  Signore  Cesù  Cri- 
flo  n’  à ricevuta  la  podeftà  , tanto  del 
teforo  di  Santa  Chiefa  a conto  del 
debitore,  quanto  n’abbifogna  perfod- 
disfarein  tutto,  o in  parte  al  fuo  de- 
bito , a condizione  ch’effo  debitore 
efeguifea  l’ opere  ingiunte  per  ricevere 
tale  Indulgenza. 

Silvio.  Convien  dire,  che  quello  te- 
foro fia  molto  grande , poiché  fi  con- 
cedono tante  Indulgenze  , né  mai  fi  e- 
faurifee  . Io  dimando  : cry  tien  conto 
di  quello  teforo,  e di  quel  molto,  mol- 
riffìmo,  che  da  lui  fi  cava?  Parpure, 
che  chi  Io  va  fpendendo  abbia  da  fa- 
per  cofa  reffa , per  poterli  regolare  nel 
concedere  nuova  Indulgenza  • 


di  Quaresima'»  139 

Predir.  Non  v' à bifogno  di  tenere  Veniali, 
tal  conto , poiché  effendo  quello  un  te- 
foro infinito,  per  quanto  fe  n’effrag- 
ga  , fempre  ne  reffa  . 

Silvio.  D ove  fi  conferva  quello  te- 
foro? 

Predir.  Caro  Signor  Silvio  mi  chie- 
dete bene  delle  fimplicità  . Il  teforo 
della  Chiefa  , da  cui  fi  efiraggono  le 
Indulgenze  , non  é materiale  , onde 
occupi  luogo;  ma  é fpirituale , e mo- 
rale., e Ila  nella  mente  di  Dio  . In- 
tenda V.S.  ,-cofa  fia  quello  teforo  . Le 
opere  buone  foprannaturali  de’  Ciuffi 
contengono  tre  beni  , e fono  merito  , 
impetrazione , foddìifazìtne  - Il  meri- 
to é tutto  dell’  operante  né  può  ri- 
nunciarfi  , né  parteciparli  ad  altri  ; Chi 
à più  meriti  , da  Dio  riceve  mag- 
gior mercede  ; chi  n’à  meno  , la  ri- 
ceve minore  . La  impetrazione  é an- 
cor per  gli  altri,  fe  per  gli  altri  ven- 
ga offerta  1’  opra  lodevole  ; e in  tal 
modo  anco  il  merito  dell’  operante  ^ 
che  tutto  reffa  nell’  operante  , giova 
anco  ad  altri  , in  quanto  , chi  à più 
meriti  avanti  a Dio  , più  facilmente 
impetra  beni  anco  ad  altri  * In  tal 
modo  i meriti  di  Noffro  Signore  Ce- 
sù  Crifto  a noi  recano  ogni  bene  fpt- 
rituale , in  quanto  ogni  bene  fpiritua- 
le da  lui  ci  viene  impetrato  , e in  gra- 
zia degl’  infiniti  fuoi  meriti  ci  vieti 
donato.  La  foddhfazione  non  é un  ti- 
tolo , che  riceva  premio,  ma  é un  ti- 
tolo , per  cui  fi  rimette  la  pena  , eh’ 
era  dovuta  al  reato  : e quella  foddis- 
fazione  fempre  vale  per  1'  operante  , 
s’ei  ne  fia  bifognofo  , e per  fe  l’ap- 
plichi ; e può  valere  ancor  per  altri, 
fe  l’operante  per  altri  l’offra,  e Dio 
faccetti.  Dico  : e Dio  F accetti  ( im- 
perocché elfo  può  eftgpere  la  foddi*- 
fazione  da  chi  lo  offefe  , e non  accet- 
tare una  foddisfazione  , che  altri  gli 
offra  in  luogo  dell’  offenfore  . Come 
fe  voi , Signor  Silvio , folle  oflfefo  da 
Sempronio, -e  io  volerti  a voi  umiliar- 
mi , e chiedervi  perdono  per  lui  ; po- 
treffe  non  accettare  quella  mia  fod- 
disfazione , e dire  r Chi  mi  offefe  , 
mi  fi  nmilii,  e mi  foddisfàccia  « Sup- 
po- 
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vernali»  portatale  notiti»,  intenderà  facilmen- 
te V.  S di' che  fi  formi  il  teforo  di 
Sanca  Chiefa,e  cola  di  lai  fi  difpen- 
£ . Eflo  é formato  dei  meriti  , impe- 
trazioni , e foddisfazioni  di  Nortro  Si- 
gnor Gesù  Crirto  , di  Maria  Vergi- 
ne, e di  tute’  i Santi  » Le  feddisfa- 
xioni , che  fono  in  tal  teforo  fon  quel- 
le, che  fi  sborfano  a Dio  nelle  Indul- 
genze a feonto  dei  noftri  debiti  ; e i 
ineriti,,  e le  impetrazioni , che  in  elfo 
fono  , fanno  , che  Dio  accetti  quelle 
foddisfazioni  a rimettere  i nortri  debi- 
ti , che  ci  reflano  dopo  perdonati  i 
peccati. 

Petron • I meriti,  e lpddlsfazioni  di 
Nortro  Signor  Gesù  Crirto  fono  infil- 
triti ; dunque  non  v’à  bifor* no  de’ me- 
diti , e foddisfazioni  degli  altri  Santi. 

Predicatore  . Non  v’  à qjucfto  bifo- 
gno  : è cercifllmo:  però  la  divina  de- 
gnazione vi  ripone  ancor  quelli  , ac- 
ciocché le  foddisfazioni  de’  Santi  , in 
qualità  di  foddisfazioni  non  reftino  ir- 
icmunerate  . Confideri  V.  S-  quanto 
fecero  , quanto  patirono  Maria  Ver- 
gine , San  Giufcppe  , San  Giovanni 
JBattirta  , e altri  Santi  , che  mai  non 
peccarono  ; di  più  quanto  fofferfero 
martiri  innocentilfimi.  Vergini ,,  Con- 
jertori,  ec.  Le  foddisfazioni  fuperfl-uc 
ari  loro,  bifogno  , in  qualità-  di  foddis- 
fazioni. non  avrebbero  avuto  alcun 
prò..  Il  benignili!  mo  Dio  gU  à voluti 
glorificare  , e mortrare  la  (lima  , 
che  tien  di  loro,  riponendo  quelle  fod- 
disfazioni  con  quelle  dell'  Unigenito 
fuo  Figlinolo  nel  teforo  della  fua  Chie- 
fa  . I Santi  ricevono  da  ciò  propor- 
zionatamente quell’  onore  , clic  rice- 
verebbe un  Capitano  r la  cui  fpada 
vittoriofa  da  gran  Monarca  folle  ri- 
porta in  un’  arfenale  ricchilfimo  d‘ 
.ogni  Torta  d’  armi  , non  per  bi  fogno 
di  acccefcere  un’  arma  , ma  perché 
na  I’  altre,  anch’  erta  facerte  la  fua 
eomparfa  . Di  più  : Noi  fedeli  non 
fidamente  comunichiamo  col  Nortro 
Signor  Gesù  , come  con  Capo  , dal 
quale  a noi  fi  partecipa  ogni  bene; 
ito  a comunichiamo  ancor  tra,  noi  , 
conforme  a ciò  , che  diciamo  nel 


Simbolo  degli  Àppoftoli  : Credo  Cono-  Veniali-» 
munior, em  San  florum  ; e quella  Comu- 
nicazione de’  beni  fpirituali  , fecondo 
la  divina  bontà  , e provvidenza  , con- 
fitte per  gran  parte  in  quello  , che  il 
foperfluo  all'uno  ferva  al  bifogno  dell* 
altro,  con  un’ amminiftratore , il  quale 
a convenienti  motivi  nc  faccia  conve- 
nevole dirtribuzione.  Così  le  foddisfa- 
zioni de’ Santi,  che  a lor  non  (èrviro-. 
no  , fi  ripongono  nel  teforo  della  Chie- 
fa , benché  ci  nqn  nc  fia  bifognolò,  e 
dal  Sommo  Pontefice  rfmminirtratore 
di  quello  teforo,  vengono  concede  a 
bene  di  coloro , che  rimetta  la  colpa  , 
rettane  tuttavia  debitori  di  qualche 
pena  - 

Silvio  . Voi  dice  , che  io  vi  chiedo- 
dellefimplicità  ;ma  ò più  genio  a com- 
parir ignorante  , e imparare /chea  dif^- 
(inculare  la  mia  ignoranza,  e rimanere- 
con  eira:  Vorrei  Capere  , le  qualunque 
volta  fi  prende  una  Indulgenza  plena- 
ria fi  riceva  il  perdono  di  tutte  le  pe- 
ne, che  ci  reftavano  a foffrire  per  l<r 
eolpe  di  già  rimette  / di  modo  tale  r 
che  fe  io  Cubito  ricevuta  una  Indulgen- 
za plenaria  cadetti  morto,  folli  per  pafi 
fare  nel  Ciclo  lenza  toccare  pena  di 
Purgatorio. 

Predicatore  • Supporto  che  1'  Indul- 
genza fi  acqui  (li , non  v'  à dubbio:  tut- 
ta la  pena  fi  rimette  : ma  avverta 
Signor  Silvio,  che  a chi  vive  lepida- 
mente, e trafeuratamente  nelle  cole 
dell’anima,  nonécosr  agevole  Tacqui- 
(lare  un’  Indulgenza  plenaria  come  al- 
cun penfa  • 

Petto»-  Perché?  Quando  io- fono  in’ 
grazia,  cd  efeguifeo  Topere  ingiunte 
che  fi  richiedo  di  più  ? 

Predicatore  -Per  ottenere  Indulgenze- 
minori  , non  fi  richiede  di  più  : ma 
per  ottenere  la  Plenaria  fi  richiede  di 
più  un  diftaccamento  da  tutte  le  colpe 
ancor  veniali  , e un’  elferfi  pentito  di 
tutte  alnien.  virtualmente  il  che  non 
só,.  fe  fia  còsi  facile  a chi  non  atten- 
de alla  perfezione. 

Petron.  Molte  Indulgenze  fi  danno 
colla  elprertione  di  rimntetterfi  col- 
pa , e pena  : dunque  almen  con  que- 
lle 
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V«pi»fi.  fie  fi  rimetterà  ógni  peccato  veniale 
anco  quanto  alla  colpa;  e confeguen- 
tementc  tolto  l’ impedimento  , anco 
quanto  alla  pena. 

Predìc.  Rifpondo,  tal  formola , per 
quanto  pofTo  offervare  non  fi  appone 
nelle  Indulgenze,  fé  non  quando  in 
effe  fi  efigge,  che  fiano  confejfati , o 
pure  contriti , o pure  pentiti  quei,  che 
voglion  riceverle  ; onde  poi  la  colpa 
vicn  rimeffa  colla  confèflìonc,  o con- 
trizione, o,  fe  è veniale,  con  qualche 
forca  di  pentimento  ; e la  pena  viene 
rimeffa  colla  Indulgenza  : E quella  é 
la -dottrina  comune  tra  i Teologia 

Silv.  Se  per  attacco  a qualche  col- 
pa veniale  non  fi  riceve  la  remilfio- 
ne  della  pena  a lei  dovuta  ; almeno 
fi  riceverà  la  reminone  in  ordine  all' 
altre  defedate,  e perdonate» 

Predir.  Così  Credo  colla  più  comu- 
ne de*  Teologi:  Non  è da  giudicarli , 
che  la  volontà  del  Pontefice  relìrin- 
ga  talmente  il  favore  di  un’  Indulgen* 
za  Plenaria  , che  fe  non  fi-  acqui- 
la intieramente,  non  fi  abbia  ad  ac- 
quiftare  né  pur  in  parte  , fapendo  ef- 
fo , quanto  fia  difficile  alla  moltitu- 
dine l'acquiftare  tali  Indulgenze  con 
tutta  la  lor  pienezza  » Però  non  man- 
ca qualche  Teologo  di  giudicare  in 
contrario-. 

Petron ■ In  qualche  Bolla  di  Giubi- 
leo fi  legge  concederli  non  folùm  ple- 
nam, fed  pleniorem,  ér  pr'.enìfftmam  re- 
miffionem  peccatorum . Se  1’  Indulgen- 
za plenaria  applicata  a foggetto  ca- 
pace , e difpofto  rimette  tutte  le  pe- 
ne, di  cui  andava  debitore  al  Tribu- 
nale di  Dio,  che  può  fare  di  più  la 
più  piena  , o pieni  Ài  ma  ? 

jfcftr.  Predie-'  Il  Mafìrio  nella  Difptita 
ai.  della  fua  Teologia  al  numero  ai. 
rifponde,  effere  Indulgenza  piena  , o 
fia  plenaria  , quella  , per  cui  , fe  fi 
acqtoifti  , fi  rimettono  totalmente  le 
pene,  ohe  al  divin  foro  fi  dovevano 
foffrire:  la  più  piena  fopraggiugne'la 
firaordinaria  facoltà  di  affolvcre  da! 
cali  rifervati:  la  pieniflima  fopraggin- 
gne  la  facoltà  per  la  difpenfazione  de’ 
voti  v e d’  altri  legami  /pirituali  nel 
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foro  della  cofcienza  , conforme  con  Veni*!:, 
maggiore  , o minore  ampiezza  fi  con- 
tiene nelle  Bolle  de’ Giubilei. 

Petron.  Se  colf  Indulgenza  plena- 
ria fi  rimettono  tutte  1«  pene  nel  mo- 
do fopra  fpiegato,  a che  ferve  quel- 
la aggionta  , che  leggefi  in  alcune 
Bolle  , nelle  quali  fi  concede  Indù!* 
genza  plenaria  , e un  determinato  nu- 
mero di  giorni,  o di  Quarantene  - 
Predicai-  L’  efimio  Dottore  Fran- 
cefco  Suarez  nella  difputa  cinquante- 
fima,fc£l-  4.  num.  9.  ilei  Tomo  in 
tertiam  partem  rifponde:  Dìcoinpri-  Saar, 
wh , me  non  inveniffe  illam  formam 
concedendi  Indulgentiam  in  aliquo  de- 
creto furit  , neque  etiam  in  aliqua  bul- 
la authentica  \quat  ad  manu 1 meas  per- 
venerit: ideo  non  oportere  , nos  ef- 

fe admodum  foltcitos  in  explicanda  ve- 
ra , 6r  prudenti  figntf catione  illorum 
verborum  .-  Aggiugnc  poi  , che  dove 
tali  parole  fi  trovino,  fi  deve  confi- 
derai , fe  le  due  concelfioni  appar- 
tengano a tempi  diverfi , onde  la  ple- 
naria fi  ottenga  prima  ; e poi  colle 
medefime  azioni  fi  poffa  acquiftare  la 
indulgenza  di  quarantene  , o di  gior- 
ni , a feontare  il  nuovo  debita  con- 
tratta dopo  avere  ricevuta  la  Indul- 
genza plenaria:  Che  fe  fi  rifèrifeano 
a un  medefimo  filante , giudica  , che 
le  quarantene  f o giorni  fi  portano  ap- 
plicare ad  altri  per  modo’  di  fnffragio, 
ancorché  dalla  Bolla  ciò  non  fi  efpri- 
ma.  Così  il  citato  Suarez.  Forfè  an-- 
cora  può  dirli , che  la  Plenaria  fervifi* 
fe , il  che  è certo  , alla  remiffione 
delle  pene  al  Tribunale  di'  Dio;  c le 

Suaràntene,  o giorni  aggiunti  fervif- 
:ro  d»  feonto  ,odi  fupplementoa  quel- 
le penitenze  canoniche  , che-  per  pub- 
blici peccati  anticamente  fi  impone-  . 
vano  fuor-  del  Sagramento  della  Con- 
feffione  da’  Prelati  , com’  era  il  di- 
giunare in  pane  , cd‘ acqua  , il  fare 
•lunghi  pellegrinaggi,  lo  (lare -in  abi- 
to di'  Penitente  Tulle  porte  delle  Chie- 
fie,  e limili. 

• Silv-  O'  intefo'  dire , che'  quan^°: 
vien  ronceffa  Indulgenza  di  giorni- , 
o Quarantene,  o Carene,  fi-  rimetta 

tan- 
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veniali,  tanta  pena  dovuta  alle  colpe  perdo- 
nate , quanta  fi  rimetterebbe  pacan- 
do fimil  tempo  in  digiuni,  e alrre  pe- 
nitenze r 

Predìc.  Così  è,  e quella  e la  opinione 
comunìflìma  tra  i Teologi. 

Silv - Or  due  cofe  io  vorrei  fapere  : 
1’ una  f cofa  fiano  cotefte  Quarantene, 
e cotefte  Carene  : l’ altra , quanto  tem- 
po di  Purgarono  a loro  corrifponda  . 

Predir-  Alla  prima  dico  col  Tan- 
nerò , e colla  più  comune  , che  per 
nome  di  Quarantena,  o Quadragena  , 
Tanner.  0 Quarena  nelle  Indulgenze  fi  inten- 
«.  dono  quaranta  giorni:  per  Septena  fi 
dub.  8.  intendono  fette  anni;  par  Carena  an- 
aum.  »*.  nj  fette,  e giorni  quaranta  . Quanto 
alla  feconda  dimanda,  V.  S.  la  chieda 
a Dio,  che  lo  fa  , non  a me  , nè  a’ 
Teologi , nè  agli  Scrittori , poiché  noi 
Tappiamo, non  elfendo  quefio  un  pun- 
to rivelato;  nè  punto,  che  fi  poifa 
indagar  col  diff  orlo.  Sappiamo  di  ave- 
re un  buon  Padrone  , pietofilfimo  , 
mifericordiofiflìmo . Siam  certi  per  fe- 
de divina,  che  le  Indulgenze  eziandio 
parziali  e non  plenarie  da  Dio  fi  ac- 
cettano , cioè  accetta  quella  porz  on 
di  foddisfazione  dal  teforo  della  Chie- 
fa  , che  corrifponde  ad  un  ugual  tem- 
po, che  fi  impiega fle  in  digiuni, e al- 
tre penitenze  canoniche.  Prevajiamci 
di  loro,  e fidiamo  di  Dio- 

Petrcn.  Io  voglio  farvi  ridere , La 
Madre  mia,  donna  che  dove  fi  trat- 
ta di  foddisfare  alle  fue  paflioni,non 
è molto  divota  , ma  dove  le  fue  paf- 
fioni  npn  entrano,  è fcrupolofr,  quan- 
do fiam  per  dire  l’Angelus  Domini  , 
Ci  ripete  due  , e tre  volte  : abbiate 
bene  intenzione  di  prendere  1’  Indul- 
genza : c fe  diciamo  , di  voler  vifita- 
rc  la  Chiefa,  dove  fia  la  feda  di  un 
Santo,  ci  torna  a ripetere  ; abbiate 
bene  Intenzione  di  prendere  1’  Indul- 
genza : così  la  fera  , quando  recitia- 
mo una  terzina  di  Rofario  ; ella  la 
ìntuona  , ma  prima  ci  predica  ; ab- 
biate bene  intenzione  di  prendere  1’  In- 
dulgenza ; e ne  fa  una  più  bella  : Si 
vale  della  corona  , che  chiamano  di 
S.  Brigida  , e in  ogni  porta  Tempre 


vuol  dire  undeci  Aveniarie  ; e ne  Veahlì. 
dà  la  ragione,  ed  è , per  alficurarfi 
di  non  dirne  una  di  meno;  altramen- 
te fecondo  lei  tutta  l’ Indulgenza  fug- 
girebbe per  la  fineftra  . Io  le  ftimo 
inezie  donnefche  ; contuttociò  brame 
di  udire  il  fentimento  del  Padre  Pre- 
dicatore . 

Predir-  V.  S-  deve  gradire,  non  de- 
prezzare il  fanto  zelo  della  Signora 
fua  Madre  , ancorché  importuno  , e 
nojofi»  • Io  veramante  (limo  col  Lai- 
man,  col  Diana, col  Salas,col  San- TOorai. 
tarcllo  , Portes,  Villalobos  , e altri  s tr.7.caP. 
molti  non  elferc  neceflaria  intenzio- *' 
ne  né  attuale,  ré  virtuale,  per  pren-  Coord-iò. 
dere  le  Indulgenze  . La  natura  della  «•  j* 
Indulgenza  ciò  non  efigge  ; le  parole  J*’ 
della  conceflìone  ciò  non  pretendono  : ipfuro . 
l’opera  fi  efeguifee  : L’  Indulgenza  fi 
applica  dal  Pontefice , a chi  efeguifee’ 
le  cofe  ivi  da  lui  preferirle , e non  ri- 
pugna una  tale  applicazione  anco  fen- 
zafaputadi  chi  riceve  il  beneficio.  Se 
io  pago  il  debito  di  un  altro- ancorch’ 
ei  noi  fappia  il  debito  é ben  paga- 
to , e il  debitore  anco  fenza  faperlo 
refta  fgravato.  Il  Pontefice  dal  telo- 
ro  della  Chiefa  sborfa  a Dio  tanta 
foddisfazione  per  chi  v.  g.  vifita  un 
tal  altare  r ancorché  V.  S.  non  fap- 
pia , fard  tale  sborfo  per  lei,  mentre 
per  fua  divozione  vifita  quell’  altare, 
avanti  a Dio  creditore  il  debito  di  lei 
fi  feonta-  Stimo,  quella  dottrina  ef- 
fer veriifima  . Pure  il  Cordova  i il  _ , . 
Vcga,  e qualche  altro  ricercano'  una  Veg« 
intenzione  ahnen  virtuale/  onde  non  »puì  Dia. 
é-  maraviglia  , fe  ancora  la  .Signora  jfa™  loc' 
Madre  di  V.  S.  abbia  tal  perfuafio-  Tnlllènck 
ne.  Anzi  tal  uno,  come  il  Na  varro,  Rodriguci. 
vuole  , che  la  intenzione  principale  e“b”' 
del  far  l’opera  ingiunta  fia  TaCquifto  Refi». 
dell’Indulgenza  ; di  modo  tale  , che 
ieV.S.  va  ad  una  fella  per  veder  l’ap- 
parato, e udire  una  folenne  mufica  , 
c non  anderebbe  fe  non  vi  forte  mu- 
fica , e apparato , ancorché  nel  vili-  Nav4fr. 
tar  quella  Chiefa  V-  S.  abbia  inten- , pud  Saar, 
zione  attuale  di  acquiftar  1’  Indulgen-  «fr-  ?-• 
za,  fecondo  il  Navarro  non  Tacqui-  fec-4-nu-i 
Ha.  La  fentenza  è aflai  fevera , e fi 
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Mei  ■primo  Venerdì 

impugna  dal  P-  Suarez,  e da  altri  : 
ma  bada,  perché  V- S-  non  (limi  poi 
tanto  tanto  fcrupolofa  la  Signora  fua 
Madre. 

Petron.  E -delle  undici  Avemaria 
che  dite?  . 

Predicatore  . La  fcrupolofità  é fov- 
verchia  , non  avendo  alcun  dubbio 
prudente  di  averne  tralafciata  alcuna. 
Per  altro  fi  fa  queftione  , fe  fi  acqui- 
li! 1’  Indulgenza  da  chi  tralafci  qual- 
che piccola  parte  dell'  opera  ingiunta  . 
E il  Suarez  dice  , edere  cofa  dubbia  - 
Con  tutto  ciò  ad  eflo  , c il  Maflrio  , 
e il  Gobat,  e il  Bonacina  predò  1’ A- 
nacleto,  e a dai  comunemente  reputa- 
no, che  per  parte  minima  rcfpettiva- 
i.mente  a tutta  l'opera  ingiunta  non  fi 
laici  di  acquiftare  intiera  l’ Indulgen- 
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j za  ; Come  Ce  in  una  parte  terza  di  veaiiti  • 
| Rofario  fi  tralafci  una  o due  Avema- 
ria , o fi  violade  un  digiuno  in  sì  pic- 
cola quantità  , che  fe  fode  il  precetto 
Ecclefiafiico  non  forpafferebbe  il  pec- 
cato veniale.  Rifletta  però  V.  S.  che 
fi  dice  parte  minima  refpettivamcnte 
al  tutto;  poiché  fe  fode  conceda  In- 
dulgenza a chi  reciti  cinque  Pater  , c 
cinque  Avemaria  , troppo  ne  trala- 
scierebbe chi  ne  recitade  fol  quat- 
tro -* 

Silv.  Abbiam  cominciato  coi  pecca- 
ti veniali  , e ci  - fiam  condotti  nelle 
Indulgenze  .•  però  anco  quelle  notizie 
fono  (late  al  propofito  ; poiché  com- 
mettendo noi  tante  di  quelle  colpe  in 
verità  (larem  male , fe  non  ci  aiutia- 
mo colle  Indulgenze. 
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O’,  dice  il  Dottor  S.  Girola- 
mo , non  é bene , caro  Ap- 
podolo  Pietro  , che  vi  fer- 
miate lafsù . Che  volete  voi 
fare  in  quella  rupe  infeconda,  fu  quel- 
le cime  deferte  ? Il  Taborre  non  ba- 
da , per  faziare  le  voftre  brame . Et- 
?•  “i4™,"-  rat  Petre : noli  bìc  irla  tabernacula  qu,f- 
i".  ’ rere.  Nò,  dice  S-  Remigio  predò  1’ 

Angelico  ; non  é bene  , che  vi  fer- 
miate lafsù  ; non  é fede  de'  Beati  la 
terra  : Convien  falire  più  in  alto;  con- 
_ ; vien  giugoere  al  Paradifo  : Erravit  , 

apudTrt.  quìa  voluit , ut  regnum  EleSorum  con - 
in  carena,  fljtuerctur  in  terra  , quod  Dominus 
- promi  ferat  dare  in  Cèelis  . E nò  ,*  io 
dico  a voi  , Afcoltanti  amatidìmi  ; 
non  é bene  , che  ci  fermiamo  tra 
quede  felicità  temporali  , e terrene  . 
Non  bonum  eft  r.os  bìc  effe  : nulla  di 
queda  terra  può  faziare  le  nodre 


brame.  Cerchiam  l’albergo  più  in  al-  Vendilo, 
to  : Entriamo  co’  notlri  folpiri  nel  Pa- 
radifo : anzi  nel  Paradifo  delfo  , per 
trovare  la  nodra  Beatitudine  , andiam 
più  in  alto;  andiamo  a Dio.  Egli  fo- 
to n’é  il  principio;  ei  (blo  il  termine. 

Dio  ci  farà  Beati  ; e ci  farà  Beati  fol 
con  fe  delfo  : quedo  é il  tutto  della 
nodra  felicità  - Perdonatemi  , cari 
Uditori,  fe  queda  mattina  contro  il 
mio  confueto  vi  propongo  due  punti  , 
a prima  vida  diffidi  alla  intelligenza 
del  popolo  t mi  adoprerò  per  rilchia- 
rarli , ma  non  podò  daccarmi  da  edi  ; 
poiché  mai  non  ci  riufeirebbe  di  tro- 
vare il  vero  Paradifo,  feloccrcaffimo 
fuor  di  Dio. 

Noi  abbiamo  la  fantafia  troppo  de- 
bole , per  figurarci  una  qualche  idea 
de’lavori  divini  intorno  ad  un’anima, 
quando  Dio  fi  piglia  a beatificarla  ; 

nul- 


Digitized  by  Google 


r++ 


Predica  X. 


fa.jrfifo.  nullad  mcno  dobbiam  cercarne  qualche 
barlume  . Offiervate  un  giardino  nel 
Verno  : tutto  é ghiaccio  ; tutto  è 
fquallore;  ma  fe  Ja  Primavera  pigliali 
ad  abbellirlo  , oh  come  mutali  la  Tua 
faccia  „•  già  lo  vedete  inghirlandato 
da  fiori,  popolato  di  frutta  , abitato 
dalle  delizie  Tanto  può  la  Natura  : 
L'  Arte  ancora  quali  mutazioni  non 
fa  , quai  miracoli  non  imprime  In  un 
marmo,  in  una  tela?  Che  farà  Dio, 
quando  fi  pigli  a formare  di  fua ’ma- 
«o  un  Beato  ; quando  v’  impieghi  la 
lua  Sapienza , e la  fua  Onnipotenza  , 
ambe  intente  a perfezionarlo  ! For- 
mare un  Beato  é un’ adattarlo  a con- 
vivere famigliarmcntc  cogli  Angioli  ; 
un’ abilitarlo  ad  affi  fiere  faccia  a fac- 
cia al  Divin  trono  ; d un  commutsi- 
cargli  qualche  fomiglianza  con  Dio:  Si- 
miles  ei  erimus  • Per  abilitarlo  a tan- 
ta jfublimità  , quai  doni  é forza  v’  im- 
pieghi quel  Dio,  eh  e (lo,  forma  ? Sov- 
„ vangavi  delle  donzelle  v che  (celte  da 
tutto  un  Regno  furono  introdotte  nel- 
la corte  di  Affilierò  ; Erano  quefie  mi- 
racoli di  -beltà  ; ma  una  beltà  difa- 
dorna  , fc  può  piacere  , non  può  con- 
venire a un  Monarca  : non  potevano 
fare  una  comparii  degna  delia  fln.rza 
reale  , fe  non  comparivano  in  abito 
di  Regine  : Ma  che  ? Il  Monarca  , 
che  le  chiamò,  Le-  arricchì  : un’orna- 
mento loro  nulla  più  cofiava  , che 
Eiih.  »,  ama  domanda  : quidquid  ad  ornat  un) 
pertinens  poflulajfent  , accipiebant  ■ 
Anime  avventurate  , fpofe  elette  del 
Monarca  de’Cieli,  preparate  pure  per 
quella  corte  una  furumana  beltà;  po- 
feia  ire  intrepide,  c là  chiedete  • Sù  , 
povera  vccchiarella  , mitro  artigia- 
nello , infermo,  languido  già  da  molti 
anni,  al  Cielo,  al  Cielo  , e là  chie- 
dete : Volete  beltà  di  volto  , fotti- 
gliezza  di  coipo,  agilità  di  membra  , 
volete  impatti bilità  , volete  immorta- 
lità? Chiedete  pure,  anime  avventu- 
rate ; tutto  otterrete  : Quidquid  ad 
ornatum  pertinens  pcjìulabitis  , aecì- 
frietis  • Se  bene  eh  lafciate  di  chiede- 
te ; poiché  per  quanto  vi  paja  , che 
abbiano  dell’  ardimento,  fempre  i bie- 


lle ran  troppo  poco  le  voflre  domande.  Tsità'.f». 
Noi  fiamo  a guifa  de’  fanciulli  , che 
da’ loro  genitori  fofpirano  nulla  più 
che  un  vetro  , un  frutto  ; una  con- 
fettura , mentre  il  Padre  loro  prepa- 
ra feudi , c tefori  : E in  verità  fe  Dio 
ci  dalle  .quel  tutto  , ma  folo  appunto 
«juel  tutto  che  noi  fapettìmo  chiedere, 
formerebbe  la  Dottra  Beatitudine  fili- 
la nottra  idea , non  fulla  fua  : E qual 
idea  potremmo  noi  dare  a Dio  ! 
daremmo  idea  di  onori  ? Non  ci  par- 
tiam dalla  terra  : E quali  onori  non 
fanno  qui  corona  alla  memoria  de’ Bea- 
ti ? Quanti  depofiti  di  preziofiffimi 
marmi  ne  accolgono  i facri  cadaveri  ? 

Quante  filograne  ne  racchiudono  1’ 
offa  ? Quante  urne  di  fino  argento  ne 
curtodifcon  le  ceneri  ? Jl  folo  cranio  , 
un  folo  braccio  del  voftro  Protettore 
S.N.  che  io  prefentaffi  da  quello  per- 
gamo al  vottri  (guardi  , non  battereb- 
be a finuovcr  vi  tutti  da’  vottri  podi  , 
e buttarvi  con  le  ginocchia’a  terra 
per  implorarne  una  femplice  benedi- 
zione? Alterezza  de’Grandi ,•  quando 
ben  vi  riefca.di  poggiare  il  piede  fa- 
flofo  fopra  di  un  trono  , non  vi  ve- 
drete già  corteggiata  da  tanti  olfequj. 

Ah  mio  Dio  1 Se  tanto  fuori  del  Pa- 
radifo  da  voi  fi  efaltano  le  fredde  ce- 
neri de’  vottri  cari  , quale  farà  ncj 
Paradifo  la  efaltazione  deile  lor  ani- 
me ! Che  più  ? Dio  fi  piglia  ad  efal- 
tare  un  ferro  , un  legno  , una  fpina  : 
trovatemi  un  Monarca  venerato 
quanto  una  fola  di  quelle  -fpine  , che 
punfe  il  capo  a Gesù  : Che  dirò  de’ 

Santi  Chiodi  ? Che  della  Croce  ? Fu 
pur  quella  una  volta  ftromcnto  di  pe- 
na infieme  , c d’infamia  , che  innal- 
bcravafi  per  tormento,  c terrore  de’ 
malfattori  più  abbietti  : or  di  quella 
fi  /reggiano  i facri  tempi  : quella  fi 
porta  lui  petto  a carattere  di  nobiltà 
dagli  Ordini  de’  Cavalieri  : quella  fi 
fa  lampeggiare  fui  diademi  Impcpali  . ,, 

Non  pollo  non  efclamare  con  Santo 
Agottino  : Quanto  fi  efalreranno  da 
Dio  , quando  fi  prenderà  a formarli 
Beati  , i fuoi  fedeli , fe  dj  Dio  ancor 
qui  in  terra  tanto  fi  efaltano  perfino 

j fuoi 
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Stradili».  ì fuoi  totmenti  ! Quid  faciet  Deus  fi-  beni,  dice  S-  Agortino,  fono  come  /e  Jaraiif*. 
s.Auz.  d'hbu*  fuis  ,qui  tantum  honorem  contu-  cene,  e i dolci  liquori  , che  fi  danno 
iìt  tormenti!  fuit  ! a’condannati  dalla  Giuftizia  permifero 

Non  tutti  però  fon  avidi  dell’onore;  follievo  nella  loro  conforteria.  Hate  SA 
nitri  più  toflo  fofpirano  ricchezze,  e funtmiferorum  damnatorum  folatia.  Ma  ’ U*‘ 
piaceri  : ma  voi  con  foltanto  vi  ere-  fe  tali  fono  i conforti  di  chi  é defti- 


dererte  Beati  ? Mefchina  idea  ! Quella 
è una  Beatitudine , che  da  Dio  fi  con- 
cede anco  a’fuoi  nemici  qui  in  terra; 
e appunto  c«ncedela  a’ fuoi  nemici , ac- 
ciocché fappiamo  , quella  non  efivre 
Beatitudine.  Fa  Dio,  per  nollro  anodo 
d’  intendere  come  già  un  certo  Neai- 
ce  Pittore  infigne  tra’  Greci.  Aveva 
quelli  dipinta  al  vivo  la  battaglia  na- 
vale con  cui  fi  azzuffarono  i Perfia- 
ni , e gli  Egizzj  nell'acque  del  fiume 
Ni  lo;  ma  per  dare  fpazio  maggiore  alla 
pompa  del  fuo  pennello,  aveva  occu- 
pata col  fiume  quafi  tutta  la  tela  : 
all’ampiezza  del  fito,alla  valliti  del- 
le navi  , alla  confufione  dell’  onde  , 
avrefte  detto,  quello  effer  mare  : pe- 
rò a torre  un  sì  facile  inganno  , pofe 
Nealce  nella  tela  lleffa  un  più  facile 
difinganno.  In  un’  angolo  del  quadro 
dipinte  con  gentil  proiettiva  alcuni 
giumenti,  che  Ha  vano  bevendo  a que’ 
flutti  ; onde  ogni  occhio  poteffe  fubito 
filofofare  così.  S’ei  folle  mare, i giu- 
menti non  beverebbono  a quelle  ri- 
ve , dunque  non  é mare  ; ma  fiume  • 
2?iio.  Pinxit  èr  Afelio .r  bibentes  : In  gnifa 
non  molto  diffimile  il  noltroDio  em- 
piè quella  baffa  terra  di  beni  ; pote- 
vano eglino  ingannarci , c pajere  un’ 
Oceano  di  Beatitudine  ; ma  volendo 
effo,  che  noi  ci  accorgemmo,  effere 
quegli  nulla  più  , che  un  ipefchin  fiin 
micciattolo  ,anzi  piccol  rigagnolo  ,/>«- 
fuit  Ajellos  bibentes  ; ne  diede  a go- 
dere agl’idolatri,  ai  Turchi,  agli  E- 
brei , a gran  numero  d..  Peccatori  , 
mandre  di  giumenti , che  bevono  : 
pojaie  (ff  Afellos  bibentes  ; onde  fubito 
- fi  conofceffe,  quella  non  effere  beati- 
tudine ,0  effere  beatitudine  di  giumen- 
to. Quindi  proponetevi  avanti  agli  oc- 
chi la  felicità  temporale  di  un  Nabuc- 
co, di  un  Sardanapalo , di  un  Nerone* 
fervi, tefori, piaceri, un  mezzo  Mon- 
do ubbidiente  a’ comandi.  Tutti  quelli. 

Quare [ del  P.  Calino  • 


nato  ad  ardere  nell’  Inferno , quali  fa- 
ranno le  delizie  di  chi  è chiamato  a 
regnare  nciParadifo?  Quid  igitur  HU 
funt.,  fi  tot,  ac  talia  funt  i fi  ad  Quali 
faranno,  noi  faprei  dire.  So  ciò,  che 
m infegna  Sant’  Agofiin® , effer  quel- 
le un  bene, che  fi  goderà  da’ foli  ami- 
ci di  Dio.  E fi  gaudium,  quod  non  da - s Ao</; 
tur  impiis , fìd  els  , qui  te  gratis  co - Confcni.» 
lunt . So  ciò,  che  mi  infegna  S.  Ber- 
nardo, le  delizie  di  colafsù  efsere  fupe- 
riori  a tutte  le  delizie  di  quaggiù  col- 
la proporzione  con  cui  dal  Creatore  fi 
fupera  la  creatura  . Illud  efl  verum , 
ac  fummum gaudium , quod  non  de  crea- 
tura, [ed  de  Creatore  concipitur  ; quod 
quum  acceperis , nemo  tollet  a te  : cui  s.Bcrn.i'* 
aliunde  comparat  a omnis  jucunditas  mae- 
ror  cft  , omnis  fuaviias  dolor  efi  , 
omne  dulce  amarum  efl  : omne  deco- 
rum foedum  efi  , omne  pofiremò  , 
quod  deleclare  poteft  , mole /lum  efl  . 

00  , che  1 Apportalo  Paolo  , dopo 
averne  avuto  un  faggio  , dichiarò  , 
que  beni <di  lafsù  non  fidamente  non 
caderci  folto  1’  occhio  , né  fimo  1’  h- 
d ito,  ma  ne  pur  nel  penfiero.  Nec  ocu- 
lus  vidit,  nec  auris  audivit  , nec  in 
cor  hominis  afeendit , qute  praparavit 
Deus  iis  , qui  diligunt  illum  . Egli  é 
certo,  che  per  ottenere  que’ beni, mil- 
liom  di  Confefsori  , di  Vergini  , di 
Martiri  (pelerò  quanto  di  beni  creati 
pilo  goder  la  natura  . Egli  é certo  , 

Che  li  Redentore  gli  apprezzò  al  va- 
lore di  una  vita  divina:  Egli  è certo, 
dice  il  fottiliffimo  Scoco  , che  ognuna 
di  quelle  anime  beata  fi  filmerebbe  in- 
felice , fe  folse  obbligata  a mutare 
que’ beni  con  quanto  di  beni  à la  ter- 
ra : Beatus  effet  mìfer , fi  effet  ad  hanc 
litam  rediturus  . Per  querto  accorda- 
®°  * Teologi,  che  di  tanti  morti  ri- 
fulcitati , e rimelfi  nell’  efsere  di  .via- 
tori , nefsun  vi  fofse  , la  cui  anima 
prima  fofse  in  Paradifo  : accordano  , 

K • che  * 
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, che  quelli , la  cui  anima  era  in  luo- 
go di  fa  Iute  con  effere  rifufeirati 
fodero  infieme  confermati  in  gra- 
zia, non  eflendo  verifimile,  che  Dio 
volerti:  fare  sì  gran  miracolo  , qual 
è il  rifufcitarli  di  un  morto,  a danno 
di  chi  coftituito  già  in  termine  folfe 
in  poflertb  della  gloria,  almeno  del- 
la faiute.  Però  a meglio  intendere  la 
dottrina  del  Dottor  fottililfimò  fin- 
getevi , che  portandoli  al  fepolcro  il 
cadavero  di  un  qualche  mendico,  la 
cui  anima  già  folle  in  Cielo, un  uom 
taumaturgo,  ftefa  la  mano  alla  bara, 
olà  , dicerte , rendali  I'  anima  a que- 
llo corpo  . Sorga,  non  però  alla  pri- 
miera mendicità  : forga  al  comando, 
e Ila  Monarca  fupremo  di  tutta  Euro- 
pa : Voi  attoniti  a beneficio  sì  gran- 
de vi  afpetterelìe  , che  riforto  colui 
rendefse  grazie  ben  efpreflive  a chi 
cortefe  richiamollo  alla  vita  ; indi 
tutto  giubilo  pafsafse  al  trono;  Ma 
nò:  Voi  lo  vedrelìe  piagnere  incon- 
folabile  la  fua  difgrazia-  Accadereb- 
be  in  quella  occafione  ciò  , che  agli 
Ebrei,  quando  al  tempo  'di  Ciro  eb- 
bero rifatte  le  fondamenta-  del  mae- 
rtofo  Tempio  di  Gerofolima  . Qui  lì 
vedeva  ad  un  medelìmo  tempo  re- 
gnare in  un  medelìmo  popolo  1 al- 
legrezza^ il  dolore:  qui  brillavano  fui 
volto  agli  uni  lieti  i tripudj  ; qui  (gor- 
ga vano  fui  volto  agli  altri  amarirtì- 
mc  lagrime  : I giovani  ivan  fellofi 
per  avere  rifondata  una  mole  di  tan- 
ta vaghezza  ; onde  vociferantes  in  lae- 
titia elevabant  vocem  Ma  i vecchi , i 
quali  fi  ricordavano  della  Maertà  del- 
l’antico Tempio,  fi  disfacevano  in 
pianto.  Ah!  dicevano,  fe  averte  ve- 
duta quella  mole  , quale  noi  la  vedem- 
mo , darefle  ragione  a’  noftri  lofpi- 
ri,  e vi  avvederefte,  che  non  vi  co- 
nofeete  infelici  folo  perché  mai  non 
vedeflc  felicità  . Seniores , qui  vide- 
rant templum  prius  rum  fundatum  ef- 
fet , tf  hòc  Templum  in  oculis  eorum , 

A bant  voce  magna  . In  modo  fimile 
ovulo  mendico  riforto  , e melso  in 
troiìo  ah  vi  direbbe,  fc  avelie  ve- 
duto ciò, che  io  godeva  , compatibile 


il  mio  amaro  dolore  • Voi  chiamate 
me  beato;  chiamate  beatitudine  que- 
llo mio  regno  , regno  angullo  ; re- 
gno, che  pofso  perdere  a tutte  1* 
ore:  conofcete  pur  poco  quel  Dio, 
che  fa  beati  • H<ec  funt  mi  ferorum 
damnatorum  folatìa  . Acquetatevi  pe- 
rò o anima  addolorata  . Se  cote- 
flo  Regno  vi  fembra  angullo,  Dio 
ne  dilaterà  i fuoi  confini:  fe  ne  te-  j 

mete  ia  perdita , vi  aflìcurerà  in  pu- 
gno Jo-fcettro  ; prolongheravvi  la 
vita  ....  Ah  nò!  toglietemi  il  Re- 
gno ; ma  rendetemi  Dio  : In  lui  fo- 
lo farò  l'atollo , e beato:  con  ogni 
bene  creato  farò  mifero,  ed  infelice  .* 

Così  ei  direbbe.  Beatus  mi  fer  effet  , 
replichi  Scoto  , fi  effet  ad  banc  vi- 
tam rediturus  ; e dando  all’  uno  , e 
all’  altro  ragione  il  Dottore  melli-  ? Bern 
duo  Ci  dirà  , che  ad  imaginem  Del  , ftnu.Ucd- 
falla  eft  anima  rationalis  c se  teris  omni- 
bus occupari  poteft  ; repleri  non  po- 
te ft  : Capacem  enim  Dei , quidquid 
Deo  minor  eft  , non  implebit  . Cosi 
diceva  quel  gran  Monarca  di  Ifrae- 
le  il  Re  Davide  nel  più  bel  colmo 
di  fue  fortune  . Io  non  fono  con- 
tento , diceva  ; lo  farò;  ma  noi  fo- 
no : Satiabor.  Ma  , o ^Principe  , pa- 
re , che  alcuuo  gli  averebbe  potuto  di- 
re i voi  liete  ben  difficile  a conten- 
tarvi . Voi  non  Cete  contento  della 
vedrà  fortuna  ? Di  mefehin  Pallo- 
rello  divenide  foldato  , poi  Coman- 
dante ,,  poi  genero  del  Re,  poi  Re. 

Vi  fono  fotromerti  i popoli  , domati  i 
ribelli  , edinti  i nemici  , dilatato 
1’  Impero  ; né  ficte  fatollo  ? Lo  fa- 
rò ; ma  noi  fono:  Satiabor.  Dunque 
tutte  le  ricchezze  , tutti  gli  ortequj  , 
tutte  le  delizie  di  una  fioritiffima 
corte  non  ballano  , per  farvi  dichia- 
rare contento?  Lo  farò:  ma  noi  fo- 
no . E quando  dunque  farà  che  vi 
dWhiariate  contento  ? Sarà  , quando 
vediò  Dio  faccia  a faccia  » e quan- 
do a lui  mi  unirò  con  perfettiflìmo 
amore.  Satiabor  , cùm  apparuerit  glo- 
ria tua  . Ed  é così , Afcoltanti  ama-  j 

t irti  mi  . Girate  quanto  volete  per  le 
creature , il  voftro  cuore  é capace  di 

- troP- 
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PMadifo.  troppo  più  , con  effe  non  può  andare  fenza  abbarbagliarli  polTa  foftenere  i 
ripieno.  Verfa  , reverfa  , diravvi  S.  raggi  della  Divinità,  e veder  Dio  fac- 
s.  Ang.  Agoftino;  dura  funi  omnia  : Deutfolus  eia  a faccia  : Quello  darà  vigore  alla 
Cojif. i.t.  f cquiff  _ volontà  ; onde  polia  feguire  i fuoi  tra- 

Dio  folo  è la  nortra  perfetta  Bea-  fporti , e amar  Dio  con  perfettiìfima 
titudine  : Egli  impegnato  a formar-  unione-  Se  bramate  fapere,  quale  fe- 
la  , non  può  formarla  fe  non  con  fe  licità  fia  quella  , Tappiate  , lei  eflere 
ftefto  . Noi  non  poffiam  effere  per-  la  felicità  ftelfa  di  Dio:  Intra  ingau- 
fettamente  Beati  , fe  non  fiamo  per-  dium  Domini  tuì  . Lo  ftelfo  oggetto.* 
fettamente  contenti  ; e fola  ci  può  che  fa  beato  Iddio , farà  Beati  ancor 
rendere  perfettamente  contenti  una  noi  : Similes  ei  erimus . Dio  é beato 
perfetta  union  con  Dio  : Deus  folus  con  vedere,  con  amare  fe  ftelfo;  e noi 
reauies  . Tre  unioni  reali  , e fifiche  faremo  beati  con  vedere  con  amar 


oflervano  i Teologi  in  Noftro  Signo- 
re Gesù  ; la  prima  di  membra  a mem- 
bra nèl  corpo  : la  2.  delle  membra  , 
e del  corpo  all’Anima  : la  3.  del  cor- 
po, e dell'  Anima  al  Verbo  • La  pri- 
ma unione  forma  un  continuo  ‘ la  fe- 
conda forma  un  Uomo  : la  terza  fa 
fufiìftere  quella  Umanità  nel  Verba, 
e ne  forma  un  Uomo-Dio  : Ma  no- 
tate ; di  quelle  tre  unioni  , la  prima 
di  membra  a membra  refe  Gesù  paf- 
fibile;  e in  fatti  in  erta  patì  , lacera- 
to dalle  fpine,  da’ flagelli,  da  chiodi. 
La  feconda  del  corpo  all'anima  Io  re- 
fe mortale  ; e in  fatti  in  erta  patì  la 
morte  colla  feparazrone  fatta  fopra  la 
croce  . Sola  la  terza  unione  con  Dio 
refe  Criflo  fempre  beato-  Quello  ac- 
cade anco  nelle  unioni  morali  intel- 
lettive , e affettive  de’  nortri  fpiriti  . 
Tutto  ciò  , che  ci  unifee  a qualche 
bene  fuori  di  Dio  , tutto  ci  reca  tra- 
vagli, e fpafimi:  Verfa,  reverfa;  om- 
nia dura . La  fola  unione  con  Dio 
pofleduto  da  noi  , quella  ci  rende 
perfettamente  contenti  : Deus  folus  re- 
quies , Satiabor  , cùm  apparuerit  glo- 
ria tua - Non  fi  acquieta  il  noftro  in- 
telletto , fe  non  è unito  al  fommo 
vero;  non  fi  acquieta  la  noflra  volon- 
tà , fe  non  è unita  al  fommo  bene  ; 
onde  Dio  veduto,  Dio  amato  da  noi , 
quello  é il  noftro  efler  Beati. 

Per  farci  tali,  eeli,  dirò  così,  con 
qualche  sforzo  di'  fua  onnipotenza  pro- 
durrà in  noi  un  lume  , lume  chiaria- 
mo, lume  di  gloria;  e un  abito,  abito 
intenlìrtimo;  abito  di  carità  : Quello 
conforterà  il  noftro  intelletto  , onde 


lui  : Intra  in  gaudium  Domini  tuì  . fi 
gaudio  , che  ne  rifulra  , è difficile  da 
concepire,  pure  avvivate  la  voftra  fe- 
de, erinovatemi  la  voftra attenzione. 

Vedere,  e amar  Dio  egli  è untai  gau- 
dio, chefe  un  Dannato  nelle  fueatro- 
ciflìme  fiamme  , vederte  Dio  , e lo 
amafle  , più  non  farebbe  fenfibile  , 
fenza  un  miracolo  , a’  fuoi  tormenti  ; 
più  non  fi  curerebbe  di  ufeir  di; colà, 
e confetterebbe  di  godere  un  Paradifo 
in  mezzo  all’  Inferno  . Vedere  e amar 
Dio  egli  è un  tal  gaudio , che  fe  un  Beato 
nelCielo  lafciafle di  vedere,  e di  amar 
Dio  , potrebbe  aver  qualche  noja’  di 
quel  bel  Regno;  e crederebbe  di  avere 
qualche  Infernonel  Paradifo.  Vedere, 
e amar  Dio  egli  è un  tal  gaudio,  chefe 
un  Beato  feguilfe  a veder  Dio , come  lo 
vede  , ma  non  potette  amarlo  ; o fe- 
guitafle  ad  amarlo , come  che  1’  ama  , 
ma  non  potette  vederlo , farebbe  mez- 
to beato,  mezzo  dannato:  avrebbe  un 
Paradifo  nell’  inrelletto  vedendo  Dio, 
ma  un  Inferno  nella  volontà  , non  lo 
amando  ; o pure  avrebbe  un  Paradifo 
nella  volontà  amando  Dio,  ma  infie- 
me  un’  Inferno  nell'  intelletto  non  lo 
vedendo.  Vedere  , e amar  Dio  egli  é 
un  tal  gaudio  , che  fe  Dio  diftruggcf-  „ 

le,  c Cielo,  e Terra,  e tutte  le  crea- 
ture , e confervafle  un’  anima  fola  , ‘ 
quell’  anima  fenza  Cielo,  fenza  Ter-  , 

ra  , fenza  alcuna  creatura  , tuttavia 
farebbe  perfettamente  felice  , e con- 
tenta , quando  feguifle  come  prima 
a vedere , e ad  amare  il  fuo  Dio . Il 
vederlo  infiamma  1’  amarlo,  e un  tal 
amore  fa  , che  rifulti  un  immenfo 
K a ga«- 
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Jaradi Co.  gaudio  da  nna  tal  vifìa  • Lo  vedremo 
.glorificato  fuor  dì  fe  flclTo,  lo  vedre- 
mo in  fe  fleffo  gloriofo  • Vedremo 
con  chiarezza  quella  immenfità , quel- 
la onnipotenza  , quella  fantità  , quel- 
le perfezioni.—  . Ab  mio  Dio  fpruz- 
Zate  ne’  noftri  cuori  qualche  fcintilla 
del  voflro  amore,  e intenderemo allor 
alcun  poco  il  piacere  di  un’anima  nel 
vedervi . Così  voi  Padri , e Madri  qui 
in  terra  confcfTate , che  il  vedere  un  vo- 
flro figliuolo  iavio  , prudente  , affa- 
bile , felice  , efaltato  , con  quelle  ec- 
celenze  , e quegli  onori  , che  polTono 
ornare  un  animo  qui  tra  noi,  e al  vo- 
flro amore  un  diletto,  che  non  à ugua- 
le . Certamente  il  Patriarca  Giacob- 
be , quando  udì  vivere  il  fuo  Giufcp- 
pe  primo  miniflro  di  Egitto,  e arbitro 
di  Faraone  , ebbe  a l’vcnire  di  puro 
gaudio  : Quindi  tutto  entufìafmo  di 
amore  , attediato  della  patria  , e del- 
la cafa,  altro  più  non  volle  , che  rr- 
Gea>4s.  veder  il  Figliuolo  : Vadam , £?  videbo 
illum  . Avevagli  Giufeppe  mandato 
incontro  un  mondo  di  donativi  ; ma 
Giaccobe  a pena  data  un  occhjata  pad- 
reggierà a que’ ricchi  corriaggi  , a me 
balta,  fclamava  , rivedere  Giufeppe, 
Non  lo  arredò  là  debolezza  degli  an- 
ni ; non  gli  incomodi  dèi  cammino  : cre- 
dè , poterli  fuperare  ogni  oftacolo  del 
, fuo  amore  impaziente  . Vadam  <s  vi- 
debo illum  : e giunto  finalmente  a ve- 
derlo, quell’anima  lungamente  perdu- 
ta nelle  lagrime  , e negli  ampleii  , a- 
pena  potè  dar  moto  alla  lingua,  epro- 
teftò  , di  non  aver  più  che  bramare 
qui  in  terra  dopo  rivedutoquel  volto: 
Cen.4«.  Dìxitquc  Pater  ad  J ofepb  : Nunc  Ice- 
tur moriar  , quia  vidi  faciem  tuam  - 
Tanto  balla  la  villa  di  un  oggetto  a 
fe  caro  eziandio  qui  in  terra,  per  in- 
ebriare di  gioja  un  cuore  amante  : 
or  che  farà  la  villa  di  un  Dio  amato 
coll’  ardore  beatifico  ? Anime  elette  , 
che  qui  mi  udite,  quando  entrerete  nel 
Paratifo  , Dio  vi  manderà  incontro  , 
come  vi  aflìcura  Sant’  Agoftino  , un 
mondo  di  preziofiflimi  amabilifltmi 
donativi  ; una  gioventù  non  più  fug- 
getta  a vecchiaia  ; una  beltà  non  più 


fughetta  a fmarirfi  , una  fanità  non  Piradifóa 
più  fogeetta  a dolori  ; una  vita  non 
più  luggetta  alla  morte.  Regnum  bea - s-,  Aug. 
tìtudìnis  [empitemi , ubi  juventus  nun- 
qu  am  fenefcit , ubi  decor  nunquam  pal- 
lefcit , ubi  fanitat  nunquam  marcefcit ', 
ubi  vita  terminum  nefeit  : ma  voi  non 
arredandovi  in  quella  baita  Corte  del- 
la Beatitudine,  lui,  direte,  lui  voglio 
vedere,  voglio  vedere  il  mio  Dio:  Va<- 
dam , & videbo  illum  • Per  vederlo  ri- 
nunzierefte  lo  flclTo  immenfo  gaudio  , 
che  rifulta  da  una  tal  vida:  Così  nul- 
la foli  coti  per  voi  fteffi  , tutti  gli  ar- 
dori dell’  anima  vi  porteranno  a ve- 
dere la  faccia  della  Divinità.  Se  nell’ 
entrare  in  Cielo,  l’Angelo  voflro  Cu- 
flede  voleffe  trattenervi  a vedere  quel- 
la beata  Città  , differendovi  il  veder 
Dio  , vi  modrerebbe  qui  i Cieli  , e 
tutta  la  economia  delle  flcllc  : qui  le 
sfere  , e tutta  l’armonia  de’  loro  mo- 
ti; là  vi  moffrerebbe  pii  appartamen- 
ti de’  Martiri , là  le  danze  de’  Confef- 
fori  dove Ecche  non  vi  modre- 

rebbe di  magnifico  , di  fplendido  , e 
tutto  nuovo  ai  vollri  fguardi  ? Ma  voi 
noti  gradirede  tal  vidi  : -lui , direde  , 
lui  voglio  veJere  , voglio  vedere  Id- 
ditf  • Vadam,  & Videbo' illum  . Sì  , oc 
or  lo  vedrete  ma  fra  tanto  , Spola  , 
venite  a vedere  il  vodro  Spofo,  Ma- 
dre venite  a vedere  i vodri  Figliuoli, 
che  vi  an  prevenuta  qqafsù  . Ah  nò. 

Angelo  crudele  ; guidatemi  prima  ol 
nuo  Dio:  lui,  lui  voglio  vedere:  Va- 
dam, & videbo  illum . Tali  allora  fa- 
rebbero i nodri  fentimenti  ; ma  appun- 
to per  ben  concepirli  convito  mette- 
re il  piede  sù  queila  foglia  beata . Al- 
lora conofcereramo  cofa  Ca  Paradifo, 
quando  Dio  formerà  la  nodri  Beatitu- 
dine , e la  formerà  con  fe  fteffo  : e 
filmeremmo  allora , il  veder  Dio  ede- 
re un  total  bene  , che  chiameremmo 
crudele  , chiunque  volenJo condurre  per 
quel  bel  Regno  ci  ritardato  qualche 
momento  il  vedere  il  Paradifo  del  Pa- 
radifo , che  è Dio- 
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*«r»difi>.  Città  forte  , e ben  guardata  Urbs  for-  v»ud  !b. 

LIMOSINA.  titudinis  noftra  Sion  ; Ponetur  in  e* 

QUando  Giacobbe  dalla  Mefopo-  murus  , & antemurale  ; ed  è pri vile- 
tamia  vuole  ritornare  nella  fua  legio  de’ foli  Giudi  1’,  ottenere  l’ in- 
patria , dubitò  di  arere  qualche  con-  greflo  . Ingrediatur  gens  jufl a.  Non  é 
trailo  dal  fuo  fratello  Efao  , fapendo  titolo  diffidente  per  efpiignar  quelle 
quanto  quelli  folTe  alterato  per  lepaf-  porte  Tclferc  Religiofo,  o Prelato,  o 
**  late  difeordie  . Per  tanto  a placarlo  Cavaliere  , o Principe  : E Rcligiofi  , e 
prefe  per  ifpediente  il  mandar  avanti  Prelati  , e Principi,  e Cavalieri  , e 
genero!!  donativi  ; Placai o eum  mune-  Dame,  e/Contadinelle , cricchi,  epo- 
Tibus , quec  prtcccdunt  , & pofteavide - veri  , entrino  , fc  fon  giudi  , fe  non 
bo  illum.  Mandò  i donativi  ; ed  Efau  fon  giudi,  fuori  : ingrediatur  geni  jufia . 
placatolo  accolfe amorevolmente . Noi  Ora  io  temo  , che  da  per  acudere  a 
andiamo  da  qpeda  terra  alla  nodra  molti  in  ordine  a queda  Gerutalcmme 
Patria  , che  è il  Paredifo  • Abbiamo  Celede.ciò  , che  a Sennacheribbo  in 
il  nodro  fratei  maggiore  Crido  Ge-  ordine  alla  Gerufalcmme  terrena,.  Per 
sù  , che  edendo  dato  offefo  da  noi  fi  farne  acquido  credeva  quedo  Re  , di 
può  attraverfare  al  nofiro  ingredò  . avere  un  efercito  poderofiffimo  di 
Che  dobbiam  fare  ? Placarlo  co’  do-  cento  ottantacinque  mila  foldati  ,• 
nativi  , che  vadano  avanti  . Leiimo-  quando  una  mattina  , credendo  di  af- 
fine , che  fi  lafciano  per  tedamento,,  verla  in  pugno,  cornei’  aveva  in  pen- 
dono doni  , che  Seguono  , non  vanno  fiero  , chiamò  le  fue  guardie  , per 
avanti  , e fe  moriam  in  peccato  mor-  dar  la  moda  all’  attacco  : Chiama  le 
tale  , a nulla  giovano.  Le  limofinc,  guardie  , ma  niun  rifpor.de  : replica 
che  facciamo  vivendo  fono  doni  , che  con  tuono  più  veemente  la  fua  chia- 
ranno  avanti;  Fate  queda  mattina  una  mata  , ma  altro  non  rifpoude  ,' fuor- 
limofina  abondantc  , per  placar  Dio,  chò  uno  fpaventofo  filenzio  : Sorge., 
e poi  vederlo  a fuo  tempo:  Voglioda-  e vede  , che  tutte  4?  fue  guardie 
re  qued’  argento  , qued’  oro  , ac.cioc-  fono  cadaveri  . Cùm  diluculò  furre-  *■ 
che  il  Signore  fi  plachi,  e midia  gra-  xitfet  vidit  omnia  corpora  mortuorum  : 
eia  di  arrivare  a vederlo  nel  Paradifo  : o come  più  vibratamente  in  Haia; 

•S.  Aug.  placabo  eum  muneribus  , & peflea  vide-  Ecce  tmnes  cadavera  mortuorum.  Efce 
bo  illum.  Dice  Sant’  Àgodino  , chela  dal  fuo  padiglione  , e vede  cadaveri  : 
limofina  a’  poveri  ò la  vera  fcoita  al  Ecce  tmnes  cadavera  mortuorum  : paf- 
Paradifo:  Via  C reli  efi  pauper , per  quam  fa  di  tenda  in  tenda  , di  quartiere  in 
venitur  ad  patrem  . Incipe  erogare  , fi  quartiere  , e tutto  è cadaveri  ; Ecce 
non  vis  errare.  ó tmnes  cadavera  mo^uorum  . In  forn- 

irla dove  credeva  di  .aver  cento  ot~ 
PARTE  SECONDA.  tantacinque  mila  foldati  abili  ad  cf- 

pugnare  quella  Città  , trova  di.  ave- 

OGnuno  di  voi  defidera  , e fpera  re  cento  otcamacinque  mila  cadave- 
di  entrare  in  Paradifo  ; ma  per  ri  "inutili  a quella  imprefa  . Ecce 
entrarvi  , ditemi,  che  fate  voi  ? Ah?  omnes  cadavera  mortuorum  : e confu- 
Jirete  .•  io  fò  limofine  , io  recito  ogni  fo  , p difperaro  partì  , nò  mai  più 
giorno  l’ officinolo , oil  RofariodiMa-  pofe  piede  , ,o  (guardo  in  Gerufalcm- 
ria  Vergine  ; io  diguno  ogni,  Sabato;  me  . Voi  Capere  , o Afcohanci  , ciò, 
io  ogni  giorno  vifito  qualche  Chiefa  ; che  infpgnagno  tutti  i Teologi,  J’ 
e ricevo  qualche  Benedizione  : Infom-  anima  di  ogni  virtù  effere  la  Gra- 
ma tutti  facciam  qualche  cofa  . Tut-  zia  Santificante  ; ipfa  dat  formam  a-  s- Th- 
to  bene;  ma  vi  chiedo  come  vivete  Sibus  omnium  virtutum  , come  ne  par- 1J' ',c' 
ingrazia  di  Dio  ? Il  Paradifo  è una  la  1’  Angelico  ; è prima  di  lui  San- 
£uaref.  del  P.  Calino.  j K j to . 
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f0  Ambrogio:  C burim  efl  formar  ir-  j 
s Arnluoi".  tutum  . Senza  la  carità  abituale  , e | 

io” citT d va‘  dire  lcnza  Ia  ^ra2,a  Santificante, 
filtra . ogni  Virtù  é virtù  morta  ; e Solo  ca- 
davcro  di  virtù.  Ciò  Supporto  al  pun- 
to della  morte  , quando  farà  il  tem- 
po dì  dar  1’  artialto  al  Paradifo  , pec- 
catori delufi  , vi  volgerete  ai  tanti  tif- 
Jzluoli , e Rofarj,  con  cui  armafte  le 
vortre  Speranze:  ma  uffiziuoli,  e Ro- 
farj in  peccato  mortale,  Senza  la  gra- 
zia Santificante,  tutti  cadaveri  di  vir- 
tù mogie  : Ecce  omnes  cadavera  mor- 
tuorum . Vi  volgerete  alle  limoline  , 
agli  arti  della  Mifcricordia  ; ma  c li- 
mofine, e atti  di  mifcricordia  in  peccato 
mortale  cadaveri  di  virtù  morte  : Ec- 
ce tmnes  cadavera  mortuorum.  Vi  vol- 
gerete alle  viSitc  degli  altari,  alle  Be- 
nedizioni , agli  atti  di  Religione,  ma 
tutto  in  peccato  mortale  , tutti  atti 
di  virtù  morte  : Ecce  omnes  cadave- 
ra mortuorum  . I cadaveri  non  intro- 
ducono nel  Paradifo-  Se  volete  entrar 
insertò  , le  vortre  virtù  fiano  virtù 
vive,  animate  dalla  grazia,  non  mor- 
te per  Io  peccato  , e allora  faran  a- 
bili 'ad  introdurvi  : Ingrediatur  gens  ju- 
' ' fia. 

MC.«  \ ili 

PARTE  TERZA 

i . 

Famigliare , e da  Cammera 

• ‘‘  Silvio  ■ Teodórà ■ Predicatore. 

\ • - » . 

••téi'ì  ' • 

’.Sìlv.  \T  O'  quella  mattina  , Padre 

' , V Predicatore  , per  farci  con- 
cepire il  Paradifo  , avete  fatta  tutta 
■ ìa  forza  Sopra  Dio  Beatificante  , in 
quanto  egli  Sa  1»  noflra  Beatitudine; 
c la  fa  con  Se  fìerto  : Credo  però  , 
Vbe  avrerte  fatto  più  frutto  , Se  ave- 
lie deno  , che  a chi  per  tutto  quell’ 
anno  fi  aflcrràdai  peccati  mortali  Dio 
donerà  1’ anno  venturo  Sei  mila  Scudi 
'di  fcntrata  • 

Txodor.  Non  può  negarli  , che  dal 
comune  degli  nomini  le  ricchezze  non 
ft  ftinfmo  un  gran  bene . 


Predic.  Se  però  lor  Signori  get-  Gradilo'- 
teranno  lo  Sguardo  Sul  gran  numero 
de’  Religiofi  che  anno  rinunciato  a 
tutte  le  richezze  del  Secolo , troveran- 
no , che  chi  intende  un  pò  meglio  » 
beni  del  Cielo  non  Sa  capitale  de' be- 
ni di  quella  terra.  Ariftotele  con  fide-  Arift.t. 
ra  qui  giù  due  darti  di  ricchezze  ; 1’  Jolic. 
une  Sono  naturali;  le  altre  artificiali: 
le  naturali  fon  quelle  colle  quali  lì 
Sovviene  a togliere  i difetti  naturali, 
come  il  cibo  , la  bevanda  , le  velli, 
le  cafe  i cocchj  , i Cavalli  ec-  Le  ar- 
t ficiali  Sono  quelle  , che  per  Se  ftefle 
non  giovano  alla  natura,  ma  Sono  in- 
ventate dall’arte  per  facilità  di  prov- 
vedersi nelle  compre  , e nelle  vendite 
il  bisognevole.  Tali. fono  le  monete, 
che  Servono  alla  commutazione  col 
frumento  , col  vino  , colle  velli  ee. 

Quelle  Seconde  tanto  fon  buone,  quan- 
to Servono  ad  acquillarc  le  prime  , e 
le  prime  tanto  fervano,  quanto  la  na- 
tura è biSognofa  jdel  loro  furtidio  . Se 
quelle  averterò  ad  ertere  Beatitudine, 
noi  mai  non  potremmo  erter  Beati , 
poiché  Sempre  dovremmo  rodare  colle 
imperfezioni  , e cogli  incomodi  natu- 
lali;  colla  fuggezione  alla  fame  , alla 
fece  , alla  faticha  , ai  patimenti  , a 
cento  neceffità  , tolte  le  quali  a nulla 
fervono  le  richezze  naturali  ; e refe 
innutili  quelle,  a nulla  Servono  le  ar- 
tificiali- L’angelico  S-  TommaSo pro- 
va con  quattro  ragioni  neflìm  bene  cite- 
riore poter  ertere  noltra  Beaticudiue: 
i.  Effa  è il  Sommo  bene  dell’  uomo:  s. Th.».*. 
dunque  non  é compatibile  con  alcun  q.i.u.vc. 
male  ; e ogni  bene  citeriore  é compa- 
rabile con  molti  mali  filici  , e morali. 

Potete  erter  ricchirtìmo  , e fciocchirti- 
mo;e  avarirtimo  • Potete  ertere  orrora- 
tirtìmo,  gl orioli  fiimo,  cd  ertere  infer- 
mo t potete  erter  fanirtimo  , ed  ertere 
c radei  i rtimo  , difoncfliflìmo  , c quelli, 
che  Sono  tali  non  fon  beati  . 2.  La 
Beatitudine  deve  ertere  Sufficiente  alla 
perfetta  quiete  dell’ uomo,  e quelle  cofe 
elleriori  non  fon  Sufficienti , poiché  anco 
in  mezzo  a loro  balla  piccola  cofa  per 
rendere  Scontento  1’  uomo  ; come  li 
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atadifo1.  yidc  inAmauno,  chedi  tutto  sfonda- 
va , pur  era  fcontenriflimo  , perché 
non  adora  vali  da  un  Ebreo;  e di  più 
l’averle  , il  canfervarle  , 1 tifarle  co- 
da fatica  ; e chi  é (contento-,  o necef- 
fitato  a faticare,  non  é beato’,  j.  Ef- 
fendo  la  Beatitudine  un  bene  perfet- 
to da  lei  non  può  provenirealcurr  ma- 
le a un  beato  • Dalle  ricchezze  , po- 
tenza ec.  vengono  molti  mali  di  pre- 
potenze, venderne,  ingiuftizie  ec.  La 
quarta  ragione  , che  porta  il  Santo- 
Dottore,  non  é così  palpabile;  è pe- 
rò vera  ; che  l’uomo  é ordinato  alla  ■ 
Beatitudine  per  principi  interiori;  on- 
de non  può  elfer  beato  cogli  efterio- 
ri  . Aggiungo  dallo  (leflo  Santo  un’ 
altra  ragione  ; ed  è il  diletto  , che 
provviene  dalla  Beatitudine  . Quedo 
diletto  é una  quiete  della  volontà  nel 
W.ioc.c’t.  bene  acquidato  li  de  Batto  cattfaiur 

«-vir.i.c.  e x hoc , quoti  appetitus  requìcfcit  inbo- 
tt, k.i.c.  no  adepto : c di  nuovo:  titleìlatio  con- 
fili it  in  quadam  quietai  ione  voluntatis  -• 
Ogni  bene  ederiore  é diffettibile  , e 
mancante,  e imperfetto;  onde  l’efpe- 
r.enza  ci  indegna  ,,  che  la  volontà  mai 
non  fi  acquieta  in  lui  totalmente;  on- 
de fempre  fi  defidera  avere  più,  e più. 
Ma  effendò  Dio  un  Benefommo,  eper- 
fettidimo,  quando  colla  vifione  intui- 
tiva, e coll’amore  beatifico-  fia  intrin- 
secamente poffeduto  da  noi , abbiamo 
un  bene,  a cui  nulla  manca  ‘Y  onde  in 
kii  la  nodra  volontà  perfettamente  fi. 
acquieta .. 

Teod.  Io  non  intendo  molto  quedi 
difeorfi  , che  fono  veri , ma  fonopcr  gl’ 
ingegni  più  lottili  - Per  me,  quando  vo- 
glio concepire  alquanto  del  Paradifo  , 
non  trovo  modo  migliore , che  gettare 
ilpenfiero  fu  certi  punti  della  mia  vita  , 
ne’quali  mi  fono  trovato  coll’anima-  al- 
quanto infocata,  c fervida  • Nell’anno 
fcorfo  ritiratomi  nel  vofiro  Collegio 
per  una  intiera  fettimana  appl.cai  fe- 
riamenteagli eferc.zj fpirituali.  Abita- 
va in  una  piccola  danza,  dalla  quale  io 
non  ufeiva  vche  per  padfarcalla  Chiefa  : 
il  letto  non  era  molto  comodo,  il  cibo 
non  molto  ben  condito;  non  converfe.- 
*a  con  altri  y che  col  Padre  mio  Diret- 


tore : mi  fervi  va  da  me  medefimo  In 
moltecofe  , nelle  quali  foleva  elfer  fer- 
vito da  altri  ; e aggiugne  va  ancora  qual- 
che mortificazione,  c qualche  peniten- 
za fpontanea.  Pure  vi  dico  il  vero:  io 
provava  in  me  un’allegrezza  , un  pia- 
cere, che  mi  é imponìbile  di  (piegare  : -, 
era  una  allegrezza  diverfa  da  ogni  altra 
allegrezza;  un  piacere  di verfo da  ogni 
altro  piacere,  ma  incomparabilmente 
maggiore  d'ogni  altra  allegrezza  , e d’ 
ogni  altro  piacere  . Tintomi  facci  prò  : 
tutto mifacea  contento:  piagnerai  mici 
peccati , e n’aveva  un  profondo  dolore  ; 
e in  quedo  dello  dolore  io-non  fo  fpie- 
gatmi , provava  contento  , e giubilo:, 
midava  qualche  colpo  di  difcipLtna  anco 
con  man  robuda;  e fentivo  dolore,  e 
quedo  derto  dolore  mi  dilettava.  Ora 
ripenfando  a quel  tempo  felice  io  dico 
Così . Penfando  affai  malamente  a Dio , 
e amandolo  con  qualche  fervore  , ma' 
fervore  di  anima  miferabile , io  provava 
tanto  diletto:  Ch<r  farà  quando  lenza 
alcun  incomodo , lenza  fatica  ,con  (orn- 
imi facilità  vcdrò'Dio  faccia  a faccia,! 
e lo  amerò  con  amore  perfetto? 

Sìlv.  Io  , il  quale  non  ò né  la  fot-» 
rigliezza  del  Padre  P cdicatore,  né  il 
fervore  del  Signor  Teodoro  , volen-- 
do  penfare  al  Paradifo  , penfo  più  a 
ciò-,  che  ivi  non  farà , che  p quel!o,i 
che  ivi  farà.  Non  mi  trovo  mai  me- 
glio difpodo  a penfare  al  Paradifo  , 
che  quando  mi  trovo  più  travaglia- 
to .■  Se  ò qualche  dolore  , dico  : in 
Paradifo  non  avrò  dolori  : Se  alcu- 
no di  me  mormora  , o mi  calunnia,- 
L o mi  dice  contumelie  , dico:  In  Pa-s 
radifo  non-  faranno  nè  mormorazioni, 
né  calunnie  , né  contumelie-  Quando 
mi  annojo  nel  fentirc  i '-miei  mini- 
li ri’,  nel  riveder  conti,  ec.^  dico:  In 
Paradifo  nefluno  mi  tomperà  la  teda  ; 
e non  avrò  a penfare  a provvedere  al- 
la tavola  , ai  Figliuoli  , alla  fervitù  : 
E comecché  ogni  giorno  devo  foffri- 
re  qualche  coda- a me  moietta  , così 
ogni  giorno  mi  voanimando  alla  con- 
quida del  Paradifo.  con-  dire  : in  Pa- 
radifo non  avrò  più  quella  gotta  , 
non  più  quello  .dolor  de’  deali  , non 
K 4 piò 
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più  quello  caldo;  non  più  quefto  fred- 
do, ec. 

s.  Aujuft.  Predir.  S.  Agortino  anch'egli  fi  va- 
leva di  quefto  flerto  penfiero  , per  in- 
vogliare del  Paradifo  i fuoi  Uditori  . 

Facilius  , così  egli  nel  libro  $.  de 
Symbolo  : facilius  poffumus  dicere  in 
iliavita  éctcrna  , quid  ibi  non  fit , quàm 
quid  ibi  fit  . Non  efi  ibi  mera  , non 
e fi  ibi  luBus  , non  efi  ibi  laffitudo , non 
eft  infirmitas  , non  efi  fames  ; nulla 
fitis  , nullus  itfius  , nulla  corruptio  , 
nulla  indigentia  , nulla  ni  re  fi  ria,  nul- 
la trifiltìa. 

Teodor.  Il  mio  Ignazino  fanciullo 
di  non  ancora  quatrr’  anni  , mentre 
fua  Madre  ieri  lo  faceva  leggere  , 
avendo  erto  voglia  di  tutt’altrè»,  che 
di  leggere , interrogato  da  un  Reli- 
giofo,  dove  fi  flava  meglio  fe  in  Pa- 
rodica , o in  mia  cafa  , rifpofe  , in 
Paradifo.-  Interrogato  , che  bene  tof- 
fe  in  Paradifo  , rifpofe  r In  Paradifo 
non  fi  legge  . Io  replicai  : In  Para- 
difo né  pur  fi  mangia  , né  fi  beve  ; 
né  vi  fari  Suor  Maria  Rofa  , che 
vi  mandi  ledolei  galanterie  . In  quan- 
to alla  Signora  Maria  Rofa  , ipero 
ben  poi  , che  farà  in  Paradifo  anch’ 
eiTa  , mi  ripigliò  il  fanciullo;,  offendo 
efTa  una  Religiofa  buona  ; e fempre 
dievo  a vifitarla  mi  raccomanda  , che 
fla  buono  , e che  ami  il  Signore  ; e 
allora  mi  amerà  più  che  aderto  : Se 
in  Paradifo  non  fi  mangia  , e non  fi 
beve,  né  pur  fi  à fame  , né  fere  ; e 
quando  non  ò né’  fame  , né  fitte  , 
ip  non  mi  curo  di  mangiar  ,•  né  di 
bere. 

■ S'[v'  Egliéfpiritofo,  e irtruito  fopra 
1 età* 

Tre  die.  Certo  ei  moflra  di  capir 
bene  il  Paradifo  eflere  un  luogo'  d«fi- 
derabile  , quando  con  tanta  prontez- 
za à detto  , che  ivi  non  farà  una  co- 
fa  , che  nella  fua  tenera  età  gli  è mo- 
le fta . 

Silv.  Credete  voi  veramente  Padre 
Predicatore  , che  in  Paradifo  non  fi 
mangierà,  né  beverà? 

Predir-  Avanti  alla  Rifurrezione 
de’ Corpi  è indubitato  , eh?  nò,  non 


effondo  il  cibo  corporale  conveniente  Pu«fifar 
a uno  fpirìto  fenza  corpo  . Dopo  la 
Rifurrezione  , é certo  , che  non  vi 
iarà  bifogno  di  cibo  , nè  di  bevanda 
per  la  nutrizione  , o fortentamento 
della  vita.  Se  poi  vi  fia  per  effere  o 
nò  qualche  forra  di  cibo  , e bevanda 
a noi  non  nota,  non  é cofa  si  certa. 

S*  Giovanni  nel  Capo  ultimo  della 
fua  Apocaliffe  deferive  nel  Cielo  un 
fiume  di  acqua  fplend  idi  (fimo'  fgorpare 
dal  trono  dell’Agnello  , cioè  di  No- 
flro  Signore  Gesù  Criflo  , poi  In  me-  „ 
di*  platea  ejus  , ér  ex  utraque  parte 
fluminis  lignum  vita  afferens  fruBus 
duodecim , per  me  ufo  fingulos  reddens 
fruaum  futtm  r in  mezzo  alla  piazza 
dei  nuovo  Cielo  , che  allor  farà  , e 
lungo  al  fiume  dall’ una  , e dall’altra 
parto,  dice  il  Santo  , farà  l’alhcro' 
delia  vita  ; e ogn'  albero  produrrà  i . 

frutti  ogni  mefe  ; e i frutti  che  avrà 
pendenti  faranno  dodeci  . II  Salva- 
tore a’ fuoi  Difcepoli  in  S.  Luca  dice:  ruc 
Ut  edatts  , & bibatis  fupcr  menjant 
meam  ìn  ’c£no  meo  , Che  un  corpo- 
8* P°rta  cibarfi  é certo  , poiché 
1 ji  -t0  Salvatore  più  volte  fi  cibò," 
né  nnle  di  cibarfi  , ma  fi  cibò  vera- 
mente . Che  cibandoli  un  corpo  Bea- 
to fieguano  quelle  confegnenze  di- 
nutrizione  , e di  umoiTefcrementiij , 
che  ora  tra  noi  , é certo  che  nò  ; e 
a Dio  non  manchcrebber  maniere  dr 
impedire  le  confeguenze  difdicevolf 
al  Cielo  , quando  nel  Ciclo  a’  fuoi 
Beati  voleflè  dar  cibo.  L’Angelico 
ne  a Quertione  fu  del  Supplemento-, 
nell  Articolo  4.  nel  corpo  di  fua 
dottrina  é di  parere  , che  in  Cielo 
non  vi  farà  cibo-,  né  bevanda  . Quia 
comedere  , bibere  , dormire  , generare 
ad  animalem  vitam  pertinent  , citm 
fini  ad  primam  perfeBionem  natura 
ordinata  , ideo  in  RefurrcBione  talia 
non  erunt  . Al  citati  tefli  della  Divi- 
n*  è.cr'tt(,,ra  * rifponde  , che  le  pro- 
merte  de  beni  corporali  fi  devon  in- 
tendere metafòriche  : Ommes  corpora- 
tes  promi ffionet , qu<e  in  Sacra  Seriola-  , ,-a* 
ra  continentur  , funi  metaphoricì  ìn- 
tellìgend<e  , fecundùm  quod  in  feri- 

ptu- 


Digitized  by  Google 


Nella  feconda  Domenica  di  Quavcfima.  153 

taudtfo.  pturis  [olent  [piritualla  per  corporei-  di  veduta  , non  avran  bi fogno  di  fa-  TmJifo. 
lia  defignarì  , ut  ex  bis  , qua  novi-  re  un  minimo  sforzo  , né  alcuna  fa- 

mus  , ad  deftderemda  incognita  confur-  fica  , ma  alle  due  potenze  così  ele- 

gamus  • Però  nel  citato  Supplemento  vate  farà  tanto,  e più  connaturale  il 

nella  queftione  81- ar.  4.  afferma, che  vedere,  ed  amar  Dio,  quanto é a noi 

i Corpi  Beati  avranno  tutti  i lor  fen-  facile,  e naturale  il  vedere  la  luce,  e 

fi  , e in  elfi  premio  maggiore , o mi-  I 1’  amare  un’  amico  : onde  oceupatlo  % T i 
nore  conforme  ai  meriti,  che  nell'ufo  Beatorum  circa  fcnfibilia  fentienda  , Sippt.qù* 
de’medefimi  fenfi  1’  anima  fi  procac-  vel  quacunque  alla  contemplanda , aut  *»•  «t-f. 

ciò»  Omnes  [enfus  praemiabuntur  in  agenda,  in  nullo  impediet  divinam  con-  v 

Beatis  ; £t  punientur  in  Malis  fecun-  temptationem  , nec  e converfo. 
dltm  delegationem  , & dolorem  , vel  Sìlv.  Dunque  i Santi  in  Paradifo 
. trìflitìam  ,’  qua  in  operatione  [enfia  ‘ potranno  vifitarfi  fcarabievolmente  ; 
confiflunt  : dunque  pare  , che  anco  al  1 potranno  difcorrere  tra  loro  , e con- 
palato mortificato  in  vita  con  tanti  [ verfare  a proporzione  , come'  noi  qui 
digiuni  fi  abbia  a concedere  qualchedi-  .giù» 

letto  non  difconvenientc  a quello  fiato;  | Predic.  A che  fervirebbe  la  dote 
e pare,  che  tale  porta  effere  una  qual-  | delta  agilità  , fe  mai  non  fi  averterò  • 
che  fpeciedi cibo  , o bevanda  , prefen-  a muovere  ? A loro  arbitrio  fi  mo- 
tementea  noi  totalmente  incognita.  vcranno , eziandio  acciocché  l’occhio' 

Teodor • Quando  lento,  che  la  Bea-  corporeo  fi  ricrei  colla  veduta  di  gran 
titudine  confitte  nel  vedere  , e nell’  varietà  di  belle  creature,  nelle  quali 
amar  Dìo,  come  voi  medefimo  ave-  rifplenderà  la  Divina  Sapienza;  né  fi  m. ibiqu. 
te  affermato  nella  voftra  Predica,  io  'potrebbero  vedere  in  qualunque  di- 
concepifco  un  uomo  totalmente  artrar-  flanza,  poiché  anco  in  Paradifa  l’acu- 
to da' fenfi  , a guifadi  efiatico,  eper  tezza  delta  villa  corporea  avrà  ! fuoi 
così  dire  addormentato  nella  dolce  con-  termini,  non  dovendo  ertere  infinita, 
templazione,  che  a nuli’  altro  penta , onde  per  vedere  gli  oggetti  fi  ricer- 
'di  niente  altro  gode  , a niente  altro  cherà  una  proporzionata  prefenza  . 
riflette  fuori  che  a Dio-  Tali  fono  i Quanto  poi  al  parlare  portiamo  cotr- 
Santi  qui  in  terra,  quando  nelle  erta-  fiderare  due  locuzioni  ; una  intellec- 
fi  fono  rapiti  in  Dio:  pare,  chemol-  tuale , ma  comunicativa  di  fe  fuor  di 
to  p;ù  ciò  fia  per  effere  quando  nel  fe , l’altra  vocale  . Colta  prima  par- 
Paradifo  Io  vedran  faccia  a faccia.  lano  gli  Angeli  , e le  Anime  fepara- 
Predìc.  La  ragione,  per  cui  qui  in  te  dal  corpo;  colla  feconda  parleran- 
terra  la  cofa  vacosì,  éperché,  qnan»  no  i noftri; fpiriti  riuniti  al  corpo  • I 
do  una  potenza  é in  neceflità  di  at-  Santi,  egli  Angioli  in  Paradifo  an- 
trarre  a fe  tutti  gli  fpiriti  per  la  dif-  no  una  vita  non  Romitica  , ma  Socia- 
ficile  intenfione  in  un  oggetto,  T al-  le;  e la  vita  Sociale  richiede  qualche 
tre  potenze  reftano  abbandonate  ; e comunicazione  fcambievole  de’  no- 
di qua  nafee  la  alienazione  de’  fenfi  ftri  interni  penfieri  ; e quella  comu- 
ne’ Santi  eftatici  , mentre  fono  qu»  nicazione  é quel  che  chiamiamo  par- 
in  terra,.  Ma  in  Paradifo  ciafchedu-  lare-  Yeggiamo,  che  ancor  fenza  tan- 
na potenza  avrà  una  piena  perfezio-  gua  fi  parla  cogli  occhi,  fi  parla  coi- 
nè, onde  non  avrà  bifogno  di  chia-  le  mani  eziandio  qu'r  tra  noi;  e ci  in- 
mare in  foccorlò  gli  fpiriti  , che  fer-  tendiamo,  e ci  nfpondiamo.  Gli  An- 
vono  all’  altre  potenze  . Il  lume  Co-  gioii  \ e 1’  Anime  feparate  fenza  lin- 
prannatural  della  gloria  perfezionerà  gua,  fenz’  occhi,  fenza  mani,  anno 
talmente  l’intelletto,  c l’  abito  fo-  una  fpeciedi  fegni  fpiritual»,  eincor- 
prannaturale  delta  carità  perfezione-  porci,  con  cui  fi  intendon  tra  loro, 
rà  talmente  la  volontà  , che  per  ve-  in  qualunque  modo  , in  cui  finalinen- 
deie,  e amar  Dio,  né  mai  perderlo  w iiano,  else  da  noi  materiali  non  fi 
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Ti  udito.  Ta  concepire,  benché  i Teologi  fi  va- 
dano ingegnando  di  fpiegarlo  ai  me- 
glio che  poflòno,  dove  comentano  la 
prima  della  feconda  parte  di  S-  Tom- 
mafov  « dove  trattano  della  locuzio- 
ne degli  Angioli  . Aggiunga  V.  S-  | 
che  gli  fpiriti  Beati , volendo , poiTo- 
no  per  via  di  impreifione  di  moto 
eftrinfeco  parlare  ancor  vocalmente  , 
come  Tappiamo  aver  fatto  gli  An- 
gioli nella  nafcita  del  Salvatore,  e in 
altre  molte  occafioni  regiftrare  nella 
Divina  Scrittura. 

Sìlv  Che  i puri  Spiriti  parlino  qui 
in  terra  l'intendo  , poichèpofTono  fa- 
re le  impreffioni  in  tal  e tal  modo  mo- 
dificate nell’  aria , che  in  lei  fi  formi- 
no Je  ondulazioni , percotimenti  y e ri- 
percuotimcnti  , in  cut  confitte  la  vo- 
ce r ma  in  Pandifo  non  é aria. 

Predio  Chi  à detto  a V.  S.  , che 
non  fia  aria  in  Paradifo  ? Io  nè  la 
levo  , fe  vi  è,  né  la  metto  , fe  non 
vi  è : noi  ciò  non  poffiam  Ci  pere  Ten- 
ia rivelazione  di  chi  è lafsù  . Ma 
che  in  Paradifo  fi  parli  , è cofa  sì 
chù«ra  nella  D vina  Scrittura,.  che 
tutti  i Teologi  in  ciò  convengono;  c 
i Santi  Padri , come  di  cofa  indubi- 
tabile né  pur  fan  quiftione  , ma  la 
luppongono.  _ • 

Teodor.  Se  in  Paradifo  fi  parlerà,, 
in  qual  linguaggio  fi  parlerà? 

Hemiq.  Predlc.  L’ Enriquez  nella  Tua  Som- 
in  Sutn.. ma  , e altri  da  lui  citati  (limano  , 
c^e  parlcraflì  la  lingua  Ebrea  , ef- 
ttrt.j.  "fendo  quella  , in  cui  etti  giudicano 
aver  parlato  Adamo-,  Moisé,  e No- 
flro  Signore  Gesù  Crifto  .•  Ma  qual 
linguaggio  parlatte  Adamo  , é cola 
incertittima  e col  dccorfo  de’  tempi 
ogni  linguaggio  fi  altera  notabilmen- 
te pel  mifcuglio  delle  Nazioni  ; e 
quando  fòrte  vero  , che  la  lin;ui  di 
Adamo  forte  I’  Ebrea  , 1’  Ebrea  cor- 
rente al  tempo  di  Mosé  doveva-  ef- 
fere notabilmente  alterata  dalla'  lun- 
ga dimora  in  Egitto,  e al  tempo  del 
Salvatore  era  alterata  , come  tutti 
gli  Eruditi  confettano  , colla  Siriaca- 
T^m.WV."  Il  Salmerone  , c altri  pretto  lui  fon 
Vtote’g.ii.  di  parere  , che  ognuno  nel  Cielo  ri- 


terrà il  Tuo  nativo  linguaggio  , e in  Jmdifo- 
etto  parlerà;  e pare  che  ciò  ben  fi  in- 
finui  dal  Salmifta:  Omnis  lingua  lan- 
de! Dominum  ; e dall’  Appottolo:  Ut 
omnis  lìngua  confiteatur  , quia  Dominus 
Jefut  C bri  fi  us  in  gloria  e/l  Dei  Patris  : 
né  fi  de’  temere , che  la  varietà  delle 
lingue  colal'sù  generi  confufionc  , poi- 
ché clalcheduna  intcnderartì  da  ciaf- 
cheduno  . L’  Angelico  S-  Tommafo 
comentando  le  parole  dell’  Apporto- 
Io  Pàolo  a’  Corinti;  Linguas  eeffabunt  ’ -c^5 • *.  rt 
giudica,  che  in  Paradifo  "fi  parlerà  un 
lolo- linguaggio  : In  patria  non  loque- 
rnur  per  varia  linguarum  genera  , jed 
una  communi  lìngua  ; nani  uri  initio 
mundi  uuus  erat  fermo  ,,  & unum  la - 
bìum  omnibus  multò  magis  in  ultlnio 
flatu  r in  quo  erit  unitas  confumata  . 

Cornelio  a Lapide  fopra  le  citate  pa-  A tjpid- 
role  di  S’  Paolo  inclina  anch’  erto  a 
giudicare , che  in  Paradifo  , fi  parle- 
rà un  fol  linguaggio  ; ma  linguaggio 
nuovo,  non  mai  parlato  da  alcuna 
Nazione  fopra  /a  terra  ; linguaggio 
foavirtìmo  dilicatirtimo  confacente 
alla  dignità  de’  Santi,  e al  decoro  di 
quel  Regno , che  in  iftanti  appren- 
derà (fi  feuza-  fatica  , perché  farà  in- 
fitto dalla  Divina  Sapienza . 

Silv-  Avete  detto , che  in  Para- 
difo L’  Anime  feparare  fi  parleranno- 
con  un-  linguaggio  immateriale  intel- 
lettuale ; vorrei  fapere  ; lafsù  prima 
della  Rifurrezione  de’ Corpi  ci  cono- 
feeremo  tra  noi  ? Qui  ci  conofciamo- 
dalle  fattezze  , e da  altri  accidenti 
materiali  erteriori , che  non  fono  nei 
puri  fpiriti;.  e 1’  Anime  fono  tra  lor 
tutte  limili  ; onde  pare  , che  entran- 
do io  nel  Cielo  non  ravviferò  mio  Pa- 
dre, nè  mia  Madre,  né  l miei  Figli- 
uoli, né  i miei  antichi  amici;  né  farò- 
ravvifato  da  loro. 

Predlc.  Tratta  quella  quiffione  1’  s.  Tliom. 
Angelico  nel  j.  de’  fuoi  quodlibcti , quoji,  t. 
e afferma  ,che  ci  conofceremo  ; e ne 
adduce  in  prova  ciò  che  abbiam  nel 
Vangelo  del  ricco  dannato  , la  cui 
anima  riconobbe  l’  Anima  di  Àbra- 
mo , e di  Lazzaro;  onde  poi  fi  argo- 
menta , ciré  molto  più  1’  anime  fi 
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lataiifo.  tonofceranno  in  Paradifo  . Non  bifo-  qual  più  , in  qual  meno  conforme  al-  r*r»d ifo . 
gna  , che  noi  troppo  ci  affatichiamo  la  minorità  , o maggioranza  de’  me-  -n 
nel  cercare  , come  lafsù  fia  per  elferc  riti-  Il  Soto  é di  parere  , che  i Santi 
quella .,  o quella  cofa  , poiché  non  ne  Etiopi  non  faranno  in  Paradifo  neri  , 
abbiamo  fpecie  , dobbiam  contentar-  ma  bianchi;  perché  la  nerezza  da  lui 
ci  delle  notizie  ,-che  poffiam  ricavare  fi  (lima  color  deforme  . Scoto  noi  Scotus  in 
con  umano  difcorfo  da  ciò  , che  é -ri-  giudica  tale  , e dimando',  che  la  ne-  «•ì'*- 
velato  da  Dio  . Dalle  divine  rivela-  grezza  polfa  andare  congiunta  con  M 
zioni  fiam  certi,  che  ivi  farà  più  di  gran  beltà,  é di  parere  , che  i Santi 
quanto  fi  ricerca  alla  umana  felici-  Etiopi  nel  Cielo  riterranno  il  loro  co- 
tà  ; e alla  umana  felicità  appartiene  lore  abbellito  in  fomrao  dalia  dote 
ancora  il  conofcerc  quei,  con.  cui  fia-  della  -chiarezza  . Ma  , Signori,  a noi 
mno;  come  poi  ciò  fia  per  feguire , per  dee  badar  il  faperc  ciò  , eh’  é certif- 
mezzo  di  quali  fpecie,  lafciamneilpen-  fimo  , che  in  Paradifo  tutto  farà  bcl- 
fier  a Dio-  tà • 

Tcodtr.  Io  fon  piccolo,  e avrei  de-  il lv.  Quedo  difcorfo  è sì  geniale  , 

fiderio  di  eder  più  grande  ; fon  bru-  che  io  darei  qui  fino  a domani;  male 
no  , £ avrei  genio  di  edere  bianco  , ore  a chi  predica  fon  preziofe:  a ora  a 
e vermiglio  : fe  mi  falvo  , dopo  il  ora  cen’  anderemo  ; ma  prima  ditemi 
comune  riforgimcnto  avrò  datura  -a nco  un’ altra  cofa  . In  Paradi  fo  faprem 
uguale,  e color  Umile  a tutti  gli  al-  noi  tutte  quelle  cofc  delle  quali  abbia- 
ti? mocuriofità? 

Predicatore  . La  dottrina  afTai  co-  Teodor-  Più  volte  ò intefo  dire,  che 
injd°*4  nume  de’ Teologi  con  San  Tommafo  vedrem  tutto  in  Dio. 
su.i.att.?.’  é , che  i corpi  eziandio  gloriofi  non  Predicatore  . La  curiofìtà  é un  vi- 
• & faranno  tutti  di  uguale  datura  ; ma  zio  oppodo  per  eccedo  alla  dudiofità, 

s.  art.!?’  ciafcheduno  farà  in  quella  .dimenilo-  cd  é un  desiderio  difordinato  di  fa- 
Rtqucfcn.  ne  naturalmente  conveniente  alla  fua  pere  ciò , che  non  conviene  , t>  quau- 
ìjb.j .d iTp.  compleffione  : purché  la  datura  non  do  non  conviene,  o per  mezzi  , che 
' ec  ’7*  forte  difdicevole  per  difetto  , o per  non  convengono  al  buon  dettame  del- 
cccedo  , ognuno  I’  avrà  qual  1’  ebbe  la  ragione  : onde  in  Paradifo  non  à 
o 1’  avrebbe  avuta  nella  età  di  foli-  luogo  curiofirà  • Quanto  poi  all’  ap- 
da  confidenza  . La  perfezione  natu-  pagamento  del  genio  regolato  di  fa- 
tale della  datura  nella  fpecie  umana  pere  ; in  primo  luogo  ci  afficura  1’ 
con  confide  in  indi'ti libili  : però  de-  Angelico  , che  i Beati  fnpranno  tut- 
ve  dare  dentro  due  dimenfioni  una  di  te  le  cofc  appartenenti  alla  loro  Bea- 
altezza  cui  fe  fi  forparta  , v’  à mo-  titudine  , la  condotta  da  Dio  tenuta  c/t.  " 1 
druofità  per  eccedo  ; 1’  altra  di  pie-  fopra  di  loro  , la  loro  corrifponden- 
-colezza  , a cui  fe  non  fi  arriva  , v’  za  , i meriti  , i demeriti  , le  miferi- 
à modruaficà  per  difetto  . Chi  fupe-  cordic  del  Signore  con  loro  ufate  , il 
rò  in  vita  la  prima  dimenfione , forge-  bene  di  quelle  , che  in  vita  fi  ripu- 
rà  meno  grande  ; chi  non  arrivò  alla  taron  difgrazie  , la  perpetuità  della 
feconda  dimenfione  forgerà  meno  pie-  loro  Beatitudine  , c cofc  fimili  . In 
colo  ; non  effendo  conveniente  , che  fecondo  luogo  avranno  una  notizia 
nel  Paradifo  alcun  fia  modruofo  , o chiara  di  tutte  le  cofc  appartenenti 
difettofo  • Il  medefimo  Angelico.,  e alla  Fede  , che  in  vita  fi  feppcro 
gli  altri  Teologi  decorrono  propor-  fotto  velo  di  ofeurità  ; una  intclli- 
zionatamente  del  colore  , e dell’ altre  genza  perfetta  di  tutti  gli  articoli  , 
fattezze  . In  Paradifo  non  farà  alcu-  e di  tutt’  i miderj  , c di  tutte  quél- 
ria  deformità  : tutti  avranno  la  dote  le  cofc  , filile  quali  tra  le  tene- 
della  chiarezza  , che  tralucerà  nello  bre  di  quaggiù  tanto  difputano  , 
fpiendore  de’  loro  corpi  glorificati , in  ! e combattei:  tra  loro  le  fcuole  Teo- 
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ranJifo.  logiche  ; cosicché  una  tnifera  vec- 
cbiarella  , un  rozzo  contadinello  nel 
primo  iftante  del  loro  ingreflb  nel 
Paradifo  più  fapran  di  Teologia  , di 
quanto  n’  abbian  Caputo  qui  in  terra 
tutt’  i Dottori  incanutiti  nelle  Uni- 
verfrtà  ! In  terzo  luogo  avremo  chia- 
ra notizia  di  tutte  le  cofe  fifichc  , e 
naturali  , di  modo  che  ancor  circa 
quelle  Arsotele  , e Plinio  , e tutti 
i Filofofi  del  Mordo  a paragone  della 
feienza  dell’  infimo  tra  Beati  , fi  può 
dire  , che  furono  ignorantiflìmi  . Di 
tutte  tali  cofe  diciamo  , che  le  ve- 
dremo in  Dio  , inquanto  la  chiara 
notizia  di  effe  da  Dio  s'infonderà  nei 
Beati  . In  quarto  luogo  vedranno  i 
, Beati  , conforme  alla  dottrina  dell’ 
fs.W  Angelico  ciò,  che  fi  fa  qui  in  terra  . 
San  Gregorio  fu  dello  flelfo  parere,  e 
dopo  aver  detto,  che  in  genere  l’ ani- 
me feparatc  formando  una  clafife  da 
fe  non  fanno  ciò  , che  accade  qui  in 
terra  , eccettua  le  anime  de’  Beati  , 
alle  quali , dice  , non  mancare  quella 
notizia  . Mortui  Titam  in  carne  vl- 
J.  ij.'roo-’  tertium , qualiter  difponatur  pò  fi  eos, 
iai.c.  ij.  ttefciur.tf  quia  vita  fpiritus  longe  eft 
a vita  carnit  ; & ficut  corporea  , 6* 
incorporea  dìverfa  funt  genere  , ita 
funt  diftinUa  cognitione  ; poi  aggiu- 
gne  quoti  tamen  de  anìmabus  San  flit 
fenticvdum  non  eft  , quia  qua  intus 
Dei  claritatem  vident  , nullo  modo 
credendum  eft  , quid  foris  fit  aliquid , 
quod  ignorent ■ Sant’  Agollino  fu  que- 
llo argomento  nel  Libro  de  cura  pro 
mortuis  parlò  dubitativamente,  e par- 
ve di  contrario  parere  . Nefcìunt  mor- 
Al  iui  , etiam  Santi i quid  agant  vivi  , & 
i *,  «."“e .eorum  filii  \ e a così  giudicare  due  co- 
•c.atij.  fc  gli  facevan  gran  forza  .•  l’una  ciò, 
che  abbiamo  nel  capo  ai.  del  libro 
q.  de’  Re,  che  Giolìa  morirebbe  pri- 
ma , ne  videret  mala  , qua  erant  po- 
pulo fuperventura  : 1’  altra  era  , che 
la  Madre  di  effo  Agollino  già  morta 
non  veniva  a confidarlo  ne’fuoi  tra- 
vagli ; ree  eft  probabile  , ut  fit  falla 
vita  feliciore  crudelior  • Che  però  il 
Santo  parli  dubitativamente  ben  fi  ri- 
cava coll’  Angelico  citato  dalle  paro- 


role,  che  ivi  premette  : Ut  volet , ac-  f»ra4ift. 
cipìat  quifque  quod  dicam  ■ Per  altro 
il  Santo  Dottore  Agollino  nel  mede- 
fimo  libro  afferma  , che  Angeli  ea  t 
qua  apud  vivos  aguntur  , non  igno- 
rant ;'onde  poi  1’  Angelico  ricava  , 
quid  anima  Sa  nilorum  Deum  viden- 
tes , omnia  prafentia  , qua  hic  agun- 
tur , cognofcant  ; funt  enim  Angelis  I.  Thom. 
aquales . 100  Clt* 

Teodor.  Non  pare,  che  tal  cognizio- 
ne fia  fpedicnte  ai  Beati  , poiché  ve- 
dranno molte  difgrazie  de'fuoi  cari;  e 
quella  duna  notizia  afflittiva;  ed  è an- 
cora più  tra  vagliofo  vederle  , e non  aver 
permiflìone  di  portarle  foccorfo. 

Predicatore  ■ Rifponde  a quella  op- 
pofizione  San  Tommafo,  ciò  non  ef- 
fere afflittivo  ne’  Santi  , che  fono  in 
Cielo;  mercecché  nella  perfettiflìma 
unione  , che  anno  con  Dio  , né  fi  at- 
triflano,  né  bramano  d’ingerirfi  nelle 
cofe  di  quaggiù  , fe  non  tanto  quan- 
to efigge  la  difpofizione  della  Divina 
Giuflizia  , c della  fua  fantilfiina  vo- 
lontà. Così  Giolìa  dal  fen  di  Àbra- 
mo , c la  Madre  di  Sant’  Agollino 
dal  Paradifo  vedevano  fenza  dolore  t 
travagli  de’fqoi  cari,  che  non  avreb- 
bero veduto  fenza  grave  rammarico  , 
fe  emendo  qui  viatori  non  avclfero 
avuta  sì  perfetta  unione  col  Divino 
volere  . Non  é già  per  quello  , che 
que’  Beati  comprenfori  non  preghin  per 
noi.  Pregano,  e ci  ottengono  molte 
grazie  ; ma  nulla  perdono  della  loro 
allegrezza , fe  a Dio  piaccia  di  non  con- 
cederle- 

Silv • Se  i Santi  chiedono  grazie  per 
noi,  dunque  effi  non  fanno  le  cofe  fu- 
ture. 

Predicatore  • Circa  le  cofe  future 
convien  dillinguere  quelle  , che  fono 
rivelate  nella  Divina  Scrittura  da  quel- 
le , che  non  fono  rivelate  : le  prime 
benché  ofcurilfime  a noi  quaggiù  , s’ 
intenderan  chiaramente  dai  Santi  co- 
lafsù  . Delle  feconde  altre  fono  con- 
nefie,c  dipendenti  dalle  caufe  fi  fiche  , 
e naturali,  come  farebbe  a dire  il  cal- 
do , il  freddo , le  pio^gie  , le  gragnuo- 
le  , le  llerilicà , ec.  £ quelle  fi  (anno 
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tuiiiCo,  da’ Santi  del  Cielo,  ma  folo  condizio- 
natamente, cioè  fé  qualche  caufa  libe- 
ra non  fi  attraverfi  alle  prefenti  dif- 
pofiziofii  della  natura . 

Silv  Perefempio? 

Predic . Quello  paefe  non  è molto 
fuggctto  a turbini,  e temporali  : lafcia- 
tb  nello  flato  , nel  quale  or  fi  trova  in 
tali, e tali  giorni  non  faranno  nebbie, 
non  nubi,  ec.  Faccia  V S. , chealcun’ 
uomo  rompa  maliziofamente  in  una 
piena  l’argine  al  fiume;  faccia,  0he  il 
terreno  cominci  a coltivarli  con  femi- 
nagionedi  rifo,  pieno  di  paludi  il  pae- 
fe diverfifica  le  difpofizioni  , e confe- 
guentemente  la  naturai  previfione  del 
caldo,  del  freddo,  delle  pioggie,  del- 
le nebbie , cc.  V-  S-  à una  complcflìo- 
ne  fana  , e robufla  ; attefa  làprefente 
difpofizione  dovrebbe  pattare  qualche 
anno  fenza  infermità;  ma  fe  nel  cibo, 
o nell’aria  , o nel  moto  , ec.  ella  di- 
fordina,  ecco  mutate  le  difpofizioni  ; 
mutazione,  che  non  poteva  fenza  fpe- 
ciale  rivelazione  prevederli  dagli  Spiri- 
ti beati  . Perciò  fieguo  dicendo  , altre 
cofe  future  dipendono  da  caufe  libere  , 
dai  decreti  liberi  dell’Uomo , o di  Dio  : 
e di  quelle  i Santi  non  anno  notizia  , 
fe  Dio  non  ne  faccia  ad  alcun  di  loro 
qualche  particolare  rivelazione  . Però 
taci  eiT.  Tommafo  inerendo  alla  dottrina  di 
S.  Gregorio  afferma , che  i Santi  cono, 
fcono  le  cofe,  che  qui  giù  attualmen- 


te fi  fanno  , né  fi  didende  a quelle  , P«a<lifo. 
che  fi  faranno:  Omnia  pr<e[entia , qute 
hic  aguntur , coonofcunt  : non  dice  om- 
nia futura ; ma  fittamente  omnia  pne- 
fentia  , come  contentando  quedo  arti- 
colo ben  riflette  il  Cajetano  : A quello 
capo  fi  riducono  anco  gli  atti  puramen- 
te interni  del  cuore,  etti  ancora  ignoti 
a’ Santi;  dico  in  genere  ; poiché  anco 
di  quefli  fegreti  del  cuore,  e di  quefle 
cofe  future  dipendenti  da  caufe  libere. 

Iddio  alcune  ne  rileva  ad  alcun  di  lo- 
ro, come  a lui  piace.  Veggiamo,  che 
con  ifpirito  profetico  Iddio  di  tanto  in 
tanto  illumina  alcuni  de’  fuoi  cari , mena 
tre  fono  viatori  qui  in  terra  ; molto 
più  fi  dee  giudicare,  che  di  molte  co- 
le future  illuminerà  molti  de’fuoi  cari  ( 
quando  fono  comprenfori  nel  Cielo. 

Teodor.  Non  vi  tratteniamo  di  più.' 

A rivederci  altra  volta. 

Predio-  Proccuriamo  di  trovarci  in- 
ficine in  Paradifo  , dove  Iddio  fine  fine  s . A'ig.I. 
videbitur  , fine  faflidio  amabitur , fine  11-dc  Civ. 
fatigatione  laudabitur  ; e dove  tanta  efi 
pulchritudo  juflitiee  , tanta  jueunditar 
luclf  te  terme  , ut  etiam  fi  non  liceret  in 
ea  amplius  manere  , quàm  unius  diei  jj.  iib.de 
mora  , propter  hoc  folùm  innumerabì-  Motibus . 
Ics  anni  hujus  vita  pieni  deli t Ut  , 

.<2  circumfluentia  bonorum  temporalium , 
reflè  , meritique  contemnerentur  ; co- 
me giullamente  ne  parla  Sanc'Agolli- 
no. 
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PREDICA  XI. 

Nel  fecondo  Lunedì  di  Quarefima. 


In  peccato  vejìro  moriemini.  Jo:  8. 


QUando  fi  dovede  formare  una  I 
lietiflìma  galleria  , dove  il  ] 
Demonio  conducete  i Tuoi 
feguaci  a palleggio  , e a di- 
porto, pare,  che  fi  dovrebbono  fpic- 
care  da  ogni  parete  , e qui  adunar 
quelle  tele  , nelle  quali  la  effemina- 
tezza de’  pennelli  , e de’  dipintori  fi 
colorì  più  giuliva  . Qui  veneri  , qui 
Europe  ; qui  Adoni,  e altri  tali  ri- 
tratti , dirci  di  antiche  favole,  fe  non 
lapprefentaflero  troppo  al  vero  i co- 
fiumi  , che  deploriamo  anco  al  gior- 
no d’  oggi  nel  Criflianefimo  . Imma- 
gini facre  potrefte  rimanervi  nella 
malinconia  degli  altari  , o de'  chio- 
flri  , fe  pur  non  fòlle  un  qualche  Giu- 
feppe  , che  infegni  gli  adulter)  collo 
sfuggirli  ; o pure  una  qualche  Sufan- 
ca  , che  ricrei  la  conctipifcenza  de’ 
giovani  , nel  contrillare  la  intempe-, 
ranza  de’  vecchi  ; o pure  una  qualche 
Maddalena,  che  accenda  fiamme  col- 
le fue  lagrime , e faccia  peccatori  col 
fuo  pentimento  . Tale  forfè,  o Afcol- 
tanti  , idearelìc  l'apparato  , accioc- 
ché folfe  pienamente  geniale  ad  ofpi- 
ti  di  cotal  pilla  : io  però  vorrei  pren- 
dermi impegno  di  follevare con  obbiet- 
ti più  gradevoli  i loro  fguardi  . Vor- 
rei dipignere  nn  Zaccheo  là  tra  i ra- 
mi del  fuo  ficomoro  in  atto  di  favel- 
lare con  Nollro  Signor  Gesù  Crilìo  ; 
ed  ecco  , direbbe  , mollrandolo  tutto 
giulivo  a’  tuoi  feguaci  il  Demonio , 
ecco  come  ancora  dopo  molti  anni  di 
u&re  fi  può  effer  degnato  di  una  vi- 
fita  del  Salvatore  • Vorrei  dipignere 
la  Samaritana  là  al  pozzo  anch'  ella 
inatto  di  parlar  con  Gesù  ; ed  ecco, 
direbbe  fedofo  , mollrandola  alle  fue 
feguaci  il  Demonio  , ecco  come  anco- 


ra dopo  elferfi  goduti  fucceffivamen- 
te  più  amanti  fi  può  divenire  un’  Ap- 
posola degli  amori  Divini  . Molle- 
rebbe principalmente  , giacché  quello 
principalmente  dipignerei  , modrereb- 
be  il  crocifilfo  ladrone;  e animo,  qui 
direbbe  , anco  chi  vicino  a morire 
prorompeva  in  atroci  bellemmie  , vi- 
cino agli  ultimi  fuoi  refpiri  fi  conver- 
te, e lì  fai  va  . Quella  falute  promet- 
te a tutti  quello  Dio  crocififlfo  per 
tutti  : leggete  a’  piedi  della  fua  Cro- 
ce , e vi  troverete  fcolpito  , ( giacché 
vorrei  dipignere  Gesù  crocifilfo  nel 
mezzo,  e vorrei  incidere  a' piedi  del- 
la fua  Croce  , Vult  omnem  bemìnem 
/ 'alvum  fieri  ) elTo  vuole  , che  ognun 
fi  falvi  . Così  il  Demonio  fui  ritratti 
della  pietà  darebbe  lezioni  applaudite 
alla  colpa;  e convertirebbe  in  allegro 
fomento  del  Vizio  tutto  1’  orror  del 
Calvario  . Anime  peccatrici  , fe  qui 
mi  udite*  voi  mi  confederate , che  gli 
obbietti  peccammo!!  , fe  colla  colpa 
vi  portano  diletto  a’  fcnli  , col  rimor» 
fo  vi  portano  tormento  al  cuore  ; e a 
ricreare  il  cuore  tormentato  da’  fuoi 
rimorfi  , voi  non  avete  immagini  piu 
gradite  , che  quelle  immagini  dell* 
Divina  pietà  . Con  tal  vifla  al  folle- 
tico  de’viz)  aggiugnete  il  folfetico  del- 
la fperanza  , e peccate  con  più  alle- 
grezza , perché  da  quelle  apprendete 
a peccare  con  più  fiducia  . Così  dal 
Demonio  lì  lufingano  i fuoi  feguaci  - 
Ma  a disfare  tutte  quelle  pitture  d*' 
incanto  badi  queda  mattina  la  paro- 
la del  Salvatore:  Che  che  fia  dato  d” 
altre  anime  più  avventurate  , fc  voi 
viverete  in  peccato  , nel  vodro  pec- 
| caro  voi  morirete  : In  peccato  veflr o- 
moriemini  . A moftrarc  tal  verità  „ 
L ma» 
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mofiriamo  quanto  fia  difficile  il  con- 
vcrtirici  vicino  a morte . Quello  argo- 
mento non  farà  punto  dilettolo  , ma 
uditelo,  efTendo  molto  meglio  l'atter- 
rir con  profitto  , che  il  lufingate  con 
danno. 

La  Converfione  è un  moto  fopran- 
naturale  del  libero  arbitrio , che  mof- 
fo  da  Dio  detella  il  peccato , e fi  avvia 
alla  Tua  eterna  falute  • Efl  quidam 
matus  , quo  bumana  melis  movetur  a 
Deo  a /latu  peccat I in  flatum  juflitlce  : 
Così  l’Angelico  : onde  oportet  , quid 
ment  bumana  , dum  juflificatur  , per 
motum  liberi  arbitrii  recedat  a peccato  , 
ér  accedat  ad  juflitiam  . Quindi  ac- 
ciocché nn  peccator  fi  converta  , e fi 
fai  vi , devono  concorrere  dueprincipj , 
l’arbitrio  , e Dio  . Quello  fema  que- 
llo non  può  ••  Ni/t  ìpfe  dederit  , qttis 
aget  poenitentiam  ? Quedo  fenza  quello 
non  vuole.  Qui  creavit  te  fine  te  , r.tn 
jufì ificabit  te  fine  te  ; come  predo  l’An- 
gelico parla  Sant'Agodino.  Or  eccovi 
la  difficoltà  di  una  converfione  differi- 
ta alla  morte  : Effa  é difficile  in  quan- 
to de’  venir  dall’  arbitrio  , é difficile  , 
inquanto  de’ venire  da  Dio.  Cominciam 
dall’arbitrio. 

Voi  credete  , che  quedo  fubito  av-  J 
vertito  il  pericolo  di  morire  Ila  per 
volere  ciò,  che  or  non  vuole;  fia  per 
defedare  ciò  che  ora  egli  ama  : ma  , 
ditemi  , fu  che  fondate  coteda  fpe- 
ranta  ? Se  non  erro  , vi  perfuadcte  , 
che  le  muffirne  eterne  fiano  per  fare 
allora  una  maggior  impreffione  nel  ve- 
drò fpirito  , e fiano  per  avere  mag- 
gior forza  ad  efpugnarne  la  odinazio- 
ne  : io  però  non  lo  credo.  E’  princi- 
pio di  tutti  i Filofofi  , che  ex  aflue- 
tit  non  fit  paflìo  . Noi  adeffo  andiam 
facendo  l’ orecchio  a certe  verità  ; e 
fono  quelle  appunto  , che  potrebberci 
allora  mettere  qualche  terrore  : ora 
ci  accoduoiiamo  a fprezzarle  ; allora 
forfè  meno  le  temeremo  ; a guifa  di 
dedrieri  , alla  cui  fronte  fi  fpari  piò 
volte  la  pidoletta  in  tempo  di  pace: 
affuefatti  al  fuoco  , e allo  drepiro  , 
nulla  poi  lo  temono  nelle  battaglie. 
E’  tale  la  malignità  della  colpa , che 
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converte  in  veleno  fino  l’antidoto  ; impeai- 
ed  è tanto  pcricolofo  1’  avvezzarli  al 
peccato  , che  porta  qualche  pericolo 
fino  l’avvezzarfi  al  rimedio  . Date  un 
occhiata  a’ Cittadini  di  Gerico  : Que- 
di  al  primo  prefentarfi  gli  Ifraeliri 
fotto  le  loro  mura  fi  atterrifeono  per 
maniera  che  chiudono  ogni  porta  , e 
fi  armano  In  ogni  cafa.  il  primo  gior- 
no udendo  lo  fquillo  delle  trombe  ne- 
miche , accorrono  ai  podi  , dan  fot- 
to l’ arme  , né  fi  ripofano  , fino  al 
vedere  , che  le  fquadre  Idaelitiche 
fatto  un  giro  all'  intorno  della  Città  fi 
rimettono  nelle  lor  tende  • Il  fecondo  - 
giorno  le  deffe  trombe  rifvegliano  lo  0 ' 
deffo  allarme . Accorrono  come  pri- 
ma i Gericontrni  ; ma  volete  altro? 
Notano  gli  Scritturali  , che  col  ve- 
dere rinorarfi  ogni  giorno  la  medefi- 
ma  feena  cominciarono  a non  temer- 
la , poi  a fprezzarla  . Omnes  bofiium 
circuitiones  , tir  tubarum  claffìcum  uti 
pu?n<e  feenam  defpieiebant.  Si  perfua-  ' 
l'ero  di  edere  impenetrabili  agli  affal- 
ti  nemici  \ e quedi  poterfi  bensì  gi- 
rer  loro  all’  intorno  ; ma  non  già  tro- 
var adito  , per  onde  entrare  : Vrbìs 
cìnSi  muralibus  parietibus  fiat  ii  fe  tu- 
tos putabant  . In  tal  baldanza  ecco 
improvvifamente  rovinarli  le  mura  , 
venirli  air aflalto  , perderli  la  Città  , 
metterli  a filo  di  fpada  ogni  lor  Cit- 
tadino , e ad  incendio  ogni  loro  fo- 
danza  . Tanto  é vero  , che  un’ani- 
mo avvezzato  a’ terrori  non  ne  fa  ca- 
lo ; fi  addormenta  ne’fuoi  pericoli  , e 
lalcia  di  più  temerli  per  quedo  ap- 
punto , perché  gli  à più  volte  temu- 
ti : prevedendoli  lor  non  provvede  , 
perché  l’ufo  deffo  di  lungamente  ve- 
derli ne  addomedica  a poco  a poco 
le  occhiate  , e lafciano  di  effere  fpa- 
ventevoli  ; quando  diventano  fami-  c. 
gliari  : Ex  afluetis  non  fit  paflìo  . Io 
temo  affai  , che  queda  fia  per  effere 
la  vodra  dilgraz  a , peccator  dilettif- 
fimo.  Voi  tutto  dì  udite  morte  , in- 
ferno , eternità  , e affuefate  a quelli 
terrori  1’  orecchio  : Ora  non  apprez- 
zate cotede  maffime  : più  avanzan- 
dovi le  fprezzeretc . Vi  fà  l’infelice 
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tenia*"'*  ProPno^ic^  ‘1  Savio  • Impius,  còni  in 
profundum  Tener  it  peccatarum  , con- 

Frov,  t8.  temnet  Anco  infermo  vi  crederete 
lontano  cHai  dal  morire:  Forfè  non 
conolcererc  il  voftro  pericolo  : forfè 
•nettino  ard  rà  di  avvertirvene  ; for- 
fè avvertito  noi  crederete:  al  compa- 
rire quel  nuovo  medico  , al  prefen- 
tarvifi  quel  nuovo  rimedio  , al  lampo 
di  quell’ apparente  n.igi  ora  mento  con- 
cepirete una  fallace  ficurezza  di  ri- 
fsnare:  crederete,  che  la  morte  vi  fi 
aggiri  all’intorno,  ma  non  vi  uccida: 
Contemnet  '•  Vi  fi  dirà  , che  bifogna 
chiamare  un  Con  fedo  re , e direte,  che 
non  vi  è fretta:  Cen  temnet  . Vi  fi  di- 
rà , che  bifogna  penfare  a refìituzio- 
ni  .,  e direte  , che  v’  é del  tempo  ; 
Contemnet  : Vi  fi  dirà  , che  bifogna 
penfare  ai  vottri  peccati  ; che  fiere 
fedi’  orlo  all'Inferno  ; c direte  , che 
non  fi  facciano  ad  accrefccre  la  voftra 
malinconia  ; Contemnet  , contemnes . 
E fc  in  tale  flato  voi  non  farete  gran 
calo  delle  mattane  eterne  , fe  nc  pur 
avrete  molta  apprenfion  di  morire  , 
che  potrem  farri  ? Altro  non  ci  re- 
fìcrà,  che  vedervi  morire  oftinato. 

Dirà  qui  taluno:  Quanto  a ine  fo- 
no d’  indole  affai  timorofa  : per  un 
piccol  dolore  di  capo,  che  mi  forpren- 
da  temo  fubito  di  morire  , c mi  con- 
feffo  • Ciò  però  non  ottante  abitual- 
mente vivete  nemico  a Dio  , e dif- 
ferite fino  a cotcfli  pericoli  il  penti- 
mento; a guifa  di  nocchiero,  che  non 
cerca  di  mettere  il  piede  a rcrra  , fc 
non  quando  vede  tumultuargli  con- 
tri» le  tempefle  del  Mare  ; rii’oluto  di 
ripigliare  la  primiera  navigazione,  to- 
fio  che  1’  onde  ripiglino  la  primiera 
tranquillità  . Voi  correte  un  altro  pe- 
ricolo , e cotefto  é di  morire  ingan- 
nato • Dice  S.  Agoftino  , che  mul- 
ict.  la.  ' tot  f*tft  t/ecipere  J'erotina  pernitentia. 

Molti  reflaro  ingannati  da  un  penti- 
mento, che  giugne  tardi.  Sembra  dif- 
ficile da  fpiegarfi  un  tal  detto.;  Cer- 
tamente tutti  i Teologi  infegnano  , 
non  dover  noi  difperare  del  Cielo  , 
finche  non  fiamo  iépolti  dentro  all’ 
inferno  ; anco  nelle  ultime  noflre 


agonie  la  divina  Mifcrìcordia  offerir-  Tmpeni- 
ci  il  perdono  , purché  lo  chiediamo  ,'nMr 
col  pentimento-  S-Cirolamo  efprefla- s.nieron, 
mente'  ci  infegna  , che  nunquam  efi  *dL*tiln* 

11 fera  etnverfo  ; latro  de  Cruce  tranfiit 
ad  Paradijtm  : E S.  Agoflino  defi- 
lò confetta  come  articolo  di  fede  ef- 
fere falutare  la  penirenza  anco  negli 
ultimi. momenti  di  noflra  vita:  Pani-  s.  Aug.de 
lentia  abfolvi  peccata  indubitanter  ere- 
dinoti  , etiam  in  ultimo  vitat  fpiritu , 
fi  admifforum  p t niteat  . Come  dun- 
que ci  può  ingannare  il  pentimento 
di  allora?  Eccovi  il  come.  E’  facile, 
che  crediate  pentimento  delle  colpe 
quel , che  forfè  farà  femplice  timor 
delle  pene  . Forfè  vi  confetterete  , 
ma  non  per  fol  tanto  detefiercte  il 
peccato  . Anco  il  Mercatante  nella 
tempetta  getta  le  merci  in  Mare  , 
non  perché  abbia  inimicizia  con  loro, 
ma  perché  teme  il  naufragio  : . Anco 
il  ladro  perfeguitato  getta  di  mano  il 
fuo  furto,  non  perché  l’odj,  ma  per- 
ché teme  il  patibolo  . Così  forfè  al- 
lora farete  getto  de’voftri  peccati  con 
una  confcttìone  tutta  cftcriorità  , non 
perché  abbiate  difpiacere  di  quelli  , 
ma  folo  perché  temerete  l’Inferno  . 

Times  , così  S.  Agoftino  fpiega  fe 
fletto  , timet  ardere  ; non  tlmes  pec- 
care • Non  é già  , ch’io  pretenda  di 
infinuarc  con  qualche  Teologo  il  do- 
lore delle  propie  colpe,  che  abbia  per 
Padre  il  folo  timore  di  una  eternità 
tormentofa  , anco  accompagnato  alla 
Confeflionc  ettere  troppo  debole  per 
rimetterci  in  grazia.  Dico  folo,  altro 
ettere  detettare  finccnamente  il  pecca- 
to , e pentirci  veramente  di  lui  per 
timor  dell' Inferno  ; e altro  ettere  te- 
mer l’Inferno  , e fare  perciò  qualche 
atto  di  apparente  oftilità  col  pecca- 
to , ma  non  pentirfene  , non  deteftar- 
lo  . Quello  fecondo  é indubitabile 
pretto  tutti  non  .ettere  materia  (uffi- 
ciente al  Sacramento  della  Peniten- 
za , né  difpofizion  fuflìciente  a rice* 
vere  la  affoluzionc  , e colla  affbluzio- 
ne  la  grazia.  Or  perché  molti  nel  pe- 
ricolo del  morire  confondono  il. timo- 
re col  pentimento  , timidi  , ma  non 
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compunti  , perciò  molti  reftano  in-  più  appaflìonata  . Intel/etius,  fy  vo-  Impeni- 
tcozt.  gannacj  dal  fallace  lor  pentimento,  lumai  hominis  fic  gravata  in  nullo na-ttnzl’ 
Quìa  regare  illos  non  deliti  ì pernite»,-  ruraliter  occupantur , nifi  in  paffìonibus 
tìa  , fed  mortis  urgchtìs  admonitio  illis  fxiflmtibus  in  parte  Jenfitiva  . 
s.' Auouft,  compellit  . Sant’  Agoflino  ; e di  bel  Difc  ancora  1’  infermo,  che  fi  duole 
«•  J«-  nuovo:  Qutm  tnìm  morbus  urget,  & de’  Tuoi  peccati,  ma  fpefle  volte  l’in- 
paena  terret , ad  veram  vix  veniet,  fa-  terno  non  corrifponde;  a guifa  di  chi 
tìsfatiìonem  , e conclude:  multos  de-  fognando  cammina  , parla  , verfeg- 
cepit  ferotina  pernitentia - già;  e con  far  tanto,  nulla  sà  , nttl- 

Aggiugnete,  che  lo  lìeflo  timor  del  la  apprende.  Oflcrvate  nel  primo  de’ 
morire  portando  molta  confufion  nel-  Re  la  moglie  di  Finees.  Quella  gra- 
Jo  fpirito,  molto  fi  attravejfa  agli  at-  vida  , e già  vicina  al  parto  al  funefto 
ti  interni  neceffarj  ad  un  peccatore  avvifo  qÀTerle  morti  il  Marito  , il  Co- 
per  convertirfi  : la  mort$  , che  qui  gnato,  e il  Suocero  , forprefa  da  un’ 
in  terra  è il  maggior  male  della  na-  affanno  mortale  'diede  alla  vita  un 
tura  , ed  è il  maflìmo  dj.un  peccato-  bambino  ; ma  crederefle  ? In  quella 
re  , coll’  accodarli  manda  avanti  a profondàfiìma  , c flopida  malinconia 
prendere  pefleffo  dell’  ‘Infermo  una  non  fe  n’  avvide  . Ncque  animadver-  , R 
profondiflima'  malinconia  : quella  à ut.  Atei  mollraronlo  1’  altre. donne,  ' 5 

di  propio  , come  rotò  il  Filofcfo  , che  le  afliflevano  ; nò  però. ancor  fe 
l’ llìupidire , e rendere  attonita  l'ani-  .n’avvide:  neque  animadvertit.  Più: 
ma  , in  cui  fi  alberga  . Triflitìa  flu-  ^drlfe  élla  flefla  i!  nome,  con  cui  vo- 
?.  Ethic.  ptfccìt  r.aturcm  habentis  ; e in  tale  lea  , che  fi  chiimalTé  la  nata  prole  ; 

«• ,a*  flato  efla  opera  appunto  da  iflupi-  • nè  fe  n’  avvide  : neque  Animadvertit. 

dita,  c da  attonita.  Nofr  riflette  ; Più  ancora  : diede  la  ragione,  per 
a pena  intende  : Sitgue  un  certo  cui  le  imponeva  tal  nome  ; e tutto 

impulfo  più  toflo  della  natura  , che  fenza  avvedetene;  neque anìmainer- 
della  grazia  ; più  toflo  della  Fama-  Così  tutto  operò,  come  fe  tutto 

fia  , che  della  volontà  ; onde  diffcìl-  intenderle  ; e pure  tutto  opejò  fenza 

'Scoi,  in  Unum  eft  , dice  Scoto,  habere  are  interdi-ment»  ; e in  tanta  efecuzione 
d.  ió.q.  centrinone»» , difplìeeniìcm  de  pec - delle  altre  potenze  non  v'ebbe  néco- 

cato‘,  quia  talis  contritio  , & difp/i-  mando  , ré  merito  la  volontà  : ne- 

cenila  peccati  nectffariò  requirit  libe-  que  animadvertit  ; 'neque  animadver- 
rum  tijum  intclletius  , & voluntatis , ut.  Eccovi  ,^ice  S-Cefario,  1’ imma- 

{uem  tunc  non  adeo  facile  petefi  ha-  gine  di  un  peccator  moribondo  , che 
ere  peccator  • Sollievafi  alla  mente  non  riflette  afeflelfo.  Percutitur  bae  * 

dell’,  infermo  un  bulicarne  di  penile-  animadverfione  peccator  , ut  morlens  bb-  * 

ri  avuti  altra  volta  , che  le  dicono:  livifeatur  fui  , qui  vivens  oblitus’ eft 

bifogna  confcffarfi  , cacciar  di  cafa  Dei  • Quante  vojte  1’  anime  peccatri- 
colei , reflituire,  dolerli  ; ed  elfa  in-  ci  forprefe  dall’  affanno,  e dalla  ma- 
gombrata  dal  fu©  flupcre  a tutto  ri-  ligconia  della  morte  parrorifeon  così: 
fronde  , che  si:  Bifcena  conftflarfi;  tira  confcflione  , una  reflituzione  ,un 
li  con  fe  (fa  : fcacciar  di  cafa  colei  , fi  lafcito  a un  luogo  pio;  ma  tutto  fen- 
difcacci  : reflituire;  fi  renda  : doler-  za  alcun  merito  , perché  tutto  fenza 
fi  ? Si  duole  ancora  ; ma  fi  duole  di  avvedetene  : Ncque  animadvertit  . 
una  infiammazione  di  capo  , che  lo  Quanti  dappoi  rifanati  ciò  confefla- 
abbruccia  ; di  un  catarro  , che  lo  af-  no  di  fe  medefimr?  Quanti  non  fi  fi- 
foga  : In  fomma  il  dolore  del  fenfo  dano  fulle  confeflioni  di  allora  ? Quan- 
prevalc  al  dolore  della  ragione  , c 1’  ti  né  pur  fi  ricordano  di  eflerfi  con- 
anima dimenticando  i propj  intereflì  felfati , c di  avere  ricevuti  gli  ultimi 
fi  fa  occupazione  di  foccorrere  non  al-  Sacramenti?  Voi  per  confortare  i lo- 
ia parte  più  bifognofa',  ma  alla  parte  ro  terrori  dicevate  , che  così  muniti 
Quarcf.  del  P-  Calino.  * L non 
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i in  peni*  non  tcmeffero  , faceffer  cuore;  e pu- 
re  farebbero  morti  non  giufiifìcati  , 
ma  ingannati;  e perché  quello  ingan- 
no é frequente  a que’ peccatori  , che 
differifcono  il  pentimento  , per  qqcfto 
ripeto  con  S-  Agofiino  * che  il,  penti- 
mento differito  fuole  recare  inganno. 
Multe s folti  decipere  jerotina  poeni- 
tentia ■ 

Volete  però  voi  , che  Dio  conce- 
davi per  allora  una  maggiore  prel'en- 
za  d’animo  , e una  libertà  totale  di 
mente  ì II  favore  è grande;  pur  vi  fi 
accordi:  eccovi  allora  un’altro  peri- 
colo ; 'ed  é di  morir  difperato . Non 
v’  à chi  più  de’ gran  peccatori  fperl 
di  convenirli  alla  morte  ; ma  poi  non 
v’  à chi  in  punto  di  morte  (peri  meno 
di-loro.-  Mentre  vivono  , il  Demonio; 
ticii  fempre  avanti  ai  lor  occhi , e nel 
loro  cuore  una  dolce  memoria  della 
divina  mifericordia  , ma  appunto  per^ 
quella  firada  li  difpOnc  a difperar  , 
quando  muojono  . Quum  in  gravi  pte- 
S.Creg.  tato  niifcr  bomolabitur  , fuadet  ei  dia- 
bolus , ne  pteniteat , ne  confiteatur  : mi- 
fericordiain  pratdicat4,  longum  fpatittm 
vita;  promittit  ; permanere  in*  peccato 
fuggerìt  , ut  fic  in  defperationem  fui 
inducat , & pereat - Norvv’à  maggior 
nemico  della  fperanza  , che  un  gran 
terrore  ; né  v’  à maggior  terrore  al 
Mondo  di  quel  di  un  anima  peccatri- 
ce , quando  ben  prefente  a fe  fic  (fa  fi 
accorge  , che  palla  alla  eternità  . Per 
meglio  concepire  quefii  terrori  di  un 
perverfo,  chemuore,  offerviamoi  ter- 
rori ditto  giufto,  che  fi  rii  veglia  : Que- 
lli é Giacobbe  , il  quale  fvegliato  tre- 
ma per  lo  fpavento;  oimé  , dicendo, 
qui  non  v’  é altro,  fuorché  la  cafa.di 
Gen.it.  Dio,  e la  porta  del  Cielo  : Non  efl 
bic  aliud  nifi  demus  Dei  , & porta 
tee  li  : Quella  è cofa  mirabile  ; pare  , 
che  Giacobbe  tuttavia  fogni  : Il  Cie- 
lo, e la  fua  porta,  fono  oggetti  di  al- 
legrezza  non  di  terrore;  come  dunque 
teme  ? Pavens  : Come  chiama  terri- 
bile quella  veduta  ? Quàm  terribilis 
e fi  locus  ifie  ? Non  efl  bic  aliud  nifi 
domus  Dei , & porta  Coeli . Eh  teme , 
e à ragion  di  temere-  Dormendo  avea 
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veduto  il  Cielo,  e la  porta  ; ma  ave-  i»p«iì- 
va  ancor  veduta  qualche  cofa  di  più.'te"“’ 
Avea  veduta  la  fcala  per  falire  ; An- 
geli , altri  dè'  quali  iàiendo  gli  mo- 
ftravan  la  firada  , altri  feendendo  a 
un  certo  modo  gli  offerì van  la  mano; 

Dio  medefimo  appoggiato  alla  fo ov- 
alità della  Ccala , quali  tenergliela  fer- 
ma, onde  non  traboccali,  e quafi  in 
atto  di  attenderlo  per  abbracciarlo.. 

Frà  tanto  Giacobbe  in  vece,  di  falire 
dormiva  ..Svegliato  fiegue  a vedere  il 
Cielo  , e la  porta  ; ma  non  vede  al- 
tro : non  efl  bic  aliud . La  fcala  per 
afeendere?  Non  v’  é più  .-  non  tfi  bic T - 
aliud  . Gli  .^hgipli  , che  mi  guidino' 
a quel  bel  Regno?  Sono  fpariti.  Non 
tfi  hic  aliud  ■ Dio,  che  mi  accolga? 

Già  fi  é nafeofto  : non  efl  bic  aliud . 

Gran  terrore  ! Vederci  Cielo  , veder 
la  porta  ; ma  nulla  più  ; non  più  ve- 
der i mezzi  , per  cui  falire  . Terribi- 
lis efl  locus  ifie-  V’é Cielo,  vi  è por- 
ta: Eli  domus  Del , & portacarti  \ ma 
non  v’  é altro  : non  efl  bic  aliud . Noi 
ancora,  o Fedeli  , vediamo  prefente- 
mente  ilParadifo,  c la  fua  porta,  che 
ci  Ila  aperta  , ma  infieme  veggiamo 
qualche  cofa  di  più  . Vcggiamo  una 
Itala  di  precetti , di  Sacramenti , e di 
efereiz;  divoti  ,che  conduce  lalsù  . Veg- 
gìamo  tanti  Angioli , tante  animebuo- 
ne, altre  irci  avanti  col  loro  efempio, 
altre  offerire  la  mano  a noflro  ajuto. 

Ci  par  di  vedere  l’Angiolo  nofiroCu- 
fiode  , i Santi  nofiri  protettori  tutti 
dar  pronti  in  nollro  foccorfo,.  Veg- 
giamo  il  Crocififfo  Signore  colle  brac- 
cia diftefe  pronte  ad  accoglierci,  ead 
abbracciarci  . Noi  fra  tanto  in  vece 
di  falire  , dormiamo  ; dormiamo  nel 
’ fonno  delle  noftre  iniquità  , né  ci  mo- 
viamo : quando  ecco  la  morte  vici- 
na , che  ci  rifeuote  : Surgo  , qui  dor- 
mis- Svegliati,  rifeoffi , veggiam  tut- 
tavia la  porta  del  Cielo  , la  quale  , 
finché  fiamo  viatori,  mai  non  é chiù- 
la  : ma  la  fcala  ? Ma  tanti  ajuti  ? 

Tanti  mezzi  per  entrare  in  quella  por- 
ta ? Più  nò  i vediamo  . Non  efl  btc 
aliud  . Oimé  ! un  vero  pentimento  , 
dove  Io  troverò?  Che  virtù  poffo  pii 

efer- 


JWpcjii 
tciua  • 


cferciure  In 
tuzioni,  è pi 
Tanti  eccedi 


ueft' ora  ? Tante  refti- 
il>ue  , eh’  io  le  faccia  ? 
é polli  bile,  che  Dio 
mi  perdoni  ? Miei  amori,  io  non  sò , 
come  abbandonarvi  ; miei  nemici  , 
. non.pofso  ammettervi  nel'mro  cuore. 

Mia  fervitù',  quanti  fcaodali  t Ope- 
ra;, quante  mercedi  ! Poveri,  qnan 
te  fuperchierie  ! Ah  eh’  io  fon  danna- 
to; io  fon  dannato!  • \ • . Quanto 
fàcile  il  difperarc  così , eziandio  quan- 
do vi  affittano  i Sacerdoti , e vi  fi 

{irefentino  i Sagramenti  ! Sò,  di  aver 
étto  di  un  Principe  d’  alta  corona , 
che  efsendo  vifsuto  da  empio  mori 
con  efpreffioni  da  Santo.  Era  obb.ret 
to  di  tenerezza  l’udire  le  ardenti  l’up- 
pliche,  che  porgeva  al  fuo  Dio  . Fé 
voto  di  dotare  con  ricchiffimi  vafel- 
làmenti  un  facro  Tempio  .•  Non  con- 
tento di  dar  pace  a’  fnoi  nemici  fe’ 
Voto  di  abbracciarli  colie  dolci  cate- 
ne di  una  liberale  beneficenza  ••  Fe’ 
..  voto  di  confecrare  tutto  fe  ttefso  al 

divin  culto:  fe’ voto  di  attendere  , 
fopravvivendo  ,•  alla  converfione  de’ 
peccatori,  ptllegrinavido , e predican- 
do in  ogni  luogo  le  divine  grandez- 
ze : Con-  tali  protette , non  fuggen- 
te da  alcuno  , ma  affatto  fponranee, 
morì.  Feliciffimo  peccatore,  che  do- 
po tante  feeleratezze  potè  fanrificare 
con  sì  bei  Tenti  menti  la  propia  mor- 
te : nobile  trionfo  della  divina  mi- 
fcricordia , ite  pure  al  Parati! . . . - ■ Ma 
che  ?...  Ma  che  ? O afcoltami . Ci 
Crediamo',  eh’ ci  per  fol  tanto  fia  fal- 
Vo?  Efso  così  morì:  morì,  parve, 

da  Santo:  e pure  morì  dannato-  Non 
é quetto  un'eiempio  di  dubbiofo  rac- 
conto. E’. un’  ittoria  di  fede  divina. 
Quella  apptintino'è  la  morte  dh  An- 
tioco, quale  ci  vien  deferitta  nel  ca- 
pi} nono  del  libro  fecondo  de’Maca- 
oei.  Così  morì  Antioco,  e non  ot- 
*-Mac  tenne-  mifcricordia  da  Dio  . Rogabat 
fcchjìus  Dominum  à quo  non  erat  mi- 
ferìcordiam  conftcuturui , perchè  con 
tutto  il  fuo  morire  così,  morì  difpera- 
ttf»  De fp  trans  miferabilj  obitu  vuafun- 
8us  eft.  Ma.  quelli  né  pregava  per  la 
falptc  dell’anima,  e avea  troppo  do 
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notizia  della  divina  clemenza  . 
Quella  da  chi  poteva  meglio  conofcer- 
fi , che  da  Giuda  difeepoio , e dome- 
ftico  del'  Salvatore  ? Si  pentì  Giuda 
del  fuo  delittore  per  quanto  fi  può 
raccogliere  dal  fagro  tetto,  il  fuo  pen- 
timento nacque  da  una  cognizione  af-' 
fai  viva  della  fua  enormità.-  Ptenìtcn- 
tìa  dutìus  ; confefsò  il  fuo  peccato  : 
peccavi.  Si  ritrattò  pubblicamente;  e 
fi  ingegnò  di  pifarcire  l’onore  del  tra- 
dito. Mreftr»  ; tradens  faoguinem  ru- 
fium . Deteftò  , e re  fàtui  il  prezzo 
della  fua  iniquità.;  retulit  triginta  ar- 
genteos : pochi  fono  i pbccatori  , che 
in  "tnorte  arrivino  far  tanto  : e pure 
preparandoli  con  sì  belli  atti  alla  mor-' 
re,  morì  difpcrato.  Laqueo  fe  fufpen- 
dit . Ah  perché  non  pofso  io  averne 
in  quella  Chiefa  il  cada  vero,  e in  fac- 
cia di  quello*  Crocififso  vorrèi  folleva- 
re quello  appiccato  ; e a chi  per  fo-' 
mentare  una  profontuofa  fperanza, 
quindi  mi  inoltra  pèndente  daJ  chiodi 
il  Macftro,  vorrei  per' fuo  terror  fa- 
lutevolc  quindi  moftrare  pendente  da 
un  laccio  il  difeepoio  • Ma  i nottri 
peccati  mai  non  faranno  sì'  enormi  • 
Levatemi  dunque  dagli  occhi  quetto 
cadavero  , e in  fuo  luogo  prefentate- 
mi  i due  ladri,  due  crocifitti  ,cbe  pre- 
fero in  mezzo  il  Crocifitto  Gesù  • Voi 
qui  mi  moftrate  un  peccator  conver- 
tito nella  fua  morte*  Taccio,  che  ad 
animarlo',  per  noflro  modo  d’  inten- 
dere , bifognò,  che  tt  Redentore  po- 
co men’che  giurale,  e rcplicatamen- 
te,  la  fua  prometta , come  foleva  fa- 
re nelle  cofe  jvrù-  difficili  a «crederli  . 
Amen  , amen  : Taccio  , che  quella 
prometta  fu  fattt  a lui,  e a lui  folo  : 
non  difse  il  Salvatore,  dico  anco  agli 
altri;  ma  dico  a te:  Amen,  amen  di- 
co tibi  . Taccio  , che  ciò  fu  in  quel 
giorno  , nel  quale  faceva  la  pompa 
più  sfoggiata  di  fe  iTiedefima  la  di- 
vina mifericordia  hodie  t Taccio  , 
che  ciò  fu,  quando  avendo  due  com- 
pagni delle  fue  pene,  volle  feco  un 
compagno-  de’  fuoi  trionfi  : hodie  me- 
cum  tris  in  Paradlf»  .-  Taccio  ciò  , 
che  atteri  San  Bernardo,  quello  nel- 
L z le 
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V?S-  *e  Divine  Scritture  eflfere  1’  unico 
efempio  di  chi  fiali  falvato  cosi  : 

Si  bene  memini  , in  toto  tentu  Scri- 
pturarum hunc  unum  peccatorem  in- 
veniet fic  falvatum  ■ Taccio  ciò  , 
che  aderì  il  fottiliffimo  Scoto  , ef- 
fere fiata  quella  Una  converfione  tan- 
• . to  fuori  dell' ordinario,  che  fi  può 

4.da™q!"c^ìaniarc  Suafi  miracolofa  : D/ce, 
quod  hoc  fuit  fa  fi  uni  qua  fi  miraculose 
à Dee,  quìa  prie  ter  communem  cur - 
fum  , & difpofitìonem Solamente 
. oppongo  ad  un  ladro  un  ladro  ; a un 
crocififiò  un  crocififiò  ; ad  uno  , che 
muore  vicino  a Gesù  , un’  altro,  che 
pur  muore  vicino  a Gesù.  Arabo 
vedono  gl’  ificfli  efempj;  ambi  as- 
coltano le  fiefse  parole  ; ambo  fo- 
no tcftimonj  degl’  ifielfi  prodigi  f 
ambo  fono  partecipi  delle  mede- 
fime  pene-.  Nulla  di  mena  fe  uno  fi 
converte  , I’  altro  beflemmia  ; fe  1’ 
uno  vifsuto  da  empio  muore  da  San- 
to, e -fi  Salva  ji  P-  altto  con  tutto 
il  Suo  morire  vicino  a Gesù , muo- 
re da  difperata,  e fi  danna.  A tal 
villa  che  dobbiamo  noi  dir  di  noi 
Stelli  ? Dobbiam  concludere  di  ri- 
conciliarci con  Dio  quella  mattina  , 
cfsendo  troppo  pericolofo  il  tardare 
fino  alla  morte;  perocché  allora  le 
malfirne  fterne , o non  faranno  più 
alcuna  impresone  nell’  arlytrio  del 
peccatore,  e farà  facile  morire  odi- 
nato;  o faranno  una  imprelfione 
mediocre,  e farà-facilc  morire  ingan- 
nato; o faranno  una»  impresone  vee- 
mente , e Sarà  facile  morir  disperato.; 
tre  vofe , che  tutte  concludono  in  una 
fola:  ed  é morir  dannato.  » 


LIMOSINA. 

IL  Re  Antioco,  non  il  IV.  di  que- 
llo Nome  chiamato  il  Nobile,  di 
cui  ò fatta  menzione  nella  prima  par- 
te, ma  il  fettimo  chiamato  Sidetc  te- 
neva i Suoi  in  efpectaziooe  del  dena- 
ro, eh’ ei  difegnava  di  riscuotere  nel 
Tempio  di  Nanca  • Entrò  in  elfo  ; ma 
i Sacerdoti  entrati  aneti’  elfi  per  al- 
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cune  porte  fegrere  Io  tarlarono  a 
pezzi  co  Suoi  compagni  : quindi  alla 
lolaatefca  , che  fuori  del  Tempio  afpet- 
tava  danaro  , buttavan  fuora  felle 
mani,  piedi  : quello  é tjfbanto  or  po- 
tete avere  da  Antioco.  Diviforum 
memoratila , & capìtìbut  amputatis 
foras  projecerunt  . I poveri  aspettano 
danari  dai  ricchi  . Quelli  disegnano 
di  ulare-  liberalità , quando  le  ricolte 
taran  più  fcrtìfi  , quando  Sarà  comJ 
pica  una  fabbrica , una  dote  una 
compera  . Guardatevi,  che  la  morte 
non  butti  prima  fipra  di  voftra  cafa 
il  vofiro  cada  vero.  Ad  tribuendum  pi- 
gri cur  e /Ih  ? grida  S.  Gregorio  : Co- 
me  vi  fidate  a tardar  tanto  tempo  il 
Soccorrere  a’  poveri  ? Come  non  Info- 
gna differire  la  converfione , così  né 
pure  la  limofina  . Cominciate  aderto 
la  penitenza  de  voltri  peccati  , met- 
tendovi la  limofina,  che  come  dice 
S-  Giovanni  Grifofiomo  é il  miglior 
ingrediente  per  afficurarla  . Sicut  in 
perceptis  medicina  medicamentum  qui- 
dem multas  herbas  recipit , unam  au- 
tem dominanti, fintai»  : Sic  in  peniten- 
ti* e l cemo ftna  deminantior  , & poten - 
lior  e fi  , <*r  univer fum  ipfa  conficit  . 
Ordinate  la  vollra  limofina  al  fine  di 
impetrare  da  Dio  il  convertirvi  pron- 
tamente a lui  con  tutto-  il  volito 
cuore . 

.PARTE  SECONDA. 

• 

PAre  , che  1’  argomento  di  quella1 
predica  Ila  per  pochifllmi . Non 
v àormai  peccatore  sì  disperato,  che 
voglia  portare  a quegl;  efiremi  mo- 
menti a Sua  converfione  . Voglio  , 
dice  taluno,  così  palfare  la  mia  gio- 
ventù . Voglio  compir  quello  impe- 
gno, concludere  quello  trattato'  di' 
grande  intereffe,  vo’  prender  moglie; 
e poi  vo  darmi  a Dio:  anzf  molti 
lo»  risoluti  di  confefTarfi  a Pafqua  ; 
anzi  per  la  vicina  feda  di  Maria  Ver- 
gine:  in  fomnia  nelfuno  vuole  aspet- 
tare fino  alla  morte.  Cosi  pare  r ma 
invero  non  é così  ; e tutti  quelli 
fi  riducono  fino  all’  ultimo  pecca- 
tori. 
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gioventù  mai  non  paf-  totale  ottufione  di  capo , fe  in  un  fo-  irai*«i. 
di  un  impegno,  nc  for-  pore  letargico  , in  tale  flato  non  fiam  *****  • 
interefli  Accedono  ad  capaci  di  grazia  attuale  fenza  miraco- 
lo ; né  Dio  fi.é  impegnato  a far  mi- 
racoli contro  il  corfo  della 


tt.  ì*. 


ma 

S.Bejn.  de  trio 

libet,  ai.  voluntati  peffe  flore 

J : r n 1 


£.  Grcgcr. 


tori  . Cotefla 
fa,'  con  cader 
ge  un  altro  ; 
interefli  , amori  ad  amori  ; partano  1’ 
una  dopo  l’altra  le  Pafoue  , e le  fefte 
di  Maria  Vergine  , e tempre  trovano 
roteft’  anime  infel'ci  in  peccato  mor- 
tale. Et  exit  fleut  hodie  , fic  & eros  , 
& multò  amplius  . Onde  fe  oflervla- 
mo  la  condotta  di  un  tal  vivere,  que- 
lli fi  van  conducendo  peccatori  fino 
alla  morte.  Qualunque  perù  fu  il  vo- 
flro  difegno , per  differire  anco  onora 
fola  la  converfione,  dovrefte  fare  pri- 
conti  non  folo  col  voftro  arbi- 
ma  ancor  con  Dio . Datum  fuit 
ne  cadcift  , vi 
dice  S.  Bernardo  ; non  tamen  refurge- 
re  fi  cader  et  . Non  enim  tam  facili 
quii  vai  et  exire  de  fovea , ficut  in  e ani 
non  labi  • Acciocché  vi  convertiate  , 
c ncceflario  , che  Dio  -vi  dia  tempo, 
vi  dia  grazia  , e vi  dia  grazia  Ango- 
larmente benevola  . Quanto  al  tem- 
po , l’  à fors'  egli  riporto  nelle  voftrc 
mani  ? Avete  forfè  rtabilito  contrat- 
tò colla  morte  , ond’  ella  non  porta 
forprendervi  all’  improvvifo ? Chicad- 
dc  fubitamente  morto,  e piombò  coll’,j 
anima  nell’  Inferno  , difegnava  , cor 
me  voi , di  poi  convertirli  . Trovere- 
te chi  vi  faccia  {ìgurtà  di  voflra  vita 
fol  .fino  a fera  / Deut  etfi  poenitcntì 
veniam  [pependit  , peccanti  diem  cra- 
flir.am  non  promìfic  . Diorà  promeflo 
il  perdono  , fe  vi  pentite  ; ma  mai 
non  vi  à promeflo  di  concedervi  un 
giorno  , o un  momento  foto  di  tem- 
po , per  potervi  pentire  . E vorrete 
riqiettere  un’affare  sì  grave  ad  i*n  tem- 
po sì  incerto  ? 

Oltre  .al  tempo  é^ieceflaria  la  gra- 
zia. Se  Dio  la  negarti:,  non  ci  fareb- 
be alcun  torto  . Erta  è un  dono  affat- 
to gratuito  , e con  entrare  in  difgra- 
zia  di  Dio,  l’abbiamo  politi  venien- 
te demcritato.-Purc  finché  fiamo  via- 
tori , e capaci  la.  grazia  .non  ci  man- 
ca : O’  detto  capaci  , perché  fi  può 
dar  cafo  , che  nella  malattia  ci  man- 
cbi  la  proflima  capacità  . Se  diamo  in 
frenefia  , fe  in  vaneggiamento , fe  in 
Qtiare fi  del  P.  Calino . 


- - natura  , 

per  darci  la  grazia  . In  tale  flato  non 
avremmo  allora  né  pure  la  grazia  fuf- 
ficiente  per  convertirci  . Ditemi  pe- 
rò : vi  manca  forfè  la  grazia  in  quell* 
ora  ? Adelfo  voi  refiftete  : e come  vi 
promettete  di  non  refirter  dappoi  , 
quando  le  voflre  paflìoni  faran  più 
violente,  e i voflri  mali  abiti  più  ra- 
dicati ? Voi  fperate  di  avere  allora 
una  grazia  più  benevola  : ma  onde 
aipettate  cotefla  maggiore  benevolen- 
za ? Dovrà  forfè  Dio  effervi  più  be- 
nevolo , perché  più  l’ offendete  ? Il 
peccare  con  maggiore  frequenza,  do- 
vrà difporvi  a ricevere  una  grazia  di 
amorofa  efficacia  ? Certamente  le  Di- 
vine Scritture  non  ci  promctton  così: 
ben  ci  pariatio  di  abbandonamento  : 
Relinquetur  domui  ve/ira  deferta  : ci 
parlano  di  forprefe  : veniam  ficut  fur ; 
ci  parlano  di  morte  eterna  : In  pecca - 
io  veflro  moriemini  . Ci  moftrano  a 
miglia ja  gli  uomini  tolti  dal  Monde 
lenza  dar  loro  in  quell’  diremo  alcun 
tempo  di  penitenza  : I cento  ottan- 
tacinque  mila  ioldati  dell’  efcrcito  di 
Sennachcribbo  uccifi  dall’  Angiolo,  I* 
el'ercito  di  Faraone  affogato  nel  ma- 
re, tutti  i primogeniti  dell’Egitto  tru- 
cidar! dall  Angiolo  fterminatore  mo- 
rirono , e nel  morire  non  ebbero  tem- 
po a falutar  pentimento  . Gli  acciden- 
ti apopletici  , e le  morti  improvvife 
al  di  d’oggi  fono  sì  frequenti,  e fami- 
gliati ,.che  non  polliamo  fenza  fpecie 
di  temerità  prometterci  una  morte  , 
che  ci  dia  tempo  . Io  vi  concluderò 
colle  parole  dell’  Ecclcfiaflico  : Non 
demorerh • in  errore  impiorum  ; ante 
mortem  confitere  . A mortuo  quafi  ni- 
hil , perit  confetto  : Confiteberit  vi- 
veni  : Vivai  , Gr  fanut  confiteberit  ; 
& laudabit  Deum  , & gloriabar ìt  in 
miferationibui  illius  . Avere  peccaro; 
almeno  non  dimorate  in  elfo  ; né  la- 
feiatevi  rapire  dall’errore  degli emp;  , 
i quali  fi  perfuadono , che  per  confef- 
L 3 far- 
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jmptni.  fatfì  farin  fempre  a tempo  : non  af- 
nx,‘  pettate  a convertirvi  m morte:  Con- 
(tifatevi,  mentre  fiere  vivi,  e fani. 
Oggi  Dio  vi  dà  tempo  oggi  Dio  vi 
dà  comodo  : oggi  Dio  vi  infpira , -e 
vi  chiama  a portarvi  pentiti  a’  piedi 
di  un  ConfclfCre  .•  oggi  pentitevi 
oggi  con  fella  t evi;  poiché  le  differite, 
forfè  più  non  vorrete-,  forfè  più  non 
potrete. 

PARTE  TERZA 

Famigliare,  e da  Cammera, 

Silvio  , Lucrezio  , Predicatore . 

Silv-\T  Oi  quella  mattina  ci  avete 
V parlato  della  Impenitenza  , 
cioè  del  pericolo  di  morire  impeniten- 
ti , fe  venga  da  noi  differita  ; e mol- 
to più  quando  un  peccatore  aveiTc 
animo  di  differirla  fino  al  pericolo  di 
morire.  Vorrei  fàpere,  fe  la  Impeni- 
tenza volontaria  i*a  xm  peccato  dipin- 
to dagli  altri  peccati,  di  modo  che  fe 
tal  «no  per  efempio  dqpo  fatta  una 
grave  vendetta  foffe  rifoluto  di  non 
pentlrfenc  mai  , quelli  nell’  Inferno 
oltre  alla  pena  della  vendetta  doveffe 
foffrire  un  altra  pena  , o almeno  pe- 
na maggiore  per  una  tale  rifoluzione  . 

Tredic • Fuor  di  ogni  dubbio  . Ab- 
biamo precetto  di  pentirci,  feabbiam 
peccato:  dunque  1«  alcuno  é rifoluto 
di  non  volerfenc  pcntir  mai  , é rifo- 
luto di  mai  non  offervare  quello  pre- 
cetto : dunque  colla  fua  volontà  com- 
mette nuovo  peccato:  Una[alc rlfolu- 
jionc  contiene  una  fpeciale  malizia  mo- 
rale, come é chiaro;  e quella  malizia 
morale  é di  verfa  dalla  malizia  del  pecca- 
to,di  cui  èrifoluta  la  vedontà  di  mai  non 
pentirfr, dunque  d malizia  fpecialcdi  im- 
penitenza . Faccia  V.  S.,chc  uno  abbia 
uccifoun  fuo nemico, altri  abbia  rubato, 
altri  abbia  fpergiurato  : i loro  peccati 
fonodi  fpecie- divertì  : ma  fe  tutti  fono 
rifoluti  di  non  pentirfene  mai,  quella 
rifoluzione  é in  ciafchedundi  loro  pec- 
cato di  una  medefìma  fpccie . Lacofa 
è sì  certa , che  1'  Efimio  Suarez  af- 


ferma : In  tee  afiirtlone  omnes  Theo-  imrvni- 
/egi  conveniunt  i Anzi  per  dottrina  del  uni*- 
Dottore  Angelico,  e di  Santo  Agollino,  smi.t.  «. 
quefl’  è peccato  graviamo  contro  lo  in  J-  diC 
Spirito  Santo,  elfendo  una  chiara vo-  ' £ 
lontà  di  jion  far  conto  de’  fuoi  lumi  , s.  xk.*.*! 
e delle  fue  ifpirazioni.  **■*• 

Lurr.  Io  non  credo  poterii  trovare  a*ùd  - 
uom  sì  pazzo,  che  abbia  una  politi-  dem  a. ». 
va  rifoluzione  di  morire  impenitente.  *•  i* 

Predicatore . Oh  Signor  Lucrezio, 
il  cafo  è più  frequente  di  quanto  ella 
pentì.  Quali  tutti  gli  Eretici  fonoco- 
sì  rifoluti.  Fra’ Cattolici,  quanti lono 
coloro,  che  oflfefi  fi  dichiarano  , che 
non  perdoneranno  mai  né  pure  in 
morte  ? 

Silv.  Però  nel  pericolo  del  morir* 
fogliono  perdonare. 

Predie.  Sia  vero  ; e buon  per  loro 
fe  ritrattano  la  lor  volontà ..  Quello 
vuol  dire , che  non  efeguifeono  il  pec- 
cato ; ma  peccarono  , quando  conlcn* 
tirono  in  lui.  Quanti  avendo  calun- 
niofamente  parlato,  o fcritto  calun- 
niofamente  a prepjudicio  grave  del 
proflimo  , fi  dichiarano  , che  non  fi 
ritratteranno  mai  né  pur  in  morte  * 

JLa  maggior  parte  di  coloro  che  opcr 
furto , o per  prepotenza  , o per  liti, 
che  conoicono  ingiufle  , rapifeono  1’ al- 
trui , e matlìme  fe  é molto,  é rifo- 
lutiflìma  di  non  volerlo  rcHituire  giam- 
mai. Tutti  quelli  , e fintili  voliono 
morire  impenitenti. 

Silv.  E il  peggio  é , che  i più  di 
cofloro  cq$ì  muojorio  . Certamente 
veggiamo  fpargerfi  tante  calunnie  , 
ufeire  tanti  libelli  infamatori , e fati- 
re  infamiffime  j né  veggiamo  ritrat- 
tazioni. Veggiamo  ufurparfi  con  pre- 
potenza , e con  iugiuflizia  terreni,  e 
altri  utili  diritti  , né  veggiamo  relìi- 
tuzioni  né  pur  in  morte  : onde  qu«* 

(ìi  vogliono  morire  impenitenti . 

Lucr.  Chi  fi  troya  avere  avuta  que- 
lla volontà  di  non  pcntirfiné  pur  in 
morte  , é obbligato  a confeffarfi  di 
avere  avuta  tale  rifoluzione? 

Predir.  Infallibilmente  ; altramen- 
te mancherebbe  alla  Confeifione  la 
integrità- 

Silv - 
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Nel  fecondo  Lunedì 

rmpeii.  Sllv • E fe  alcuno  {offe  rifoluto  di  vo- 
ter  fi  pentire  folo  alla  morte,  tale  ri- 
loluzione  farebbe  effa  peccaminofa  ? 

Predicatore  . «Per  buon  conto  coftui 
farebbe  rifoluto  di  mai  non confeffarfi, 
fe  non  alla  morte , e per  conferenza 
di  trafgredire  il'  Precetto  Ecclefiaftico, 
il  quale  obbliga  Chiunque  fi  trova  in 
peccato  mortale  a confeffarfi  una  vol- 
ta all’anno  . Di  più  farebbe  rifoluto 
di  mai  non  còwiunicarfi  , o di  comu- 
nicarli facrilegamente  ; e per  confe- 
guenza  di  trafgredire  un’altro  Precet- 
to Ecclefiafiico,  che  obbliga  tutt’i  fe- 
deli a comunicarli  per  Pafqna  , e a 
quello  precetto^  che  comanda  cofa  ef- 
fcnzialmente  fanta  , non  fi  può  fod- 
disfare  con  un  facrilegio  . Sicché  nel 
ViJ.  prop.  cafo  coflui  farebbe  rifoluto  d^  Cotn- 
' dTmnatis  mettere  per  Io-  meno  due  peccati  mor- 
ati ai™,  tali  ogn’  anno  per  tutto  il  tempff  del- 
vii  &s.  la  fua  vita.  Di  più  per  precetto  na- 
nàt.ibTri.  turale,  e Divino  damo  obbligati  a 
boi.  xt.  fare,  fe  non  quoridianamcntc  , alme- 
no una  qualche  volta  qualche  atto  di 
amor  perfetto  di  Dio  . Dal  Pontefice 
Innocenzo  XI-  fono  condannate  tre 
propolizioni , 1’ una  delle  quali  , nell’ 
ordine  delle  condannate  da  lui  d la 
quinta  , dice’  : A»  pcccet  mortaliter 
qui  aflum  dìliflìpnìs  Dei  [etnei  tantum 
in  vita  eliceret  , condemnare  non  au- 
demus- : un’altra  , ed  d la  fefia  , di-  ’ 
ce  : Probabile  e/l  , ne  fingulit  quiderq 
rigorosi  quinquennii s per  [e  obligare 
pr receptum  ' charìtatis  erga  Deum  : e 
■un’  altra  , 'che  d la  fettima  , dice  : 
Tunc  fot ù m-  cbligat  , quando  tenemur 
jvfiificari  , if  non  habemus  aliam  viam 
qua  jufli ficari  pefiimus  : dunque  fia- 
tilo obbligati  a fare  qualche  arto  per- 
fetto di  amordi  Dio  con  maggiore  fre- 
quenza ; e chi  è rifoluto  di  differitela 
converfione  fino  alla  morte,  è rifblu- 
to  di  non  offervare  Quello  precettodcl. 
la  Carità  In  cofa  morale  pratica  non 
voglio  entrare  nelle  fottigliezze  della 
fpcculativa  e cercare  fe  la  Virtù  del- 
ia Penitenza  obbligi  a convertirfi 
prima  : Se  non  obbliga  tal  virtù , dal 
che  prefeindo  , tale  obligatione  vicn 
importa  da  altre  virtù  > cdiilintamen- 
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te  dalla  Carità  verfo  Dio,  e dall’ub- 
bidienza  alla  Chielà  ; virtù  , che  fa- 
rebbero  gravemente  violate  da  chi  fo"- 
fc  rifoluto  di  differire  la  fua  convef- 
fione  alla  morte. 

Lucr.  Io  credo , che  chi  foffe  rifolu-' 
to  di  convertirfi  folo  alla  morte  pecche- 
rebbe ancora  contro  la  giulizla  , che  1’ 
uomo  deve  a Dio-  Chi  l’ à offerto,  gli 
d debitore  di  una  foddisfazlone  conve- 
nevole , quale  da  Dio  fi  efigge.  II  vo- 
ler tanto  differire  coeefta  foddisfifzionc 
£ un  tiuovo  torto , che  a ftii  fi  fa  . 

Predicatore.  Fingali  V.  S.  ,-ch’  ef- 
fendo  Hata  gravemente  offefa,  ericeiv 
cando“una  piccola  foddisfazionff  affai 
minore  in  fe  fteffa  del  fuo  diritto  , I’ 
offenfore  fi  dichiararti;  di  non  volerglie- 
la dare  , c di  non  Volerfi  riconciliare 
con  lei , fe  non  per  quàndo  fi  troverà 
effo  offenfore  in  pericolò  di  morire  : 
Ognuno  direbbe , querta  effere  una  nuo- 
va offefa  friaggior  della  prima  . Coli*1 
farà  , fc  un’  uomo  miferabile  così  pro- 
ceda con  Dio  ? 

Silv.  Mi  pare,  che  quello  fiaun  pec- 
caro grave  ancora  contro  la  Carità  , 
che  ognuno  deve  a fe  (tuffo. 

Predicatore . Cosi  d : l’ uomo  d ob- 
bligato ad  aver  cura  della  fua  falute; 

■ onde  ci  dice  lo  Spirito  Santo  : Mifcrere  Etc1, 
anima:  ture  placens  Deo  ; t if  contine , & 
congrega  cor  tuum  in  fanti  Hate,  La  ca- 
rità ci  obbliga  a provvederci  nelleco- 
fe  corporali , quanto  più  nelle  fpirittia- 
li  ? E fe  iiamo  obbligatl  a fovvenire 
agli  altri , quanto  più  a noi  (teff  ? Di- 
ce Santo  Agoftino , che  qui  vult  elee - 
mofynam  ordinati  dare , a fe  ipfodebet  .*■ 
incipere,  & eam  fibi  primùrn  dare',  poi 
lbggiugne,  la  prima  litnofina  , che  1’ 
uomo  deve  dare  a-  fe  fteffo  , edere  il 
proccurare  la  remiffon  de’  pectati  - 
Peccherebbe  chi  obbligato  a fi»re  la 
correzioa  al  fuo-proffmo  potendoglie- 
la fare  con  ifperanza  di  fratto , volerti: 
differire,  e afpctrare,  che  il  fuo  prof- 
fimo  foffeln  pericolo  di  morire  : Quan- 
to più  chi  d rifoluto  di  tardar  tanto  il 
corregger  fe  fteffo? 

Lutr.  Io  beniffmò*intendo  , quefte- 
cofe  effer  vere  , offendo  chiare  , c 
L * pub" 
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iinfeni-  palpabili;  ma  A una  difficoltà;  ed  é, 
che  nel  modo  fteflo,  e cogli  rteffi  prin- 
cipi fi  potrebbe  provare,  effer  noi  ob- 
bligati a convertirci  fubito  dopo  aver 
commeffo  il  peccato  mortale,  poi- 
ché ogni  dilazione  ancora  di  pochi 
giorni  fi  può  dire  in  modo  (loffio 
contraria  alla  carità  e giullizia  verfo 
Dio  , e alla  carità  verfo  noi  medefi* 
mi . 

.Predicatore . In  facti  quella  é fen- 
tenza-tenuta  da  Guillefmo  Parifienfe , 
da  Tommafo  di -Argentaria  , da  San 
Tommafo- 1’  Angelico  citato  con  San 
Bonaventura  da  Sant’  Antonino  3.  p. 
titol.  14.  cap-  !*•  paragr.  1.,  e dal  Pa- 
su>r*z  lodano  , e da  altri  molti  citati  dall’efi- 

Tom.+.m  pjjg  Suarez . 

Lucr’  Quella  par  cofa  affiai  dura  , 
effiendo  per  una  parte  cofa  difficdifli- 
ma , appena  commeffo  il  peccato , men- 
tre la  paffione  é nel  colmo  mutar  fu- 
bite  volontà;  per  l’altra  non  trovan- 
dofi  precetto  , che  obblighi  ad  una  con- 
verfione  sì  fubitanea. 

Predicatore  . In  fatti  il  Suarez  , e 
preffio  lui  San  Tommafo,.  e altri  mol- 
ti fon  di  contrario  parere.  Però  le  dot- 
trine degli  uomini  grandi  fi  dcvon  in- 
tendere falsamente  . Il  fubito  qui  non 
vuol  dire  nel  primo,  o nel  fecondo, o 
altri  pochi  iflanti  filici  dopo  il  pecca- 
to : ma  fi  dee  intendere  moralmente , 
cioè  quando  dopo  commeffia  la  colpa, 
effia  ci- torna  in  penderò,  con  qualche 
eccitativo  al  pentimento,  e con  qual- 
che comodo  a proccurarc  in  noi  (lef- 
fi  la  contrizione  , o effiendo  attri- 
ti almeno  la  confefiionc  lacra menta- 
le . Così  intende  tali  autori  il  citato 
Suarez;  e così  elfi  fpiegan  fe  ftcffi  . 
Quanto  al  precetto  , olienti  V-  S.  , 
che  quando  nelle  divine  Scritture  fi 
Comanda  penitenza  , comunemente  fi 
Mitili. jv  ufano  vocaboli  di  predente  . Facile 
■ Aa'f'j!"  fruii um  dignum  ptxnitettt'ue  - Pcenite te- 
lili-1.  tiam  agite  - Poenitemini- Poenitemini  , 
Ér  convertimini  . Lavamini  mundi 
tjìotc , (se.  E più  efpreffiamente  nell’ 
Ecclefiaftico  : He  tardes  converri  ad 
Dtminum  , & ‘ne  differat  de  die  in 
diem.  Si  minaccia  a chi  diticrifcc,  e 


fi  fa  vedere  efclufo  dal  Regno  eter-  impa- 
no . Angufiia  fuperveniente  requirent  ten“  - 
pacem  , (s  non  crii  • Et  dedi  fili  par - Eicch.  r. 
nitedtiam  agere  , & non  vult  poenite- 
re - Noviffimè  vero  veniunt  & reliquat  poc,i* 
Vlrgities  dicentes  : Domine  , Domine  , 
aperi  r.obis  . At  ille  refpondent  aie  . M»tth.  ij. 
Amen  dico  vobis  , nefeit  vtss  • E San- 
to Agofiino  , e i Santi  Padri  ci  di- 
cono , che  il  differire  la  penitenza  è 
un  provocar  maggiormente  la  divina 
Giullizia  - Nolite  negligere , quid  vos 
plus  Dominui  peccatores  fufiinet ; quia  f Aarlr 
quanto  diutiùs  fuflinct , ut  emendetis , nr-  utfl. 
tanti  gravius  judicabit  fi  neglexeritis . *§•  ru;n'*' 
Eh  Signore  : conccpifce  V-  S«  almets tcntr 
groffblanamente  cofa  voglia  dire  , 
voler  rollare  in  peccato  mortale  an- 
co per  un  giorno  folo  > Vuol  dire  , 
nOn  curarfi  di  avere  Dio  nemico  per 
tutto* quel  giorno  . Vuol  dire  r noi* 
far  alcun  calo  di  ellère  per  tutto- 
quél  giorno  in  pericolo  di  cffierc  pre- 
cipitato in  un  carcere  eterno  : vuot 
dire  cfporfi  allegramente  a pericolo- 
di  non  potere  mai  più  riconciliarli 
con  Dio;,  non  mai  più  entrar  nel  fua 
regno  , non  mai  più  liberarli  da  un’" 
ineftingtiibil  fiioCo  : un  pretendere  ,, 
che  come  Dio  d pronto  oggi  a dar- 
ci il  fito  ajuto  , e per  fua  parte  Io1 
dà  coi  rimorfi  , e colle  ifpirazioni  , 

•fia  pronto  ancor  domani  .•  E non  é- 
cotella  prefunzione  , temerità  , arro- 
ganza . e ben  grave  ? Se  oggi  folle  jn 
pericolo- di  perdere  una  gran  lite  , di 
cfficre  imprigionato  , di-  elitre  uccido  ,< 
afpettereile  a provvedere  domani 
per  voler  oggi  attendere  a’  diverti- 
menti ? E fe  perdelle  la  /ite  , o fo- 
lle imprigionato,  o folle  ucdfo,  no» 
direbbe  ognuno,  che  vi  liete  compra- 
ta la  difgrazia  £ Che  diete  flato  un 
pazzo  , un  temerario  , a pon  rime- 
diar fubito  al  vollro  pericolo  ì Che 
direfle  di  un  pubbli*»  malfattore  , 
che  avendo  comodo  di  fuggire  Tubi- 
lo dopo  il  fuo  misfatto  , non  fuggif- 
fe,  non  fi  ritiraflc  in  luogij  immune, 
ma  palpeggia  fife  per  piazza  , e diceC- 
fe  tranquillamente  ;,  fuggirò  poi  do- 
mani . Voi  dirette  ; Collui  vuol  an- 
dar 
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imp<ni- dar  si  una  forca  - Avete  peccato  ? penitenza  nella  dima  morale  un  pec-  impe*'-» 
,4n“‘  San  Giovanni  vi  avvifa  ; Fùgite  a cato  foto  pii  , o men  lungamente  con-  tcn“‘ 
ventura  ira  } e voi  dite  ; oggi  nò  ; tinuato-  Mi  (piego-  Se  per  qnindeci  ,- 
addelTb  nò,  fuggirò  poi  domani:  do-  o venti  giorni o ancor  più  taluno  dia 
mani  mi  pentirò  , mi  confederò  - Se  rifoluto  di  fare  un  furto  grave;  ancor- 
oggi  Dio  v’ incatena  nell’Inferno,  che  ché  non  penfi  al  furto  inogni  momen- 
fi  può  dire  ? to  , ma  interrompa  con  altri  penfie- 

Sìlv-  Quelle  fono  verità  chiarifll  me,  ri,  e colle  altre  Aie  faccende  un  tal 
ma  non  vi  fi  pen fa  . penfiero,  e poi  torni  fopra  erto  , fe 

Lucr.  Io  ben  intendo  il  volito  di-  nel  decorfo  di  tal  tempo  mai  non  ri- 
feorfo,  e mi  fa  forza  ; ma  nti  p.of-  tratta  la  perverta  Aia  volontà  , ben- 
fano  per  capo  due  conseguenze  , che  ‘ ché  fempre  pecchi , però  nella  dima’ 
mi  pajon  legittime  , e non  mi  pajon  morale  paifa  per  un  peccato  folo  lun- 
vere  : la  prima  é , che  fe  vi  foffe  gamente  continuato  , e al  primo  reo 
obbligazione  di  pentirci  fubito  del  pcc-  conferrfo  fopraggiugne  folamente  una 
cato  mortale  nei  modo  fpiegato  , do-  malizia  maggiore  nella  eftenfionc  { 
po  il  primo  fi  moltiplicherebbero!  pcc-  cosi  fe  uno  è rifoluto  di  non  pcntir- 
cati  con  un  procedo  in  infinito  ; poi-  fi  , che  dopo  una  taf  nvfura  di  te  ru- 
di d nel  primo  ifiante  morale , nel  qua-  po  , ancorché  torni  più  volte  fullo’ 
le  il  peccatore  non  fi  perniile  , eom-  ftelfo  penfiero  , nella  flirta  morale 
metterebbe  un  peccato  d’  impeniten-  paffa  per  un  peccato  folo  : é una  te-' 
za  *,-e  nel  fecondo  iftante  morale  fa-  nierità  eflcnfivamenre  più  maliziofa 
rebbe  obbligato  a pentirli  ancor  di  e-uanto  é più  lungamente  continuata, 
quello;  e non  pcntendofi  , commet-  Quanto  alla  Confeflione  fi  può  dire,- 
terebbe  un  nuovo  peccato  d’  impeni-  per  parte  dei  penitenti  quella  dilazio- 
tenza  , di  Cui  farebbe  .obbligato  a ne  eflcre  un  peccato  , che  non  av- 
pcntirfi  nel  terzo  iftante  , e Seguite  vertono , né  da  loro  fi  lafcia  per  mali- 
cosi  in  infinito':  onde  poi  uno,  che  per  zia  , ma  per  rozzezza  : ben  é però- 
efempio  aveflè  fpergiurato,  e tarda  (Tè  vero  , che  io’  più  volte  da’ penitenti 
quindici  o venti  giorni  a pentirfi  fa-  anco  rozzi  , ma  compunti  , ò udito 
furarmente  , al  termine  di  elfi  fareb-  dirmi  nel  confclfarfi  ; Padre  , fono 
t>*  reo  di  moltiflìmi  peccati  mortali  , tanti  giorni, o tante  fectimnne,  otan- 
ancorchc1  altro  non  avelfie  commelfo  ti  meli , che  io  vivo  nemico  a Dio  , 
fuorché  una-  fola  volta  uno  fpergiuro  : né  mai  ò’  corri  fpofto  alle  Aie  chiama- 

e quella  mi  par  cofa  dura  . L’  altra  fe  , Il  che  ci  fa  vedere  che  il  per-* 
conleguenZa  é , che  nella  Confeflione  feverare  tir  peccato  non  é lenza  qual- 
pcr  la  fua  integrità  colerebbe  debi-  che  reità  diftinta  dal  peccato  , che  At- 
ro di  accularli  del  tempo  nel  quare  il  commeflo-  Per  parte  poi  dei  Confef- 
penitente  è flato  in  peccato  mortale  ; fori,  quelli  affai  comunemente,  quan- 
e oltre  agli  altri  peccati  dovrebbe  di-  do  afcoltano  peccati  morcali , foglio- 
re  : fono  flato  in  peccato  mortale  un  no  chiedere  al  penitente  quan- 
mefe  , due  , o giorni  tanti  ; effondo  to  tempo  é , che  non  fi  é confef- 
quello  un  peccato  mortale  diftinto  da-  lato-  ? Quanto  tempo  è , che  fi  tro- 
gli  altri  . Ma  quella  farebbe  una-  cofa  va  in  difgrazia  di  Dio  * e rimprove- 
piena  di  fcrupoli , edianfietà;  nècre-  rano  la  dilazione  de!  pentimento  ; e 
do,  che  alcuno  di  ciò  fi  confefii  ; nè  proccurano’  di  far  concepire  la  teme- 
credo,  che  i CpnfcfTori  , benché  uo-  rità  del  tenerli  in  tale  flato.  Quindi  o 
mini  dotti,  e pii,  di  Ciò- cerchino  i pe-  lo  confiderino,  o noi  confiderino  co- 
ndenti- • me  un  peccato  di  più  , fen’ informano 

Predicatore -Quanto  alla  prima  con-  per  Capere  lo  flato  dell-’  anima  del  lor 
foguenza  , le  dico,  che  non  ben  fi  ri-  penitente,  c per  applicare  le  oppor- 
«ava  ; eflendo  quella  dilazione  della  , tune  correzioni,  e gli  opportuni  rime- 

> di; 
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impelli-  di  ; e nella  praxi  quello  bada  ; non 
"n“  ' dovendoli  le  cofe  morali  ridurre  a una 
metafilica  fpeculativa.. 

Luer-  Son  foddisfatto. 

Sìlv.  Preghiamo  fcambievolmenteil 
Signore,  che  ci  tenga  Tempre  lomani 


dalle  fue  offefe,  e che  ci  doni  nn  viro  tmpwii. 
pentimento  di  averlo  offefo.  t0®“- 

Prediratore • Dio  per  Tua  parte  non 
manca  di  una  pietofa  milericordia  : 
ma  bifogna  , che  noi  corrifpondiamo' 
colla  noltra  coopcrazione- 


PREDICA  XII. 

Nel  fecondo  Martedì  di  Quarefuna^ 

/ 

Omnes  autem  vos  fratres  ejhs  . Mattb:  rj. 


I»ifc  ordii 
doiucftir*. 


ccnza 


Uando  ribellatoli  1’  uomo  a 
Dio,  Dio-  confifcò-  all’uomo 
que’  privilegi,  , che  aveva 
donati  alla  lua  prima  inno- 
privato della  grazia  del  Aio 
Sovrano  incontrò  tollo  la  ribellione 
de’  fudditi  . Le  Fiere  Ir  ammutinaro* 
no  a eflcrminio  di  lui  : contro  lui  tu- 
multuarono le  llagioni  ; contro  lui  lì 
feoncertarono  gli  elementi  : ma  nota- 
te : In  quella  guerra  univcrfale  di 
tuttc5.il  Mondo  collegato  contro  l'uo- 
mo, ci  trovò  modo  di  d fenderli  da 
tutti  gli  attacchi  , fuorché  dagli  in- 
terni: fi  difefe  dalle  fiere,  e colla  in- 
duftria  , colle  reti  , colle  carceri  , co’ 
freni,  le  alfuggettò  , 15  domò  , fi  fe- 
' ce  ubbidire  . Si  difefe  cogli  elemen- 
ti dagli  elementi  . Si  valfe  dell’ ac- 
qua a difarmarc  i furori  del  fuoco; 
fi  trincierò  colla  terra  contro  le  in- 
nondazioni  dell’  acqua  ; obbligò  il 
fuoco  a di  (Ti  pare  l’ intemperie  dell’ 
aria  : Impiegò  il  fuoco  , e 1’  aria  , 
e 1’  acqua  ad  ammollire  la  terra  ; 
1’  afiuggettò  , e obbligolia  a pagar- 
gli nn’  annua  contribuzione  di  mef- 
fi  , e di  frutta  . Si  difefe  dalle  Ca- 
gioni : Confervò  nelle  domeniche 
celle  co’fuoi  frutti  1’  autunno  : Con- 
tro i rigori  del  Verno  fi  fece  un’ 
Eflate  a mano  nelle  lane  , negli  ipo- 
caulli  , nc’  focolari  1 Contro  gli  erti- 


vi calori  confervò  colle  nevi  un  de-  tricordi» 
liziolo  Ita  verno  anco  in  mezzo  delle  Jol“en‘c*4 
canicole  , e fi  fece  una  Primavera 
portatile  ne*  ventagli  : Ma  quando  I’ 
interna  contrarietà  de’  fuoi  mcdelì- 
mi  umori  gli  portò  in  cala  la  guer- 
ra , non  ebbe  come  difenderli  ; gli 
mortificò  con  amare  bevande,  li  tor- 
mentò colle  inedie  , gli  indebolì  col- 
le effrazioni  del  l'angue:  ma  tutto  in- 
darno : gli  umori  Tempre  piò  rigo- 
gliofi  1’  allattano' , lo  profirano  , I01 
vincono-  ; nd  ccflan  mai  , finché  ri- 
dotalo a morte  non  1’  abbiano  sfa- 
rinato in  un  pugno  di  poca  polvere  . 

Ciò  , che  fi  fa  dalla  interna  contra- 
rietà degli  umori  nell’  uomo  ,.  fi  fa 
dalla  interna  difeordia  dc’d  >mefirici  nel- 
le famiglia  . Se  qualche  odio  (Iranic- 
ro  armali  contro  noi  , abbiamo  ove 
difenderci  la  propria  cafa  ; ma  fe  dal- 
le nortre  diltordie  ci  fi  porta  .la  guer- 
ra in  cafa  , non  abbiamo  difefa  . Per 
tanto  permettetemi , che  vi  efdami  : 

Pace,  pace  nelle  voftre  cafe  , fedeli 
cari  ; pace,  pace  : Ricordatevi  , che 
tutti  liete  congiunti, e fratelli.  Omnes 
nutem  vts  fratres  e fis.  ..  Quello  c un 
punto,  in  cui  fi  accordano  lemalfime 
del  Mondo , c del  Vangelo  . La  dif- 
eordia domcrtica  fi  attrarerfa  a’  beni 
del  Mondo;  fi  attraverfa  alla  felicità 
del  Vangelo. 

La. 
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duratJicr.jj  ^ per  confervarc  fe  fleffe 
moltitudine  efiggono 


Nel  fecondo  Martedì  dì  Quarefima . 

e l’Ar-  L volenza  il  fratello 
in  ogni  I furono 
qualche  uniti- 


le so- 


Offervate  tra  J’  arti  1 Architettura 
nella  fabbrica  delle  voflre  cafe,  co- 
me intreccia  tra  loro  le  pietre  , come 
ferra  le  volte  , come  incaftra  lp  mu- 
ra, come  le  lega  con  travature , co- 
me le  flringe  con  catene  , ed  <1  ne- 
ce Aria  quella  unione  , altramente 
rovefciate  faranno  colle  loro  rovine 
di  un  fontuofo  palazzo  un  orrida  con- 
fusone di  rottami)  e di  pietre:  ór  do- 
mus Jupra  domum  cadet.  Appren- 
dete, o abitatori,  belle  lezioni  di 
unione  dai  vollri  alberghi,  e vi  fieno 
Maellre  di  unità  , e di  concordia  le 
voflre  mura  . Stemus  fimul , dipeli  in 
Ifaia  : Figliuoli,  fratelli,  nipoti  miei, 
fiiam  uniti  : sù  , chi  vuol  prendercela 
contro  noi  . Et  quii  e/i  adverftrìus 
meus  ? Accedat  ad  me  . Due  foli  fra- 
telli , ma  ben  uniti  fono  forti,  dice 
il  Savio  , a guifa  di  una  Città  ben 
iror.it.  munita.  Frater , qui  adjuvatur  à fra- 
trei quaft  civitas  firma.  Vaglia  in 
comprovazione  di  ciò  il  fok)  nome  di 
Giuda  il  Macabeo.  Quelli  in  tutte  le 
fue intraprefe  parve  un  generofo  Leo- 
ne : Similis  faflus  e fi  Leoni  in  ope- 
ribus fuis  ■ Combatteva  alle  fue  infc- 
gne  il  terrore,  e a sbaragliare  i ne 
mici  fenza  i -folgori  della  fua  fpada  , 
ballavano  i lampi  di  fua  prefenza  : Et 
repulfi  funt  inimici  ejus  pra  timore 
ejus  : Si  flefc  fino  agli  ultimi  confini 
del  Mondo  la  fama  del  laureato  fuo 
nome  : & nominatus  (fi  ujque  ad  no- 
vifftmum  terra  : ma  mercecchd  erano 
tutti  a di  lui  ajuto  i fratelli  di  lui  : 
Et  adjuvabant  eum  omnes  fratres  ejus  . 
Erano  cinque  fratelli;  elio  era  il  ter- 
zo; ma  fe  dalla  natura  non  aveva 
fortito  il  primato  nel  nafeere,  ebbe 
dall'  amore  fraterno  il  primato  nel 
reggere  i pubblici  comuni  affari  : Co- 
si fuggettandofi  eglino  ad  uno  del  lo- 
ro fangue  ,fi  affoggettarono  ogni  flra- 
niero,  e a guifa  di  piume  , che  aiu- 
tando il  volatile  a follcvarfi  tfeU’aria, 
fono  fcambievolmente  da  lui  folleva- 
Lt,  portando  in  alto  colla  loro  bene- 


j.Mac.j. 
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tutti  dal  fratello  Dinari.» 
fubblimati  ; Et  adjuvabant 
eum  omnes  fratres  ejus  • Eh  Padri  di 
famiglia*;  non  'vi  lagnate  del.  molto 
^numero  de’  vollri  figliuoli  ; lagnatevi 
delle  loro  difeordie-  Quanto  é facile, 
che  tra  molti  uno  abbia  jicevuto  dal- 
la natura  un  bel  tratto  , un’  ingegno 
vivace,  una  acuta  prudenza  , un’  in- 
dole gcnerofa  ? Sì  be’  talenti  in  una 
corte,  fri  un’armata,  in  una  Prela- 
tura , lo  porterebbero  a’  primi  ono- 
ri t Ma  qual  prò  di  sì  rare  doti,  fc 
non  adjuvant  eum  omnes  fratres  f jus'ì 
E’  ncceffario  , che  fi  abbandoni,  lu- 
cerna fepolta  fiotto  il  moggio,  perché 
i Cuoi  difamorati^iegnano  di  fubbli- 
marlo  fui  candeli^P. 

Se  bene  , che  accade  mofirare  ne- 
ceffaria  la  concordia  domeflica  , per 
giugnere  a tanta  altezza  ? Eh  a tet- 
ra pure  co’  vollri  penfieri  , o fami- 
glie difeordi  , a terra  , a terra;  -e  nul- 
ladimeuo  non  ifperate  di  dar  un  paf- 
fo  , che  vi  fia  profittevole  . Sperate 
di  avanzarvi  co’  vantaggi  di  un  ma- 
ritaggio? Udite  . Tre  giovani  ci  fi 
prefenrano  nelle  divine  Scritture  bra- 
mofi  di  nozze,  Ifacco  , Tobia,  Gia- 
cobbe; il  primo-  chiede  a Batuele 
Rebccca  ; il  fecondo  chiede  Sara  a 
Raguelc  ; il  terzo  chiede  Rachele  a 
Labano  • I primi  due  maritaggi  fi 
concludono  fubito  : En  Rebecca  co - Gcn.14. 
ram  te  e fi  ; tolle  eam - Apprehendens  Tob.y. 
dexteram  filia  tua  , dextra  Tobia  . 
tradidit  ■ Solamente  collo  fventurato 
Giacobbe  Labano  procraflina  ; lo  fa 
penare  cori  una  lunga  ferviti  di  fet- 
te anni  : dopo  quelli  né  pur  fi  con- 
cede Rachele,  ma  per  ottenerla  é Gen. •». 
ncceffario  pattuire  un’  altro  ftttena- 
rk>  di  fèrvicù  . Di  Ifacco  forfè  di- 
rete effere  fiate  paraninfe  delle  fue 
nozze  le  fue  ricchezze  ; quelle  con- 
ciliar prefio  gli  amori;  tanto  filmarli 
apprezzabile  un  genero  , quanto  è fa- 
coltofo  . Ma  Tobia  , quando  fu  al- 
bergato da  Raguele  , era  in  baffa 
fortuna,  e non  aveva  altre  ricchezze 
fuorché  un  grofso  credito  con  un  Si- 
gnore potente  , e voi  ben  fapete,  o 

ere- 
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Tricordi»  creditori  , che  tali  ricchezze  non  fon 
dojncftiea.  pj^  ^ che  ricchezze  in  carta  . Per 
contrario  Giacobbe  era  l’Erede  del- 
la doviziofittima  primogenitura  d’ 
Ifacco  , ed  era  caro  a Labano  ; e. 
bramava  fi  da  Rachele  . Perché  dun- 
que con  lui#  dilazione  sì  lunga  ? 11 
cornetto  dà*luce  al  tetto.  Nella  ca- 
•fa  di  A bramo  tutto  era  pace  ; tutto  1 
pace  nella  cafa  di  Tobia  , ma  nella 
cada  di  Giacobbe  inferocivi*  la  dif- 
cordia  . V’  erano  due  donne  intrat- 
tabili , infopporrabili  al  Cognato  , e 
a’  Suoceri  . Efau  fratello  di  Giacobbe 
un’  uom  bcttiale  , e che  fi  era  dichia- 
rato di  attendere  la  fola  morte  del 
Padre  , per  togliere  al  fratello  la  vi- 
ta . Per  quetti  rSwcofi  domettici  Già 
cobbc  erafi  ritirato,  nella  c^l'a  di  dLa. 
bano  . Or  non  fia  vero  , dovea  dir 
quetti,  ch'io  mi  privi  di  una  figliuola 
a me  cara  per  introdurla  in  una  fami- 
glia così  difeorde  : Giacobbe  tutto  me- 
rita; ma  il  fratello  , e le  cognate  mi 
.fatino  temere  di  tutto.  Certamente  in 
fiorii  contingenze  così  voi  ancor  difcor- 
.rete,  oafcoìtanti;  e con  ragione,  poi- 
ché qual  bene  potrà  godere  una  figlia 
in  una  cafa  , dove  non  fi  goda  la 
pace?  Voi  (letti  dite,  che  una  tal  ca- 
fa fembra  un’  inferno,  ,e  i fuoi  abita- 
tori demonj . 

Le  ricchezze  medefime  non  faran- 
no (labili  , fe  dalla  unione  domcflica 
non  fiano  cufiodite  . E’  veriflimo  1* 
affioma  , che  concordili  rei  parva 
crefcunt  ; difeordia  dilabvniur  . Nel- 
le fiacre  lettere  1’  Eredità  più  volte 
cbiarrafi  col  nome  di  funicella  : Ftt- 
Deuttr.  nicuìus  bare  ditatis  • Or  accade  ad 
rii  'i*5"  liria  famiglia  difeorde  ciò  appunto  , 
ral.'ic*.  che  a due  truppe  di  fanciulli  , quan- 
do prefa  da  due  capi  una  deboi  fune 
la  vanno  or  rallentando  , or  traendo 
in  parti  contrarie  : Il  giuoco  non  fi- 
nifee  , che  fi  odono  fchiamazzi  , e 
(irida  : cos’  é ? La  fune  è rotta  : re- 
ttane qualche  minuzzolo  in  mano  a 
ognuno  , ma  tutti  cadono  a terra  : 
quetti  fi  duol  del  capo  ; quegli  di  un 
braccio  , quegli  di  un  piede  ; e tutti 
ne  Hanno  male  . La  (inattitudine  è di 


San  Giovanni  Grifoflomo  , e fpiega  Difeordia 
bene  . Nelle  famiglie  difeordi  1’  ere-dom*®'c*‘ 
dità  fi  ttrafeina  in  parti  contrarie  ; 
e la  cofa  non  finifee  ,-che  la  funicel- 
la fi  rompe  : fi  fa  divifione  : qualche 
parte  rettane  in  mano  a tutti;  ma  tut- 
ti vanoo  a terra  ; tutti  ne  danno  ma- 
le : Quindi  col  moltiplicare  de’  mari- 
taggi fi  moltiplicheranno  povere  cade, 
che  col  dccorfo  di  qualche  tempo  al- 
tro non  avranno  di  fplcndido,  fuorché 
le  immagini  affumicate  de*  loro  ante- 
nati : ed  ecco  porta  in  derilione  degli 
cmoli  una  famiglia,  che  prima  ne  ri- 
fcuoteva  gli  oflequj . A ine  par  di  ve- 
dere un  pattorello  filile  ripe  del  fiume 
Cidno,  allorché  dagli  fdegni  di  Ciro 
fu  div.ifo  in  trecento  fettanta  canali  j 
a me,  ditti,  par  di  vedere  un  pattorel- 
lo attonito  nel  mirare  1’  improvvida 
povertà  di  quell’  acque  ; ed  , é que- 
llo , dire  , è quello  quel  fiume  , che 
poc’  anzi  minacciava  alle  campagne  , 
e agli  ovili  , e ora  io  lo  inflitto  col 
piede  ? Quelle  fono  purè  le  fponde  a 
me  note  ; ma  quelli  non  fon  già  i 
flutti  ; quello  è l'alveo  ; ma  quella 
non  é già  la  corrente  . Semplice  pa- 
florello,  non  vi  (lupite  : qucrtoéil  fiu- 
me , ma  divido  , ma  diramato  . Ah 
che  certi  nomi  di  famiglie  , che  più 
non  fi  riconolcono  nella  Città , quali 
furono  conofciute  altra  volta,  fan  dir 
talora  : E'  quella  quella  profapia  , 
che  in  altri  tempi  faceva  una  com- 
parii» sì  nobile  in  faccia  al  Mondo  ? 

Si  : è quella  ; ma  divida  ; ma  dira- 
mata ; e voi  fletti  leggendo  le  fcrit- 
ture  del  voftro  archivio  direte  : quel 
terreno  , quel  feudo  , quel  diritto,  fi 
goderono  pure  da’ miei  maggiori.  Che 
prepotenza  { che  lite,  che  Giudice  in- 
giurio violò  mie  ragioni  ì Nipote  in- 
felice , lattiate  coteflc  querele  : la 
difeordia  de’  vofitri  Avoli  V impove- 
rì cotcrte  fono  le  loro  rendite  , ma 
divide  cotcfta  è la  funicella  della  ere- 
dità /ma  fpezzata  . Funiculus  batt- 
ditatis  diffclutus  eft  . Concordia  res 
parva  crefcunt  ; difeordia  d.labun « ' 

tur . 

Io  però  qui  mi  fdegno  meco  mede- 

fimo 
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B'featjfl»  fjm0  di  avere  fino  a quell’  ora  ado-  quantur  . E’  troppo  diffìcile  , che  do-  rj 
perate  fole  ragioni  di  Mondo  , le  ò ve.  fono  in  tumulto  gli  fdegni  , ftieno  Jj“  " 
ufate  , perché  fon  voftre  , • e mi  fono  in  filenZio  le  lingue  • Che  una  donna 
inerte  in  mano  dai  veltri  medefìmi  difeorde  col  marito  , o colla  fuoccra 


fentimenti  •'  Ora  , qualunque  fia  la 
loro  forza  , le  getto  di 'mano  , e im- 
pugno 1’  armi  , che  mi  fomminiftra  il 
Vangelo  . La  Difcordia  toglie  la  di- 
vozione • Difcordes  , dice  S.  Grego- 
rio , tendili  nullum  boni  operit  facri- 
ficium  Deo  immolant  , quandiu  a pro- 
ximorum c boriiate  difeordetnt  • Se  vo- 
gliono penfare  a Dio  , fe  a’ Santi  ; fe 
fon  nelle  Chiefe  , fe  artirtono  a’fncri- 
fic;  , il  loro  penfiero  Tempre  vien  ri- 
chiamato, diflurbato  fempre  da  quell’ 
amaro  , che  li  rode  ; da  quel  ramma- 
rico , clie  tenendoli  fempre  fidi  nelle 
apprefe  cagioni  di  lor  difcordia  , non 
li  lafcia  fidare  un  penfiero  in  Dio 
con  qualche  tranquillità  • Efiliata  la 
divozione  fuccedono  i peccati  / la- 
menti , c mormorazioni  ad  ogn’ora- 
L’  amor  domcftico  fprmafi  di  due  a- 
mori  ; di  amor  di  fangue  , e di  amo- 
re di  utilità  : 1’  amore  di  utilità  , dice 
il  Filofofo  , é un  amore  aliai  querulo  : 
Arili. 8.  Expo/lulatrix  efi  amicitia  , qua  ex  u- 
tnch.cap.  nutate  contrahitur  . Quella  amicizia  , 
,}'  che  é piena  di  bifogni , è piena  di  la- 
menti : la  fcambrevole  confuctudine 
del  convivere  efigge  una  fcambievole 
folecittidine  nell’  aiutarli  ; ma  fem- 
brando  1’  ajuto  fempre  minor  del  bi- 
logno  ,*  fi  ateufa  la  folecitudine  , co- 
me meno  amorofa  del  giufto  . Si  la- 
gna con  tutti  i compagni  il  Figliuo- 
lo •,  che  il  Padre  avaro  non  gli  fom- 
miniftri  que’  raggi  d'oro,  che  glifem- 
brano  necetfhr;  allo  fplendor  del  fuo 
fangue  , o al  calore  di  fue  pafliani  . 
Perché  la  moglie-dolgafi  del  marito, 
bada  che  vegga  un  gioiello  più  fplen- 
dido  fu  un  altro  budo  , o un  cimiero 
più  nobile  fu  un  altro  capo  . Il  vec- 
chio Padre  fa  diffetto  de’  Cuoi  figliuoli, 
le  impazienze  della  lua  età  . Si  fa-, 
menta,  che  non  lo  fervono  , che  non- 
gli  adiftono  : In  fomma  minut  fe  ha- 1 
bere  txiflimant  , fiegue  il  Filofofo  . 
quam  conveniat  ; accufantque  , quid 
quantum  indigent.  t tantum  non  confe- 


fia  per  tacere  , non  lo  fperate.  In  tut- 
ti i parlato;  delle  Monache  , in  tutte 
le  vifite  delle  fue  confidenti  farà  argo- 
mento di  fue  mormorazioni  il  fug- 
getto  de’  Tuoi  difpctci  ; e i viz;  de’ 
domertici  , e 1 difordini  di  fu3  cafa 
avranno  profpettiva  di  ingrandimen- 
to Tulla  fua  lingua  • Il  Padre  , fe  fa- 
rà in  difcordia  col  figlio  ; il  Figlio  , 
fe  col  Padre  ; il  fratello  , fé  col  fra- 
tello , ne  faranno  fcambievolmente  il 
ritratto  con  nero  carbone  ; e non  a- 
vranno  orrore  di  infimmare  eglino 
(ledi  il  loro  fangue  predo  una  intie- 
ra Città  . Alle  mormorazioni  fuori 
di  cafa  fi  uniranno  le  contele  , e le 
ride  in  cafa  . Odium  fufeitat  rixat  ; 

Ma  fe  1’  odio  é contro  rtranieri  , fe 
ne  podono  evitar  le  occafioni  ; ma 
quando  é contro  i domedici  non  po- 
tendoli evitare  il  vederli  , 1’  udirli , il 
trattare  con  edi  , é troppo  difficile  , 
che  contro  loro  non  efea  per  la  boc- 
ca quel  fiele,  di  cui  é ripieno  loflom- 
maco  . Su  tutto  fi  feiama  , fu  tutto 
fi  contende  , a tutto  fi  contradice  ; 
in^  nulla  fi  vuoi  cedere  I’  interna 
alienazione  dell’  animo  fa  comparire 
tutto  mal  detto  , tutto  mal  regola- 
to , tutto  mal  fatto  . Perverte  min-  S-Gre;or. 
ter  , ci  lafciò  ferino  S-  Gregorio  , e '9'IlloIJ" 
lo  proviamo  coll’  efperienza  ; perver- 
f<e  mentes  , fi  fernet  ad  /ludium  contra - 
rictatis  eruperint  ; five  pravum  , five 
ullum  quid  a contradicentibus  au- 
diant , adverfis  hoc  refpon/tonibut  im- 
pugnant , quia  quum  perfona  per  eon- 
trarietarem  difplicet  , nec  iella  ,:  qute 
protulerit  , placent  . Chi  potrà  poi 
tener  conto  de’  fofpetti  . e de’  gin- 
die;  pieni  di  temerarilfima  temerità  i 
Dov’  entra  la  difcordia  , entra  il  fo- 
fpetto  , e il  fofpetto  congiunto  alla', 
difcordia  fempre  travede  , e fempre  * 
giudica  il  peggio:  Se  1’  azione  è inno- 
cente , fi  procelfi  la  volontà  ; fe  fi  af- 
folvono  le  opere  , fi  condannano  le 
intensioni  • Humana  mens  omnem  , 
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Kifcofdia  quem  inimicum  telerat ,.  etiam  iniquum , gerere  , cum  quo  familiariter  vixerit . DifcordiY 
rfomcftica.^  impium  putat  ■ San  Gregorio  : e Se  poi  volete  intendere,  quantó  quello 
S.  Giovanni  Grifoftomo  , ubi  , dice  ,•  peccatodifpiaccia  a Dio,  riducetelo dal- 
uai  amicitia  permanet , nihil  facile  ere-  la  grande  avverfione  , ch’  ei  fi  dichia- 
ditur  , nihil  facile  recipitur  , quod  ra  di  avere  a coloro  , che  metton  dl- 
pofftt  diffidium  operari  : Su  vero  ini-  feordia  nelle  famiglie  . Sex  funt  , qua  rtov.c. 
s.Chiifoft.  micitia  feoiel  occupaverint  animos  , odit  Dcminut  : & feptimum  dete fatur 
Dund°m*  omn,a  i qua  fiunt  , qua  dicuntur  , ita  anima  ejus  • Sci  cole  fono  odiate  da 
d“s"  ‘cor~  accipiuntur  , ut  ad  longiores  p’ofi-  Dio  ; ii)a  Ia  fettima  deteflata  .•  Qual 
ciant  inimicitias  . Si  quid  enim  boni  é qucfta  fettima  ^ Ella  é colui  , che 
dicatur  de  inimico  , non  creditur  \ fi  mette  difeordia  tra’  congiunti  : eum , 
quid  antem  mali  , hoc  folitm  creditur  , qui  feminat  inter  fratres  difeordiat  . 

& confirmatur  . Chi  porrà  poi  ridire  Dio  é amantiffìmo  della  pace  , nella 
gli  iniquilfimi  sfoghi  di  parole  gra-  pace  ferma  la  fua  fede  ; daila  pace 
vemente  contumeliofe  : e di  mortalif-  piglia  il  fuo  nome,!»  pare  faflus  efi 
me  iinprecaz’oni  ; armi  , Je  quali  fe-  Ircus  ejut  : Non  efi  diffenfionis  Deut 
rìfeono  unicamente  chi  le  maneggia,  fed  pacis , Deus  paris  , & dihflìonis 
ma  che  ad  ogn’  ora  , eziandio  a gra-  Quando  volle  uomo  farli  vedere  tra 
ve  fcandalo  de’  piccoli  figliuoli  , e gli  uomini  , non  volle  feendere  in 
della  fervitù  , fi  maneggi 'no  nelle  fa-  terra  finocché  in  tutta  la  terra  non 
miglie  difcqrdi  • Quella  impazienza  di  fu  la  pace  . Erano  quattro  mila  , e 
convivere  fiotto  un  medefimo  tetto  , più  anni,  ch’ei  fi  afpettava:  Eofup- 
e d i federe  ad  una  medefima  menfa  plica  va  no  , perché  veniffe  , con  voti 
con  chi  mai  non  fi  vorrebbe  vicino  , incelanti  Patriarchi  , e Profeti  : pur' 
fa  , che  fi  defideri  , e ben  di  cuore,  non  veniva  . Solo  quando  una  Pace 
la  morrei  che  ci  tolga  dagli  occhiuti’  , univerfale  gli  ebbe  preparato  1’  ai- 
oggetto  sì  odiofo  , e lo  butti  dentro  bergo  , fquajtciò  le  nubi  , e difeefe  : 
un  fapolcro  , purché  cel  tolga  di  ca-  O immaginatevi  ppi  fc  voflia  pace,, 
fa  • E per  quella  ftrada  fi  va  al  Pa-  • per  venire -colle  fue  benedizioni  nel- 
radifo  ? Se  volete  falvarvi  , grida  ad  le  famiglie  private . Se  nafee  alla  ter-- 
alta  voce  Sant’  Agoftino  , tenetevi  ra  , fa  pubblicare  la  pace  alla  ter- 
s.Aug.De  cara  la  pace  , perché  qui  in  eadem  non  ra  : In  terra  pax  : Se  muore  , pria 

ver  .fcum.  gru  inventui  , a Patre  abdicatur  , <r  di  morire  dà  pace  a ’Crocifilfori.  Pa- 

Filio  exbaredatur  , a Spiritu  Sanilo  ter  , dimitte  illh  . Se  riforge  , i pri- 
alìenut  efficitur  ; nec  ad  hareditatem  mi  l'aluti  di  lui  riforto  foho  angurj  di 
Domìni  , parole  terribili  , nec  ad  ha-  pace  : Pax  vobit  . Se  falc  al  Cielo  , 
reditatem  Domini  poterit  venire  , qui  ci  lafcia  la  pace  per  teftament©  . Pa- 
tefiamentum  pacit  noluerit  obferva-  cem  tneam  do  vob-s  ; pacem  meam 
re.  ^ relinquo  vobis.  Quindi  fucceffivamen- 

Pcrò  anco  fenza  quelli  effetti  sì  te  fa  raccomandar  quella  pace  da’ 

. rei  , la  Difeordia  in  fe  ftelfa  , per  fuoi  più  cari  . Solliciti  fervere  unita- 

3T.I.Ò.1'*  parte  di  chi  n’  é colpevole  , é pecca-  rem  fpiritut  in  vinculo  pacis  . Pa- 

io ; c come  ben  infegna  l’Angelico,  cem  [equimini  in  omnibus-  Ogni  gior- 
é peccato  di  fua  natura  morale  : fe-  no  i Sacerdoti  col  corpo  del  Salva- 
rifee  gravemente  la  carità  , e offen-  tore  alla  mano  ci  ripetono  da'  facri 
de  ancor  la  Giuftizia  ; poiché  elfcn-  altari  . Pax  Domini  ftt  femper  vobi- 
do  noi  creati  focali  abbiam  diritto  fcum.  Semper  ; fempre  , anco  quan- 
che  altri  non’ diflurbi  quella  pace,  fen-  do  vi  paja  non  efTere  corrifpolìa  la 
za  la  qnale  non  fulfiile  , o almeno  é vollra  manfdetudine  ; femper  , fem- 
amariflìma  la  Società-  Perfino  il' Mo-  pre  , anco  quando  vi  paja  non  effe- 
rate, benché  gentile  ebbe  a dire,  che  re  gradito  il  vollro  amore  : femper , 
turpius  nihil  efi , quàm  cum  co  b^flum  fempre  anco  quando  da  gelofie  , da  io- 

' 8ra* 
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da  amarezze  abbiate  oc-  , Stabo  inter  arma  , petere  qui  fra- 


Difcordi*  gratitudini  , da  amarezze  abbiate 
‘ caltene  di  nimiflà  : anco  altera  la’pa- 

ce  del  Signore  fia  con  voi.  Pax  Domi- 
ni Jìt  femper  vobifeum  . Anzi  , e che 
altro  ri  udirete» ridire  all’orecchio  nel 
giorno  forfè  diremo  del  voflro  vive- 
re , quando  vi  fi  prefenterà  il  Re- 
dentore , preziofo  viatico  al  gran 
viaggio  della  proflìma  eternità  ? A 
pena  entrato  nella  voftra  fianza  1’ 
udirete  dire  per  bocca  del  Sacerdo- 
te ; pax  buie  domai  ; if  omnibus  ha- 
bitantibus in  ea  : Pace  a quefla  ca- 
ia , e a tutti  gli  abitatori  di  quefla 
cafa  . Che  direte  allora  Padre  indifere- 
to  , che  colle  voflre  durezze  eccita- 
ne tanti  flrepiti  ne’  voflri  figliuoli  ? 
•Che  direte  figliuoli  ingrati  , -che  non 
lafciafle  un  momento  di  pace  alla  vo- 
flra  Madre  infelice  ? Che  direte,  don- 
na furiofa  , che  odiafìe  i figliaiìri  , 
fprezzafie  la  Suocera,  odiafte  la  Nuo- 
ra , feminafle  rancori  in  tutta  la  ca- 


DlfcorJii 

donieftic» 


fa  ? Non  vi  vergognerete  3i  accoglie- 
re il  Dio  della-  pace  in  un  feno  tut- 
to malignità  ? E voi  , mio  Dio  , che 
dichiarafic  degno  di  morte,  edi^am- 
me.  chi  ingiuria iTe  non  più  , che  col 
titolo  di  flolto  un  fuo  fratello  ( tan- 
ta era  la  gelofia  , che  avevate  della 
concordia  nelle  famiglie  Crifliane  ) 
che  Temenza  darete  di  chi  in  tante 
g.uife  avrà  rotta  la  domefiica  carità  ? 
E voi  , Afcoltanti  amatiiTimi  , a chi 
allora  ricorrerete  ? Agli  Angioli  ? 
Quelli  amano  tanto  la  pace  , che  da 
lei  prendono  il  lor  fopranome  . Au- 
reii pacis  . A Maria  ? Sì  ; ma  offe- 
la  anch’  eifa  per  le  voflre  difeordie  , 
quando  à sì  a cuore  la  pace  , che  fi 
chiama  Madre  di  un  bell’  amore  : 
Mater  amoris  , tir  pulchrae  dìleff  'tonìs . 

, La  Vergine  é noftra  Madre  : Madri , 
qqanto  vi  cruccia  la  difeordia  de’  vo- 
liti figliuoli  ? Con  quante  lagrime 
proccurate  di  cflinguerne  1’  ardente 
incendio  ? Molto  più  difpiace  a Ma- 
ria . EfTa  fi  interpone  tra  voi  . Par- 
mi  udirla  adoperare  le  parole  , che 
già  usò  la  Madre  de’  due  fratelli  ne- 
mici , quando  polla  in  mezzo  a loro 
Stabo3  dille 


tre m volet , 

Petat  ante  matrem  ; tela  , qui  Senec. 
fuerit  plus , 

Rogante ' ponet  •Matre  „•  qui  non 
efi  pìas , 

Incipiat  a me. 

Padri , figliuoli  , 'figliaflri , fratelli, 
fuocere  , nuore»  matrigne,  la  Ver- 
gine fi  mette  in  mezzo  alle  voflre 
difeordie  - Stat  inter  arma., Chi  di  yoi 
vuole  offendere  il  proprio  fangue-  , de- 
ve prima  offendere  cosi  gran  Madre; 
Petere  qui  fratrem  velet  , petat  ante 
Matrem  . Chi  di  voi  é pio  , e divoto 
a Maria,  moflri  in  quello  la  fuà  pie- 
tà : in  grazia  di  *1  cara  Madre  fi  ac- 
quieti ; Tela  , qui  fuerit  pius  , rogan- 
te ponet  Matre  ■ Quel  figliuolo  ingrato 
nulla  merita  ; Merita  tutto  Maria  - 
Quella  nuora  fuperba  non  ha  alcun  me- 
rito : Maria  à tutti  t meriti  . Quel 
fratello é difamorato:  è affettuofa  Ma- 
ria. Tela  » qui'  fuerit  piu s , rogante 
ponet  matre  : A lei,  a lei  fi  deve  do- 
nar la  pace , o contro  lei  , e contro  il 
fuo  divino  Figliuolo,  fi  devono  comin- 
ciare le  offefe  . Qui  non  efl  pius  inci- 
piat a me.  Ripofiamo. 


N 


LIM  OSINA 


Abucco  in  due  fogni  'piifleriofi 
vide  una  flatua  , c una  pianta 
quella  nella  diverfità  de’  metalli  , 
ma  tutti  uniti  ; quefla  nella  moltitu- 
dine de’ rami  , ma  congiunti  , furono 
due  fimboli  delle  famiglie  , nelle  qua- 
li non  oliarne  la  diverfità  del  genio, 
c la  moltitudine  de’ domeflici  , fi  tro- 
va unione  , concordia  , e pace  . Or  1’ 
una  , c 1’  altra  incorfero  una  difgra- 
zia  , che  portò  divifione  , ma  con  di- 
verfa  confeguenza.  Urtò  nei  pié  del- 
la flatua  un  piccolo  faffolino  -,  e a 
quell’  urto  , non  folo  effa  ruppefi  , e 
fi  divife  ; ma  fi  fciolfe  , e fi  sfarinò 
in  polvere  , qual  ftiol  efTere  nell’aia 
in  tempo  di  Eflate  , fenza  fperanza 
di  riunirli  mai  più  . Contro  la  pianta 

fi 
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nifcordi»  fi  adoperarono  molte  mani,  emoltefcu- 
domeftica  efina]mcnte  riufeì  di  tagliarla  ; ma 
nel  tempo  fìeflò  fi  udì  una  voce  dal 
Cielo,  che  comandò,  fi  rkpettaflero  le 
radici  , onde  pouffe  rigcrmogliarc  Pi- 
gnorile, a-1  par  di  prima  . Perché  non 
fi  rifpeftò  ugualmente  la  fiatua  , che 
poteva  fpezzarfi  in  più  parti  , ma  in 
maniera  , che  fi  potefTcro  riunire  come 
prima  i metalli.  Notate  bene  : la  fia- 
tila era  ricca  di  bronzo  r di  ferro  , di 
argento  , di  oro  « ma  tutte  quelle  ric- 
chezze erano  per  lei  fola  : ad  altri  non 
ne  partecipava  una  minima  particella  : 
Famiglia  ricca  , e che  vuole  tutte  le 
lue  ricchezze  per  fe  fola  , e non  ne  fa 
’ qualche  parte  a’  poveri , -farà  sfafeia- 

ta.  Per  l’urto  di  un  piccolo  falTolino, 
per  un  piccol  difguflo  , per  una  inezia 
da  nulla  v’  entrerà  difeordia  , fi  divi- 
derà , anderà  in  rovina  . Per  contra- 
rio la  pianta  ricca  di  frutti  , n’era  li- 
beraliflima  , e iaziava  tutti  i poveri 
famelici,  chea  lei  ricorrevano.  EjV* 
un/ver forum  in  (a  : Ex  ea  vefccb/mtr 
ifunb  rare-  Famiglia  ricca  , c libera- 
le co’ poveri,  nonfi  dividerà  facilmen- 
te : Vi  vorran  de’  gran  colpi  per  ri- 
durla a divifione  , e dividendoci,  Dio 
la  farà  rigermogliare  ; perché  i poveri 
intereflati  per  lei  impetreran  dal  Si- 
gnore la  fua  confiprvazione  • Santo  A- 
goflino  parlando  della  pace  dice:  Pane 
’li/veb!  r-uì  accepit , teneat -,  qui  perdidit  , re- 
l>om.  ' c.  petat  ; qui  amifit,  exquiret.  Se  ave- 
na. te  la  pace  in  cafa  , avete  un  gran 
teforo  , fate  una  limofina  abondan- 
te  , .per  impetrar  da  Dio  , Che  lo 
confervi  : Se  non  l’avete,  fatela 
ancor  più  abondante  , acciocché  ve 
lo  doni  • 


PARTE  SECONDA. 


PEr  mantenere  la  Concordia  dome  - 
fiica  vi  metto  fotto  gli  occhi  per 
efemplare  i quattro  anipiali  , veduti 
già  da  Ezechiele  condurre  il  carro 
della  gloria  di  Dio  • Erano  quelli  un 
Leone  , un  Aquila  , un  Bue  , e un 


Uomo  ; pare  , che  animali  di  genio 
coir  contrario  non  doveflero'roai  po- 
terfi  accordare  . Pare  , che  1’  Aquila 
dovelfe  volere  (piccar  i fuoi  voli  all’ 
alto;  e gli  altri  che  non  volano  , vor- 
ran refiarc  al  baffo  . Il  Leone  dovea. 
voler  correre  , ma  il  Bue  andar  pia- 
no • Non  par  pofiìbile,  che  fi  accor- 
da (Tero  . Pur  fi  accordavano  beniflì- 
mo;  ed  erano  fempre  uniti  i lor  pafc 
fi,  e i lor  movimenti  •* Eccovi  la  pri- 
ma ragione  : Ubi  erat  impetus  fpiri • 
tus  , illuc  gradiebantur  ■ Non  fi  re- 
golavano per  impulfo  di  pafiione  i o 
ili  natura  ; ma  per  ifpirito  Celefiia- 
le  . E quello  é il  mezzo  , che  1’  Ap- 
poftolo  S- Paolo  propofe  a’Galati,  per 
viver  concordi  . Dopo  aver  minac- 
ciato , che  dalle  loro  difcordic  fi  fa- 
rebbero confumatF;  fi  invicem  morde - 
tìs  , & comeditis  , videte  , ne  ab  in- 
vicem confumawinl  , aggiitnfe  il  docu- 
mento : Spiritu  ambulate  : Regola- 
tevi collo  Irrito  del  Signore  . Se  ri- 
fletterete fedamente  alle  radici  della 
difeordia  domcflica  , fempre  trovere- 
te , che  elfa  c originata  da  qualche 
peccato  . Superbia  di  voler  predomi- 
nare oltre  il  dovere;  Invidia,  che  non 
può  folfrire  altra  perfona  più  applau- 
dita : Avarizia  , che  non  vuol  prov- 
vedere ; Ira  , rhe  nulla  può  foffrirej 
Incontinenza  , che  dà  occafione  di  ge- 
lofia  ; indifcretezza  , che  troppo  efig- 
ge;  giuoco,  e prodigalità,  e difatten- 
zione  , che  troppo  confuma  ; liberti- 
naggio , che  mormora  . Ognuno  di 
quelli  peccati  bada  per  introdurre  di- 
(cordia  in  cafa  ; e fenza  alcuno  di  que- 
lli non  entrerà  . Santo  Agoflino  fuHe 
parole  del  Su\tho  J ufi  stia  , <s  pax  ofeu- 
latit  funi  , dice  , che  la  Giufiizia  , e 
la  Pace  fon  due  Corel  le  tra  loro  ami- 
che , delie  quali  una  non  vuole  flar 
lenza  l’altra  • Voi  vorrefle  la  Pace, 
ma  non  volete  la  Giufiizia  ; non  a- 
vrete  né  l'ima,  né  l’altra  . Dutc  funt 
amica'  Jufiitia  , & Pax  • Tu  Ibrtè 
t mam  vis  , & alierai « non  ferii . Ke- 
n.o  enim  e fi  , qui  nen  velit  pacem  ; 
fed  nen  tmnes  volunt  operari  Jufii - 
tiam  . Interroga  omnes  homines  : Vit 

pa- 


DifcoiJU 

domenica 


E ledi . t. 
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©ifcoriii  pacent'}  Uno  ore  refptndebìt  tibi  genus 
omc  ici  ljUmanum  . 0pt0  ^ et. pio  , amo  , volo  . 
Ama  J u/iiriam , quia  duce  amie  te  [unt, 
J ufi  stia , & Pax:  ìpfte  ft  of culantur  : 
Si  amicam  pacis  non  amaveris  , non 
te  amabit  Ipfa  Pax  , nec  veniet  ad 
te.  Se  tutti  vi  regolerete  con  fenti- 
menti  veramente  Criftiani  , col  ve- 
ro fpirito  del  Signore,  avrete  la  pa- 
ce in  cafa:  Ubi  erat  impetus  fpiritus  , 
illuc  gradiebantur . 

In  ».  luogo  erano  unite  indenne  1’ 
una  all’  altra  le  loro  ale  • JunBteque 
erant  penate  eorum  alterius  ad  alte - 
rum;  volavano  con  ali  comuni  ; fi 
aiutavano  ftambievolmente  al  mo- 
to, agli  avanzamenti  . Non  di  rado 
manca  la  pace  in  cafa  perché  ognu- 
no vorrebbe  unite  a fe  fo'o  le  ali  di 
tutti,  e per  fe  folo  vorrebbe  tutto  . 

I!  Fratello,  che  à moglie,  vorrebbe 
valerli  egli  folo  di  tutte  le  facoltà  del- 
ia cafa,  e vorrebbe  fpennacchiati  tut- 
ti i Fratelli.  Il  Padre  vorrebbe  cou- 
fumare  in  giuochi  , in  viaggi , per  le 
fue  fole  ricreazioni,  e nega  a’ figliuo- 
li grandi  un  convenevole  affegnamen- 
to:  La  fpofa  pretende  , che  tutte  le 
rendite  della  famiglia  debbano  fervire 
alla  fola  fa  a vanità,  e le  pare  intol- 
lerabile ogni  piccola  fpefa  de’  Cogna- 
ti^ della  Suocera  :I  figliuoli  vorreb- 
ber  tutto,  e fe  potettero,  leverebbero 
al  Padre  infin  la  minima  piuma  .... 
Quell’  é un  rapirli  1'  ale  l’ uno  all’  altro  ; 
né  con  ciò  fi  può  confervare  la  pa- 
ce . Bifogna  unirli  tutti  con  (incera 
benevolenza  ; e congiugnere,  ognuno 
le  fue  ale  , e le  fue  forze  al  ben  co- 
mune « Concorra  ciafcheduno,  come 
può  al  ben  dell’altro.  L' uno  (i  con- 
tenti di  fiate  alquanto  più  baffo,  ac- 
ciocché pofsa  follevarfi  ancor  l’altro. 
L’uno  fi  contenti  di  portare  un  pòp;ù 
di  pefo,  perché  ancor  l’altro  fi  pof- 
fa  muovere  con  qualche  avanzamen- 
to. Ma 

In  terzo  luogo  bifogna  contentarli 
di  feomodarfi  un  pò  rutri;  e bifogna 
che  ciafcheduno  fi  moitifichi  in  qual- 
che parte,  fe  vuole  fiate  in  pace.  Se 
i’  ale  erano  unite  , doveva  1’  Aquila 
Qt <aref.  del  P.  Calino . 
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leggera  foffr  r 1’  incomodo  di  Con-  Difcord:a 
correre  al  fofientamento  del  Bue  più  domfll‘CJ 
pefante  ; ed  il  Leone  più  forte  dove- 
va concorrere  al  fofientamento  dell’ 
uomo  più  debole  . L'  Aquila  doveva 
mortificare  il  fuo  genio  di  andare  a 
grande  altezza , e doveva  contentar- 
li di  andar  più  batta  . Doveva  il 
Leone  mortificare  il  fuo  genio , e andar 
più  piano:  doveva  il  Bue  mortificare 
il  fuo  genio,  e accelerare  il  fuo  mo- 
to. Doveva  l’uomo  mortificare  il  fuo 
genio  dì  Ilare  tra  altri  uomini  ; e ffar 
paziente  in  mezzo  a tre  befiie.  11 
grande  errore,  per  cui  nelle  calè  en- 
tra , e non  efee  la  difeordia  , egli 
é,  perché  ognuno  vorrehbe  la  p“i- 
ce  a collo  degli  altri,  c non  vuole 
né  mutare,  né  Scomodare  fe  Beffo. 

Ma  nò;  quello  é un  bene,  per  cui 
ognuno  deve  mortificare  il  fuo  ge- 
nio , e^  le  fue  inclinazioni  . Quella 
donna  é un’  Aquila  , che  vorrebbe  fiar 
fempre  in  alto  fopra  tutti  ^vorreb- 
be vagheggiare  , ed  efferc  vagheg- 
giata da’  pianeti  più  fignorili:  Nò: 
donne,  fc  volete  pace  fubdita  e/fote  lfm, 
viris  -veflris  . Subditte  eftote  viris  , fi-  Colof.j. 
cut  oportet  in  Domino . Mulieres  in  ba-  u 

bitu  ornato  cum  verecundia  , & f ebrie- 
tate ornantes  fe . State  foggettc  ai  vo- 
firi  conforti;  non  fiate  a loro  impor- 
tune per  fempre  metterli  in  nuove 
fpefe  ; I voli  ri  ornamenti  non  fieno 
alla  cafa  un’ ammaffamento  di  debiti  . 

Non  vi  fi  niega  l’andar  ornate  , ma 
co’  vortri  abbigliamenti  vadano  fem- 
pre congiunte  una  modella  verecon- 
dia, e una  fobria  mediocrità  . Quel 
Padre  di  famiglia  é un  Leone:  va  al- 
le veglie,  e s’innamora  ; ai  ridotti  , 
e perde;  alle  taverne,  c fi  ubbriaca; 
vien  pai  a caf3  , e tocca  alla  povera 
mogbe,  ai  figliuoli,  alla  lervitù,  il 
loflenerne  i ruggiti . Nò  , noli  efie  ficut 
Ito  in  domo  tua  , evertens  domrfiicos  EccU. 
tuos  . Viri  diligite  uxores  vefiras  , fi  Ephef.s. 
cui  Cbrlfius  dilexit  E cele  fi  am  . Patres  Et’1,el“- 
nolite  ad  iracundiam  provocare  filios 
vcflros . Quel  figliuolo  é un  Bue  pigro, 
non  vuol  moverli  fe  non  al  pungo- 
lo ; vuol  loddisfarfi  di  ogni  capric- 
ci . do 
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T'ordii  ciò.  Nò,  figliuoli  contentatevi  di  ftar  bene,  Signora  Mevia  , avete  udita  la  Difcordi» 
domrftici.  f0gpCtti  • Filii  obedite  parentibus  ve-  predica  ? Sì , rifpofe  la  Mevia.;  l’ò  udi- d°“*<aic* 
Erhef.«.  fir>J  ^>{,n,lno  i hoc  enim  juflum  efl • ta  ; che  vorrefte  voi  dire  ? Vorrei  dire, 
‘Finalmente  in  una  famiglia,  famiglia  che  non  dovete  maravigliarvi,  fc  non 
Criftiana , tra  tante  beflie  non  trove-  abbiamo  mai  pace  : I volici  umori  non 
raffi  un’uomo?  Quel  tra  voi,  che  è fonfani,e  i voftri  grilli  cantano  trop- 
dotato  di  qualche  umanità,  procenri  po male  in  mia cafa  . Avete  fentito  , che 
di  tener  gli  altri  in  qualche  concor-  non  bifogna  farda  Aquila  . . . Qui  la 
dia:  diffipi  le  altrui  ombre;  acquieti  Signora  Mevia  interruppe  dicendo  ■ A- 
le  riffe  colla  fua  pazienza  , e deflrez-  vete  fentito  voi , che  non  bifogn*  far  da 
za;  giacché  fe  vir  iracundus  fufaìtat  Leone  ? Vi  rincrefce  fpendcrc  una  parte 
j>ìcv  u patient  cft  , mitigat  fù-  del  voflro  guadagno  alla  pulitezza  di 

idv.  1.  rC)tst0J  Quefla  dia  bella  lode  del-  voftra  moglie  - Si  andarono  dall’ una, 

la  luce  preflo  l’Angelico,  non  agi-  e dall’altra  parte  ribaldando  i ferri: 

re  per  via  di  contrarietà,  ma  per  finalmente  filila  porta  della  loro  cafa 

via  di  principio  regolatore  delle  co-  full’atto  di  eqtrare,  il  marito  perduta 

fe  tra  loro  contrarie,  che  da  lei  fi  tutta  la  pazienza  dopo  aver  detti  cin- 
riducono  alla  concordia.  Lux  non  que  ,0  fei  cofpetto  diede  con  man  pefau- 
q'VìiTT'  principium  all  ioni  s per  viam  con-  te  due  fonori  ichiaffi  alla  Sig-  Mevia  . 
aj  *'  ' trafittati s ; ftd  per  viam  principii  Predio . La  quale  averà  fatta  la  fi» 
regulantis  contraria , & ad  concordiam  cevuta. 

reducentis.  Fatelo,  afcoltanti  ama-  Silv - Certo  fece  la  ricevuta  fui 

tiffimi,  altramente  fe  date  luogo  al-  volto  al  marito  . Non  gli  ftrappò  i 
la  difeordia,  farete  infelici  in  que-  capelli,  perché  aveva  perucca  ; né 
ila  ; c farete  più  infelici  nell’  altra  gli  ftrappò  il  collarone,  perché  a lei 
vita  • poi  farebbe  toccato  il  rifarcirlo  ; la- 

vorò rabbiofamente  coll’  tigne  , e gli 
PARTE  TERZA  graffiò  ben  bene  le  guttneie . Il  più 

bello  é,  che  avviftofi  il  Signor  graf- 
Famigliare,  e da  Cammera,  fiato,  che  la  gente  fi  era  fermata 

a mirare;*  rivoltofi  # noi  col  volto 
Silxio , Ermenegildo , Predicatore.  infanguinato  ; Signori,  diffe  com- 

patifeano  , perché  la  povera  donna 
Silv.  "O^dre,  quella  mattina  voi  non  à giudicio:  E qui  la  Donna  tor- 
X avete  fatto  colla  voftra  pre-  nò  a infuriare:  Come  la  cofa  fi  a fi- 
dica  un  frutto  , che  mai  non  avre-  nita  non  sò , percr.é  trapafsai  ; folo 
fle  penfato-  ' anco  in  qualche  lontananza  tutravia 

Predir.  Come  farebbe  a dire?  fi  udiva:  sì  tu,  sì  tu;  e certe  altre 

Silv.  Sarebbe  a dire,  che  ufeito  parole  vibrate,  che  non  fono  da  rife- 
di Chiefa  mi  fono  abbattuto  ad  aver  rirfi  al  Padre  Predicatore-  Oh  andate, 

avanti  a me  una  di  quelle  arti-  o Padre , e affaticatevi  per  un  ora  a 

giane  che  fanno  da  Gentildonne  , e pcrfuaderci  la  concordia  domeftica. 
non  efeon  di  cafa,  fe  non  col  guar-  Predic.  I frutti  delle  prediche  nor» 
dainfante,  e col  braccierc;  ma  per-  fi  poffon  conofccre  sì  Cubito.  Il  Sai- 
ché  i fuoi  tre  Giulj  non  gli  dan  brac-  vatore  raftòmigliò  la  divina  parola 
ciò,  fc  non  nei  giorni  fedivi,  e oggi  alla  Cernente,  che  non  germoglia  fu- 
"uim  in  non  ^ giorno  feftivo,  la  fcrviva  di  bito,  che  fi  é fparfa  . La  predica  di 

#.  l'anno  braccicre  il  fuo  marito  . Parlavano  quella  mattina  va  contcntiffima  , fe 

'1Q!•  con  voce  da  poterli  udire  eziandio  da  conferva, cconfcrva  la  pace, econcordia 
chi  non  fi  curava  di  attendere  a’  fat-  nelle  famiglie,  in  cui  fi  trova . Dove 
Nomi  f-n-  |orQ  . e U()|j5  che  il  Signor  Tofano  1 non  é,  é difficile  l'introdurla,  perché 
marito  diflc  alla  Signora  Conforte  : e | neftuno  vuol  credere  di  aver  torto,  e 

nef- 
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Difcordia  nefluno ruol  attribuirea  fe  fielfola  ca-  volte  fia  fuggetto  a certe  effumazioni,  Dilcordu 
domenica  g!one  4c]|a  difcordia . Mi  é però  cara  però  egliafcolta  volontieri  que’Rcligio- do’n:‘i'li* 
la  notizia  di  quello  fatto;  onde  altra  fi,  de’qualiegli  à credito;  emicred3, 
volta,  che  io  altrove  ridica  quefta  me-  fe  fi  potette  torgli  il  vizio  del  giuoco, 
defima  predica  , fempre  tra  la  prima  e non  avrebbe  pari  in  quella  Città, 
feconda  parte,  o prima  di  lafciar  par-  Erme ».  Padre,  parlate  pare  con  li- 
tire  la  udienza  , raccomanderò  effica-  bertà  : la  voflra  predica  quella  nm- 


cemente  , che  ne  filino  co’  fuoi  con- 
giunti, o domefiìci  parli,  e ripeta  of- 
fa predica  ; ma  ognuno  penfi  a cor- 
regger fe  fletto  ; acciocché  tal  argomen- 
to porta  a tutti  fervir  di  profitto. 

Ermine^.  Padre  voi  avete  il  bel  di- 
re , che  ognun  fi  corregga  , ma  poi  vi 
vuol  diferezione  . Io  conferto  , che  in 
mia  cala  non  vi  é pace.  Io  ò un  fra- 
tello , il  quale  non  può  foffrire  , che 
io  giuochi  ; c fempre  fiamo  a rumo- 
ri ; e fempre  mi  butta  negli  occhi  , 
che  manca  quella  , e quella  provvi- 
fione  in  cala  , che  non  fi  pagano  i 
creditori  , perché  io  nel  giuoco  fem- 

Sre  perdo  , e confumo  tutti  i danari. 

li  minaccia  di  volerli  fcparare  , e che 
fe  io  , dice  , non  ò amore  a’  miei  fi- 
gliuoli , né  pur  elfo  avrà  amor  ai  ne- 
poti: e ogni  giorno  devo  udire  tai  pre- 
diche ; e io  perdo  la  pazienza  , e gli 
■dò  rifpolle,  che  non  fonda  fratello, 
ma  s egli  fe  le  compra  , fuo  danno. 
E’  vero  , ch’io  giuoco,  e fo  graviflì- 
me  perdite  con  precipizio , nonché  con 
danno  della  famiglia:  ma  quella  è be- 
ne una  gran  cofa:  io  non  ò altro  pia- 
cere al  Mondo-;  nulla  mi  importa  di 
perdere  ; ma  fe  non  giuoco , non  pof- 
fo  vivere  ; e mio  fratello  lo  sà  , e a 
lui  1’  ò detto  piò  volte  ; e nulla  di- 
meno fempre  mi  rompe  gli  orecchi  . 
O’  fempre  intefo  dire  , che  la  difere- 
zione é la  madre  delle  virtù;  ma  mio 
fratello  non  à punto  punto  di  difere- 
zione ••  Elfo  lafci  di  elfere  indifereto, 
c Harem  fempre  in  pace. 

Predic.  Signor  Ermenegildo  ama- 
Tiffìmo  , permetta  a un  fuo  fervidore 
ir  dirle  la  verità  : Io  non  devo  tradire 
l'anima  di  lei  : mi  afcol ti  , ma  con 
tranquillità,  e con  pace. 

Sitv.  Padre  , parlate  con  libertà  ; i 
I!  Signor  Ermenegildo  fuor  di  ridot- 
co  , é Cavalier  favio  ; e benché  alle 


tinami  à fatta  della  impreffione  ; avrò 
piacere  , che  mi  predichiate  anco  in 
cammera  ; ma  temo  , che  non  farete 
profitto. 

Predic.  Signor  mio  , può  elfere  , io 
non  lo  sò,  ma  può  elfere,  che  il  Si- 
gnor fuo  Fratello  ecceda  nel  modo  di 
farle  la  correzione  ; può  elfere , che 
non  prenda  i tempi  opportuni  ; può 
elfere  , che  il  fuo  dolore  , e diciam 
anco  , il  fuo  fJcgno  , gli  fpicchin  di 
bocca  qualche  parola  mcn  rifpcttoià; 
ma  poi  quanto  alla  follanza  , V-  S- abbia 
pazienza;  V-  S.  à torto,  e il  Sig-  fuo' 
Fratello  à ragione.  V-S-  non  può  ne- 
gare, che  il  giuoco  in  lei  non  Ila  vizio. 

Di  giorno,  di  notte,  a partite groflif- 
fime  , lènza  attendere  a’ doveri  di  un 
Padre  di  famiglia  , con  impolfibilitar- 
fi  il  pagar  creditori , e il  fare  i dovu- 
ti provvedimenti  a'  domeftici  , non  é 
un  divertirli  da  Crirtiano  ; anzi  né 
pure  da  uom  ragionevole  ; ma  é un 
gettare  il  tempo  colla  confegtienza  di 
gran  numero  di  peccaticontro  la  giulli- 
zia  , contro  la  pietà  , e contro  gli  ob- 
blighi precifi  dello  fiato  di  lei. 

Èrmenef..  Non  vi  fcaldate  sò  quello 
punto  . Ancor  io  conofco  , che  é vi- 
zio; ma  mio  Fratello  dovrebbe  acquie- 
tarli per  Ilare  in  pace. 

Pred ■ Orafcolti,  Signor  caro  ; co- 
tefia  pace  nòn  farebbe  buona:  Il  con- 
cordar ne’ pecca  ti  é una  concordia  di 
demonj.  fcanofira  pace  dev’elfer  quel- 
la , che  vien  da  Dio  ; pace,  che  non 
fi  accorda  colle  p.aflioni  viziofe.  Pax  pj,ìiìp-4, 
Dei,  dice  S. Paolo,  qua;  exuperat  om- 
1 nem  fenfum  , cuflodiat  corda  veflra 
<3 c.  Pax  Cbrìfli  exultel  in  cordibus 
veflrir  . Se  V.  S-  vuol  confettare  la 
verità  , Dio  non  le  dà  la  pace,  intcr- 
. na  al  cuore  ; e comunque  erta  dica 
di  non  avere  altro  piacer  al  Mondo, 
che  il  giuoco  ; però  deve  confettare, 
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liìfcordia  chc  il  di  lei  giuoco  colle  dette  confe- 
omc  ica  guenze  # je  tjcne  l’ animo  lempre  in 
tumulto,  in  ri  morii , in  inquietezze  - 

Er menci-  Troppo  é vero. 

Predic.  Non  può  dunque  V-  S.  dif- 
approvare  il  Fratello  , fé  fi  unifre 
con  Dio  ; e mentre  Dio  le  fa  guerra 
»1  cuore  , elfo  le  fa  guerra  all’orec- 
chio: e Dio,  c il  Fratello  le  fan  guer- 
ra per  bene  di  lei,  della  famiglia  , e 
dell'anima.  Fingali  V.  S- , che  il  Si- 
gnor Aio  Fratello  empia  la  cafa  di 
sgherri  , e dica  non  aver  elfo  altro 
piacere  al  Mondo,  che  dir  full’  armi . 
Finga  , che  la  Aia  moglie  empia  la 
cafa  di  zerbinotti,  edica,  di  nonaver 
elfa  altro  piacer  al  Mondo  , che  di 
dar  fugli  amori,  ftimerà  V.  S-  di  do 
Ter  tacere  per  ben  della  pace  ?.  Quan 
do.il  Salvatore  comandò  a’  fuoi  Di 
fcepoli , che  nelle  cafc , irr  cui  entraA 
lèro  , porta ITer  pace  ; in  quanicumque 
domum  intraveritis  primum  dicite  : 
pax  huic  domui  ; crede  V.  S. , che  per 
dar  pace  a quella  cafa  , voleffe  dar 
pace  anco  ai  viz),  che  fofiero  in  efia  ? 
Sia  pur  certa  , che  nò  ; anzi  in  ordi- 
ne appunto  ai  viz)  dilTe  il  medefimo 
Salvatore  ; Non  veni  pacem  mittere  , 
fed  gladium  . Veni  fe par  are  hominem 
adversus  palum  (uurn  , & filium  ad- 
versùt  matrem  fuam  , 6'  nurum  ad- 
versus focrum  fuam  : anzi  V.  S.  fi 
perfuada  , chc  fe  il  Fratello  , non 
per  averfione  , e per  odio  , ma  per 
bene  dei  Nipoti  , e della  famiglia  , 
fi  feparalfe  da  lei  , e volefie  divifio- 
ne  , non  avrebbe  motivo  di  averne 
Arrupolo  ; e fe  ne  ehiedelTe  il  parere 
a Sant’ Ambrogio  (Aippollo  che  V.S. 
non  voglia  emendarli  ) forfè  gli  di- 
rebbe ciò  , che  fcrifie  neJs,Iibro  de’ 
S.Ambrof.  Patriarchis  : Melius  efl  emigrare  rum 
gratia  , quàm  cohabitare  cum  di f cor- 
dìa  : nidi us  efl  fine  lite  abire  , quàm 
cum  jurgio  re  fidere. 

Erme n.  Quello  farebbe  un  colpo  da 
farmi  morire, 

Predic.  Ma  quello  colpo  chi  1’  ave- 
rebbe  voluto  ? Il  Signor  fuo  Fratello 
volendo,  che  non  fi  fcialacqui  la  fua 
parte  , volendo  , che  non  li  deteriori 


Predica  XII. 


10  fiato  dei  Nipoti  , volendo , che  fi 
paghino  i debiti , vuole  il  giuflo  V.  S- 
vuole  l' ingioilo  volendo  il  contrario. 
Onde  della  difeordia  non  è reo  il  fra- 
tello ; voi  , Signor  liete  il  reo  ; e a 
voi  corre  la  obligazion  di  emendarvi. 
Se  li  trattafie  di  una  cofa  indifferen- 
te i forfè  quegli  avrebbe  colpa  in  efig- 
gerla  contro  la  pace;  forl'c  voi  l’avre-- 
fie  in  negarla  .•  ma  trattandoli  di  cofa 
viziofa  , fi  deve  difcacciare  il  vizio-, 
chc  d il  reo  della  difeordia. 

Erme».  Padre  voi  dite  il  vero;  ma  è 
cofa  dura  il ... . 

Predic.  Signore  , io  vi  compatifco  / 
ma  e ben  cola  più  dura  al  fratello  ve- 
der fi  fein  1 aq uà  re  i!  fuo  ,•  é ben  cofa  più 
dura  ai  figliuoli  vederli  precipitare  dal 
propio  fiato.  E’  ben  cofa  più  dura  ai 
Creditori,  tornar  cento  volte  ; c mai 
non  efier  pagati.  Ma  ftiamo  fui  punto 
della  concordia  . Vi  ò detto  nella  Pre- 
dica , che  i Sacerdoti  ogni  giorno  col 
(acro  Corpo  del  Salvatore  alla  mano  ci 
fanno  augurj  di  pace  , e ci  dicono  : Pax 
Domini  fit  femper  vcbìfcum  : Ora  il  Si- 
gnor Ermenegildo  avrà  ofiervato,  che 
nel  così  dire  formano  tre  croci  fopra 

11  Calice.  Dal  congiugnere  con  tai  pa- 
role tai  croci  , convien  apprendere  , che 
mai  non  fi  avrà  pace  in  cafa  , fe  non  vo* 
gliam  qualche  croce.  La  pace  data  al 
Mondo , a Noflro  Signore  Ge*ù  cofiò 
la  gran  Croce,  a cui  fu  affilTo.  Il  dar 
pace  alle  nofire  cafe  a noi  non  coda 
tanto  ; ma  pur  ci  à da  collar  qualche 
c.r?ce’  In  molte  occafioni  bifogna  mor- 
tificarli; bifogna  andarcontro  il  genio1, 

j contro  le  paffioni  ; fpefie  volte  tace- 
te » quando  fi  vorrebbe  parlare  g dar- 
li per  vinto,  quando  fi  vorrebbe  vin- 
£5rc  ' no11  mofirar  di  fapere  , quando 
li  sa;  non  mofirar  di  vedere  , quan- 

t ' ^a  f°Pra  tutto  , quando 

la  dilconlia  nafee  da  qualche  vizio  , 
e'1\cn“are  il  vizio  a ogni  collo  ; per- 
enti le  fia  pace  con  lui,  non  é la  buo- 
na pace  di  Dio. 

Ermeti-  Io  però  conofco  qualche 
uomo  fiimato  pio  , che  mette  in 
oia  o la  fua  cafa  al  par  di  me  ; io 
per  le  carte  ; elfo  per  la  moglie.' 

El- 
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Difcordìi  E!!*  è una  donna  sì  vana  , e capric-  fanta  per  parte  di  chi  non  vuol  con-  Difcerita 

4omeftica.CIOfa>  cj,e  vnoi  foprafTarc  nelle  vedi,  cordare  nella  offefa  del-fuo  proffimo,  om*“'e*‘ 

nei  cocchj , nella  fervitù  , le  più  rie-  e di  Dio  • 

che  di  quella  Città.  A ogni  mutazio-  Silvio.  Io  credo  , che  per  confer- 
re di  moda,  effa  la  prima:  non  vuol  vare  la  concordia  domeilica  giovi  mol- 
far  carnovale  in  patria  , ma  o a Vene-  to  una  certa  divisone  , che  é tutta 
zia,  oaRoma,  oaTorino-  Non  fifa  unione;  una  divifione  , per  cui  ognu- 
gr3nfe(la,  o gran  teatro  in  Italia  , eh’  no  abbia -conforme  alle  forze  della 
efla  non  vogliircfler  prefente  ; e il  Ma-  cafa  un  convenevole  affegnamento  , 
rito  in  grazia  di  lei  à già  alienata  una  c ognuno  fi  contenti  di  dar  con  ef- 
buona  parte  dc’fuoi  poderi;  ed  è cari-  fo  . Nella  mia  cafa  fi  é Tempre  con- 
co di  debiti,  e riduce  ad  ederminio  i i fervuta  la  pace  . Ma  quando  prefi 

figliuoli  , e tutto  fa  , efifo  dice  , per  I moglie  , mio  Padre  adeguò  tanto  al- 

mantenere  la  pace*  ! l’anno  alla  fpofa  , tanto 'a  me  , tan- 

Silv-  Egli  è uomo  di  qualche  pietà , j to  a’  miei  fratelli  , continuando  1’ 
ma  non  à teda  : Col  metfefimo  tito-  antico  alfegnamento  alla  Madre  ; de- 


io di  dar  in  pace  permette  alla  defla 
fua  conforte  e vifìte,  c chiari  a moreg- 
giamenti , ecofe  , che  non  danno  mol- 
to colla  riputazione  . Io  vorrei  più  ro- 
do guerra  con  tutto  il  Mondo  ; che 
ardar  a feconda  di  una  tal  donna  , 
uer  dare  in  pace. 

ed-  Noi  dobbiamo  compatire  i di- 
ae u di  tutti;  e più,  dc’nodri  dome- 
ilici;  ma  nondobbiam  lafciarc  di  proc. 
curarne  1*  emendazione  ; ben  dobbia- 
mo didinguere  tra  difetto,  e difetto  : 
alcuni  fon  difetti  comunali , più  tolto 
molefli  a noi , che  gravi  in  fe  deflì  : 
Certe  flizzette  pafleggieffc,  certe  pic- 
cole contumelie  di  primo  moto;  certi 
lamenti,  omormorazioncelle  d’innav- 
vertenza  , certe  piccole  fpefe  , che  non 
alterano  lo  dato  delle  famiglie  , cer- 
te rifpofle  un  pò  ardenti  , ma  non  di 
mal  cuore,  la  mancanza  di  certi  co- 
modi, ma  non  fodanziali  , la  pri- 
vazione di  alcune  ricreazioni  , che 
non  importano  , e cofe  limili  , fono 
croci  da  tollerarli  quietamente  , per 
confervare  la  pace  • Altri  difetti  fo- 
no di  grave  offefa  di  Dio  ; altri  o 
di  fcandalo  , o di  grave  pregiudicio 
al  profilino  ; e quefli  per  quanto  fi 
può  , devono  efficacemente  cfiliarfi 
di  cafa  ; tentando  prima  tutte  le 
maniere  più  foavi  ; ma  quando  que- 
lle non  giovino  , gallando  anco  alle 
più  ri  folli  te  ; né  dee  temerli  allora  di- 
feordia  ; eflendo  bensì  queda  rea  per 
parte  di  chi  ne  dà  la  cagione  ; ma 
Quare f.  del  P-  Calino  • 


putò  alle  due  donne  cavalli  , c car- 
rozze , fervidori  , e donzelle  , e ap- 
partamento , e mobili  , tutto  diflin- 
to  , raccomandando,  che  ciafchedu- 
na  comandaflc  a’  fuoi  , e non  s’  iu- 
gerifle  in  ciò,  ch’era  di  ragione  del- 
1’  altra  ; fece  Io  fleffò  con  noi«Fra- 
• telli  : e come  la  Nuora  non  ebbe  mai 
a dipendere  dalla  Suocera  , né  la  Suo- 
cera dalla  Nuora,  né  un  Fratello  dall’ 
altro  , mai  non  vi  fu  che  dir  tra  noi. 
Ci  trovavamo  tutti  alTiemc  alla  ta- 
vola comune  , con  un’allegrezza,  con 
una  benevolenza  , che  non  può  fple- 
garfi.  . 

Ermeneg.  Signor  Silvio  ringraziate 
Iddio  , che  vi  à dato  buon  Padre  , 
buoni  fratelli,  e miglior  Madre,  e vi 
avea  data  una  fpofa  ancor  miglior 
della  Madre  : ma  queda  feiicità  é di 
pochi. 

Predicatore.  J'Ion  può  negarli  , ef- 
fere un  gran  pericolo  di  difeordia  la 
ncceflltà  della  dipendenza  da  chi  non 
fi  riconofcc  per  fupcriore  . Non  tut- 
te le  cafe  poflòno  fare  cotedi  a de- 
gna nienti  - Dove  fi  piò  tenere  una 
carrozza  fola  , un  fol  fervidore  , e 
fieguan  cosi  difeorrendo  , non  fi  pof- 
fon  prendere  cotede  mi  fare  ; e fe  la 
Suocera  vuol  valerli  di  tutto  , come 
fe  foffe  fola  ; c fe  anco  la  Nuora  ab- 
bia gl’  ideili  grilli  , non  avran  mai 
concordia. 

Silvio  . In  querte  cafe  dovrebbero 
amichevolmente  accomodarli  una  all’ 
M j al- 
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d fcorJii  altra  con  bontà  , e con  ifcambicvolc 
omettici.  amorc , Certo  il  voler  tutto  Tuo  ciò  , 
eh’ è comune,  non  può  ttar  colla  pace. 

Predic.  Così  fu  notato  anco  da  Sc- 
ie osci.  neca:  Principium  difcordlre  e fi  aliquod 
comune  fuum  facete . 

Ermetico.  Credo , che  a confermar  la 
concordia  molto  giovi  il  non  elfer  fa- 
cile a contradire  nelle  cofe,  che  nulla 
importano . 

Sllv.  Vi  fono  degli  fpiriti  delicati  , 
che  non  polTonofoffrire  contradizione  ; 
nò  per  inezie  é fpedienteil  volergli  to- 
glier di  errore  con  rifehio  cvidentiffi- 
mo  di  toglier  la  pace . 

Predir.  Lo  Spirito  Santo  nelle  facre 
lettere  ripete  molte  volte  quello  ricor- 
do • Non  contendas  adversus  hominem 
t' *n  !i  fTUP™  > C0S1  ne’  Proverbi . Non  litiges 
1.  Tiin.'i. cum  homine  linguato;  così  ncll'EccIe- 
fiaftico:  E S. Paolo  a Timoteo  : noli 
tontcndere  vtrbis , ad  nihil  enim  uti- 
le eH,  nifi  ad  (ubverftoncm  audientium . 

Si/v.  Qui  va  la  fioria  del  Tordo,  e 
del  Merlo,  che  mi  pare  di  aver  letta 
in  una  delle  voftre  Lezioni , voi  la  ri- 
peterete meglio,  e il  Signor  Ermene- 
gildo non  la  fentirà  mal  volentieri. 

Predic.  In  compendio  : In  tavola 
il  Marito  , prendete  , difTc  alla  Mo- 
glie, queflo  tordo  : oh  ! di,lfe  la  mo- 
glie, quell’ è un  Merlo:  d un  Tordo, 
replicò  il  marito  : è un  Merlo,  repli- 
cò la  moglie-  Ma  voi  fietc  bene  otti- 
nata;  quell’ d un  Tordo;  ma  voi  lie- 
te ben  ubbriaco,  quell’  è un  Merlo  . 
Voi  non  avete  occhi  , voi  non  avete 
giudicio  ; 13  alzaron  da  tavola,  e ri- 
petendo quella  , é unIVIerlo  , e quelli , 
è un  Tordo,  fi  pettinarono,  e fi  graf- 
fiamo ben  -bene.  Rifero  gli  amici,  e 
s’ interpolerò  : Ma  la  donna  mai  -non 
volle  pacificarli  fe  non  a condizione  , 
che  il  marito  dicelfe  : quell’era  un  Mer- 
lo; nd  il  marito,  fe  non  a condizio- 
ne, che  la  donna  dicelfe  ; quell’  era 
un  tordo.  Finalmente  il  marito  dovet- 
te cedere  ; volendo  le  donne  fempre 
elfer  I’  ultime  a parlare  in  quelle  con- 
tefe  ; e in  prefenza  di  teftimonj  , che 
non  potevano  contenere  le  rifa  , dille 
il  marito  : Signora  veramente  m’era 


XII. 

ingannato:  quell’era  un  Merlo  : allò-  Bifronti» 
ra  ripigliò  la  donna  : adelfo  che  voi  dometì‘c* 
confettate  il  voflro  inganno,  econlèf- 
fate,  ch’era  un  Merlo  , dico  ancor  io 
effermi  ingannata,  c dico,  eh’  era  un 
Tordo. 

Ermen-  E s’  io  averti  dovuto  elfer 
pr’efente,  e dir  mio  parere,  avrei  ag- 
giunto : e io  dico,  che  l’uno,  c l’al- 
tra fi  conducano  allo  Spedale  de’  Paz- 
zarelli  • 

Silv.  Sì , fe  di  tal  fatta  gente  fi  do- 
velfe  condurre  allo  Spedale  de’ Pazzi , 
non  batterebbe  tutto  il  grande  Ofpedal 
di  Milano-  Il  più  delle  dilfcnlìoni nel- 
le cafe  nafeono  da  limili  puntiglieli  , 
impegnetti  fciocchiflìmi , frafeher/eda 
vergognartene  ; e ogni  uomo  favio  dove- 
rebue  ttimare  fua  riputazione  il  cede- 
re , c lafciar  gli  altri,  vera  , o falfa , 
che  fia,  nella  loro  opinione. 

Predicatore  . Dice  il  Savio:  Vìe  [et-  ?r0Ti 
plens , ficum  fiu/tocontendcrit , five  ira- 
fcatur  , five  rideat  , non  inveniet  re- 
quiem . 

Silv.  Credo , che  prendano  grande 
abbaglio  ancor  coloro , checontendon 
per  bulla,  e fi  fan  giuoco  , e ricrea- 
zione, di  far  jttizzire  la  moglie  , o i 
fratelli , o i compagni . Si  comincia  per 
burla  ; ma  fe  la  cola  va  niente  a lun- 
go, la  difeordia  nafce  da  vero.  Infat-  fl0Vt 
ti  abbiam  dallo  Spirito  Santo  : qui  pro- 
vocat iras , provocat  difeordias  . * 

Ermen.  Vi  forto  alcuni  di  così  mal 
naturale  , che  tengono  lo  fdegno,  e 
talora  Io  dilfimulano  fino  ad  incontro 
di  vendicacene  ; e fe  furono  punti  con 
legger  motto,  a occafione  fi  fanno  a 
mentovarlo  anco  dopo  palfato  un’  an- 
no. Certamente  almcn  con  quelli  bi- 
fogna  trattare  con  gran  cautela  , e mi- 
furare  ogni  parola  : póichd  in  realtà 
per  un  piccolo  fdegno,  ma  lungamen- 
te confervato  nelle  famiglie  fi  vedono 
dolorofe  difeordie. 

Predic-  L’Ira  co’  domeflici  è come 
i fiumi  ; nafeono  con  poc’  acqua  , ma 
altre,  c altre  acque  fi  van  aggiugnen- 
do  nel  decorfo , e fi  fan  minacciofi  . 

E’  difficile  vivere  fempre  infieme  , e 
non  ifdcgnarfi  giammai;  ma  non  bi- 
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in  prefenza  della  ferviti  , potendoli  Difcordia 
ben  immaginare,  ch’elTa  non  tacerà-  e 1C*‘ 
Predicatore  • Lo  Spirito  Santo  ci 
avvifa  : Non  omni  bomìni  cor  tuum  Ecpii.*. 
manifefies  • Non  balia  avvertire  con 
chi  fi  parla  ; bifogna  oflervarc  ancor 


Difcordii  fogna  jener  la  collera.  Dice  Santo  A- 
domcftica.g0^jn0  . jn  comparatione  odii  ira  fe- 
S.  Aug.  fiuca  efl  ; fed  feflucam  fi  nutriar  v trabr 
fet.de  jia.  crìt  ; fi  evellar  , & projiciar  , nihil 
erit E in  altro  luogo;  Odium  , dice, 
efl  vetus  ira  ex  pluribus  c au  fis  coltella 
diuturno  tempore  perfeverant  • 

Silv . Il  maggior  male  nelle  noftre 
cafe  è la  ferviti  , Ia  quale  vede  , af- 
colta  , e riferifee  ciò  , che  dovrebbe 
tacere  : c quel  che  é peggio , fpefiò  vi 
mette  molto  di  fuo  , o l'opra  ii  vero  , 
o contro  il  vero;  e le  cofe  riferite  mol- 
te volte  fan  maggior  apprenfione  ,che 
fe  fofloro  immediatamente  vedute  .•  E 
lingolarmente  le  donne  , vogliono  ci- 
calare; vogliono  guadagnai  ia  grazia 
delle  padrone  , c la  procacciano  per 
mezzo  del  riferire. 

Ermenegildo . Voi  dite  vero.  Signor 
Silvio  : ma  io  compatifco  la  ferviti  , 
e lingolarmente  le  ferve:  Non  an giu- 
dico : Non  così  sd  compatire  i Pa- 
droni , i quali  fenza  alcun  riguardo 
parlano)  c dicono  tutto  il  lor  animo 


chi  afcolta.  Non  fi  riflette  ; ma  qui 
inconfid  -ratus  efl  ad  loquendum  , fentiet 
mala  : E però  In  auribus  infipìeatìum 
ne  loqaatìr . 

Silv.  E Hanno  troppo  full’informar- 
fi  , e chiedono  , cofa  à fatto , cofa  & 
detto  la  Nuora  , la  Suocera  , il  Fra- 
tello. Chi  vuol  pace  in  cala  fT-rao- 
firi  feverifiimo  contro  i Relatori  , e 
contro  le  Relatrici  f e fe  qualche  fer- 
vidore,  o qualche  ancella  riferirono 
qualche  cola  «apace  di  metter  difeor- 
dia  , fi  ributtino  con  mal  volto  , e fi 
minacci  da  vero  , che  fi  difcacieranno 
di  cafa  . 

Predicatore  . Signori  in  una  paro- 
la : nelle  cale  fia  prudenza  , e timor 
di  Dio  , e vi  farà  fempre  concor- 
dia • 
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PREDICA  XIII. 

Nel  fecondo  Mercoledì  di  Quarefima. 


Tutte  accejfit  ad  eum  Mater  filiorum  Zebedei  cum  filiis  fuis , 
adorans  , & petens  aliquid  ab  eo . Mattb.  20. 


Dllfe  bene  il  nodro  Dio  , che 
noi  chiedeffìmo  con  fran- 
chezza , e faremmo  efauditi  : 
Petite  , & accipietis  . Ma 
qual  prò,  fe  i nodri  memoriali  le  più 
volte  ci  fi  ftractfan  fui  volto?  Non  d 
più  quel  tempo,  in  cui  l’c  razione  fem- 
ora va  la  bacchetta  dioMosé,  quanto 
facile  alle  mani,  tanto  pronta  a’  mi- 
racoli. Che  l’orazione  di  Giofud  arre-  l 
flalfe  immobile  il  Sole  nel  Ciclo;  che 
l’orazione  di  Davide  fermalfe  il  corfo 
a funedillìma  pedilenza  ; che  l’orazio- 
ne di  Elifto  armadi-  di  Angioli  tutto 
il  Carmelo,  noi  lo  fa ppiamo:  Ma  que- 
llo non  è più  il  tempo:  Ecco  nel  Van- 
gelo di  quella  mattina  una  buona  don- 
na porge  fcrvorofe  preghiere  per  due 
fuoi  figliuoli,  e riceve  l’Onta  di  una  dif- 
gullofa  ripulfa  : Nifcitìs  , quid  petatis  . 
Noi  pur  chiediam  ogni  dì  • In  ogni 
Chiefa  ci  accodiamo  adoratori  dell’ef- 
pofto  Signore  ; coroniamo  di  rofarj  la 
Vergine  , follecitiamo  tutto  il  Cielo  col  j 
noftri  voti,  tutto  il  Purgatorio  co’ no-  ; 
Uri  fuffragj  ; ma  fra  tanto  quel  figliuo- 
lo è ancora  infermo  ; quella  lite  d an-i 
cor  fui  perderli  , quel  la  pcrfecuzione  an-  ! 
cor  dura  ; quel  tra  vaglio  non  fi  fofpendc:  • 
Così  la  difeorrooo  certe  anime  poco  cre- 
dule , e fan  feffibrare  , che  fia  taccia 
della  orazione  quella,  che  od  lode  del- 
la divina  clemenza,  o d pena  della  no- 
flra  freddezza  , il  non  edere  efauditi  . 
Ma  nù,  diravvi  S.  Agodino  : edà  an- 
co al  dì  d'oggi  duna  chiave  della  cclcde 
teforeria  : Oratio  jufti  clavis  eflCfll:. 
Efla  d,  diravvi  TeodOreto,  una  onni- 
potenza , che  ci  da  in  mano:  Omnipo- 
tens oratio , cum  fit  una  , omttìa  poteji  . 
Pertanto  non  dobbiamo  gettare  quali 
inutile  queda  chiave  ; nd  (prezzar  quali 


debole  queda  potenza  . Faceiam  pure  ormone» 
buona  orazione,  ficuri , che  il  nonef- 
re  efauditi  , o è per  Divina  clemenza 
in  ordine  a noi  , o per  nodro  difetto 
in  ordine  a Dio  : In  uno , e nell’  al- 
tro cafo  dobbiam  correggere , non  la- 
feiar  l’ orazione - 

Noi  fpelfo  facciamo  voti , per  otta- 
nere  difgrazic:  fono  nodri  occulti  ne- 
mici i nodri  medefimi  defiderj  ; e non  di 
rado  nulla  più  ci  tra  vaglia  , diciò,  che 
ricercammo  con  più  fofpiri . Veramen- 
tela  volontà  altro  non  ama  che  il  bene; 
ma  come  la  melcbìna  d di  Vida  affai 
corta,  non  ghigne  a difeernere  la  bon- 
tà negli  obbietti , folo  ne  addocehia  la 
loro  immagine  nell’ intelletto.  Ad  hoc,  s.  Th.1,1. 
quid  voluntas  , . 1’  Angelico  , in  ali-  8.  «.e. 
quid  tendat , non  requiritur  , quòd  fit 
bonum  in  rei  veritate  ; fed  quòd  ap- 
prehendatur in  ratione  boni  . Non 
tanto  fi  defidera  il  bene  , quanto  ciò  , 
che  fi  apprende  per  bene  ; el’ intellet- 
to fpedo  dclufo,  o infedele  , o che  G 
inganna  , o che  inganna  . Se  la  volon- 
tà conofcede  gli  errori  dell’ apprendo- 
ne  , muterebbe  in  fretta  i fuoi  voti  , 
ma  non  gli  fcuopre.  Quel  giovane  oh- 
quantopriega  i Santi  fuoi  tutelari , per 
annodare  alla  fua  cafa  co’  vincoli  di  un 
matrimonio  contradato  una  dote  non  ’ 
ordinaria  - Egli  dima  quedo  un  gran 
bene  ; ma  non  efi  bonum  in  rei  verita - 
te  - Non  ptevede,  che  colei  feco  por- 
terà una  fopradote  funeda  di  gelofie 
e di  amarezze  . Quella  donna  doman- 
da un  figlio,  e fe  lo  (igne  tutto  vezzo- 
fo  tra  le  lue  braccia  balbettar  care  vo- 
ci : ma  non  efl  bonum  in  rei  veritate  : 

Se  vedclfe  le  angudie,  tra  le  quali  quel' 
figlio  ingrato  opprimerà  il  di  lei  cuo- 
re, ah!  Signore  , todo  direbbe  , mi  è 
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Orazione-  cara  la  mia  fferilità  ; più  non  dimando  Dio  grazie  oppone  alla  fua  Giuffizla  , Orazione, 
figliuoli  . Ella  é noffra  felicità  , che  e alla  fua  Santità  ? Parlo  d’  altri  r 
Dio  chiuda  1 orecchio  a tali  doman-  che  chiedono  la  lor  dannazione  fenza 
•'  *a  f**a  fipulfa  é da  amico  , e 1’  avvedetene  • Sono  affetati  di  un  li« 
efaudirfi  non  farebbe  amore  , ma  sde-  quore,  che  é dolce,  ma  avvelenato: 
gno.  Chi  a lui  pii  caro  dell’ Appo-  Dio  fpezza  il  vetro;  c vuole,  che  vi- 
colo Paolo  ? Chi  a I ui  più  nemico  del  1 vano  feontenti  nella  lor  fete  ■,  non 
Demonio?  Chiede  Paolo  ben  tre  voi-  muoiano  allegri  in  una  occulta  infe- 
te  •■chiede  il  Demonio  una  volta  : Chic-  zione  • Egli  è vero  Salvatore  , dice 
de  Paolo  di  effere  liberata  da  una  tea-  1’  Angelico,  o ci  afeoiti,  o ci  ributti; 
fazione  importuna:  chiede  il  Demonio  Ipfe  Salvator  e fi  , non  folùm  quando  s- 
di  invertire  una  greggia  immonda:  II  facit  quod  petimut  \ verbm  etìam  qua»- t9'  u'r^ 
Demonio  vien  efaudito  alla  prima  ; do  non  facit  : quoniam  quod  videt  pe* 
vada,  e inveita  : Paolo  noné  efandi-  tl  contrarium  f aiuti  non  faciendo  ex- 
t0J}L  pur  alla  terza  ; la  tentazione  non  bibet  [e  Salvatorem  ■ Medico  loprac» 
ceffi;  balligli  la  mia  grazia.  Abbiam  celeffc  delle  noftre  anime  conolce  , 
dunque  a aire  , che  Iddio  efaudifea  quali  Ciano  i deliri  del  noftro  morbo, 
più  facilmente  un  Demonio  , che  un  e quali  i balfami  della  noffra  falute. 
Appoflolo  ? Certamente  nò  r dice  Sant’  'Nor  ie  enim'  medicus  , quid  pro  fua  t' 

S.Aiigirft.  Agoffino  : ma  exaudit  quem  volebat  quid  centra  falutem  fuam  petat  agro- 
precipitare  \ non  exaudit  quemvolebat  tur  : Si  oppone  alle  brame  farnetiche 
falvare  • Sia  efaudito  il  Demonio,  e della  noffra  infermità  , per  renderci 
cogli  immondi  animali  vada  a preci-  la  fanità  . Ideo  pofeentit  non  facit 
pitarlì  nel  Iago  : non  fia  efaudito  1*  voluntatem , ut  faciat  fanìtatem  • No- 
Appoffolo,  e fuperando  la>  tentazion  bile,  in  cui  allo  fplendore  del  fangue' 
non  ceffantc  moltiplichi  le  fue corone  fa  Eccliffe  la  povertà.  Ciete  povero,, 
nel  Cielo.  e Ciete  altiero  ; ficte  povero  , e pre- 

E appunto  quante  volte  le  noffre  potente  ; poi  nelle  voffre  preghiere 
fuppliche  , fe  foffero  fotroferitte  ci  chiedete  ricchezze  , ricchezze  : Che 
porterebbero  al  precipizio  di  una  eter-  farerte  arricchito,  fe  nella  voftra  po- 
na  dannatone.  Io  non  parlo  di  que’  vertà  falgono  a tanta  fuperbia  i vo- 
temerarj  che  ardifeono  fa>  orazio-  Ciri  affetti  ? Dio  vi  vuol  rifanato  ; 
ne  per  ottenere  felicità  alle  lor  col-  onde  fa  , che  nella  Scuola  delle  dìf- 
pe-  Talora  fi  offre  preghiera  a Dio,  grazie  apprendiate  lezioni  dì  modc- 
acciocchc  feliciti  quel  contratto,  che  ftia,  e di  umiltà  • Ideo  pofeentit  no» 
è pien  di  ufura  , la  recita  di  quel  facit  voluntatem , ut  faciat  fanìtatem  • 
dramma,  che  é impudiciffìma , il  ter-  E voi,  che  fpendete  il  fiore  delle  vo- 
mine  di  quella  lite , che  è una  ingiù-  ffre  ricolte  vivendo  luxurìotè  , fup- 
Clizia  .•  Si  recitano  Officinoli  , e Ro-  plicate  poi  al  Signore  , acciocché  là 
iàrj , non  per  impetrare  pentimento , tempeffa  non  flagelli  il  voftró|  terre- 
e converfione,  ma  per  adularli,  evi-  no,  non  fi  affondi  quella  nave  f.  noni 
vere  tranquillamente  nelle  laici  vie  : fàllifca  quel  corrifpondente  ; E Dio 

Che  modo  di  orare  è cotefto  ? Scia-  fa  , che  dalla  tempeffa  fi  flagelli  if 
ma  il  Daroafceno  . Oratìo  efl  peti - terreno  , che  fi  affondi  la  nave,  che 
tio  decentium  a Deo  : Parvi  cofa’de-  fallilca  il,  corrifpondente  , acclbcché 
cerne  , chiedere  a Dio  , che  vi  ten-  più  non  alimenti  una  pratica  indegna 
ga  mano  nelle  Aie  offéfe?  Per  quan-  chi  non  à,  con  che  alimentare  fe  flet- 
to un  Principe  fia  benigno  , la  leg-  fo  « Ideo  pofeentit  non  facit  vol/tnta- 
ge  vieta  il  Applicarlo  di  grazia  pre-  tem\  ut  faciat  fanìtatem. 
giudiciale  alla  giuftizia  , o al  fifeo  • Ma  qui  parmi  udire  i lamenti  dì 
Nec  damnofa  fifeo , nec  furi  contrarla  qualche  anima  timorata  , che  dicono»- 
pofiularc  oportet  . E- voi  chiederete  a [fotco  voce , non  effere  tali  le  loro  ri- 
dile* 
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omione . chiede  . Chicdiaro  facoltà  per  follie- 
vo  de’  poveri  ; la  fanità  di  un’infer- 
mo, perché  nece  diaria  al  foflentamen- 
to  della  famiglia;  anzi  tutte  lerfodre 
lagrime  chiedono  la  converfioie  di  un 
marito  infedele  , di  un  figliuolo  fco- 
fhimato  , di  un  Ecclefiadico  fcanda- 
tefo  . Qucfte  preghière  non  fono  pe- 
ricolofe  , e pure  troviamo  il  Ciel  di 
bronzo  alle  nodre  voci  . Rifpondo  - 
Talora  veramente  (la  fidò  1’  alto  de- 
creto di  non  concedere  cotefte  grazie . 
L'altrui  malizia  troppo  fi  oppone  al- 
le vòdre  fuppliche  ; ma  fra  tanto  é 
gran  guadagno  per  voi  il  medefimo 
s.  Th.j.a^  lupplicare  • Contingit  quandoque  ,quòd 
•j-7-1-  or at lo  falla  prò  allo  non  impetret  pro- 

pter Impedimentum , quod  e fi  ex  parte 
ejur  , pro  quo  oratur  t Nihìlomimy 
orarlo  trìt  meritoria  oranti  , qui  ex 
cbarltate  orati  Così  1’ Angelico  . Que- 
lla , dice  il  Sottililfimo  Scoto,  è la 
differenza  tra  le  orazioni  de’  Santi 
gcot  in  4.jn  Cielo,  e di  noi  quaggiù  in  Terra- 
•U.+j.qu.  j.  In  Cielo  le  orazioni  non  giovano  a’ 
qu.aò^1  Santi , i quali  fono  in  termine,  népiù 
in  ifiato  di  accrefcere  la  loro  gloria  , 
c il  loro  merito;  dove  qui  in  Terra  , 
fe  non  giovanoa  gli  altri ,-  fempre  gio- 
vano al  fupplichevole  . Semper  valet 
oranti  , quando  eft  in  gratta  ; ipfe  enim 
habet  motum  animi  bonum  ; & elicit 
opus  bonum , tfc 

Accade  perù  frequentemente  , che 
Dio  voglia  concedere  la  grazia  da  noi 
s.Auguft.  richieda,  manon  sì  predo.  Queedam 
non  negantur  , fed  ut  congruo  dentur 
tempore , differuntur  . Così  un  Padre 
amorofo  talora  modra  al  piccolo  fuo 
figliuolo  una  moneta  : Eccola  ; tu  1’ 
ai  a prendere  da  queda  mano  r dri- 
gne  il  pugno;  e il  fanciullo  viene  all’ 
addico  : impiega  le  deboli  fuc  manuc- 
ce; fi  raggruppa  , fi  dibatte,  fuda  , 
priega  . Gode  in  tanto  il  genitore  di 
quegli  sforzi,  di  quella  fatica,  che  é 
tutta  vezzo  : finalmente  lafcia  aprire 
con  diletto  la  mano  r gode  di  eder 
vinto  , e rilafcia  al  piccolo-  vincitore 
la  preda,  che  gli  d più  gradita,  per- 
ché ebbe  qualche  merito  nella  con- 
quida. Non  altramente  ilnodroDio, 


fìcut  Pater  In  fili»  eomplaret  ftbl:  Vuo-  emione, 
le  , o anima  di  vota  , che  fuperiate  il 
fuo  pugno  co’ vodri  adalti;  vuol,  che 
gli  apriate  .la  mano  , affaticandovi 
con  più  preghiere.  Per  tal  ragione  fa 
coditene  di  Dio  nel  promettere  i fuoi 
favori  , non  promettere  il  tempo  de’ 
fuoi  favori  . Promette  ad  Àbramo  , 
ad  Ifacco,  a Giacobbe,  benedizioni; 
promette  Siila  loro  profapia  la  Cana- 
nea: promette  a Giufeppe  esitazio- 
ni, a Davide  il  Regno;  a’  Macabci 
le  vittorie:  Ma  Signore,  in  qual  gior- 
no , in  qual  Mele,  in  qual  Anno  ? 

Dio  noi  promette . Che  più  ? Oder- 
vate,  dice  il  Grifoftomo , come  par- 
la il  Salvatore  agli  Appodoli  , pro- 
mettendo loro  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  -•  Accipietis  Spiritum  Sanllum 
nonpoft  multos  bos  dies  - Non  promet- 
te di  darlo  fubito,  acciocché  non  ab- 
biano in  poca  dima  quel  dono  ; non 
dopo  lungo  tempo  , acciocché  non  fi 
atterrifeano  dall’  orare  : Non  dìxlt , *•  Chry- 
flatim , ne  donum  negliger  ent  ; neque 
dixit  pofl  multos  dies  , ne  expelian-  - 
do  defatigarentur  ; parlò  in  guifa  , 
che  fodero  pronti  ad  afpettare,  e af- 
pettadero  con  più  ardore:  fed  dixit, 
non  pofl  multos  bos  dies  , qui  parati 
effent  expcllare  ; & ardentius  expelìa- 
rem  • Cosi  Dio  fa  con  noi  : non  dà 
fubito  un  referitto  favorevole  alle no- 
dre  domande  : Conferva  i nodri  me- 
moriali quanto  a lui  piace;  acciocché 
noi  tra  la  fperanza  , e il  timore  diatn 
più  fiamme  alle  nolìre  brame , e più 
calore  alle  nodre  preghiere . Sarà  poi 
più  caro  quel  bene  , che  fu  più  lun- 
gamente defiderato  , e come  ne’  cibi 
1’  ottimo  condimento  é la  fame  tenu- 
ta per  qualche  tempo  a dieta  ; cosi  1’ 
ottimo  condimento , che  renda  più  fa- 
porito  il  conleguimento  di  una  grazi* 
bramata  , è il  desiderio  tenuto*  per 
qualche  tempo  a digiuno.  Pare,  che 
Dio  non  vi  afcoltì  : intanto  la  vo- 
dra  orazione  é più  codante  , la  vo- 
dra  fede  più  foda  , più  viva  la  vo- 
dra  fperanza,  la  voflra carità  più  af- 
fettuofa  , più  frequenti  gli  atti  di  Re- 
ligione : Che  é quanto  dire  : arric- 
chì- 
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Orazfcne.  ch!te  1’  Anima  con  un  tcforo  di  meri-  Iebrava  folcnnemente  con  facrilegio  Oiitiaie. 
ti;  acquifto,chc  non  farefte,  fepron-  infernale  il-  fiicrificio  celefte  . Avea 
tamente  adempite  fi  rendeflcro  all’  già  confecrati  i divini  Mifterj , quan- 
ozio  le  voflrc  brame  • In  tal  modo  do  un  Chierico  di  lui  confidente  , 

Dio  frequentemente  niega  1’  orecchio  perchè  a lui  fimile,  1’  avvisò  t Ful- 
alle  noftre  fuppljche  per  noftro  bene-  mini  della  divina  Giuflizia  potette  non 
Non  ci  Infingiamo  però  > alcol-  piombar  fubito  fopra  quel  capo  , ) I' 
tanti  amatiflimi.  Frequentemente  an-  avvisò  eflergli  frefeamente  nato  un 
cora  ci  niega  l’ orecchio  per  noftra  col-  polledrino  . Teofilatto  tutto  giubilo 
pa . Non  di  rado  facciamo  un  pecca-  per  tale  annuncio  aveva  il  corpo  all’ 
to  di  una  virtù;  e di  una  fupplica  ci  altare,  e l'anima  al  prefepe  : teneva 
facciamo  un  demerito*  Qual  è nelle  I’  AuguftHTimo  Sacramento  colle  fue 
noftre  preghiere  il  noftro  rifpetto  ? L’  mani,  e accarezzava  il  piccol  deftric- 
Angelico  , Maeftro  grande  eziandio  ro  co’  fuoi,  penfieri  : Impaziente  di  ve- 
nell’  arte  di  orare , ci  infegna  , imme-  derlo  ancor  cogli  occhi  a pena  aflun- 
defimarfi  colla  orazione  la  riverenza:  ta  la  tremenda  obblazionc  fa  un  cm- 

■s.Th.  *.».  Per  orationem  homo  Deo  reverentiam  pia  parentefi  alle  divote  funzioni  del- 
ex  bibet.  Oranelo  tradit  homo  mentem  la  facra  foiennità  ; e pieuo  ancora 
id.  ibi.j.  £uam  jjeo  ^ quam  ti  per  reverentiam  del  cibo  Eucariftico  riporta  temera- 
fubjìcit.  Ella  è un  atto  principalifli-  riamente  Gesù  dove  Gesù  amorevol- 
ld.  ibi.),  mo  della  «virtù  della  Religione.  Ora-  mente  già  nacque,  in  una  dalla.  Oh 
rio  e fi  precipua  inter  aflus  Religioni!  . Dio!  Interrompere  i facri  Mifterj  per 
La  Religione  à per  eflenza  l’ oftequio  vedere  una  beftia  ! Voi  fiere  tutti  or- 
rerfo  Dio  : Se  quello  manchi  , non  rore  , divoti  Afcoltanti  : ma  vi  con- 
v’  è atto  di  Religione;  non  vi  dora-  fello  , che  a tal  racconto  trafporto 
re.  Quella  riverenza  à due  parti  : 1’  tutto  1’  orrore  fopra  me  ilelfo  . Per- 
una  lì  forma  dalla  interna  attenzion  fidi  miei  perifieri,  quante  volte  abban- 
della  mente 1’  altra  dalla  ellerna  donate  il  facro  altare  , e difettate  da 

compoftezza  del  corpo  : 13  prima  è il  Dio  , ^>er  correre Il  Ciel  sà 

cuore;  la  feconda  è la  faccia  della  ora-  dove  . Voi  però  ancora  confeflate- 
zione  : Chi  ora,  dà  la  fua  mente  a lo  finceramente  , uditori  amatiflimi. 

Dio:  Orando  tradit  homo  mentem  fuam  Quante  volte  prefenti  al  divin  Sacri- 
Deo . Religio  intelle  flutti  hominis  movet  ficio  avvifati  dal  demonio  di  qualche 
ad  Deum.  Anzi  il  follevare  la  niente  volino  intereflc  , invece  di  ributtarlo 
a Dio,  quell’ è l’orare  a Ornilo  eft  eie-  con  collera  , 1’  udifle  con  diletto  , c nè 
vatio  mentis  ad  Deum  . Or  fatevi  avan-  feguifte  l’ invito  ? Quante  volte,  men- 
ti, o chiunque  vi  dolete  , di  non  ef-  tre  il  Sacerdote  coll’  Odia  in  mano 
fere  peranco  efaudito  dopo  tante  ora-  rinovava  la  memoria  del  Calvario  , 
zioni  . Vi  fiete  trattenuto  in  molte  voi  abbandonato  Gesù  mandaftè  i vo- 
Chiefe  ; avete  afliftiro  a più  facrifi-  Uri  penfieri  alla  vilìta  dell’  amante  , 
cj  ; avete  moltiplicati  ufficiuoli , e Ro-  o della  amata?  E vi  dolerete  poi, 
far),  ma  con  quanta  attenzione  ? In  che  non  fieno  efauditc  tali  preghire  ? 
tante  ore  per  quanti  momenti  il  yoftro  Non  fono  preghiere  ; non  fono  ora- 
penfier  fu  di  Dio?  Sol  per  tanti  potè  zionc  , poiché  la  Orazione  eft  eleva- 
te veramente  dire  , che  oratle  , poi-  tio  mentis  ad  Deum  . Mi  direte  , ef- 
chèOratio  eft  elevatio  mentir  in  Deum  • fere  difficile  quello  interno  raccogli- 
lo dubito  , che  troppo  fpeflb  fac-  mento  ; Lo  sò  . Senza  un'  dono  di 
ciano  i noftri  penfieri  ciò  , che  lo  grazia  ben  {Ingoiare  non  pofliam  te- 
fcandalofo  Patriarca  dì  Coftantino-  nere  i noftri  penfieri  lungamente  a 
Ea  Teb.  poli  Teofilatto  al  riferire  di  Eufe-  catena.  Ma  quante  volte  ci  fuggono , 
bio  : Udite, e innorridite  . Erail  Gio-  perché  non  fono  cufloditi  da  noi? 
vedi  Santo  , e 1’  iniquo  Prelato  ce-  Quinte  volte  le  loro  feorrerie  anno  • 
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Orazione . il  nofìro  pieno  confenfo  ? Non  fi  te-  : 
mono;  fi  cercano  da  molti  le  dila- 
zioni . Si  fceglie  alle  preghiere  U.  ora 
più  fonnacchiofa  ; la  Chicfa  , dov’  è 
più  tumulto,  il  polio  , da  cui  le  oc- 
chiate pallino  per  qualche  Idolo  pri- 
ma di  giugnere  all’altare. 

Lo  fi  elio  atteggiamento  del  corpo 
non  é tutto  faccia  di  irriverenza  ? E 
poco  lo  fi  tte  diritti  , e altieri  anco 
a fronte  dell’  Auguftiffimo  Sacramen- 
to : gli  fi  volgon  le  fpalle  -,  ed  ei 
folo  dev'  effere  quell’  infelice  , con- 
tro cui  permetta  il  Nobile  a le  me- 
defimo  la  inciviltà  . Le  pubbliche 
preci  nelle  folennità  de’  Santi  , o nel- 
le univcrfali  calamirà  come  fannofi  ? 
L’  Eretico  vi  può  concorrere  con  di- 
letto, e il  Pagano  fenza  pregiudicio 
della  fua  Fede.  Vi  fi  moffrano  in 
tutta  gala  gli  amanti  > 1’  amor*  non 
oneffo  trova  cento  oggetti  di  ree 
Compiacenze  . Si  tengon  circoli  ; fi 
confcrifcon  novelle  la  curiofità  va 
appagata  • Si  mormora  degli  addob- 
bamenti, dei  lumi,  degli  argenti,  dei 
facri  arredi  : fi  condannano  come  fu- 
perflue  qyelle  ricchezze  , che  corteg- 
giano la  Divina  Maeffà  . Si  cantano 
mefle  folen/ii  ; e il  piede  vi  trova 
minuetti  da  ballo,  e l'orecchio  trova 
rifucitato  il  Carnovale  nelle  ariette 
de’  fuoi  teatri  ; E fe  tale,  é il  volto 
delle  preghiere  , quando  comparendo 
nel  pubblico  fi  mettono  in  fuggezio- 
re,  qual  farà,  quando  in  privato  ve- 
flan  abito  di  confidenza  ? Uno  fpruz- 
zo  di  mano  avanti  al  petto  forma  un 
fegno,  che  né  pur  dal  Demonio  fi  ri- 
conofcerebbc  per  Croce  i o fe  è tale  , 
è un  fegno  di  Croce  da  innamorate- 
li Demonio  . Si  comincia  la  invoca- 
zioni di  Dio  . Padre  goflro  , che  fei 
re’  Cieli ; 6 ficguc  comandando  a un 
fcrvidore  , che  pettini  alquanto  me- 
glio la  perucca-  Si  ripiglia;  /ia fantifi- 
cai» il  nóThe  voflro  ; e fi  interrompe 
maledicendo  un  piccol  figliuolo  , che 
muove  a fdegno  • Scriva  un  Norajo 
quanto  fi  penfa , e dice;  fe  fi  voglia 
mettere  in  lite  tale  orazione  , non 
troverete  un  Giudice  , che  decida  a 


XIII. 

. voffro  favore.  Eh  nò  ,' ridirà  San  Tom-  Orazione; 
ipafo;  quella  non  é orazione  , 'poiché 
per  orationem  bemo  l)co  reverentiam 
exhibet  • O fe  é orazione  , feguirà  deci- 
dendo Sai viano,  ella  é orazione  Ma- 
dre di  colpe  , e benemerita  dall'  In- 
ferno.- Orìitìo  eorum  magie  eft  auclrix  Silvim. 
criminum  , quàm  exorarrix  . 

Per  più  debilitare  le  noffre  pre- 
ghiere alle  Irriverenza  fi  congiugne 
la  Ingratitudine  . Tutto  dì  fuppli- 
chiamo  , per  impetrare  nuovi  favo- 
ri, né  rendiam  grazie  a Dio  per  gli 
impetrati . Qual  maraviglia  , eh’  ei 
ci  nieghi  i fuoi  doni  , quando  a lui 
negiamo  fino  quella  mefehina  piu- 
Ai  zia  di  riconofccrgli  come  fuoi  ? Nel 
Tempio  della  Pace  in  Atene  fu  di- 
pinto Timoteo  valorofiflìmo  Duce 
in  quella  forma.  Giaceva  egli  in  un 
fianco  di  quella  tela  con  a Iato  la 
fpada  oziola  in  atto  di  dormire.  Sfa- 
vagli appreffo  la  Fortuna  , affaccen- 
data nel  trarre,  verfo  lui  una  rete  , 
piena  di  Rocche  , di  Caffella  , e di 
Città  debellate . Vide  Timoteo  quel 
ritratto  , e tutto  accefo  di  uno  fde- 
gno guerriero,  come  ? dille:  Così  1’ 
ingranili  ma  Atene  dona  alla  For- 
tuna le  mie  vittorie?  Io  dunque  dor- 
miva , allora  quando  alla  fronte  de’ 
miei  fbldati  ordinava  gli  cferciti  , at- 
taccava le  zuffe,  mi  avanzava  agli 
affiliti  ! Io  dormiva  , c la  Fortuna 
iva  alla  pefea  per  me  . Or  bene  in 
avvenire  meco  dormirà  il  mio  confi- 
glio, e la  mia  fpada  ; e conofceran 
gli  Àteniefi  , fe  altro  che  il  mio’va- 
lore,  e la  mia  prudente  condotta  fia 
la  loro  Fortuna  : Lamento  giuftifli- 
mo;  ma  lamento,  che  in  bocca  a Dio 
tutto  cade-'  a noffro  rimprovero  • ',Si  Salvilo. 
qttar.do , dice  Salviano  , profperl  ali - he4r- 
quid  praeter  fPem  no/lram,  & meri - 7 

rum  Deut  tribuit , aliut  hoc  adferibit 
fortuna,  aliut  eventui , aliut  ordina- 
tioni ducum , aliut  conjtlìo  , aliut  pa- 
trocinio , nullut  Deo  . L’  Interpoli  - 
zione  di  un  Grande,  gli  uffici  di  una 
Dama,  il  favore  di  un  Principe  , gli 
accidenti  , il  cafo,  riportano  rutta  la 
gloria  della  noffra  felicità  . Dio  fra 

tan- 
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Orazione,  tanto  fìà  dorm.gtiofo  eh  ? Non  pen- 
fa  egli  a noi  ? Et  niiratnur  ; fieguc 
tutto  telo  il  Santo  Prelato  . fi  nobis 
eéeleft is  manus  «liqua  non  pratfiet  , etti 
quìcquid  praditìrit  derogamus  ? Ci, 
rtupiremo  , che  Dio  ci  nieghi  le  gra- 
zie fofp:ratc  , fe  da  lui  non  ricono- 
feiamo  le  grafie  da  lui  concede  ? Dio 
è gelofo  di  quello  onore  T fieaue  Sa I- 
riano  •'  Per  tal  fine  nelle  imprefe  più 
grandi  • per  paucos  aut  per  infirmos 
afta  res  e fi  , ne  opus  colefiis  dcxter<e 
virtuti  afiignaretur  humante  • Per  que- 
llo Sifara  , e Abimalecco  dite  fulmi- 
ni delle  guerre  contro  Ifracle  furono 
eftinti  da  man  donefea  ; da  una  don- 
na uccifo  Oloferne  , da  foli  trecento 
faldati  rovefeiato  1’  efercitò  de’  Ma- 
dianiti ; da  dugento  trenta  fervidori 
disfatta  la  grande  armata  di  Bcna- 
dad  , aflìrtica  da  trentadue  Re  di  Co- 
rona . Tutto  ciò;  ne  glorietur  contra 
me  Jfrael , & dicat  ; meis  viribiu  li- 
beratus funi  . Dunque  chi  ingrato-  non 
riconofce  il  Divin  dono  , l'uppliche- 
vole  non  lo  ottenga  , e perda  qual- 
che poco  di  credito  la  preghiera  , ac- 
ciocché non  acquifti  troppo  di  premo- 
zione 1’  ingratitudine  • In  tanto  noi 
non  ci  lamentiamo  di  Dio  ; lamentia- 
moci di  noi  lleflì , che  faremmo  da  lui 
più  cfauditi  , fe  a lui  ci  accortaflimo 
meno  ingrati. 

E pure  qui  non  fi  ferma  la  noftra 
temerità:  non  ci  contentiamo  di  pre- 
garlo Irriverenti  f e ingrati  ; lo  pre- 
ghiamo nemici  ; e vi  sò  dire  , che 
portiamo  avere  una  bella  confidenza 
nel  chiedere,  a chi  fia  contro  noi  col- 
le faette  alla  mano  per  fulminare  . Io 
non  sò  , fe  t Signori  intendenti  di 
guerra  approveranno  1’  ardita  rifolu- 
zione  di  certo  Conducitore  Romano 
appreflo  Livio  • Vedendo  querti  ab- 
battuto il  valore  nativo  de’  fuoi-  fol- 
cati , perché  mancavano  di  vettovo- 
glie  , prefo  configlio  dalla  diffrazio- 
ne , incendiò  gli  alloggiamenti  , e i 
pochi  viveri  , che  rimanevano  ; indi 
rivolto  a’  fuoi  Guerrieri  , Campioni 
miei , difle  loro  , a voi  tutto  manca  ; 
ma  tutto  abbonda  al  nemico  : non 


avete  di  che  vivere  : avete  con  che  Orazione' 
combattere  .-  Avete  fpada  , e mano, 
e cuore  : andate  ; ptefentatevi  al  ne- 
mico , e con  una  generofa  battaglia 
chiedete  quanto  é neceffario  alla  va- 
ftra  fuffirtenza-  Tentoriis  una  cumim- 
pedi  mentis  crematis  effecit  , ut  necef- 
fariò  ex  bofie  peterent , quidquid  onus 
haberent  . Andarono  ; e la  neceffità 
del  combattere  inrtillò  in  loro  vigore 
per  vincere:  Buon  per  loro  , che  po- 
teron  chieder  coll’  armi  , e atterrire 
col  domandare  : Ma  voi  , peccator 
caro  , non  avete  né  armi  , né  fòrza  $ v. 
e pure  tutto  vi  convien  chiedere  a 
Dio' nemico.  Ex  bofie  \ ex  bofie’.  Be- 
ni di  natura  , beni  di  fortuna  , ben! 
di  grazia  , beni  di  gloria  , fanità  , 
onori,  ricchezze,  paradilb  , tutto  do- 
vete  chiedere  a Dio  nemico.  Ex  bo- 
fle\  ex  bofie . Né  mi  dite,  che  quello 
nemico  fi.  é impegnato  a concederci 
quanto  a lui  chiederemo  : Petite  , & 
accipietis  ; onde  ci  darà  per  impegno 
ciò,  che  non  darà  per  amore.  Falfo, 
falfo.  Vi  fi  prometee  bensì  un  fincc« 
ro  perdono,  le  compunti  di  vero  cito* 
re  lo  chiederete  , ma  tolto  quello  , 

Dio  mai  non  promife  di  efa udire 
amorofo  chi  l’offende  oftinato  . Tro* 
vo  bene  , che  in  Ifaia  fi  d chiara  , 
che  lalvcrebbc  da’  fuoi  nemici  il  fuo 
popolo  , e avrebbe  1’  orecchio  atten- 
to alle  loro  domande;  ma  i loro  pec- 
cati opporli  alle  loro  preghiere  . No»  If 
efi  abbreviata  manus  Domini  , ut  fai-  ' s** 
vare  nequeat  ; neque  aggravata  efi  au- 
ris ejus  , ut  non  audiat  : Sed  iniqui- 
tates vefirte  diviferunt  inter  vos , éf 
Deum  vefirum  , & peccata  vefira  abf- 
conderunt  faciem  ejus  a vobis  , ne 
exaudiret  • Trovo  ne’  Proverbi  al  ,,ov's* 
pri  mo  : Clamavi  ad  vos  , & non  stu- 
difi is  me  : 6*  vos  clamabitis  ad  me, 

& non  exaudiam  vos  . O’  parlato  a 
voi  , dice  Dio  , né  mi  avete  afcol- 
fato  ; voi  ancora  mi  parlerete  , e vi 
renderò  la  pariglia  . Sì  : cento  volte 
vi  ò richiello  ; che  lafciate  quella 
pratica  indegna  : voi  feguite  la  mede- 
fima  trefea  . Vi  ò richiedo  , che  fuc- 
corriatc  con  mano  fplendida  i pupilli  >, 
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Oratione- e le  Vedove  ; voi  prepotenti  le  fu- 
perchiate  • Vi  ò richiedo  , che  efi- 
liate  dalla  voftra  lingua  beftemraie , 
e fpergiuri:  voi  afpergete  ogni  voftro 
fdegno  , e ogni  voftro  contratto  col 
ni  io  nome  , o col  mio  fangue  . Cla- 
mavi ad  voi  , & non  audiflii  me  . 
Tanto  io  farà  con  voi  . Chiederete 
la  ficurezza  del  voftro  commercio  ; 
ei  fallifca  . Chiederete  la  fanicà  di 
un  figliuolo  ; effò  muoja  . Chiederete 
profperità  ; vengano  le  difgrazie:  Et 
voi  clamabitis  ad  me  , & non  exau- 
diam vos  . Poflìam  noi  dolerci  , eh’ 
egli  ci  tratti,  comeé  trattato  da  noi  ? 
Supplichiamolo,  ma  Riverenti,  Gra- 
ti , Amici  ; e allora  o faranno  efau- 
dite  le  noftre  preghiere,  o fe  non  fa- 
ranno efaudite , farà  a vantaggio  del- 
la noftra  felicità. 

LIMOSINA» 

NEI  predir  il  Signore  le  difpra- 
zie  dei  difendenti  del  gran  Pon- 
tefice Eli,  diftfe  tra  l’altre  cofe  , che 
farebbero  venuti  al  Sacerdote  del 
Tempio  , e avrebbero  offerta  una 
moneta  di  argento  , e una  focaccia  di 
pane;  e avrebbero  fupplicato  di  ave- 
re una  parte  de’  proventi  del  Sacer- 
dozio per  aver  di  che  vivere  • Fut u- 
ì.Ktg.s.  rum  efi  utem  , ut  quicumque  reman- 
serit de  domo  fua  , veniat  , ut  oretur 
pro  eo  ; offeret  nummum  argenteum , 
Cf  tortam  panis , dicatque  : dimitte  me 
o bfecro  ad  unam  partem  facerdotalem  ; 
ut  comedam  buccelam  panis . Che  quel- 
la cofa  fofle  precipitata  in  modo , che 
dovefle  raccomandarli  ai  Sacerdoti  , 
per  avere  da  loro  un  tenue  foften- 
tamento  , ut  comedam  buccellam  par 
vis  non  d da  maravigliarfcne  : Luf- 
fo  , giuoco,  inimicizie  , amori  , met- 
tono al  baffo  le  famiglie  ancor  più 
forti:  la  maraviglia  è , effer  povero, 
e contribuire  danaro  , e pane;  per  ave- 
re iimofina  : offeret  nummum  argen- 
teum , & tortam  partit  • Cosi  va  : le 
preghiere  armate  con  qualche  donati- 
vo anno  forza  . I difendenti  di  Eli 
faranno  poveri  ; pregheranno  per  ot- 
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tenere  qualche  porzione  degli"  emolu-  emione . 
menti  Sacerdotali  ; ma  per  eflerc  e- 
fauditi  doneranno  nummum  argenteum  : 

& tortam  panis  . Cosi  va  ancor  con 
Dio  . Noi  fiam  fuoi  mendici  ; e nul- 
la abbiamo  , s’  egli  non  ci  fa  limoli- 
na: ma  fe  vogliamo  da  lui;  bifogna, 
che  a Ini  facciam  qualche  dono  nei 
poveri  fuoi  . Sentite  Santo  Agoftino. 

Omnes  , quando  oramus  , mondici  Dei  S.  Auguft. 
fumus  : Ante  januam  magni  Patris  fa- 
miliar  fiamus  . Accipere  vultis  ? Date , Dum. 

& dabitur  vobis  Volete  effere  cfau- 
diti  da  Dio?  Date  nummum  argenteum  ^ 
unà  generofa  limofina . 

PARTE  SECONDA. 

O’  detto  , che  1’  orazione  dev’  ef- 
fere rifpettofa  nella  attenzion 
della  mente  , e anco  nella  edema  com- 
poftezza  del  corpo  . Che  dobbiam  di- 
re di  quelle  preci  , che  molte  perfone 
divote  van  dicendo  nell’  atto  dei  loro 
lavori  , o nei  lor  viaggi  , quando  per 
neceflìtà  del  lavoro  , o pel  difturbo 
della  ftrada  fono  frequenti  , c conti- 
nue le  diffrazioni  , e pochirtima  la  at- 
tenzione ? E’  forfè  meglio  il  lafciarle, 
che  il  recitarle  si  malamente  ? Col 
proporvi  due  dubbj  feioglierò  il  pro- 
pofto  . Bramava  Giofuè  di  riportare 
piena  vittoria  contro  gli  Aiti  , da’ 
quali  era  flato  battutto  un  piccolo 
diftaccamento  de’  fuoi  ; e per  riportar- 
la aveva  feicento  mila  combattenti»  - 
alle  fue  mfegne  : 1’  imprefa  era  fa-  - 
Cile  ; pure  «olla  orazione  volle  pre^ 
gar  D o di  fua  divina  arti  (lenza  . Si 
mette  in  abito  di  penitenza  unitamen- 
te con  tutti  i Senatori  di  Ifraele  ; e 
col  capo  fparfo  di  ceneri , tutti  fi  met- 
tono colle  ginocchia  , e colla  fronte 
a terra  avanti  all’  arca  , e perfiftono 
Applicando  in  fino  a fera:  la  impTefa 
riefce  felicemente  . Dopo  non  molto 
tempo  per  riportare  piena  vittoria  a 
favore  de’  Gabaoniti  , avendo  bifo- 
goo  , che  fi  prolunghi  la  luce  della 
giornata  , brama  di  fermare  il  corfo 
al  Sole  , e alla  Luna  : Che  fa  ? Nel 

fer- 
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Orinone,  fervore  della  battaglia  accende  il  fer-  conviene  a una  mifera  Creatura  Orazione, 
vore  della  preghiera  : Locutus  efi  che  parla  colla  eran  Maefìà  del  Si- 
Domino  ; ed  é sì  perfetta  la  fua  ora-  gnore  , fenza  la  beneficenza  del  coa- 
zione , che  in  mezzo  allo  flrepito  de’  le  non  può  aver  alcun  bene  . Nelle 
Combattenti  fi  fa  udir  da’  pianetti . Chiefe  , e vi  fiere  frequentemente 
Con  prodigio  non  mai  più  veduto  nelle  ore  difoccupate  , e qual  p.ù  * 
fi  fermano  e Sole , e Luna  . Ma  per  : qual  meno  rutti  n’  avete  dovete  e 
ottenere  miracolo  così  grande  , sì  col  cuore  , e col  corpo’  fupplica’re 
inufitato  , qual  é il  modo  del  fuo  colla  maggior  godìbile  riverenza  . Ma 
fupplicare  ? Non  fi  mette  in  velie  quando  fi  trattò  di  fermare  il  Sole 
da  compunzione  ; non  cenere  nel  ca-  era  Giofué  nell’  attuale  cfercizio  del 
po  , non  ginocchia  , non  fronte  fui  fuo  impiego  : era  in  un’  attuale  bat- 
pavimento  . Fermo  in  fella  , coll’  el-  taglia  , e mentre  da  ogni  parte  rim- 
ino fui  capo  , colla  fpada  nuda  alla  bombava  una  tempella  di  falli , men- 
mano  caracollando  col  fuo  delhiero  tre  ad  ogni  intorno  gli  fifehiavan 
pel  campo  della  battaglia  , alza  la  laette  , ad  ogni  palfo  calpedava  ca- 
qefu.  io.  voce  : Fermati  , o Sole  . Sol  contra  doveri  , in  atto  di  comandare  attac- 
Gabaon  ne  movearis  . E quella  é una  chi  , guidar  reggimenti  , dirigger  fol- 
preghiera  ? Comanda  a’  raggi  di  quel  dati,  troncare  braccia  e tede  a’  ne- 

Eianeta  , come  comanderebbe  a un  mici , non  poteva  Giofué  , non  dove- 
attaglione  della  fua  armata  : Non  va  divertirli  dal  regolamento  de'  Tuoi 
fembra  che  prieghi  , ma  che  mi-  foldati  , e dal  doverofo  efercizio  di 
nacci  : fembra  dire  : Sole  , o ferma-  fue  incombenze  , per  mettere  in  aria 
ti  , o me  la  pagherai  . Sol  contra  di  riverenza  le  fue  preghiere  . In  un 
Gabaon  ne  movearis  . Così  fi  priega  momento  alzò  a Dio  la  mente  , c il 
Dio  , per  ottenere  un  prodigio  ? Òr  cuore  .•  fece  un’  atto  di  viva  fede 
eccovi  due  difficoltà  : 1’  una  come  fi  di  fiducia  ardentilfima  , e colla  volon- 
può  dire  che  Giofué  facefle  orazio-  tà  parlò  a Dio  ; locutus  tft  Domino  ; 
ne  , e parlaile  a Dio  ; locutus  efi  ma  la  lingua  nella  confufione  di  quel- 
Domìno  , quando  in  realtà  parve  par-  la  mifchia  , nell’ attuai  efercizio  di 
lare  al  Sole,  non  a Dio  : Sol  contra  comandare,  fi  efprelTe. con  comando  al 
Gabaon  ne  movearis  ? L’ altra  , e po-  Sole . DilTe  il  cuore  : Signore  vi  prie- 
fio  che  facette  orazione  , come  mai  go  a fermar  il  Sole  : Locutus  efi  Do~ 
per  ottenere  la  piccoliffima  grazia  mino  : ditte  la  lingua  ; fermati  o ' 
di  fuperare  colla  grande  armata  gli  Sole,  che  così  voglio  : Sol  contra  Ga- 
Aiti  , pochi  , e deboli  , accompagnò  buon  ne  movearis  ; e fi»  così  cara  a Dio 
la  fua  preghiera  con  ante  umilia-  quella  preghiera  in  aria  di  rifoluto  co- 
dioni , e con  tanta  lunghezza;  e per  mandamento  , che  efaudendo  quella 
ottenere  un  miracolo  fece  una  ora-  con  il  prodigio  , fi  dichiarò  di  corrif- 
zione  sì  breve  , e quali  direi  sì  fcom-  pondere  a quello  coll’  ubbidienza  : 
polla  ? Ecco  la  foluzione  , o tenete-  obedìente  Deo  voci  bomìnìs  : Docu- 
la  a memoria  per  voftro  profitto  • mento  a noi  , che  quando  fiamo  oc- 
Quando  fece  orazione  per  fuperare  cupati  dal  noftro  fiato , dal  noftro  im- 
gli  Aiti  , aveva  tutto  il  comodo  per  piego,  Dio  non  lafcia  di’  gradire,  che 
orar  lungamente  , e con  quiete.  Era  allora  fi  faccia  qualche  orazione  alla 
nel  campo  amico  , non  difturbato  meglio  , o alla  menomai  che  fi  può. 
da  necettarie  faccende  , non  occupa-  Mentre  dite  lavorando  l’ ufficiuoto  o 
to  in  necettarie  difpofizioni  . Potea  il  Rofario  , non  fi  mormora  non  fi 
far  orazione  con  tutta  anco  la  elle-  tengono  inutili  cicaleggi,  fi  alza  qual- 
riore  religiofità  , e così  fece  ; c c'I  che  volta  il  cuore  a Dio:  tutto égua- 
infegnò  , che  quando  abbiam  corno-,  dagno.  San  Gregorio  ci  confola  col  di-, 
do  di  orare  , dobbiamo  orare  <ome  I re , che  in  mezzo  a tanta  , ma  inne- 
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Orazione  . vit?b  le  diffrazione,  fe  non  abbiamo 
la  dolcezza  di  (far  col  Signore  , alme* 
no  1'  ardiam  godendo  così  di  paleg- 
gio : quando  poi  faremo  difoccupati  , 
nella  noftra  orazione  lo  goderemo  a 
pié  fermo  • bim  adhuc  turbas  phan- 
S er?*or.  tajmanm  in  cuti  iene  patimur , Jefum 
aliquaunus  tranfeuntem  fentinsus  : 
fjuum  vero  orationi  vehementer  inflìt- 
timi , fiat  Jifus  , ut  lumai  refiituat  , 
quia  beus  incorile  figitur4,  & lux  arnif- 
fa  reparatur. 

PAR  TE  TERZA 
Famigliare  , e da  Cammera  . 

Silvio , Aìeffanilro  , Predicatore  . 

Sìlv.  /^V  Uerta  mattina  nella  voflra 
Predica  voi  in  foftanzaave- 
-tc  preteto  d’ inlegnarci  le  condizioni  , 
cheli  ricercano  nella  orazione,  accioc- 
ché fìa  cfaudita  • 

Pica-  Aggiunga  V- S.  un’altra  paro- 
la , e d ea  : acciocché  fa  injcllìbilnien- 
te  efaudita  : po  che  anco  lenza  quelle 
condizioni  il  Signore  talvolta  cfaudi- 
fee;  ma  in  mancanza  di  quelle  non  à 
impegnata  la  fua  D vina  promefla  . 
iLc  còrdiz  oni  da  me  fpiegate  iono  quel- 
le , che  comunemente  mettono  i Teo- 
logi con  S.  Tommafo;  e fono,  chela 
orazione  fìa  , ad  faiuttm  , prò  fe , per - 
levi  ranter , & piè  ■ 

$ Th.  a. a * Ah flar.dt  o.  Circa  1’  effere  ordinata 
s’j.t’  2 k alla  noflra  eterna  fai  vezta  , dopo  la  vo- 
ìju.&is.  flfa  Predica  è nata  una  controversa  , 
fe  fìa  cola  buona  il  chiedere  a Dio  le 
cole  temperili  . Mia  Madre  , eh'  é 
doni  a di  gran  pietà  , diceva,  che  non 
ne  chiede  mai  per  le  , né  per  altri.  Que- 
llo a me  pare  un  principio  di  fantuà 
troppo  rig  do. 

Predicatore . E non  lodevole  • La 
Santa  Ch  efa  à . futuite  molte  orazio- 
ni pei  impetrare  il  icreno , le  pioggie, 
la  fc  et  il  è del  terreno  , la  fanità  , 1' 
alìoi  i-r-,  mento  de’  terremoti  , delle 
ptfliler.ze  , del  e gragnuole  , e di  al- 
/ tri  tempor.li  Pagelli  . 1 Santi  anno 
/ -thiefte  molte  volte  anco  in  quella  li- 


nea , e anno  impetrate  grazie  ezian-  omiont. 
d.o  miraco'ofe  . Il  Sanatore  ci  à in- 
fognato a dire  .•  panari  noffrum  quoti- 
diani m ria  nob'n  h«die ; colle  quali 
parole  fecondo  la  fpie^azione  a fPti  co- 
mune chiediamo  al  Signore  il  forten- 
tamento  corporale  congruo  al  nortro 
(lato.  Ch, edendo  a Dio  grazie  ancor 
temporali  fomentiamo  una  fiducia  di 
figliuoli  , che  chiedono  confidentemen- 
te ancor  piccole  cole  al  Padre  amo- 
rofo  ; riccnofcianio  la  Divina  prov- 
videnza , la  fua  padronanza  , la  no- 
li ra  povertà  , onde  tutto  riconofcia- 
mo  dalla  Divina  mano  • Conviene 
bensì  principalmente  chiedere  le  fpi- 
rituali , ed  eterne  , c in  quello  erra- 
no moiri  uomini  .carnali  , i quali  mai 
non  farebbero  orazione  , fe  non  fi 
trova ffcro  in  bifogni  , o in  pericoli 
temporali  . Se  fi  tratta  di  vincere 
una  lite  , di  ottenere  una  eredità  , o 
un  pollo  di  onore,  e cofe  fi  miti , van- 
no agii  altari  di  Maria  Vergine  , e 
dei  Santi  loro  avvocati  , e pregano  , 
e fan  pregare,  e fan  limofine,  e fan- 
no celebrar  Mette  : Ma'  poi  per  fit- 
perare  un’  abito  perverfo  radicato  nel 
loro  cuore  , per  libera  rfi  dal  peccato 
mortale  , per  ricuperare  la  grazia 
fantificantc  , e 1’  addozione  di  Fi- 
gliuol  di  Dio  , mai  non  ordinano  un 
piccol  fofpiro  , quafi  cofa  , che  a lor 
non  caglia  . In  fecondo  luogo  le  cofa 
temporali  fi  devon  chiedere  con  raffe- 
gnazione  nel  D.vjno  volere  ; onde  il 
Salvatore  c*  infegnò  a premettere  la 
petizione  . Fiat  voluntas  tua  ficut  in 
Cirio,  & in  terra,  prima  dell’altra  : 

Panem  ncflrum  quotidianum  da  nobit 
hodie . 

Silvio  ■ A che  ferve  il  chiedere  le 
cole  temporali  , quando  Iddio  circa 
di  quelle  non  fi  é impeanato  ad  efau- 
dirci  ? 

Tredicat.  Serve  , come  ò detto  , a 
reonofeere  Iddio  , come  fupremo  Pa- 
drone , e dirtnbutor  d’  ogni  bene  ; fer- 
ve ad  eccitale  il  nortro  affetto  verfo 
lui  ; ferve  ad  efercitare  un’  atto  me- 
ritorio di  Religione  : E non  perché 
effo  non  à impegnata  la  fua  parola  , 
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iafcia  di  efaudirci  frequentemente 
an2i  riflettano  , che  fpefte  volte  ci 
, efaudifce  fenza  che  noi  cen  avvedia- 
mo ; e parendo  non  efaudire  la  noflra 
domanda  ci  dà  1’  oggetto  della  noftra 
brama.  Mi  fpiego.  E’  imminente  un 


veriffimaj  ma  che  mai  non  aveva 
oflervata  : e adeflb  rifletto,  che  più 
volte  in  quella  Città  fi  fon  fatte  pubbli- 
che preci  per  ottenere  la  pioggia  , o il 
fereno;  nè  fi  impetrava.-  ma  poi  le  ri- 
. . , , colte  fono  flate nberrofe  al  pari,  e più 

turbine  : pregate  Dio  , che  la  gragnuola  degli  altri  anni.  Io  mi  immaginò  che 
non  flagelli  i voftri  campi  ; e la  gra-  : come  nelle  orazioni  per  le  colè  tèmDO- 


gnuola  l'opra  lorofi  verfa  in  tal  quanti- 
tà , che  fembranocoperti  di  neve-  Dio 
nonàefaudita  la  voflra  domanda;  ma 
non  ottante  la  folta  gragnnola  Dio  vi 
dà  una  ubertofa  raccolta,  e quetta  nel- 
la voli  ra  domanda  era  la  voftra  brama  ; 
ed  è efaudita  . Pregate  Dio  per  vincere 
una  lite  , o perchè  non  fi  innondi  un  vo- 
flro  podere:  Il  podere  fi  innonda  ; Iali- 
te fi  perde  : Non  è efaudta  la  voftra 
domanda  ; andate  al  di  fotto  di  cinque , 
o fei  mila  feudi:  e in  tanto  infpira  à 
cinque  , o fei  voftre  figliuole  1’  entrar 
Monache  in  Chioftro.evi  libera  dallo 
(penderne  quaranta  , e cinquanta  mila, 
quanto  vi  farebbe  coftata  , maritando- 
le, la  loro  dote  ; bene  fupcriore  alla 
brama  della  voftra  domanda.  Supplì - 
cate  acciocché  fi  eftingua  un’incendio: 
il  fuoco  divora  tutto  il  fieno;  e in|ene- 
rifee  il  tetto  : la  domanda  non  è claudi- 
ca ma  poi  vi  manda  una  dote  affai  pin- 
gue , vi  mette  in  mano  una  eredità  in- 
afpettata  ; vi  rende  fedeli  i fervidori , 
che  amminiftrano  i voftri  intereflì  ; on- 
de ancora  dopo  1’  incendio  liete  bene- 
ftantealpari,  e più  di  prima;  ed  ecco 
appagata  la  voftra  brama.  Un  voflro 
figlio  vi  chiede  tre  feudi , evoifapetc, 
che  vuol  valerfene  nel  comperare  una 
fpada  con  impugnatura  di  ferro  ; voi 
glieli  negate  . dopo  un  giorno  gli  donate 
una  fpada  con  impugnatura  di  argento. 
Avete  voi  efaudita  la  fua  domanda? 
Chiefe  tre  feudi;  noni’  efaudifte:ma 
avete  appagata,  efuperata  la  brama, 
che  avea  nella  domanda,  dandogli  più; 
che  non  dimandava  . Cosi  frequente- 
mente Dio  fa  con  noi , quandogli  chie- 
diamo grazie  temporali  : non  ci  dà  ciò, 
che  chiediamo  ; e ci  dà  ciò,  che  bra- 
miamo, e affai  più;  ed  è frutto  della 
orazione 

Ale/f.  Voi  mi  fate  fare  una  rifleftìo- 
Jguaref.  del  P.  Calino . 


per  le  cole  tempo- 
rali , cosi  nelle  orazioni  per  gli  altri , 
benché  Dio  non  abbia  1’  impegno  di 
fua  parola  , però  per  fua  mifericordia , 
e per  1’,  amore , che  porrà  alle  anime 
buone,  leefaudifea  il  più  delle  volte 
quando  pregano  pei  peccatori . A do- 
verla ; quella  è cofa  , che  a me  molto 
preme,  perché  io  fon  giovane,  e.  ... 
batta  ; ma  ò una  Madre , e una  Sorel- 
la , che  fono  due  Santarine  , e pregano 
il  Signore  per  me  ; e io  molto  confido 
nelle  loro  orazioni- 

Predìc.  Ahi  Signor  Aleftandro:.. 
Vnus  trans,  &unur  maledicens  ,-J Cu/ut 
vocem  exaudiet  Dominus  ? La  Signora 
voftra  Madre  in  Ch'efa  a orare,  e voi 
fui  corfo  , e forfè  anco  in  Chiefa  a ci- 
vettare • • . La  Signora  Sorella  in  coro 
e voi  al  Ridotto ...  La  Signora  Madre 
a dir  il  Rofario  , e voi  a mormorare -. . 
La  Sorella  , Vergine,  che  aborrifee  i 
diletti,  ancorché  onefti.  E voi  ?.... 
E voi  ? ...  Vnus  orans  , la  voftrg  Ma- 
dre, la  Sorella:  Vnus  maledicens  , t 
voftri  peccati . Quelle  a voi  chiedono 
da  Dio  il  Paradifo;  quelli  a voi  chie- 
dono da  Dio  l' Inferno:  Cujus  vocem 
exaudiet  Dominus  ? Chi  pre  vaierà  ? Si- 
mon Mago  fi  raccomandò  alle  orazioni 
degii  Appoftoh  , ed  è ben  credibile, 
che  quelli  prcgalfer  perlui  ; contutto- 
ciò  Simone  Ha  fepolto  dentro  all' In- 
ferno . Il  Santo  Profeta  Samuele  pregò 
con  calde  lagrime  per  Saulle , contut- 
tociò  Saulle  fu  riprovato . Per  leorazio- 
ni  di  Santa  Monaca  Santo  Agoftino  fi 
convertì,  ed  è in  Paradifo.  Ah?  Sig- 
Aleftandro , quanto  tempo  è , che  la 
Madre,  e la  Sorella  prieganper  voi? 
e voi  non  peranco  vi  fietc  converti- 
to; e fenza  convertirvi  non  entrere- 
te in  Paradifo  . Pregano  per  la  vo- 
ftra converfioi;e  , né  vi  convertite  ; 
dunque  non  fono  efaudite  le  loro  pre- 
N ci  : 
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orazione,  ci . e fe  non  fono  efaudite  mentre  i 
vofìri  peccaci  men  numerofi  meno  fi 
oppongono,  vilulìngate,  che  faranno 
efaudite , quando  i vofìri  peccati  cre- 
fciuti  di  numero  faranno  maggiore  la 
oppofìzione  ? Forfè  a quell’  ora  avete 
più  volte  provati  in  voi  gli  effetti  del- 
le loro  orazioni  ; e voi  gli  avete  fru- 
ii rati  • Caro  Signor  Alaffandro  ditemi 
finceramence  . Per  occafione  di  udir 
qualche  predica , vi  liete  mai  fentito 
ccmpngnere  ? 

Alejf-  Padre  sì,  fino  ad  affacciarfi- 
mi  le  lagrime  agli  occhi. 

Predie.  Eccovi  un  frutto  delle  ora- 
zioni fatte  per  voi;  ma  dopo  la  pre- 
dica ? 

A!ef  Mi  fon  divertito,  né  ci  ò più 
periato. 

Predie . Ecco  l’impedimento  mefTo 
da  voi;  Quanto  tempo  c Signor  mio, 
cfìe  non  vi  liete  confeffato? 

Alejf-  Alla  Pafqua  palfata- 

Predie.  E nel  decorlò  dell’  anno 
non  avete  mai  fentita  una  voce  al  cuo- 
re , che  vi  dica:  ConfelTatevi  : ritira- 
tevi da  quel  peccato? 

Alejf.  L’ ó udita  ogni  dì . 

Predìc.  Eccovi  il  frutto  delle  altrui 
orazioni  : ma  voi  avete  feguitato  a 
peccare  ogni  dì:  ed  eccovi  1’  impedi- 
mento melTo  da  voi. 

Alef  Ah  1 ... 

Predie-  Eh  caro  Signor  mio  , non  ac- 
cade fofpirare  inutilmente  . Di  que- 
lli fofpiri , che  non  fono  di  pentimen- 
to, ma  di  velleità,  è ripieno  l’ infer- 
no • Vi  parlo  liberamente  . Se  non 
muterete  tenor  di  vìvere  , con  tutte 
le  orazioni  delle  volìre  Santarine,  vi 
dannerete.  Bifogna,  che  voi  preghia- 
te per  voi  medelìmo.  Non  accade  feu- 
farc  le  volìre  cadute,  e ricadute  con 
dire  , che  furono  una  volta  forti  i 
volìri  propofiti  , ma  poi  mancavi  la 
colìanza:  1’  avete  chieda  ? Non  acca- 
de feufare  i volìri  continui  tralporti  di 
fdegno  con  dire  , che  nelle  tante  occa- 
lioni  non  faprefìe,  come  trovar  la  pa- 
zienza : l’ avete  chiefìa  ? Siete  fragile  ; 
chiedete  voi  a Dio  la  purità  ? Siete 
peccatore , e impenitente:  chiedete  voi 


a Dio  il  pentimento?  Voi  lafciate  fare  Orazio»?, 
quelle  dimande  per  voi  alla  Madre, 
e alla  Suora  : Il  pregare  per  altri  é 
cofa  buona , e Dio  la  vote  , e il  Sal- 
vatore ci  à infegnato  a pregare  inco- 
mune per  tutti  : ma  è neceffario  , che 
ognuno  ancora  prieghi  per  fe  . Gesù 
non  dille  : petite  pro  aliis,  ir  dabitur 
illis  ; ma  petite  , ir  dabitur  vobis,  a 
voi  che  chiedete  ; e chi  fi  trova  in 
peccato  mortale  à più  degli  altri  ne- 
celfità  di  pregare.  Siete  nemico  a Dio 
e liete  nelle  lue  mani  , e non  avete 
difefa  : Con  che  volete  ajutarvi  , fe 
non  vi  ajutate  col  pentimento,  e col- 
le fuppliche.  Santo  Agofìino  chiara- 
mente vi  dice  , che  voi  non  avrete 
gli  ajuti  più  opportuni  alla  voflrafal- 
vezza , fe  voi  non  li  chiederete  • Nul- 
lum credimus  ad  falutem  , niji  Deo  in-  s-  Aug  D* 
vitante  , venire  j nullum  Invitatum  falu-  dog- 
temfuam , nifi  Deo  auxìliante , operari ; slAiig.Oe 
nullum , nifi  orantem  auxilium  prome-  nj,-&  Gc- 
reri  • Vi  dice  , e il  Sacrofanto  Con-  xYtJ.ref.s. 
cilio  di  Trento  lo  ripete  , che  fe  fo-  c»p.  n. 
no  difficili  i Divini  comandamenti  , 
fe  vi  fembra  impoffibile  la  loro  of- 
ferva§za  ,!  avete  fempre  pronta  la 
grazia  di  chiedere  a Dio  la  forza  per 
efeguirli . Deus  impoffibilia  non  jubet , 
fed  jubendo  admonet  , ir  facere  quod 
pojfif,  ir  petere,  quod  non po/Jls . On- 
de vedete , tanto  efTervi  neceflaria  la 
pregh  era  , quinto  vi  è necefTaria  1’  . 
olfervanza  de’  divini  precetti  , e l’ 
affifìenza  de’ divini  ajuti  per,  quella  . 

Sig-  Alelfandro,  fate  orazione,  e ben 
dicuore  per  voi  medefimo  , altramen- 
te non  vi  falverete.  Chiedete  a Dio  , 
che  vi  muti  cuore  ; chiedetegli  la 
grazia  di  un  perfetto  pentimento;  la 
grazia  di  vincere  le  vofìre  paffioni. 

Si/v.  Io  fuppongo  , che  non  fola- 
mente  chi  è in  peccato  , ma  ancora 
chi  é in  grazia,  fia  in  neceffità  , e in 
debito  di  orare  con  qualche  frequenza  . 

Predie-  Senza  dubbio  . Le  Divine 
Scritture  ci  ripetono  : Petite  , ir  ac-  s.  chryf. 
cipìetìs  -Sine  intermi/Jloue  orare  - Ora-  Je 

tioni  inflate  - Opertet  femper  orare  ; *" 

dove  ben  efTerva  S.  Giovanni  Grifo- 
Homo  , che  quando  dice  , bifogna  , 

o por - 
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s.  Bafil. 
Confi,  c.a. 


Saar.  De 
«rat.C.at» 
Min.  |. . 


N<r/  fecondo  Mercoledì  di  Quare  fima,  ip$ 

fequenda  divina  auxilia  opportuna  cfi  Orazione. 
neceffaria  oratio , quantum  e fi  ex  fe,& 
ex  parte  noflra  • Se  Dio  ci  dà  molta 


* oportet , ci  fa  intende  re,  che  della  ora- 
zione abbiamo  neceflità;  Dar»  oportet , 
dicit,  nece ft  at  em  inducit  • Le  tentazio 
ni , e i pericoli , che  abbiamo  dentro , 
e fuori  di  noi,  fono  fortiflimi  , e noi 
non  abbiamo  da  noi  medefimi  la  forza 
per  una  fufficiente  difefa-  I beni*  noi 
proporti  fon  fubblimilTìmi  ; e noi  non 
abbiamo  alcun  diritto  di  arrivarne  al 
portello.  Gli  ajuti,  de’  quali  abbiamo 
neceflità  fono  importantiflimi  ; né  noi 
abbiamo  alcun  titolo,  per  cui  preten- 
dere il  loro  foccorfo  . Ecco  tre  titoli 
ciafcheduno  de’ quali  ci  obbliga  a ora- 
re, per  quella  carità  , che  dobbiamo 
avere  rerfo  noi  rteflì . E’  pur  dovere, 
che  riconofciamo  Iddio,  comefupremo 
Padrone  , e come  mifericordiofiflimo 
difpenfatore  de’  beni  , e degli  ajuti  , 
chiedendoli  dalla  fua  mano  ; ed  ecco  un’ 
altro  titolo  , che  ci  obbliga  a orare  ; 
ed  é la  virtù  della  Religione  . 

Aleft.  Avrei  creduto , chcDiocidia 
il  bene  lenza  eflerne  richiedo.  Infat- 
ti io  fon  ricco,  e fon  fano,  né  mai  mi 
è venuto  in  penderò  di  chiedere  le  ric- 
chezze, né  la  fanità,  perché  non  mi  è 
mai  venuto  in  cuore  di  aver  bifognodi 
tal  domanda . 

Pred ■ Dio  ci  è liberaliffimo  di  mol- 
ti beni  fenza  eflerne  ricercato  . Nell’ 
ordine  della  natura  ci  creò,  ci  conler- 
vò  , diede  ad  altri  prudenza  , ad  altri  I 
nobiltà , ad  altri  forza  , ad  altri  ric- 
chezze , fenza  afpettarne  una  fupplica  . 
Nell’ ordine  della  grazia,  le  prime  gra- 
zie , gli  ajuti  prevenienti  l’orazione  , 
da  lui  ci  fi  danno  prima  di  eflerne  fup- 
plicato  : In  fomma  Deus  multa  dona 
naturalia , & gratuita  nobis  dar , lìc  'et 
nunquam  illa  petamus  : Come  dice  San 
Bafilio  . Fà  da  padrone  amorevole  , 
anzi  da  Padre,  nè  pretende,  che  ogni 
fua  grazia  ri  corti  la  fuggezionedi  una 
domanda  • Ma  è ancora  vero , che  mol- 
ti altri  beni  Angolarmente  nell’ordine 
della  Grazia  non  ci  faranno  da  lui  do- 
nati, fe  da  noi  a lui  non  faran  prima 
chierti  . Sicut  in  adultis  ad  confequen - 
dam  gloriam  cfi  neceffarìum  meritum  ; 
& ad  confequendam  gratiam  fanflifican- 
ttm  eft  neceffaria  difpofitio , ita  ad  con- 


e Uio  ci 

fenza  efler  pregato,  non  per  quello  et 
efime  dal  debito  di  pregarlo.  Allo  ftef- 
fo  Figlio  unigenito  del  Divin  Padre  , 
conflderato  in  quant'  uomo  , A dice  : 

Po  fiuta  a me , Ò dabo  tibi  : E nel  Van- 
gelo troviamo  il  Salvatore  in  atto  di 
orare,  e nei  deferti,  e nelle  Città , e 
nel  Tempio,  eallamenfa  , enelleefal- 
tazioni,  e nei  travagli  , e in  vita  , e 
in  morte.  Aveva  la  Onnipotenza  nel- 
le fue  mani  ; pure  anco  quella  Santif- 
Ama  Umanità  chiedeva  per  ottenere: 

Po  fiuta  a me,  & dabo  libi  : oh  vedete, 
fe  Aa  a noi  neceflario  chiedere  per  im- 
petrare : e ciò  Angolarmente  dove  fi 
tratta  dei  beni  malli  mi,  quali  ci  devon 
efler  più  a cuore;  e beni,  che  pollia- 
mo impetrare  , ma  non  portiamo  con- 
degnamente meritare:  tali  fono  il  for- 
tir  dal  peccato  mortale  , il  vivere  in 
grazia  del  Signore  , e in  erta  morire. 

Silv  Se  non  pofliam  meritarli, come 
portiamo  aver  fiducia  d'impetrarli . 

Predic.  La  mancanza  de’nortri  me- 
riti non  dee  fgomentarci;  Angolarmen- 
te quando  chiediamo  di  vincere  le  ten- 
tazioni, di  ufeir  dai  peccati , di crefce- 
re  nel  divino  amore,  di  avere  una  con- 
trizione più  fervida,  di  vivere,  e mo- 
rir in  grazia . Un  peccatore  , che  ciò 
chieda  da  Dio  , non  é lupplichevole 
prato;  ma  chiede  cofa  a Dio  grata  . 

Brama  dare,  dice  S.  Giovanni  Grifo- 
rtomo  , chi  comanda  di  chiedere. 
tat  dare,  qui  pratciplt  p-tere  .Quando  Moyfc, 
il  Principe  vi  fa  intendere , che  vi  af- 
facciate ad  un  porto,  è fegno  chiaro  , 
ch’egli  é defiderofo  di  conferirvelo. Se 
Dio  ci  comanda,  che  Io  preghiamo, è 
fegno, che  vuol  efaudire  noi  fuppliche* 
voli . A noi  mancano  i meriti  , ma  a 
lui  non  manca  bontà , non  manca  mi- 
fericordia  , non  liberalità  . La  preghie-  Smr.  1. 1. 
ra,diCc  Co’ Teologi  Francefco  Suarcz,  j 

é ordinata  ad  ottenere  non  per  altro 
motivo  fe  non  per  quello  , perché  fi 

Eriega  ; in  quanto  é confaccente^  alla 
ontà  , e liberalità  del  fupplicato  l’efau- 
dire  per  queflo  appunto,  perché éfup- 
N » pii- 
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Otaiioie.  plicato-  Petitio  natura  fua  ad  boe  cr-  vediamo  concerta  fino  a’Demonj  ne-  Oiuinne 
dinante,  ut  animum  a! ter  ius  inducat  ad  mici,  ma  pure  allora  adoratori,  e fup- 
dandum  id  , quod  petitur  , non  quia  plichevoli,  una  grazia  da  lorrichierta, 
emitur  , non  quia  folvitur  , non  quia  che  non  avremo  a fperare  d'  impetrar 
aliquis  iìlud  meretur  ; fed  folitm  quia  noi  , che  finalmence  fiamo  figliuoli  a 
petitur , ir  r»*atur  : quatenus  con[cn~  Dio  ; e ancor  fe  fiamo  in  peccato  fi 
taneum  efi  bonitati , •velliberalitatì  ejus,  contenta,  che  lo  chiamiamo,  anzi  c’ 
qui  rogatur  , moveri  ad  dandum  fol'um  infegna  a chiamarlo  col  dolce  titolo  di 
quia  rogatur  . Noftro  Padre  ? Noi , che  fiamo  reden- 

si!*. Aderto  capifco  un  dubbio  ,che  ti  col  Sangue  preziofo  del  nortroSigno- 
mi  era  venuto  nella  voftra  Predica  , re  Gesù , e pregandolo  gli  portìam  di- 
quando  avete  detto , che  i Demon} , i re  , voi  fiete  morto  per  noflro  amore  ? 
quali  predo  Genefaret  erano  full’  erte-  Noi , a’  quali  à protneffò  il  favor  fuo; 
re  diacciati  da  un  corpo  offerto,  fe-  e Applicandola  gli  portìam  dire  : Voi 
ccroirtanza  al  Salvatore  di  entrare  ne-  per  efiudirci  avete  impegnata  la  vortra 
gl’immondi  animali;  io  diceva  tra  me  : divina  parola.  E l’à  veramente  impe- 

conie  mai  tanti  Demonj  ebbero  il  co-  guata  . Petite  , ir  accipietis  - Omnis  r 
gaggio  di  fare  quella  Applica  al  No-  qui  petit  accrpit . Slquid  petieritis  Pa- 
tirò Signore  Gesù  : fapendo  di  averlo  trem  in  nomine  meo  , dabit  vobis  - Si 
nemico,  come  poterono  avere  qualche  vos , cùm  fitis  mali  , nofiìs  bona  data 
fperanza  di  ottenerne  il  favore  ; e fe  dare  filiis  veflris ; quanto  magis  Pater 
chiefero,  è fegno  , che  fperarono  : e vefier  de  Coelo  dabit  fpiritum  bonum pe- 
intendo  aderto,  che  poterono  fperare,  tentibus  fe?  Dopo  tale  impegno  tante, 
perché  la  impetrazione  non  fi  fonda  fui  e più  volte  replicato , portìam  dubita- 
mcrito  del  fupplichevole,  mafulla  be-  re,  ch’ei  non  fia  per  efaudire  le  no- 
rignità  del  Applicato*  Are  preghiere  , fe  fiano  fatte  , come 

Alefs.  Quello  però  prova  troppo  , conviene?  Nò,  rifponde  , il  Suarez  . SUir.  loc* 
perché  avrebbero  potuto  chiedere  di  Certum  efi  , bebere  orationem  peculiarem  cit. 
non  tornare  mai  più  nell’Inferno,  né  Dei  promijjionern  ,ratione  cujus  brecim - 
ciò  chiefero,  né  ciò  fperarono.  petratto  efi  (no  modo  certa  , ir  infalll- 

Prtdic.  Non  chiefero,  né  fperarono  bilis  . Che  Dio  abbia  promeffo  , dicfau- 
tal  grazia,  perché cflcndo contraria  ai-  dire  le  noftre  orazioni  , fe  fian  fatte 
le  divine  diipofizioni , non  l'avrebbe-  come  fi  deve,  é certo  : é dunque  cer- 
ro ottenuta;  c fapendo  eglino  1’  irre-  to,  che  fe  faremo  orazione , come  fi  de- 
vocabil  decreto  della  eterna  lor  dan-  re,  faremo  efauditi  . Ci  refta  folo  il 
nazione,  fapevano  l’ impoflìbilitù  d'im-  fentire  S.  Agoftino.  Securi  de  pollicita-  s.  Aug.in 
petrare,  ma  chiedendo  fidamente  d’in-  tìone  ìpfius  , non  deficiamus  orando. 
vertire  una  greggia  d’ immondi  anima-  SihsQ\  aiuteremo,  e procureremo 
li , fapevano  di  chiedere  una  grazia  , di  ortervare  le  condizioni  , che  nella 
la  quale  non  era  contraria  alle  leggi  Predica  ci  avete  proporte  v 
della  divina  provvidenza,  né  alle  dif-  Predic-  Signor  Alertandro  , non  fi 
pofizioni  della  divina  giudicatura  , né  fidi  più  tanto  della  orazioni  delle  fuè 
di  cofa  , che  non  fi  comportarti  collo  Santarine;  ma  ancora  V.  S.  faccia  ora- 
ftato  della  lor  dannazione.  Li  chiefe-  xione  per  fe. 

ro,  e a Lor  Ai  concerta  . Ora  quando  Alefs.  M’ingegnerò  di  farlo . ' . 
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Nei  fecondo  Giovedì  di  Quarcfìma. 

•v 

Mortuus  eh  dives  , & fepultus  ejl  in  Inferno.  Lue.  16. 


iifcroo . TT  ‘Inferno  d un  luogo  , dove  tut- 
te le  pene  fublto  , e alla  pri- 
. ma  pruova  fi  danno  a cono- 
feere  per  minifire  di  Dio . 
Qui  in  terra  vengono  bensì  da  Dio; 
ma  non  Tempre  portano  la  Tua  li- 
vrea i onde  /petto  crediamo  , che  fi 
fpicchino  dalla  cafa  di  un  emolo  , o 
dal  corfo  della  natura  • Ma  Colaggiù 
fi  pruova  si  pefante  la  mano  , che 
E*ecJi.7.  dubito  fi  confetta  Divina  : Scietis  , 
quìa  ego  Dominus  percutìens  In  quel 
luogo  deputato  a’tormcnti  Dio  garti- 
ga  da  Dio  , e gaftiga  da  Dio  nemi- 
co , da  Dio  potente  , da  Dio  impla- 
cabile . 

Dio  nell’  Inferno  gaftiga  da  Dio 
nemico  : Scorrete  nelle  Storie  fiacre, 
o profane  le  più  atroci  vendette,  col- 
le quali  i Monarchi  oltraggiati  infero- 
cirono contro  1 lor  nemici  . Trovere- 
te gli  Ammoniti  tritolati  vivi  vivi 
fui  fuolo  per  comando  di  Davide  : 
troverete  i Senatori  di  Socot  petti 
ignudi  fulle  fpine  per  comando  di  Ge- 
deone : troverete.  Che  non  trove- 
rete di  terribile  agli  occhi  , quando  i 
foli  nomi  de’  Neroni  , e de’  Diocle- 
tiani portano  terrore  agli  orecchi  . 
Pure  tai  martori  furono  gattigli!  da 
remico  , ma  non  da  nemico  Dio  . 
Sconvolgimenti  della  natura  , quan- 
to d mai  (“paventala  la  voftra  fac- 
cia ! Un  terremoto  , che  fa  trema- 
re impaurite  perfin  le  mura  , o che 
orrore  ! Una  guerra  , che  mette  a 
fiacco  Intiere  Provincie  , o che  de- 
flazione ! Una  peflilenza  , che  uc- 
cide i figliuoli  in  grembo  alle  ma- 
dri , c popola  le  Città  di  cadaveri, 
* k.uaref‘  del  P-  Calino. 


o che  lHtto  1 Quelle  fono  pene  da  iRf„Bo . 
Dio  ; ma  non  da  Dio  nemico  • Que- 
lle fono  piccole  ftille  degli  fdegni 
fuoi  : Stilla  ad  Africum  flillavlt  ( uper 
nos  maledìBìo  . Ma  fie  tali  fono  le 
ftille  , e che  faranno  , (clama  fipa- 
vencatiflìmo  San  Girolamo  , che  fa- 
ranno i turbini  , c le  tempefte  ? SI  s< 
tanta  eft  ftilta  , quid  de  totis  imbri- 
bus exiftimrs  ? Dio  Si  dichiara  , che 
qui  fopra  la  terra  non  vuol  agire  oftil- 
mente;  anzi  che  tace  , Sopporta  , dif- 
fimula  : Tacui  femper  , fluì  , patiens  XC  ♦». 
fui.  Però  , che  direte  , o mio  Dio? 

.Voi  avete  Tempre  tacciuto  ? Di  chi 
dunque  furono  quelle  voci  in  Gere- 
mia t Ecce  ego  ' dabo  'in  populum  . f 
iflum  ruinas  ? Di  Chi  quelle  in  E-  )et* 
zecbiello  : ecce  ego  inducam  fuper  Ette.  o. 
vos  gladium  ? Di  chi  quelle  in  O- 
fea  : Ego  ero  dii  , q tuffi  le  iena  \ ficut 
pardus  in  via  A/fjr  iorum  \ occurram  eis  ij. 
quafi  urfa  raptis  catulis  ? Minacciate 
ruine  , ftragi  , efterminj  : vi  affomi- 
gliatc  ad  un  Orfa  , ad  un  Pardo  , ad 
una  Uionetta  infuriata  ; c coietto  é 
tacere  ? Di  più  dite  , che  fotte  Tem- 
pre paziente  ; voi  pur  fommergeftc 
nell’  oceano  tutto  1’  Egitto  : voi  al- 
lagatte  di  fiamme  Pentapoli  ; voi  an- 
nega fte  nel  Diluvio  tutta  la  terra  : E 
cotetta  d pazienza  ? Sì  , rifpondono 
col  Mendozza  p.Ii  Scritturali , fe  quelle 
minaccie,  e quelle  pene  fi  paragonino 
colle  vendette  di  un -Dio  , che  voglia 
trattar  da  nemico  , patteranno  per  li- 
lenzio  , per  pazienza  , anzi  eziandio 
per  carezze  - Ea  omnia  minaram  , p<e-  We«d  t. 
narumque  exempla  , fi  cum  Aternii  fup - 
Plicjìs  comparsa  tur , non  verba , ftd  fi - *' 

N j lett- 
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lifcmo.  lentia , non  ter  minta  , fed  blandimenta 
quodammodo  ridebuntur . Non  Ritriti- 
no nome  di  tormenti  quelli,  co' quali 
lì  pugne  ancè  un  figliuolo,  che  é caro, 
s.  c.rr».  Che  fe  voglia m dirli  tali,  facciamo  la 
l.i.MoitJ.  rifleffone  del  Magno  Gregorio:  Quid 
ìllic  fune  paffuti  t quoj  reprobat^  fi  hsc 
fic cruciat , quot  amat . Sconfìggati  pec- 
catori , voi  avete  in  orrore  quel  tanto 
di  fofferenza , che  apprendere  nei  gui- 
tti ; né  riflettete  , che  la  (Iella  , ma  af- 
fai maggiore  , affliggerà  voi  dannati . 
Il  Giulio  entra  nel  Paradilò;  e i pa- 
timenti a lui  fervono  di  Salvaguardia 
nel  viaggio  : Ma  accompagnato  , che 
l’abbiano,  a quel  poflo  di  ficurezza  , 
voltan  briglia,  e corrono  giù  nell’ In- 
ferno a battere  il  peccatore  . I di- 
giuni feortano  1'  anime  fante  a quelle 
porte  felici  ma  ivi  ricevono  la  con- 
tromarcia , e vanno  a poflarfì  dentro 
all’  Inferno  , dove  que’  miferi  famem 
patientur  , ut  canes  . Fino  alla  porta 
del  Cielo  vi  é lecito,  o lagrime,  di  ac- 
compagnare i penitenti  ; ma  poi  da- 
te addietro  : l’Inferno  fi  innondi  co’ 
voftri  amari  liquori  : ibi  erit  fietUt  .• 
JLaccj  ignominiofl  fofpcndendo  i mar- 
tiri a un  patibolo  , follevatelj  pure 
fino  alla  foglia  del  Paradtfo  ; ma  poi 
addietro  ; ite  nell’  Inferno  a ftrigner 
1’  anime  de’  peccatori  : Pluet  fuper 
peccatote s laqueos  ; ma  voi  o anima 
dannata  tra  cotcfli  laccj  , in  cotefio 
pianto,  con  cotcfla  fame  da  arrabbiato 
mattino  , non  vi  lufingate  di  provare 
peranco  l’Inferno  • Quelle  fono  pene 
patite  ancora  dagli  amici  di  Dio  ; £ 
quali  dovranno  e.ffer  le  voftre , per  ef- 
fere da  nemico  ? Quid  ìllic  funt  paf- 
futi , quos  reprobat  , fi  bìc  fic  cru- 
ciat quos  amat  . Facciam  noi  tali  pe- 
ne a capriccio  : c divifiamo  più  di 
un’  Inferno  finto  , per  accodarci  , fc 
fia  poflìbile,  a colorirne  un  vero.  Pa- 
dre , reodi  colpa  mortale,  vogliofarvi 
un  Inferno  da  rendervi  un  difpcrato. 
Facciamo  , che  in  oggi  tutti  i vottri 
befliami  a voi  (i  rapifeano  : quanto 
avete  di  famigli  , e di  fervitù  tutto 
vada  .in  preda  al  ferro;  tutte  le  voftre 
foftanze  in  preda  al  fuoco  • Voi  ricoper- 


to di  fchifofirtìme  piaghe  dobbiate  re-  inferno, 
carvi  a gran  ventura  1' avare  un  Icta- 
majo  per  letto  . Ah  Padre  di  fami- 
glia , fe  Dio  vi  minacciaffe  un  tale 
Inferno  per  le  voftre  colpe  , dete- 
fterefte  le  voftre  colpe  . Ma  che  ? 

Quello  é Inferno?  Egli  é una  pruova  , 
che  Dio  fi  prefe  del  fuo  finceriflìmo 
amico,  il  SantoGiobbc:  ma  fe  quella 
è pruo,va  da  amico  4 quale  dovrà  elle- 
re  il  voftro  Inferno  , per  effere  da 
nemico  ? Quid  ìllic  funt  paffuti , quos 
reprobat  , fi  bìc  fic  cruciat  , quos  , t 
amat  ? Madre  , rea  di  colpa  morta- 
le , non  vo’  tormentarvi  nelle  voftre 
carni  ; ma  folo  nel  voftro  cuore. 

Ad  Un  de’  voftri  figliuoli  itigli  oc» 
chi  voftri  fi  recida  la  lingua  ; ad  uno 
fi  tronchino  mani  , e piedi  , a que- 
llo fi  impiaghino  tutte  le  memhra  ; 
quel  fi  confunii  tra  lenti  ardori.  Tut- 
ti muojano  di  fpafimo , ma  voi  fra 
tanto  vivete  , per  mirare  la  loro 
morte  . Al  folo  penficro  impallidite, 
o Madre  . Ma  che  quello  é Inferno? 

Ah  eh'  egli  é un  piccol  falcio  di 
mirra  , che  Dio  donò  in  regalo  alla 
Santa  generofa  Madre  de’  Maeabei  ; 
anzi  alla  lleffa  fua  Madre  Maria  . Or 
penfate  quale  dovrà  effere  l’Inferno  di 
voi  peccatrice  nemica  • Quid  ìllic  funi 
paffuti  quos  reprobat  , fi  bìc  fic  cru- 
ciat , quos  amat  ? 

Ah  che  Dio  fteffo  fi  dichiara  , che 
negli  eterni  tormenti  de’  fuoi  nemici 
vuole , che  operi  con  molto  sfarzo  la 
fua  Onnipotenza  ; Potenter  tormenta 
patientur  . Potenter  , perché  faranno 
afflitti  da  tutti  i mali  j potenter , per- 
ché faranno  privi  di  tutti  i beni:  po- 
tenter , perché  faranno  tormentati  da 
tutti  i tempi.  Se  in  quella  Città  Dio 
decretaffe  , che  da  tutte  le  cafe  ufeif- 
fero tutte  ledifgrazie  , e tutti  i dolori, 
e unendoli  a gui fa  di  molti  canali  in  un 
fiume  , tutte  e tutti  entraffero  , come 
fiume  nel  Mare  , in  una  eafa  fola  , fi 
vedrebbero  fubito  da  ogni  tugurio,  e 
da  ogni  palazzo  , per  ogni  porta  , per 
ogni  fiueflra  ufeir  malori , Udirebbe 
da  cento  , e cento  parti  feminuda  la 
povertà  , cui  feguirebbero  le  igno- 
ri- 
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inferno,  mìnie,  la  fame , la  difperazione . Quin- 


di balzerebbero  pallide  febbri , attoni- 
te tardità , cecità  tremanti . Si  unireb- 
bero a quello  torrente  fpafimi  di  mi- 
cranie,  di  podagre,  di  denti  , di  pie- 
tre. Oh  quanti  difpetti,  malinconie  , 
crepacuori  sbucherebbero  colà  dentro  ! 
Qual  terrore  proverebbe  ogni  Cittadi- 
no nel  vedere  fumé  sì  luttuofo  acco- 
llarli verfo  la  fua  cafa  ? Oimé  ! fareb- 
be mai  la  mia  cafa  quella,  in  cui  dovef- 
fero  fcolare  tutt’i  mali  di  una  intiera 
Città  ? Sì,  peccatore  fventuratilTimo  : 
Se  farà  voftra  cafa  l’Inferno,  inquefta 
lì  rovefeieranno  tutt’  i mali , non  di  una 
fola  Città  , ma  di  tutta  la  Terra  : Con- 
gregabo fuper  eos  mala  • Si  farà  dalla 
Onnipotenza,  dice  il  Magno  Balìlio  , 
un’alca  feparazione  negli  clementi,  e 
ne’  mirti  ; e come  già  nella  fornace  di 
Babilonia  tutta  la  luce  della  fiamma 
fervi  a conforto  de’  tre  Giovani  valo- 
rofi  ; tutto  I’  addolorante  fervi  a tor- 
mento de’  lor  Carnefici , così  di  tutte 
le  creature  il  brillante,  e il  giuliva  re- 
nerà a piacere  de’ giufti  ; tutto  il  fec- 
ciofo  , e l’addolorante  piomberà  nell’ 
Inferno  a tormento  di  que’ dannati . Flet 
’ S.  BaCit.  {'paratie , ut  quidquid  Inclementis  eft 
apud  s.Thìpurum , ét  nobile , remaneat  fuper  Un  ad 
Addir.  »7.  gloriam  Beatorum  : quidquid  vero  eft 
ignobile , ac  fecculentum  in  infernum  pro- 
jiciatur ad  poenam  damnatorum  ■ Quan- 
’ ■ to  v!à  di  fenfi  nel  corpo,  tutto  farà  ri- 
cetto a’ tormenti:  Congregabo  fuper  eos 
mala'-  Il  fumo  fchizzcrà  dolori  violen- 
ti dagli  occhi  : Plangent  videntes  fu- 
mum incendii  ejus . Gli  fguardi  fempre 
fuggiafchi  fempre  s’ incontreranno  in 
ifpettri  orribili:  Vadent,  it  venient  fu- 
per eum  horribiles  • Un  fetore  intolle- 
rabile irrigherà  di  putredine  que’  viventi 
cadaveri  : Irrigabo  terram  fit  or  e ,&  im- 
plebo eam  fante.  Sempre  aitatati  ; exar- 
Buch.ji.  defeet  contra  eos  (itis , fempre  affama- 
ti , famem  patientur  ut  canes  faranno 
pafeiuti  di  affenzio , e abbeverati  di  fie- 
le , ego  cibabo  eos  abfintbio , & potum  da- 
bo eis  aquam  felliti  Quanto  v’à  di  ner- 
-vi,  di  fibre,  di  vene,  di  arterie,  tutto 
avrà  fenfo  a’dolori;  Congregabo  fuper  1 
tu  mala  . Delle  potenze  inferiori  dell’  | 
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anima  , la  malinconia,  l’odio,  l'invi-  loie*»1 
dia,  gli  affetti  pù  torbidi  , e fanelli 
foli  avranno  luogo  laggiù  : Le  poten- 
ze fuperiori  dell’  anima  fi  ferviranno 
fcambievolmente  di  Carnefici  l'una  all* 
altra-  La  memoria  feorra  puresù  que* 
piaceri,  a cui  vivendo  1’  Anima  fi  ab- 
bracciò tante  volte  ; e fervirà  poi  di 
Carnefice  all’Intelletto,  cui  farà  una 
trafittura  mortale  il  penfare  ; per  bene 
lì  momentaneo  io  fon  dannato  .Quella 
era  la  gran  palfione  di  Gionata  , allor- 
ché dal  Re  Saule  fuo  Padre  fu  condan- 
nato a morire,  per  avere  affaporate  po- 
che ftille  ffi  mele  felvaggio  ; Parum 
mellis  gufavi  ; éftece  morior  - Il  mife-, 
ro  fi  pofe  in  mezzo  tra  ciò , che  per-» 
deva,  e la  cagione  del  perderlo  : Era 
molto  ciò  , che  perdeva,  ricchezze  ,• 
comandi,  regno,  vita,  e tutto  ciò  per 
un  momento  di  patteggierà  dolcezza  t 
Dava  un’occhiata  alla  manajadel  Car-i 
ncfice,.che  confiderà  va  come  già  già' 
imminente  al  fuo  capo  ; dava  un’  oc-i 
chiara  a quel  favo:  infedele . che  lo  ave- 
va tradito,  e (òfpirava  . Cojì  il  pocoi 
dolce  gii  (lato-  accrefceva  la  fua  amarez- 
za, e gli  era  tottico peggiordellla  mor- 
te la  memoria  di  un  brieve  mortai  con- 
tento : Parum  mellis  gufavi  , & ecce 
morior'.  Anco  il  dannato  fi  porrà  in 
mezzo  tra  il  ben  perduto , e la  cagione  , 
del  perderlo-  O'  perduta  la  compagnia 
degli  Angioli, il  tripudio  de’  Santi,  la 
gioja  del  Paradifo  ; perché  ? Per  un  mo- 
mento di  finto  bene . Penerò  Tempre  tra 
quelli  Demonj  , tra  quelli  orrori  per 
una  lite  ingiufta  ,chemo(Tì  ; perun  gua- 
dagno , che  più  non  ò ; per  un  piacer  , 
che  ora  abbomino  , ma  troppo  tardi  t 
Parum , parum  mtl/is  gufavi  , & ecce 
morior . LTntcllerto  fervirà  poi  di  Car- 
nefice alla  volontà  , proponendo  fem- 
pre a’defiderj  di  lei  quel  bene  , a cui 
fempre  bramofa  di  giugnere  non  potrà 
mai  accollarli.  L’ intelletto  dirà  fem- 
pre alla  volontà  : Dio  é il  mattimodi 
tutt’i  beni  : dunque  dirà  fremendo  la 
volontà;  mi  fi  conceda  il  goderlo  : ma, 
nò,rifponderà  a tutta  l’anima U divina 
gitillizia  : Tu  devi  fempre  provare  il 
pefo  della  mia  mano  , ma  non  giam- 
N 4 mai 
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inferno.  roai  vedere  il  mio  volto  faciem  autem 
meam  non  videbit.  Erano,  ridirà  l’in- 
telletto , piccoli  fchizzi  delle  perfe- 
zioni Divine  quella  beltà,  quel  trat- 
to, quella  amabilità  , che  tu  tanto 
cercarti  nelle  creature  : dunque  , di- 
rà la  volontà  , mi  fi  conceda  il  go- 
derli nel  Creatore  : ma  , nò  , dirà  a 
tutta  1’  Anima  la  Divina  Giurtizia  : 
Tu  devi  Tempre  foffrire  il  pefo  della 
mia  mano  ; ma  non  giammai  vedere 
il  mio  volto  : faciem  autem  meam  non 
videbis.  Ah  mio  Dio  ! Se  a lor  fi 
«nega  la  vortra  vifta  , almeno  lor  6 
conceda  il  voftro  amore  . Mio  Dio  , 
dunque  fe  io  mi  danno  , dovrò  fiate 
tutta  I’  eternità  fenza  amarvi  ? Se  mi 
volete  nelle  fiamme,  flarò  nelle  fiamr 
me  contento  , fe  in  mezzo  di  effe  Di- 
vino mio  bene  pur  vi  amerò  : Se  mi 
volete  in  mezzo  a’  Demon j , non  ò 
orror  de’ Demon;,  fe -in  mezzoa  que- 
lli mi  fia  concerto  di  tanto  amarvi  , 
quanto  erti  vi  odiano  . O’  peccato  ; 
merito  non  uno  , ma  mille  Inferni 
ma  pietoGiIimo  Iddio  , del, non  aver- 
vi amato  datemi  qualunque  pena; ma 
■onmidate  la  pena  di  non  più  amar- 
vi: ■ Domanda  vana  1 L'  Inferno  più 
non  farebbe  Infèrno  , fe  i dannati 
averterò  ivi  il  conforto  dell’  amar 
HiinoCar-  Dio  : Si  modica  gutta  ebar itatis  pof- 
diri),  in  jet  Inferno  mifeeri  , totum  Infernum 
tsor.  dulcoraret  , quia  tunc  Infernus  arma- 
retur ; fie  neceffariì  placeret  ; co- 
me nc  fcrirte  Ugon  Cardinale  . L.’ 
abito  della  carità  da  loro  fu  perdu- 
to fin  prima  di  entrar  nell’  Inferno  : 
ttntrando  in  erto  mai  non-  faran  rad- 
dolciti né  pur  di  un’  atto  . Anzi  nel- 
1’  entrar  colaggiù  faranno  torto  fpo- 
gfiati  ancora  di  tutti  gli  altri  abiti 
in/ufi , e di  tutte  le  grazie  , e di  tut- 
t’  i doni  fopra  n natura  Li . Di  fopranna- 
turale  nell’  Anima  di  un  dannato  re- 
fterà  unicamente  il  fegno  di  que’  Sa- 
cramenti , che  imprimon  carattere  ; 
ma  refterà  per  fola  confufione  , c tor- 
mento. Serviià  , perchè  tutti  dirtin- 
guano  chi  fu  battezzato  , chi  confer- 
mato, chi  ordinato.  Vedranno  il  ca- 
zattere  del  batte  Gaio  in  voi  i Paga- 


ni , e diranno  : Ribaldo  , tu  eri  Crf-  inferno, 
diano,  c fapevi  di  erte  re  rigenerato, 
e lavato  col  Sangue  di  un  Dio  ; e 
pur  peccarti  . Ah  ribaldo  1 Vedranno 
il  carattere  della  Crefima  , e diran- 
no : tu  forti  confermato  con  nuovi 
ajuti  , acciocché  forti  cofiante  nella 
tua  legge  r In  te  abitò  lo  Spirito 
Santo  , e tu  lo  diacciarti  . Ah  ri- 
baldo ! Vedranno  il  carattere  de’  fia- 
cri ordini  dall’  infimo  al  fupremo  * 
e diranno  : tu  forti  Cherico  , tu  Sud- 
diacono  , tu  Diacono  , tu  Sacerdote  t 
tu...  Obbligato  a precedere  agli  altri 
colla  efemplarità  , e colla  fantità  de' 
coftumi  , e forti  peggior  degli  altri. 

Ah  ribaldo  f Oh  l3io-  I Se  mai  fi 
averte  a dire  anco  » me  ; Tu  forti 
Sacerdote  , e maneggiarti  ogni  giorno 
il  Corpo  , e il  Sangue  del  tuo  Re- 
dentore . Quanti  colle  tue  Prediche  , 
e coll'  amminirtrazione  de’  Sacramen- 
ti da  te  fi  fono  introdotti  nel  Paradi- 
Cof  E 111—.  • qui  tra  noi,  tra  i Mao- 
metani,  tra  gli  Ebrei.  Ah  ribaldo  !. ... 

Che  confufione  ? Che  confufio- 

ne 

In  modo  limile  rerteran  nel  danna- 
to tutte  le  potenze  tìfiche  ; ma  tut-  . . 
te  Tetteranno'  al  dolore  , non  al  foilicr 
vo  .i  Dice  Ariftotelr  , che  dovunque 
fi.  trova  fenfo  , fi  trova  ancora  do- 
lor  , e piacere , moleftia , e giocondi- 
tà : Cui  fenfus  inefi  , baie  & ve!*'  Arili.  I.». 
ptas  , tir  dolor  , & jucundum  & mole - ?*  A"“na 
(lum  ;•  ma  nell’Infèrno  vlveran  tun’i 
fenfi , e tutte  le  potenze  unicamente 
al  patire  . .Erode  già  carico  di  tante  H 
infermità  , quante  erano  le  file  mem- 
bra , diceva  di  fe  medefimo'.  Se  devo 
penfare  agli  affari  del  Regno  , non  d 
più  capo  ; fe  prendere  qualche  rifto- 
ro  col  cibo,  non  ò più  denti  ; fe  muo- 
vermi  , non  ò più  mani  , non  ò più 

• ra*  Per  dare- albergo  a un’  in-  1 
foffribil  dolore , ò-  mani  , d piedi  , ò 
denti  , ò capo  : piccol  fimbol®  dell* 

Inferno  . Ivi  faranno  tutte  le  mem- 
bra , e tutte  le  potenze  , per  e fiere 
lacerate  da  IpaGmi  ; ma  non  vi  fa- 
ranno nè  membra , né  potenze  a’  coiv- 
forti. 

‘ “ Ye- 
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inferno  * Veglierà  fu  quelle  porte  1’  Onni-  quatti  non  timent  homi  net  , tft  [epura-  inferno, 
potenza  , e terrà  fuori  da  quella  pri-  fio  anima  a Beo  : la  prima  morte  qui 
gione  ogni  mefehin  follievo  ? DejeéJa  in  terra  difcaccia  sforzatamele  dal 
ti  vebementir  , non  babens  con  folato-  corpo  1'  anima  : Prima  mors  animam 
rem.  Lungi  da  quelle  porte  il  fonno,  nolentem  pellit  de  corpore  : la  fecon- 
né  gli  fia  lecito  di  portare  colà  una  da  motte  dentro  1’  Inferno  conferva , 
brieve  triegna  alle  pene  . Lungi  da  forzatamente  1'  anima  nel  corpo  ; fe- 
tyielie  ogni  compadrone  : é qualche  eunda  mors  animam  nolentem  tenet  in 
conforto  di  chi  patifee  1’  effere  coni-  corpore  . Fugge  da’  dannati  la  prima 
patito  : fi  nieehi  a quell’  anime  que-  morre  , né  li  compiace  : fugiet  mors 
fio  conforto  - Chi  pena  colaggiù  non  ab  eh  ■ Sta  co’ dannati  la  feconda  mor- 
compatifca  i compagni  del  fuo  pena-  te}  e li  pafee-  Hors  pafìoreorunttrìt . 
re  ; anzi  cogli  urli  e colle  bcrtem-  Fugge  da’ dannati  la  prima  morte  , ac- 
mie  n’accrefca  il  tormento-  Non  pof-  ciocché  fempre  vivano:  Sta  co’  dan- 
fono  accorrere  in  loro  foce  or  fo  né  nati  la  feconda  morte,  acciocché  fem- 


pur  quegli  , che  pur  fon  figliuoli  drun 
grande  affanno  , gli  fvenimenti  . Lo 
fvenire  é un  non  dolerli  per  eccedo  di 
troppo  dolore  é un  perdere  il  fenfoalla 
pena  r perché  troppo  fenfibile  ; é un 
ripofo  dell’, anima  per  Io  troppo  col- 
mo della  fua  agitazione  . Sarebbe  un 
non  sò  che  di  pietà  nel  tormento  , fe 
toglieffe  a’  fen fi  1'  anima  di  un  dan- 
nato ; e farebbe  per  quedo  troppa  fe- 
licità lo  ftedb  non  accorgefi  per  qual- 
che tempo  di  effere  un’  infelice  . Sa- 
rebbe un  morir  per  brieve  ora  alle 
pene , e la  morte  nè  pur  per  brieve 
ora  può  albergare  dentro  all’  Infer- 
no . Mifèro  peccatore  1 Quello,  che 
é il  madìmo  de'  voftri  terrori  fbpra  la 
terra  , farà  il  maflimo  de’  vodri  de- 
fiderj  in  quel  profondo  , il  morire  ; 
ma  ficcome  qui  in  terra  fuggendo  fem- 
pre la  morte  pur  una  volta  1’  incon- 
trerete , cosi  io  quei  profondo  fem- 
pre cercandola-  non  vi  avverrà  mai  di , 
trovarla.  Bnfiderabisnt  mori , & fugiet 
mors  ab  eis.  Furvi  farà  qualche  morte 
ancor  nell’  Inferno  , giacché  ci  vien 
Jf-4»-  detto  dal  Profeta  reale.-  Sicut  oves  in 
Inferno  pof  ti  funf  ; mori  depafeet  eos  : 
s.  Aug.ibi  0 come  legge  Santo  Agoflino  : More 
crai.  °i.  pafior  eorum  erit . Confiderà  qui  il 
-Santo  due  morti,  una  che  fi  teme  da- 
gli uomini  , ed  é quella  , che  diftac- 
ca  dal  corpo  lo  fpirito  ; 1’  altra  , che 
non  fi  teme  dagli  uomini  , ed  é quel- 
la , che  didacca  io  fpirito  noftro  da 
Dio  : Hors  , quam  timent  homines  , 
e fi  [epos mìo  animet  a corpore  : Hors  , 


pre  penino  • Cosi  1’  una  li  pafee  con 
ifpafimi  fempre  mortali  ; mots  pafior 
eorum  erit  ; e 1’  altra  non  permette  , 
che  quelli  fpafimi  fempre  mortali  mai 
rechin  morte  : fugiet  mors  ab  eis  . -Io 
credo  ; che  forte  più'  torto  defiderio, 
che  timore  quel  diCaino,  quandoagi- 
tato da’fuoi  rimarti  dirte  a Dio,  che 
chiunque  1’  a vede  trovato,  lo  avreb- 
be uccifo  1 Omnh  , qui  invenerit  me. 
Interficiet  me.  Mi  ciò  non  farà  , dif- 
fe  Dio  : Nequaquam  ita  fiet  ; e tut- 
to inficme  pofè  un  fegno  in*fronte  al 
malvaggio  , che  gli  fervide  di  palla» 
porto  contro  di  ogni  aggreftbfe  : Po-  ^ 
fuitqtte  Dominus  in  Caln  fignum  , ut 
non  interficieret  eum  omnis  , qui  ìnve- 
nijfet  eum  Perché  tanta  diligenza  per 
confervare  in  vita  , chi  era  flato  ful- 
minato colia  Divina  maledizione  ? 
Rifpondc  Santo  Ambrogio  : Accepe- 
rat fignunt  , ne  eum  aliquis  occideret , 
non  ut  vita  fuavitate  f rueretur  , feÀ  cìì'n  ,C Jc 
ne  mors  auferret  arumnam  ; e più  vi-  Abd.c.j 
tiratamente  Terminano  : Cupidum  Tettali. 

mortis  , ut  lueret  deliilum  , vetuit 
mori  : Mifero  peccatore  difcacciato 
dal  volto  di  Dio  , fe  prima  di  erte» 
fe  cbiufo  dentro  ah’  Inferno  vi  fofi» 
fe  permedb  di  fermami  alquanto  fu 
qudla  porta,  dando  intorno  un’ occhia- 
ta in  mezzo  al  grande  orrore  , vi  po- 
trefte  lufingare  di  dover  finir  pre  dodi 
patire  , e di  vivere  . Omnis  , dirette 
ancor  voi , omnis  , qui  inveniet  me  ’ 
interficiet  me  • Ognuno  di  quelli  og- 
; getti  balla  ad  uccidermi  - Un  folo  di 

que’ 
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Jiue’  Dcmonj  , che  mi  vegga  appor- 
li balla  ad  uccidermi  per  Io  fpa ven- 
to: interficiet  me  . La  malinconia  del 
cuore  accrefciuta  da  tanti,  compagni 
odiofi  del  mio  martoro  toglierammi 
ia  vita  : interficiet  me  . Quella  ram- 
pa, quel  fuoco  sì  ardente,  di  cui  tut- 
to dovrà  effere  inzuppato  , più  che 
fpugna  nell’  acqua  , e più  che  ferro 
rovente  nella  fornace  , non  mi  lafcie- 
rà  vivere  lungamente  ; interficiet  me 
Ma  nò  : nequaquam  ita  fiet  . La  Di- 
vina Onnipotenza  , il  Divino  volere 
farà  alla  morte  l’altro  fegno , di  dar- 
ri pafcolo  , ma  di  non  torvi  la  vita: 
Mori  paflor  eorum  erit  ; Fugiet  mors  ab 
tlt  . In  tal  guifa  Dio  gaffiga  da  Dio 
nemico  , da  Dio  potente  affligeado 
con  tutti  i mali  ; privando  di  tutti  i 
beni. 

E inficme  da  nemico  potente  im- 
placabile effondendo  il  gaftigo  per  tut- 
ti i tempi.  Tutti  quegli  fpafimi  , che 
affediano  un  infelice  per  la  fua  Colpa 
mortale  laggiù  nel  primo  fuo  ingref- 
fo  , lo  cruccieranno  per  fempre  . La 
fìaffa  vivezza  di  fenfo  lo  accompa- 
gnerà per  Tempre  . Mai  non  fi  in- 
callirà , mai  non  farà  l’ abito , a quel- 
le pene  • Qual  farà  il  primo  mo- 
mento , tal  farà  per  tutta  1’  eternità. 
Di  quella  lìeffa  eternità  il  dannato 
avrà  fempre  ripièna  la  mente  ; e farà 
obbligato  , fenza  poter  divertir  il  pen- 
derò a penfar  fempre  a quella  ellen- 
fione  di  tempo  . Saranno  neceffìtati  a 
penfare  a le  , come  per  fempre  privi 
di  ogni  bène  , che  bramano  ; a cari- 
chi d’  ogni  male  , che  odiano  , tanto 
che  come  un  infermo  di  malattia, 
che  conofce  incurabile  , non  folo  é 
tormentato  dal  male  j che  à , ma  an- 
cor dal  male  che  avrà  , così  un  dan- 
nato non  folo  farà  tormentato  per  tut- 
ta 1’  eternità  , ma  quella  eternità  , 
gli  peferà  tutta  unita  lui  cuore  , e lo 
affliggerà  in  ogni  momento  • Damnati , 
dice  il  Dottor  fottiliffìmo  , non  per - 
- mittuntur  effe  in  confidtratione  fui  , 
nifi  ut  terminai  adjacentis  notiti  . Si- 
cut infirmui  confiderai  ft  ipfum  non 
abfo/uti  ; fed  refpt itivi  ad  [a/iitatem  , 


qua  caret } it  quam  defi  derat  ; ét  tfuttn-  Inferno  « 
tò  magi t c'oncupifcìt  fanti atem  , tanti 
magi t fui  confi  deratio  eum  carentia  etiti 
eft  e I caufa  dolerli  ; Ah  clementiflì- 
mo  Iddio,  almeno  ogni  mille  anni  con- 
cedete a quell’  anime  un  piccolo  re- 
frigerio: Remine  mi  hi  , ut  refrigerer  . 

Si  chiede  troppo  , non  1’  abbiano  . 
Clementilfimo  Iddio  almeno  ogni  mil- 
lione  di  anni  concedete  loro  un  giorno 
di  ripofo  , di  trìegm  . Si  chiede  trop- 
po : non  1’  abbiano  . Clementiffìmo 
Iddio  almeno  in  tutto  il  gran  dccorfo 
della  eternità  date  lorouna  breve  ora  , 
nella  quale  nonceffìno  nò  totalmente, 
ma  fi  mitighino  alquanto  le  loro  pe- 
ne. Sieguano  a ffar  nelle  fiamme  , ma 
per  un’  ora  fola  quelle  fiano  meno  ar- 
denti ; fieguano  a veder  i Demoni  , 
ma  per  tal  ora  fola  fieno  quelli  meno 
terribili  ; non  veggano  il  voffro  volto; 
ma  per  un’  ora  fola  fiano  meno  fenfi- 
tivi  , e meno  afflitti  del  non  vedervi  . 

Si  chiede  troppo  : non  abbiam  quell* 
ora  ; non  la  fperino  ; fiano  certi  di 
mai  non  averla  ~ Ah  cari  afcoltanti , 
in  tutti  i travagli  di  quella  vita  , per 
cui  fiere  sì  fenfitivi  , potete  pur  fem- 
pre adulare  il  voffro  dolore  colla  fpe- 
ranza  , che  finirà  , finirà  . Ma  fe  vi 
dannate?*..  Se  vi  dannate  ?....  Non 
vi  farà  più  rimedio  : non  Vi  farà  fine: 

Per  tutta  1’  eternità  Dio  vi  gallighe- 
rà  da  Dio  nemico  , da  Dio  potente , 
da  Dio  implacabile  r e voi  non  prov- 
vedete al  voffro  pericolo , quando 
fiete  pur  certi  per  Fede  divina  , che 
per  dannarvi  balla  un  fol  peccato 
mortale, un  fol  peccato  morta- 

le... 

LIMOSINA. 

MOrtuui  eft  divei  , tf  fepultui 
e fi  in  Inferno  . Perché  non  fi 
dice  più  tollo  , mortuus  eft  epulo  O 
pure  mortuus  eft  homo  ; ma  fi  dice 
dives  ? Par  quali  , che  fi  porti  il  ti- 

Itolo  di  ricco  , quali  cagione  d’  effer 
dannato-  Pur  é certo  , che  nò  , poi- 
ché le  ricchezze  per  loro  natura  fo- 
no 
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mfttw.  no  innocenti,  « come  bene  otterva  fatale  può  cadere  fui  capo  a voi  ed  infci*.. 
Santo  Agoftino  in  quella  medefima  a me;  e a me  ...  . Quanto  a me  Ti 
iiloria  , o parabola,  mentre  fi  fa  confetto,  che  tutto  mi  turba  quella 

menzione  di  un  ricco  dannato  , fi  fa  femplice  occhiata,  con  cui  vi  miro, 

ancora  menzione  di  un  ricco  beato, di-  Un  penfier  malinconico  , ma  troppo 

ccndofi  , che  Lazaro  fu  portato  nel  vero  mi  funetta  il  cuore  in  vedervi, 

feno  di  Àbramo;  onde  intendiamo,  Parmi  d’ ettere  a guifa  di  una  Ma- 

che  il  peccato  non  confitte  nelle  rie-  dre , cui  fotte  rivelato,  uno  indiftin- 

chezze  , ma  nel  mal  ufo  delle  rie-  tamente  de’  fuoi  figliuoli  dovere  un 

chezze.  Qui  dunque  qual  peccato  fi  dì  ettere  fatto  fchiavo,  e lacerato 

oppone  al  ricco  ? Un  peccato  di  omif-  da’  barbari  . Mifera  Madre  qualor 

fione  mortale,  il  non  aver  fatta  limo-  vedette  raunati  intorno  a fè  i fuoi 

•inc.iheV.  fina  al  povero  Lazaro  : Non  quia  di-  figliuoli,  li  mirerebbe  ad  uno  ad  uno, 

im.hic.  vet  fuerat , torquebatur , fed  quia  Im-  e l'opra  di  ognuno  chiederebbe  all’ap- 

mìferìcort  . Ricco  non  limofiniero  , pattìonato  fuo  cuore  : Quello  figlio 

din  gran  pericolo  di  dannarfi:  Offe-  a me  sì  caro,  farebbe  mai  egli  lo 

rite  una  limofina  abbondante  per  im-  fventurato  ?...  In  modo  non  molto 

petrare  dal  Signore  la  gran  grazia  di  diflìmile  mi  dice  il  cuore,  che  alcu- 

non  dannarvi.  no  di  quella  da  me  amatittìma  udien- 

za farà  dalla  Divina  Giuttizia  un  dì 
PARTE  SECONDA,  condannato  ad  ardere  in  fuoco  eter- 

« ■ no.  Chi  fieno  quelli,  noi  sò  : ma 

TUmi  avete  udita  la  Predica  dell  giro  fopra  tutti  voi  uno  fguardo  , e 

Inferno,  e forfè  tutti  riportere-  fofpirando  fopra  di  ognuno-’,  oh  Dio 
te  a cafa  quelle  colpe  (lette  , per  cui  dico  tra  me  : quella  donna  farebbe 
molti  ad  ogni  momento  fiete  in  p«-  mai  erta  la  fventurata  ! donna  fa- 
ricolo  di  etter  precipitati  laggiù,  rette  voi  ?...  Quel  Cuvaliere’  fa- 
Perché  ciò  ? Perché  , credete  bensì  rebbe  mai  egli  quell’  infelice?  Ca- 
come  articolo  di  nolìra  Fede  1’ Infer-  valiere,  Cavaliere,  favelle  voi  ?... 
no  ; ma  non  lo  confiderete  come  Ecclcfiaftico  , Cittadino  , Mercatan- 
difgrazia  da  toccare  a voi.  Forfè  ave-  te.  Artefice,  farelle  voi?.  . . . Sare- 
te udita  quella  Predica,  come  i Ge-  (le  voi  ? . . . Anzi  riportando  anco- 
neri  di  Lot  udirono  i difeorG  di  quel  ra  più  attonito  il  penfiero  fopra  me , 

•Santo  Patriarca  • Etto  per  ordine  dico  tremando:  E fe fotti  io?.  . . E 
che  n’  ebbe  dagli  Angioli,  invitò  i fe  fotti  io  ? . . Certamente  alcuni  di 
fuoi  Generi  a ufeire  da  Sodoma  : noi  pur  troppo  bartiam  quella  llra- 

rapprefentò  loro  il  grande  incendio,  da.  Ah  lafciate,chc  io  vi  attraver- 
che  fovraftava  : ma  quelli  non  fep-  fi  il  cammino  con  quella  Croce  e 
pero  pervaderli , che  fotte  per  feen-  fiendendo  contro  i volìri  patti  Gesù 
dere  una  pioggia  tale  di  fuoco  , che  Crocififso,  vi  gridi  .-  Recedite  à via 
a loro  non  rettafle  tempo  , e luogo  veflra  mata,  recedit*  , recedite • Ri- 
di  fcampo  : onde  le  minaccie  fi  con-  tiratevi  da  una  flrada  tanto  perico- 
Cca.it.  fideravano  come  fcherzi  : Et  videba-  lofa  : Ritiratevi  , o donna:  rctirate- 
tur  eis  qua  fi  ludent  loqui  • In  verità  vi,  o Cavaliere  , Ecclefiattico  Cit- 
fcefe  il  fuoco,  cd  etti  non  ebbero  né  tadino,  Mercatante  , Artefice  * riti- 
tempo  né  luogo  a fcampo,  e vi  ar-  ratevi  ; Recedite  a via  veflra' mela 
fer  vivi;  infelici , perché  non  teroet-  recedite , recedite  . Ma  , ah  Croci- 
tero  la  minacciata  infelicità  • Così  fifso  mio  Gesù  , quanto  tempo  é 
molti  odono  la  Predica  dell’Inferno,  che  voi  vi  ttendellc  a’  piedi  de’  pec- 
c redono  l’Inferno , ma  fi  perfuadono  catori  , acciocché  voltafser  cammi- 
di  ettere  Tempre  a tempo  per  isfuggir-  no,  e non  vi  averterò  a calpertare 
lo.  Ma,  cari  afcoltanti , quella  pena  per  ire  all’  Inferno.  Ma  non  per  que- 

. Ho 
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ir  fri  no.  flG  alcun  ritira  Innorridito  il  fuo  pie- 
de . Si  calpefla  il  voflro  Corpo,  fi 
calpefla  il  voflro  Sangue  , per  arri- 
vare alla  dar  nazione-  Ah  cari  Afcol- 
ranti,  muriam  cammino.  Corriamoa 
quello  feno  della  mifericordia  - Que- 
lla bocca  aperta  ci  invita  : quelle  brac- 
cia diflcfe  ci  allettano:  Buttiamoci  in 
tempo  in  braccio  alla  Clemenza  di  un 
©io  amorofo  , crocififlo  , pronto  a 
placarli  , per  non  avere  a provare  i 
gaflighi  di  un  Dio  nemico,  potente, 
implacabile - 

P A K T E TERZA 
Famigliare,  e da  Cammera, 

I 

Sili  io  , Erneflo  , Predicatore. 

■Silvt  "pAdre , quella  mattina  ci  ave- 
l te  molto  fpaventati  . Quel 
fartfie  v ci?  / dreflc  voi?  ci  à fatta  ab- 
bassare la  cella* 

Em . E pure  v’é  flato  un  giovane, 
a cui  non  fo  nome, il  quale  vedendo- 
mi dopo  la  predica,  ridendo,  e mot- 
teggiando mi  à detto  ; Signor  Erneflo 
farefle  voi? 

Predir.  Si  guardi  quel  giovane  di 
non  else r egli  quel  deflb.  Chi  mette 
in  dorifore  le  tradirne  più  terribili 
.della  noflra  Santa  Fede,  o non  le  cre- 
de, o le  deprezza  ,e  le  quelle  in  lui 
non  fan  colpo,  il  pericolò  è grande  . 
Cofa  gli  rifpofe  V.  S? 

Erri . Gli  rifpofi  : Cofa  é più  faci- 
le, che  fi  danni  chiproccura  di  vive- 
re nobilmente  in  grazia  di  Dio, e Ha 
lontano  dalle  trefche  peccaminofe,  o 
anco  Solo  pericolofe-,  e frequenta  Sa- 
grairerti,  o pur  chi  da  parecchi  an- 
ni tiere  tra  pratica  fcandalofa  e non 
1’  à licenziata  né  pure  per  occafione 
delia  Pafqua;  e da  Pafqua  fino  al  dì 
d’oggi  non  fi  é corfelfato  mai  più  ? 
Credetemi  , ire  ne  piange  il  cuore  . 
Elio  è un  giovane  di  grande  abilità, 
é rari  talenti  , ma  cflcre  in  peccato 
n ortale,  cd  cflere  petulante  anco  Cu- 
bito depo  udita  la  Predica  dell’Infer- 
no, é un  legno  molto  cattivo* 


Predicatore.  Anzi  pelfimo.  laftraa. 

Si/v.  Io  vorrei  , che  mi  fpiegafte 
cofa  Ila  nell’  Inferno  la  pena  , che 
chiamano  del  danno, poiché  ò fempre 
intefo  dire,  che  quella  fia  la  pena 
maflìma  -déH’Inferno , e voi  Ile flo  ave- 
te accennata  quella  verità  , quando 
avete  detto,  che  fe  nell’  Inferno  en- 
trale l’amor  di  Dio,  1’  Inferno  già 
non  farebbe  più  Inferno.  Se  quella 
pena  confifle  nel  non  vedere  ; e non 
amarOio,erta  in  quelcarcere  è ugual-  , 
mente  comune  a tutti  ; dunque  in  . 
quella  pena  non  v’  à differenza  tra 
un  peccatore  fceieratilfimo  , che  fe- 
ce di  ogni  erba  fafeio  , e un  mifero 
dannato  per  un  foto  peccato  morta- 
le. La  dottrina  par  evidente,  marni 
par  dura. 

Predir.  Dirò  a V.  S*  ciò  , che  a 
fimil  quelito  infegna  1’  efimio  Dot- 
tore Francefco  Suarez.  La  pena  del 
danno  confifle  nella  privazione  del  rom.J+!c<£ 
bene,  che  fi  farebbe  avuto  , e go-  Reiig-  tr. 
duco  , fe  fi  forte  morto  in  grazia  . j'rpPoct" 
In  efsa  deve  diflinguerfi  ciò,  che  é ^.«s.i'cc.». 
puramente  negativo  da  ciò  , che  é nu.  17. 
pofitivo  • Il  negativo  confifle  nella 
carenza  della  vifione  di  Dio,  c dell’ 
amor  beatifico  , nell’  abbandonamen-  . ,, 
ro  di  Dio,  c nella  negazione  di  qual- 
fi voglia  ajuto  ad  un  operar  virtuofo. 

Il  pofitivo  confifle  nella  veemente 
apprenfione  di  una  tal  perdita  , onde' 
ne  fiegue  poi  la  triflezza  . Se  guar- 
diamo la  parte  negativa,  non  efsen- 
do  capace  di  maggiorità,  e di  mi- 
norità, é comune  a tutti  i dannati. 

Forfè  a quello  volle  alludere  S Gia- 
como, quando  nel  capo  fecondo  del- 
la fua  Epiflola  fcrifse  : Ouicun^ue  jic„5.  u 

totam  legem  fer  va  ver  it  , offendat  au - 
tem  in  uno  faflus  ef  omnium  reut  . ,, 

Chi  muore  con  un  foi  peccato  mor- 
tale perde  Dio,  perde  il  Paradifo  , 
perde  tutti  gii  ajuti  al  bene  , come 
fe  avefse  trafgtedita  miglia ja  di  vol- 
te tutta  la  legge  . Forfè  anco  volle 
ciò  accennare  il  Salvatore  nella  Pa- 
rabola de’  due  debitori  , 1’  uno  de’ 
quali  per  la  fua  crudeltà  fu  condan-  ■ 

nato  a quella  pena  ifteisa,  che  gli 
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-lafcno.fi  doveva  pel  fuo  debito,  e gli  era  il  colmo  di  tutte  le  pene,  e ih  cucci  fu-  Inferno  • 
fiata  rimefTa  . Se  dopo  il  perdono  di  rà  uguale  » 

cento  e mila  peccati  , alcun  torna-  a Predicai.  E’  affai  probabile  , che 
commettere  un  peccato  mortale  , e ancor  di  quella  altri  n'abbia  una  ap- 
per  lui  fi  danna  , riceve  per  effo  la  prenfione  più  afflittiva  , alcri  meno, 
medefima  privazione  del  Paradifo,  ec-  a proporzione  della  lor  colpa:  Per  al- 
che avrebbe  ricevuto,  fe  fi  foffe  dan-  tro  l'eternità  é un  tempo  fucceffi va- 
riato per  tutte  le  colpe  già  perdona-  mente  infinito  , e non  effondo  un- 
te : né  quello  è perché  effe  riforga-  infinito  maggior  dell'  altro  , • non  fi 

. no  ; ma  perché  nella  negazione  in  può  dare  una  eternità  maggiore  , una 
quanto  tale  non  v’  é capacità  di  più,  minore-  Ben  é vero  , che  la  durazio- 
c di  meno  . Prenda  V-  S-  il  cada  vero  ne  del  male  fi  confiderà  con  propor- 
di  uno  morto  di  frefeo  , e di  un  al-  zione  al  male  . Confideri  V-  S-  un 
rro  , che  già  comincia  a infracidare , infermo  per  quindici  giorni  sbattuto 
e di  un  altro  già  infracidato,  non  può  da  dolori  acutilfimi  di  pietra  ; e un’ 
dire  , quefio  é più  morto  che  l’altro:  altro  pur  per  quindici  giorni  incomo- 

l'uno  é più  , l'altro  men  fracido  , dato  da  una  piccola  febbre , dirà  V-S- 
m«  tutti  Ugualmente  privi  dell’  Ani-  effere  uguale  il  lor  tormento  , perché 
ma  . E quella  é dottrina  di  S-  Tom-  ugualmente  dura  ? Certo  che  nò  . L' 

mafo  , di  S - Bonaventura  , del  Medi-  eternità  in  fc  lleffa  non  é un  cormen- 

na  , e di  altri  gran  Teologi  preffo  il  to.  Sarà  una  lleffa  l’eternità  de’dan- 
citato  Suarez  - Ma  fe  in  quefio'tut-  nati,  e l’eternità  de’ Beati  , inquarti 
ti  i dannati  fon  pari  , non  fono  poi  ro  non  vi  farà  mai  fine  : e quella 
pari  nel  pofitivo  , che  rifulta  dalla  medefima  eternità  ai  felici  abitatori 
privazione  del  bene  ; la  quale  più , o del  Cielo  farà  pieno  compimento  di 
meno  affligge,  come  più  , o men  vi-  gaudio;  effendo  certi  , che  la  loro 
vamente  fi  apprende  ; E quella  mag-  felicità  non  avrà  mai  fine  ; farà  tor- 
giore. , o minor  vivezza  nell’  appren-  menrofa  ai  dannati  , certi  che  non 
de  re  il  ben  perduto  , da  Dio  fi  infon-  avrà  mai  fine  la  loro  miferia  ; o f co- 
de nei  dannati  con  proporzione  alla  mela  medefima.  eternità  congiunta  al 
loro  reità  , conforme  dìfponc  la  fud  gaudio  é un  bene  maggiore  , o mino-. 
Giuflizia  , che  in  uno  fia  maggiore  , re  conforme  il  gaudio,  a coi  fiunifee^ 
nell’altro  minore  la  afflizione  , e mat  è maggiore  , o minore;  cosi  congiun- 
linconia  della  fua  perdita  . Cosi  fotto  ta  alla  miferia  , é un  tormento  mag- 
lina perdita  uguale  non  é uguale  il  tor-  giore,  o minore,  conforme  la  miferia 
mento;  n:a  é maggiore  in  chi  più  pec-  é maggiore,  o minore;  ed  effendo  la 
cò  , minore  in  chi  peccò  meno.  miferia  nell’  Inferno  maggiore  in  chi 

Si  tv-  Intendo  , e rello  appagato  , avrà  più  peccato,  minore  in  chi  avrà 
m quanto  voi  ridticete  l'afflizione,  e peccato  meno,  cosi  la  medefima  eter- 
mal  nconia  del  dannato  alla  pena  del  nità  farà  più  tormentofa  in  un  , che 
danno.  nell’altro--  1 

Predicai.  Io  confiderò  rt£Ì  dannato  Sìlv - Aazi  io  ò difficoltà  in  que- 

due  afflizioni,  e malinconie  ; una  na-  fio  , che  la  eternità  non  farà  in  tut- 
fee  dalla  pena  del  fenlo,  e appartiene  ti  uguale  , e farà  maggiore  in  molti, 
alla  pena  del  fenfo;  l’altra  nafcedal-  che  avranno  peccato  meno  . Mi  fpie- 
la  pena  del  danno  , e appartiene  al-  go.  Facciamo  , che  oggi  fi  danni  un’ 
la  pena  del  danno  , alla  quale  è con-  infelice,  il  quale  abbia  commelfi  pec- 
fecutiva:  e l’una  , e l’altra  é maggior  eati  più  entrimi  , e in  maggior  nume- 
re  in  ehi  più  peccò,  minore  inchi  pec-  ro  dei  commefft  da  Caino  • Quello 
cò  meno.  peccatore  comincia  oggi  la  fua  eter- 

Ern.  Si  può  fare  Io  fìeffo  dubbio,-  nità  nell’Inferno  ; ma  fono  più  di  lei 
circa  Paternità , la  quale  certamente  é mila  anni  , Chs  Caino  V à comincia- 
ta ; 
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interno.  ta  ; onde  farà  Tempre  vero,  che  Caino 
farà  flato  tormentato  per  Tei  mila  an- 
ni di  più  , cflendo  minore  la  fua  rei- 
tà . Noi  non  Tappiamo , quanti  anni 
Fano  per  pattare  tra  la  morte  di  Cai- 
no , e la  morte  dell’  Anticrifto.  Sup- 
pongo , che  l’ Anticrifto  farà  più  reo  : 
-»  facciamo  , che  tra  i’una  , e l’altra 
morte  pallino  dieci  mila  anni  ; farà 
Tempre  vero  , che  Caino  cominciò 
dieci  mila  anni  prima  la  Tua  eterni- 
tà ; e che  avrà  fofferto  dieci  mil’  an- 
ni di  tormento  più  di  quei  numero  di 
anni , che  /offrirà  l’ Anticrifto. 

Predicai.  Nella  eternità  creata  fi 
confiderà  non  il  principio  , che  vi  é , 
ma  il  fine,  che  non  vi  é.  Effa  é un 
infinito  fucceflìvo  di  tempo  , e fecon- 
do alla  eflenza  dell’  infinito  vuol  di- 
re una  durazione  , da  cui  per  qnanto 
fi  levi  , Tempre  ne  retta  . Fingiamo- 
ci , che  dal  centro  della  terra  fino 
alla  fommità  del  Cielo  tutto  folle 
una  matta  di  piccole  grandia  di  mi- 
glio . Chi  può  comprenderne  il  nume- 
ro ì Pure  per  quanto  fia  grande  , é 
numero  finito  . Fingiamoci , che  ogni 
millione  d’  anni  venifle  un  Cardelli- 
no , e ne  confummafle  un  fol  grano; 
chi  può  concepire  i millioni  di  mil- 
iioni  di  anni  , che  fi  richiederebbero 
per  finire  quel  miglio,  pur  finirebbe; 
e ogni  dannato  fi  {limerebbe  felice  , 
Te  col  finire  quel  miglio  fotte  per  fi- 
nire il  tuo  tormento . Ma  dopo  ter- 
minati tutti  quelli  tinti  millioni  di 
anni  , e di  Secoli  , fiam  da  capo  , e 
la  durazionc  eterna  non  é finita  . E 
Te  Dio  tornafle  a riprodurre  la  me- 
defima  flerminatiffìma  matta  , e que- 
lla fi  dovette  confuniare  colle  mede- 
fime  flerminatiflìme  mifure  di  tem- 
po , faremmo  ancor  da  capo  , né  al 
fine  arriverai!!  giammai  . In  quella 

. eternità  così  confiderata  tutti  i dan- 

nati fon  pari,  inquanto  chiunque  con 
finale  fentenza  é condannato  al!'  In- 
ferno , non  ne  ufeirà  giammai.  Sei  , 
dieci,  cento  mil’ anni,  che  uno  l'ab- 
bia cominciata  più  pretto  , e qualche 
cofa  a confronto  del  tempo  di  noftra 
vita  ; ma  é come  un  nulla  le  fi  para- 
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goni  colla  eternità  . Però  flando  aneotnfer»»- 
nel  paragone  tra  tempo  , e tempo  nef- 
funo  può  dolerli  di  effere  condannato 
prima  d’altri  , quando  neffimo  é con- 
dannato prima  del  merito  . Caino  non 
può  lamentarli  di  effere  flato  condan- 
nato all’  Inferno  Tei  mila  anni  avanti 
alla  condannazione  di  un  peccatore  , 
che  muora  oggi;  ma  é obbligato  a Dio 
di  non  effere  flato  condannato  qual- 
che centinaja  di  anni  più  pretto  , 
quando  con  tutta  giuftizia  Dio  pote- 
va fepellirlo  nell’  Inferno  fubito,  che 
acconfentì  deliberatamente  al  penfie- 
ro  di  uccidere  Tuo  fratello. 

Ernefl.  Fu  fvantaggio  di  Caino  il 
nafeer  sì  predo . 

Predir.  V.  S.  direbbe  bene  , fe  ì 
Tei  mHa  anni  di  pene  finor  fofferte  da 
Caino  fodero  flati  una  confeguenza  de! 
nafeer  pretto.  Col  nafeere  tanto  prima 
d' altri , poteva , come  fece  il  Tuo  fra- 
tello Abele,  guadagnarli  la  gforia  del 
Paradifo  ; e nato  pretto  godere  più 
lungamente  la  quiete  de’  Santi  Padri , 
e ritrovarfi  tra  quella  lebicra  beata 
d’  uomini  , che  diciafette  Secoli  ad- 
dietro entrarono  primi  in  Cielo  , le- 
guito  nobile  , mimerofiflimo , che  ac- 
compagnò la-  gloriofa  Afcenfione  del 
Salvatore  . Era  libero  al  bene  , e al 
male  ; alla  fallite,  e alla  perdizione- 
Se  avelie  cooperato  alla  grazia  avreb- 
be dato  principio  alla  fua  felice  eter- 
nità prima  di  noi  . Non  volle  coope- 
rare , volle  cfler  perverfo  , volle  per- 
derli ; Tuo  danno  , fe  cominciò  primai 
d’altri  la  fua  eternità  fventurata  . 

Silv - Mi  pare  una  gran  cofa  , per 
un  peccato,  cheli  commette  in  pochi 
momenti  , dare  una  pena  , che  duri 
tutta  l’eternità. 

Predir . V.  S.  non  fi  fpieghi  cosi, 
poiché  una  tale  efpreffione  nafee  da 
ignora nz»  r ed  é pericolofa  in  mate- 
ria di  fede  . Dica  in  quello  altro  mo- 
do , e dirà  bene  r Convien  dire  , che 
fia  un  gran  male  , e una  grande  in- 
giuria , che  fa  a Dio  il  peccato  mor- 
tale , quando  da  un  Dio  mifericordio- 
fiffimo  fi  gaftiga  con  pena  eterna  ; 
i anzi  , acciocché  ella  via  più  conce- 
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pìfca  il  gran  reato  di  un  peccato  mor- 
tale , fappia , c fiere  dottrina  unanime 
de’ Santi  Padri,  e de’  Teologi,  chela 
pena  dell'  Inferno  contuttoché  eter- 
na, non  adequa  il  merito  del  peccato; 
e anco  nell’  Inferno  Deus  punlt  citta 
condignum. 

Sllv.  Io  credo  fermiflimamentc  l’In- 
fcrno,  e l’eternità  , e Dio  efler  giu- 
fliflimo,  ed  edere  mifericordiofiflimo, 
e il  peccato  mortale  meritare  di  peg- 
gio ; né  vi  ò propofto  il  mio,  dirò  più 
torto  ftupore  , che  dubbio  , quafiché 
efiti  nella  fede,  ma  a folo  fine  di  ef- 
fere maggiormente  infinti». 

Prtdic.  Dunque  V-S.  in  primoluo- 
go rifletta,  che  la  Giurtizia  non  folo 
Divina  , i i né  pure  1'  umana  com- 
xnifura  la  lunghezza  della  pena  col- 
la lunghezza  del  tempo  impiegata 
nel  commettere  il  delitto  . Un’  archi- 
buggiata,  un  furto,  fono  cofe  ittftan- 
tanee  nel  commetterfi,  purgittrtameu- 
tc  fi  punifcono  con  molti  anni  di  car- 
cere, o di  galea;  o pur  anco  con  una 
eterna  feparazione  del  delinquente  dal- 
la Repubblica  civile  , col  dargli  mor- 
te; pena,  attefe  le  fole  forze  create,- 
eterna  , in  quanto  1’  uccifo  dalla  giu- 
flizia  per  fc  rteflo  non  tornerà  mai 
più  in  vita  , né  il  Giudice  , che  lo 
condannò,  né  i carnefici,  che  efegui- 
rono , né  alcuna  potenza  naturale  in- 
feriore alla  Divina  potrà  rifufcitarlo; 
e in  fatti  non  più  mai  tornerà  nella 
Città  , Comunità  , o Repubblica  , da 
cui  colla  morte  fu  fepararo  . Molti 
peccati  fi  commettono  in  ifpazio  mi- 
nore di  tempo,  e fono  affai  più  gra- 
vi d’altri  di  maggiore  durata  nel  com- 
metterfi . Metta  un  ladro , che  fi  af- 
fatichi tutta  una  notte  a rompere  uno 
fcrigno  , per  fare  un  furto  , e un  fi- 
cario che  pianti  una  pugnalata  in 
cuore  a un’  uomo  , quefto  fecondo  è 
certamente  maggior  delitto  del  pri- 
mo ; pure  qnerto  fecondo  commette- 
fi  in  un  momento  . Se  dunque  nella 
pena  non  fi  confiderà  la  lunghezza  del 
delitto  , refta  a coofiderarfi  la  gra- 
vezza , per  cui  merita  d i effer  puni- 
to . Ciò  fuppofto  i Teologi  fpiegano 
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in  molte  guife  la  proporzione  tra  la  infoi*», 
pena  eterna , e la  colpa  mortale  ; e 
molte  ne  fono  raccolte  nell’Aggiunta, 

0 fia  Supplemento  alla  terza  parte 
dell'Angelico  nella  queftione  novan- 
tefima  nona . 

Ern.  Senza  efler  Teologo  mi  par  di 
vedere  una  ragione  affai  buona  , ed  é 
che  dura  il  merito  della  pena  fin» 
che  dura  la  colpa  ; la  colpa  mortale 
non  ritrattata  in  vita  , né  in  morte , 
non  fi  ritratterà  , e per  confeguenza 
durerà  Tempre  per  tutta  1’  eternità  , 
dunque  durerà  Tempre  il  merito  del- 
la pena  : E fe  dura  il  merito  della  pe- 
na, non  é da  maravigliarli  , che  duri 
la  pena. 

Predicatore  . Molti  Teologi  fi  va- 
gliono  di  querto  argomento  : però 
non  lo  apprendo  per  concludente:  poi- 
ché fe  il  peccato  mortale  non  meritaf- 
fe  per  fe  fteffo  pena  eterna , né  pur  la 
meriterebbe  perché  effo  duri  dentro 
all’  Inferno.  Un’  uomo  nellTnferno  é 
codimi  to  nel  fuo  termine  , per  cui  non 
é più  capace  di  meritare  né  ben  , né 
male.  L’odio  di  Dio,  le  bcftemmie, 
la  difperazione  fono  colpe  gravidi  me, 
che  dai  dannati  fi  commettono  in  quel 
carcere  , né  per  tali  colpe  fono  pu- 
niti , perché  fono  in  termine  , e ivi 

1 nuovi  peccati  non  vengono  impu- 
tati a nuora  pena  : dunque  anco  il 
perfeverar  colà  giù  oftinatamen te  nel- 
le colpe  commefle  in  vita  fenza  né 
pur  laggiù  ritrattarle  , non  s’  impu- 
ta a nuova  cftenfione  di  pena  . Fin- 
giamo cofa  impoflibile  , che  un  dan- 
nato nell’  Inferno  Titrattafle  i fuoi 
peccati  con  una  contrizione  perfettif- 
fima,  nulladimeno  rcfterebbe  in  quel- 
le pene,  perché  la  ritrattazione  in  ter- 
mine non  é più  in  tempo  . Or  come 
la  ritrattazione  non  s'imputerebbe  a 
merito  per  la  ceffazion  della  pena  , 
così  la  durazione  della  Colpa  non  s’ 
imputa  a demerito  per  continuare  la 
pena  . Bifogna  dunque  confiderete  il 
peccato  mona  le  antecedentemente  al- 
1’  ingreflò  nell’  Inferno  , e antece- 
dentemente ad  ogni  fu»  durazione  for- 
male* 11  peccato  mortale  é un  mirto 

di 
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inferno,  di  finito,  e d’  infinito  • E’  una  gra- 
ve ingiuria  fatta  a Dio,  la  quale  at- 
tefa  la  noflra  cognizione  , avverten- 
za , e confenfo  , tutte  cofe  limitatif- 
fime  , <1  ingiuria  limitata  , non  infi- 
nita ; ma  attefa  la  Divina  Maeftà, 
che  fi  offende  , Maeftà  infinitamente 
maggiore  d’ ogni  altra  Maeftà,  e che 
à merito  infinito  di  effere  rifpettata  , 
e amata,  c non  offefa  , da  un  tal  in- 
finito obbietto  : fi  rifonde  un  non  sò 
che  d’  infinità  nell'  ingiuria  : Ancor 
tra  noi  una  medefima  offefa  , per 
«fempio  uno  fchiaffo  , crefce  a pro- 
porzione dell’  obbietto  offefo  , fe  fia 
un  villanzuolo  , é male  ; fe  un’  arti- 
giano, peggio;  peggio  fe  un  Merca- 
tante, fe  un  Cavaliere  , fe  un  Prin- 
cipe, fe  un  Re....  Or  dica,-fe  l’of- 
iefo  gravemente  è un  Dio , a che  ec- 
ceffo  arriva  la  reità  della  ingiuria  ? 
Effendo  dunque  il  peccato  mortale  in 
fe  un’ingiuria  mifta  di  finito,  e d’ in- 
finito , ben  gli  corrifpondc  una  pena 
mifta  di  finito,  e d’  infinito  : la  in- 
tenzione della  pena  é finita,  e potreb- 
be .effere  giuftiffimamente  maggiore  , 
ma  il  Signore  la  tempera  con  clemen- 
za ; e come  ò detto  , punit  eìtra  con- 
dignum . La  eftenfione  é infinita  , e 
non  avrà  mai  fine  . Aggiunga  V-  S. 
che  la  fiefTa  colpa  mortale,  ancorché 
commettafi  in  un  momento  , di  na- 
tura fua  è eterna  ; in  quanto  tutte  le 
forze  naturali  non  baftano  a dare 
feddisfazione  né  pur  congrua  a Dio 
' offefo  ; né  il  debito  che  veniamo  a 
contrarre  con  lui  fi  potrà  giammai 
pagare  da  noi  né  pur  in  piccola  par- 
ce , *’  egli  non  ci  doni  grazia  di  lu- 
mi , d’  infpirazioni  , di  pentimenti 
foprannaturali  , per  cui  quelli  atti 
del  noftro  offequio  , che  proceden- 
do dalle  fole  forze  naturali  a nulla 
varrebbero  , gli  fia*  graditi  , c ab- 
bian  vigore  a ottenere  il  perdono . 
Né  quelle  grazie  fi  devon  prefume- 
re  . Dio  con  à debito  di  darle  , né 
à naai  promeflo  di  darle  a chi  gli  é 
attualmente  nemico  , c molte  volte 
non  le  dà  ; e fe  per  fua  benignità 
le  dà  anco  a’  fuoi  nemici  , finché 
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ne  fono  capaci  , quelli  non  an  ficu- 
rezza  di  non  dare  in  un  delirio  , di 
non  effere  forprefi  da  un’  accidente , 
che  li  tolga  di  fenno  , di  non  eflcr 
forprefi  da  una  morte  improvvifa  - 
Per  tanto  chi  commette  un  pecca- 
to mortale  fi  fa  nemico  Dio  con 
un’  affronto , irrccompcnfabile  da  uma- 
na naturale  potenza  ; fenza  diritto  di 
aver  da  Dio  ajuto  fopran  naturai  e a 
('ufficiente  foddisfazione  .*  onde  è un 
male  per  fe  fleffo  eterno  , e che  di 
fua  natura  richiede  una  eterna  inimi- 
cizia con  Dio  . Un’  atto  , che  per 
fe  fteffo  rende  Dio  eternamente  ne- 
mico , porta  di  confeguenza  , che 
Dio  fia  eternamente  punitore  : e ad 
una  colpa  di  fua  natura  eterna  ben 
corrifpondc  una  pena  di  fua  natura 
eterna . 

Sìlv.  Padre  , avete  ben  ragionedi  di- 
re , che  il  peccato  mortale  è un  gran 
male. 

Ern • Gran  bontà  , gran  mifericor- 
dia  é quella  di  Dio  , quando  ne  per- 
dona anco  un  folo- 

Predicatore  . Credano,  che  fe  inten- 
demmo bene  la  gran  bontà  del  Signo- 
re nel  perdonarci  un  fol  peccato  mor- 
tale , c’  infiammeremmo  ad  amarlo 
Tempre  con  -tutte  le  forze  del  noftro 
cuore. 

Sìlv-  Contro  la  voftra  dottrina  , del- 
la quale  fono  foddisfattiffimo  , ò una 
fola  difficoltà  ; ed  é che  anco.il  pec- 
cato veniale  farebbe  per  fe  fteffo  un 
male  eterno , non  potendo  , come  voi 
dicefte  nella  Predica  Copra  lui,  con  tut- 
te le  forze  puramente  naturali  darfi  per 
lui  foddisfazion  fuffidente  : quindi  ne 
confeguirebbe  , che  un  giuflo  morendo 
reo  di  fole  colpe  veniali  dovrebbe  ef- 
fere punito  con  pena  eterna  ; il  che  è 
contrario  a ciò , che  c’  infegna  la  no- 
flra  Santa  Fede. 

Pr  edìcat.  Il  peccato  mortale  con  in- 
tuendoci nemici  di  Dio  , a noi  to- 
glie il  diritto  di  effere  trattati  da 
Dio  amicabilmente  ; e dà  a Dio  il 
diritto  di  trattarci  oftilmcnte . Il  pec- 
cato veniale  non  ci  toglie  1’  amici- 
zia di  Dio , né  1’  adozion  di  figliuo- 
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li;  onde  nè  a noi  toglie  il  diritto  di 
eflere  trattati  da  Dio  amicabilmente  , 
e da  figliuoli  cari  colla  beata  eredi- 
tà, né  dà  a Dio  diritto  di  trattarci  ottil- 
nacnte  , e privarci  deila  eredità  beata 
durante  1’  amicizia  : dunque  per  fc  llef- 
fo  é un  male  medicabile  con  quegli 
ajuti  , che  Dio  infallibilmente  darà  ,e 
con  quegli  atti , eh’ efTo  infallibilmente 
accetterà;  e gli  à prometti  , quando  à i 
prometto  il  Paradifo  a'  giurti  , che  | 
muojano  in  grazia  fua  . In.  tal  modo  i 
non  é male  per  fua  natura  eterno,  dan- 
te la  ficurezza  d’  efTerne  rilevati  mo- 
rendo in  grazia. 

Ern.  Padre  , io  godo  di  quelle  no- 
tizie. Ma  vi  dico,  che  1’  inferno  mi 
fa  una  gran  paura  . Io  fono  ricco  ; c 
mi  tratto  a delizie  : O’  un  bel  pa- 
lazzo ; molto  numero  di  Cavalli  , 
e di  fervitù  , un  letto  morbido  , una 
menfa  affai  lauta  ; c penfo  , fe  una 
mattina  nello  fvegliarmi  mi  trovaf- 
fi  a giacere  fui  nudo  terreno  , in  una 
prigione  fetida  , fenza  fervitù  , fenza 
alcun  comodo  del  vivere  umano  , e 
mi  forte  detto  , che  ivi  dovrò  durare 
così  tutto  il  tempo  della  mia  vita  , io 
credo  , che  morirei  per  difperazione  : 
ma  poi  dico  . E fe  un  di  tutto  di  un 
colpo  mi  trovarti  fepolto  nell’  Infer- 
no , dove  non  fi  muore  ; dove  fi  à da 
dar  femprc  , e poi  fempre , e non  alar- 
ne mai.  Padre,  vi  replico:  l’Inferno 
mi  fa  una  gran  paura . 

Predìc-  V.  S.  abbia  una  maggior 
paura  del  peccato;  e non  avrà  poi  tan- 
ta occafione  di  avere  la  sì  gran  paura 
dell’Inferno.  In  verità  quelle  pene  de- 
vono ertere  terribili  a tutti  , perché 
ognono  à da  dire  con  verità  a femedefi- 
mo  : poffo  dannarmi . Non  fon  certo  di 
ertere  ingrazia,  nè  pure  quando  non  mi 
rimorde  la  mia  cofcienza.  Nefieit  homo 
utrìtm  amare  an  odio  dignus  fit  ; e quan- 
do ben  anco  fortimo  afficuraticon  divi- 
na rivelazione  di  elfere  ingrazia  , non 
fiam  certi  di  perseverare:  Nell’  Infer- 
no ardono  alcuni , che  in  qualche  dif- 
ferenza di  tempo  fono  flati  migliori 
di  noi  ; poi  fi  fon  lafciati  rapire  da 
qualche  paflione,  e fi  fono  dalmati . Io 
fistiare  fi-  del  P-  Calino, 


dico  a me,  V.S.  dica  a fe:  porto  dan-  Infermo 
narmi  ; e quello  terribilirtimo  pojfo , 
bada  per  farci  temere  : e molto  più 
avrem  da  temere  , fc  non  fidamente 
aveffimo  a dire:  portò  dannarmi  ; ma 
doveflìmo  aggiugnere  : ò meritato  di 
dannarmi  \ e a quella  aggiunta  farem- 
mo obbligati , fc  fapeflimo  diaver  pec- 
cato mortalmente  eziandio  una  volta 
fola  : peggio  ancora  , fe  avertimo  a 
dire  : merito  di  dannarmi , e farem- 
mo obbligati  a così  dire  , fe  attual- 
mente foffimo  in  peccato  mortale  ; e 
terribilirtimo  poi  farebbe  , fe  avef- 
fimo a dire  : ì probablliffimo  , eh' 
io  mi  danni ; e faremmo  obbligati  a 
cosi  dire  , fe  conofceffimo  di  parti- 
re tutto,  o quafi  tutto  1’  anno  in  pec- 
cato mortale  , non  confettandoci  , che 
alla  Pafqna  ; e allora  ancor  mala- 
mente , lènza  un  vero  pentimento  , 
fenza  una  vera  detertazione  de’  no- 
flri  peccati  , fenza  tifare  feria  dili- 
genza per  foddisfarc  ai  creditori  an- 
co con  qualche  nortro  incomodo  , fen- 
za ritirarci  dalle  occafioni , in  fomma 
fenza  efeguire  ciò  , che  deve  efeguit 
chi  à peccato  , fc  vuol  rimetterli  in 
grazia  di  Dio  : o pure  confettandoci 
frequentemente  , ma  fenza  alcun  mi- 
glioramento ; perpetui  recidivi  nel  me- 
defimo  mortai  vizio  . Ma  un  pende- 
rò capace  di  ridurre  a difperazione  , 
fi  de’  temperare  con  un’  altro  penfic- 
ro  , che  conforta  , e confola  . 

Silv.  Cioè  ? fare  ciò  che  fan  mol- 
ti; non  penfar  mai  all’ anima  , né  all’ 
altra  vita,  per  non  morir  di  malinco- 
nia : divertirli  in  Con  variazioni  , in 
conviti  , in  teatri  , leggere  libri  d’ 
amori,  o di  dottrine  falfe  , che  aduli- 
no le  colpe  vere;  guardarli  dal  trattare 
co’  Religiofi , tra  gli  fletti  fecolari  Ilare 
in  lontananza  dai  più  divoti , erender- 
fi  famigliati  i più  libertini ...  Così  fan- 
no coloro,  che  voglion  vi  vere  in  pecca- 
to, e voglion  vivere  allegramente. 

Predie.  Sì  ; così  fanno  : ducunt  in 
bonlt  diei  fuor  , & in  punflo  ad  In-  , j 
fierna  defeeudunt , dice  di  loro  lo  Spi- 
rito Santo  per  bocca  di  Giobbe  . 

Quelli  fon  di  quelli  . che  non  folo 
O de- 
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lafttao.  devoti  dire,  pojfo  (tannarmi  ; ò merita • 
te  di  dannarmi  ; merito  dì  dannarmi  ; 
ma  di  più  devono  aggiugnere  : Se  non 
mi  dò  gran  fretta  di  mutar  fubito  tut- 
to il  filiema  del  mio  vivere,  è proba- 
bilismo, che  mi  danni.  Se  vedette  un’ 
infermo  di  malattia  mortale  non  vole- 
re nd  Medici,  nd  medicamenti , c fare 
tutt’  i difordini,  che  gli  vengono  inca- 
priccio , dirette:  etto  vuol  morire,  ed 
d probabilirtìmo  , che  muoja  ; c fi  am- 
mazza da  fe  medefimo.  In  modo  fimi- 
le,  chi  d infermo  di  colpa  .mortale  , e 
rifiuta  ogni  Medico,  e medicamento fpi- 
rituale  ; non  libri , non  eferc'zj  divoti , 
non  congregazioni,  non  prediche,  non 
confettionc  , e vuol  foddisfare  a ogni 
fuocapriccio  , vuol  dannarli;  eddpro- 
babilittimo  che  fi  danni  ,e  quella  mor- 
te eterna  , che  a lui  non  può  darli  da 
tutte  le  potenze  della  terra,  e dcll’In- 
ferno,  da  lui  vien  data  a fe  medefimo 
col  grande  inganno  di  voler  vivere  al- 
legro. Signori  cari,  d un  gran  confor- 
to quella  verità  : Se  non  voglio  dan- 
narmi, non  mi  dannerò  : Se  voglio  f al- 
itarmi , mi  fai  vero  . 

Ern.  Se  ciò  forte  vero,  tutti  fi  fal- 
verebbero  : e chi  d quel  pazzo  , che 
abbia  volontà  di  dannarli  ? 

Predicai.  Tutti  coloro,  che  vivono 
in  peccato  mortale . Non  balìa  diretto» 
vorrei  dannarmi  : vorrei  falvarmi  . In 
Cielo  non  entra  alcun  vorrei  ; e di  co- 
tetti  vorrei  falvarmi  Ha  ripieno  l’In- 
ferno . Anzi  non  batta  dire  voglio  fai- 
varmi;  ma  bifogna  in  fatti  volere  . Chi 
veramente  vuol  fai  varfi  , fi  prevale  de’ 
mezzi , e deglj  ajuti , che  Dio  gli  dà  ; 
c chi  di  loro  fi  prevale  collantemente, 
infallibilmente  fi  fa  Iva.  Fino  che  vo- 
lete ilare  in  peccato  mortale,  non  po- 
tete dire,  veglio  falvarmi ; e fe  lo  di- 
te , dite  il  fallo  : e fe  dite  , non  vo- 
glio dannarmi,  dite  il  falfoy  come  di- 
rebbe il  falfo , chi  entrafle  nell’acqua 
fino  alla  gola  , c diceffe  : non  voglio 
bagnarmi . Un  Cavaliere  per  altro  fa- 
vio,ma  facililfimo  a lafciarfi  acceca- 
re da  fubiraneo  fdegno  , ditte  al  fuo 
Malìro  di  cafa  : domani  voglio  dare 
un  pranzo  lautilfimo  a fei  amici . Cre- 


dete, che  veramente  così  volerti:?  Inferto. 

Silv.  Ordinò  egli  i convenevoli  prov- 
vedimenti ? 

Pred ■ Gli  ordinò  • 

Ern.  Fece  preparar  le  vivande  ? . 

Predie.  Le  fece  preparare- 
Sili'-  Invitò  i fei  amici  ? 

Tredìcat.  Gl’invitò,  e tutto  fu  pre- 
parato con  gran  lautezza  - 
Silv.  Dunque  aveva  detto  da  vero, 
c veramente  così  voleva- 

Pred.  Co.sì  é , ma  prima  di  dire  ve- 
ramente così  voleva  , V-S-  à voluto 
fapere  , fe  pole  i «eccita rj  mezzi  • In 
modo  limile , quando  V-  S-  fente  alcu- , 
no  dire  , voglio  falvarmi  *,  non  voglio 
dannarmi  , oltervi  , fe  mette  i mezzi 
necelTarj  . Se  perfille  in  peccato  mor- 
tale, V.S.  non  gli  dia  feJc:  ma  finia- 
mo l’ilìoria  - I fei  amici  erano  già  ve- 
nuti , era  l’ora  del  pranzo  , e il  Ca- 
valiere in  perfona  andò  in  cucina  per 
vedere  cogli  occhi  Tuoi,  come  il  tutto 
forte  ben  preparato -Vide  un  manica- 
retto non  fatto  a fuo  genio  , e diede  in 
uno  fdegno  così  furiofo , che  prelò  un 
battone  alla  mano  fracafsò , rovefeiò  a 
terra , e fui  fuoco,  e piatti , e fpiedi , 
e pentole,  e quanto  v’ era  : acciecatt» 
dal  fuo  furore,  prendeva  pugni  di  ce- 
nere, e gli  fpargeva  fullc  zuppe  , e di- 
ceva, voglio,  che  il  pranzo  fia  lauto, 
e gettava  i polli  , e il  fclvatico  nelle 
fiamme, e diceva  , voglio  , che  il  pran- 
dio fia  lauto  ; e Tempre  ripetendo , vo- 
glio che  il  pranzo  fia  lauto  , tutto  di- 
rtrufle,  quanto  era  preparato,  non  ri- 
manendo tempo  per  nuovi  preparativi  • 

Chiedo  : nel  dittruggere  tutto  il  pre- 
parato voleva  egli  veramente  fare  un 
lauto  pranzo?  . 

Ern-  Era  accecato  , e parlava  , e 
operava  da  matto. 

Pred.  Il  Savio  parlando  de’peccato- 
ri  dice  , che  Stultorum  infinitus  eft  nu- 
merus • Chi  dice  voglio  falvarmi  ,ecol 
peccato  mortale  dillrugge  tutto  il  ben 
fiuto  pel  Paradifo  ; e lieguc  a dire  , 
che  vuol  fai  varfi  , e fiegue  a peccare, 
opera  , e parla  da  matto,  contradicendo 
alle  fue  parole  co' fatti. 

Silv.  Io  credo,  che  l’unico  conforto 
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inferno.  nel  timor  dell’  Inferno  fia  il  penfare  e peccatrice  : ma  fono  certo  , che  fe  inferno, 
alla  Divina  Mifericordia , e al  tanto,  pentito  di  cuore  delle  mie  pariate  rei- 
che  il  Nortro  Signore  Gesù  à fatto,  e tà , muto  fubito  la  mia  vita  morbida 
A patito  perla  noflra  lalute.  e peccatrice  in  un  vivere  veramente 

Preti.  Così  é,  purché  un  pender  ri-  Criftiano  , mi  metto  filila  (trada  del 
flelfo  notici  accrefca  il  terrore  , rin-  Paradifo  : dunque  adefTo  mi  pento  : 
facciandoci  l’abnfo,  che  noi  facciamo  dunque  da  quello  iftante  abomino  , 
della  Divina  Mifericordia;  offendendo  odio,  deteflo  la  mia  vita  rea;  ed  en- 
Dio  per  quel  titolo  licitò,  per  cui  do-  tro  rifolutamente  in  un  tenore  di  vita 
vremmo  amarlo  , perchè  egli  è beni-  Crifliana . Vi  farà  chi  dirà  di  m;  ; ma 
gno;  e fi  è degnato  di  patire  , e mo-  è meglio  lafciar  dire,  e falvarG  , che 
rire  per  noi-  • per  non  dar  da  dire,  dannarli.  Signor 

Erri - E quello  io  temo  : e.  vi  repli-  Ernelìo  chi  cosi  fa,  à ragione  di  con- 
co : Padre  K Inferno  mi  fa  una  gran  fidarcnclla  Divina  Mifericordia , e tem- 
paura-  perare  il  timor  dell’ Inferno  colla  fpe- 

Vred.  V-  S.  ricavi,  e metta  in  efe-  ranza  del  Paradifo  . Quando  farò  la 
cuzione  quelle  confeguenze  , che  da  un  Predica  della  Speranza  potremo  torna- 
tal  timore  devono  ricavarli.  Pojfodan-  re  sù  quello  argomento.  Signore  , chi 
Marmi  -,  ma  fono  certo,  che  fe  perfeve-  non  muore  in  peccato  mortale  , non  lì 
retò  in  grazia  fino  alla  morte,  non  mi  danna  - Fino,,  che  V-  S.  odierà  arden- 
dannerò  : dunque  devo,  e voglio,  fa-  temente  il  peccato  mortale  , non  mo- 
re quanto  mai  pollo  per  perfeverare  . rirà  in  peccato  mutale  : dunque  fino 
Non  mi  fiderò  mai  di  peccar  mortai-  che  V.  S.  odierà  agentemente  il  pec- 
mente  né  pure  una  volta  fola.  0'  me-  cato  mortale,  V-  S-  ntJn  fi  dannerà  : 
ritmo  di  dannarmi  : ma  fono  certo  , ben  dico  a lei  , e a tutti  : tion  fi  fidi 
che  fe  mi  fono  pentito,  come  convie-  mai  di  commetterne  pur  un  folo,  poi- 
ne;  il  merito  della  dannazione é l’can-  che  in  quello  appunto  può  efier  colto 
celiato,  efe  non  torno  a peccare,  non  dalla  morte;  e in  tal  cafo farebbe  ine- 
mi  dannerò  : dunque  voglio  rinnovare  vitabile  la  dannazione.  E perché  fem- 
frequentemente  una  viva  contrizione  f prc  abbiamo  a diffidar  di  noi  fteffi  , 
delle  colpe  commette  , e voglio  non  chiediamo  frequentemente  a Dìo  que- 
peccare  mai  più.  Merito  di  dannarmi-.  Ha  grazia  con  più  premura  di  ogn’  al- 
ma fono  certo,  che  fe  fubito  mi  pento  tra;  chiediamgli  la  grazia  di  non  of- 
come  conviene,  e mi  confetto;  il pec-  fenderlo  mai;  ma  fempre  amarlo  con 
cato  mi  fi  perdona,  néperelTomi dan-  tutto  il  cuore. 
nerò  ; dunque  adelfo  fubito  voglio  ri-  Era.  Dio  Io  faccia  . 

tirarmi  y ed  eccitare  in  me  una  viva  Silv.  Anco  il  Padre  Predicatore  ci 

contrizione,  e confeffarrai  meglio  , e ajuti  colle  fuc  orazioni- 
quel  più  pretto,  che  mai  potrò  E’  Predicatore . E il  Signor  Silvio  , c 

probabili jimo , che  mi  danni  * fe  conti-  il  Signor  Emetto  ajutin  me  colle  lcv- 
nuo  il  tenore  della  mia  vita  morbida,  ro. 
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PREDICA  XV. 

Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefimai 


W 


Auferetur  a vobis  regnum 
frufhis  ejus 


usi  ; <7  aaotxur  genu  j anenti 
Mattb.  2i. 


Santità  ne' 
Acculili . 


IL  nome  di  Santo  , benché  nome 
affli  famigliare  tra  noi  Crilìia- 
ni,  fuona  agii  orecchi  del  volgo 
tin  non  sò  che  di  forali iero , e di 
barbaro  . Nell’  udirlo  fi  corre  fubito 
colla  idea  in  qualche  orrido  Romitag- 
gio ; fi  difegna  qualche  alpefira  fpe- 
ìonca  , c dentro  ad  effk  un’uom  fen- 
za  umanità  , cui  fpiri  ciliccio  la  ruvi- 
dezza del  volto,  c vivano  tra  le  cate- 
ne perfin  gli  fguardi  ■ Pare  , che  non 
fappiam  concepire  una  Santità  a noi 
concittadina,  e domefiica;  e pure  nel 
bel  Regno  de’ Santi  tutte  le  noftrcca- 
fe  v’  an  qualche  parte  . Mettete  pu- 
re in  pompa  i vofiri  palazzi  , co- 
ronate di  verde  alloro  le  vofire  dan- 
ze : In  quelli  , e in  quelle  abitarono 
molti  di  que’  felici  campioni  , che  , 
benché  non  fieno  canonizzati  qui  in 
terra  , godono  però  gli  onori  di  San- 
to nel  ParadiiV.  Ah  fi  potefTe  apri- 
re avanti  a’  nofiri  occhi  quella  cor- 
te sì  popolata  , qual  giubilo  farebbe 
il  noftro  , quando  icorrendo  co’  nofiri 
fguardi  per  quelle  fchiere  beate  po- 
tremmo dire  : Quegli  è il  mio  Avo; 
quella  é mia  madre  ; quella , quella 
fon  mie  forelle  . Se  bene  a che  per- 
derci nel  mirare  i Santi , che  fono  in 
Cielo?  Penframc  p>ù  utilmente  a for- 
mare noi  fiefiì  Santi  qui  in  terra.  For- 
fè vi  parrà  troppo  fubblime  quello  ar- 
gomento per  voi . Santi  noi  ?•  forfè  di- 
rete ; Santi  noi  fecolari  ? Sì  , voi  ap- 
punto : il  Regno  di  Dio  é ancor  per  voi, 
ma  a condizione  , che  diate  frutta  di 
Santità  : dabitur  genti  facienti  fru- 
Sus  ejus . Attendetemi  , e vedrete  , 
che  avendo  ogni  fccolare  i.  tutta  la  Po- 


tenza , a.  tutta  là  obbligazione  , per  Santità 
efier  tale  , ogni  fecolare  é inefeufabi*-  s*'01***- 
le , fe  non  è Santo- 
Se  non  potefTe  ogni  fecolare  fpofar- 
fì  alla  Santità  , farebbe  inutile  , chfc 
Dio  lo  invitafle  a qnefie  nozze  beate-; 
e pure  a tutti  fi  eftendono  quelli  invi- 
ti- A tutti  fi  dice  : Sanffificamlni  ; a 
tutti , mundi  eflote  : a tutti  , con  ver- 
timini ad  me  in  toto  corde  veftro ■ Con 
tali  inviti  miglia/a  di  anime  fecolari 
corrono  in  feno  alla  grazia  : chi  fiete 
voi , onde  abbiate  a Grufarvi  col  vo 
firo  freddo  . Non  poffo  ? Chi  fono  , 
dicea  l’Appoftolo  Paolo  quelli  pufilla-- 
nimi  nella  pietà  ? Hebreeì  funt  ? Et 
ego  . 1fraelit<e  funi  ? Et  ego  • Semen 
Abrabtt  funt  ? Et  ego.  Quali  dicefie: 

Non  fono  io  dunque  di  uno  flelTo  cli- 
ma, di  una  fielfa  patria  , di  un  l'angue- 
fielTò  con  loto? Come  dunque  io  invN- 
gorito  dalla  grazia  poffo  tanto,  ed  ef- 
fi  dicono  di  non  potere?  Mi»  tacete  , 
o Paolo  : per  ora  non  ò bilogno  de’ 
voftri  confronti  , quando  a quella  mia 
udienza  può  far  la  predica  il  fao  me* 
defimo  fangne  ; Ditemi  , uditor  ca- 
ro : Quella  Monaca  sì  nuderà  , si 
Tanta  , non  é dunuue  vofira  forella-? 

Quel  Religiofo  , che  col  piede  ignu- 
do caipeflra  i ghiacci  , e inibita  alle 
nevi,  non  è dunque  voflro  fratello 
o voilro  figlio  ? Non  fon-egtino  nati, 
in  una  medefima  cala  di  una  medel»- 
ina  fiirpe  , con  una  medefima  educa- 
zione ? e forfè  anno  una  complellìo- 
ne  più  dilicata  di  voi . Sr,  direte;  ma 
quelli  fon  Religiofi  ■ Sì  , rifpondo  , 
ma  quelli  una  volta  furono  fecola- 
ri  , c anco  allora  poterono  aborrire 

ogni 


Digitized  by  Google 


Hel  fecondo  Venerdì  di  Quare  fuma » 
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lecolati.  re-  tutli  gl;  apj  ^ e tutte  fpcranze 


e 

del  Mondo  . Ma  fu  : fi  confer  vino 
nelle  voflre  flange  i loro  ritratti, non 
fi  confervino  i loro  efempj:  ecché? 

non  vi  fi  moflra  ancor  nel  Secolo  la 
Santità?  Ah  non  fate  sì  grave  torto 
alla  voflra  patria.  Evvi,  evvi  ezian- 
dio in  quella  Città  > e in  quella  udien- 
za,  chi  fa  effere  illufìre,e  nobile  in 
faccia  al  Mondo  collo  fplendor  del 
fuo  tratto  , t infieme  illuflre,  e no- 
bile in  faccia  a Dio  collo  fplendore 
di  fue  virtù  . Evvi  chi  fotto  alle  ca- 
• pelliere  più  nobili,  e a’ cimieri  più 
fattoli  nutrifee  penfieri  di  fanta  mo- 
derazione ; e come  già  de’  foldati  di 
Cefare  fcriffe  Svetonio , callent  etiam 
Sreton.  in  unguentati  bene  pugnare  , fa  amo  fot- 
ccf.c.a.  t0  un’abito  effeminato  portar  un  va-' 
lore  più  che  virile  alle  battaglieCri- 
fiiane  : evvi  chi,  come  fcriffc  del 

giglio  il  Niffeno  , in  mezzo  alla  ter- 
ra fa  folle  va  rii  da  terra,  quanto  ba- 
lla per  confervare  illibati  i candori 
di  fua  innocenza  : Le  terra  ajfurgitt 

s.  Gregor,  quantum  fatis  efi  , ne  coinquinetur . 

unali  di  Penitenza  rompe- 
rlo ant.  quella  mattina  i fuggelli  del  vo- 
flro  filenzio;  e riditeci,  quanti  feco- 
lari  vi  fi  prefentino  ogni  fettimana 
penitenti  fenza  colpe,  ne’ quali  men- 
tre chiedono  le  affoluzionì  , appena  fi 
fa  rinvenire  qualche  piccola  reità»  di 
che  affolverli.  Sagri  ciborj  .perquan- 
ti  fecolari  vi  aprite  ogni  fella  , per 
pafcerli  col  corpo  del  Redentore  fa- 
melici della  pietà  ? Voi  li  vedete  pu- 
re; li  conofcete  • Sapete  pur  dire,  o 
Nobili:  quel  Cavaliere  é un  Tanto: 

Dunque  perché  non  voi  ? Conofce- 
te pure  , donna  vanirti  ma  , quella 
Gentildonna  favia , e morigerata  -• 
Voi  fiete  nobile  , effa  può  dirvi  ; io 
pur  fon  nobile  ; voi  fiete  ricca  , io 
pur  fon  ricca  ; voi  giovane  avvenen- 
te , io  pure  giovane,  e avvenente  : 
Cpn  tutto  ciò  ogi\i  mattina  prima  di 
abbigliare  il  mio  volto  meditando  me 
fletta  dentro  a uno  fpecchio  , poffo 
abbellire  il  mio  fpirito  fpecchian- 
.domi  per  qualche  tempo  nella  divota 
f&taref.  del  P.  C «liso  • 


immagine  del  Crocififfo;  poffo  veflir 
con  decoro,  e fenza  lutto;  poffo  in 
vece  dì  pattare  il  giorno  in  letto, e 
la  notte  nelle  convenzioni,  atten- 
dere al  buon  governo  di  mia  fami- 
glia ,e  alla  buona  educazione  de’ miei 
figliuoli,  e voi  noi  potete?  • . . Eh 
che  nelle  medefime  cafe  fi  dividono 
i colìtimi , come  fi  dividono  gli  ap- 
partamenti, e nello  fletto  tempo, che 
altri  abitano  nella  parte  inferiore  del 
vizio,  altri  abitano  la  parte  fuperio- 
re  della  virtù  . In  fatti  nella  finale 
feparazione , quanti  nella  valle.diGio- 
fafatto  dagli  Angioli  faran  feparati  , 
che  qui  da  un  medefimo  flato,  c da 
un  medefimo  impiego  erano  uniti  : 
Erunt  duo  in  ledo  uno;  unus  affutne- 
tur  ,-ér  alter  relinquetur  . Lu<e  erunt 
molentes  in  ur.um  \ una  ajfumetur  , 6t 
altera  relinquetur  : duo  in  agro  ; unus 
ajfumetur  , & alter  relinquetur , Da  un 
medefimo  flato,  da  una  fletta  offici- 
na , da  un  medefimo  impiego  , da 
una  medefima  cafa  , da  un  medefi- 
mo letto,  altri  farà  follevato  al  Pa- 
radifo,  altri  farà  lafciato  alle  carce- 
ri dell’ Inferno:  Unus  ajfumetur  , al- 
ter relinquetur.  E tra  di  voi  che  mi 
udite,  fecolari  miratevi  pure  l’un  I' 
altro,  che  direte  dannati-,  alla  vifta 
di  tanti , e tanti  altri  fecolari  , che 
ora  Santi  allor  faranno  Beati? 

Datemi , dirà  forfè  alcuno  , la  loro 
indole  , e allora  anch’  io  fiprò , come 
fi  fa  .ad  efl'er  Santo  . Poveri  San- 
ti , a’  quali  fi  toglie  il  più  bel  pre- 
gio di  voflra  virtù,  togliendo  alla 
voflra  virtù  1' effer  contraftata  : In- 
vidiofi  vi  neghiamo  l’onore  del  vin- 
cere la  voflra  natura,  perché  pufil- 
lanimi  non  abbiam  cuore  di  combat- 
tere contro  la  nottra  ■ Ma  che  direte, 
fe  girando  per  molti  altari  vedrete 
follevata  fopra  alcuno  di  loro  cotetta 
voflra  indole  ? Andiamo  all’  altare 
del  Santo -Elia;  che  natura  impctuo- 
fa  5 All’ aitate  di  S-  Pietro,  che  na- 
tura incollante  ì Quelli  é Bernar- 
do; che  genio  allegro!  Quelli é Ge- 
remia ; che  gcnio^alinconico!  Que- 
lla é la  MaddalciW  indole,  o come 
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j artiunt' inclinata  agli  amori  ! Quelli  é I’  Ap- 
'«cojaji . p0ft0]0  pa0l0  ^ indole  , o come  incli- 

nata*alla  fcnfualità  ! Quefli Eh 

non  ci  fianchiamo  di  più-  Forfè  tut- 
ti a quell'  ora  avete  trovata  fu  qual- 
che altare  la  flcffa  <voflra  indole , ma 
vinta  , ma  doma  . Oltre  di  che  dite- 
mi > qual  indole  vorrelle  voi  ? Amo- 
revole.'’ Ma  poi  vi  perderete  in  amo- 
ri di  beltà  lufìnghiere  Severa  ? ma 
poi  farete  crudcl  verfo  i poveri:  Ar- 
dita ? ma  poi  farete  impetuofo  nelle 
vendette  : Timida  ? Ma  poi  non  ar- 
direte di  dare  un  taglio  rifoluto  alle 
occafioni  peccaminofc  . Nò  , dice  A- 
rillotile,  la  natura  non  à né  il  meri- 
to delle  nollre  virtù  , né  il  reato  de’ 
Arift.  E-  nollti  vizj:  Boni , a ut  mali  natura  mi - 
1 *•  itimi  tffcìmur  • Effa  bensì  inclina  ta-, 
lor  al  bene  >.  talor  al  male  , ma  que- 
lla inclinatione  , come  colla  Fede  in- 
fegna  il  fottiliflìmo  Scoto  , non  à in 
noi  autorità  da  padrona  . Se  cl  in- 
Sc ot.  in  j.  clir.a  ^ non  ci  ncceflìta  : lfla  inclìna- 
^ habet  principium  intrinsecum  , 
nectjftans  ad  illud  , ad  quod  ipfa 
efi  . L’  indole  de’  Demonj  , fe  noi 
fapefle  , ci  iniegna  1’  Angelico,  che 
fu  buona  ; ed  eglino  furon  pcrverfi  . 
Lucifero  , per  anellazione  dello  flef- 
fo  Santo  Dottore  , ebbe  un’  indole 
più  di  ogni  altro  Angiolo  inclinati f- 
fma  alla  pietà  ; contuttociò  fu.Ca- 
h , poiquadra  de'  reprobi,  perche  quanta- 
«1.7.  i .'cumque  inclinatio  ad  bonum  futrit  in 
fupremo  Angelo  , tamen  ei  nteijfita- 
tem  non  inducebat  \ unde  potuit  per 
liberum  arbitrium  eam  non  fequi  ; 


Qualunque  fa  la  inclinazion  natura- 
le , non  fa  violenza  alla  libertà  - L’ 
arbitrio  la  piega  , la  frena  , la  affug- 
getta,  la  doma  . Così  ^oi  , quando 
in  nobil  calelTe  liete  portati  da  un 
defriero  di  molta  ardenza  , Sé  lo  la- 
lciate  correre  a fuo  talento , vi  por- 
terà a precipizio  : voi  però  non  te- 
mete , mercecché  Tempre  reggendolo 
con  arte  madira  , Tempre  intenti 
coll’  occhio  alla  flrada  , colla  mano 
alle  redine  , or  1’  ammanfate  , or 
lo  piegate  , or  rarefiate  ; né  voi 
fc-guite  i Tuoi  \ ma  comuni- 


w.  \ 

candogli  al  freno  un  non  fo  che  di  ia»tUì 
ragione,  fate,  che  intenda  efecuto-  lccl>Uu- 
re  ubbidiente  i voflri  comandi  . Tale 
é la  voflra  inclinazione  naturale  : ne-  jCOt.  ja  ». 
cejfitatem  non  inducif.  poffumus  per 
berum  arbitrium  eam  non  fequi  . El- 
la , replica  Scoto  , acquifta  molto  del 
ragionevole  , quando  alfiiggettata  dal- 
la volontà  colà  C fpigne , dove  fi  vuol 
guidata  dalla  ragione  . Appetitus  no - 
fler  fit  rationalis  per  aflum  alterius 
potent ’ue  , cui  fubefl  , filìcct  volunta- 
tis , a qua  potefi  averti  a malo  , ir 
converti  ad  bonum  . In  camo  , dice- 
va il  Santo  Profeta  reale  , in  corno  Tl-  J1* 

& freno  maxillas  eorum  confìringe  - 
Capezzone  , c freno  alla  voflra  natu- 
rale inclinazione,  e ubbidirà  - In  fat- 
ti voi  fleffi  credete  pure  , e volete  , 
che  altri  focolari  come  voi  , d’  indo- 
le . fomigliante  alla  voflra  , ben  pof- 
fano  ciò  1 che  pofeia  voi  dite  di  non 
potere.  Al  vedere  una  beltà  , che  vi 
incanta  , proteflate  di  non  potervi 
allontanare  da  lei  : ma  fe  altri  feor- 
ga  fimil  beltà  in  voflra  cafa  , vole- 
te , che  i fuoi  amori  ne  palleggino  ~ * 
bpn  lontani  ; e volete  , che  impri- 
gioni tra  le  pupille  , quafi  ree  di  un 
temuto  adulterio  perfin  le  occhiate  . 

All’  ardore  di  un  pubblico  affronto 
dite  , che  fi  accendono  per  neceffità 
le  vollre  vendette  ; ma  fe  poi  qual- 
che* voflro  figliuolo  oltraggiò  un  fuo 
compagno , pretendete , che  una  fem- 
plice  feufa  prefemara  così  a mezz’ 
aria  balli  ad  cflinguere  tutto  I’  incen- 
dio • Dunque  per  voflra  confezione 
anco  a’  fecolari  , anco  nella  voflra 
indole  , quelle  fono  cofe  poflì bili  • In 
fomma  noi  dobbiara  confeffarc  , che 
ogni  liato  , e ogn’  indole  , é appunto 
come  la  bacchetta  di  Mosè  , che 
abbandonata  nella  bofeaglia  era  un  le- 
gno inutile  , gettata  a terra  divenne 
una  ferpe  , mannaggia  ta  da  brava 
mano  divenne  un  prodigio  : dobbiam 
confeffarc , che  come  i moflri  veduti 
nel  Tonno  dall*  Appoflolo  Pietro  nel 
mifieriofo  lenzuolo  furono  introdotti 
in  Cielo,  così  ogni  natura,  ogni  flato 
per  molìruofo  che  fia  , ajutato  dalla 
- . 
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pnò  introdurre  nel  Paradi-  ifpirazioni  , tanti  impulfi 
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' grazia 

fo. 

E forfè  che  quella  grazia  fi  dà  a 
foli  Religiofi?  Ah  ch’ella  fi  verfa  a 
piene  mani  anco  in  feno  de’  fccolari  • 
Dat  omnibus  affluenter  : Dives  In  om- 
nes * qui  invocant  illum  - I porti  più 
fubtimi  del  Paradifo  non  fono  pei  fo- 
li Religiofi:  fono  ancor  per  voi  ■ Dio 
ftefso  fi  dichiara  di  flringervi  co’fuoi 
legami  per  follevarvi  lafsù  . Trabam 
eor  in  vinculis  ebar itatis  . Vedette 
mai  ne’  voftri  Teatri  in  abito,  e por- 
tamento di  Angiolo  , o di  Amoretto 
alato  un  cantante?  Di  Angelo,  for- 
fè nò  : di  Amoretto,  forfè  più  vol- 
te: La  voce,  l’abito,  il  getto,  tut- 
to fi  corrifponde  : altro  non  gli  man- 
ca di  amore,  fuorché  fola  la  legge- 
rezza. Ora  mentre  lo  vedete  parteg- 
giar per  fui  palco,  fpargendo  (pali- 
mi, e raccogliendo  applaudì  , fappia- 
te  , che  fpicchcrà  fra  poco  un  volo 
felice  per  l’  aria,  c anderà  a nafeon- 
derfi  tra  le  nubi.  Poflibile?  dirà,  chi 
non  è pratico  delle  feerie;  potàbile? 
Il  pefo  é grieve,  1’  ale  fon  finte,  fa- 
ranno inutili  i dilui  sforzi:  ma  nò; 
qccolo , lo  vedete  ? Già  fi  follieva: 
già  fi  accompagna  coll’  aure  : già  lo 
perdete  di  vifta:  Non  vi  ftupite  : ba- 
llava vedere  tal  maraviglia  un  pò  p.ù 
d' appretto,  per  vederla  fenza  ftupo- 
re  . Ottervarte  il  pefo, ma  non  ofser- 
vatte  le  fila  del  forre,  acciaro  , che 
fólle varonlo.  Fu  per  lui  troppo  il  fa- 
cile viaggiare  per  l’aria,  quando  ba- 
llò lafciarfi  portare  per  aria  : parve 
untolo , c fu  un  rapimento  ; ebbe  la 
libertà  della 'terra  , lafciandofi  flri- 
gnerc  da  que’Iegami,  che  (blIcvarotT- 
lo  al  Cielo  . Inncfperti  della  pietà , 
come  è poflibile,  voi  dite  , col  pelo- 
grieve  delle  cure  fecolarefche  folle- 
varci  a volo , per  godere  1’  aure  più 
pure  del  Paradifo  ? Ma  il  noftroDio, 
che  dirigge  l' ampio  Teatro  di  quella 
terra,  tien  preparate  le  fue  fila  , fila 
appunto,  come  le  ofservò  1’  Ecclcfia- 
flico  di  forte  acciajo:  vinculum  illius 
vinculum  <ereum.  Traham  eos  ia  vin- 
nulis cbarltatìs  ■ Tanti  lumi  , tante 


tanti 

morii,  tutti  fila  di  Carità  , con  cui 
Dio  vi  trae  a fe  ftefso  : trabam  eor 
in  vinculis  c bar  itat  ir  . Un’  Angelo 
deputato  ad  aflìttervi , e cuftodirvi  ; 
tanti  Santi  pronti  a proteggervi , fe 
invocate  di  cuoce  la  loro  protezione; 
tanti  Sacramenti,  mari  inefaulli  di 
grazia;  Maria,  che  allarga  il  man- 
to del  fuo  patrocinio;  Gesù , che  (ten- 
de le  file  mani  piagate  a foccorrer- 
vi  , non-  battano  per  farvi  cuore  ; e 
moftrarvi  , che  tutto  potete  in  chi 
così  vi  conforta  ? SI  : tutto  potete  , 
o confideriamo  gl’  inviti , che  Dio  vi 
fa , o gli  efempj  , che  vi  moftra  , o 
gli  ajuti , che  vi  concede . 

E in  mezzo  a tanti  inviti  , a tan- 
ti efempj,  a tanti  ajuti,  vi  farà  fe- 
colare,.che  fi  lufinghi,  di  non  cflere 
obbligato  alla  Santità  ? Io  non  ditti 
obbligato  al  rigor  de’  cilicj , e de’  fla- 
gelli ; a lunghezza  di  contemplazioni, 
o preghiere  ; a perfezione  di  confi- 
gli; e di  voti  - La  fantità  può  eflere 
fottanziale  anco  fenza  tai  raggj.  La 
fantità,  dice  il  Teologo  S- Dionigi,  è 
una  purezza  libera  dalle  macchie  : San- 
Bitas  efl  ab  omni  immunditia  libera  , 
& perfeBa , & immaculata  munditia  . 
Efsa,  dice  l’Angelico,  é una  virtù, 
che  fa  1’  uomo  fedele  a Dio  nella  ofi 
fervanza  de’  fuoi  precetti  : SanBitas 
efl  faciens  fideles  , & obfervantet  qute 
ad  Deum  funt  iujla.  Elfa  à un  certo 
comando,  e fovranità  fopra  1’  altre 
virtù,  per  cui  dirigge  a Dio  gli  atti 
a loro  convenienti  : Habet  quandWm 
generalitatem , fecundum  Ijuod  omnes 
virtutum  aBus  per  imperium  ordinar 
in  bonum  divinum-  E quella  é la  fan- 
tità , a cui  è obbligato  eziandio  il 
fecolare  . Al  giovane  fecolare  ditte 
Gesù  . Si  vis  ad  vitam  ingredi  , fer- 
va mandata ; e le  tavole  della  leg- 
ge non  furono  pubblicate  alla  ofservan- 
za  de’  foli  Leviti,  ma  ancora  a tutto 
il  gran  Mondo  de’  Secolari.  (Quinto 
più  poi  farà  obbligato  alla  loro  efe- 
cuzione  un  fecolare  Criftiano  ? Cri- 
tiche fecolarefche, che  fulla  fama  la- 
cerata de’  Religiofi  tagliate  la  sì  bel- 
O + la 
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Santità m' la  idea  delle  Religioni,  ditemi  . Se 
fccolui.  yoj  vedete  un  Religiofo  ingentilire 
colla  troppa  attillatura  il  ruvido  del- 
le fue  lanej  fe  lo  vedete  maneggia- 
re con  affiduità  certe  carte, che  s’in- 
tendono ancora  fenea  leggerli , perché 
parlano  foto  in  pittura  ; fe  lo  vedete 
frequente  oriolo  fpcttatore  di  qual- 
che Teatro,  nel  quale  non  fuol  fa- 
re bella  comparfa  un  voto  di  cafti- 
tà , quante  ne  dite  ? Voi  dite  , lui 
elfere  ignominia  del  Chioftro  , e Man- 
dalo della  Citrà  : Se  quel  Religiofo 
vi  dicefsc,  di  clTer  Cavaliere  ; né  1’ 
abito  toglierli  la  nafeita,  né  la  pro- 
feffìone  il  l'angue,  voinonperfol  tan- 
to ri  acqueterefte  : Egli  é Cavalie- 

re, direfte,  ma  Religiofo;  e in  mez- 
zo a tali  divertimenti  non  comparifce 
né  Cavaliere  nell’  abito  , né  Religio- 
fo  nell’  opere  : Dovea  rimanere  nel 

Secolo,  fe  volea  viver  così.-  Tanto 
voi  dite  a noi , e dite  bene  • Ma  ugual- 
mente bene  io  dico  a voi-  Secolare 
pretendete  di  fecondare  i voftri  non 
pudici  amori  , e dite  : fon  giovine: 
pretendete  di  vendicare  ogni  affron- 
to, c dite  fon  nobile  : pretendete  di 
guadagnare  con  frodi , e ditè;  fon  mer- 
catante ',  pretendete  di  tener  conten- 
ta ogni  voltra  paflione,  e dite  : ■ fon 
fecolare:  Ah!  ...  vi  confondano  le 
voftre  ftefle  mormorazioni . Siete  gio- 
vane, ma  Criftiano  ; Cavaliere  , ma 
Criftiano  -,  Mercatante  , ma  Criftia- 
no ; Secolare , ma  Criftiano.  Voi  dun- 
que pretendete,  che  un  Cavaliere, fe 
é Jfceiigiofo,  offer  vi  le  fue  regole,  che 
finalmente  non  gli/urono  date  da  voi; 
e Dio  fi  de’contentare , che  voi  Cri- 
fiiano  non  offerviate  le  voftre,  date- 
vi da  lui  medefìmo?  Al  noftro  Dio 
il  formare  un  Criftiano  coftò  tutto  il 
-fuo  Sangue  fparfo  fu  quella  Croce  ; c 
fi  dovrà  poi  contentare,  che  un  taf 
-Criftiano  formato  a collo  di  tante  pe- 
ne di  un  Dio,  fia  molle  nelle  lasci- 
vie ; impetuofo  nelle  vendette , fro- 
dolento ne’  contratti , arrendevole  a 
tutte  le  fue  paflioni  col  titolo  di  ef- 
fere Secolare  ? 

Doveva  rimanere  Senza  battemmo  , 


chi  pretendeva  di  effer  malvagio:  fe  santità  ut 
non  con  qualche  feufa  , almeno  con  eee1*11' 
minore  reità  . Per  altro  con  tal  Sa- 
cramento voi  vi  obbligaste  da  voi  me- 
defimi  ad  efTer  Santi  . Voi  vi  prote- 
ftafte  allora  di  rinunciare  al  Demo- 
nio, e al  Mondo,  e a tutte  le  fue 
pompe  peccaminofe  . Si  fece  allora 
un  contratto  Scambievole  tra  voi  , e 
D'O  . Dio  vi  liberò  dalla  Schiavitù 
del  Demonio  da  voi  contratta  dalla  , 
origine  nel  primo  concepimento;  ma 
voi  vi  obbligafte  a più  non  Servire 
sì  detcllevol  tiranno  ; Dio  rinunciò 
al  jus,  che  aveva  di*  trattarvi  oftil- 
mente,  c da  nemico:  e vi  diede  la 
grazia  di  amico  ; e voi  vi  obbliga- 
ne a mai  non  violare  cotefta  ami- 
cizia- Vi  addoteò  per  figliuoli,  e vi 
diede  il  jus  alla  eterna  eredità  nei 
gaudio  de’  Santi;  e voi  vi  obbliga- 
ne a fervido  , amarlo  , ubbidirlo  t e 
onorarlo  da  Padre  . Ratificane  que- 
rti  contratti  qualunque  volta  vi  com- 
piacene di  efser  Criftiani  : li  ratificaftc 
qualunque  volta  penitenti  vi  battafte 
a’  piedi  de’  Suoi  miniftri , o Santamente 
famelici  vi  accoftafte  a’facrl  altari.  Se 
Dio  non  fofsc  per  natura  noftro  Supre- 
mo Pad:one  , faremmoobbligati  a Ser- 
virlo per  vigor  del  contratto  da  noi 
fatto  nel  ricevere  il  Salto  Battcfimo  , 
e ratificato-  nel  ricevere  gli  altri  Sa- 
gra menti  . E ora  intenderete  un  te- 
fto  afsai  difficile  , che  abbiamo  in 
S-  Matteo  . Dice  il  Salvatore  , che- 
faremo  giuftificati , o dannati  in  vigo- 
re delle  noftre  parole:  Ex  Verbis  tuis  Mm.i*. 
juflificaberis , & ex  verbis  tuis  con- 
demnaberis . Come  ciò  ? Se  baftafse 
il  parler  bene  per  cfscr  giuftificati  v 
troppi  fi  Salverebbero-.  Non  v’à  vi- 
ziofo  , che  non  declami  contro  il  vi- 
zio- Udite  un  avaro,  che  parli  del- 
le pompe  , c del  lufso  ; udite  un  Su- 
perbo , che  parli  dell’avarizia;  udi- 
ue  un  padre  di  famiglia,  che  abbia 
per  le  Sue  figliuole  la  vocazione  ad  un 
chioftro,  vi  fanno  sì  al  naturale  la 
pittura  del  vizio;  e della  virtù,  che 
Sembrano  un- S-  Bernardo,  o un  S- 
Giovanni  Climaco  , che  favelli  .-  ma 
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priano , è una  filofofia  di  opere , non 
S.  Gypr.l.  di  parole:  Phihfiophl  faflis  , non  ver - 
defatico  (.bit  fumui  ; ncc  mutria  loquimur  , fed 
magna  vivimus  . Come  dunque  est 
•verbis  tuis  jufiificaberìs  ? Varie  fono 
le  efpofizioni  de’  Santi  Dottori  ; ma 
tutto  in  mio  propofito  S-  Gio:  Gtì- 
foftomo  • Volete  fapere  da  qua  li  pa- 
role farete  giuftificato  , o dannato  ? 
Da  quelle  , che  dicefte  , o per  voi  e 
in  volito  nome  furono  dette  nel  San- 
SChrrfolt  f0  Battefimo . Confiderà  pa(lum\  con- 
'ditionem  anende  : Confiderà  pali  um  , 
quod  [poponJifti  , conditionem  , qua 
accefiifii  • Voi  allora  dicefte  di  rinun- 
ciare al  Demonio  , e a quanto  poteva 
' inimicarvi  con  Dio  • Avete  voi  man- 
tenuta quella  parola  ? J ufi ific aberis  , fa- 
rete gi ullifica to  • Avete  violata  la  paro- 
ladata ? Sarete  condannato  : Damnabe- 
ris. Ricevendo  il  Battemmo , e i Sacra- 
menti di  Criflo  vi  obblighile  ad  ef- 
fere veri  Criltianl  : Se  fiamo  veri 
Criftiani  , Grillo  è il  noftro  Capo  : 
Caput  no/l  rum  Cbifiui  e fi  ; e noi 
dobbiam  elfere  membra  di  un  tal  Ca- 
po. Ideo  je  tiobis  immrfcuit  , ut  unum 
Ta^.quid  fimus  ttmqaàm  et»  pus  capiti  coa- 
Oiioc.  pratum  . Gr  come  fi  può  accordare, 
non  efiér  Sauro  , ed  elfere  Corpo  del 
Salvatore  . Nelle  guerre  civili  di  Sii- 
la efTendofi  dalla  crudeltà  di  quel  Du- 
ce empito  Un  campo  di  decapitati 
Romani , un  pietofo  figliuolo  cercò 
tra  quelli  il  fao  genitore  ; ma  tra 
mille  tronchi  fanguinolenti  e che  là 
giacevano  , non  pareva  poflfibile  il  ri- 
conofcere  quel  dolorofo  teforo  , ch'ei 
ricercava  . Però  come  non  manca  a 
grande  amor  grande  ingegno  , udite  1’ 
induftria  del  fuo  affetto:  Prefe  il  capo 
paterno  ,tra  le  fue  mani  , e cominciò 
ad  applicarlo  ad  ogni  tronco  , poi- 
ché , quel  finalmente  , diceva  , farà 
il  corpo  del  mio  Genitore , a cui  ben 
fi  unifica  ii  capo  del  mio  Genitore  : 
Parta  va  col  pietofo  ino  ufficio  di  col- 
to-in collo1,  di  cervice  infervice;  ma, 
nò , diceva  non  fi  adatta  : quelli  non 
è mio  Padre  . Alla  fine  trovato  un 
cadarcro  ,-  con  cui  perfettamente  fi 


S-Chrrfoft, 
J*om.  6t 


combaciava  quel  capo  , quelli  , dirte,  S»"tirì  »e' 
quelli  é mio  Padre  ; l’abbracciò  ; lo  f,co  irl‘ 
baciò  ; lo  bagnò  colle  lagrime  prima 
di  incenerirlo  col  rogo. 

Meque  ìpfum  memini  , Crefi  deformi a 

Patris  Lue.  I.i« 

Ora  rogo  cupidum  vetitis  imponere 
fammi  f\ 

Omnia  Sfilante  lufiraffe  cadavera  cet- 
dis  \ 

Perque  omnes  truncos  , cum  qua  cer- 
vice revulfum 

Conveniat  , qua- fife,  caput- 
Facciamo  la  ftertà  pruova  ancor  noi . 

Crilio  è noftro  Capo  : Caput  no- 
firum  Cbrìfius  cft  . Noi  dobbiam 
eflere  fuo  Corpo  : ideo  fe  nobis  ri nA 
mifeuit  , ut  unum  quid  fimus  , tan- 
quam  corpus  capiti  coaptatum  . Nelle 
guerre  interne  delle  nollre  partioni 
troppo  è (lato  fvelto  quello  capo 
da  noi  . Io  lo  prendo  tra  le  ma-  * 
ni  ; e libet  , cum  qua  Cervici  revul-1 
fum  conveniar  , qutcfiffe  , caput  . Fa- 
tevi avanti , dilettilfimi  miei , e reg- 
giamo , fe  a voi  fi  adatti  . Giovane' 
libertino  , a voi  l 'applico  , ma  ohi- 
mè ! non  fi  adatta  : Capo  innocen- 
te , mondo  , fegregato  dalle  colpe  : c , 
voi  ? e voi  ? Voi  immondo , impudico  , ’ 
colpevole  ; non  fi  adatta  . Cavaliere 
di  fpiriti  rifentiti  alla  prnova  : Oimél 
non  fi  unifee  . Capo  umile  , manfue- 
to , pietofo  ; e voi  ? e voi  ?.. . E voi 
fuperbo  , voi  crudele  , voi  vendicati- 
vo . Non  fi  unifee  . Donna  , quell’ é 
un  capo  coronato  di  fpiue  , sfigurato 
dal  fangue  , ricoperto  di  Ipafimi  : e’ 
voi?  e Voi  ? . •••  E voi  tra  belletti  , 
fra  lifei  , tra  piaceri  anco  Reccamino- 
fi  .•  non  fi  combina  : Voi  dunque  noti 
liete  corpo  miftico  di  Gesù  Crilio  , 
mentre  per  effer  tale  dobbiam  elfere 
unum  quid  tanquam  corpus  capiti  coa- 
ptatum . Se  dunque  per  elfere  veri 
Criftiani  è neceflario  elTer  Santi , voi 
da  voi  medefimi  vi  obbligafte  ad  eflef 
tali . 

Ma  che  vado  io  dicendo  , che  ad! 
effer  Santi  vi  obbliga  Dio  , e vi  ob- 


bligafte da  voi  m 
effer  rati  vi  cbbli 


mi  , quando  ad 
Mondo  . 
Sì: 


infimi  , q 
i^Hno  il 
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santità  m'  Sì  ; vi  obbliga  Dio  co’  Tuoi  precetti  ; | 
tecnian • vj  obbligarle  da  voi  medefimi  co’facra- 
menti;  l’abbiam  veduto  ; Finalmente 
vi  obbliga  ancor  il  Mondo  co’fuoi  ag- 
gravi . Noi  lo.  vedremo  ; ma  prima 
. Rjpoftamo . 

LIMOSINA. 

UN  povero  Culla  porta  del  Tem- 
pio flava  mirando  fifloS.  Pie- 
tro, chiedendo  colla  pietà  dello  fguar- 
3o  , c fperando  dal  Santo  Appoftolo 
un  pò  di  limofina  . S.  Pietro  non 
gli  diede  nd  pure  una  piccola  mo- 
neta di  rame  . Zacheo  non  ricercato 
da  alcun  povero  diede  in  limofina  la 
metà  de’  Cuoi  beni  : Ecce  dimidium 
bonorum  meorum  , Domine  , do  paupe- 
ribus . Dobbianv  noi  dire  , che  Zacheo 
Coffe  più  caritativo  di  S. Pietro?  Cer- 
• to  che  nò  . Come  dunque  Zacheo 
non  ricercato  fa  una  limofina  sì  ge- 
nero fa  ; e l’ Appoftolo  ricercato  non 
dà  un  piccolo  quattrinuccio  ? Dirò  : 
S.  Pietro  aveva  lafciaro  il  Mondo  , 
e quanto  aveva  nel  Mondo  : e rap- 
prefentava  lo  flato  de’  Religiofi  , che 
abbandonando  il  fecolo  fi  fono  fatti 
-volontariamente  poveri  per  amore  dr 
Noftro  Signor  Gesù  Crifto  : Ecce 
nos  reliquimus  omnia • Non  diede  da- 
naro perché  non  ne  avea  ; moftrò  la 
fua  carità  dando  al  povero  ciò  che 
aveva  ; aveva  in  pronto  un  miraco- 
lo , diede  un  miracolo  : Argentum  , 
tfr  aurum  non  efl  mihi  : quod  aurem 
habeo  , tibi  do  . In  nemine  Jefu  Chri- 
fti  [uree,  if  ambula:  e il  povero  flor- 
pio  ebbe  in  iflanti  la  fànità  . Molte 
volte  i poveri  fono  importuniflìmi  a 
noi  religiofi  , che  abbiam  lafciaro 
quanto  avevamo  nel  fecolo:  Ecce  no* 
reliquimus  omnia.  Del  noftro  flato  d 
propria  la  lìmofina  fpiritualc  .■  Se  vo- 
lete confcfTarvi,  vi  poflb  dare  la  affo 
luzionc  ; fe  volete  comunicarvi  Tvi  poflb 
darel’Eucariftia  , fe  volete  eflereiftrui- 
to  vi  poflb  infegnare  la  dottrina  Cri- 
ftian*.  Argentum  aurum  non  t fi  mi- 
hi : quod  habeo  t^±do  . Zacheo  non 
avea  rinunciati  i^Blbcni  ; pofledeva  ; 


ed  era  padrone  di  difporre , e di  fpert-  Santitàae- 
dere  ; rapprefentava  in  fe  Io  flato  * 

de’fecolari  una  virtù  principale  con- 
veniente a quelli  è la  mifericordia  , e 
la  limofina  a 'poveri  Ecce  dimidium 

bonorum  meorum  , Domine  , do  paupe- 
ribus . Signore  voglio  cominciare  in 
quello  momento  ad  efercitare  quella 
virtù  , che  poflb  nel  mio  flato  efer- 
citare adeflb  . Prendete  vi»dò  la  me- 
tà di  quel  danaro,  che  mi  trovo- ave- 
re addoflo:  Ecce  dimidium  do  pauperi- 
bus : voi  Signore  degnatevi  di  ricom- 
penfarmi  , con  darmi  grazia  di  vivere 
Tantamente.  - 

PARTE  SECONDA. 

IL  Mondo,  fe  fapeftc  ben  intender- 
ne il  fuo  linguaggio  , vi  obbliga 
ad  efler  Santi:  Etìamfi  Evangelium  ta- 
ceat , mundus  clamat  , come  ne  fcrif- 
fe  il  Dottor  S.  Ambrogio  . Voi  fe- 
cola ri  dite  , che  il  Mondo  vi  fa  per- 

verfi  ; e io  vi  dico,  che  il  Mondo  fa  

quanto  può  per  rimuovere  da  voi  i 
vizj  , che  fono  gli  impedimenti  def- 
la fantità  , rendendovi  gravofiffimi 
gli  atti  loro  - A me  pare  j che  il 
Mondo  con  voi  faccia  ciò  appunto  , 
che  fece  Aronne  col  popolo  Ebreo  , 
quando  quello  chiefc  la  fabbrica  di 
un  Idolo  per  adorarlo  : io-,  difle,  vi 
compiacerò  , ma  a condizione  , che 
fpicchiate  dagli  orecchi  delle  voftre 
mogli  , e de’  voflri  figliuoli  , e delle 
voftre  figliuole  i pendenti  d’oro  , e 
a me  li  rechiate.  Tollite  inaures  au- 
reas  sic  uxorum  , filiorumque , & filia-  * ‘S  ' 
rum  xe fi  rarum  auribus  ; & afferte  ad  me. 

Pare , che  Aronne  fcherzi  : donne 
fpogliarfi  de"  loro  vezzi  ; lafciarfi  fi- 
no togliere  gli  orecchini  d'  oro  dall’ 
orecchio , non  lo  foffriranno  , e fi 
metteranno  tutte  in  tumulto  : A chi 
à per  anima  la  vanità  fpogliarfi  di 
qualche  vanità  é un  perdere  tutta  1’ 
anima  : noi  foff(iranno-  E quello  ap- 
punto pretende  Aronne  , dice  il  Li- 
rano  : pretende  rendere  gravofiflìma 
la  condizione  deli’  Idolo  , per  impe- 
dire l’Idolatria  : Credebat  enim  Aaron  , 

quid 


Digitized  by  Google 


Nel  fecondo  Venerdì  di  Quare fima . 219  ^ 

Sanati  *c’  quii  u x orer , filii  , & graviter  re  gli  atti  fleffi  ',  che  per  altro  fono  Santità  »«• 
fecoUn  • ferre„t , fiaceìperentur  eorum  ornarne n-  proprj  delle  Virtù,  e virtù  eroiche  . fecolltl  ’ 
ta  , & fic  credebat  impedire  conatum  Virtù  eroica  di  fiacca  re  il  cnore  dal 

pepuli • Gli  andò  veramente  fallito  il  Mondo,  e aborrirlo:  e il  Mondo  ob- 
lia». penfiero;  ma  convien  dire  , che  tra  bliga  appunto  voi  fecolari  ad  averlo 

late.  i tanti  miracoli jlel  deferto  (ì  vedefTe  in  orrore.  Se  noi  Religiofi  lo  amaf- 

ancor  quello,  le  donne  allora  non ef-  fimo,  faremmo  degni  di  feufa . Noi 

fer  vane  ; o , fa  ciò  fembra  incredi-  lo  vediamo  in  profpetto  di  qualche 
bile,  converrà  dire,  che  le  donne  an-  bella  apparenza.  Noi  lo veggiamoora 

co  allora  vane  vaniffimc  fpogliandofi  genufletto  a’  noflri  piedi  fupplichevo- 

delle  loro  vanità  per  fare  un  Idolo,  le  di  attoluzioni , ora  riempiere  i r.o- 

faceffero  un’  impottibile  per  giugne-  Uri  Tempi  afcoltatore  di  noflro  paro- 

a un  Sagrilegio.  Ah  Secolari  troppo  le.  Per  uno , che  ci  difprezzi,  cento 

ciechi.  Il  Mondo  non  vi  dona  gl’ Ido-  ci  onorano;  per  uno,  che  di  noi  mor- 
ii ; ma  li  fa  collare  affai  cari  . Fac  mori  , cento  ci  lodano  : dalla  libera- 
li/ Deot  • Volete  una  Venere  da  lità  voflra,  e de’  voflri  maggiori  noi 

idolatrare.  Sì;  mi  tollite,  & afferte . ebbimo  quanto  godiamo;  onde  noi 

Spogliate  moglie,  e figliuole,  per  ve-  non  conofciamo  perfido  il  Mondo,  (e 
(tire  una  fozza  impudica  : efponetevi  non  contro  ì mondani . Ma  voi  vede- 
a foffrire  affronti  gravi,  infermità  te  i tratti  abominevoli , che  ufa  eoe 
dolorofe,  e immedicaili  : Fac  nobis  -voi  . Mi  appello  a’ voflri  difeor- 
Deot , Quella  donna  vuol  un’  Adone:  fi  più  famigliari  . Tutto  dì  vi  do- 

lo abbia;  ma  fappia , che  di  quelcor-  lete,  che  quelli  vi  d ingrato,  quel  vi 
teegio  ognun  parìa  ; fappia  , che  le  è infedele.  Un  fervidore  vi  ruba,  un 
conviene  sborfare  tutto  l’onore  ; fap-  amico  vi  abbandona  , un  figliuolo  vi 
pia , che  il  Mondo  la  reputa  una  prò-  difprezza  , il  marito  non  vi  ama  , la 
ftituta  infame  : fappia  ,-che  da’  fuoi  moglie  vi  è una  vipera,  un  uguale  vi 
fleffi  più  flrctti  congiunti  intolleranti  affronta,  un  inferiore  vi  litiga,  un 
di  tanta  infamia  non  é ficura  la  di  lei  prepotente  vi  opprime.  E voi  potete 
vita  . Mondo,  fac  ncbisDeos:  vogliam  efperimentalmente  provare,  il  Mon- 
vendette  : sì , ma  fappiate  , che  in  do  effer  tale  verfo  voi,  e potete  non 
ifgherri , in  proccffi , in  bandi  dovre-  averlo  in  orrore  ? Ah  sì  ? Etiamfi 
te  confumar  quanto  avete.  Fac  r.obir  Evangelium  taceat  , mundus  clamat - 
Deos:  vqgliam  ricchezze  : sì , ma  fe  Virtù  eroica  il  di  (lacca  mento  dal  pro- 
fi feopriranno  le  voflre  frodi  , le  pre-  prio  fangue  . Su,  Padri  di  famiglia  ; 
potenze , le  ufiire , perderete  poi  , c mettete  in  pubbfco  le  voflre  difpofi- 
Ticchezze,  e riputazione . Se  per  £ (Ter  zioni.  Quella  figliuola  è la  primoge- 
Santi,  fi  efiggettero  da  voi  gravi  fpc-  nita  ; fi  maTith un’ottimo  incontro  di 
fe  , e fofle  obbligati  a caricarvi  di  un  forcrticre  . ...  Di  un  foreftiere? 
debiti,  a far  getto  del  voftro  onore , Volete  vói  dunque  , che  il  fuo  mari- 
a foffrir  gravi  infamie,  c dolorofif-  taggio  fia  un’ efifo  dalla  fua  patria? 
lime  malattie,  dirette,  da  voi  richie-  Dovrete  poi  pattare  anni , e anni  fen- 
derli cofa  impoflibile  . A tanto  vi  ri-  za  vederla  , e lontana  da’  voflri  occhi, 
duce  il  Mondo,  fe  volete  effer  vizio-  fa  Dio  come  farà  poi  trattata,  Effa 
fi,  dunque  il  Mondo  fletto,  fé  vo  le-  vada.  A chi  vive  nel  fecolo  le  paren- 
te effer  viziofi  , vi  riduce  a fare  ciò,  tele  fuori  di  patria  mai  non  fan  dan-1 
che  voi  dite  impoffibilc  • In  tal  modo  no:  L’amor  de’congiunti  é più  ficu- 
per  fua  parte  removet  prohibens  t vi  ro  , quando  d più  lontano-  A chi  può 
fa  collare  i viz;  sì  cari  , che,fe  ave-  avere  neceflì  à di  allontanarfi  dalla 
rte  prudenza,  vi  troverefle  obbligati  fua  terra  nativa  é un  gran  vantaggio 
a rilafiiarc  una  merce  di  sì  alto  prez-  l’aver  cafa  fuori  di  caia  . Eifa  vada, 
zo.  Fa  di  più  : vi  obbliga  ad  efercita-  -Quella  feconda  entri  in  un  Mona  fie- 
ro 
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sartitì ««•  ro • Ah  Padre  ! Per  qual  delitto  la 

ìccoiaxi.  voje(e  CQntro  fua  VOg|ja  f per  for_ 

za  prigioniera  in  vita;  Vergine  fen- 
za  merito,  e martire  del  fuo  dispet- 
to ? Il  luflro  della  famiglia  richiede 
così.  Ella  piagne,  piagne  la  Madre; 
ancor  io  piango  : imitus  imitem  di- 
mitte', ma  vada.  E quello  figliuolo  ? 
Vada  in  corte  . Signore  avrà  degli 
ciroli;  da  principio  faranno  gravi  i 
difpendj,  e forte  nel  decorfo  falliran- 
no pii  Sperati  emolumenti  . Eflo  va- 
da. E quello  ? Vada  in  guerra.  Si- 
gnore correrà  de’  gran  pericoli  . Va- 
da. Etiamfi  Exangeiium  taceat , mun- 
dus demat.  Gran  diflaecamento  dal 
proprio  Sangue  comanda’  il  Mondo  • 
Virtù  eroica  i Voti  teligiofi  ; ed  ri 
Mondo  obbliga  molti  a olfctrare  lèn- 
za voto  tai  voti  • Il  lulTo  , le  inimi- 
cizie, gli  amori,  il  giuoco, le  crapule 
riducono  a povertà  le  famiglie  più  be- 
ne flanti.  L'ubb-dienza  fi  efigge  più 
rigorof»  nel  Mondo  , che  nel  Chior 
/ito:  Nel  Cbio/lroèMadrc  , nel  Mon- 
do è Tiranna:  nel  Chioflro  comanda 
«n  difereto  inlìittito;  nel  Mondo  co- 
manda un’  indiscreto  capriccio  . La 
Caflità  non  .cerco  quanto  fi  olfervi  : 
nel  mio  alfunto  a me  balìa  il  vedere 
quanti  dal  Mondo  fiano  obbligati  a 
profeflarla  . Certamente  il  Matrimo- 
nio di  una  fola , fecondo  le  leggi  del 
Mondo  Spello  é un  gran  voto  di  ca- 
lìità  per  tutte  j’  altre  Torcile  ; ed  il 
matrimonio  di  un  folo  è una  grande 
obbligazione  di  caflità  per  tutti  p.li  al- 
tri fratelli,  e almeno  in  quello  fi  ac- 
corda il  Mondo  colle  Religioni , nell’ 
obbligar  tanti  de’ Tuoi  a viver  calli  , 
o a perire  eternamente  dannati  , 
Etiamfi  Exangeliutn  taceat , mundus 
clamat.  Finalmente  virtù  eroica  un 
generofo  martìrio  ; e vuole  i fuoi  Mar- 
tiri anco  il  Mordo, e cento  volte  per 
guerre,  per  riffe,  per  impegni,  per 
punt  glio  dipretefo  onore  mette  a ci- 
mento le  voftrc  vite  Che  fi  può  fa- 
re di  più  per  obbligarvi  ad  elfer  San- 
ti , che  tendervi  giavoliflìmi  gli  atti 
del  vizio,  e rendervi  neceffarj  quegli 
atti, che  fc  da  voi  follerò  meglio  In- 


dirizzati fervirebbero  a gran  virtù  .sititi a*’ 
Un  fecolare  , che  non  é Santo,  é un  fccol“1’ 
reprobo  coi  patimenti  da  Santo  ; e 
va  all’  Inferno  per  la  ftrada  del  Pa- 
ratifo • 

* 

PARTE  TERZA 

Famigliare,  e da  Cammcra, 

Florio  , Silvio  , Predicatore - 

Flor.  Ran  pazzi  , gran  pizzi  , 

VjT  gran  pazzi  fiamo  tutti  noi 
fecolari , fe  non  Gam  fanti  ; ed  é co- 
sì ; fiam  pazzi , pazzi  da  ofpedale  , 
pazzi  da  catena:  è così  .-non  può  ne- 
garli- Se  noi  faceffimo  , e Soffi illimo 
per  amor  di  Dio  ciò, che  facciamo  , 
e Soffriamo  pel  Mondo,  faremmo  San- 
ti di  prima  elafi*.  Voi  Rcltgiofi  liete 
cento  volte  eziandio  Sopra  la  terra  più 
felici  di  noi  , e fe  non  folTe  una 
paura  , che  mi  trattiene  , vorrei 
entrare  in  qualche  Religione,  oggi, 
ogEi. 

Pred-  Lodo  molto  cotefti  fuoi  Sen- 
timenti, mio  riverito  Signor  Fiorio; 
ma  Sappia  , che  nelle  deliberazioni 
anco  Spirituali  ó lodevole  il  fervore, 
non  il  furore.  Corcflo  oggi  oggi, 
trattandoli  di  una  total  mutazione  di 
(lato,  e non  avendo  a ciò  punto  pri-  , 
ma  penfato,  è un  pò  troppo  predo  . 

Convien  prima  fare  qualche  esperi- 
mento , e vedere  , quid  valeant  hu- 
meri t quid  ferre  rcculent  ■ Le  cofc 
vedute  in  lontananza  fanno  una  com- 
parfa  , vedute  d’appreflb,  ne  fanno 
un  altra.  Anco  i Rcllgiofi  anno  i lor 
patimenti,  dolci  quando  1’  anima  è 
fervida;  ma  afpri  molto,  fe  fia  rilaf- 
fata  • Oggi  efsendo  V.S.  nel  fecolo, 
e provandone  i guai, lo  reputa  quald 
veramente  un  Tiranno,  e confiderà 
la  Religione,  qual  d veramente,  co- 
me una  Madre  . Quando  poi  fofse 
Rcligiofo  di  poca  osservanza;  di  po- 
co Spirito  , al  primo  difguflo  mutereb- 
be i lèntimenti  veri  , ma  non  Suffi- 
cientemente radicati, e in  faccia  del- 
la terra  promefsa  Sospirerebbe  I’  an* 
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5anmì  ne' tìco  Egitto.  Forfè  V.  S-  apprende  le 
Sccouii.  joro  tavoje  e(ferc  quotidianamente  ta- 
li , qirali  le  anno  a lei  apprettate  in 
occafione  di  qualche  alloggio  ; i loro 
letti  ettere  quali  V.  S.  gli  à provati 
per  occafione  di  avere  avuto  albergo 
in  qualche  Mona  fiero;  e crede  che  fia 
trattamento  ordinario  della  lor  gola  , 
quel  che  é flato  civije  urbano  imban- 
dimento  di  ofpitalità  . Non  farà  for- 
fè agevole  a V.  S.  , come  penfa  , 1’ 
attuefarfi  alla  tenuità  c rozzezza  del 
mal  condito  lor  cibo  , e alla  durezza 
del  loro  letto.  Anco  il  forger  dal  let- 
to molte  ore  prima  che  forga  il  Sole 
dall’  Orizonte  , e ciò  nel  piò  rigido 
Inverno  , e per  molte  ore  non  veder 
fuoco  non  sò  come  riufeirebbe  a chi 
é avvezzo  a una  vita  morbida,  e de- 
liziofa . 

Fior.  Di  quette  cofe  io  non  temo  . 
Il  pan  duroé  deliziofo  a chi  à fame, 
e non  à travagli  ; e il  letto  duro  rie- 
fee  morbido  a chi  é fianco  , e non  à 
follecitudini. 

Fred.  Veramente  a Un  Religiofo  of- 
fervanter  e fervido  la  dieta  è un  gran 
condimento  del  cibo  ; e il  nou  avere 
travagli , ( e non  gli  à , fe  no  i vuole  ) 
né  follecitudini, é un  grande  invitoai- 
la  dolcezza  del  fon  no  . Ma  cofa  dun- 
que teme  il  Sig.  Fiorio. 

Silv.  Lo  dirò  io  : à paura  di  com- 
mettere più  peccati  in  Religione,  che 
nelfecolo;  e fiima  più  facile  il  fai  var- 
ii nel  Mondo  , che  nel  Chioftro.- 

Flor.  Qiicfto  , quefto  appunto  • Io 
vorrei  effere  fuoridei  Mondo,  e non 
avere  alcuna  di  quelle  obbligazioni  af- 
fannofe , impertinenti  , inutili  alla  falli- 
te dell’  anima  , che  fon  nel  fecolo  : 
ma  non  vorrei  avere  le  tante  obbli- 
gazioni di  più  , che  anno  i Rcligiofi 
in  faccia  a Dio  - Quell’  avere  obbli 
go  di  eofeienza  per  voti  , e per  tan- 
te regole,  mi  fa  apprendere  più  faci- 
le il  peccare,  e più  difficile  la  falutc. 
Per  altro,  peraltro,  farei  Religiofo 

queft’  ora  ; certoj  certo  farci  Reli- 
giolo. 

Prcd.  Signore , mettiamo  in  villa  due 
Piazze,  una  fortificata  con  baloardi  , 
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rivelini,  mezze  lune,  gran  fotte,  ben Sinti“ "e’ 
munita  di  ogni  apparato  per  la  difefa  , e®  *’ 
attediata  da  poca  gente  : l’altra  fenza 
folfe  , fenza  fortificazioni  efteriori , mal 
murata,  e mal  provveduta  alla  difefa, 
e attediata  da  gran  moltitudine  di  ne- 
mici. Crede  V.  S-  che  il  nerùieo  s’im- 
padronirà più  facilmente  della  prima  , 
o della  feconda  ? 

Fior.  Certamente  della  feconda- 

Vred.  Ecco  a V.  S.  i voti,  e le  Re- 
gole de’  Religiofi  . Sono  come  fortifi- 
cazioni efleriori  , che  fervono  alla  di- 
fefa della  legge  di  Dio,  e ne  tengono 
lontano  il  nemico;  e in  tanto  l’anima 
religiofa  in  mezzo  a tanti  recinti  é piò 
rimota  da  cento  occafioni  , che  a Abi- 
tano l’ anima  men  munita  de’fecolari. 

Nelle  Religioni  ottcrvanti , credo , che 
tutti,  o quali  tutti  , vivano  abitual- 
mente in  grazia  di  Dio.  Non  lafcierò 
già  di  dirle  ciò  , che  nota  l’Abbate 
Caffiano  nella  Collazione  dell’  Abba- 
te Giovanni  . Il  Religiofo  è in  uno- 
flato,  che  profetta  maggior  perfezio- 
ne fopra  lo  flato  de’  fecolari  ; ma  fe 
poi  non  fi  corrifponda,  é meglio  ette- 
re  buon  fecolare  , che  cattivo  religio- 
fo : Melius  e fi  de 'oc  tur»  in  minoribus  , 
qUnm  indevotum  in  majoribus  profeffio- 
nibus  inveniri.  Signor  Fiorio,  V-  S» 
inrende  bene  il  mal  trattamento , che 
fa  il  Mondo  a’  fuoi  feguaci , e lo  dè1 
tettale  brama  con  impeto  di  ette- 
re  Religiofo  , non  per  lervir  meglio" 
al  Signore  ; ma  per  patir  meno  ; e 
veramente  men  fi-  patifee  , ma  fe 
fi  vuol  patir  meno  , bifogna  aver 
la  mira  di  fervir  Dio  Tempre  me- 
glio ; E in  fecolo,  e in  Religione  fi 
ilarà  femore  male,  fe  fi  hfeierà  im- 
oncridir  1 cuore  ne’ batti  affot  ti  di  que- 
lla tert.i. 

Silv.  Cofa  abbiam  dunque  a fare  ? 

Predica:.  Le  rifponJe  Sant’  Agofti-  s^Auj.i» 
no  . Non  put.-efeit  cor  , fi  levetur  ad  r ' 5‘ 
Deum  . Frumentum  tuum  fi  baberet  in 
inferioribus  , ne  putreferret  , levares 
illud  ad  fuperhra  : frumento  tuo  quer- 
eli mutare  locum  , & cor  permittis  in 
■terra  putrefeere  : frumentum  levares  ad 
fuperiora  cor  leva  in  Ctclutn-  Fa- 
te y 
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WitS  ne' te  , come  fi  fa  col  frumento  : accioc- 
StcoUti.  che  nonimputridifea  al  baffo,  fi  mette 
in  alto.  Ovunque  fiate  alzateli  voftro 
cuore  al  Ciclo.. 

Fior.  Avete  il  bel  dire.  Padre;  ave- 
te il  bel  dire.  Alzate  il  cuore  al  Cielo, 
in  mexzd  a oggetti,  che  ci  tengono  in 
terra.  Beltà,  e lufinghe ....  equi  amo- 
ri : difpetti  , e dil'gufti.-.  »c  qui  odj: 
Ingiurie,  e affronti ....  e qui  vendette: 
mode,  e gale..  ••  equi  debiti  : alzate, 
alzate  il  cuore  al  Cielo. 

Predio-  Quefio  Vuol  dire  , che  in  Re- 
ligione queda  è cofa  più  facile  , che 
nel  fccolo  ; non  vuoi  dire  , che  an- 
cor nel  fecolo  non  fi  polla  : unde  , 
inquis  , poffunsus  ? fiegue  Sant’  Ago- 
stino . Qui  funes , q ute  meschina , qua 
{cala  opus  funt  ? Gradus  afe  cius  e fi  : 
iter  tuum  voluntas  tua  ejl  : amando 
afceudis;  negligendo  defccndis  : Stans 
in  terra,  in  Calo  es  , fi  Deum  diligis  . 
Contro  alle  beltà,  e alle  lufinghe  ter- 
rene , alzi  la  mente  alla  infinita  bel- 
tà divina  , e dica  : Te  fo/um  oportet 
adorari , Deus  nofler . Mio  Dio  ,fe  tan- 
to mi  inclina  al  fuo  amore  uria  beltà 
mifera  terrena  , quanto  devo  amar 
voi  ? quanto- meritate  il  mio  amore  , 
beltà  infinita!  Contro  ai  difpetti  , dif- 
guftt  * ingiurie  , affronti  , fi  armi  ri- 
cordandofi  dei  tanti  , che  ne  patì  il 
Salvatore  per  amor  nodro . Chrìfius 
puff us  efi  J udam  , diceva  un  Santo  Ve- 
feovo,  parlando  di  un  fuo  Prete  chia- 
mato Brizio  , il  quale  gli  era  moleftif- 
fimo  : Cbriftus  paffus  efi  J udam  , &■ 
ego  non  patiar  Britiumfi  Le  ingiurie 
fatte  a noi  mai  non  faliran  tanto  , 
quanto  le  ingiurie  , che  furon  fatte 
al  nofìro  Signore  Gesù  : elfo  innocen- 
te le  tollerò  per  nodro  amore  : e noi 
non  tollereremo  un  piccol  difgufto  per 
amor  fuo  ? Quanto  alle  tpefe  , chi  fi 
vuol  mettere  in  un  fevero  reftrigni- 
mcnto  , vi  fi  mette  con  tutta  riputa- 
zione ; e chi  fi  reilrigne  nelle  fuper- 
fluità  per  pagare  i debiti  di  giudizi.!, 
non  Colo  non  perde  di  riputazione  , 
ma  acquifta  gloria  • Io  ò conosciuto 
parecchi  cavalieri  di  nobil  rango  rici— 
larfi  per  qualche  anno  in  villa  fenza 


♦ 

cavalli  , con  pochiflima  ferviti,  consentitine  • 
menfa  non  difpendiofa,  divertirfi  nei  Sccoliu* 
paffeggi,  e nella  caccia,  e in  vificare 
utilmente  i funi  poderi;  e in  tal  modo 
pagare  tutta  la  gran  fortuna  de’dcbi» 
ti , che  gli  opprimeva  ; indi  provve- 
derli di  ricchi  mobili,  poi  avvantag- 
giarli colla  feorta  di  due  entrate  una 
in  fcrigno  , una  in  granato;  e rimet- 
tere la  cafa  abbattuta  in  maggior  lu- 
ftro  di  prima.  Non  bifogna  lafciarfi 
regolare  dai  fenrimenti  di  pochi  mat- 
ti , che  non  anno  né  economia  , né 
cofcienza , e vorrebbero  tutti , come 
fe  , mezzi  falliti.  Finalmente  anco  il 
Mondo  loda  chi  fi  regola  con  pietà., 
e con  giudicio- 

Fior.  Quelle  fon  cofc  vere  , verif- 
fime;  e io  flelfo  più  volre  ò lodato 
parecchi  , che  ò conofciuti  regolarli 
così  ; c ò avuto  qualche  voglia  d’ imi- 
tarli : Ma  non  I’  ò efeguita  , perché 
mi  faceva  fallidio. 

Silv.  Ciò  che  altri  generofa mente- 
an  fatto  tutto  di  un  colpo  , da  chi  è 
men  generofo  fi  può  fare  a poco  a po- 
co: fi  può  fminuire  di  un  pajo  di  ca- 
valli la  faide  ria  ; un  fervidore  di  me- 
no in  cafa  , un  piatto  meno  alla  ta- 
vola , fon  cofe  infenfibili , pure  in  ca- 
po all’  anno  formano  qualche  fommà 
confiderabilc. 

Prea'ic.  Conforme  allo  (lato  delle 
famiglie,  e conforme  alle  lor  piaghe 
il  rimedio  del  Signor  Silvio  può  bada- 
re, c può  elfere  infufficiente  Ma  io 
dirò  c.  tutto  il  nuovo  , che  à qualche 
afprezza , da  principio  lcmbra  afprif- 
fimo  ; col  decorfo  celfa  la  afprczza  , 
e fatto  l’abito  riefee  dolce  . Quelle 
padìoni,  che  da  principio  vorrebbero 
effer  tenute  contente,  dan  delle  dret- 
te  all’anima  , che  vuole  mortificarle, 
ma  poi  coll’ufo  d’ effere  contrariate, 
fi  acquietano  ; e fatti  gli  abiti  buoni 
pa (fa  in  delizia  ciò,  che-prima  cagio- 
. nava  rincrefcimerito . Afpvram  nobis  , 
fcriveva  S Girolamo,  afperarn  nobis, 

& Inf 1.  avem  virtutum  viam  nimia  facit 
vitiorum  confuetudo , qua  fi  in  alteram 
partem  transferatur  invenitur  femlta  '£t*  i,c 
ju fiitiee  levis. 

Flor « 
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santità  ne-  p/„r.  Converrà  provare  qualche  co- 

Secolan.  _fa  ancQ  Jj  queft0. 

Predicarne  • Signor  mio,  un  Seco- 
lare , che  voglia  abitualmente  vivere 
in  grazia  di  Dio  , bi fogna  , che  in 
primo,  luogo  fi  faccia  maflìme  fode,e 
giufte.Non  voglio  offender  Dio  .'Vo- 
glio falvare  l’anima  mia.  Voglio  te- 
nermela co’  fentimenti  de’ buoni,  non 
de’perverfi.  Sù  quella  terra  devo  dar 
poco  tempo  : fe  mi  guadagno  il  Para- 
tifo, darò  fempre  bene  : Se  l’Inferno, 
farò  fempre  mifero  . Per  ben  fermarli 
in  cuore  quelle,  e altre  fimili  malfime  , 
bifogna  ftabilirfi  ogni  giorno  un  po  d’ 
ora , nella  quale  raccomandarli  a Dio 
di  cuore:  riconofcere  il  gran  bifogno , 
che  abbiam  di  lui;  e fupplicarlo  , co- 
me Padrone,  e dillributor  d’ogni  be- 
ne : In  oltre  dare  un  po  di  tempo  al- 
la confiderazione  di  qualche  verità  e- 
tcrna  , e ajutarfi  con  qualche  libro  di- 
voto , che  fi  legga  pofatamcnte  per 
profitto  , non  -per  curioGtà  : E’  un 
grande  errore  di  alcuni  il  leggere  Pre- 
dicatori, e altri  libri  fpirituali , riflet- 
tendo a poc’  altro  , che  allo  flilc  , fe 
antico  , fe  moderno  , fe  rifufcita- 
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tore  dell’antiqnato  , fe  gajo  , fe  fub-  Santità  «e 
Mime  : nei  libri  accademici  fi  può  Sccol,tt  ^ 
fare  : pei  libri  fpirituali  quei  fono  i 
migliori  , che  più  vi  parlano  al  cuo- 
re , e meno  diflurban  1’  affetto  col- 
le affettazioni  di  fior  di  lingua  , o 
di  sfrafecgiamento  . Se  V.  S.  legge- 
rà tali  libri  a poco  a poco  meditan- 
do i lor  documenti  , ne  riceverà  un 
nutrimento  .foftanzialiffimo  alla  pie- 
tà . II  confeffarfi  , e comunicarli  una 
volta  alla  fettimana  giova  pur  tan- 
to a confervare  la  divozione  . A 
quelle  cole  poi  può  un  Secolare  ag- 
giugncre  limoline  , buoni  configli  , 
metter  pace  , fopranrendere  a luo- 
ghi pii  ; a ff  flere  , e promovere  le 
dottrine  Criflianc Signori  , vo- 

gliate * c ancor  nel  fecolo  potete  far 
del  gran  bene. 

Silvio.  Pregate  il  Signore  , che  ci 
riefea . 

Fior • Il  Signor  Silvio ,’  ne  à poco  bi- 
fogno , poiché  é l’ efemplare  della  no- 
fira  Città.  Ma  io  ò neccflità  delle  al- 
trui orazioni . 

Predicatore . Aiutiamoci  fcambievol- 
mente . 


PREDICA  XVI. 

Nella  Terza  Domenica  di  Quarefima. 

Beatus  vènter } qui  te  portavit , ■&  ubera , qua  fuxijli . 

Lue.  ii. 


r • di  Overi  Padri  , povere  Madri  , 

■Cita"!1  e'  \-J  non  poffo  già  colla  donna  Van- 
D^meftici.  I gelica  chiamarvi  beati  ; ma 
devo  dire  finceramente  , vi 
compatifco  . In  tutte  le  Quarefinie  , 
preflo  tutti  i Predicatori  voi  liete 
una  parte  orammai  neceffaria  de’  lo- 
ro Quarefimali  . Vi  elortano  ; vi  at- 
terTit'cono  -,  vi  ricordano  la  ftrettif- 
fima  obbligazione  , che  avete  , di 
ben  educare  i voflri  figliuoli  ; e voi 


confàpevoli  della  voflra  follecitudi-  Capi  di 
he  rifpondete  con  un  fofpiro  : tanto  • « 
quelli  ingrati  aveffero  di  amore  per  DDIue  1C,‘ 
corrifponderci  , quanto  noi  ne  avem- 
mo per  educarli  . Poveri  Padri  , po- 
vere Madri  , vi  compatifco  . Aggiu- 
gnefi  per  più  travagliarvi  la  fervi- 
tù  , fpeffo  più  pefo  , che  onore  de’ 
fuoi  Padroni  : Poveri  Padroni  , de- 
gniffmi  di  compaflìotic  . Ma  fe  poi 
vogliamo  mutar  la  leena  , fono  an- 
co 
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cipì  di  co  forzato  a dire  : Poveri  , e frette 
temetti-'  volte  traditi  figliuoli  ! I voftri  Geni- 
ci. tori  ordinariamente  folleciti  pel  vo- 
ftro  commodo  vivere  , poco  , o nul- 
la penfano  al  volìro  ben  vivere  ; e 
provvedendo  al  voflro -corpo  come 
s’  ei  fotte  immortale  al  pari  dell’  ani- 
ma, poco  , o nettilo  penderò  fi  pren- 
dono della  vodr’  anima  , come  s’ el- 
la dovette  morire  col  voflro  corpo  : 
e voi  ancora  povera  fervitù  , fpeflo 
unicamente  aggravata  di  comandi  , 
e niente  aiutata  con  buoni  configli  , 
e provvedimenti  ; fervitù  , cui  fe  il 
falario  atbondafle  al  pari  delle  brava- 
te , dentro  a brieve  tempo  in  qualche 
Cala  diverrette  p;ù  ricca  de’  voftri 
Padroni  • Poveri  domefiici  , vi  com- 
patifeo  . E negli  uni  , e negli  altri 
trovo  di  che  compatire  , e di  che 
fgridare  . Per  tanto  tutti  attendete- 
mi , e dividendo  la  predica  , Capi 
di  cada  vi  rapprefenterò  alcune  vo- 
fire  obbligazioni  vedo  i Domenici  : 
Domefiici  , vi  rapprefenterò  alcune 
voftrc  obbligazioni  verfo  i Capi  di 
cafa . 

Uno  de’  principali  voflri  doveri  , 
o Capi  di  cafa  , fi  é una  grande  at- 
tenzione alla  voflra  famiglia  . Quanti 
difordini  appiattanfi  nelle  voflre  dan- 
ze , perché  non  vi  é chi  attenda  ? Il 
povero  Languido  del  Vangelo  penò 
per  tremott'  anni  nella  fua..  infermi- 
tà , perché  non  aveva  un  uomo  , che 
gli  attendeffe  : Hominem  non  babeo  : 
Ma  quante  volte  alcuni  ricercati  , 
perché  fieno  sì  mal  condotti  da’  lor 
cofiumi  , poffono  dare  la  detta  ri- 
fpofla  : Hominem  non  habemus  . Il 
Padre  fra  giorno  in  faccende , la  not- 
te al  Ridotto  da  giuoco  ; la  Madre 
in  divertimenti,  alla  Chiefa,  alle  Mo- 
nache , ai  corto  , alla  Converfazio- 
nc  : intanto  figliuoli , e figliuole  , fer- 
vi , e ancelle  , non  anno  altr’  uom 
cufiode  fuorché  fe  fletti  ; Hominem 
non  habent  , Ah  cari  afcoltanti  , co- 
teft’  è un’  eflere  Padri  , e Madri  di 
famiglia  ? Credete  , che  il  teatro  , la 
veglia,  il  Monaftero  , il  Ridotto,  vi 
ridiranno  ciò  , che  in  voflra  lonta- 


nanza accade  in  voflra  cafa  ? Io  non  Capì  di 
vi  vieto  il  fidarvi  de’  voflri  domefli-  Domefti-* 

ci  , ma Ma Sentite  : Nel  ci. 

Capo  ti-  de'  Sacri  Giudici  un  Signor 
facoitofo  per  nome  Mica  , bramofo 
di  provvedere  di  un  mobile  prczio- 
fifiìmo  là  fua  cafa  , prefe  a fuo  fer- 
vizio  un  Levita  di  Betelemme  : gli 
accordò  falario  , flanza  , vitto  , c 
veftito  • Mane  apud  me  , daboque  tibi  jodic.  1. 
per  annos  fingu/os  decem  argenteos  , 

& veflem  duplicem  , <3  qu<e  ad  Tiflurn 
funt  necejfaria  . L’  aria  modella  dei 
volto  , e del  tratto  fece  , che  in  po- 
co tempo  il  fervidorc  divenne  padro- 
ne de’luoi  padroni,  tutto  a lui  fi  affi- 
dava . Io  veramente  non  comincerei 
così  predo  a fidarmi  di  un  foreftie- 
ro  : rifletterei , che  anco  fotto  un 
buon  volto  talora  fi  nafeonde  un’ani- 
ma affai  perverfa  ; e vorrei  più  torto 
non  mi  fidando  ingannarmi  con  mia 
ficurezza  , che  troppo  fidandomi  ette- 
re  ingannato  a mio  danno  . Pure  Mi- 
ca fi  fiJa  : ma  in  verità  , che  quel 
ftio  Ecclefiaftico  sì  accreditato  , dopo 
qualche  tempo  accompagnatoli  con 
alcuni  perfidi  Mafnadieri  fugge  , c 
feco  involando  tutti  gli  argenti  del- 
la domeftica  cappella  a lui  affidati,  ci 
infegna  , che  la  fedctlà  di  un  fervi- 
dore  allora  corre  maggior  pericolo 
di  divenire  infedele  , quando  é in 
maggior  credito  pretto  il  Padrone  . 

Tulit  ephod  & Idola  , ac  fculptile  , 

& proferì us  ejl  cum  cìs  • Andate  , 
e affidate  la  cola  più  preziofa  , che 
avete  , i piccoli  voftri  figliuoli  alle 
mani  di  uno  feonofeiuto  fcrvidore 
fenza  invigilare  fopra  loro  , e fopra 
lui  . Giacobbe  nel  capo  34.  del  fa- 
cro  Gcncfi  fi  fida  molto  della  fua  fi- 
gliuola Dina  *.  Etta  é una  buona  gio- 
vane ; c pare  , che  la  fua  medefima 
nobiltà  la  renda  ficura  da  certi  at- 
tentati . S’  io  però  fotti  flato  a lei 
Padre  , non  avrei  già  voluto  permet- 
terle quel  girar  tanto  pei  concorfi 
maggiori  della  Città  . Quel  voler 
tanto  vedere  , ed  effer  veduta  , mi 
avrebbe  eccitata  qualche  apprenfio- 
ne  : Avrei  creduto  , 1’  oneflà  eflere 
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Nella  terza  Dormii 

Capì  dì  a guifa  di  un  terfo  criflaIlo,che  trop- 

Oomeàicf. P°  e^P°^° a ° fi  rompe,  o s’ impolve- 
ra, o almen  fi  appanna  . Pure  Gia- 
cobbe fi  fida  : ma  in  verità  che  Dina 
non  più  Vergine  , non  più  nella  cafa 
del  Padre  mette  in  edrema  confufio- 
ne , e in  armi  tutto  il  fuo  parentado, 
e infogna  , non  doverli  perdere  di  ve- 
duta le  figliuole,  perché  pudiche , ma 
doverfi  cudodire  , acciocché  non  fia 
depredata  la  lor  pudicizia  . Andate  e 
fidatevi  di  un’  ancella  • Davide  nel 
capo  1 6.  del  libro  de’ Re  fuggendo 
in  fretta  da  Gerufalemme  fi  fida  di 
lafciare  alcune  delle  fuc  donne  in  Pa- 
lazzo e quelle  non  furono  ficure  , e 
furono  pubblicamente  violate  dal  fe- 
roce incontinente  Affalonne  . Il  me- 
defimo  reai  Padre  concede  a Tamar 
fua  figlia  il  vifitare , e preparare  ma- 
nicaretti ad  Ambone  di  lei  fratello  . 
Sono  fratello  , -e  forella  : pur  la  fo- 
rella  é violata  , e il  fratello  viola- 
tore è uccifo.  Andate, e fidatevi  del- 
la fervitù , e de’  figliuoli.  Circa  que- 
lli forfè  voi  direte  di  mandarli  alle 
feuole;  sì,  e nella  fcuola  dimorano  per 
circa  fei  ore;  ma  al  compir  la  giorna- 
ta ne  rellano  ancor  diciotto  . Van- 
no alla  fcuola;  ma  gli  efaminate  voi 
mai  per  rifapere  del  loro  profitto  ? 
Anco  il  picco!  Daniele,  e i tre  gio- 
vanetti compagni  fi  mandavano  dal 
Re  Nabucco  alla  fcuola  fotto  alla  di- 
fciplina  del  Macflro  Asfenez,  ut  do- 
piti. i.  cerer  eos  litteras  . Contuttociò  il  Re 
fleffo  di  tanto  in  tanto  li  chiamava  , 
ed  efaminava;  così' facendo  con  que’ 
quattro  fuoi  ichiavctti  da  Padre  ; 
a rimprovero  di  quei  Padri , che  tra- 
fcurano  il  profitto  de’  loro  figliuoli, 
come  fc  nelle  loro  cafc  non  fodero 
più  che  fchiave  : Omne  verbum  fa- 
pientla,  & intcllefJus  , quod  frifcita- 
ras  efl  ab  eis  Rex  invenit  . Vanno  i 
voflri  figliuoli  alla  fcuola  ; tna  mi  fa- 
rete voi  la  figurtà  , che  fiano  fempre 
in  ifcuola,  quando  così  voi  credete? 
Giacobbe  credeva,  che  i fuoi  figliuo- 
«n.  37*  |j  f0flfer0  jn  Sichimi  ; (pedi  un  mefi- 
te, e trovò,  che  non  erano  in  Sichl- 
Qtiaref • del  P.  Calino  • 
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mi  , ma  fi  trattenevano  in  Dotaim  . Capì  di 
Parlare  voimai  coi  loro  maedri  ? Quan-  aZmcdicZ 
te  fallirà  vi  fa  credere  quel  voflro  fi- 
gliuolo circa  la  fcuola  , perchè  è ficu- 
ro  che  del  fuc  maeftro  mai  non  vede- 
te la  faccia  ? Gezi  nel  libro  4-  de’ 

Re  al  capo  j.  diffic  a Naamanno  , *• 

che  Elifeo  per  certa  forederia  foprav- 
venutagli  lo  pregava  di  qualche  vede, 
e di  certa  fomma  di  argento  . Naa- 
manno diede  fubitoa  Gezi  fopra  quan- 
to era  richiedo  ; ma  fe  ci  folle  anda- 
to , o almeno  avede  mandato  , a 
prender  lingua  da  Elifeo  , avrebbe 
trovato  , tutte  edere  menzogne  del 
giovinetto*,  che  con  tal  arte  voleva 
lcarpire  , come  in  fatti  fcarpì  , da 
quella  mano  danari- 

Direte  . Voi  ci  mettete  in  fofpet- 
to  tutta  la  r.ofira  famiglia  . Non, 

Signori  , io  non  pretendo  , che  fia- 
te facili  a fofpettare  ; e molto  me- 
no a fofpettare  temerariamente  , « 
fienai  fondamento  ; e molto  meno  a 
operar  in  maniera  , che  altri  fi  av- 
veda , che  lo  avete  in  fofpetto  . Il 
troppo  non  è mai  lodevole  ; ed  è 
veriffimo  ciò  , che  afferma  il  Mora- 
le ; taluno  , che  non  penfava  a pec- 
care , aver  avuto  occafione  e impul- 
fio  al  peccato  da  chi  avendone  fo- 
fpetto gli  mode  la  fpecie  , e il  pen- 
derò : Peccandi  occafionem  fufpican - seirc.iió. 
do  fecerunt.  Ma  dove  dagli  Indicj , o de  inài. 
dalla  natura  della  età  , e condizio- 
ne delle  perfone  avete  giudo  fonda- 
mento , credetemi  , che  molto  può 
giovare  il  fofpettare  a tempo  . Non 
à 1’  arte  di  ben  reggere  , chi  non  à 
la  difereta  malizia  di  ben  fofpetta- 
re « Il  fofpetto  é il  primo  lume  del- 
la prudenza  . Se  é troppo  , abbar- 
baglia e confonde  ; ma  fe  é mode- 
rato forma  la  avvedutezza  . Ben  è 
vero  , dice  San  Giovanni  Grifodo-  s.  cliry- 
mo  , che  vi  fono  fofpetti  benevoli , 
e fofpetti  malevoli  - I malevoli  fono 
prcpj  di  chi  calunnia;  i benevoli  fo- 
no propj  di  chi  governa  : Sitfpicio- 
nes  malevola  fune  calumniantium  : 
Sufpiciones  benevola  funi  gubernan- 
P tìum 
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Ga?i  di  iium.  Gli  uni  fofpettandomale,  bra- 
Dowe’ftici. man0 > e godono  di  trovar  male  : gli 
altri  fofpettando  il  male,  bramanodi 
impedirlo,  e godono  di  trovar  bene  : 
Suspicaris  malum  , fed  aptas  inveni- 
re bonum  . gui  benevole  fuf picat  ut  , 
vinci  cupit  . E quello  è quel  fofpet- 
to  , che  io  pretendo  d’  infinuarvi  . 
Sofpendetc  pure  il  giudizio  , ma  at- 
tendete, invigilate,  informatevi,  al- 
tramente dovrete  renderne  conto  a 
Dio  • Abbiamo  nel  facro  Genefi 
Giacobbe  rimproverato  di  furto.  La- 
bano  lo  fgrida  . Cur  furatus  es  Deos 
meos  ? Dice  qui  Oleaftro,  che  Gia- 
Gcn.  ir.  cobbe  temè  : Timuit  Jacob.  Ma  fa- 
oic.ift._hic. ppfjdo  di  effere  innocente,  di  che  te- 
mè? Temè  , che  alcuno  di  fua  fami- 
glia foffe  incorfo  in  quella  reità  : 
Timuit  , ne  apud  aliquem  fuorum 
efj'ct  idola  inventurus  . Capi  di  Ca- 
ia , Signori  di  alto  rango  , guarda- 
te , che  alcuno  non  poffa  dirvi  : Cur 
furatus  es  ? Voi  certamente  non  ru- 
berete , ma  quello  Spenditore  , quel 
Maflro  di  cafa  , quel  . Miniftro  , 
quell’  Agente,  fotto  l’ombra  del  vo- 
lito nome  fanno  eflorfioni  , prepo- 
tenze , violenze  , frodi  . Direte  ; 
queflo  non  è noftro  peccato  ■ Se  voi 
non  invigilate  è peccato  ancor  vo- 
li ro  . Anco  a voi  fi  dirà  : Cur  fura- 
tus es  ? E’  di  fede,  che  l’Umanità 
Santiflima  del  Salvatore  era  impec- 
cabile . Tale  rendevale  in  primo 
luogo  per  dottrina  di  tutt’  i Teologi 
la  vifta  beatifica  della  Divinirà.  Dio 
è un’  oggetto  sì  amabile  , che  bada 
il  vederlo  , per  più  non  avere  la  li- 
bertà dell’offenderlo.  In  fecondo  luo- 
go aggiungono  affai  comunemente  i 
Teologi  , eh’  effa  era  impeccabile 
ancora  perchè  a cagion  dell’unione  , 
5h:h.  v«.  che  paffava  tra  lei  e il  Divin  Verbo, 
ieri.  & queflo  dovea  regolarla  , in  maniera  , 
sin  apud  chc  maj  non  pecca ffc  , altramente 
11  os’  ì peccati  di  lei  , non  fidamente  per 
la  comunicazion  degl’  Idiomi  , ma 
ancora  independentemente  da  que- 
lla fi  farebbero  attribuiti  al  Verbo, 
che  la  reggeva  . Capi  di  Cafa  , voi 
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non  avete  co’  voflri  Domefllci  una  Capi  di 
unione  sì  Aretta  , e reale  , per  cui  gJUeàieT. 
vi  corra  obbligazione  si  rtgorofa  : 
avete  però  una  unione  morale  , per 
cui  liete  in  debito  morale  d’  impedi- 
re ne’  voflri  Domeflici  quelle  colpe  , 
che  fi  poffono  moralmente  impedire 
da  voi  ; altramente  a voi  faranno 
imputate  : Cur  furatus  es  ? Né  ciò 
vi  paja  grave  , Afcoltand  amatiflì- 
mi . Voi  pure  fate  così  . Se  confe- 
gnate  a un  mifero  fervidore  alcuni 
pezzi  d’  argento  , per  un  folo  che  fe 
ne  perda,  ella  è fpedita  pet  lui  ; tan- 
t’  è il  voftro  fdegno  . Dio  vi  confe- 
gna  tante  anime  sì  preziofe  , che  a 
lui  coflano  tutto  il  fuo  Sangue  : per 
voftra  negligenza  nel  cuflodirle  , fi 
perdono  ; ed  ei  non  fi  dovrà  rifen- 
tire  ? Da  quante  cofe  vi  difobbli- 
gate  a cagione  del  voftro  flato  ? 

Poca  orazione  , poche  confeflìoni  , 
poche  comunioni  , pochiflima  lettura 
di  libri  facri  , tutto  , voi  dite  , a 
cagione  del  voftro  flato  , che  occu- 
pandovi ve  n’efime  . Quali  fono  co- 
lette occupazioni  ? Sedere  per  molte 
ore  in  una  bottega  lacerando  la  fa- 
ma di  queflo  , e di  quello  ; pattare 
gran  parte  del  giorno  , e della  not- 
te colle  carte  alla  mano  , perden- 
do il  tempo  , il  danaro  , e l’ani- 
ma , trattenervi  ad  un  parlatolo  di 
Monache  introducendo  colle  voftre 
novelle  il  fecolo  in  Monaftero  , 
e facendone  fortir  la  pietà  ; con- 
fumare le  notti  in  un  teatro  , in 
una  veglia  , in  »na  fella  da  ballo, 
fono  cotcfte  le  occupazioni  , che  vi 
efimono  dalle  Preci  , e da’  Sacra- 
menti ? Il  voftro  flato  vi  efime  da 
certi  efercizj  per  altro  divoti  ; ma 
vi  efime  , perdhè  vi  obbliga  ad  oc- 
cuparvi nell’  attendere  alla  voftra  fa- 
miglia. 

Quello  però  non  bada  . Atten- 
dendo vedrete  molti  difordini  ; e 
conviene  correggerli . *Non  bifogna 
aver  timore  di  difguftare  a tempo  e 
a luogo  chi  è governato  da  voi  . Di 
grazia  entrate  meco  nella  galleria 


Digitized  by  Googl 


Nella  terza  Domenica  di  Quare  Cima  . 227 


Capì  dì  del  Re  Davide  , a vedere  i ritratti 

Dvmaàiei?  dc’  ^uoi  » qua1'  ci  vengono 

"pennelleggiati  dallo  Spirito  Santo 
ne’  libri  z.  e 3.  de’  Re  . Voi  lo  ve- 
drete un  Padre  infelicidimo  nella  fua 
prole  . Quel  bambinello  anco  in  fa- 
fcie  egli  è il  primogenito  di  Betfa- 
bea  : quelli  dentro  a’  fette  giorni  mo- 
rì : parve  il  più  mifero  , e fu  il  più 
ben  avventurato  degli  altri  , mentre 
una  brevidìma  vita  fopra  la  terra  Io 
condufTe  alla  vita  eterna  nel  Cielo  • 
Quel  Giovane  , che  fu  ne  (la  colla 
fua  morte  un^  allegro  convito  , e 
bagna  col  fuo  fangue  la  menfa , egli 
è Amnone  ; violatore  di  una  forella  , 
ebbe  per  carnefice  un  fuo  fratello  v 
lavaronfi  le  macchie  del  fangue  col 
fangue  , e fi  fece  la  vendetta  di  un’ 
abominevole  incedo  con  un  crudel 
fratricidio  . Quell’  altro  Giovane 
zazzeruto  egli  è Adalonne  la  fua 
crudeltà  fece  le  prime  pruove  nel- 
la uccifion  di  un  fratello  : la  fua 
difonefià  paisà  fino  al  talamo  delle 
matrigne  : la  fua  ambizione  prete- 
fe  di  follevarfi  fio  fulla  teda  del  Pa- 
dre : 1’  infeguì  , lo  combattè  : fu 
vinto , ma  non  fu  domo  : fu  vanto  di 
una  quercia  il  rompere  il  corfo  alla 
fua  fierezza  : i di  lei  rami  fediro- 
no di  patibolo  , la  di  lui  chioma  di 
laccio  : ferito  con  tre  lanciate  tale 
finì  di  vivere  , qual  vivendo  meritò 
di  morire  . Queda  faccia  sì  altiera 
è il  ritratto  di  Adonia  : quedi  fpal- 
leggiato  da  adulatori  volle  ufurpare 
la  corona  a lui  non  dovuta  cercan- 
do il  Regno  ebbe  incontro  la  morte , 
e uccifo  entrò  nella  tomba  prima 
di  falire  fui  trono  ■ Quedi  in  aria 
maedofa  è Salomone  : fu  faggio 
per  tutti  , fuorché  per  fe  dedo  : 
Giovane  fabbricò  il  Tempio  del  ve- 
ro Dio  ; vecchio  fu  facrilego  ado- 
ratore degl’  Idoli  . Che  figliuolanza 
infelice  ! D’  onde  mai  querto  ? Lo 
dirò  col  facro  Tedo  : Devide  fu 
troppo-  dolce  nel  governo  de’  fuoi 
figliuoli- Amnone  a vea  bifogno  dief- 
fere  gadigato  feveramente-,  e Da- 


vide noi  volle  contri  dare  : Noluit  C>P*  d! 
contrìfiare  fpìritum  Amnon  filii  fui  ■ Drmeàia. 
Ad  Adalonne,  cervel  torbido,  mo- 
drò  da  principio  qualche  durezza  , ma 
s’  intenerì  troppo  predo  • Adonia  , 
umore  altiero , non  fu  da  lui  mai  (gri- 
dato : uec  corripuit  eum  Pater  fuus 
aliquando  . Tanta  tenerezza  non  è 
opportuna  al  buon  governo  di  una  fa- 
miglia . Aridotele  , dopo  avere  no-  Ar  , 
tato,  che  in  alcuni  animali  1’  occhio  d«  Aiìinì» 
é circondato  da  una  pelle  adai  du-e.*.«.  *• 
ra , riflette  , che  queda  durezza  fer- 
ve alla  pupilla  di  protezione  , e dife- 
fa  Animalium  veri  exanguium  Auree 
pellis  funi  oculi  ; <3  hoc  facit  profe- 
tiiorrem-  Padri,  Madri  , voi  chiama- 
te i voflri  figliuoli  pupille  degli  occhi 
vodri , e n’a  vete  ragione , ma  fe  vo- 
lete cudodirli,  e difenderli,  è necef- 
faria  qualche  moderata  durezza  : Du- 
rities facit  protetiìónem  . Avete  quel 
figliuolo1-:  é indivoto  , non  fludia  , 
non  ubbidifee  : converrebbe  ufare  un 
pò  di  durezza  , batterlo  talora  dif- 
cretamente  ; allontanarlo  dalle  pre- 
giudiciali  materne  carezze  : un  Se- 
minario , un  Convitto  vel  domereb- 
be s>  Durities  faceret  protetilonem  : 
ma  penfate:  edo  piagne  ; la  Madre 
lo  fàvorifce,e  il  Padre  adai  più  fem- 
mina , che  non  è la  conforte  , to- 
flo  fi  arrende  r noluit  contriflare  fpi- 
ritum fitii  fui  e Quella  figliuola  va- 
na non  dà  un  fegno  di  pietà  ; non 
vuol  udir  parola  di  lavoro  , fempre 
oziofa , vorrebbe  tutto  dì  trattenerfi 
o allo  fpecchio  , o alla  fineflra  , o 
in  converfazione  • Si  dovrebbe  acre- 
mente riprendere  , e mortificare  : Du- 
rities faceret  protetilonem  ; né  mai 
le  fi  dice  una  parola  a traverfo  : Nec 
corripuit  eam  pater  fuus  aliquando  . 

Saprete  ben  poi  voi  amareggiare  in- 
giudamente  i vodri  figliuoli  , quan- 
do fi  tratterà  di  avarizia  , d’  inte- 
rede  , di  negar  a loro  un  convene- 
vole adeguamento  . Li  faprete  a- 
mareggiare  , fe  vedrete  trafgredito 
qualche  vodro  importuno  comando  . 

Grande  zelo  à Saulle  : fi  è commef- 
P » fo 
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G’’'!  di  Co  t.n  pacato  : il  figliuolo  6 reo  , il 
' joì-j  li  uccida  . Grande  carità  à 
r » ille  : Il  é commelTo  un’  altro 
peccato  ; il  popolo  é reo  : nefTun  fi 
pun. Ica , ma  fi  dia  a tutti  univerfale 
pei  dono.  Come  mai  Padre  così  pieto- 
so col  popolo,  é Giudice  sì  feverocol 
figlio  ? Il  popolo  avea  divorato  carni 
uccifc  lenza  clìrarne  il  (angue  , delit- 
to grave  in  quella  nazione  , perché 
cofa  da  Dio  gravemente  vietata:  c 
appunto , perché  il  divieto  era  di 
Dio  , non  di  Saltile  , Saulle  non  fi 
rifentì  , non  fe  ne  prefe  penderò  . 
Gionata  violò  ignorantemente  con 
poche  goccie  di  mele  un  digiuno  : né 
quello  digiuno  era  comandatoda  Dio , 
ma  da  Saulle  : e appunto  per  que- 
llo , perché  era  comandato  da  Saul- 
It  , ancorché  non  foflc  fiata  colpe- 
vole la  trafsreflione  , Saulle  infero- 
cì • Ah  Capi  di  Cafa  , le  fi  trafgre- 
d ideano  certi  vofiri  comandi  , fapete 
ben  voi  far  fentire  di  qual  tuono  fia- 
li o le  voftre  collere-  Saprete  poi,  che 
di  voftra  Cafa  altri  à una  pratica  in- 
degna , altri  fpergiura  , altri  beftenv 
mia  , altri  non  fi  accorta  a’  Sacra- 
menti , che  una  mifera  volta  all’ 
anno  , e difiìmulate  , e tollerare  • 

. Nos  , così  rimprovera  San  Girola- 

1.  j.  fup.  nio  , nos  ut  Vei  injuria  benigni  fu- 
MitiH.  mus  , & in  noflrls  contumeliis  ex tree- 
mus  odia.  Qual  fuperbia  é rotella  ? 
Pretendere  da’  voftri  Domeftici  più 
di  rifpetto  verfo  voi  , che  verfo 
Dio? 

Non  vo’  già  dire  per  quello  , che 
dobbiate  elìere  femprc  in  iflrida;  di- 
fetto frequente  nelle  donne  ; gridar 
molto  , e corregger  poco  • Tal  volta 
conviene  ufarc  in  vece  della  lingua 
la  mano  . Nell*  Arca  le  tavole  del- 
la Legge  Ha  vano  tra  la  bacchetta  , e 
la  Manna  • Se  volete  olfervare  le  di- 
vine, e le  vortre  leggi,  non  bada  la 
Manna  della  fola  dolcezza  ; vi  fi  ri- 
chiede- ancora  la  bacchétta  del  rigo- 
re . Dio  corregge  in  due  maniere  , 
dice  Uson  Cardinale  : or  corregge 
colle  parole;,  or  col  flagello.  E Jì  du- 


plex corretto  Domìni  ; verbi  fcìllcet , ^ 

& Pagelli-  I comandi  non  badano  ; Do-neftki. 
gli  avvilì  amorevoli  non  profittano  ; 
le  minaccio  fi  difprezzano  ; fi  met-  Hugo 
ta  mano  alla  bacchetta  , e chi  non  f/0t¥.',Jln 
dà  orecchio  alla  correzion  di  paro- 
le , fenta  la  correzion  de'  flagelli , rvé 
voglio  perciò  dire  , che  abbiate  ad 
edere  fovverchj  nei  battere.  La  trop- 
pa connivenza  fa  infolentire  ; ma  il 
troppo  rigore  avvilifce  • Se  batto 
te  , fappiano  i vofiri  figliuoli  , clic 
altre  volte  fol  parlerete  : fe  parla- 
te , fappiano  , che  avete  pronti  I 
flagelli,  per  adoperarli , fe  fia  di  bi- 
fogno. 

Direte  : quello  é il  modo  di  perde- 
re l’amor  dei  figliuoli.  Rifpondo:  sì, 
fe  afpetterete  a correggerli  , quando 
di  già  per  lungo  tempo  inviziati  nel- 
la età  timida  fanciullcfca  , grandi  , e 
arditi  non  faranno  più  capaci  di  cor- 
rezione • Sì  , fe  li  correggerete  con 
tali  giuramenti,  o beftemmie , o ma- 
ledizioni , o trafporti  , che  la  voflra 
correzione  fia  peggiore  dei  loro  fal- 
li. Sì  , fe  conofceranno  apertamen- 
te , che  le  voftre  Arida  fono  di  vo- 
flra impazienza  non  di  loro  merito,  o- 
per  loro  profitto.  Sì  finalmente,  fe 
i vortri  efempj  faranno  contrari  alle 
voftre  correzioni  ; e le  vofire  azioni 
faranno  palefemente  difamorate  . Vi 
perderanno  l'amore  , fe  vedranno  , 
che  confumate  in  giuoco  , in  viaggi, 
in  vofiri  capricci  la  loro  eredità-. 

Vi  perderanno  1'  amore  , fd>vi  co- 
nofeeranno  avaro  , e fapendo  egli- 
no , voi  efler  ricco  , fi  vedranno 
provveduti  poveramente  . Vi  perde- 
ranno l’amore,  fe  fapranno  che  ca- 
ricate la  cafa  di  debiti  , e fate  loro 
retaggio  il  gran  pelo  di  pagarli  do- 
po la  voflra  morte  . Vi  perderan- 
no P amore  , fe  eflendo  tenui  le  fa- 
coltà , vedranno  , che  a loro  fedi 
tocca  il  fopporrarne  gl'  incomodi  , e 
che  davon  eglino  (offerire  ruberia 
perché  il  Padre  , benché  povero  , 
vuol  viver  con  lulfo  , e la  Madre 
con  vanità.  In  fòmma  ri  perderanno 

l’anio- 
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capi  di  l’ amore  , non  fe  vedranno  di  efler 


«afa , e corretti , ma  fe  cpnofceranno  di  non 
ci.  eflere  amati- 

Però  anco  in  tali  occafioni  , 'fi- 
gliuoli , giacché  qui  a voi  rivolgo  il 
difeorfo,  mai  non  dimenticate  i vo- 
flri  doveri  verfo  chi  vi  diede  la  vita- 
A voi  le  divine  Scritture  comanda- 
no ad  ogni  paifo  l’amore  , 1’  ubbi- 
dienza , il  rifpetto  a chi  vi  generò  . 
Quello  é il  primo  precetto  nella  fe- 
conda tavola  della  legge  . Honora  pa- 
tri m tuum  , & matrem  tuam  • Vi  mo- 
ftrano  un  Mosé  cominciare  la  fua 
grandezza  , quando  potendo  paifare 
per  figliuolo  della  Principelfa  di  Egit- 
to , che  lo  aveva  adottato , non  fi 
vergogna  di  riconofcere  la  fua  pove- 
ra Madre  ; Moflrano  un  Ifacco  ri- 
colmo di  ogni  benedizione  della  ter- 
ra, e dei  Ciato,  ma  si  ubbidiente  a 
fuo  Padre , che  a’  di  lui  cenpi  cari- 
cò i Cuoi  omeri  con  gravi  legna , e 
porfe  intrepido  il  collo  ai  colpi  del- 
la fua  fpada-  Vi  moftrano  felicitato 
Giacobbe  , ma  lo  vedete  anco  fef- 
fagenario  fempre  ubbidiente  a fua 
Madre-  Le  fortune  di  Giufeppe  co- 
minciarono quando  per  ubbidire  a 
fuo  Padre  andò  alla  vifitade’fuoi  fra- 
telli ; Ivi  parvero  cominciare  i fuoi 
difaflri , e cominciò  la  fua  el’altazio- 
ne.  Saulle  é unto  Monarca  ; ma  allo- 
ra quando  per  ubbidire  a fuo  Padre 
va  in  traccia  deile  fmarrite  giumente. 
Eller  é follevata  al  trono;  ma  priva 
de’ genitori  in  ogni  flato  é fempre 
ubbidientiflìma  al  Zio.  Tobia,  Davi- 
de, i Macabei  , tutti  flabiìirono  la 
loro  felicità,  nell’  onorare  chi  gli 
avea  generati  - Per  contrario  chi  é 
irriverente  a’  fuoi  Genitori  fuole  poi 
effer  deprezzato  da’  fuoi  figliuoli  . 
Arift.  I-i.  Racconta  Ariftotele , che  eflendo  ac- 
jethic.c.tf.  enfiato  un  Giovine  , perché  ribella- 
toli alla  natura  y ed  al  fangue  , ave- 
va ardito  di  battere  il  proprio  Padre, 
cogli  altrui  delitti  fece  feudo  al  fuo 
delitto.  Io  fono  degno  di  feufa , egli 
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un  bambino  in  falcie,  che  teneva  capì  di 
tra  le  braccia)  e quello  bambino , •' 

quando  farà  crefciuto,  batterà  me;  '* 

eflendo  queft'  ufo  un  fideicommirtb 
di  noflra  cafa  .Gentile  cnim  nobit  hoc 
e/l  : ufo  abbominevole  , che  renderà 
fempre  infelici  i figliuoli  . In  fatti  i 
nomi  di  Adonia,  di  Aflalonne  , di 
A mafia,  di  Adramelecco , di  Strafal- 
lo , di  Efau  , di  Gioas  , di  Cam , di 
Canaan  fono  nomi  di  perfonaggi  in- 
felici nelle  divine  Scritture  , ma  tut- 
ti li  troverete  rei  di  poco  rifpetto  a’ 
loro  Genitori . Dio  é troppo  gelofò , 
che  a quelli  mai  non  fi  manchi. Tro- 
verete bene  , eh’  egli  comandò  una 
volta  ad  un  Padre  la  immolazione  di 
un  figliuoio;  ma  mai  non  troverete, 
che  comandarti  ad  un  figliuolo  l’im- 
pugnare il  ferro  contro  il  Padre  - 
Quando  volle  puuiti  i faprileghi  ado- 
ratori dell’  Idolo  , animò  la  tribù 
di  Levi  ad  uccider  figliuoli  , fratel- 
li, congiunti,  amici;  ma  non  già  i 
Padri  . Che  più  ? Dio  rteflo  umana- 
to  de’  primi  trent"  anni  della  fua 
vita  ci  lafciò  poc’  altra  memoria  di 
fe  medefimOjchc  di  eflere  flato  fem- 
pre (oggetto  alla  fua  Madre  , e alio 
Spofo  di  lei  - E dopo  tale  efempio  & 
troverà  figliuolo  irriverente  a’  fuoi 
Genitori  ? Sì  troverà  ? . ..  . Sù  dun- 
que fe  fi  trova,  a me  qui  preleva- 
telo ; che  qui  appunto  vo  formarne 
un  pò  di  giudizio  - Giovine  feofto- 
mato.,  voi  vi  allontanate  dai  voleri 
del  Padre  , e lo  abbandonate  lenza 
aflirtere  alla  ncccflìtà  di  lui  .-  Dun- 
que fappiate  , che  Dio  vi  dichiara 
un’  infame.  Quàm  maU  fam<t  e/l , Eccli.j. 
qui  derelinquit  Patrem  . Voi  inna- 
fprite  colle  vortre  irriverenze  la  Ma- 
dre: dunque  fappiate  , che  ficte  ma. 
ledetto  da  Dio  ; E fi  malcdiftus  à Dea 
qui  exajperat  matrem.  Non  balla  - 
Vedete , figliuolo  feoftumato  quelli 
Ecclelìuftici , vedete  quella  Nobiltà, 
quello  popolo;?  Dio  vuole  , che  ognu- 
no vi  maledica  : maUdìftus  qui  non 


difle,  poiché  mio  Padre  batté  il  fuo,  I honorat  Patrem  fuum  , & Matrem 
e il  mio  Avo  pure  aveva  battuto  fuo  j fuam  ; omnìt  populus  dicet  : Amen  • 
Padre;  e quello  bambino  .(  moflrò  I Vedete , figliuolo  feoftutnato,  quella 
J/tuaref.  del  P-  Calino.  » P j im-> 
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immagine  del  Dlvln  Padre?  Abbaf- 
fate  quegli  occhi , e tremate  , ne 
abbiate  ardire  di  chiamare  Dio  col 
dolce  nome  di  Padre,  quando  ri  no- 
me di  Padre  non  é nome  di  affettno- 
fa  (uegezione  per  voi  . Vedete  quel- 
la immagine  di  Maria  Vergine  ? Ab- 
bacate quegli  occhi,  e tremate?  né 
abbiate  ardire  di  chiamar  più  Ma- 
ria col  dolce  nome  di  Madre,  quan- 
do il  nome  di  Madre  non  é più  no- 
me di  rifpettofa  tenerezza  al  voflr® 
cuore  . Ah  nò  : Giovine  infelice  , 
fot  traetevi  dagl*  imminenti  divini 
flagelli  : Efeguite  il  premurofo  divino 
comando  : imitate  il  dolce  divino 
efempio:  Orsù  ripigliate  il  voflro  fi- 
glio , o Padre  ; e fe  in  avvenire  vi 
farà  irriverente  , guidatelo  a quelle 
fcuole , e a’  que’  coHegj,  dove  con 
tanto  incomodo  lo  alimentafte  : Di* 
te,  che  mentre  ei  vi  era  amabile, 
per  fuo  profitto  vi  contcntafìe  di  aver- 
lo lontano  da  voi  , ma  che  non  cre- 
de Ile  già  di  dovere  poi  averlo  vicino 
folo  per  volito  tormento  . Guidatelo 
'a  que’  tribunali , dove  colle  liti  , a 
que’  banchi, dove  col  traffico,© coll 
arti  Vi  mgeerafle  per  accrelcerli  la 
eredità:  Chiedetegli  , fe  le  Tue  irri- 
verenze fono  la  mercede  delle  vo- 
flre  fatiche  . Ripigliate  il  volito  fi- 
gliuolo, o Madre  , e fe  vi  farà  ir- 
riverente guidatelo  a quel  letto,  do- 
ve la  fua  nafeita  a voi  coftò  tanti 
fpalìmi , ed  ivi  rammentategli  i -dolo- 
ri, che  fofferifte  nel  partorirlo  : gui- 
datelo a quella  cuna , dove  i fuoi  ge- 
miti tante  volte  diflurbarono  i voltn 
ri  poli  , e ivi  rammentategli  le  folc- 
citudini , che  vi  angufiiarono  per  al- 
levarlo : Rammentategli  ancora  que 
dolci  forrifi  , que’  teneri  amplefli  , 
que’  cari  baci  della  fua  puerizia  ; e 
chiedeteli  , fe  quelli  vi  promette- 
vano allora  que’  travagli  , co  quali 
ingrato  ingrato  vi  trafigge  1 anima , 
e il  cuore.  Ah  Figli  ......  . Fi- 
gli   voi  liete  Tigri  ; fe  non 

v’ impietofife  a tal  vilia;  fe  non  rii- 
pettate  , non  ubbidite  non  amate 
e hi  tanfo  à fatto  per  voi.  , 
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Clpì  4i 

LIMOSINA.  Damefti.* 

ci. 

IN  tempo  di  una  caretta  ftrettif- 
lima  il  Profeta  Elia  chiedé  a una 
povera  vedova  un  forfo  di  acqua  i 
nella  gran  ficcità  , che  correva , an- 
co un  po  d’  acqua  era  molto  : però  U 
donna  caritativa  fubito  lo  compia- 
ce . Coll’  acqua,  dice  il  Profeta  * 
datemi  ancora  un  po  di  pane-  A 
quella  domanda  la  poveriffima  don- 
na rifponde  : Io  non  mi  trovo  aver 
altro  che  un  piccol  pugno  di  farina  , 
e poche  goccie  d’oglio  , ecco  eh  io 
raccolgo  quattro  (lecchi  per  farne 
una  fogaccetta  per  me  , e per  mio 
figlio;  dopo  di  che  non  avendo  noi 
altro  ci  iella  il  morire  di  fame.  Al- 
la compaflìonevol  rifpolta  Hlia  non 
fi  acquieta  .-  fate  cosi  ; le  dice  : di 
quella  poca  farina  pigliatene  una  par- 
te , e fatene  prima  una  piccola  fo- 
caccia per  me  : poi  del  rimanente 

vi  fcrvirete  per  voi  ; e per  vollro 
figlio  .-  Fac  mibi  primùm.  Gran  co- 
raggio; non  contentarfi  di  effere  in 
qualche  modo  foccorfo , voler  anco 
c fiere  antepollo  .-  F<* e mibi  prìmùm  ; 

Alle  volte  i poveri  fono  arroganti  ; 
c fanno  perdere  la  pazienza  , ezian- 
dio a’  Limofinicri . Mibi  primùm  ? 

Tant’  è : prima  a me  . La  piilfima 
vedova  non  fi  rifente  fi  dà  pronta 
e antepone  il  povero  a fe,  c al  fi- 
gliuolo. Ma  che  nc  fiegue.  Alza  il 
povero  la  voce  profetica  ; in  nome 
di  Dio,  Tappi,  difie  , o donna  , che 
mai  non  ti  mancherà  né  la  farina  , 
né  l’oglio,  finché  non  torni  1 aboti- 
danza  in  Ifraele . Così  fu  . Crefcc- 
va  la  farina  nella  matra  , 1 oglio 
nell’  utello  ; ne  ufava,  ne  vendeva, 
ne  dava  per  carità  : i ricchi  erano 

mancanti;  alla  povera  donna  il  prov- 
vedimento mai  non  mancò. . Molti 
fottraete  le  limoline  ai  poveri  , per 
arricchire  i figliuoli,  e vi  ingannate. 

Cbrijìut  petit , tf  non  occipit , <3  of-  de 
i fendi t nomen  pietatis  crudelibus  ver - pi.  chii- 

Ibis , & dicis  . Quid  fervo  filiis  melsì 
Cbriflum  illi  oppono  : filios  tuos  mihi 

re- 


Digitized  by  Google 


Nella  feconda  Domenica  di  Quareftma . l]i 

J...  ....  l i che  anderei  troppo  jn  lungo 


Ctp!  di  reponit.  Magna  injufitia  T Ut  habeas , 
*?fa  X.  * unde  luxurietur  fiius  tuus  , egeat  Deus 
ff.  tuus.  Ecee  quìi  egei  . Fidatevi  , af- 
col  tanti  amatici  mi  , «ì  Dio  , a 
cui  date;  e fiate  certi , rh'eiTo  avrà 
cura  de’ voftri  figlinoli  - Poco,  o mol- 
to , che  abbiate  , datene  qualche 
parte  prima  a Dio  neTuoi  poveri  : 
UH  primùm  . Non  troverete  mai  , 
che  alcuna  famiglia  vada  al  fondo, 
per  e (fere  limofiniera  : troverete  be- 
ne in  ogni  Città  famiglie  facolto- 
fe  , le  coi  ricchezze  fi  riconofcono 
dalTeffere  fiate  , e dall'  effere  limo- 
liniere. 

PARTE  SECONDA. 

DAi  Capi  di  cafa  , e dai  Figliuo- 
li 1’  ordine  del  difcorfo  mi  por- 
ta ai  fervidori  . Quelli  ai  loro  Pa- 
droni devono  i.  fervire  ; *•  e fervi- 
re  con  riverenza  ; j-  e fervire  con 


fedeltà  - Servire  : per 


tal  fine  fo- 
no falariati  , e fpeiati  : egli  è un 
contratto  di  rigorofa  giudizio  : Do  , 
ut  facias  ; facio , ut  des  . Siccome  fc 
il  Padrone  negaffe  il  pattuito  falario 
ruberebbe  a*  fervidori  le  lor  fatiche; 
cosi  fe  ricevendo  fedelmente  il  pat- 
tuito quelli  non  fervono  nei  loro  im- 
pieghi , o fervono  malamente  , ru- 
bano il  falario . Servidori  riflettete  , 
che  certe  voffre  ommiflioni  , certe 
negligenze  poffbno  cfferc  mortal- 
mente peccaminofe  pel  grave  danno, 
che  ne  confiegue  al  Padrone  . Non 
di  rado  vanno  a male  bei  deflrieri  , 
perché  volle  rìfparmiare  la  dovuta 
induilria  , e fatica  , chi  era  mante- 
nuto per  governarli . Speffò  vanno  a 
male  cibi  , velli  , e altri  mobili  an- 
cor preziofi  , perché  i fervidori  af- 
fegnati  mancarono  ai  loro  doveri  . 
Una  porta , che  doveva  da  voi  chiu- 
derli, e non  fi  chiufe  ; fineftre  , che 
dovevano  nella  imminente  gragnuo- 
la  da  voi  aprirli  , e non  fi  aperfero; 
un  lume  , che  doveva  da  voi  accen- 
derli , e non  fi  accefe  ; un  fuoco  , 
che  doveva  da  voi  coprirfi  , né  fu 
coperto  , oltre  altri  immediati  confu- 


Capi 
* Cala 


di 


fe  fi  voleffero  riferire  , fono  «egli-  Hromcdw. 
genze  , per  cui  non  di  rado  i Padro-  ci. 
ni  ricevono  danni  confiderabili  ; e fe 
fono  da  voi  avvertiti  , fon  colpe  gra- 
vi . Colla  diligenza  del  fervire  dove- 
te guadagnarvi  il  Paradifo  . Sentite 
S.  Paolo.  Servì , obedite  Dominis  car-  Ephef. 
nalibus  cum  timore  , & tremore.  Ser- 
vi ubbidite  a’  voftri  Padroni  terre- 
ni temendo  , e tremando  . Pare.  r 
che  queflo  documento  fia  contrario 
al  documento  del  Salvatore  , con  cui 
ci  avvifa  , a non  temere  chi  può  to- 
p berci  folo  il  corpo  ; c temere  quel 
folo,  che  puòfepellire  corpo,  ed  ani- 
ma nel  fuoco  eteMO  • Nolite  timere 
eos  y qui  occidunt  corpus  \ animam 
autem  non  poffant  occidere . Timete 
eum  , qui  pote  fi  corpus  , & animam 
perdere  in  gehennam  • Però  ben  li  ac- 
corda : non  vuole  S-  Paolo  , che  il 
voffro  timore  , o fervi  guardi  la  po- 
tenza del  Padrone  terreno  , il  quale 
vi  può  far  poco  male  : ma  vuole  che 
nel  padrone  terreno  riconofciate  il  \ 
celefte  , che  gravemente  vi  punirà  , 
fe  mancherete  a'  voliti  doveri  verf» 
il  terreno  • Non  ad  oculum  fervien- 
tes  , quafi  hominibus  placentes  . Ci 
vuol  poco  a foddisfare  , e meno  ad 
ingannare  gli  occhi  degli  uomini  : Sei 
ut  fervi  Chrifli  facientes  voluntatem 
Dei  ex  animo  ; cum  bona  voluntate 
fervìentcs  , ficut  Domino  , <S t non  ho- 
minibus. Dio  vi  vuole  nello  (lato  di 
fervi  : Dio  vuole  le  ' voftre  fatiche  , 
nella  perfona  del  voffro  Padrone  do- 
vete confiderarc  Crifto  Gesù , » qua- 
le da  voi  vuol  effere  fervito  cosi  : on- 
de dovete  fare  gl’  interefli  del  voffro 
padrone  ex  animo  , cum  bona  volun- 
tate , di  buon  cuore  , con  (incera  , e 
buona  volontà.  Così  facendo  , le  v, 
farà  ingrato  il  Padrone  terreno  , po- 
co importa  : Le  voftre  Tanche  ordi- 
nate a piacer  a quel  Dio  , che  vi  à 
meffi  in  entello  fiato  , faranno  abon- 
dantetnente  rimeritate  : Scientes,  quo- 
niam unufquiCque  , quodeumque  fe- 
cerit bonum , hoc  recipiet  yJtve  fervus  , 
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c5*p‘  dj  Non  ^ B&  Per  quello  , che  io  ap- 

Dom.efti-  Provi  indifererezza  de’  Padroni  , 

ci.  talora  più  pietofi  verfo  una  beftia  , 
che  verfo  un’uomo  di  lor  Servigio.  Se 
i fcrvidori  devono  in  voi  Padroni  ri- 
conofeere  Criflo  gloriofo  , e coman- 
dante , voi  Padroni  nei  fervidori  do- 
vete riconofcere  Criflo  umile  , e ub- 
bidiente. Dovete  aflenervi  dalle  con- 
tumelie, dagli  (Irapazzi,  da  certa  al- 
terigia di  ingiufle  minaccie  , e trat- 
tare la  fervitù  con  diferetezza  , ed 
amore  : dovete  ricordarvi,  che  fopra 
ai  fcrvidori  , e ai  Padroni  , vi  è un 
Padrone  più  alto  , da  cui  faran  giu- 
ncati , e gli  uni  c gli  altri  , e non 
farà  accettatordi  perfone.  Etves  Do- 
mini, cosi  fiegue  1’  Appoftolo,  eadem 
facite  illis  , remittentes  minas  , J ci- 
entes , quia  fy  illorum  , it  lefler  Do- 
minus efl  in  Calis  -,  & perbonarum  ac- 
ceptio non  efl  apud  eum  . A quello 
Padrone  celeffe  dovete  pure  aver  L' 
occhio  , Padroni  , per  mai  non  co- 
mandare a’  voflri  fcrvidori  mini  (Ieri 
di  iniquità  , e di  peccato  ;•  fervidori  ; 
per  mai  non  ubbidire  a'  Padroni  , 
quando  I loro  comandi  non  fi  pof. 
fano  efeguire  fe  non  con  peccati.  Se 
lo  fcandalodi  femplice  perverta  efem- 
pio  è gran  colpa  , perché  l’efempio 
d un  invito,  che  colpa  farà  uno  fcan- 
dalo  di  comando  , che  pofitivamente 
vuole  , o di  minifiero  , che  dà  aju- 
to,  e cooperazione  alla  altrui  colpa  ? 
31  Padrone  terreno  fi  de’  fervire,  e 
ubbidire,  dove  non  fi  frapone  divieto 
del  Padrone  Cele  (le. 

Non  bada  fervire;  maconvien  (er- 
vire  con  riverenza  . Peccano  in  que- 
llo non  di  rado  le  donne  , e quelle 
fingolarmentc  , che  fervono  a Padro- 
ne di  bafio  rango  . Nelle  famiglie 
(ignorili  i Padroni  fanno  farfi  r Spet- 
tare da  fc-  Però  accade  anco  in  e(fe , 
che  il  favor  di  un  Padrone  renda  ar- 
roganti , e irrifpettofi  i fcrvidori 
verfo  gli  altri  Padroni  . Se  una  fer- 
va fi  avvede  di  effere  amata  dal  Pa- 
drone , diviene  sfacciata  , e fi  rende 
intollerabile  alla  Padrona  • La  pro- 
tezion  di  un  fratello  ilpira  nella  baf* 
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fa  famiglia  molta  temerità  contro  gK  ClP» 
altri  fratelli  . Afcoltanti  amati,  non  Dimetti  ° 
giudicate  mai  utile  un  fervidore  , per  ° . 
cui  la  vofira  conforte,  o i voflri  fra- 
telli abbiano  ad  efiere  mal  contenti 
di  voi  : e voi  , o fervi  , mai  non  vi 
abitiate  del  favor  d’uno  , per  offen- 
dere gli  altri  Padroni  . Quando  San 
Paolo  vi  comanda  di  fcrvir  come  a 
Criflo  , vi  intima  il  fervire  con  umil- 
ia . Iddio  qui  in  terra  volendoci  ugua- 
li  nella  natura  y non  ci  vuole  uguali- 
nella  forte  - Colla  voffra  laboriofità 
e co!  rifpetto  propio  del  vofiro  fla- 
to guadagnatevi  il  Paradifo  ; e ivi 
chi  tu  gran  Cavaliere  non  farà  qual- 
che  cola  dappiù  di  eni  fu  povero*  fer- 
vidore : Quell’ ivi  farà  dappiù  , che 
avrà  portati  meriti  maggiori  a queN 
Ja  Gclefle  corte. 

Né  pur  bada  fervire  con  riveren- 

cAj  i v ,.nT.ier‘  r°rvire  co»  fedeltà  y 
e’J^i^'  .''’B11*  > fedeltà  di  mano. 

£•  tacile  ai  fervidori  veder  molto,  e 
udir  molto  ; e fpeSe  volte  la  im- 
prudenza de1  Padroni  , operando  , • , 

parlando  lenza  riguardo  a chi  vede  r 
e a chi  afcolta  , lafcia  , che  i fervi- 
dori tutto  vedano  , c rutto  ascolti- 
no : e voi  tutto  dovete  tacere  . Un 
lervo  mai  non  erra  , fe  parla  poco  ;• 
c maglio  fi  appone  , fe  delle  cofe 
domeftiche  non  parla  punto  . Coll» 
voffra  lingua  voi  potete  effere  ca- 
gione  di  gravi  difeordie  domeftiche  , 
e inimicizie  firaniere  : potete  diftur- 
bar  maritaggi  , difereditar  la  fami- 
g ia  , dar  occafione  a ladroneggi  . 

Raro  farà  ilcafo,  che  abbiate  jp  pen- 
tirvi di  aver  taciuto  ; frequentemen- 
te dovrete  pentirvi  di  aver  parlato;. 
Finalmente  fedeltà  di  mano  T Coir.- 
Pat'fc?  'a /.offra  povertà  : So  , che 
un  dcbol  laJario  non  batta  per  man.- 
tenere  la  voftra  famigliuola  . Eforco 
c ben  d.  cuore  , i. Padroni,  a fevve- 
n.rvi  con  carità  . Tanti  di  voi  , o 

gnori  che  ficte  limofinieri  , dovre- 
flc  verfare  le  voftre  limofine  più  fre- 
quenti, e più  liberali  in  mano  de’ 
voflri  fcrvidori  ..  Tanto  richiede  una 
carità  ben  ordinata  . Vuole  quella  , 

che 
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Bometti.  tribuifcano  ai  più  proffimi,  ai  più  de 
ci.  gni;  ai  più  poveri  prima  che  agli  a! 

tri.  I voftri  fervidori  vi  fon  più  prof- 
fimi  , mentre  fono  voftri  domeftici 
fono  più  degni,  sì  perché  rfbn  fi  prò 
cacciano  il  vitto  con  nna  oziofa  men 
eticità  y ma  lo  guadagnano  colla  toro 
fatica,  sì  perché  fervendo  eglino  a voi 
anno  maggior  merito  di  elfere  a cuore 
non  folo  della  .voftra  giuftizia  , ma 
eziandio  della-  vofira  carità  / Sono  più 
bifognefi,  poiché  a voftro  decoro  de- 
vono tenerli  un  pò  civilmente  , e né 
ad  elfi  , né  ai  lor  figlinoli  é permelfo 
l'andar  queftuando  alle  altrui  porte  • 

i.  Aue  1 pentite  a loro  favore  S-  Agoftino-  Ho- 

j. ’ de  Do-'  minet  cmnet  <equi  diligendi  funi  ; fed 

Ai.  Chiift.  omnibus  fi prodeffe  non  p offis  , bis  pc- 

tìfiìmùm  fubveniendam  eft  , qui  pro  lo- 
corum, 6f  temporum  , vel  quarumlibet 
rerum  opportunitatibus , cortfiriflit  fibi 
quafi  quadam  forte  uniuntur-  Quello  a’ 
Padroni  : A voi  fervi  dico  : Dovete 
tollerare  con  pazienza , e raflegnazio- 
ne  la  povertà  ; né  vi  dovete  far  leci- 
to il  fovvenire  con  furti  domeftici  a’ 
voftri  bifogni . Riflettete , che  non  di 
radofono  più  poveri  i Padroni  nel  lo- 
ro fiato,  che  i Servidori  nel  propio  ; 
che  l'entrate  non  fempre  fon  fufficien- 
ti  alle  fpefe,  che  talora  non  corrifpon- 
de  alla  loro  carità  la  lor  forza  . Ri- 
flettete, che  anco  allorquando neflun 
vi  vede  , vi  vede  Dio  , punitore  più 
feveto  delle  reità  , di  quel  che  fia  1’ 
umana  potenza  - Confolatevi  colla  vi- 
ta di  Gesù  crocififio , a cui  più  fi  raf- 
fomigHa , fe  è paziente,  la  voftra  po- 
vertà, che  le  ricchezze,  « il  Iufto  de' 
voftri  padroni.  Da  ciò,  che  patite  Co- 
pra la  terra  temporalmente  , appren- 
dete a vivere  in  modo  , che  non  ab- 
biate ad  efièr  più  miferi  eternamente 
dentro  all’ Inferno  v ma  colla  vofira 
fervitù  fedele  all’  uomo , e a Dio,  àf- 
flcuratevi  un  pollo,  dove  non  più  mai 
farete  oviferi,  in  Paradifo- 


parte  Terza 

Famigliare,  edaCammera 
Silvio  , Leonzio  , Predicatore . 
Leon. ■ Oi , Padre  ,,  quella  mat- 


tina nella  Seconda  parte 
avete  data  una  dottrina,  che  ò fem- 
pre (limita  veriifirrta,  ed  é che  le  pri- 
me , e più  liberali  limoline  devon  farli 
alla  prop'ia  fervitù  bifognofa:  Macort 
tutta  l’autorità  da  voi  recata  di  Sant’ 
Agoftino , e con  tutte  le  voftre  ragio- 
ni fortiflìme  , mia  moglie , Ja  quale  é 
una  bearella  , ma  di  teda  dura  , non 
fi  é voluta  arrendere  : Efifa  é limofi- 
niera  : é attentifiima  che  nulla  vada 
a male  : abiti  difufati  , biancherie 
benché  non  logore  , avanzi  della  ta- 
vola , provvedimenti  di  difpcnfa  fe 
cominciano  alquanto  a minacciar  di 
patire , fubito  ai  poveri  , ai  poveri  , 
oltre  al  molto,  che  dà  in  danaro  ; e 
io  ne  ò piacere  , godendo  , che  delle 
cofe,  le  quali  appartengono  al  fuo  go- 
verno difponga  con  carità  ; e fono 
perfuafiffimo  che  nelle  cafe  nulla  me- 
glio s’impieghi  di  quel,  che  s’impie- 
ga nei  poveri  di  Noftro  Signor  Cesò 
Criflo  : Ma  con  tanto  dare  ad  altri  , 
mai  non  donerebbe  una  feftucaai  fuot 
fervidori  , uomini  poverilfimi  . o al- 
le fue  ferve  , poverillìme  donne  v 
Più  volte  ò difputato  con  lei  pra- 
ticando io  diverfamente  •,  ed  clfa  fia 
filTa  , che  nel  donare  alla  fervitù 
non  fi  à merito  , perché  ciò  fi  fa , o 
per  vanità  di  comparir  liberale  , o 
per  intcrefle  di  avere  la  fervitù  più 
fedele  : in  fora  ma  fempre  per  motivo 
umano.- 

Predicatore  - Quanto  all’  aver  per 
fine  qualche  vanità  , farebbe  male  j 
ma  quello  pericolo  tanto  G può  corre- 
re nel  foccorfo  degli  efleri  , quanto 
de’domeftici-  A ud  tal  penfierofi  dee 
rifpondere  con  San  Bernardo  Nee 
propter  te  coepi  : nec  propter  te  de- 
fittane - Non  fi  dee  lafciarc  di  far  il 

be- 
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Cafa  , c 
Dome  Ili* 
ci. 
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Capi  di  bene,  perche  tenta  di  entrarvi  la  va- 

Do»ciicLnit*’  ma  r'fecarc  la  a e rite- 

"nere  il  bene  • Quanto  al  motivo  di 
rendere  la  ferviti  più  ben  affetta  , 
e fedele  , i motivo  umano,  noi  nie- 
p.o  : è però  motivo  onefto , e con- 
forme a’  dettami  deila  ragione . Il  proc- 
urare di  avere  la  ferviti  ben  affèt- 
ta , e fedele  , é prudenza  ; ed  é de- 
bito di  chi  governa  ; onde  è lodevo- 
le ; e fe  é lodevole  il  fine , il  mez- 
zo propio  della  mifericordia  è lode- 
voliffimo  - Ma  la  volontà  può  effere 
moda  ad  una  medefima  azione  da 
più  motivi  ; e il  motivo  principale 
di  foccorrere  con  donativi  alla  fer- 
vitù  bifognola  dev’effère  la  carità  re- 
golata ; la  quale  deve  cominciar  dar 
più  proffi  mi  , quali  fono  i domcfii- 
ci* 

Silvio.  Voi  dite  bener  ma  chi  può 
fperare  di  mutar  teda  a una  donna  ? 
Vorrei  più  tofto , che  a noi  dicefte 
quali  in  buona  Teologia  , non  rigida, 
né  rilaffata  , fiano  gli  obblighi  di  un 
Padrone  verfo  la  fua  fervit ù - Io  te- 
mo, di  commettere  molti  peccati  nel 
governo  di  lei  ; onde  vorrei  effère  ben 
informata . 

Predicatore  - Cotefta  obbligazione 
fi  può  ridurre  a tre  Capi  ».  Diicretez- 
za  nel  comandare  . *•  Prontezza 

nel  rimeritare  . Benevolenza  nell’ 
aiutare. 

Leonz.  Colle  prime  parole  voi  fu- 
bito  mi  mettete  due  fcrupoli  : 1’  uno 
circa  i Cocchieri  ; l’altro  circa  i La- 
ché  - Quanto  ai  primi  non  poffo  ne- 
gare di  non  ffrufciare  molto  la  loro 
vita  . Se  piove  , fe  neviga  , fe  é ge- 
lo, non  metto  piede  fuori  di  cafa  fen- 
»a  carrozza  ; e il  povero  Cocchiere 
refta  per  molte  ore  cfpoftu.a  tutta  la 
inclemenza  della  fiagione  . Ancor  1’ 
ufo  di  fare  di  notte  giorno  é pei  Coc- 
chieri un  gran  malanno  . Al  far  del 
giorno  devono  effer  pronti  al  gover- 
no de’  Cavalli , e la  notte  a ferviaio 
de’  Padroni  , non  anno  quattro  ore 
continuate  per  prendere  un  quieto  ton- 
no . Certamente  quella  non  é molta 
diferetezza , naa  poi  quella  é la  mo- 


da* Quanto  ai  Laché  devo  conféffa-  C*P>  «* 
re  di  avere  affai  più  riguardo  a non  Domenici» 
ffanchare  fovvtrcbiamente  i Cavalli, 
che  a non  fiancare  fovverchiamentc  1 
Laché. 

Silv.  Perché  fe  i Cavalli  crepano  , 
convicn  comprarne  ; fe  crepan  gli  uo- 
mini, non  fi  comprano* 

Leonz.  Volete  dire,  che  lTntereffe 
prevale  alia  carità. 

Silvio.  Se  ciò  non  foffe  , fi  avreb- 
be più  riguarda  agli  uomini  che  alle 
i beffie. 

Lrwtz-Neffuno  gli  sforza  a tai  me* 
flieri  : e fe  fi  mettono  in  elfi  volon- 
tariamente, non  par  poi,  che  a loro 
fi  faccia  ingiuria , fe  fi  aggravano  con1 
quella  fatica , che  é propia  di  tal  fer- 
vitù- 

Predicntore  * Aggiunga  due  paro- 
le; e dica  : propia  di  una  tal  ferviti 
fotto  un  difereto  Padrone  . Vi  fono- 
fatiche  , le  quali  van  conneffe  coti» 
natura  dell’  impiego  ; e fatiche  magi- 
steri , che  fi  aggiungono  per  fo*- 
praccarico  dal  capriccio  dell’  uomo  - 
Le  prime  ancorché  grandi  fon  tol- 
lerabili a chi  vi  fa  l’abito  , anzi 
nel  propio  meftiere  fon  di  qualche 
diletto  . L’  ufo  de’  Cocchieri  , e un 
corfo  moderato  dei  Laché'  non  dlf- 
convienc  a Padrone  difereto  ; m* 
poi  fenza  neceffità  , fen2a  bifogno  r 
efporli  a gravi  , c talor  gravifiìmè 
patimenti  , Signor  mio  , la  Teolo- 
gia non  arriva  a dire  , che  fi  pof- 
fa  fenza  peccato  * La  diferettezza 
è una  pirte  della  Carità  , la  qual 
vuole  , che  noi  amiamo  il  proffimo 
come  noi  ftefll  . Se  noi  foffimo  nel- 
lo fiato  dei  nofiri  fervidori  , come 
fentiremmo  I’  effere  indiferetamente 
adoperati  ? Se  la  indiferetezza  è leg- 
giera , la  colpa  é veniale  ; fe  grave, 
farà  mortale  : e quella  , Signore,  le 
fia  regola  circa  tutta  la  fua  fervi- 
tù  , e nell’  aggravarla  di  fatiche  V 
e neU’efporla  a’ pericoli  fenza  necef- 
fità • 

Silvio  . Quello  intendo  benilfimo  r 
anzi  fiirro , che  un  Padrone  non  va- 
da libero  da  colpa  ancor  grave  » 

quao- 
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«»i  a;  quando  effe  dalla  dovuta  difcretezxa  ebe  peccato  , é cafo  raro  . Ma  il  e*!1'  <*■ 
Dwidli.*  eziandio  nel  correggerli , e nello  fgri-  ritardare  oltre  al  pattuito  Io  sborfare  §*‘*  ’flie 

ci.  darli.  Vi  confetto  à vero,  che  quan-  il  falario  alla  ferviti  , tane’  é mag-  ei. 

do  fento  certi  miei  pari  dir  villanie,  gior  male  , quanto  effa  é più  bifo- 
talora  anco  fordide  , e far  minacci*  gnofa;  * tal  ritardo  é a lei  più  dan- 
di battone  , minaccio  talora  impron-  nofo  per  la  fua  fatnipliuola  , e più 

tate  con  giuramenti  , e fpeflo  per  pericolofo  per  1’  anima  . Se  il  ferri- 

piccolo , talora  fenza  alcun  ragione-  dorè  non  é pagato  dal  Padrone  nei 
voi  motivo  , bifogna  che  mi  volti  tempi  doverofi  , il  fervidore  per  ne- 

altrore  , perché  non  poffo  afcoltar  ceffità  fi  aggrava  di  debiti  ; Vien 

con  pazienza  . Finalménte  i noflri  gravemente  "tentato  a non  cercare 
fervidori  fon  uomini  , come  noi;  re-  per  quale  ftrada  moglie  , e figlie  li 
denti  col  Sangue  di  Noflro  Signor  fofientino,  purché  fi  foftentino:  fegli 
Gesù  Crifto,  come  noi  ; ordinati  al-  vien  fatto  di  rapire  al  Padrone  , tn- 
la  eterna  beatitudine  come  noi , e dora  la  nera  azione  col  titolo  della  ne- 
forfe  a Dio  più  cari  di  noi  , e che  ceffi  tà- 

forfe  per  tutta  l’ eternità  faran  mag-  Leonz.  Aggiunga  , e non  è cafo 
giori  di  noi.  Quelle  conGderazioni  a infrequente  , che  abbiano  poi  rad- 
ine infinuano  molto  rifpetto  verfo  la  doppiato  il  falario  : (a  prima  volta 
mia  fervitù:  e fe  i miei  fervidori  mi  rubandolo,  la  feconda  volta  riceven- 
tifano  quel  rifpetto,  che  conviene  ver-  dolo,  e fempre  o per  bifogno,  o per 
fo  un  Padrone  , fono  perfuafiffimo  vizio  confinandolo  , e vai  dire  fen- 
che  ancor  io  devo  tifar  verfo  loro  za  reftituire  giammai  il  rubato.  Io 
quel  rifpetto,  che  nella  lor  linea  per  non  folo  per  Economia  dell’  anima 
tanti  titoli  anco  a loro  è dovuto  : e ma  ancor  della  borfa  mi  mifuro  • 
fenza  valermi  di  villanie,  e di  contu-  tengo  un  numero  di  fervidori  più  to- 
rneile , c di  certe  minacele,  che  anno  fio'  inferiore  , che  fuperiore  alle  mie 
odore  di  ingiufta  prepotenza,  mi  rie-  forze  ; ma  infallibilmente  ogni  due 
fee  di  tenerli  in  dovere.  Più  tofio  ò meli  dò  a ciafcheduno  il  fuo  falario 
qualche  difficoltà  nel  2.  punro  , che  fenza  che  abbia  a chiederlo  ; e fe  al- 
avete  propollo  , ed  é la  prontezza  cuno  mel  chiede  prima  gliel  dò  anco 
nel  rimeritare  - Devo  io  dunque  fubi-  prima. 

to,  che  acquiflano  pretto  me  qualche  Silv.  Ancor  io  fòglio  cfler  pontua- 
merito  , rimunerarli  con  qualche  do-  le  ; ma  aderto  retto  un  pò  indietro»  * 
no?  Il  frumento,  e il  vino  non  vagliono; 

Predir.  Non  pretendo  dir  quello  - né  voglio  precipitare  quelli  due  capi 
So  , che  molti  Cavalieri  , quando  di  entrata  finché  il  loro  prezzo  non 
per  bifogno  di  qualche  flraordinaria  fia  crefciuto  ; allora'  venderò  , e la 
contingenza  carican  qualche  lor  fer-  mia  fervitù  è certa  , che  allora  farà 
vidore  con  ifiraordinaria  fatica  , la  pagata  . 

ccndon  leggiera  moftrandone  gradi-  Pud*.  Nò  , mio  amatiffimo  Si- 
mento  colle  parole  , e coi  fatti  ; e gnor  Silvio  , non  faccia  tal  cofa  e 
lodo  la  lor  pietà  , ma  quanto  lodo  fi  afficuri  , che  la  cofcienza  non’vi 
la  liberalità  , e cortefia  dei  doni  , fia  . 
tanto  non  la  riduco  a obbligazione.  Silv.  Perché? 

Per  pronta  mercede  io  intendo  ciò  , Predir.  Non  vede  11  danno  emer- 
che  6 firetta  obbligazion  di  giudi-  gente  graviffimo  , che  da  tal  dila- 
z:a  , ed  è lo  Ilare  al  pattuito  circa  rione  rifulta  alla  povera  fervitù  ? 

Je  fpefe , e il  falario  ; e non  differì-  Se  «detto  , che  il  frumento  e il  vi- 
re quelli  dovuti  sborfi  , ma  pagarli  no  é a prezzo  bafliffifno  , V-  S.  pa- 
eon tutta  poncualità  • Che  un  bene-  gaffe  il  falario  a’ fuoi  fervidori , que- 
flante  fia  debitore  morofo  fenza  qual-  Hi  con  poca  fpefa  potrebbero  pro- 
ve- 
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vederfi  di  quel  vino  , e di  quel  fru-  ito;  che  fu  la  benevolenza  in  a ju- 
mento. che  é necefTario  alla  loro  fa-  tarli. 


tli  miglia  . Non  avendo  adeflo  il  danaro, 
i.  r.olpoflono:  e quando  poi  l’avranno  , 
ricevute  le  paghe  , le  lor  necelTarie 
provifioni  coleranno afiai  più:  e que- 
llo è danno  ingiuflo,  perché  eflì  anno 
il  jus  di  ricevere  il  falario  nei  tempo 
debito. 

St/v.  Io  a quello  non  rifletteva  ; e 
riconofco  ragionevole  il  rifleflb  : ma 
in  avvenire  farò  così  : darò  a loro  per 
conto  del  falario  quel  frumento  , o 
quel  vino , di  cui  an  bifogno  é lo 
darò  al  calmiere,. 

Predir.  Non  mi  fottoferivo  così 
dubito  . Se  il  prezzo  al  calmiere  è 
più  alto  di  quel  che  in  fatti  lì  ven- 
da , o il  frumento  di  rea  qualità  , 
onde  non  vaglia  , V.  S.  peccherà  di 
ingiuflizia  • Se  V.  S.  valuta  al  fervi- 
dore dieci  Giulj  quel  frumento  , eh’ 
eflo  potrebbe  comoda  mente  compe- 
rare a nove,  a otto  , c forfè  anco  a 
meno  , e V.  S.  in  ora  noi  vende- 
rebbe di  più , é cofa  chiara  , che  al 
fervo  , il  quale  à jus  di  avere  dicci, 
V.  S-  dà  folamente  nove  , o otto , o 
forfè  meno;  dunque  gli  fa  ingiuria  , 
e pecca  di  ingiuflizia  . £ la  cofa  é 
jtanto  chiara  , che  non  v’  à bifogno 
di  autorità  di  Teologi  per  comprovar- 
Ja  . 

, Silv.  Se  i fcrvidori  lì  contentano? 

Predir • Il  loro  contentarfi  é in- 
volontario • Fra  due  mali  di  avere 
danno  maggiore  con  afpettare  , o 
danno  minore  con  e/Tere  defraudati 
di  qualche  parte  , eleggono  volon- 
tariamente il  minore  • Ma  ingiufla- 
mente  , e contro  lor  voglia  fono  po- 
lli in  neceffità  di  eleggere  un  de’  due 
.danni  ; avendo  eflì  il  jus  di  rice- 
vere il  loro  falario  fenza  alcun  dan- 
no • 

Silv.  Il  voftro  difeorfo  mi  convin- 
ce ; e io  quella  fera  darò  1’  ordine  , 
che  fi  venda  tanto  frumento  , quanto 
balla  per  pagar  fubito  tutta  la  mia 
fèrvitù  : poiché  non  voglio  quello  pec- 
cato full’ anima. 

Leoni»  Rcfla  a fpiegare  il*  3-  pun- 


Predic.  Vuol  dire  , che  il  Padrone 
deve  avere  affetto  particolare  ai  fuoi 
fervidori  , c deve  averne  cura  ; e 
ajutarli , e nel  temporale , e molto  più 
nello  fpirituale  , per  quanto  eflo  può. 
Si  quii  fuorum  , & maxime  dome  fi  i - 
eorum  curam  non  babet  , fidem  neget* 
vie  ',  & e fi  infideli  deterior.:  Erta  é 
efpreflion  di  S.  Paolo  : e vuol  dire , 
che  co’ fatti  fi  oppone  alla  fede  • On- 
de commenta  qui  Cornelio  a Lapi- 
de : fitti  ergi  fui/  negligi!  , vide- 
tur fidem  , & ebriftianìfmi  famam 
negligere  , & ejfe  caufa  , cur  Infide- 
les b'.afphement  Cbrìffum  , & Cbri - 
ftìanor, ; mentre,  come  oflerva  S-Gio: 
Grifoftomo,  gl’  Infedeli  dicono , Chri- 
fiianos  fine  aff’eShne  effe  , qui  defpì - 
ciunt  fuos  . Chi  così  fa  è peggiore 
degli  Infedeli  , poiché  fiegue  notan- 
do il  citato  a Lapide  , infideles  na- 
turali inflinflu  , <it  pietate  fuorum 
curai n gerunt  : hic  efi  enim  ordo 

ebar itatis  , etiam  naturalis  , ut  do- 
me fi  icis  pree  externis  profpiciamut  . 
Se  un  voflro  fervidore  fi  trovi  in 
bifogno  pari  , che  uno  ftraniero , e 
portiate  (occorrere  un  folo  , fiete 
obbligato  a foccorrere  ii  fervidore 
più  tollo  che  lo  ftraniero  • Ma  par- 
ticolarmente nelle  fpirituali  necef- 
fità  r.  mai  non  dovete  impedirgli  1’ 
efeguire  i Precetti  di  Dio  , e del- 
la Santa  Chiefa  , e dovete  mai  non 
eflergli  caufa  di  trafgredirli  , e di 
offender  Dio  . z.  Molto  più  anco- 
ra farelle  reo  , fc  obbligafte  con  do- 
ni , o con  minaccio  alcun  fervido- 
rc  a tener  mano  ai  vollri  pecca- 
ti . Quindi  peccano  graviflimamentc 
coloro  , che  ftipcndiano  uomini  fa- 
cinorofi  con  animo  di  valertene  al- 
le occorrenze  \ poiché  tai  Padroni 
vogliono  ; che  una  tal  clalfe  di  fer- 
vitù  fempre  fia  pronta  a ufarc 
il  baffone  , e 1’  armi  con  prepoten- 
za privata  , e iniquità.  Peccano  pur 
gravemente  i Padroni  , fe  colla  lo- 
ro protezion  infondono  nella  lor 
fervitù  animo  a misfatti  , ruberie, 
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prepotenze-  , e prendono  impegno  a 
/ottenere  i di  lei  trafporti  • Oltre  di 
ciò  é obbligato  il  Padrone  a proc- 
curare  , che  i fuoi  fervidori  fiano 
fnfficic ntemente  i/lruiti  nelle  cofe  del- 
la fede  ; fi  accodino  a’  Sacramen- 
ti , fi  attengano  dagli  fpergiuri  , e 
dalle  bofiemmie  , e dalle  ofcenità, 
dal  girare  la  notte  con  armi  , facen- 
do gli  fpauracrhi  , dal  dare  fcanda- 
li  , e cofe  fimili  ; « perché  tali  cofe 
non  fi  po/fono  impedire , fe  i Padro- 
ni non  invigilano  , e non  correggo- 
no ; per  quello  nella  mia  Predica  ò 
rapprel'entato  1’  obbligo  d’  invigila- 
re , e di  correggere  • Se  volete  una 
pittura  de’  fervidori  allevati  fenza 
timor. di  Dio,  leggete  il  Salmo  rj. 
Non  efl  timor  Dei  ante  oculos  eorum  ; 
che  ne  verrà?  Corrupti  funt  < & abo- 
minabiles falli  funt  in  fludiit  fuls  • 
Tutto  il  loro  Audio,  tutt’i  loro  pen- 
sieri fono  di  difonefià  , di  ruberie , 
d’  inganni  , di  abominazioni  ; Non 
*ft  qui  faciat  bonum  , non  efl  uf- 
que  ad  unum  . Quel  per  atti  fiere  a’ 
Cavalli  , quel  per  ifpendere  in  piaz- 
za , quel  per  ripulire  la  cafa  , quel 
per  non  far  nulla  , tutti  per  accidia 
pattano  oziofamente  quafi  tutte  1’ 
ore  del  giorno  fenza  fare  alcun  bene- 
Non  àfcolrano  una  Metta  , non  una 
Predica  ; non  dicono  un  pò  di  Ro- 
fario  , non  frequentano  Sacramenti  : 
e non  é già  , che  non  abbiam  tem- 
po, ma  non  vogliono  averlo  ; e non 
penfano  a Dio  , come  fc  Dio  non 
fotte  al  Mondo  : Dixit  injìpiens  in 
corde  fuo  : non  efl  Deus  . Non  efl 
qui  faciat  bonum  , non  efl  ufque  ad 
unum  - Il  Padrone  terreno  vedendo 
ben  governati  i fuoi  Cavalli  , ben 
monde  le  fue  flanze  , ben  conditi  i 
fuoi  cibi,  pronto  l’accorrere  alle  fue 
voci  , fi  vanta  di  avere  buonittìma 
fervitù  : Ma  il  Padrone  cclefle,  che 
vede  un  pò  meglio  , la  reputa  gente 
inutile  . Dominus  de  Calo  profpexit , 
ut  videat  , fi  efl  intelligens  aut 
requirens  Deum  . Omnes  declinave- 
rant fimul  inutiles  falli  funt  : non 
\tfl  qui  faciet  bonum  ; non  efl  ufqjie 


ad  unr.m  . Mormorazioni  , calunnie , 
dar  ad  intendere,  befiemmiare , /per- 
giurare , maledire  , imprecazioni  , 
contumelie  , parole  fordidc  , queft’  é 
il  loro  continuato  linguaggio  : Sepul - 
ebrum  patens  efl  guttur  eorum  : lin-i 
giti!  fuit  dolose  agebant  : venenum  af- 
pidum  fub  labiis  eorum  : quorum  os 
maledillione  , & amaritudine  plenum 
efl  . Fuori  di  gafa  facilittìmi  a im- 
prender ritte  •,  in  cafa  pronti/fimi  a 
difturbare  la  pace  : Vtlocet  pedes  eo- 
rum ad  effundendum  fanguinem  : Con- 
tritìo , & infelicitat  in  viis  ecrum  y 
& viam  pacìs  non  cognoverunt  . Tut- 
to , perché  non  efl  timor  Dei  ante  ocu- 
los eorum. 

Silvio.  Pur  troppo  in  qualche  ca- 
fa fono  così  ; e per  verità , che  non 
Corna  conto  né  pur  ar  Padroni  1’  ave- 
re tai  fervidori  ; e non  sò  , come 
alcuno  fi  potta  fidare  della  lor  fe- 
deltà . 

Leonz.  Molti  anno  la  fervitù  feo- 
fiumata  , perché  non  vogliono  in  ca- 
fa gente  ammogliata  , e fe  un  fervi-, 
dor  prende  moglie  , per  quello  folo- 
titolo  torto  lo  licenziano  dal  loro  fer- 
vizio  • Gente  libera  , mal  difcipli- 
nata,  oziofa  , prende  attacchi  rfifone- 
fii,  dietro  a’  quali  vien  poi  di  fegui-- 
to  il  fare  di  ogni  erba  fafeio-  Io  vor- 
rei fapere  , fc  il  folo  ticolo  di  aver 
moglie  badi  per  rifiutare , o licenzia- 
re un  fervidore  fenza  /crepolo  di  co- 
feienza- 

Predic-  Suppongo,  che  nettiinCat-1 
tolico  ciò  fia  per  fare  per  di/prez- 
zo del  Sacramento  . II  Matrimonio 
fu  ifiituito  da  Dio  fin  dal  princìpio- 
dei  Mondo  nella  legge  di  Natura  v 
e fu  elevato  da  Nottro  Signor  Ge- 
sù Crifto  ad  ettere  Sacramento  fo- 
prannaturale  nella  legge  di  Grazia  . 
E’  cofa  Tanta  , c chi  làpendo  di  ef- 
fer reo  di  colpa  mortale  fa  tal  Sa- 
cramento , pecca  mortalmente  di  fa- 
crilegio-  . Etto  accrcfce  ha  grazia- 
fancificante  , c confcrlfce  molti  aju- 
ti  attuali  aita  benevolenza  fcambie- 
vole  tra  i conjugati  , alla  pace  tra; 
domefiici  , alla  buona  educazion  de.’ 
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2j8  Predica 

Capi  di  figliuoli  : nè  perchè  è cofa  più  perfet- 
Domc’tt  ta  ^ celibato  , lafcia  di  edere  cofa 
ci1  oneda,  e Canta  il  matrimonio:  Quin- 
di fuppongo  , che  quando  alcuno  ri- 
butta , o licenzia  di  cafa  un  fervidor 
perchè  à moglie  , lo  conlìderi  o come 
a fe  più  gravofo  , o come  meno  abi- 
le al  fuo.  fervizio  ; e quello  maggior 
aggravio,  e quella  minore  abilità  fo- 
no il  titolo  immediato  movente  a 
non  volerlo  ; ce  (Tante  il  quale  il 
fervidore  benché  ammogliato  non 
fi  licenzierebbe  , e fi  accettereb- 
be. 

Leonz.  'Così  è . Veggiamo  colla 
cfpcrienza  , 'che  quando  un  fervidore 
à moglie  , e figli  , è più  pigro  , e 
più  tardo  al  (er vizio  de’  Padroni  : 
à fempre  la  teda  nel  mantenimen- 
to della  fua  famiglinola  : Non  fi 
può  condurre  in  lunghi  viaggi  , non 
tener  lungamente  nelle  villeggiatu- 
re ; vnol  dormire  in  fua  cafa  ; non 
nella  cafa  del  Padrone  ; onde  fc  di 
notte  occorre  qualche  accidente  , 
non  ci  polliamo  di  luì  valere  : fa 
meno  onor  al  Padrone  ; e quel  Ca- 
larlo , che  gli  altri  impiegano  nella 
lor  pulitezza  , da  lui  deve  impiegar, 
fi,  e non  bada,  nell’affitto  della  fua 
llanza  , e mantenimento  di  fua  fami- 
glia : Riefce  ancora  più  difpendiofo 
poiché  ciò  , che  bada  per  mantenere 
un  uomo  , non  bafla  per  mantenergli 
e moglie,  e figli  ; e , o il  Padrone  gli 
fomminidra  , e coda  più  ; o non  gli 
fomminidra  , e fi  teme  , che  nafeoda- 
riicnte  prenda  da  fc  . 

Pred.  Neduna  legge  o naturale  , o- 
pofitiva,  o divina  , o umana,  obbli- 
ga a prendere  , o a tenere-  fervidori , 
che  abbiano  , o non  abbian  moglie;, 
onde  qui  non  entra  di  mezzo  la  co- 
feienza  ; e in  quedo  punto  ognuno  è 
libero  a prendere , e tener  quelli , da’ 
quali-  giudica  di  edere  meglio  fervi- 
to . Quali  poi  tra  loro  Ciano  i mi- 
gliori- % v’  è molto  da  bilancia- 
re. 

Silv.  Voi  dite  vero  . Se  tutti  vì- 
veflcro-  col  divino  timore  , non  vi 
à dubbio  , che  l celibi  farebbero 


xvi . 

da  anteporli  ai  conjugati  , per  le  cC»P‘  di 
ragioni  addotte  dal  Signor  Leonzio  • D^e’gj_ 
Ma  1'  efperienza  ci  infegna  , che  i ci. 
liberi  ordinariamente  fon  più  vizio- 
fi  , fono  impudici  , fpendono  in  giuo- 
co , in  ubbriachczze  , in  altre  don- 
ne, ciò,  che  non  fpendono  nel  man- 
tenere la  moglie  . Sono  più  arditi  , 
e più  temerarj  : dove  ligati  col  ma- 
trimonio , 1’  amore  alla  conforte  , e 
ai  figliuoli  , il  bifogno  , il  timore  , 
tutto  li  rende  più  modedi  , e più  fe- 
deli. 

Predir.  E nei  liberi  , e negli  am- 
mogliati mólti  fon  buoni  , molti  fo- 
no viziofi  . Non  fi  può  dabilire  pru- 
dentemente una  regola  generale . Re- 
gola generale  ben  è,  che  il  Padrone, 
e per  fuo  debito  , e per  fuo  vantag- 
gio , deve  proccurare  che  tutta  la 
fua  fervitù  viva  in  grazia  , e tema 
Dio . 

Leonz.  E circa  i figliuoli  , può  un 
Padre  Calva  la  cofcienza  impedire 
a un  fuo  figliuolo  di  prender  mo- 
glie? 

Predie.  Nei  termini  Gretti , co’  qua- 
li V-  S-  mi  interroga,  rifpondo  : Non 
può  : Sine  dubio  , così  colla  comune 
de’  Teologi  lo  Sporcr  : Sine  dubio  sp0«t 
graviter  peccant  parentes  , fi  filios  , Tom  ^ 
vel  filias  abf oliste  a matrimonio  con - <*c  pr*- 
tr abendo  impediant  , & ab/ì inere  co-  “pt‘  ,r‘ 
ragione  è , perche  gravi/fs-  e. 
ma  e fi  injuria  velie  hominem  , prò-  «• 
prium  pricjeriim  filium  , vel  filiam  , 
contra  propriam  voluntatem ■ privare 
libertate  eligendi  flatum  , a Deo  , it 
natura  ìnfiitutum  : non  [climi  ad  pro- 
pagationem humani  generis  , fed  etiam 
ad  remedium  incontinenti* . Onde  pol 
infegna  1’  Angelico  in  quedo  punto 
non  clferc  il  figliuolo  obbligato  ad 
ubbidire  a!  Padre:  dica  V.  S.  Iodef- 
fo  delle  figlie  : In  Ut  qu * ad  'pro- 
priant [ufientationem  , prolifque  gene-  *0T>"'  *'** 
rationem  , pertinent  , omnes  homines  ’’ 
fiunt  pares , atque  adeo  neque  filii  qui- 
dem in  bis  duobus  fubjaccnt  parenti- 
bus  .. 

Leonz-  Queda  mi  par  cofa  dura. 

Dunque  un  povero  galantuomo  di 
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capì  di  facoltà  limitate,  che  abbia  moltitudi-  [ chi  non  à il  modo  di  fomentare  com- 
Domefli!  ne  ***  figliuoli,  fe  tutti  voglion mogi ie  , I petentemente  fe,  e famiglia,  dovreb- 
c».  fi  de*  vedere  la  cala  ripiena  di  Nuore,  be  penfar  molto,  prima  di  ricorrere  a ci. 
e di  Nipoti  fenza  aver  il  modo  di  fo-  quello  rimedio  . Non  è rimedio  imi- 
flentarli?  co,  e per  quelli  , che  fono  poveri , é 

Vredic.  In  tali  , e altre  limili  cir-  pericolofo  , affuggettando  a molte 
coftanze  il  Padre  può  e deve  confi-  tentazioni  d’  altri  peccati . Chi  vuo- 
gliare  , efortare  , e intentare  altri  le , vive  in  grazia  di  Dio  anco  fenza 
modi,  purché  non  lelìvi  della  liber-  matrimonio;  e anco  nello  fiato  mi- 
ti , come  far  parlare  da  Religiofi  , trimoniale  fi  commette  moltitudine  di 
da  amici  ec.  Può  moftrare  difgufto  gravi  peccati  , da  chi  non  vuol  mor- 
grave  ; può  rapprefentare  al  figliuo-  tificare  le  fue  partirmi.  Odii , invidie, 
lo  le  miferie  , nelle  quali  erto  figlio  riffe,  litiingiufte,  prepotenze,  furti, 
fi  troverà:  E quando  ciò  non  oftan-  rapine,  fon  colpe,  nelle  quali  cadono 
te  erto  pur  prenda  moglie,  può  non  affai  per  poco  coloro,  che  voglio» 
volere  quel  difturbo  in  cafa  \ può  af-  moglie  , non  avenda  con  che  fofien- 
fegnargli  gli  alimenti , che  competono  farla  nel  propio  grado.  Colei,  che  da 
a un  figlio  fuor  di  fua  cafa  , in  tale  principio  rapiva,  comincia  a non  pia- 
moderazione,  che  gli  altri  fratelli  non  cere  , poi  ad  effere  .odiofa  , poi  ad 
reftin  privi  di  ciò  che  a loro  fi  deve,  effere  odiata  - Colei,  che  non  é prov- 
e molto  meno  la  Madre  , ed  effo  il  veduta  dal  marito  , fi  provvede  di 
Padre.  chi  la  provegga  ; e qui  o pericolofi 

Silv.  Quel  che  bafia  agli  alimen-  impegni  , o peccaminofe  difGmula- 
ti  di  un  Figlio,  non  bada  agli  ali-  ztoni  - 

menti  di  lui,  quando  abbia  moglie,  e Silvio.  Aggiugnete,  che  fpeffonon 
figli-  fi  ottiene  il  fine  pretefo  ■ Gravi- 

Predicatare.  Scienti,  & volenti  non  danze  , malattie  , capricci  , non  di 
fit  injuria.  Quando  il  Padre  conani-  rado  obbligano  ad  una  continenza 
mo  fincero  à rapprefentato  , che  le  affai  più  che  conjugale  anco  i conju- 
forze  della  cafa,  c le  ragioni  del  figlio  gati  • 

non  van  più  oltre,  il  figlio  dovrà  im-  ' Leonz.  Può  almeno  il  Padre  lecl- 
putare  a fe  fieffo  le  fue  miferie.  Mol-  tamente  procraftinare , mettere  intop- 
te  volte  un  figliuolo  col  le  fue  indurtele,  pi,  e impedire  per  qualche  tempo  il 
cogli  impieghi  , con  altre  avventure  maritaggio  di  un  fuo  figliuolo? 
poffede,  o acquifta  oltre  i- beni  pater-  Predicatore.  Se  fi  proceda  con  amo- 
rfi, tanto  che  bafia  , per  piantar  cafa  : re  paterno  , e Con  fede  (incera,  con 

e allora  il  Padre  non  bifognofo  del  motivi  giufli  , c ragionevoli  , può 
figliuolo  irragionevolmente  attraveffa  interporre  qualche  dilazione  difereta 
fidegni,  e minacele.  Speffononfi  prò-  e co’  figliuoli  , e colle  figliuole  ; fe 
cede  con  buona  fede  . Spedo  1’  amor  quelle  ancora  voglion  marito  • T aio- 
parziale  ad  uno,  la  fuperbia  , 1’  irne-  fa  v’  à bifogno  di  tempo  per  metter- 
reffe,  formano  irragionevoli  i rifenti-  fi  a portamento  delle  fpefe,  che  fpn 
menti  contro  l’altro,  il  quale  fi  vor-  -neceffane:  talora  l’età  non  é maca- 
rebbe  fpogl iato  di  tutto . ra  a reggere,  una  famiglia':  talora  la 

Sii v.  Molte  volte  ancora  molti  , voglia  é un’  inibito  di  una-  paflìone 
c molte  benché  con  molto  detrimcn-  accefa  con  un  fuoco  , che  prudentc- 
to  delle  Jor  «afe  , e anco  delle  loro  mente  prevedefi  parteggierò  , e che 
perfone  , ricorrono  al  Matrimonio,  con  qualche  tempo  fi  estinguerà  . In 
come  a rimedio  della  concupifcenza  , quefti  e limili  cafi  i Genitori  poffono 
c come  a mezzo  pet  vivere  in  gra-  interpor  dilazioni* 
zia  di  Dio.  Da  tutto  il  voffro  dilcorfo 

Predic.  Cosi  è : ben  é vero  , che  pare  , che  fi  ricavi  , poter  un  figli- 
uolo 
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Capi  di  nolo  prender  moglie  ( fi  dirà  lo  fierto  Lconz • Nella  vofira  predica  par- 
Dometti-*  delle  ^gI|U°lc  circa  il  marito  ) chiedo  landò  del  figliuolo  in  ordine  ai  Padri 

ci.  vuole,  anco  a difpetto  de’  Cuoi  Geni-  avete  caricate  tre  parole  ; Amore  , 

tori,  lenza  commetter  peccato;  nomi  ubbidienza  , e rifpetto  ; fé  concedete 
porto  perfuadere , qucrtoerter  vero.  tanto  ai  figliuoli  , quanto  pare  , che 
Predic.  Né  quello  é vero  ; nèque-  lor  concediate  in  quello  nortro  fami- 
Ho  fi  ricava  dal  mio  difeorfo,.  Altra  gliare  difeorfo,  dall’.  Amore  , ubbi- 

cofa  é,  che  a’ figliuoli  non  fi  porta  in-  dienza  , e rifpetto,  a che  faranno  ob- 

pedire  il  prender  moglie;  altra  é che  bucati^ 

non  fi  potrà  impedire  il  prendere  una  Predic.  A molto.  L’ Amore  gli  oli- 
tale : così  alle  figlie  altro  c impedire  bliga  primieramente  a non  dar  ri- 

il  prender  marito  ; altro  é impedire  il  ceno  nel  loro  cuore  , né  . nelle  pa- 

prendere  un  tal  marito  . I figliuoli  fo--  role  , o azioni  , ad  alcuno  affetto  di 
no  liberi  a eleggere  lo  fiato  matrimo-  pofitiva  malevolenza  verfo  i Gem- 
male; ma  non  per  fol  tanto  fon  lìbe-  tori.  Pecca  mortalmente  il  figliuolo, 
ri  a ditgufìarc  gravemente  , e contro  fe  deliberatamente  defidera  la  loro 
ragione  i lor  Genitori.  In  poche  pa-  morte  , o altro  mal  grave  , o fer» 
role  io  dirò  ciò  , che  dicono  i Tco-  compiace  anco  con  compiacenza  inef- 
logi  fu  quefio  punto  . Pecca  mortai-  ficaie  , pur  che  deliberata  : pecca 
mente  un  figliuolo  , il  quale  prenda  mortalmente  qualunque  volta  con  pie- 
moglie  fenza  chiedere  il  confènfo  dai  na  deliberazione  dà  fegni  ertemi  di 
Sinrh.De  fuoi  Genitori  . Cosi  il  Sanchez  col-  tale  malevolenza  , come  farebbe  con 
Martini.  |a  comune  : però  deve  limitarli  que-  guardature  bieche  , con  imprecazio- 
Duin.  »/'  dottrina  , r.  Non  pecca  , fc  fia  ni  , maledizioni , contumelie  , e co- 
emancipato,  2.  Se  fia  lontano,  e ab-  fc  limili.  Secondariamente  é obbliga- 
bia  una  con-  i tintura  sì  vantaggiofa  , to  il  figliuolo  ad  una  benevolenza  po- 
che porta  giudicare  prudentemente  , fitiva  ; onde  non  può  fenza  pecca- 
che  la  fua  determinazione  non  farà  to  mortale  trafeurar  di  abitare  i fuoi 
almeno  ragionevolmente  difgradita  Genitori  nei  gravi  loro  bifogni  fpi- 
da  loro,  $•  le  prevegga,  che  il  Padre  rituali  , c corporali  , ancora  con 
irragionevolmepte  fi  opporrà.  molto  incomodo.  Quindi  pecca  mor- 

SHv • E fe  il  Padre  nega  1’  arten-  talmente  , le  effendo  i Genitori  in- 
fo? fermi-,  o poveri  , o battuti  da  di- 

Predic ■ O Io  nega  con  ragione  ; fgrazic  , elfo  non  li  (occorre  , po- 
come  farebbe  , fe  tal  Matr.monio  o tendo  , e non  fi  ingegna  di  conlblar- 
per  la  troppa  inegualità  della  condì-  li  , e follevarli  : le  e (Tendo  grave- 
zione,  0 per  la  troppa  viziofità  del-  mente  infermi  , e con  pericolo, 
la  donna  , o per  manifefio  pericolo  non  proccura  , che  fiano  muniti  de’ 
d’  odii  , di  ride,  di  impegni , e cofe  Sacramenti  j fe  fenza  ragionevol 
Umili , meriti  difapprovaaionc  , e in  motivo  impedifee  , che  facciano  te- 
lai cafo  deve  il  figliuolo  ubbidire  ; e (lamento  : fe,  morti,  non  efeguìfee, 
(è  in  tali  circofianze  contra  viene  al  o carda  oltre  il  dovere  la  cfccuzione 
Sarchi 'oc.  divieto  del  Padre  pecca  mortalmen-  delle  loro  ultime  volontà  ; e non 
rir.  Bai-  te  • O lo  nega  contro  ragione  ; e paga  i loro  debiti  conforme  alle  for- 
jn  ta|  caf0  ^ quoties  parentes  injujlì  ze  della  eredità-  Quelle  tutte  fon  co- 
trim-Cap-  contrarìantur  , [uff cere  els  reveren-  fe  , nelle  quali  i Teologi  fi  ac.corda- 
jf.rtop.  ter  affenfum  petiiffe  ; de  cheterò  fui  no. 

1 juris  effe,  non  teneri  obedire  , adeo-  Silv ■ Prima  di  partar  oltre  , fac- 

t'eJ  ! que  neque  peccare  Matrimonium  ineun-  ciamo  una  piccola  piufa  nella  ob- 
s.'or.  loc.  do  invitis  parentibus  , omnes  fere  binazione  , che  avete  detta  di  pa- 
ot.  nui».  f4t,fentiunt  , Sono  parole  dello  Spo-  gare  i debiti  • Che  dite  Idi  quelli  , i 
rer.  quali  dichiarano  fallito  il  morto  lor 

...  padre, 
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e»pi  di  padre  , c rifiutano  F’  eredità,  o la  II  favor  deila  legge  protegge  la  Giu-  f‘P‘  di 

Dodici.  accettano  rum  beneficio  legit , & In-  flizia;  Il  favor  del  Legale  , o del  Domcftì*- 

’ ventarli,  appunto  per  non  pagare  i Notajo  talora  tien  mano  alla  iniqui-  ci. 
debiti  del  morto?  In  altri  tempi  quc-  tà.  Se  fi  peccafTe  di  furto  fole  coll’ 

fta  ftimavafi  cofa  di  grande  infa-  andare  alti  fcrigni,  e alle  bifaccie , e 

mia;  ma  da  qualche  tempo  in  quà  toglier  l’ altrui , pochi  farebbero  i la- 

fembra  in  alcuni  luoghi  divenuta  drì  . Ladro  è chiunque  contro  gli  ai- 

onore  vole,  eflendo  nobilitata  dalle  trui  diritti  tifurpa , o ritiene  contro  la 

perròne,  che  lenza  neceffità  di  tem-  giuda  volontà  del  Padrone  ciò,  che 

po  in  tempo  la  van  praticando.  ad  altri  è dovuto;  e di  quelli  ladri, 

Predic.  Quando  veramente  fi  prò-  fe  non  ne  abbondano  le  Galee  , ne 

ceda  con  buona  fede,  e veramente  abbondano  le  Città, 

i debiti  aflforbifeano , o fi  ftimino  vi-  Leoni.  Godo  di  avere  udito  da  voi 

cini  ad  aflbrbire,o  molto  più,  fe  a ciò, che  col  lume  naturale  già  capiva 
fupcrare  la  Eredità  , fi  puòfenza  fcru-  da  me  medefimo-  Ora  torniam  ai  fi- 
polo  di  ingiufiizia  godere  il  beneficio  gliuoli  , A che  gli  obbliga  il  debito 
della  legge  ; dilli  di  ingiufiizia , poi-  dell’  ubbidienza? 
ché  fi  può  dar  cafo,chefi  pecchi  con-  Predic.  Il  figliuolo  é obbligato  ad 
tro  la  carità,  quando  i creditori  fian  ' ubbidire  a'fuoi  Genitori  in  tutte  le 
poveri,  e il  pretefo  debitore  fia  mol-  cofe  lecite,  e onefte  appartenen- 
te ricco  . Però  rariffimo  é il  cafo,  ti  alla  loro  incombenza,  quando  eflì 
che  quelli  ripudj  di  eredità  fi  faccia-  comandino  efpreflamcnte  , e feria- 
no  fenza  peccati  gravidi  ingiufiizia,  mente. 

e fenza  graviffimo  pefo  di  reftituzio-  Sìlv.  Dunque  fe  il  Padre  condan- 
ni, le  quali  poi  non  fi  fanno  ; e una  derà  ad  un  figlio  , o ad  una  figlia  , 

Eredità  temporale  rifiutata  con  fro-  che  entrino  in  quello  , o quell1  Or- 
de, fa  perder  l’eterna,  e precipita  in  dine  Religiofo  , o pure  , che  prets- 
eterne  pene.  » da  no  refpettivamente  moglie,  o ma- 

Leom.  Se  é lecita,  come  può  effer  rito, il  figliuolo  farà  obbligato  a ub-  ' 

peccaminofa  ? bidire  . 

Predic.  O’  detto  efler  lecita  , fe  fi  Pred.  Non  Signore  ; poiché  , ben- 
faccia  con  buona  fede;  ma  1’  efpe-  ché  quelle  fiano  cofe  lecite,  c onefte, 
rienza  ci  infegna  , che  così  non  fi  però  il  comandarle  non  appartiene 
fa  . In  quelle  occafioni  fi  pone  tutto  alla  incombenza  , né  alla  giurifdizio- 
lo  fludio  nel  trafugare  , e occultare  gio-  ne  de’  Padri,  come  ò già  detto.  Ir*, 
je,  argenti,  pitture,  e.  tutt’i  mobili  più  com  bonza  del  Padre  é 1’ efiggerc  le 
preziofi;  in  far  comparire  non  liberi,  cofe  neceffarie  alla  fallite  eterna  dei 
o non  pertinenti  alla  eredità  quel  più,  figliuoli  , alla  quiete  de’  domellici  , 
che  fi  può  de’  beni  liberi,  e pertinenti  alla  amminiftrazione  economica  deali 
alla  Eredità  ; in  una  parola  fi  ruba  averi,  alla  difciphna , e al  buon  re- 
quanto fi  può  ; poiché  quelli  nafeondi-  golamento  di  cafa  . In  tutte  tali  co- 
gli .finzioni,  ec.  fono  veri  , veriflìmi  fe  fe  il  figliuolo trafgredifee  i coman- 
furti , che  fi  fanno  a’  creditori.  di  efpreflì , e ragionevoli  de' Cuoi  Ge- 

Sìlv.  Io  però  conofco  parecchi , che  nitori  pecca  mortalmente  , o venial- 
non  fi  fan  quelli  fcrupoii  ,e  non  di  ra-  mente  conforme  alla  materia  , al  di- 
do anco  qualche  Notajo  ....  _ fprezzo,  e al  difguflo  maggiore  , o 

Predie.  Cotefti  non  fi  curano  de’  minore,  concili  li  travaglia, 
beni  eterni  , e fi  contentano  di  peri-  Leoni.  Voi  dite  la  verità  . ma  que- 
re  eternamente  dannati  . I Legali,  (li  noftri  giovinaftri  non  la  vogliono 

« i Notaj  talvolta  foccombono  al  intendere;  e fcuotono  ogni  giogo,  e 
timore,  o ad  altri  umani  rifpetti  . vogliono  giuocare  a giuochi  precipi- 
tare/. del  P ■ Calino . tofi  , 
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Capi  di  tofi  , c converfare  con  compagni  di- 
ivmìefti-*  ^C0*i  > e carlcarfi  di  debiti  ; e tare 
ei . fuori  di  cafa  di  giorno,  e di  notte, 
e dicono  , che  non  v’  é male. 

Predicar.  Senta  V-  S.  come  par- 
la Dio  nel  capo  ir.  del  Deuterono- 
mio. fi  genuerit  homo  filium  contu- 
macem ; (3  protervum  , qui  non  au- 
diat Patrii , aut  Matris  imperium  , 
& coercitus  cbedlre  contempJerit\  ap- 
prehendent eum , er  ducent  ad  fe- 
riores Civitatis  illittt , <3  ad  portam 
judicii , dicentque  ad  eos:  Filius  no- 
fler  ifle  protervus  , & contumax  efl  , 
monita  nofira  audire  contemnit  : co>- 
mejfationibus  vacat  , luxurier  , atque 
conviviis  , lapidibus  eum  obruet  po- 
pulus civitatis  , 6*  morietur  , ut  au- 
feratis malum  de  medio  veflri  • Per 
' poco  , che  i figliuoli  confiderà fTcro 
quello  palio,  cor  orerebbero  quanto 
da  Dio  fi  voglia,  che  i notai  Genito- 
ri fieno  da  noi  ubbiditi,  e concepireb- 
bero un  alto  orrore  di  ogni  loro  difub- 
bidienza 

Silv.  Il  punto  della  riverenza  mi 
immagino,  che  obblighi  ad  ufare  co’ 
Genitori  que’  tratti  rifpettofi  , che  fi 
ufano  nella  Patria , o nel  Paefe  dove 
fi  è. 

' Predirai ■ Così  é quanto  al  pofiti- 
vo;  ma  quanto  al  negativo,  i Figliuo- 
li fono  obbligati  ad  artenerfi  da  tut- 
to ciò  , che  fuona  irriverenza  . Se 
■motteggiano  i Genitori,  fe  li  met- 
tono in  derilione  con  rifare  qualche 
lpro  naturale  difetto,  fc  danno  cat- 
tive rifpofle  , fe  dicono  contro  loro 
contumelie  , e imprecazioni  , ancor- 
ché non  le  dican  col  cuore  , e co. 
fe  fimili,  efiendo  per  loro  natura  ir- 
riverenze gravi,  fe  fi  facciano  con 
animo  deliberato,  fono  colpe  morta- 
li. Però,  Signori,  a me  non  piace 
molto  la  tanta  loro  follecitodine  di 
fapere  le  obbligazioni  de’  figliuoli  , 
quando 'uno  di  elfi  può  fervire  di 
efemplare  ad  ogni  buon  figlio  verfo 
la  Madre,  che  loia  vive,  e l’altro 
non  à né  Padre,  né  Madre  verfo  cui 
efercitare  i doveri  figliali.  Perché  non 


ricercano  più  follo  quali  fiano  le  ob- 
bligazioni  de’ Genitori  , giacché  e il  oomtftb 
Signor  Silvio, e il  Signor  Leonzioan-  ci. 
no  figliuoli. 

Silv.  Per  governar  bene  convicn 
fapeTc  le  obbligazioni  de’  governa- 
ti: Non  può  regolarli  prudentemen- 
te chi  comanda  , fe  non  fa  , qua- 
le (la  il  debito  di  chi  ubbidifee  . Pe- 
rò , fe  ci  metterete  in  villa  anco 
i nollri  doveri  in  qualità  di  Pa- 
dri, come  ci  gli  avete  moftrati 
in  qualità  di  Padroni , ci  farete 
piacere. 

Predicai.  La  prima  obbligazione 
di  jus  naturale  é amare  i fi- 
gliuoli . 

Lconz.  Quello  é facile,  e credo  , 
che  molti  pecchin  nel  troppo,  neflun 
nel  poco. 

Predicai.  Creda  V.  S.  che  pur 
troppo  fi  pecca  da  molti  e nel  trop- 
po, e nel  poco.  SpelTe  volte  fi  col- 
loca tutto  l’affetto  in  uno,o  in  una, 
e in  grazia  di  quell'  uno,  o di  quell’ 
una  , acciocché  abbia  maggiore  ab- 
bondanza , fi  vorrebbero  tutti  gli  al- 
tri fuori  di  cafa , e fi  ufano  maniere 
violente,  improprie,  per  cacciarti  in 
un  Monitaro  , e fi  abballa  quanto 
mai  fi  può  il  loro  livello  , e quello 
(lefTo  fi  sborfa  llentatamente  , con 
lunghe  dilazioni;  e tutte  le  difgrazic 
della  cafa  fi  fan  cadere  fu  quel  me- 
schino provvedimento  , che  fi  dovreb- 
be al  figliuolo  Frate  , ed  alla  figlia 
Monaca.  Si  arriva  a bramare,  che 
gl»  altri  muoiano  , acciocché  1’  uno 
Sguazzi.  Quell’  é amare  i figliuoli  ? 

Quelli  fono  peccati  di  loro  natura 
mortali.  L'amore  a cui  fono  obbli- 
gati i Padri",  c lo  Madri  non  confi- 
ne in  una  certa  inutile  tenerezza  : 
confide  nella  benevolenza , che  ap- 
partiene alla  volontà  , la  quale  é 
obbligata  a voler  quel  bene,  che  può 
e procurarlo  a’  figliuoli  . Il  male- 
dirli , P augurar  loro  male  impre- 
cazioni , il  mortificarli  con  fordide 
villanie,  il  batterli  fenza  ragione,  o 
ind ifcretamente  fopra  il  loro  merito, 

e con 
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Capi  di  e contra  ragione  ; fenza  neceflità  la-  i 
Dorntft».'  Sciarli  Tempre  affamati  , non  prov- 
<i.  vederli  di  vedi,  di  danaro,  dirci- 
bo  , di  qualche  oncfta  ricreazione 
conforme  alla  poffibilità  , e al  co- 
fiume  degli  altri  , tutte  fon  cofe 
contrarie  all’  amore  d»  Padre  : ed 
effindo  1’  amor  da  Padre  , come  ò 
detto  , un  debito  di  jus  naturale  , 
tutti  fono  peccati  maggiori  o mino- 
ri , còme  più  , o meno  fi  oppongono 
a tal  amore.  E’  tale  la  obbligazione 
di  quello  amore  , che  obbliga  i Ge- 
nitori a evitare  il  danno  , e cerca- 
re il  ben  de’  figliuoli  anco  prima 
di  averli  . Quindi  il  citato'  efattif- 
Spoi.loe;  fimo  Patrizio  Sporer  * Peccant , ;dice  , 
AfTcrt'1'  m'rtalitcr  parentes , qui  tempore  men- 
Bum,  flruì , aut  alias  impuris  , & importu- 
nis commixtionibus  vacant  , eum  evi- 
denti periculo  abortus  , aut  prolis  Vi- 
tiata , nivnflruofa  , infirma  , fatua , 
concipienda  , vel  generanda  . Pec- 
cano , fiegue  , mortalmente  i Padri 
crudeli  colle  lor  mogli  , che  j mentre 
fon  gravide  , le  battono  , le  affliggo- 
no , le  moieflano'  con  grave  danno 
del  feto,  che  portano  in  feno  . Pec- 
cano mortalmente  le  Madri  , che  of- 
fendo incinte  fenza  neccflirà  falcano  , 
baiiano,  corrono,  alzano  pefi  gravi  , 
prendono  cibi  , o bevande  nocive  al 
portato  , o finalmente  qualunque  co- 
fa  facciano  colla  cognizione  di  metterli 
in  pericolo  di  abortire,  o di  generare 
prole  viziata- 

Leon • Padre  , 6 detto  , cbe  nef- 
fnn  Pa'dre  ama  troppo  poco  i figli- 
noli ; mi  ritratto  , e dico  , che  in 
verità  pochi  gli  amano  , come  fi  dc- 

- ve. 

Predicatore  . Di  più  fono  obbliga- 
ti alla  educazione  corporale  , e (pi- 
rituale  • Per  nome  di  educazione  cor- 
porale intendo  y che  il  Padre  , e In 
mancanza  di  quello  1’  Avo  pater- 
no , la  Madre  , l’Avo-  materno  fo- 
no obbligati  a provvedere  a’  figli- 
celi gli  alimenti  , cioè  il  cibo,  la 
bevanda  , la  danza  , il  letto  , il 
«edito  , i medicinali  , fino  a tan- 


fo che  i figliuoli  fleffi  fiano  in  iftato  CJ.P' 
di  guadagnarfi  gli  alimenti  da  fe  me- 
defimi  ; di  più  a tenerli  lontani  per  cì. 
quanto  fi  può  dai  danni,  e dai  peri- 
coli di  malattie  , di  formare  cacciva 
corporatura  , o mala  compierti  one  ; 
proccurare  per  quanto  fi  può , che  il 
loro  corpo  fia  fano  , e fi  faccia  ro- 
bufto  , e vegeto  . Sono  obbligati  a 
proccurare  , che  imparino  fcienze  , o 
'arti  , che  nel  decorfo  della  età  pof- 
fano  cffer  giovevoli  conforme  al  gra- 
do , dato  , e poffibilità  di  ciafchedu- 
no', 

Silv.  E per  educazione  fpirituale  co- 
fa  intendete. 

Predicatore  ■ Si  può  ridurre  a tre 
capi r.  ' all’  addotcriname.no  .•  ».  all’ 
efempio  : j.  alla  correzione  • Quan- 
to al  primo  fono  obbligati  i Padri  , 
e Ir  Madri  a-  proccurare , che  i lo- 
ro figliuoli  imparino  le  cofe  neceffa- 
rie  alla  fatate-  gli  articoli  della  no- 
* dra  Fede,  i precetti  di  Dio,  e del- 
la Chlefa  , i Sacramenti  , e Angolar- 
mente a ben  confeffarfi  , e comu- 
nicarli ; a dire  le  preci  confuete  dirfi 
da’  buoni  fedeli  , e cofe  fimiji;  e fi- 
nalmente proccurare , che  in  loro  non 
entrino  maffìme  dorte  , ma  procura- 
re d’  imprimere  nella  lor  tenera  età 
muffirne  veramente  Criftiane  ; colle 
quali  fi  vadano  formando  net  buon  co- 
fiume-  Quanto'  all’efempio:  fono  ob- 
bligati i Padri  a non'  dare  cattivo' 

' efempio  ai  figliuoli , né  co’  fatti,  né 
colta  parole  ; e a nonr  tenere  in  vi- 
lla loro  libri-,  pitture  , dame',  o al- 
tro che , da  cui  portano  ricevere  fca- 
pito  nc’ collumi . Mementote  vos  paren- 
tes magis-  exemplo  docere  filios  v quam 
voce  - Nihil  itr  te  f it  in  Patre  fuo 
( dicali  e nella  cafa  , e nella  fervi- 
tù  , e ne’  compagni  ) videat  r quod 
fi  fecerit  peccet  ; Scriveva  a Leta 
S an  Girolamo-  Veggan  di  più  efem- 
pj  buoni  j e i Padri  , e le  Madri  ri- 
flettano , l’età  fanciullcfca  effere  in- 
clinati (Tinta  a imitate  : o veggano  il 
bene , o veggano  if  male  : fubito 
inclinano  alla  imitazione  e fono  af- 
Q,  x fai 
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* c»pi  di  fai  più  facili  a far  ciò  , che  reggo- 
Domefli-  n0  che  ad  eseguire  le  cofe  , che  a 
ci.  lor  fi  comandano  • Finalmente  fi  de* 
Ton  correggere  prima  colle  ammoni* 
zioni  amorevoli , poi  con  ammonizio- 
ni più  dure  , poi  con  minaccie  , poi 
ancora  con  gaftighi,  però  Tempre  dif- 
creti,  di* modo  tale  che  il  figlio  poifa 
giudicare  , il  Padre  , e la  Madre  ef- 
fere fdegnati  ; ma  non  giammai  effe- 
re  difamorati  . Ma  quanto  appar- 
tiene alla  loro  buona  educazione  fpi- 
rituale  non  fi  farà  , fe  non  fi  at- 
tenda , fe  non  fi  invigili  ; e per- 
ciò nel  primo  punto  della  mia  pre- 
dica , ò raccomandato  tanto  l’atten- 
dere. 

Leonz.  Piaccia  a Dio  , che  Io  ab- 
biate raccomandato  con  frutto.  Al  di 
d’oggi  i Padri  vedon  poco  i figliuoli, 
e non  fanno  le  loro  inclinazioni  , paf- 
fioni , fortumi. . . 

Predic.  Sen’  avvedranno  al  divin  tri- 
bunale ; e forfè  anco  in  vita  dovran 
provare  gli  effetti  funefti  della  educa- 
zione mal  data. 

Silvio.  Qual  è propriamente  l’età, 
nella  quale  fi  debba  cominciare  la  edu- 
zione fpirituaie  de’ Figliuoli  ? 

Predicai.  Se  V.  S.  mi  chiede  quan- 
to alla  obbligazione  grave  fotto  col- 
pa mortale  , rifpondo  non  poterfi  af- 
fegnare  un  punro  indivifibile  . Gene- 
ralmente quando  i fanciulli  fono  ca- 
paci di  addottrinamento  fi  deve  co- 
minciare ad  ammacftrarli  con  irtru- 
zione  proporzionata  alla  loro  capa- 
cità . 11  tardare  più  o meno  for- 
merà maggiore  , o minore  il  pecca- 
to conforme  alla  maggiore  , o mi- 
nor negligenza  nell  efeguir  il  fuo  de- 
bito . Se  poi  mi  chiede  il  configlio  , 
le  d ico  , che  la  educazione  fpiritua- 
ie fi  dovrebbe  cominciare  fin  da 
quando  il  Bambino  fi  trova  in  fa- 
feie. 

Silv.  Di  che  può  effere  capace  un 
figlio  in  fafeie  ? 

Predic.  Di  nulla  , e di  molto.  Di 
nulla  in  quanto  al  meritare  in  quel- 
la flato  j in  cui  non  è capace  di  gra- 


zia attuale  : ma  pur  di  molto  in  C,P»  <1* 
ordine  al  negativo  , tenendofi  da 
lui  lontana  ogni  fpecie  cattiva,  e ci. 
infinuandofi  infen  labilmente  in  lui  fi- 
ere fpecie  di  Religione  . Io  lodo 
grandemente  il  coftume  di  molte  Ma- 
dri, c di  molte  nutrici  , che  qualun- 
que volta  anno  a rifafeiare  M bam- 
bino- , prendono  colla  lor  mano  la 
piccola  fua  manina  , e portandola 
alla  fronte  , al  petto  , e all-  una,  e 
all’  altra  fpalla  gli  fan  formare  il 
fegno  della  croce  , dicendo  elleno 
fratanto  a voce  chiara  : Ire  nomine 
Patrii  , t*  Fìlii  , & Spiriti ir  San- 
ali : Amen  : Qualche  volta  fra  gior- 
no applicano  alle  di  lui  labbra  i 
piedi  del  crocififlo  , baciando  cfTe 
que’  facri  piedi  prima  , e dopo  , a 
villa  del  lor  bambino  : Non  tolle- 
rano , che  in  villa  di  lui  fi  fac- 
cia azione  men  buona  , a fi  dica 
parola  rea  . Gli  vanno  fpefiTe  vol- 
te ripetendo  all’  orecchio  Gesù  , e 
Maria  : onde  quefti  Santiffimì  no- 
mi da  lui  s’  invochino  , tra  le  pri- 
me fuc  voci  .-  I Bambini  oflerva- 
no  più  , che  non  penfiamo  ; e ft 
può  ricavar  dal  vedere  , come  fif- 
fano  1’  occhio  , indicio  di  atten- 
zione , e come  imparano  il  lin- 
guaggio , e la  pronuncia  , cola  im- 
pofTibile  a chi  non  fifTa  il  penderò. 

Giunto  il  Bambino  preffo  ai  diciot- 
to mefi  con  tale  educazione  , co- 
minciano a dargli  qualche  notizia 
di  Dio  adattata  alla  loro  capacità  . 

Gli  dicono  eflcrvi  un  Signort  gran- 
de bclliffimo  , ricchiffimo  , che  vuol 
gran  bene  a chi  gli  vuol  bene  , 
che  adeffo  non  fi  lafcia  vedere, 
ma  ehe  d in  ogni  luogo  , e vede 
tutto  , e ode  tutto  ; e raccordatigli 
di  tanto-  in  tanto  ; il  Signore  vi  H 
veduto  . Gli  dicono  , che  bifogna 
invocare  quell*  Signore  ; che  o- 
gni  bene  vien  da  lui  , che  bifogna 
pregarlo  .*  Quelle  cofe  ripetute  fre- 
quentemente al  piccol  Bambino  % 
gl  infinuano  nel  cuore  riverenza, 
timore,  amore  rerfo  Dio,  chedalor 
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Capì  di  {j  conofce  con  quella  cognizione  di 
Comcfti-*  cui  fon  capaci  m tale  età . Fra  tanto 
ci.  fi  devono  indegna  re  a poco  a coro  la 
orazione  Dominicale  , 1’ Ave  Maria, 
il  fimbolo  degli  Apposoli  , 1’  invo- 
cazione dell’  Angiolo  Cuflode  : rè 
fe  gli  de’  far  dire  tutto  in  un  fiato  . 
di  fi  deve  infepnare  poco  per  vol- 
ta , e farglielo  ripetere  , e non  an- 
dar avanti  finocchò  ncn  fan  bene  le 


pliofo  della  idruzione  . Quanto  alle  Capi  d 
Madri  , iodico  ciò,  che  devono  , e ' 


lafcioal  Signor  Silvio  il  dire  ciò  , eh’  ci. 
effe  fanno  . Io  portò  affermare  di 
avere  conofciuti  parecchi,  che  al  fo- 
lo  magiflero  della  lor  Madre,  Dama 
nobile,  avvenente,  e ricca  in  età  di 
tre  anni  leggevano  francamente  .Mol- 
ti non  pajon  capaci  , perchè  non  fon 
coltivati.  Del  non  avere  trovato tem- 


Cala 
Domcfti- 


prime  lezioni  • 

Lconz.  Quelle  cofè  da’  fanciulli  fi 
imparano  , quando,  vanno  alla  Dot- 
trina Crilliana- 

Predic.  Se  fiano  alquanto  dirozzati 
in  cafa  , fi  perfezionano  poi  ; ma  tè 
tutto  debbano  imparare  andando  al- 
la Chieda  , ivi  fi  fa  la  Dottrina  le 
fole  fefte  , il  fanciullo  dimentica  fra 
fettimana  quel  poco  , che  aveva  ap- 
prefo nella  Domenica.  Predò  al  com- 
pire i due  anni  oltre  1'  andar  accre- 
scendo 1’  infegnare  i Mirterj  di  no- 
flra  fede  , -è  tempo  -di  infegnare  al 
Bambino  a conofcere  i caratteri  , e 
imparar  leggere . Benché  il  faper  leg- 
gere non  fia  cofa  necertaria  alla  fa- 
Jute  , .è  però  parte  della  educazione 
fpirituale  , abilitando  il  figliuolo  a 
poter  apprendere  fu  i libri  buoni  do- 
cumenti al  regolamento  de’  luoi  co- 
rtumi . 

filv.  Età  così  tenera  non  par  ca- 
pace di  tanta  ifiruzione  t erta  è im- 
paziente , né  può  foffrire  longa  ap- 
plicazione • Oltre  di  che  tale  educa 
-zione  fi  dovrebbe  dar  dalle  Madri  : 
E chi  può  ottenere  , eh’  effe  in  oggi 
abbiano  queflo  amor  ai  figliuoli  , 
quando  partano  la  notte  alle  conver- 
fazioni , alle  fede  da  ballo,  ai  teatri, 
e il  giorno  tanto  -flanno  in  cafa  , 
quanto  dormono  , o danno  in  tavo- 
la , e a pena  mai  vedono  i piccoli  lor 
figliuoli.  * 

Predic.  L’  età  così  tenera  non  è 
capace  di  langa  fiffazione  ; quindi  non 
fi  devono  trattenere  con  lunghe  le- 
zioni ; ma  quefle  devon  edere  brevi, 
e frequenti  ; e accompagnate  coll’ac- 
quifio  di  qualche  piccol  frutto  , o al- 
tro che  , che  renda  il  fanciullo  vo- 
guarefi.  del  P.  C alino . 


po  per  andare  alle  convenzioni , alle 
fede  da  ballo  , ai  teatri,  le  Madri 
non  avranno  rimordo  in  morte  , nc 
gafiigo  dopo  la  morte  ; ma  di  non 
avere  trovato  tempo  per  ifiruire , c 
benallevate  i piccoli  figliuoli,  avran- 
no rimordo  tormentofiflìmo  nel  mo- 
rire, e confufione  gravrdima  nell’  ef- 
fcrne  rimproverate  al  tribunale  del 
Divin  Giudice. 

Ltonz ■ Che  dite  di  quelle  Madri  , 
che  conducon  loco  i piccoli  figliuoli 
alla  Chieda  ? Se  non  anno  l’ufo  della 
ragione  , a che  ferve  ! 

Predic.  Quando  fiano  tali,  che  non 
didurbino  1’  altrui  divozione  col  pian- 
to , o colla  inquietezza  ledo  il  con- 
durli .di  tanto  in  tanto  nelle  Chiefc  , 
nelle  quali  il  concordo  non  fia  di  pre- 
giudicio  alla  rivererza  . E’  bene,  che 
i fanciulli  comincino  predo  a vedere, 
come  dagli  altri  fi  onora  Dio  cogli 
atti  edemi  di  Religione  : così  in  loco 
fi  vanno  infinuando  dolcemente 
eie  della  Divina  Maertà;  e a neh  e fi- 
fi  predo  fi  avvezzano  ad  adorarla  . 
Signore,  in  una  parola  , persuadete- 
vi , -che  i figliuoli  piccoli  ortervanò  , 
e fon  vogliofi  di  imitare  ; e da  qtie- 
flo  potrete  prendere  una  gran  regola 
per  la  lor  buona  educazione.  La  pre- 
fenza  di  un  fanciullo,  ancora  fe  non 
forpartì  i due  anni  di  età  deve  tene- 
re in  fugpezione  ogni  parola  , e ogni 
gedo,  e più  apprende,  nel  vedere  ~ e 
a feci  tare  chi,  lui  predente,  non  parla 
con  lui  , di  .qtitl  che  apprenda  da 
chi  direttamente  idruendolo  con  lui 
favella. 

Si  Ir.  Padre  Predicatore  , 1’  ora  è 
affai  tarda  ; voi  avete  condotto  il 
Bambino  dolo  fino  ai  tre  anni  di  età.* 

. Q.  1 Se  . 
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capi  di  Se  vogliamo  afpettare  , che  lo  con- 
,a  V-.'  duciate  fino  ai  venti  , fìaremo  qui 

nmrftir  . ' * 


cafa 
Pomcilici. 


tutta  notte. 

Prcdic.  O’  parlato  di  quella  prima 
età  , perché  é la  meno  confìderata  . 
Le  riflelfioni  , che  devon  farfi  dap- 
poi, fon  pù  note,  né  v’à  bifogno  di 
farne  maggior  menzione  , di  quanto 
aveva  detto  prima  che  mi  ricercaflcro 
Ior  Signori , da  qual  età  fi  debba  co- 
minciare la  educazione. 

Leouz.  Anco  una  fola  domanda  , 
poi  vi  leviamo  il  difiurbo  . Credete 
voi  che  poffano  vivere  quieti  in  co- 
feienza  que’ Padri  , e quelle  Madri  , 
che  fer.za  neceflìtà  di  difgrazie  , per 
vanità;  per  lufTo  fuperiore  alle  forze, 
per  giuoco,  per  capricci  , viaggi,  cra- 
pule , divertimenti  , diflipano  , alie- 
nano , fi  carican  di  debiti  con  un 
impoverimento  notabile  della  fami- 
glia , e grave  detrimento  de’  lor  fi- 
gliuoli ? 

Prcdic.  O’  udito  più  volte  tai  Pa- 


Ci  penfcran-  «Vi  ' Ji 


dri  , e tali  Madri  dire  . 
no  i Figliuoli  : Quando  noi  farem  Doineftio 
morti  , non  ci  importerà  della  cafa  ; 
ma  in  verità  dicon  male . Un  dovere 
efpreffo  de’  Padri  conforme  alla  dot- 


trina di  S.  Paolo  , é teforeggiare  pei 
Figliuoli,  e vai  dire  , ufare  una  giu- 
da, e difereta  diligenza  di  Jafciarli  be- 
ne danti  fecondo  aì  loro  grado  , e fia- 
to • Il  fare  di  verfamente  é un  voler 
maleco’fatti;  contro  all’obbligo , che 
anno  i Padri,  e le  Madri  di  voler  be- 
ncai  Figliuoli-  Quelli  difa  morati  fria- 
lacquatori  , che  riportano  tutto  l’ag- 
gravio di  refiituzioni , e di  povertà  fu- 
; gli  omeri  de’ Figliuoli , nell'altra  vita 
! al  tribunale  di  Dio,  non  avranno  pen- 
j fiero  della  Ior  cafa  ; ma  proveranno 
; la  pena  della  lor  colpa . 

I Silv.  E'  ormai  ora  , che  finiamo  la 
! noflra  indifcrcta  convenzione  ; bre- 
ve per  noi,  che  fiamo  oziofi,  e avi- 
di di  approntarci  , ma  lunga  per 
' voi,  che  avete  altre  occupazioni. 


s.Cor.ifi 


PREDICA  XVIL 

Nel  Terzo  Lunedì  di  Quarefima. 

Multi  Leprofi  erant  in  Jfrael  fub  Elifeo  Propheta ; & nemo 
eorum  mundatus  ejì , nifi  Naaman  Syrus . Lue.  4. 


La  »oI* 
rtudine 
non  fac- 
cia corag- 
gio* 


E*  Pme  la  Brutta  moda , la  moda 
di  offender  Dio  • Elia  nacque 
la  prima  volta  nel  Cielo,  ma 
banditane  fubito,  fubito  fu  ri- 
legata dentro  all’Inferno  . Di  colà  fu 
portata  in  terra  da  un  ferpe  ; E ac- 
ciocché incontrafle  qualche  fortuna  , 
fu  propofia  a una  donna  : quella  fu- 
bito 1’  abbracciò  , e la  portò  funefta 
fopraddote  al  marito  . Da  quelli  fi 
dilatò  finoché  colla  inondazione  uni- 
verfale  del  Mondo  pareva  , che  per- 
duti orammai  quafi  tutti  gli  uomini, 
effa  ancora  dovere  perderti  ; ma  non 
fu  vero  : diflepolta  da  un  figliuolo  di 
Noè  con  tutto  il  contragcnio  del  vec- 


chio Padre  fu  introdotta  nella  fua  ca-  Li  mol- 
fa  ; e quindi  fi  propagò  fino  •-  noi  • *ltu<,lrie 
Per  lei  fola  fembra  ii  Mondo  non  c°"coijg- 
avere  né  naufea  , né  fianchezza  ; egio. 
dove  tutte  l’ altre  mode  di  tempo  in 
tempo  vanno  in  difufo  , fola  quella 
mai  non  fi  muta.-  indi  pare,  ch’elfa 
abbia  quel  rifpetto  , che  fi  concede 
alle  antichità  confcrvate  , ed  é di 
mantenerle  in  piedi  più  che  fi  può . 

! Chiedete  , perché  le  Pitture  di  quel- 
! la  fiaoza  fiano  così  immodefte  , per- 
I ché  le  recitc  di  quel  teatro  fiano  così 
1 ofeene?  Toflo  vi  fi  rifponde  ; fi  ufa 
' così  : Dite  a quel  giovane  , che  «I- 
j meno  in  Chicfa  non  guardi  ù liberoi 

J- ^ _ 
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Nel  terzo  Lunedì  di  Quare  fuma . 

Umol-  dite  a qUe]  Padre,  che  almeno  alla  .bile  di  una  fiera  bur 

r ? J-»  r- •• fi K I i> i- 


non  facci»  prefenza  de'  Tuoi  figliuoli  non  parli  sì 
cojaggio.  ('coturnato,  dite  a quella  donna,  che 
il  fuo  ve  fi  ire  non  fìa  sì  inverecondo  : 
Vi  rispondono  : Così  fi  ufa  ; tutti 
fanno  così;  Dio  darà  qualche  fcufa 
a quello,  che,  fe  é vizio,  d vizio  di 
tutto  il  Mondo;  e non  vorrà  precipi- 
tar tanta  geme  entro  all’  Inferno  . 
Così  quali  ufanza  da  non  punirli  , 
perché  effa  à feguito , fa  molto  cuo- 
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bile  di  una  fiera  burrafca  ; anzi  ne  ac- 
cresce 1’  orrore  . Cosi  l’ efTere  molti  ' 
gli  infetti  di  una  medefima  colpa  , i 
molti  i naufraghi  in  un  medefimo  vi- 
zio, non  dimìnu:fce  il  reato:  ma  lo 
rende  anzi  più  deteflevole  . In  fatti 
fcuferete  voi  forfè  1’  ardito  Semei  ,’ 
quando  rivolto  contro  il  Re  Davide,  , 
lanciava  contro  il  fuo  infelice  Mo- 
narca glebe  , e maledizioni,  perché 
molti  allora  erano  i congiurati,  mol- 
ti i ribelli?  Nò:  anzi  in  quello  era 


re  a peccare  la  moltitudine  di  chi  ti  i ribelli?  Nò:  anzi  in  quello  era 

pecca  ; e , come  notò  S.  Girolamo  , più  atroce  la  fua  fellonia,  che  in  ve- 

*•  Hl5j  Remedium  potute  fuo  arbitrantur  , fi  ce  di  compatire  il  fuo  Signore  tradi- 

n.ep.  » u. ... . C.  1 J . . fi  C . a ...Il . . m in  t tur/»  Ai  fnilAnArm»  lo  rtirri  noli 


nemo  fit  SanBus  ; fi  turba  fit  pereun- 
tium, fi  multitudo  peccantium  . Ad 
efìerminare  tal  fentimcnto  balla  il 
Vangelo  di  quella  mattina  ; quando 
ci  moflra , che  di  tante  vedove  al 
tempo  di  Elia  una  fola  fu  la  foccor- 
(a;  di  tanti  lebbrofi  al  tempo  di 
Elifeo,  uno  fòlo  fu  II  rifanato.  Però 
a più  togliere  il  perniciofiflrmo  errore 
Vo’  molìrarvi,  che  l’ elfer  molti  i 
peccatori:  i.  non  falva  alcuno  dalla 
dannazione;  a.  anzi  é fegno  di  dan- 
nazione; j.  anzi  é fpinta,  ed  ajuto 
alla  dannazione. 

Se  la  moltitudine  di  chi  pecca  po- 
felTe  dare  ad  alcuno  qualche  Speran- 
za di  Scampo,  ciò  farebbe  , o perché 
Dio  non  polfa  condannar  molti  j o 
perché  noi  voglia  - Dire,  che  noi 
pofsa,  quella  farebbe  una  bellemmia 
di  infedeltà:  E che  non  può,  chi  à 


to,  in  vece  di  follenerne  le  parci , egli 
fi  congiugne!!!1  a’ contumaci  contro  la 
fua  corona . Non  altramente  molti 
vi  ribellate  al  vollro  Dio  ; congiura- 
te contro  il  fuo  onore,  adulaudovi 
edere  condonabile  il  vollro  delitto, 
perché  molti  fono  i congiurati,  ed  i 
ribelli.  Con  tal  principio  voi  pure  , 
fe  vi  folle  trovati  là  nel  Pretorio  T 
avrefle  licenziate  Je  mani  ardimento- 
se contro  al  volto  di  Ge.ù  : perché 
molti  erano  allora  , che  il  percote- 
vano;  Voi  pure  avrede  gridato  il  fa- 
grilego  Crucifige , perché  mqlti  allora 
lo  volevano  trafitto  in  croce  « Nò  : 
anzi  per  quello  appunto  tanto  é più 
dannevole  il  nollro  reato,  quanto  é 
pù  Spiacevole  federe  offefo  da  mol- 
ti , che  federe  offefo  da  un  folo- 
Tanto  efprcdamenee  ci  inlegnano 
eziandio  le  umane  leggi  , Si  pluret 


edenziale  la  onnipotenza  ? Dunque  I fervi  aliquem  fimul  coaderirti  , aut 


Dig.  1. 4- 
t.  io. 


noi  vuole:  e fe  noi  Vuole,  farà,  a 
perché  la  colpa  dillribuendofi  in  mol- 
ti Sembri  leggera  ; oy  perché  la  pe- 
na cadendo  Sopra  molti  Sembri  crude- 
le ; o , qualunque  ne  fia  la  cagione  , 
avrà  Dio  manifefiato  nelle  Divine 
Scritture  quedo  Suo  genio  indulgente . 
Per  e!fere  in  molti , non  é più  legge- 
ra la  colpa  . Certamente  la  moltitu- 
dine di  chi  é infetto  di  qualche  morbo 
contagiofo  non  toglie  punto  di  mali- 
gnità ad  un’orrida  peflilenza;  ben  la 
rende  più  deplorabile  : I’  efTere  mille 
C mille  i cadaveri  , mille  e mille  le 
navi  infrante  , che  vanno  fluttuando 
intorno  agli  Scogli  non  toglie  il  terri- 


Ctnvieium  alicui  fecerint , tanto  ma- 
ior injuria,  quanto  à pluribur  admif- 
fa  eft  ? Udiflc,  o Donne?  Quando 
fi  tratta  di  terfer  circoli , e conferire 
Cicaleggi  denrro  alle  Chicfe  , quan- 
do fi  tratta  di  venire  a battaglie  cam  - 
pali dentro  alle  voflre  cafe;  quando 
fi  tratta  di  aggravare  di  debiti  mari- 
to, e figliuoli  , per  fodenere  voftre 
vanità  e voftri  capricci,  vi  accor- 
do , fe  sì  vi  piace  , che  tutte  faccian  co- 
sì : ma  per  quello  appunto  tanto  più 
, Dio  le  ne  offende  : tanti  major  inju- 
ria , quanto  a pluribut  ad  mi  (fa  eft  - 
Non  ò difficoltà  , o Mercatante  , ad 
accordarvi , che  tutti  quelli  di  voflra 
' $ pro- 
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Li  molti,  profeffionc  chiedano  della  medefima 
ficcia* co" merce  *°  ^edo  prezzo,  ma  s’  egli  é 
uggio.  frodolento,  tanto  più  Dio  fe  ne  of- 
fende : tanto  major  injuria , quanti  à 
pluribus  admijfa  efl . 

Venga  pur  dunque  folla  colpa  il 
p, alligo  , né  perché  ei  debba  cadere 
fui  capo  a molti  , Dio  farà  crudele 
nel  fulminarlo  . E che  fono  tutti  gli 
uomini  in  faccia  a Dio  ? Quando 
anco  vibrale  una  fentenza  untverfa- 
lc  contro  tutti  palerebbero  fempre 
per  pochi  . Rifovvengavi  delle  pa- 
role, colle  quali  Siila  acquietò  il 
Senato  tumultuante  , allorché  per  co- 
mando di  quel  Duce  nel  foro  Ro- 
mano fi  pafiavano  a filo  di  fpada 
ventiquattro  mila  Cittadini,  tutti  in- 
fieme  confecrati  alla  morte  , perché 
tutti  colpevoli  di  avere  trasgredito 
un  fuo  comando.  A quelle  Arida,  a 
quello  Arepito  di  arme  , di  armati  , 
di  carnefici,  di  feriti,  di  moribon- 
di , turbati  i Senatori  fi  movevauo 
dalle  loro  fedi  ; ma  Siila  in  aria  di 
volto  tra  maeAofa,  e ferena , non 
vi  turbate,  diflc,  o Padri:  fono  al- 
cuni pochi  fediziofi  ,che  per  ordine  mio 
fi  gaAigano:  Pauculi  feditlofi  juffu 

meo  puniuntur.  Cosi  ventiquattro  mila 
vite  fi  (limarono  poche  vittime , 
quando  fi  facrificarono  allo  ftiegno 
di  un  uomo  potente  : Pauculi , pau- 
culi - Se  potettero  giugnere  in  Cielo, 
e mettere  qualche  tumulto  tra’  Santi 
le  Arida  di  que’  miliioni  di  anime, 
che  cadono  nelle  mani  de’  miniAri- 
Infernali  ; queAi  a mio  credere  po- 
trebbe dire  Iddio.  Non  vi  Turbate,  o 
miei  cari  ; fono  alcuni  pochi  Ribel- 
li , che  per  mio  comando  vengon  pu- 
niti : pauculi  fedìtiofi  jujfu  meo  pu- 
niuntur : pauculi  , pauculi  : Ma  po- 
chi , o molti , che  comparivano  a! 
noAro  (guardo  • Dio  non  farà  mai 
crudele  , latà  fempre  mifericord  ofif- 
fimo;  nulla  di  meno  farebbe  fempre 
terribile  nel  loro  gaAigo.  Ofservatene 
due  bei  (Imboli  nelle  divine  Scritture  - 
Davide  parlando  con  Dio,  per  impe- 
trare efpone  umilmente  il  titolo 
di  una  fua  fola  virtù  . Signore  , di- 
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ce,  ricordatevi  dì  me,  e deHa  mia  L»  moto- 
ma  nfuetud  ine  : Manente  Domine  Da- "•* 

vid , & omnis  nsanfuetudinis  ejus  , tiggio . 

Io  Io  averei  creduto  dotato  di  ogni 
altra  virtù,  fuorché  di  quefta . Leg- 
gete l’ottavo,  il  decimo,  e il  dodi- 
cefimo  capo  nel  libro  fecondo  del 
Re  , e vi  farà  facile  il  computare  fi- 
no a cento  e tre  mila  perfone  da 
lui  trucidate.  In  tutte  le  Città  degli 
Ammoniti  efptignate  da  lui  , prefe 
que’  popoli , e parte  ne  fc  fegara 
vivi  vivi  per  mezzo  al  petto  s altri 
ne  fece  ft Titolar  colle  trebie  , e co’ 
carri,  co’  quali  fi  sbuccia  il  frumen- 
to full' a;a , altri  fece  fchiacciar  col- 
le impronte,  con  cui  fi  formano  le 
pietre;  altri  pafsare  per  le  fiamme 
delle  fornaci:  Vopulum quoque  ejus  *‘*e* I*v 

adducens  ferravi t , & circumegit  fu- 
per  cos  ferrata  carpenta  , divifitqus 
cultris , <if  traduxit  in  typo  laterum  . 

Et  fic  fecit  univerfit  Civitatibus  Am- 
moni E quefei  é manfueto  ? Sì  ; e 
con  tali  decozioni  camminò  full’ 
orme  di  Mosé  , canonizzato  da  Dio- 
per  uomo  piacevolittimo  : Erat  Moy- 
fes  vir  mie  ijftmut  fu  per  omnes  homi- 
nes , qui  morabantur  in  terra . Per 
verità  pare  doverli  dire,  che  gli 
uomini  ioli «ro  allora  molto  fieri,  fa 
era  Mosé  il  più  manfueto  . Lafcia 
le  fue  prodezze  di  Egitto;  nel  defer- 
to cfTendo  Governatore  del  Popolo 
Ebreo  pel  folo  peccato  delta  Idola- 
tria fece  uccidere  dentro  a poche  ore 
fenza  procefso  , fenza  conforteria 
ventitré  mila  perfone  . Pel  peccato 
di  fornicazione  colle  donne  di  Ma- 
dian fece  crocifiggere  z j.  mila  de’ 
fuoi  . Gindicc,  che  fa  impiccare,  e 
fa  morire  la  gente  a ventitré  , e a 
venticinque  mila  per  volta  , fi  può 
dire  rmnfueto-  4 non  che  manfuetif- 
finio  ? Sò , difeinguerfi  la  manfuetu- 
dine  dalla  clemenza  : quella  modera 
1 lra/«  quefta  il  gaftigo  : vanno  pe- 
rò si  congiunte  , che  chi  é mafue- 
tn  è ancor  clemente.  E Davide  , e 
Mosé  fi^  diranno  manfueti , e cle- 
menti ? Sì  , rifponde  Teodoreto.  Efl» 
non  fi  mofsero  alle  terribili  cfecu- 
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ti  melò-  zioni  per  irtipulfo  di  fdegno  feroce  , 
faccucò0-"013  perchè  non  ottante  ia^  loro  eie- 
raggio . mentifiima  manfuetudine  v’ era  duo- 
po  di  tante  ftragi  per  amminittrare 
lina  retta  giuttizia  , e reprimere  la 
troppa  moltitudine  de’  delinquenti  . 
Pare  fevoro  contro  gli  Ammortiti 
TheoSor.  ^av'^e  > nla  recordari  oportet  torum 
in  a.  Reg.  qu<e  avfi  funt  adverfus  Ifraelem  . P.l- 
. re  fevero  Mosé  ; ma  pance  eotfun- 
»uai.'iiln  erat  rlementia  , nam  qui  refipi- 
feehant  , benevolentiam  experieban- 
tur . Vi  par  molto  , che  Dio  piace- 
volittìrno  , clemenriffìmo  condanni 
molti  al  carcere  eterno  ; ma  recor- 
dari oportet  eorum  qua  aufi  funt  ad- 
verfus Deum  . Convien  riflettere  al- 
la temerità  con  cui  altri  ne’  con- 
tratti , altri  nelle  prepotenze  , altri 
nelle  lafcivie  anno  offllo  Dio  . Re- 
cordari oportet  della  audacia  , con 
cui  tanti  fon  giunti  fino  a vantarli 
de’  lor  peccati  ; tanti  anno-  voluto 
perfeverare  nemici  a Dio , anco  a 
(àngue  freddo  , anca  ceffnro  il  bol- 
lore della  tentazione  . Recordari 
oportet  della  temerità  , con  cui  tan- 
ti anno  deprezzata  la  inimicizia  con' 
Dio  appunto  perché  vedevano  mol- 
ti a liti  nemici  qu»  non  olière  gafti- 
gati  . Dio  fa  comparire  la  fua  Mi- 
fericordia  , e la  fua  clemenza  nei 
temperare  il  galligo  infra  condi- 
gnum : le  fa  comparire  nell’  ammet- 
tere alla  fua  amicizia  quelli  , che  1’ 
offefero  , e altra  volta  gli  furorr  ne- 
mici , ma  poi  fi  ravvedono  , fi  pen- 
tono , e 1’  aman  di  cuore  : Qui  refi- 
pifeunt  , benevolentiam  experiuntur  • 
Voi  fletti  n-’  avete  elperienza  • Se 
Dio  alla  prima  colpa  mortale  , con 
cui  il  offendette  vi  avelie  precipita- 
ti nell'  Inferno  , a quanto  pochi  fi 
riderebbe  quefta  nunierofiffima  u- 
dienza  Molti  gli  liete  attualmente 
nemici  , e vi  tollera  , e fin  or  vi  dà 
tempo  , e vi  invita  a riconciliarvi  con 
hai  . Ma  poi  vuole  il  fuo  luogo  ancor 
lagiuttina  . E’  lode  di  un  Giudice  la 
pena  di  un  reo  : In  perditione  impio- 
Pro»,  ii.  rum  er,t  louda: io . 

Chiedetelo  a’  vottri  fletti  politici , 
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e vi  diranuo  , che  dove  molti  fono  t-a  Mitri- 
i delinquenti  , il  dar  perdono  non  è kéci»«£ 
Mifericordia  , ma  é tirannia  . Incru-  raggi j. 
delifce  il  vizio  contro  1’  Innocente  . 
quando  la  Giuttizia  é troppo  pietofa 
col  Reo  . E’  carità  1’  empiere  di  te- 
tte recife  una  ttrada  , che  era  ripie- 
na di  Mainadieri  : In  quella  non  fi 
vedranno  più  ladroneggi  , quando 
da  ogni  albero  veggafi  pendere  un’ 
appicato.  - La  legge  , che  mai  non 
fepara  la  clemenza  dalla  Rettitudi- 
ne , tanto  non  concede  impunità  ad 
un  delitto  , perché  é di  molti  , che 
anzi  comanda  , rendali  allora  più 
leverò  il  gaftigo  . Nonnuntquam  eve- 
nit , ut  aliquorum  maleficiorum  fup- 
plicia  exacerbentur  , quoties  nimium 
multis  perfonis  grajfantibus  exemplo 
opus  fit  . E tale  é appunta  la  Mife- 
ricordia divina  • Effa  al  di  d’  oggi  è 
quella  di  Tempre  mai  ; ma  Tempre 
la  troverete  collegam  colla  giuttizia  : 
é quella  di  Tempre  ma»  ; ma  tro- 
verete Dia  Tempre  terribile  nel  ga- 
ftigare  la  moltitudine  . Se  fi  fono 
moltiplicati  i peccatori;  multiplicati  »»• 
funt  fuper  numerum  , fi  fono  molti- 
plicati i fulmini  a lor  gaftiga  : Fui-  pf.ir„ 

gura  multiplicavit  , i it  confumavit 
cos  . Mi  direte  , che  nel  lacerare  la 
fama  del  voftro  proflimo  non  é loli- 
taria la  vottra  mormorazione  ? e io 
fubita  ne’  facri  Numeri  al  Capo  un- 
decimo vi  moftrerò  un  popolo  di  mor- 
moratori tutti  arfi  vivi  da  fiamma 
miracolofa  . Mi  direte  i che  il  voftro 
peccato  é una  fuperba  alterigia  , ma 
che  molti  vottri  pari  fono  a voi  li- 
mili ? E io  fubito  nell’  Anocalitte  al 
capo  duodecimo  vi  moftrerò  la  ter- 
za parte  degli  Angioli  , e vai  dire 
un  numero  maggiore  di  quanti  uomi- 
ni furono  , fono  , e faranno  , fe  tut- 
ti altieri  , tutti  precipitati  dentro  ali'  ■ 

Inferno . Mi  direte  , che  fiete  incon- 
tinente, sì  , ma  che  quella  è 1’  ufan- 
za  , che  corre  nella  vottra  Città  , e 
in  tutto  il  Mondo  ? e fubito  nel  ca- 
pa decimo  nona  del  facro  Genefi 
vi  moftrerò  , che  quando  quefta  fu  1' 
ufanza  di  Pentapoli  , quattro  delle 
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L» molti-  fue  Città  coi  loro  abitatori  furono  in- 

J“^"ac£n“cenerite , e nello  (tetto  facroGenefial 

uggio.  Capo  fettimo  vi  moftrerò  , che  quan- 
do quella  fu  Fufanza  di  tutto  il  Mon- 
do , tutto  il  Mondo  , reftò  fommerfo 
nell’ uni verfale  diluvio. 

Ma  facciamo  per  ora , che  Dio  non 
voglia  punire  tanta  moltitudine  , qual 
prò  per  voi  , peccator  dilettiflìmo  , 
che  altri  fi  falvino  , quando  voi  do- 
vette ettere  il  condannato  ? Fingete- 
vi , che  Dio  voglia  in  quell'  ora  de- 
cimare tutti  i peccatori  , che  fi  tro- 
vano in  quella  Chiefa  : fingetevi  fre-  j 
mere  improvifamente  quell'  aria  , e 
tra  un  ferale  accompagnamento  di 
tuoni,  e di  lampi  feoppiare  una  gran- 
dine di  faette  . Se  in  quello  mentre 
vedette  cadere  uccifi  , qui  un  Eccle- 
fiattico,  là  una  Dama,  qui  un  Cava- 
liere , là  un  mercatante  , là  un  ple- 
beo , qual  terrore  farebbe  il  vollro  ? 
Ma  sù  fatevi  cuore  : la  pena  va  a fe- 
rir pochi-  Sì  , dirette  tremando,  e s’ 
io  fitti  tra  quelli  pochi  ?...  Or  che 
farebbe  fe  d’  ogni  dieci  un  folo  do- 
vette trovar  pietà...  Che  , fe  un  fol 

tra  cento? Di  tante  migliaia  di 

Crtttiani  , che  feott  urna  tamen  te  vive- 
vano in  Antiochia;  non  ardì  il  fuo 
Pallore  Grifuflomo  di  prometterli  la 
falute  di  cento  foli:  Et  de  bis  dubi- 
to . Di  cento  mila  mal  abituati  mal- 
taggi credè  Girolamo  , che  a pena 
uno  fi  fottraefle  all*  Inferno  : Vix  de 
centum  millibus  bominum,  quorum  mu- 
la femper  vita  fuerit  , meretur  habere 
a Deo  indulgentiam  unus  • Le  Divi- 
ne Scritture  oltre  agli  efempj  fopra 
recati  , ci  danno  fimboli , e notizie 
ancor  più  terribili  • Di  tante  mi- 
gliaia , di  cui  erano  popolate  Sodo- 
ma , e Gomorra  colle  due  vicine  Cit- 
tà floridi  (lì  me  , quattro  perfone  fole 
fi  fottraflero  dalle  fiamme:  di  feicen- 
to  mila  Ifraeliti  fuperiori  alla  età  di 
venti  anni  , che  pattarono  il  mar  rof- 
fo  , due  foli  arrivarono  nella  Terra 
prometta  - Di  cento  ottantacinque  mi- 
la foldati  , che  (lavano  folto  1’  inle- 
gne  dell’  empio  Senacheribbo  non  fal- 
volfi  la  vita  né  pur  di  un  folo  : Di- 
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tanti  primogeniti  degli  Egiziani  nella  ta  Molti- 
notte  celebre  dell’ Angelo  perca  flore  “‘dine*»» 
né  pur  uno  fi  fottraffe  alla  morte. 

Nella  innondazione  univerfale  di  tut-  88 
ta  la  terra  otto  perfone  fole  fi  lalva- 
ron  nell’  Arca  , Dio  fi  dichiara  , che 
fe  nel  mezzo  di  una  Città  Icoffuma- 
ta  viveffero  foli  un  Noe  , un  Giob- 
be , un  Danniele  , quelli  falverebbe, 
ma  non  già  gli  altri  Paragonanti  i 
peccatori  , che  anno  la  forte  di  final- 
mente falvarfi,  alle  olive  , che  rima- 
fero attaccate  alla  pianta  fpogliato 
già  1*  Oliveto  : oh  vedete  , fe  lono 
pochi  : fi  paragonano  a'  grapoli  , che 
sfuggono  1’  occhio  , e fa  mano  de’  vin- 
demianti , e rimangono  fulla  vite  fini- 
ta già  la  vindemia  ; oh  vedete  fe  foni 
pochiflìmi  : e tra  quelli  pochiflimi  , 
peccator  caro  , voi  credete  di  ettere 
il  favorito  ? Voi  , che  da  tanti  anni 
alimentate  una  pratica,  o almeno  una 
trefea  indegna  , o fcandalo  grave  di 
una  intera  famiglia  , e forfè  della 
Città  ? Voi , contro  cui  grida  il  fan- 
gue  di  tanti  poveri  creditori  , da  voi 
non  mai  foddisfàtti  ? Voi  che  da  tan- 
to tempo  tacere  il  peccato  più  ver- 
gognofo  con  facrileghe  confeflioni  ? 

Voi  , che  da  tanti  anni  non  vi  ri- 
conciliate  davvero  con  Dio  né  pur  al- 
la Pafqua  ? Voi  ?...  Voi  ?...  Avete 
forfè  qualche  merito  particolare,  onde 
la  Divina  Mifericordia  abbia  a con- 
tradiftinguervi  da  tanti  altri  ? 

V’  intendo:  Voi  correte  (ubilo  cor 
penderò  a quell’  ufficiuolo , che  reci- 
tate ogni  .giorno;  sì  ma  a fine  di  ave- 
re qualche  maggior  tranquillità  nella 
colpa  , c vi  recate  a gran  merito  il 
prepararvi  con  più  fai  mi  a un  pec- 
cato , che  non  fi  preparano  i facer- 
doti  a un  facrifizio  . V:  sò  dir,  che 
la  Vergine  vi  terrà  molto  caro  , ve- 
dendo , che  con  un  atto  di  oflequfo 
vi  difponete  a farle  un’  affronto  • Vi 
lufingare  colla  vifita  di  quell’  altare; 
sì  , ma  affai  più  brieve , che  poi  non 
farà  la  vifita  di  quel  vollro  Idolo  • 

Con  quella  limofina  credete  guada- 
gnarvi il  cuor  di  Dio  ; sr  , ma  men- 
tre date  limafina  a un  povero  , rapi- 
te a 
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z.»  taciti.  te  a cento  col  non  pagar  le  mercedi, 
SÌ?; “‘col  non  foddisfare  a’ creditori  , col 
«aggio.  muovere  liti  ingiufte  i con  ufurpare 
diritti  a forza  di  prepotenze  . Con 
quel  facro  abituccio  credete  di  farvi 
una  corazza  impenetrabile  alle  faette 
di  Dio  oltraggiato  : Quel  facro  cor- 
done , quella  cintura  , legheranno  le 
divine  mani  , onde  non  le  fciolga  la 
Giuftizia  vendicatrice  - Così  quelle  di- 
vozioni, che  furono,  e debbon effere 
fortificazioni  efteriori  della  pietà  , da 
voi  fi  mutano  in  trincea  del  vizio  ; 
e con  quell’  arme  fieffe  , con  cui  do- 
vrefle  difenderla  , la  trafiggete  : for- 
fè ancora  vi  andate  fantafticando  Mo- 
rie, efempj , rivelazioni...  Volete  ve- 
rità certe  , e di  fede  . Chi  abitual- 
mente mal  vive,  ordinariamente  mal 
muore  . Chi  vive  abitualmente  in 
peccato , ordinariamente  muore  in  pec- 
Eaech.i*.  cato.  In  peccato  fuo , quod  peccavit, 
in  ipfis  morietur . Sentite  Santo  Ago- 
ftino  . Sicut  non  impediunt  juftum  ab 
?'de8fen <eleTaa  v,,a  quttdam  peccata  venia- 
tenti»  ' Ha , fine  quibus  vita  ifta  non  geritur  ; 
Vrofpeii.  flc  àd  vitam  ceternam  nibìl  profunt 
impio  aliqua  bona  opera  , fine  quibus 
difficiliimi  vita  cujuslibet  pejjimi  bt- 
minis  invenitur  . A pena  fi  trova 
peccatore  ai  difperato,  che  non  efer- 
citi  qualche  cofa  di  bene  . Se  ciò 
balìaffe  per  la  falute  , forfè  neffun 
Crifiiano  fi  dannerebbe.  Non  vi  lu- 
fingate  , Afcoltanti  amatiffimi  . Se 
viverete  coi  molti  in  peccato  morta- 
le , non  ofianti  certe  facili  divozion- 
celle  , coi  molti  vi  dannerete. 
At.l-phyf.  E 'n  verità  1°  fteffo  effer  limile 
c.i,  ai  molti  é fegno  di  dannazione.  Ari- 
notele nel  fuo  libro  Pbyfiognomìco- 
rum  dice,  che  nella Fifonomitìica  na- 
turale per  conofcere  la  faccia  inte- 
riore dell’  animo  non  balìa  un  folo 
fegno  efìtriore  del  corpo  . 11  linguag- 
gio del  volto  fpeffo  è bugiardo  : non 
lì  può  credere  a una  fila  fola  paro- 
la ; Ornninò  uni  quidem  fenorum  cre- 
dere , flultum  efl  • Ma  nella  Fifiono- 
nnftica  fopranaturale  Dio  ci  dà,  un 
fegno  affai  certo  per  conofcere,  qua- 
le fpirito  porti  la  Fifonomia  di  dan- 


nato; ed  e quello  appunto,  che  nell'  L*  motti- 
opere  fi  accompagna  coi  più  ; Lata  '“ic'cii  "co* 
via  efl  , qua  ducit  ad  perditionem  , raggi» . 

& multi  funi  , qui  intrant  per  eam . 

E qui  a me  pare  , che  fi  faccia  con 
noi  ciò  , che  facevafi  dagli  antichi 
Romani.  Quelli  per  comodo  de’paf- 
feggeri  collocavano  in  capo  a'  bivj 
alcune  fiatue  , che  interrogate  coll* 
occhio  rifpondevano  colla  mano  , e 
accennando  1’ una  e l'altra  delle  due 
firade  , moflravano  a gran  caratteri 
il  termine  , dove  guidavano  : Così 
ad  ogni  viandante  fcrviva  di  guida 
ficura  un  marmo  immobile,  e balla- 
va ben  leggere  , per  ben  viaggiare  . 

Nel  nofiro  viaggio  alla  eternità  noi 
pure  ci  troviamo  in  un  bivio:  una  flra.- 
da  conduce  al  Cielo  ; l'altra  all' In- 
ferno : Ma  acciocché  non  erriamo  fi 
pone  in  mezzo  il  Salvatore  ; ftende 
I una,  e 1 altra  mano,  e ci  addita  il 
termine  del  gran  cammino  : Quindi 
volete  fapere,  dice  egli , quale  firada 
vi  guidi  al  Cielo  ì Offervate  qual 
fia  la  piò  deferta  ; poiché  la  più 
battuta  , e più  piena  di  molti- 
tudine guida  a dirittura  all'  Inferno- 
Arila  via  efl  , qua  ducìt  ad  vitam  , , 

Ér  pauci  funt  qui  inveniunt  eam  ; La-  tth'  T' 
ta  efl  porta,  <3  fpatiofa  via  efl  , qua 
ducit  ad  perditionem  , & multi  funt , 
qui  intrant  per  eam  . Onde  voi  liete 
certi,  che  l’operare  coi  più  vi  é fe- 
gno di  dannazione  , mentre  avete  da 
quelli  bocca  di  verità,  flrada  di  mol- 
titudine effere  flrada  di  inferno:  Mul- 
ti funt  qui  intrant  per  eam.  Per  tan- 
to non  mi  fiate  più  a dire  : Vera- 
mente entro  in  ogni  convenzione  , 
né  mi  fo  fcrupolo  di  certi  amori,  ma 
fo  ciò,  che  fin  tutti  . Infelice  ! Co- 
tefia  dunque  é la  firada  , dove  cam- 
minano i più  : cattivo  fegno  : flrada 
■di  moltitudine  firada  di  dannazione. 

Non  mi  fiate  a dire  : é vero,  che  io 
vendo  le  mie  merci  a prezzi  ingiulìi; 
e nella  mia  bottega  il  capitale,  che 
più  mi  frutta  , é un  capitale  di  in- 
ganni; Ma  tutti  quelli  di  mia  profef- 
fionc  fanno  così.  Infelice  ! Cotcfia 
dunque  è la  firada  , dove  camminano 

i più 
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La  moi-  ; più.-  Cattivo  fepr.o:  flrada  di  mol- 
ron'farcia  titudine  flrada  di  dannazione  . Multi 
coraggio,  furtt,  qui  intrant  per  eam  • Ma  dire- 
te , mentre  in  una  Chiefa  tutti  par- 
lano , io  folo  dovrò  tacere?  Mentre 
•tutti  corrono  ad  un  teatro  impudico, 
ad  una  converfaziore  pericolofa  , ad 
un  paflatempo  non  decito  , io  folo  do- 
vrò reflarne  digiuno  ? fé  farete  così  , 
voi  farete  tra  i pochi  ; confolatevi  ; 
fegno  per  voi  felicHIìmo  : flrada  di 
folitudine  , flrada  di  Paradifo.  Ah  sù 
quefla  ponete  una  volta  il  pie1  fermo, 
Afcoltanti  amatiflìmi.  Peraro  gli  al- 
tri , (e  anno  quefla  volontà  di  peri- 
re : ma  tu  [«Iva  animam  tuam.  Cre- 
dere di  viver  coi  molti  , e poi  fal- 
•varfi  co’ poi  hi  , è una  pazzia  • Vi- 
viam  con  quelli  , fe  con  quelli  vo- 
gliami falvarci  • Vive  cim  paveit , fi 
vis  ugnate  cim  paucis  : Così  concili 
de  la  ptima  mia  parte  San  Giovan- 
ni Climaco. 

LIMOSINA. 

ISmaele  faceva  flrape  di  una  mol 
titudine  grande  di  Sich imiti  : a die- 
ci foli  riufcì  di  falvare  la  vita  ; fa- 
pcte  come  ? Mentre  gli  elècutori  (la- 
vano col  pugnale  alla  loro  gola  per  uc- 
ciderli, fermatevi , differo  a Ifmaele, 
poiché  abbiamo  molti  tefon  , che  fa- 
rem  veliti  : Disterunt  ad  lfmael  : nell 
acci  dere  nos  , quia  Labemus  tbefauros 
in  agro  frumenti  , & torciti  , 6 elei , 
& mellis  ■ Ifmaele  accettò  l’offerta  ; 
e furon  fai  vi  : Et  cijfant , tb  non  in- 
terfecit eos  cum  fratribus  fuis  . I pec- 
cati anno  già  fatto  , e fanno  orrido 
feempiodi  moltitudine  di  peccatori  per 
divino  comando:  già  danno  col  pugna- 
le anco  alla  r.oflra  gola  , per  toglierci 
la  vita  temporale,  e l’eterna  : Facciami 
così  : Diamo  a Dio  ne’  fuoi  poveri  par- 
te ccpiofa delle noflre  rendite,  onde  lì 
muova  a pietà  ; <t?  non  interficiat  nos 
rum  fratribus  noflrìs. 


PARTE  SECONDA. 

NOi  non  polli  a m farci  coraggio 
al  peccare  dal  vedere,  molti  ef- 
iere  i peccatori  ; poiché  la  loro  mol- 
titudine non  Calva  alcuno  dalla  dan- 
nazione ; anzi  d fcp.no  di  dannazio- 
ne : l’abbiam  veduto  : Aggiunlì  da 
principio  anzi  é ajnto  , e fpinta  alla 
dannazione.  Vcggiamolo  fpeditamen- 
te . Quanto  é maggiore  la  abbondan- 
za de’ peccatori  , tanto  é maggiore  la 
careflia  di  buoni  configli  , e de’ buoni 
efen  pj , e confeguentemente  degli  aiu- 
ti per  convertirci  . Le  buone  parole 
de’noflri  amici  fono  una  predica  fa- 
migliare agli  orecchi  , le  lor  buone 
opere  fono  una  predica  vifibile  agli 
occhi.  Se  fi  fateHetina  frequente  bat- 
teria di  quelle  piediche  al  fenfo  , fa- 
rebbe facile  , che  la  grazia  faceffe 
breccia  nel  cuore  .-ma  vogliam noi  fpe- 
rare  , che  i colpevoli  ci  atterrifeano 
dalla  colpa  , e i vizio!!  ci  moflrino  la 
flrada  della  virtù?  Incontreremo  ben- 
sì (cardali  ad  ogni  paffo  ; e l’anima 
avvezzando  tempre  più  a quelli  le  oc- 
chiate fempre  p;ù  vi  fi  accoflumerà 
ancor  ccgli  affetti  . 11  peccato  é una 
mecca tar. zia  , che  al  contrario  dell’ 
altre  à p ù applaufo  , dove  più  ab- 
bonda . La  fa  crefccr  di  prezzo  il  ve- 
dere , che  ognun  1’  à cara  ; e a pena 
fi  srdifee  di  bandirla  coi  pochi  , quan- 
do pare,  che  abbia  privilegio  di  effer 
domcflica  a tutti  . Se  viveffìmo  in 
mezzo  a’  Santi  , avremmo  roffore  di 
effer  malvagi.  Se  molti  foffero  i buo- 
ni , fpegheremmo  alacremente  gli 
flendardi  della  pietà  , ficuri  di  aver 
partito.  Mafe  i più  fon  perverfi  , fa- 
cilmente fogniamo  le  bandiere  del  vi- 
zio , per  non  aver  nemica  la  moltitu- 
dine : e coteflo  flabilirci  nel  vizio,  e 
renderci  d fficile  la  conveifione,  é un 
ajuttarci  alla  dannazione- 

Aggiugnete  .-  quanti  più  loro  i pec- 
catori, tanto  più  pochi  offrono  a Dio 
efficaci  preghiere  per  la  noflra  falu- 
te  ; tanto  più  pochi  fon  quelli  , iti 
grazia  de’ quali  Dio  voglia  deporre  i 

fuoi 
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la  mol-  fuo!  fdegnì.  Quanto  corto  a’Cittadini 
*',U "faccia  di  Sodoma  l’elfere  peccatori  in  trop 

fo  numero^  Dio  diede  parola  ad  A 
ramo,  che  f«  ivi  fi  fodero  trovati 
cinquanta  giudi  , fi  farebbe  placato  • 
Si  invenero  Sodomis  quinquaginta  ju- 
ftos  in  medio  Civitatis , dimittam  om- 
ni loco  propter  eos  . Abramo  non  fi 
fidò  di  trovarli , onde  fupplicòa  Dio, 
che  fi  contentane  anco  trovandone  cin 
que  meno  : e il  Signore  fottoferifle 
la  fupplica  : Non  delebo  , fi  inve- 
nero quadraginta  quinque  : ma  ezian- 
dio quarantacinque  erano  troppi;  e 1’ 
accorto  Patriarca  ficuro  , che  non  fi 
farebber  trovati  ; fottrafle  cinque,  e 
tuttavia  impetrò  ! Non  percutiam  pro- 
-pter  quadraginta . Ah  Signore  Tempre 
liberale  neila  nìifericordia  fofpendcte 
per  amore  eziandio  di  trenta  foli  l'im. 
minente  gaftigo  . Lo'  fofpenderò  : 
Non  faciam  fi  in  venero  ibi  triginta  . 
Signore  io  vi  fono  importuno  ; ma 
la  voftra  bontà  mi  fa  cuore  : e fe 
fodero  foli 'venti  ? Anco  in  grazia  di 
venti  riterrò  i miei  fulmini  : Non  in- 
terficiam propter  vigintì  : Abramo 
flava  malinconico  , e peulava  tra  fe 
e fc  , che  in  quella  moltitudine  feo- 
flumata  né  pur  venti  giudi  fi  fareb- 
fcer  trovati  ; onde  pieno  di  confufio- 
ne,  ma  ancor  di  fiducia  , fi  preferirò 
di  nuovo  al  Signore  , e fece  1’  ultima 
fupplica,  dopo  la  quale  non  avrebbe 
più  ardito  di  aprir  la  Bocca  , e colle 
lagrime  agli  occhi  , col  volto  fui  pa- 
vimento, Signore  , dille  , anco  una 
volta  fola,  e poi  non  più  : E fe  fo  fi- 
fero  dieci  foli  . Sù  ; mi  contento  : 
Non  delebo  propter  decem  : Comincia 
Abramo  a penfare  . Gira  colla  fua 
mente quartier  per  quartiere,  contra- 
da per  contrada  , ma  non  fi  trova- 
no; entra  nelle  cafe  , trova  difone- 
flà  ; nelle  botteghe  , frodi;  -nelle 
piazze,  bertemime;  ne’  tribunali , in- 
giullizie  . Sono  quattro  foli  giudi  nel- 
la caia  di  Lot  ; ma  in  grazia  di  quelli 
foli  non  fi  rimuove  il  gartigo-  Scen- 
dono fiamme  dal  Cielo  : ardono  col- 
la Città  i Cittadini  ; tutto  va  in  ce- 
nere. A Voltanti  amati  , s'io  forti  1’ 
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“ “ ' Abramo  di  quella  Città,  e doverti  Ltmoiti- 

trattare  la  voftra  caufa  con  Dio  ; fpe-™^""0" 
rerei  di  trovare  a migliaia  l’animegiu-  uggio. 
Ile.  Ne’  Chioftri  vedrei  fiorire  la  Re- 
ligiofa  olfervanZa  ; ne’  tribunali  am- 
miniftrarfi  una  intemerata  giuftlzia  ; 
nelle  Chiefe frequentarli  i Sacramenti 
fopraccelefti  . Tra  i Nobili  troverei 
chi  fi  fa  punto  di  onore  il  vivere  fud- 
dito  fedele  al  fuo  Dio  . Tra  Cittadi- 


ni 


tra  Mercatanti  , tra  H rimanente 


del  popolo  troverei  chi  piglia  per  fuo 
primo  interelfe  la  fua  eterna  falute  . 
A quelli  dovere  i voftri  ringraziamen- 
ti. Quelli  levano  le  faette-dalle  ma-* 
ni  del  Divino  furore  . Finché  faran 
molti,  buon  per  voi . Ma  fe  fmintien- 
dofi  i buoni  crefcerà  il  numero  de’pera 
verfi , chi  potrà  poi  far  argine  a’  Di- 
vini rifentimenti . Siate  Santi,  Afcol- 
tatori  amatiflimi;  Siate  Santi;  ma  fo 
mai  folle  peccatori,  almen  bramate, 
che  abbondi  negli  altri  ia  Santità  ; 
poiché  l’elfer  molti  i peccatori  non 
fulva  alcuno  dalla  dannazione  , anzi  è 
fegno  di  dannazione , anzi  é (pinta  alla 
dannazione . 

FARTE  TERZA 

Famigliare,  «da  Calumerà, 

Silvio  , Ernefto , Predicatore • 

Silv.  O AJre  , fe  volete  confeflar  il 
i vero , quella  mattina  per  at- 
terrirci avete  parlato  coatro  la  vo« 
lira  opinione  , e contro  il  vortro  ge- 
nio. 

predicar.  Signor  Silvio,  non  faccia 
quello  torto  alla  mia  ingènuità  ; c 
dalle  Prediche  fin  or  da  me  dette  à 
V-  S-  ben  potuto  avvederli  , che  fo- 
no alieniamo  dall’  atterrire  con  dot- 
trine, che  non  fian  certe  . La  noftra 
Fede  contiene  verità  così  infallibili  , 
che  per  far  ravvederli  un  peccatore 
non  abbiamo  bifogno  di  ricorrere  a 
dubbie  opinioni. 

Silvio.  Nelle  voftre  Lezioni  voi  re- 
gatte  l'opinione  del  vortro  efimioDot» 
tore  Francefco  Suarez  , ri  quale  fti- 
V ma , 
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ma , che  tra  i Cattolici  adulti  fia  ma- 
giore il  numero  di  chi  fi  falva,.  che  di- 
chi  fi  danna  • Quella  mattina  pare  , 
che  abbiate  feguitafentenza contraria- 
Predir.  Nelle  mie  Lezioni  confide- 
rò tutta,  c fola  la  malia  de 'Cattolici 
adulti,  tra’quali  vi  è gran  numero  di 
Religiofi  , e di  Religiofc  , gran  nu- 
mero di  contadini,  di  vecchj , di  per- 
fone,  che  frequentano  i Sacramenti, e 
in  tutte  quelle  clafli  Rimo  efTcre  co- 
piofiflima  la  mefle  pel  Paradifo  . Ma 
quella  mattina  ò confederata  la  fola 
mafia  di  coloro  , che  vivono  abitual- 
mente in  peccato  , e di  quella  fono 
(lato , e tuttavia  fon  di  parere  , che 
pochi  fi  falvino,  e la  parte  maggiore 
fi  danni  - 

Erti.  In  fatti  é vero  , che  Tempre 
avete  parlato  de' peccatori  : Ben  dubi- 
to , che  con  quella  Predica  abbiate  fat- 
to del  male. 

Predir.  E perché  mai  ? 

Ern-  Perché  avete  parlato  contro 
alle  divozioni  , che  fi  congiungono 
col  peccata  mortale  : e , credetemi , 
dovendofi  lafciare  O'  quelle  , o quello  , 
più  tollo  che  quello  molti  lalcieran 
quelle  • 

Predicatore.  Signore,  io  mai  non  ò 
detto  doverli  lafciare  o le  divozioni 
citeriori  , o il  peccato  ; né  ò parlato 
contro  l’ufo  delle  divozioni  ; ma  fo- 
lamente  contro  l’ abufo  di  vivere*  abi- 
tualmente nemico  a Dio  , e riporre  in 
quelle  una  quali  ficura  fiducia  di  pro- 
pia  falute. 

Erri.  Molti  pofiono  ricavare  la  con- 
feguenz»  : fe  non  giovano  alla  fivlu- 
te,  dunque  non  occorre  prenderci  un’ 
incomodo  inutile,  e polliamo  Jafciar- 

Ie  - 

Predir.  Non  ò detto , che  non  gio- 
vino alla  falute  : ò detto,  c Io  ripe- 
to, che  un  peccatore  abituale  non  può 
appoggiar  ad  erte  la  fpcranza  di  fua 
lalvezza . 

Errt.  A che  dunque  giovano? 
Predicatore.  A molto  anco  in  or- 
dine alla  fallite’,  fe  dal  peccatore  fi 
facciano  come  conviene  . In  primo 
luogo  e (Tendo  quelle  divozioni,  o pre- 


ci, o vifite  di  altari  , o altri  atti  di  Divori®— 
Religione,  giovano  a confervare  nell’  f1,,1,,1’*0* 
anima  del  peccatore  quella  qualunque'  * .• 
fede  morta  , che  reità  ancor  col  pec- 
cato mortale , quando  non  fia  pecca- 
to politi vo  d’  infedeltà  • Iddio  mife- 
ricordiofi  fiimo  à difpollo  , che  col  pec- 
car mortalmente  fi  perda  l'abito  del- 
la carità  ; non  cosi  l’abito  della  Fe- 
de , e della  Speranza  , perché  quelli 
influifeono , e facilitano  la  converfio- 
ne,  e agevolano  il  ricuperare  la  Ca- 
rità , e 1’  amicizia  con  Dio  • La  Fe- 
de tuttavia  illumina  , e benché  mor- 
ta , pure  eccita  rimorfi  , e tiene  in’ 
qualche  timore  de’ divini  gaflihi  : la 
Speranza  fa  coraggio  alla  converfio- 
ne  , e a tornare  al  fen  di  Dio.  Ora  fe 
un  peccatore  tralafcia  per  lungo  tem- 
po tutti  gli  atti  di  Religione,  va  per- 
dendo ancor  quel  poco  di  Fede  mor- 
ta ,,  che  rimanevagli , e fi  va  difponen- 
do  a quello,  a cui  pur  troppo  non  po- 
chi eziandio  tra  Cattolici  finalmente- 
arrivano , all’  Ateifmo . Con  che  ren- 
dendoli difficiliflìma  la  converfione  ,. 
rendefi  Tempre  meno  probabile  la  fua 
falute  ..  In  fecondo  luogo  giovano 
alla  falute  negativamence,  in  quanto- 
alcune  di  effe  non  fi  pofiono  lafciare 
fenza  grave  peccato.  L’udir  la  Mcf- 
fa  nei  dì  feilivt,  il  digiunare  ne’ gior- 
ni preferitti , il  fare  qualche  limofina 
a’  Difognofi , fono  precetti  : L’anda- 
re a qualche  Chiefa  , 1’  udir  qualche 
Predica  , il  ricevere  qualche  benedi- 
zione , il  recitare  qualche  preghiera  , 
fono  divozioni  , che  non  fi  pofiono 
in  tutto  tralafciare  fenza  grave  fion- 
dalo di  chi  convive  con  noi  r Confe- 
guenteinente  tali  ommifiioni  Tempre 
più  aggravano  l’anima,  e la  premo- 
no verfo  l’ Inferno.  Coll’  ufo  di  tali 
atti  Religiofi  il  peccatore  almen  me- 
no fi  fcolla  dal  Paradifo.  j-.  Pofiono 
avere  qualche'  ragione  di  merito  con- 
gruo, e d’  impetrazione  per  ottenere 
la  vittoria  di  qualche  tentazione  , e 
almen  commettere  minor  numero  di 
peccati  ; o anco  ottenere  la  conver- 
fione , e il  rimetterli  in  grazia  , e vi- 
ver in  erta . 

SJ/v. 
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Silv.  Quelli  fono  tai  frutti,  chepof-  I 
fono  ben  muovere  un  peccatore  a mai 
non  lafciare  le  fue  divozioni  confuete  ; * 
anzi  ad  accrefcerle- 

Predìc-  Così  é ; ma  bifogna  , che 
1’  Infelice  corregga  il  fine,  c il  modo. 

I più  efercitanoquotklianamente qual- 
che atto  buono  a fine  di  vivere  in 
peccato,  e morire  in  grazia  : cotefto 
é un  finefìortiffimo.  Vifitin  pure  ogni 
giorno  qualche  altare  di  Maria  Ver- 
gine ,’o  di  alcun  Santo  fuo  protetto- 
re, recitin  officinolo  , o rofario,  fac- 
cian  limoline  , ma  a fine  di  abbando- 
nare il  peccato  . Chiedano  , e mai 
non  fi  flanchin  di  chiedere  a Dio  vi- 
gore , e risoluzione  per  convertirli  , 
per  Eradicare  gli  abiti  peccaminofì  , 
per  avere  una  perfetta  contrizione,  e 
un’  alto  orror  di  ogni  colpa  : Ma  an- 
co in  ciò  fare  fi  regolin  a modo  di 
chi  veramente  conofce  il  fuo  demeri- 
to , e brama  ardentemente  di  eifere 
cfaudito  . Crede  il  Signor  Erneflo  , 
Che  un  officiuolo  recitato  in  mezzo  a 
chi  ciancia  , e a chi  ride,  interrotta 
con  cento  rifa  , e con  cento  ciancie  , 
fia  offerta  molto  gradita  alla  Vergi- 
ne ? L’  orazione  Dominicale  detta 
nello  Spogliarli,  o nel  ve  dirli  penfan- 
do  a tutt’  altro  che  a Dio  , crede  , 
che  polfa  impetrar  molto  ? Vifitarc 
una  Chiefa  , e in  effa  trattenerli  adoc- 
chiando qualche  oggetto  pericolofo  im- 
petrerà la  protezione  di  un  Santo? 

Ern • Però  veggiamo  in  libri  Cam- 
pati parecchi  efempj  di  chi  viffuto  in 
peccato  mortale  , fi  é confelTato  fui 
morire  , e fi  d falvato,  concorrendo 
il  Signore  ancor  con  miracoli  ingrazia 
o di  qualche  digiuno oflervatoogni  Sa- 
bato , o di  Rolario  recitato  ogni  gior- 
no , o di  melfa  ogni  giorno  udita  , od’ 
altra  limile  divozione. 

Predicatore.  Di  tali  efemp)  io  non 
sie  trovo  alcuno  nella  Divina  Scrittu- 
ra. Dei  raccontati  fuor  d’  effa  vaglia 
la  fede  de’  loro  Scrittori . Ammeffoche 
fiano  veri,  fono  cofe  miracolofe  , e 
grazie  firaordinarie  fatte  a pochiffimi. 
Uno  vilfuto  lungamente  in  peccato  à 
digiunato  ogni  Sabato  , e fi  è falra- 
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to  : cento  e cento  con  fimil  "vita  non  t>i»o*'«- 
oftante  un  fimil  digiuno  fi  fon  danna-  ”ìtònpec' 
ti-  Se  vi  à cofa  , che  molto  impetri, 
quella  è la  limofina  ; e pure  chi  vuol 
vivere  in  peccato,  non  può  fidarli  nò 
nien  di  lei  : S.  Gregorio  chiaramente 
dice  , che  tal  dono  poco  vale  , dandofi 
il  peggio  a Dio,  e il  meglio  alla  ini-  ’, 
qoità  • Qui  Indigenti  proximo  exterìo-  , G 
rem  fubflantìam  pr<ebet  , fed  vitam 
fuam  a nequitia  non  cuflodit  , rem 
fuam  Deo  tribuit , & fe  peccato.  Hoc  , 
quod  -minus  ejf , obtulit  auflori  ; quod 
majus  efl,  fervavit  iniquitati  . Dice 
altrove  : Ab  omnìpotente  Deo  munus  ex 
manu  non  accipitur , quod  corde  obli- 
gato in  malitia  offertur  . Altrove:  elee- 
mofyna  fu  perii  divitis  eum  redimere  td.  1.  i*. 
nen  valet , qpem  perpetrata  fimul  rapì-  »or»l. 
na  pauperis  ante  Del  oculos  afeendere 
non  permittit. 

Sllv-lo  vi  dirò,  cofa  lufinga  mol- 
ti peccatori.  Spello  accade  che  muoia 
bene  alcuno,  il  quale  da  noi  fiècono- 
feiuto  vivere  fempre  male:  uomo  im- 
pudico , prepotente  , fcandalofo  , fi 
ammala;  riceve  tutti  i Sacramenti , dà 
contrafegni  di  ravvedimento,  edi  pie- 
tà , e affi  dito  da’  Sacerdoti  fino  all’ 
ultimo  fiato:  gli  rinovano  i conforti, 
e le  alTolnzioni , e muore.  A tal  villa 
fubito  diciamo  : elTo  digiunava  ogni 
Sabato;  opurecffo  vifita va  ogni  gior- 
no il  tal  Altare  ec.  e molti , invece  di 
imparare  da  quella  morte  ad  abbando- 
nare il  peccato  , nel  peccato  più  fi  con- 
fermano , e prendon  anch’  eglino  la 
divozione  di  digiunare  il  Sabato  , o 
vifirar  tal  altare  ec.  e fi  lufingano  , 
che  anch’  elfi  poi  moriran  fantnmen- 
te,  e fi  falveranno. 

Vredic.  Mal  per  loro  . Dovrebber 
riflettere,  quanti  non  oftanti certe lor 
quotidiane  divozioni  muojono  all’  im- 
provvifo;  quanti  Ticevono  gli  ultimi 
Sacramenti  , ma  così  in  fretta,  eaf- 
fagotratamente  per  la  penuria  del  tem- 
po , che  poco  ci  polfiam  promettere 
di  loro  falvczza  Però  convien  dire 
una  verità  . Crede  V.  S.  che  fi  fal- 
vino  tutti  quelli,  che  in  morte  ficon- 
felfano  , c ricevono  gli  altri  Sacra- 
menti? 
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■ menti  ? Afcolti  : Qunde  Sifara  andò 
• per  combattere  contro  il  popolo  d’If- 
raele , fi  tnofle  con  tante  truppe  , e 
fanti,  e Cavalli,  e carri  falcati,  che 
la  moglie  fua  vedendolo  ritardare  il 
fuo  ritorno  , e non  rapendone  la  ca- 
gione, fui  fondamento  del  folo  appa- 
recchio da  lei  veduto,  lo  faceva  vin- 
citore , trionfante  , carico  di  trofei  , 
e di  fpoglie , fino  a giudicare  fcrupo- 
fo  il  timore  , c fuperflua  Ja  malin- 
conia della  fua  Suocera,  chefofpetta- 
•va  di  qualche  dilgrazia • Ma  in  veri- 
tà fi  parlava  di  trionfo  , perché  non 
fi  vedeva  il  cada  vero  . Il  mifero  Si* 
fara  giaceva  fanguinolento  colle  tem- 
pia inchiodate  al  pavimento  . Eh  Si- 
gnor Silvio  mio  caro,  mio  Signor Er- 
nefto,  non  di  rado  nell’ eilremo  com- 
battimento noi  vergiamo  ufeir  dal 
Mondo  alcuno  , che  palefemente  fu 
-peccatore,  e guardando  il  grande  ac- 
compagnamento , con  cui  i fortito  , 
ci  par  certo  , che  abbia  fatto  acqui- 
fio  del  Paradifo  . Si  è armato  di  con- 
fezioni , e riconciliazioni  , di  propo- 
rti , di  fante  giaculatorie  : un  tefla- 
mcrto  pieno  di  legati  pii,  di  obbli- 
ghi feverilfimi  all’  Erede  di  pagare  i 
.debiti  ; attorno  al  letto  una  Corona 
di  Sacerdoti;  è flato  munito  con  tut- 
ti gli  ultimi  Sacramenti  : Tanto  ba- 
lla , perché  noi  ci  liguriam  , che  fia 
{alvo  , perché  non  vediamo  quell’ 
anima  : Se  la  vedeflimo  forfè  la  ve- 
dremmo dannata,  c inchiodata  , im- 
mobile nel  carcere  eterno.  Molti  co- 
sì morti  fi  fon  dannati  : é comparla 
la  loro  effere  una  morte  felice  da  San- 
to : ed  é flata  una  morte  pelfima  di 
peccatore- 

. Ernefl-  Come  é potàbile  cofa  tale  ? 

Predicatore-  Non  folo  é potàbile  ; 
ina  é facile  , che  ciò  accada  . Gli 
atti  cfleriori  di  fede,  di  fperanza,  di 
amore  , di  pentimento  , fuggenti  dai 
Sacerdoti  , che  atàftono  , fono  age- 
volitàmi  alla  lingua  dell’  Infermo  ; 
ma  finché  fi  fermano  fulla  lingua  , 
e in  pura  efleriorità  , non  concludo- 
no . Ma  gli  atti  interni  del  cuore  a 
chi  non  vv  à 1’  abito.,  e à la  men- 


XIII. 

te  vuota  di  Dio,  e piena  di  Mondo, 
fono  ditàcilitàmi  ancora  a chi  fano 
tiene  una  teda  vegeta  , e difoccupa- 
-ta  : Cofa  farà  ad  un  Infermo  , cui 
con  fretta  fi  affollano  cento  affiri  di 
Moglie,  di  figliuoli  , di  teftamento  , 
di  confetàone  , di  viatico  , d’  o?,lio 
Santo,  e una  follecitudine  fi  accaval- 
ca all'altra;  e bifogna  che  il  Confef- 
fore  afpetti  , perché  nella  ca.nmara 
dell’  Infermo  ferve  il  Notaro  , e In- 
fogna , che  il  Notaro  afpetti,  perché 
foprav viene  il  Medico  ....  E tutto 
mentre  1'  Infermo  à pochiffima  teda, 

c addolorata , e ingombrata Eh 

Signori  non  vi  fidate  di  qneZe  fante 
morti  , fc  veramente  fon  fante  , e 
puonno  effe  tali , un  peccatore  giudi- 
fica  to  anco  nell’  eftremo  della,  fua  vi- 
ta fi  falva  ; ma  quella  guftificazio- 
rjueflo  vero  pentimento  in- 
terno ....  Oh  Dio  ! Oh  Dio  ! non  é 
così  univerfale,  e frequente  agli  occhi 
di  Dio  , come  ai  noftri  : onde  repli- 
co; non  bifogna  fidarfi  di  unire  il  pec- 
cato mortale  con  certedivozioni , quali 
che  quelle  fiano  per  introdurci  nel  Pa- 
radifo. 

Silvio.' Io  mi  ricordo  , che  fin  da 
quando  era  giovinetto  voftro  fcola- 
rc  , ci  ripetevate  quella  maffima  , e 
ci  raccomandavate  affai  il  fare  ogni 
giorno  qualche  divozione  a Maria 
Vergine  , al  noftr’  Angiolo  Cuftode, 
e a qualche  Santo  noftro  Avvoca- 
to , per  impetrare  di  viver  fempre 
lontani  dal  peccato  mortale  ; ma  poi 
aggiungevate;  figliuoli  miei  cari,  non 
vi  fidate  per  tali  divozioni  a peccar 
mortalmente  , c voltandovi  da  una 
parte  deila  fcuola  , e gettando  lo 
(guardo  (opra  tutti  in  modo  che  pa- 
reva ci  mirafte  ad  uno  , ad  uno  , 
non,  vi  fidate,  dicevate  , non  vi  fi- 
date , non  vi  fidate  ; e voltandovi 
in  modo  fìmile  ali’  altra  parte  della 
fcuola  , replicavate  le  ZeZe  parole  , 
non  vi  fidate  , non  vi  fidate  , non 
vi  fidate  , e fe  fapefte  , quante  vol- 
te nel  decorfo  degli  anni  mi  fon  tor- 
nate alla  mente  coceftc  parole  , e 
eoa  frutto  , goderefle  di  averle  det- 
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■O'ivozio-  te , Vi  porto  dire  , che  quali  qualunque  i 
c«iD.peC'  volta  ò provata  qualche  tentazione  ga-  j 
gliarda  , e pericolofa  , mi  pareva  di 
lentire  non  più  voi , ma  un’  Angio- 
lo, che  mi  ripeterti:  : non  vi  fidate  , | 
non  vi  fidate . Aggiungevate  poi , che 
per  ogni  modo  mai  non  lafciartìmo 
quelle  divozioni  quotidiane;  e mi  ri- 
cordo , che  ci  raccontafte  un  efempio 
di  S.  Edmondo,  che  giovanetto  foleva 
ogni  giorno  recitar  certe  preci  a ono- 
re dell*  Appoftolo  San  Giovanni  ; poi 
diftratto  per  alcuni  giorni  le  aveva 
trafeurate  ; una  notte  gli  comparve 
il  Santo  Appoftolo  con  uno  ftaffilc  in 
mano  , e gli  minacciò  , che  fc  le 
averte  altra  volta  lafciate,  lo  avreb- 
be riaffilato  ben  bene  . Quella  cofa 
mi  rertò  oltre  modo  imprefla  nella 
fantafia  di  manicraché  , effondo  io  fi- 
no d’allora  folito  recitare  qualche  pre- 
ghiera ad  onore  di  San  Luigi  Gonza- 
ga , a fine  che  m’  impetra lìc  di  mai 
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non  peccar  mortalmente,  fe  la  notte  pi»o*;»- 
fvcgliandomi  mi  rifovveniva  di  efler-  nl  lnJ’rc- 
mele  nel  giorno  feordate  , tremavo  C*t0< 
per  la  paura , che  il  Santo  venifle  a 
ÌUffilarmi  , e mi  pareva  di  vederlo  , 
e nascondevo  la  tefta  fiotto  le  lenzuo- 
la, e1, gli  diceva  qualche  Pater  noftro  ; 
c n’  <\  poi  confervata  la  divozione  per 
tutto  il  tempo  della  mia  vita  6do  al 
dì  d oggi. 

Ern . Il  Signor  Silvio  è ftato  lem, 
pre  un  Cavalier  pio. 

Sìlv.  Anzi  mi  vò  ajutando  , e im- 
ploro lajuto de’  Santi  perché  fon  pec- 
catore; e,  Padre,  ò paura  , che  do- 
mani mi  mettiate  degli  ficrupoli  colla 
Predica  della  Confeflìone. 

Predicatore  • .Non  ò quefto  genio  ' 
in  ogni  cafo  potrà  lanciarli  in  quella 
ftanza . 

Sìlv • Con  ificrupoli , o lenza  , ve- 
dete che  in  quella  ftanza  vengo  vo- 
lontari . 


PREDICA  XVIII. 

Nel  Terzo  Martedì  di  Quarefima . 

Qucecumque  folveritis  fuper  terram  , erunt  foluta  & 
in  Caelo  . Mattb.  18. 


Cofef.  T*  ^ Penitenza  difipofitiva  all’ af- 
iione.  " 1 foluzione  Sacramentale  per  par- 
te  del  Penitente  rifiede  nella 
mente , nella  lingua , nel  cuo- 
re; nella  mente,  che  elamina  ; nella 
lingua , che  accula  ; nel  cuor  , che  lì 
duole.  Se  quella  Penitenza  é veritie- 
ra, è infallibile  la  remiflione,  quan- 
do il  Sacerdote  con  legittima  autorità 
lo  profcioglie  • Noftro  Signore  Gesù 
impegnò  la  fiua  parola  7 Quacumque 
folveritis  fuper  terram  , erunt  foluta 
& in  Ceelo  . Ma  eccovi  perché  molti 
ricevono  1’  afloluzione  dal  Conferto- 
re;  non  la  riccvon  da  Dio; quell’ é, 
perché  la  lor  penitenza  é bugiarda  : 
s ciao.  j.  In  omnibus  bis  nrn  cft  reverfa  ad  me 
Quaref.  del  V ■ Ca  ino . 


pr  avarie  atri  x in  foto  corde  /«#,  Confef. 
fed  in  mendacio  , ait  Dominus  : Men- 
tifee  fipefte  volte  la  mente  nell’  efa- 
minarfi  ; mentifice  la  lingua  nell’ac- 
cufarfi  ; mentifice  il  cuor  nel  dolerli. 

Or  noi  facciamci  a eonfiderare  , per 
correggerle  , quelle  bugie , c incomin- 
cia mo  . 

Chi  vuol  acculare  al  Tribunale 
della  Penitenza  le  lue  colpe  , deve 
prima  citarle  al  tribunal  della  men- 
te : Iniquitatem  meam  annuntiabo , ór 
cogitabo  pro  peccato  meo  J Se  la  lin-  1 ' J7‘ 
gua  dee  denunciarle  , annunciabo  : il 
penfiero  dee  efiaminarle  • Cogitabo  pro 
peccato  meo  . Ma  che  ? Ia  noftra 
mente  .impaziente  di  un’  attenta  di- 
R mo 
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mora  , le  mira  con  tino  fguardo  fug- 
gitivo, e mentendo  a fuo  danno  le 
afferma  più  leggiere  , e più  poche  di 
ciò,  che  fono.  Miriamo  i noftri  pec- 
cati , ma  non  vogliam  riconofcere  la 
loro  gravezza  , e quello  è il  primo 
impedimento  alla  vera  Penitenza  . 
Kullut  eft  , qui  agat  poenitentiam  fu- 
per  peccato  fuo , dicens  : Quid  feci  * 
Pochi  fi  pentono  veramente  de’  lor 
peccati  , perché  quali  ognuno  fi  In- 
finga coi  dire  in  fe  fteffo  : Cola  A 
poi  fatto  ? Quid  feci  ? O’  mormora- 
to; ma  non  per  toglier  fama  : ò be- 
ftemmiato , ma  non  per  offender  Dio: 
folo  per  farmi  temere  • jO’  giurato  il 
falfo  , ma  loto  per  ajtitar  un’amico: 
O’  impreffò  con  cento  baci  tutto  il 
mio  cuore  fopra  una  mano  non  re- 
flia  ; benché  non  concerta  ; ma  fen- 
za  malizia  , folo  per  atteflare  ad  un 
tal  oggetto,  che  io  l’amo  , con  un’ 
attcllato  , che  é g:à  palfato  in  ufan- 
za  . Quid  feci?  Quid  feci  ? Aronne 
col  fabbricare  il  Vitcl  d’  oro  là  nel 
deferto  aveva  commeflò  il  gravirtimo 
facrilegio  di  dare  a tutti  il  comodo 
d’  idolatrare  ; ma  rifacendoli  fui  fuo 
peccato,  quello  popolo  , diceva  , mi 
à recatd  molt’  oro  ; io  1’  ò gettato 
nella  fornace;  e n’é  ufeito  quello  Vi- 
tello , che  anno  adorato  : Tulerunt 
aurum;  dederunt  mihi  ; projeci  illud 
in  ignem  ; tr  egreffus  ejl  blc  vitulus  : 
E con  dipignere  come  così  innocen- 
te la  firn  colpa,  pretende,  che  il  fuo 
Giudice  non  abbia  a concepirne  in- 
dignazione : Ne  ìndìgnetur  Dominus 
meus  . Così  dunque  anima  sleale  pen- 
iate alle  voftre  colpe,  quando  vi  ap- 
parecchiate per  conleflarle  ? Quid 
feci  i Cofa  ó poi  fatto  ? Che  avete 
fatto  ? Avete  fatto  un’  affronto  a 
Dio  : avete  provocati  i fulmini  di 
fua  piullizia  •:  avete  incorfa  la  fua  in- 
dignazione : gli  fietc  attualmente  ne- 
m co  : i Demonj  attendono  con  im- 
pazienza il  divin  cenno  , per  iftrafci- 
narvi  all’  Inferno  : e chiedete  , Cofa 
avete  poi  fatto?  Con  cotella  bugiar- 
da Infinga  voi  non  diminuite  il  vo- 
lito reato  > ma  nello  rteffo  cercare 


irragionevol  difefa  agglugnete  colpa  Ccnfet- 
a colpa  , e vi  rendete  indifpoftiffimo  flone" 
a una  vera  penitenza  ; Peccatum  pec-  $.  Grecar- 
cato  addir , vi  dice  S-  Gregorio  : qui  i>b.  ■»*. 
culpte  , quam  fecit , patrocinia  defen- 
fionis  adjungit. 

Alcuni  fìimano  più  pefanti  le  loro 
colpe  , ma  le  fcaricano  fulle  altrui 
fpalle  : Fit  plerumque  , così  fin  da* 
tuoi  tempi  lagnava!!  il  citato  Ponte- 
fice : fit  plerumque  , ut  eo  fe  etimi-  S.  c.i?. 
nofos  non  exìflimcr.t  , f criminet  aliis 
imponant  ; vizio  , tramandatoci  dal  1 * 
primo  noflro  Progenitore  , che  (gri- 
dato da  Dio  per  la  fua  trafgreffione 
ne  incolpò  fubito  la  fua  moglie:  Ala-  Cen.  j. 
lier  , quam  dediftì  mi  hi  f ociam , de- 
dit mihi  de  ligno  , & comedi  • Ri- 
flettono di  avere  efpreffe  con  be- 
llemniie  , e con  gravi  Ipergiuri  le  lo- 
ro impazienze  ; ma , dicono  tra  fe  , 
e anco  al  Sacerdote  : O’  una  moglie 

sì  altera  Povera  moglie  , che 

forfè  avete  difficoltà  di  palefare  le 
voflre  colpe  al  voftro  Confeffore  , e 
fra  tanto  il  voflro  Conforte  fenza 
alcun  vollro  merito  va  a palcfarlc 
ad  un’  altro  per  voi  . Riflettono  di 
avere  nutriti  gravi  rancori  , di  aver 
fulminare  atroci  maledizioni  ; ma  fe 

fapelle  , aggiungono;  fo  fapelìe 

O’  un  marito  così  infedele,  ò figliuo- 
li sì  irriverenti  ....  Povero  marito, 
poveri  figliuoli,  i quali  forfè  a pena 
vi  confettate  una  volta  all!  anno  , e 
fra  tanto  la  vollra  moglie  , la  vortra 
madre  fenza  alcun  voftro  merito  fi 
confeffa  ogni  otro  giorni  per  voi . 

Altri  attribuifeono  i lor  peccati  alla 
fervitù  irriverente  , altri  al.  Padrone 
indifereto , altri  al  debitore  morofo  : 
in  fomma  nolunt  futim  effe  , quia  ma - tttu 

lum  agnofeunt  , come  ne  feri  Ile  Ter- 
tulliano . Vi  rompatifeo  , Afcoltanti 
amatiftìmi,  ri  compatifco  ; ma  ben 
vi  dico  , che  quando  vi  preparate  a 
confeffarvi,  dovete  confederare  le  vo- 
ftre , non  le  altrui  colpe  : Cogitabo 
pro  peccato  meo  . L’uom  penitente, 
dice  Santo  Aeoftino  , é un’ uomo  fan- 
tamente  fdegnato  contro  fe  fteffo  . De  vcxb. 
Homo  pocnitcn > efl  homo  /Uti  irafeent . D°®- 
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Confcf-  Ma  come  potete  voi  pei  voflri  pecca-  di  volerci  per  forza  in  un  Monade-  Confcf. 

Soa*'  ti  fdegnarvi  contro  voi  cnedefimi  , fé  _ro  ; di  farcelo  ben  intendere  ancor  fionr' 
de’  voflri  peccati  chiamare  in  colpa  fenza  dirlo  , quando  noi  lènza  dirlo 
tutt’ altri  fuorché  voi  ftefli  ? gli  faciam  ben  intendere  di  volere*, 

Efla  é però  ancora  più  mentitrice  più  toflo  che  i legami  di  un  chio- 
Tacondizion  di  coloro,  che  fi  lufinga-  ftro  , i legami  di  un  maritaggio  : Ei 
no  , i loro  peccati  etter  più  pochi  , non  à detto  di  dittìpare  in  lervidori, 
che  veramente  non  fono.  E’  poflibi-  in  cavalli  , in  abiti  , in  fabbriche  , 
le  , che  certe  colpe  tutto  giorno  fi  in  giuoco  , in  viaggi  inutili  quel  da- 
vedano  col  noftr’ occhio  , e nel  facro  naro,  che  dovrebbe  formare  la  noflrar 
tribunale  quafi  mai  fi  prefcntino  al  dote  . Seguirebbero  la  Confeflìone  le 
noftro  orecchio  ? Quando  mai  alcuno  forelle  già  monache,  e voftro  fratel- 
fi  accufa  di  avere  fenza  neceflìtà  per  lo  , direbbero  , à taciuto  quel  fuo 
foro  trafporto  di  giuoco  , o di  altre  tanto  farci  flentare  i noflri  livelli  . 
fpefe  fuperflue  aggravata  intollerabil-  Certamente  dopo  tante  Confezioni 
mente  la  cafa  , con  danno  graviamo  non  fi  penfa  a follevare  la  cafa  op» 
de’  figliuoli  ? Quando  di  avere  prò-  pretta  dai  debiti , né  a pagar  credi- 
craftinato  per  anni-,  ed  anni  il  foddi»-  tori  ; non  fi  fa  trattamento  migliore 
fare  ar creditori  , fenza  ufare  diligen-  alla  moglie,  e a’  figliuoli,  fi  confar- 
la, per  mctterfi  a portamento  difod-  vano  que’  rancori  domeflici  , non  fi 
disfar  loro  ? Quando  di  avere  ingiù-  maritan  le  figlie  , non  fi  pagano  i de- 
ttamente amareggiata  la  moglie  per  corfi  livelli  alle  Monache  ; non  fi 
gelofie  irragionevoli  , o di  avere  gra-  foddisfa  ai  doveri  del  propio  flato  . 
vemente  eontriftaci  i figliuoli  con  in-  Con  tanta  continuazione  di  quefle 
giudi  furori  , o con  una  troppo  ava-  colpe  il  Confettore  non  accorderebbe 
ra  tenacità?  Quando,  di  aver  cagio-  1’  aflolu2ione  ; dunque  non  fi  accu- 
rato ne’ domeflici  fozzi  penfieri  d’ìm-  fan©;  e non  fi  acculano  perché  nell’ 
purità  , tenendo  appefc  alle  propic  efaminarfi  non  fi  fitta  in  loro  il  pen- 
itenze difonefliflìme  tele  ? Si  accufe-  fiero;  e ripenfando  ai  peccati  piùco- 
rà  quella  fuocera  di  aver  dette  para-  ) muni  a tutti , non  fi  vuol  pcnfarc  ai 
le  oziofe,  di  avere  accolto  il  ciboEu-  peccati  più  particolari  del  propio  tta- 
cariftico  con  cuore  indivoto,  di  avere  to;  e pure  anco  a quelli  fi  dee  rifler- 
fgridate  con  qualche  impazienza  le  cere  r Colimbo  prò  peccato  meo  : E 
fue  ferventi  . Avete  alrro?  Al-  non  é già  , che  la  cofcienza  non  re- 
tro non  mi  fovvicne  . No  eh  ? Al-  clami  , ma  non  fi  vuole  afcol tarla  , 

*ro  non  vi  fovviene  f ...  Se  fotte  qui  perché  non  fi  vuol  mutar  vira-  Ma 
prefente  la  voftra  Nuora  , forfè  vi  fentitc  Santo  Agoflino  . Adulatevi  , 
farebbe  fovvenire  qualche  altra  col-  quanto  volete  : il  peccato  non  dee  re- 
pa  : c dove  lafciare  , direbbe  , quel  Ilare  impunito  • Se  voi  non  chiamate 
' vottro  volermi  fignoreggiar  da  fovra-  lui  al  voftro  tribunale , farete  per  lui 
na  ? Dove  l’alimentare  tante  di feor-  chiamato  voi  al  Tribunale  di  Dio  - 
die  domeniche  ? Dove  il  dare  oree-  Invece  di  farla  da  Giudice  , e p.ro- 
ehio  si  facile  , e avido  , a chiunque  ceffare  le  vottre  colpe  , voi  fiate  da 
mi  accufa,  orni  critica,  o mi  calun-  protettore,  c le  difendete;  e voi  per 
aia  ? Si  accuferà  quel  Padre  di  fa-  loro  farete  il  proceffato  , il  giudica- 
miglia  di  od;,  di  amori  , d’infedeltà  to  , il  punito.  Quia  impunitum  non 
conjugali Avete  altro?  ...  Al-  debet  effe  peccatum  , puniatur  a te  , ne  lini- 

ero non  mi  fovviene.  No  eh  ? Altro  ne  tu  pro  itlo  puntarti.  Peccatum  tu - 
non  vi  fovviene  ? Batterebbe,  che  fof-  uni  Judicem  te  bobeat  , non  patro- 
fcro  qui  prefenti  le  vottre  figliuole  , num.  Cosi  giudicati  i voflri  peccati 
e volito  Padre,  direbbero  , à taccia-  con  verità  nel  tribunal  della  mente 
to  un  gran  peccato  r ci  non  à detto  ebe  elimina  , fi  portino  al  tribunal 

il  a dcL- 
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confcf-  della  Confeffione  della  lingua , che  ac- 
Aonc-  cufa. 

Ma  troppo  fono  frequenti  nella 
Confezione  eziandio  le  bugie  della 
lingua  ; bugie  affermando  il  falfo- , e 
bugie  contro  la  debita  integrità  ta- 
cendo il  vero  • Chiedete  a’  Penitenti 
fe  fiano  pentiti  delle  lor  colpe  : tutti 
rifpondon,  che  sì.  Chiedere,  fe  fa- 
ro rifoluti  di  più  non  offendere  I’  ot- 
timo nofìro  Dio;  rifpondono,  di  effe- 
re  rifolutiflimi  ; ma  in  tanto  quel  luo- 
go pio  refla  col  medefimo  credito , né 
il  foddisfanno  ; quello  fcandalo  colla 
rteffa  comparfa , né  il  tagliano;  quel- 
la corrifpondenza  collo  fieffo  commer- 
cio, né  il  rompono  • Chiedete  , per- 
ché non  adempierono  le  loro  obbli- 
gazioni prima  di  confeffarfi  ; rif- 
pondono, che  non  fapevano,  non  po- 
tevano, ma  che  il  faranno.  Lo  fare- 
te eh? Sono  già  meli , e anni , 

che  rifpondete  Io  fieffo  a tntt’iCon- 
feffori  con  animo  di  fprerrierne  1’  af- 
fai uzione  , e poi  feguir  come  prima  . 
Chiedete  a quelli  , fe  frano  pronti  a 
efeguire  la  penitenza  , che  voi  loro 
imporrete  : l’efeguiremo,  vi  dicono. 
Dunque  provatevi  ad  obbligarli  a 
confeffarfi  per  tutto  un’anno  una  vol- 
ta al  mefe;  penitenza  efficaciffima  a 
mutar  vita  , e agevoliflìma  , a chi 
davvero  voglia  fortir  dalla  colpa  . Si 
torcono  : ripugnano  : finalmente  pro- 
mettono , che  ubbidiranno  : ubbidi- 
ranno ? Forfè  taluno  mi  afcolta  , 
cui  nella  Pafqua  paffata  fu  impo- 
rta quella  medefima  penitenza  ; ed 
é ormai  un’  anno  che  fembra  efìliato 
dal  facro  tribunale  • E penitenti  tali 
credono  , di  effer  profciolti  ? Ingan- 
nerete bensì"  il  Cenfeffore  , benché 
dotto e prudente  ; ma  non  per  fai 
tanto  farete  libero  dalle  colpe  . Anco 
Efaù  a forza  d’  importunità  , e di 

? reghiere  ricevette  la  benedizione  dal 
adrc  terreno,  ma  non  perciò  l’ot- 
tenne dal.  Padre  Celeflc  : mentre  il 
benediceva  da  Ifacco  gli  era  nemico 
Dio  : E fau  autem  odio  babai  . Così , 
o bugiardi  penitenti  , fpremerete  da’ 
Conte  (Tori  1’  Ego  te  abfolv*  ; ina  la 
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loro  affoluzione  fi  accorderà  colla  vo*  Confcf- 
lira  penitenza.  E’falfa  la  penitenza?  6on*" 
Sarà  falfa  l’ affoluzione  : voi  dite  di 
pentirvi  , né  vi  pentite  , effi  credon 
di  affolvervi  , e non  vi  affolroao  : 

Voi  gl’  ingannate  confeffandovi  ; 
eflì  s’ ingannano  affolvendovi , e quel 
Dio  , che  non  é capace  d’inganno-, 
mentre  il  Confeffore  alea  la  mano  , 
c vi  dice  : Ego  te  abfelvo  , io  ti  af- 
fai vo  , sì  Dio  dà  di  mano  ad  un  ful- 
mine, e dice  : io  ti  condanno:  Ego  te 
damno . 

Al  lampo  di  quello  fulmine  vorrei , 
che  fi  rifqnoteffero  ancora  certe  ani- 
me pudibonde  , che  tacendo  in  con* 
feffione  i peccati  fi  addoffano  un  ca- 
rico di  facrilegj  . Anime  mifcrabili  , 
temete  tanto  un’  uomo  , che  amoro- 
famente  v’  afcolti  , pietofamente  vi 
affolva  , e non  tremate  penfando  ad 
un  Dio  Giudice  , che  vi  condanni? 

Contro  al  fuo  divino  furore  non  oc- 
corre fperar  nafcondiglio  . Vi  potete 
falvar  confeffandovi  ; non  vi  Jpotete 
falvar  nafeondendovi  : Sì  vit  fugete  s-  Au=- 
a Deo  , ad  ipfum  fuge , non  latendo  , fapet 
ftd  confitendo  : confiteri  enim  potei  ; 
latere  non  potes  . Sapete  pure  , che 
verrà  un  dì,  in  cui  fi  metterà  a villa 
di  tutto  il  Mondo  quel  peccato  , che 
or  nafeondete  . Però  a che  afpettar 
tanto  tempo?  Io  qui  mi  fento  inve* 

(lire  da  un’ empito  di  zelo-,  che  mi 
trafporta.  Caro  mio  Redentore , apri- 
te gli  occhi  miei , onde  vegga  i ripo- 
rtigli di  quel  cuore  facrilego  . Dove  , 
dove  è tal  Anima  ? In  qual  banco 
della  mia  udienza  fie J’ ella  : Io  vò  mo- 
ntarla a dito  : La  vedrà  cadere  nel 
mezzo  di  quella  Chiefa  pallida  , e tra- 
mortita per  un’  orrida  confufione . Di- 
temi, o Dio,  dorè  é tal  Anima?  . 

Signori,  io  non  la  veggo  ; e quando  ' 
beala  vedeffi  , non  avrei  già  tanto  cuo- 
tc  di  pubblicarla  • Proromperei  più  to- 
rto in  calde  lagrime  di  tenera  compaf- 
fione  ; pregherei  quefle  piaghe  aperte 
ad  aprir  quella  bocca  , quelle  fpine , r 
quelli  chiodi  del  mio  buon  Gesù  a 
pugner  quel  cuore  : Ma  Anima  tale, 
fe  qui  tuaj  falle,  ditemi  : Qualterro- 
1 re 
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Confo flio.  rc  farebbe  il  vortro,  fe  dirizzando  la  i ma  rodo  tratto  fuora  il  fuo realt  fu®-  Cnnfoffio- 


voce  , il  volto  , e il  gerto  verfo  voi 

diceffi  : Eccola Non  temete;  io 

noi  dirò  ; Ma  tremate  al  penfare  , 
che  fi- dirà  una  volta  in  faccia  di  tut- 
to il  Mondo;  e voi  vi  potete  libera- 
re da  quella-  amarezza  colla  generofi- 
*fA“S-  in  tà  di  una  cot\feflìone  fincera  : Taci- 
tus damnaberis  , qui  poteras  liberari 
confeffus  . Anco  adedo  vor  vi  andate 
disfacendo  per  Ia  atrocità  de’  rirnor- 
fi,  che  nella  continuata  inimicizia  con 
Dio  non  vi  lafcian  quiete  ; né  quiete^ 
troverete  giammai , fino  che  non  con- 
forterete la  colpa  fin  or  taciuta  : Ta- 
bescent in  iniquitatibus  fuis  in  terra 
tetnt.  »*•  j„jmiCorum  Suorum , donec  confiteantur 
iniquitates  fiuas  • Voi  vi  provate  un 
inferno  nel  cuore  , e fola  una  coióef- 
fione  fincera  n’  eftinguerà  gli  inne- 
Tcttull.  rtinguibili  ardori  ; Gehennam  in  cor- 
de confiderà  , quam  tibi  exomologefis 
extinguet  . Nella  gravidanza  di  cote- 
flo  vortro  peccato  quanto  più  vi  avan- 
zate, più  proverete  i dolori  di  chi  non 
OC.  1*.  può  partorire  . Colligata  eft  iniquitas 
Ephraim  ; abjconditum  peccatum  ejus  ; 
dolores  parturientis  venient  ei  . Egli 
è pur  vero,  che  una  volta  potevate  ac- 
cufarvi  di  una  fola  colpa  mortale  : ora 
dovete  aggiugneredi  averla  tante  volte 
taciuta  ; di  averla  tante  volte  ricom- 
merta;  di  ertervi  accodato  tante  volte 
facri  lega  mente  a ricevere  il  divincibo: 
e fe  commetterte  fra  tanto  altre  colpe 
gravi,  vi  é necertario  il  ridirle  . Quan- 
to più  differite , più  moltiplicate  i fa- 
crilegj,  e con  erti  la  difficoltà  di  accu- 
farvi . Ditemi  ; che  temete  ? Forfè  vi 
fidaftedi  qualche  complice,  che  forfè 
non  tacerà,  e forfè  pal?ferà  quafi  fua 
gloria  la  rortra  ignominia  : e non  vi 
fiderete  di  un  pio  Sacerdote , quando 
Iddio  medefimo  vi  fa  per  lui  la  figur- 
tà  del  fegreto  ? Sì  Iddio,  il  demen- 
tirtìmo  Iddio  , benché  oltraggiato  da 
voi,  pur  fi  interefla  nel  vortro  onore. 
Aleflandro  il  Macedone  avendo  rice- 
vuta una  lettera  vergata  contanti  de- 
litti di  Antipatro,  quante  erano  le  li- 
nee di  lei  , diedela  a leggere  in  con- 
fidenza al  fuo  caro  amico  Efeflione; 

Quare  fi.  del  V . Calino . 


gello,  1’  applicò  alla  bocca  di  lui  di»  nc' 
cendo  : Epheflìo  , filentìum  . Efeftio-  f)uurc. 
nc,  filenzio  ; Così  lo  volle  partecipe 
di  un  fegreto,  non  pubblicatore  di. un 
fallo  : Mortrò  quelle  accufe  agli  oc- 
chi , ma  le  tolfe  alle  labbra  , e volle 
corrifporta  un'alta  confidenza  con  un 
profondo  filenzio  : Epheflìo  , fi 'len- 
tium . Amabile  benignità  del  nortro 
Dio  ! Erto  vuole,  che  noi  manifelìia- 
mo  da  noi  medefimi  ilprocerto  dc’no- 
rtri  delitti  al  ConfefTore  ; ma  egliftcf- 
fo  gli  fuggella  le  labbra,  e gli  intima. 
Silenzio:  Silentium . E che  filenzio  ? Si- 
lenzio tale,  che  non  può  violarli,  nò 
perpromefie,  né  per  minacce.  Muoja 
il  Confeflfore , fe  fia  di  bifogno  , mar- 
tire del  fuo  minirtero,  ma  taccia  : Si- 
lentium : Silenzio  tale,  che  non  può 
violarG  né  pure  per  quplfi  voglia  tito- 
lo di  zelo  per  promovere  qualunque 
gran  bene,  o per  impedire  qualunque 
gran  male . Cafchi  il  Mondo  , fe  oc- 
corre, ma  taccia  ; Silentium,  filenzio 
tale  , che  non  folamente  obbliga  il 
Confeflore,  ma  eziandio  tutti  coloro, 
a quali  in  qualfivoglia  maniera  giun- 
ga la  notizia  della  colpa  , fe  la  no- 
tizia anco  folo  radicalmente  proceda 
dalla  Confi  rtìone  : Silentium  , plen- 
tium • Sono  querte  dottrine  certiflime 
di  tutti  i Teologi.  Pecca  di  gravifli- 
mo  facriljpo  contro  al  jus  naturale 
divino  , o almeno  contro  il  Jus  pofi- 
tivo  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  , 
tramandato,  ricevuto,  e fempre  con- 
fervato  nella  Chiefa  , chiunque  in 
qualunque  modo  direttamente  , o in- 
direttamente, con  parole,  o in  ifcrit- 
to  , 0 co’ fatti  rompa  il  fegreto  Sacra- 
mentale . E’  una  graviffima  ingiuria 
al  Sacramento  della  Penitenza  il  ren- 
derlo odiofo  ; eodiofirti  no  lo  rendereb- 
be chi  mancartc  al  debito  del  fegreto  : 
Silentium , filentìum.  Se  dicefte  i vo- 
rtri  falli  ad  una  quercia  , ad  un  mar- 
mo , non  avrerte  a promettervi  mag- 
gior fegretezza  • 

Né  mi  dica  alcuno  , rutto  erter  ve- 
ro; ma  in  tanto  perderò  il  mio  buon 
credito  predo  il  Confedore . Dio  vel 
R 3 per- 
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r ««(VAIO-  perdoni  . Chi  vi  à Affato  a ta!  Con- 
"c  ’ feflbre  ? Se  ciò  temete,  ite  , fe  vi  pia- 
ce, a corfcflarvi  dove  fia  incognito  il 
voflro  volto,  ignota  la  voflra  perfo- 
na.  Il  voflro  Confeflore  nell’ attuale 
giudicatura  flarà  con  ciò,  che  voi  di- 
te : Compita  la  giudicatura  , vi  terrà, 
in  quel  medefimo  credito  , in  cui  vi 
teneva  • Tutti  poflìam  dire  ciò  , che 
diceva  Santo  Agofiino  ; Sò  meno  ciò, 
che  sò  per  via  di  Confezione  , di  quel 
che  fappia  ciò  , che  non  sò  • llluci 
* Att  ili  PeT  confezione»!  feio , minus  [ciò , 
»!.««.*  gii èm  ìd  qued  nefeio  . Oltre  di  che  il 
voflro  Confeflore  non  d già  un’Ange- 
lo : eflo  é uomo,  come  voi;  fugsetto 
alle  flette  paflìoni,  tintoròfo degli  ftef- 
j..  Ci  pericoli  ; Quid  erubefeis  , è tutta 

io.'»'.  v-,a  Santo  Agoftino,  che  vi  fa  cuore: 

Quid  erubefeis  t homo  , confiltri.  Vcc- 
caler  fum  , ftcyt  <3  tu  : Confitere  ergo 
homini  beino  , peccator  homo  homini 
peccatori  . Quid  times  confiteri  ? Ho- 
mo fum  : humani  nihil  a me  alienum 
puto.  Egli  faprà  , che  pcccafle.  Non 
fapete  ancor  voi,  che  S-  Pietro  fu  ti- 
jnorofo  fpergiuro  , e negò  di  eflere 
mai  flato  Difcepolo  di  Gesù  Crifto? 
Non  fapete,  che  S.  Paolo  fu  perfccu- 
tor  della  Chicfa  ? Non  fapete,  che 
S-  Maria  Maddalena  fu  fcandalo  pub- 
blico di  una  intiera  Città  ? E pure  gli 
avete  tanto  in  iftima,  che  gli  adora- 
te fui  noflri  altari  , perclj^fcompar- 
vero  1’  ombre  delle  loro  reità  alla  lu- 
ce della  lor  converfione  ■ Così  il  vo- 
1 Aro  Confeflore  faprà  , che  peccarte; 
ma  faprà  infieme,  che  vi  perniile:  fi- 
gli fleflovi  farà  teflimonio  di  un  bell’ 
atto  di  eroica  virtù  , con  cui  mettete 
in  fetta  , e in  giubilo  il  Paradifo.  Ci 
attetta  una  tale  allegrezza  il  niedefi- 
mo  Redentore  : Gaudium  erit  In  Coe- 
lo fuper  uno  peccatore  poenitentiam  a- 
gente\  e la  efprime  colle  dolci  fimili- 
tudini  di  un  Paftore  dopo  ritrovata  la 
pecorella  fmarrita  ; di  una  donna  do- 
po ritrovata  la  perduta  'moneta  , di 
un  Padre  dopo  ricuperato  il  figliuolo, 
lontano  , che  riempiono  di  giufcilo  il 
vicinato  . Queflo  punto  di  converfio- 
ne  , che  fi  iolennizza  nel  Cielo  con 
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tanta  feda  , eflo  è , quando  voi  toc-  Corife*», 
chi  da  vero  pentimento  deponete  agli  *e* 
orecchi  del  Confeflore  le  voftre  col-  " 
pe  . Allora  tra  i rugiti  dc’Demonj, 
a’ quali  fi  teglie  uno  fchìavo;  tra  gli 
sforzi  della  voflr’anima,  che  avvalo- 
rata dalla  grazia  fquarcia  le  fue  dure 
catene  , gode  l’eterno  Padre,  a cui 
con  volontario  oflequio  fi  fottomette 
una  l'uà  creatura,  che  gli  era  ribelle; 
gode  il  Divìn  Figliuolo  r che  ricupera 
un’anima,  per  cui  versò  fino  all’ ulti- 
ma dilla  il  fuo  preziofiflìmo  fangue; 
gode  lo  Spirito  Santo  , che  vede  fi- 
nalmente abbracciate  le  fue  ifpirazio- 
ni  ; gode  Maria  , che  ricupera  un  fuo 
cariflimo  figlio;  godono  gli  Angioli, 
e i Santi  , che  ricevono  un  compa- 
gno ; gode  tra  tutti  l’ Angelo  voflro 
cuftode  , che  dopo  avervi  tante  volte 
inutilmente  condotto  alla  Confeflìone , 
dopo  avere  tante  volte  follecitato  con 
rimorfi,  e rimproveri  il  voflro  cuore, 
finalmente  vi  à guadagnato  : e tra 
tanto  giubilo  degli  Angioli  , de’ San- 
ti, di  Maria  Vergine,  e della  Augu- 
ftiflìma  Trinità  , folo  il  voflro  Con- 
feflore  fi  à da  turbare  ? Ah  mio  Dio  , 
che  fiete  teflimqnio  fedele  dell’occul- 
to de' cuori  , voi  fapete  , qual  fia  la 
tenerezza  fenfibilc  de’  noflri  affetti , 
quando  un’  anima  penetrata  da  vero 
pentimento  vomita  a’ noflri  piedi  colle 
lue  colpe  più  vergognofe  i tuoi  facri- 
legj . Vedere  un’anima  , ch’era  ne- 
mica a Dio,  per  mpzzo  noflro  ricon- 
ciliarli con  lui  ; un’anima  , ch’era  full’ 
orlo  alla  dannazione  per  mezzo  noflro 
porfi  Culla  ftrada  del  Paradifo- Ah 
queflo  é per  noi  un  eccetto  di  giubi- 
lo : e voi  credete  , che  ci  turbi  ciò, 
che  ci  ricolma  digioja.  Nò,  nò,  ca- 
ri Afcoltanti  . Goderà  il  voflro  Con- 
feflore  di  cooperare  a un  trionfo  sì 
nobile  , e gli  farà  la  confeflìone  di 
vai  ravveduto  cara  più  che  la  confef- 
fione  di  cento  giufti  ; in  quella  guifa 
appunto,  per  ufare  la  fomiglianzadel 
Gran  Pontefice  S.  Gregorio;  in  quel- 
la guifa  appunto,  che  un’Agricoltore 
ama  più  quella  terra  , che  prima  ar- 
rida per  gli  fpinai , sbofeata  dalla  fua 

ma- 


fu  per  e- 
Tang. 


Confano.  mano  , e da  lui  coltivata  rende  frut- 
Be‘  • to  ubertofo  , di  quel  che  ami  un  ter- 
reno, che  non  produlfemai  fpine  , ma 

s.  Giegoi.  né  pur  dié  gran  ricolta  ; Agricola  il- 
hom.  14.  lam  amplius  terram  amat  , qua  pofi 

fpinas  uberes  fruges  profert  , quàm 
eam  , qua  nunquam  fpinas  habuit  , & 
nunquam  fertilem  meffem  'produxit- 
Voi  Refla  , o Anima  , refpircrete , 
quando  vi  farà  fortita  per  Ia  bocca 
quella  putredine,  che  or  vi  tenete  nel 
cuore:  Vulnera  elaufa  plus  cruciant ,. 

rirtouT''  riflette  il  citato  Gregorio:  fiam  quum 

t. jt.  pUtredo  , qua  interius  fervet  , ejici- 

tur, ad  falutem  dolor  aperitur . La  vo- 
lìra  verecondia  nel  confeflarvi  , fe  vi 
fa  tacere , vi  guida  a perdizione , fe  vi 
lafcia  parlare  , e dire  ciò  che  dovete, 
leder.*.  v*  Su'^a  a^a  gloria  . Pro  anima  tua 
non  confundaris  dicere  verum-  Efi  con- 
fufio  ‘ adducens  peccatum  ; & efi  con- 
fusi» adducens  gratiam  , & gloriam  ■ 
Quanto  è maggiore  la  voflra  verecon- 
dia , e difficoltà  di  accodarvi  , fe  la 
fuperate  , tanto  più  vi  fi  accrefce  di 
grazia,  tanto  più  vi  fi  acquifladi  me- 
rito , tanto  più  vi  fi  rimette  di  pena: 

*. AmbroC  Plurimum  fuffragatur  Deo  verecunda 
tdejofc-'  confefiio  , tf  petti  sm , qttam  defeufione 
fH.  c.  j«.  vitare  non  poffumus  , pudore  releva- 
mus ; E 1’  Angelico  , Verecundia,  di 
ce  , efi  magna  pars  ferii fafìionls  ; & 
ideo  quanti  pceniten.  plus  verecunda- 
tur , tanto  plus  grafite  Dei  fibi  infun- 
ditur , 6*  plus  meretur  , & plus  pat- 
ri<e  fibì  dimittitur  . Per  tanto  , Ani* 
ma  , che  in  quello  punto  vi  fentite 
chiamata  da,  Dio  , oggi  oggi  appun- 
to buttatevi  a’  piedi  di  un  Confeflò- 
re  , né  differite  sì  bel  giubilo  al  Para- 
difo.  La  prima  colpa  , di  cui  vi  acca- 
fate  fia  quella  (ìeffa  , che  vi  fembra 
più  vergognofa,  e che  fino  a quell’  0- 
»a  avete  taciuta  . Che  fe  non  avete 
tanta  virtù  , fe  Cete  di  coloro  , che 
venerunt  ufque  ad  partum  , 6r  virtus 
non  efi  portendi  , dite  quello  medefi- 
mo  al  Gonfeflòre  Padre  fono  gran 
peccatore  , gran  peccatrice,  ed  ò rof- 
for  di  aceufarmi  , ed  elfo  qual  buona 
allevatrice  vi  ajurerà  $ Ma  proccurate 
prima  col  divino  a juto  un  vero  dolore. 
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Donna  gravida  , cui  cominci  a do-  Confo;!!®- 
ler  il  cuore  , dice  Ipocrate  fra  poco  nc' 
partorirà  : Quibus  parturiendo  prius 
cor  dolet  , pauli  pofi  parturiunt . Ab- 
biate pure  portata  per  molti  anni*, 
non  che  per  meli  la  gravidanza  del 
voltro  peccato  , fe  il  cuor  vi  duole 
davvero,  voi  lo  partorirete:  Il  mal é, 
che  fpeflo  manca  quello  dolore  ; on- 
de la  Penitenza  bugiarda  nella  niente, 
e nella  lingua  , é ancor  bugiarda  nel 
cuore  ; In  omnibus  bis  non  efi  corner - 
fa  ad  me  in  tato  corde  fuo , fed  in  men- 
dacio - E pure  quello  dolore  é sì  ne- 
celfario  , che  fenza  lui  tutto  é getta- 
to, Si  dà  cafi>)  che  lì  perdoni  una  col- 
pa fenza  efame  , quando  o per  infer- 
mità , non  fi  poffa  , o i peccati  fìan» 
si  vivi  nella  memoria,  che  non  v’ab- 
bia bifogno  di  efamina  ; fenza  attuai 
confeflìone  ; quando  o per  la  pubbli- 
cità incompatibile  col  fegreto  , o per 
mutolezza,  o per  altra  infermità , ba- 
lla dare  quàlche  fegno  eflrinfeco  di 
pentiti!  , e di  chiedere  la  affoluzio- 
ne  , fenza  attuale  alfoluzione  , quan- 
do fupplifca  una  contrizione  perfetta 
colla  brama  , e propoli  to  del  Sacra- 
mento • Senza  contrizione  perfetta  li 
perdonano  le  colpe  ad  un  adulto  , che 
riceva  il  Battefimo  , c talora  per  fen- 
cenza  di  Scoto  , del  Suarez  , e di  al- 
tri molti  , fi  perdona  col  Sacramento 
della  Eucariflia  , 
fervi  affetto  alla 


quando  non  fi  con- 
colpa , ed  effa 


in- 
vincibilmente fia  occulta  a chi  ne  va 
reo  . Ma  nefluna  colpa  attuale  , fia 
gtave  , o fia  veniale  , mai  fi  perdona 
da  Dio  fenza  qualche  pentimento  for- 
male , o almeno  equivalente  di  chi 
la  commife  • Né  in  vita  , né  in  mor- 
te né  dopo  morte  fi  dà  perdono  fenza 
tal  condizione  • Un  giulìo  reo  di  fole 
colpe  veniali  muoja  sì  all’  improvifo , 
che  non  abbia  tempo  a pentirfene  ; a 
lui  , dice  1’  efitruo  Dottore  Ftancefco 
Suarez  coll’  Angelico  , e con  un  tor-  *uaTr'  in 
reme  di  Theologi  da  lui  citati  , nel 
primo  momento  della  feparazione  del-  n-t- 
Corpo  dall’  Anima  Dio  infonde  un* 
atto  di  perfettiflìma  Carità  , e di  fer- 
vorofillìma  contrizione  di  tutte  le  fue 
R 4 col- 


Predica 

ConfciTìo-  colpe  eziandio  più  leggiere  ; carità,  e 
"c*  contrizione,  che  nulla  acquirta  di  nuo- 
va gloria  al  Paradifo  , perché  il  giu- 
do fi  trova  già  in  termine  ; Ma  da 
Dio  fi  accetta  a fola  condonazione 
della  colpa;  non  potendo  per  una  par- 
te entrar  macchia  in  Cielo;  non  con- 
venendo per  l’altro  , che  un  amico  di 
Dio  redi  eternamente  elule  da  quel 
regno  ; e per  1’  altro  non  volendo  Id- 
dio condonar  colpa  fenza  pentimen- 
Tertull.  1.  to  di. chi  la  commife:  Hoc  pretio  Deus 
de  Finit.  r,cbis  veniam  adjicere  ir: fi i tuli  , grida 
Tertulliano  : L'  Eoe  te  abfolvo  a pec- 
catis tuis  non  corto  già  sì  poco  al  Sal- 
vatore , che  a nodro  gran  prò  lafciò 
qticda  autorità  a’fuoi  minidri  : A lui 
codò  e flagelli,  e fpine  , e chiodi,  e 
queda  croce , sù  cui  Io  vedete , e noi 
dopo  violate  tante  leggi  , dopo  aver 
fatto ‘a  Dio  gravidimi  affronti  , pro- 
fumeremmo il  perdono,  fenza  né  pur 
pentirci  di  averlo  offefo  ? Nò  : hoc 
pretio  , hoc  pretio  Deus  nobis  veniam 
adjicere  inftitult  . Sù  dunque  , Fedeli 
amatiflimi,  abbracciamoci  ad  una  ve- 
ra penitenza,  vera  nella  mente,  vera 
nella  lingua  , vera  nel  cuore  ; vera 
nella  mente  , che  efamjna  ; vera  nel- 
la lingua , che  accufa  ; vera  nel  cuor , 
che  fi  duole;  e confoliamoci  colla  gran 
prometta  di  S.  Gregorio  , anai  della 
fede  : Non  manet  judicio  condcmnan- 
»,  G(eg»r.  quod  fuerit  confezione  purgatum. 

Non  faremmo  condannati  nel  tremen- 
do finale  Giudicio  per  quelle  colpe , 
V.  che  con  una  buona  Confeffione  avre- 
mo purgate  • 

LIMOSINA  . 

CQnfefo  , & magnificentia  opus  e- 
jus  ; & j ufi  itìa  ejus  manet  in  fi  os- 
culum fiatculi . II  Salmida  congiugne 
colla  confeffione  la  magnificenza  , la 
quale  à di  proprio  il  fa^e  fpefe  gran- 
diofe  a onor  di  Dio;  c ci  propone  co- 
me frutto  di  tale  magnificenza  con- 
giunta alla  Confeffione  la  perfeveran- 
za  nella  grazia  acquidata  : Et  jufiitia 
ejus  ec.  Voi  più  volte  vi  Cete  confef- 
làti  ; avete  anco  fatte  limofihc  ; ma 
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piccole  , e fenza  feomodarvi  . Queda  cenfefTjo- 
mattina  fate  una  limofina  grandiofa  , ne’ 
e che  vi  incomodi  , a fine  di  fare  una 
buona  Confeffione  , e perfeverar  fem- 
pte  in  grazia  in  fiscculum  fietculi . 

PARTE  SECONDA. 

NOn  v’à  cofa  , che  renda  più  fa- 
cile , e anco  più  ficura  la  Gon- 
feflionc  , che  il  chiudere  ogni  giorna- 
ta con  un  diligente  efame  di  propria 
cofcienza.  Del  metododi  quedo efame  , 
acciocché  vi  redi  più  impreffo  , vo- 
glio darvenc  una  viva  immagine  nel- 
la raffegna  , che  fin  dal  principio  del 
Mondo  fi  fece  avanti  agli  occhi  di  A- 
damo.  Non  vi  fu  mai  Generale  di  ar- 
mata , lotto  i cui  fguardi  fi  prefentaf- 
fe  modra  più  curiola  , e più  vaga  . 

Quanti  volatili  fono  nell’  aria,  quanti 
animali  vivono  fopra  la  terra  , tutti 
comparvero  ; neffun  mancò  ! Ma  co- 
me potè  cgli.raunare  fottoa  un’occhia- 
ta viventi  tra  loro  così  diverfi  di  indo- 
le , c di  abitazione  ? Colle  fue  forze 
non  potea  ratinarli  ; ma  Dio  a lui  li 
conduffe  , acciocché  agiatamente  po- 
terti: offer  varii  : Formatis  igitur  Do- 
minus Deus  de  humo  eundis  animanti- 
bus terree  , & volatilibus  Crei  i , addu- 
xit ea  ad  Adam  . Eccovi  il  primo 
pafTo  , quando  la  fera  con  efaminarvi 
volete  chiamare  a ra degna  i vortri 
peccati . Son  molti , e difpcrfi  in  varie- 
tà di  luoghi , e di  tempi  ; vi  farà  dif- 
ficile il  ratinarli  al  penderò  : pertanto 
che  dovete  fare  ? Pregar  Dio , che  ve 
li  faccia  vedere:  ditegli  col  cieco:  Do- 
mine ut  videam  : Mio  Dio  fatemi  ve- 
dere i miei  trafeorfi  , e Dio  vi  affide- 
rà . 

Venuti  gli  animali  , Adamo  gli  of- 
fervò  attentamente  , confiderò  la  lor  t 
indole  , .le  loro  forze  ; e a tutti  , e a 
cijfchcduno  diede  que’nomi  , che  ben 
convenivano  : Adduxit  ea  ad  Adam , 
ut  videret  , quid  vocaret  ea  : Quod- 
cumque  vocatum  eft  ab  Adam  animec 
viventis  , ipfiurn  efi  nomcnejus . Qucft’ 
é il  fecondo  paflo  , che  dobbiam  fare 
nell' efaminarci  : Rimeffc  a memoria 

le 
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confeiTio.  ]e  colpe  da  noi  commette,  dobbiamo  infinita,  egli  é voftro  dono  ; e avreb-  Coi»fc<iì«- 
"*■  confiderarne  la  malizia,  la  forza,  che  be  dovuto  accenderfi  di  amor  Divi- 
anno  a noftra  rovina,  e dare  ad  ette  no.  In  modo  fimile  confederando  noi, 
que’  nomi,  che  a loro  convengono,  qnanto  contro  noi  portano  i noftri 
V> v qui  dicitis  bonum  malum , tìr  ma-  peccati,  dobbiam  tremare.  De’  mor- 
lum  bonum  : nella  ardenza  della  paf-  tali  batta  uno  foto  per  rendermi  eter- 
fione  cosi  facciamo.  Si  chiama  fra-  namente  infelice:  De’ veniali  batta 

gilità  la  lafcivia  , ufanza  gli  amoreg-  uno  folo,  perché  abbia  da  ardere  lun- 
giamenti , guadagno  l’ufura,  onore  la  gamentc  ne!  fuoco.  Se  Dio  mi  con- 
vendetta. Ma  la  l’era  certato  il  boi-  dannafse  quefta  notte?  . . Se  uncol- 
lore  della  partione  a fanguc  freddo  , po  di  Apoplefia  m’involaflc  improv- 
ortervando  più  attentamente  i noftri  vifariiente  la  vita?  . . Contanti  pec- 
pcccati.ele  lor  confcguenze  dobbiam  cari  , che  farebbe  di  me  ? Con  tal 
mutare  i nomi , e chiamar  bene  il  be-  penfiero  di  giufto  timore  vi  difporretc 
s.Aug.l,  ne,  e male  il  male.  Remotis  obflaculii  alla  contrizione  imperfetta  ; calla  per-  , 

j.4c  Cfv.  infante  opinionis  , (celerà  nuda judicen-  fetta  vi  difporretc  paiTando  più  oltre, 

tur,  come  ne  parla  S.  Agoftino  , nuda  e dal  conofcere  la  bontà,  la  miferi-  ; - 
judicentur , nuda  penfentur  , nuda  in-  cordia,  la  piacce  volezza , che  Dio  ufa 
fpieiantur  , & apparebunt  miferìte  pec - con  voi,  vi  avanzerete  a confiderare 
catorum.  Non  occor,  che  mi  aduli  , la  infinita  Bontà  , ed  Amabilità,  eh’ 
dobbiamo  dire,  quella  è ftata  una  fu-  egli  é in  fe  fteffo:  Onde  a me-,  che 
perchieria  .quello  uno  fcandalo  , quella  nemico  mi  abbia  Dio  tollerato  fino  a 
una  iniquità  ! Mio  Dio,  malum  coram  te  queft’ora?  Quanti  di  prefente  fon  tor- 
feci:  Iniquitatem  mtarn  ego  cognofco.  mentati  nell’altra  vita  per  una  foladi 

Da  quefta  confiderazione  non  farà  quelle  colpe  , che  io  ò commefse  in 
difficile  col  divino  ajuto  il  pattare  al  quefta  giornata?  Ah  mio  Dio,  ella  i 
pentimento  , che  dev’  eftere  il  terzo  pur  fomma  la  voftra  mifericordia  : an- 
paffb  del  noftro  efame  . Adamo  nel  co  quefta  fola  mi  batta,  per  conofce- 
confiderare  le  fiere  dovea  concepire  re  , che  liete  infinitamente  amabile  f 
due  fertti  menti  : l’uno  di  timore, 'Tal-  mio  Dio,  ò pur  fatto  male  in  offetr- 
-tro  di  amor  divino  . Dovea  ridette-  dervi  : Mi  pento  con  tutto  il  cuore 

re  feco  fletto  : fe  Dio  permetterti:  ad-  di  avervi  otte  lo , perché  voi  fiete  de- 
un  folo  di  quefti  moliri  l’efercitar  le  gno  di  efsere  amato  con  tutto  il  cuore» 
fue  forze  contro  me,  io  farei  sbrana-  Finalmente  alla  villa  delle  fiere  do- 
to dal  loro  furore , farci  perduto.  In  vete  apprendere  Adamo  da  qaali 
mezzo  a loro  Dio  mi  pfeferva  , ed  é dovea  guardarli  , quando  non  erano 
tutta  fua  bontà  , fua  beneficenza  . più  innocenti.  Se  non  le  avefse  prl- 
S’io  lo  offendo,  ecco  pronti  i carne-  ma  confiderate,  al  vedere  un  Leone 
fici  : bada  un  fuo  cenno,  perché  io  animale  sì  maeftofo  , colla  bella  giu- 
rìa lacerato.  S’ io  l’ offendo  in  faccia  ba  d’oro;  al  vedere  una  Tigre  sì  Eci- 
di fua  tanta  bontà  fono  un  temera-  la, sì  leggiadra  , farebbe  lor  corfo  in- 
vio, fono  un’ingrato:  Còsi  dovea  di-  contro  per  abbracciarli:  ma  confide- 
re ; e molto  più  avrebbe  conofciuta  rate  le  loro  forze,  apprefe  a poi  te- 
la divina  bontà  ,e  beneficenza  in  pre-  nerfene  ben  ben  lontano.;  anz^  lonta- 
fervarlo,  fe  averte  potuto  gettare  uno  no  ancora  da  quelle felve, dove tenef- 
fguardo  profetico  Tulle  tante  lacere  in-  fero  il  loro  covile.  Equefto  è l’altro 
fanguinace  membra  quà,  e là  fparfe  pal’so  del  noftro  efame.  Gonofciuco  il 
fui  fuolo , funefti  avanzi  de’ fuoi  futd-  gran  male  , che  pofson  farci  le  noftre 
ri  Nipoti,  che  dovevano  un  giorno  colpe  ; dobbiam  proporre  rifolutamen- 
faziar  la  fame  di  que’  ferociffimi  mo-  te  di  (lame  lontani;  né  fol  Iontauida 
ftri.  Onde , avrebbe  dovuto  dire, on-  loro,  ma  ancora  dalle  occafioni,  in 
dea  me  queflo  privilegio?  Ah  bontà  cui  é facile  rincontrarle. 

Di- 
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Cttnki-  Dirà  alcuno , quella  effere  cofa  rin- 
‘onc-  crefcevole  il  metterli  ogni  fera  avan- 
ti  agli  occhi  le  noffre  deformità!  Ma 
io  ri  dirò  le  parole  del  divoto  Santo 
s.Anielm.  Anfelmo  : Omnino  gravis  anguftia  ; 
iniudit.  fi  me  infficio , non  tolero  me  ipfum: 
fi  non  infplci* , nefcio  me  ipfum.  Si 
me  confiderò , terret  me  facies  mea  ; 
■fi  me  non  confiderò , fallii  me  damna- 
tio mea.  Si  me  video,  horror  efl  in- 
tollerabilils  : fi  non  video , mori  ine- 
vitabilis ■ Il  mirarci  fchiettaraehte  in 
mezzo  a’ peccati  ci  fa  orrore  ; ma  il 
non  volerci  mirare  ci  farà  cadere  nel- 
la dannazione.  Miriamo  i noftri  falli 
per  pentircene , ed  emendarci , e Tap- 
piate , che  l'efaminarci  ogni  giorno 
così  dal  Pontefice  S-  Gregorio  ci  fi 
se  dà  per  fegno  di  anima  predeflinata: 
i.  m .*»•!  E le  florum  efl  aBus  fuoi  quotidie  dif- 
tal.c.  i»,  cutere  , & omne  , quod  turbidum  pro- 
fluii  ab  intimis  exficcare  - 

PARTE  TERZA. 

Famigliare,  e da  Cammera. 

Silvio  , Giu] lo  , Predicatore  - 

Predie.  Bene?  Signor  Silvio-,  mr 
XEnne.  £2»  immagjno,che  quella  vol- 

ta dopo  udita  la  Predica  della  Con- 
feflìone , porti  feco  una  gran  Toma  di 
fcrupoli  • 

Silv.  Non  Padre:  La  voffra  Predi- 
ca non  è fiata  da  fcrupoli  : Le  cofe 
da  voi  dette  fon  vere  , e chi  a loro- 
manca  non  de’  provare  fcrupoli,  ma 
timorfi.  Ben  fiamquì  con  molti  dub- 
bi ; e quella  fera  dovete  elercitare 
molta  pazienza  con  eflb  noi,  perché 
vi  farem  nojofiflrmi . 

Predie • Lafci  dire  fai  cofa  ad  ogni 
altro:  jna  il  Signor  Silvio  non  fi  la- 
fci mai  cadere  in  cuor  tal  fofpetto  ; 
e fia  certilfimo,  che  nettano  mi  riefee 
di  noja,  quando  i difcorli  fono  a pro- 
fitto dell’  Anima  . 

Giufl.  Circa  l’efame  per  la  Confcf- 
fione  io  tempo  fa  vi  impiegava  del 
tempo  affai  : il  mio  Conteffore  mi 
ditte,  che  non  mi  pigliaffi  quella  bri- 


ga; che  badava  lo  fpazlo  di  una,  o 
due  Avemmarie,  c che  in  vece  oc- 
cuparti quel  tempo  in  penfare  alle  di- 
vine perfezioni,  alla  infinita  Divina 
amabilità,  e in  tal  modo  in  me  ec- 
citarti atti  fervidi  di  contrizione  ri- 
flettendo di  aver  offèfo  un  Dio  sì  ama- 
bile; e ftabilirti  rifoluti  propofiti  di 
mai  non  offenderlo  . Vorrei  fapere, 
fe  mi  ditte  bene. 

Predie.  Benché  1’  efame  di  propia 
cofcienza  non  fianna  parte  della  Con- 
fcflione,e  però  a lei  neceffario, co- 
me é neceffaria  la  applicazione  de* 
mezzi  per  ottenere  il  fine  . Il  Pe- 
nitente, per  precetto  divino  traman- 
dato da  Noflro  Signor  Gesù  Crifio  agli 
Appoftoli,  e da  quelli  alla  Chiefa  ; è 
obbligato  ad  accularli  di  tute’  i fuoi 
peccati  mortali  dal  battefimofino  al- 
la prima  Confeflìone  , e (uccelli  va- 
mente  da  una  Confeflìone  all’ altra  v 
nè  balla , che  gli  acculi  in  genere  r 
ma  deve  accufarli  in  fpccie,e  nume- 
ro , per  quanto  può  • Ciò  comune- 
mente non  può  efeguirfi , fe  non  li 
premetta  un  diligente  efame  a pro- 
porzion  del  bifogno  . Un’  uomo  , che 
vive  fenxa  timor  di  Dio,  e che  com- 
mette moltitudine  di  peccati  mortali,, 
in  molte  fpecie  diverte , e fi  confètta 
•di  rado,  fe  vuol  ripefeare  nell’anima 
fua  , e rimettere  alla  memoria  te  lue 
pervertirà , à bifogno  di  confiderabile 
dimora  , perché  bifogna , che  fi  fac-  . 
tia  rifovvenir  troppe  cofe,  non  cost 
facili  a vederli  in  un  occhiata  . Un 
uomo,  che  pecchi  mortalmente  in 
una  fpecie  fola  , più  predo  vede  le 
fue  reità,  badando  che  confideri  it 
loro  numero.  Un  uomo, che  non  vo- 
glia vivere  in  peccato  mortale , e ca- 
dendo per  fua  difgrazia  in  uno  , non 
afpetta  il  fecondo,  ma  va  alla  Con- 
fertione,  à bifogno  di  dolore,  e pro- 
pofito,  non  di  efame  , poiché  il  fuo 
fletto  rimorfo,  come  bene  offerta  il 
Tamborino  fupplilce  di  efame,  e li 
tiene  avanti  all’ occhio  il  fuo  peccato,  c.*. 
conforme  al  detrodel  Reai  Penitente. 
Peccatum  meum  contra  me  efl  femper  . ' s°* 

Finalmente  un  uomo, che  vive  ftabil- 
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Ef“Be>  mente  ingrazia  a Dio,  ed  à una  qua- -I  umano;  altramente  l'a  Confeflione  fi  Ef.mc 
fi  mora!  ficuretza  di  non  aver  com-  renderebbe  odiofa  , e chi  fi  confefla 
metta  alcuna  colpa  mortale  dopo  fui-  di  rado  , non  fi:  cbnfelTerebbe  poi 
rima  fua  Confeflione,  ed  é folicocon-  mai.  r 

feflarfi  con  qualche  frequenza  , in  un  Sito.  Vi  fono  de*  libricciuoli  che 
breve  illante  conofce  fe  fleflb  quanto  per  facilitare  I*  efame  formano  un  lun- 
bafla  per  confeflarfi  . E perché  di  tal  go  catalogo  di  tutti  i peccati  poflibi- 
dafle farà  il  [Signor Giulio,  perquefto  li:  vorrei  fepere  da  voi  fe  vi  paia 
il  favio  fuo  Confeflbre  gli  avrà  dato  fpediente  il  valerfene. 
il  fopraccennato  regolamento.  Predic.  Le  rifpondo  in  r.  luo"o  • 

Sito . Si  potrebbe  aflègnare  nna  mi-  Ai  fanciulli , alle  fanciulle  alle  Re- 
lura  di  tempo  per  tale  occupazione  ? ligiofe  , alle  anime  buone  , tali  libri 
Sei  Teologi  ciò  faceflero,  libcrereb-  mai  non  fi  dovrebber  permettere:  Ec- 
bero  da  molti, Imbarazzi.  citano  fpecie  molto  pericolofe,  emet- 

^ Predicatore.  I Confeflori  , quando  tono  la  malizia  , dove  non  è - In  a- 
occorre  , la  aflegnano  agli  ferupolofi;  luogo  ; non  li  giudico  molto  a pro- 
e la  aflegnano  maggiore  , o minore  polito  né  pure  per  le  perfone  giàfma- 
conforme Io  flato,  gliimpieghi,  la  af-  listate effe  non  anno  bifogn®  di  ta- 
fannolità,  c altre circoftanze dello fcru-  le  ajuto;  e feorrendo  per  moltitudine 
polofo  penitente  ricercano  . Per  altro  di  peccati  da  Ior  non  commefli  , cor- 
non  fi  poffono  dare  mifure  univerfali.  ron  pericolo  di  far  poco  conto  di  que’ 

Trid  teff  ^ facr0  Concilio  di  Trento  preferì  ve:  che  an  commefli  / e forfè  verranno  a 
•4.  cap.  s.  Diligentem  fui  difeuflìonem  : E Scoto  giudicare  di  non  effere  gran  peccato- 
- , • *veva  prima  fcritt0  con  fimil  tenore>  ri  , perché  non  anno  offefo  Dio  con 
r?7.q.t  doveJ  farc  '*  penitente  Diligentem  in-  tutte  quelle  colpe  , che  fi  prefentano 
sum. a.  qulfitUnem  fccundùm  pofféilitatemfra-  alle  loro  occhiate  . Io  mi  rimetto  a 
gilitatis  humana  , qualem  inquifitio-  giudicio  migliore  . A coloro  , che  da 
tiem  horne  faceret  circa  negotium  ar~  molto  tempo  non  fi  fon  confeflati 
duum , quod  illi  occurreret. Si  deve  im-  io  proporrei  come  più  facile  il  meto- 
piegare  quel  tempo  , che  fi  fuole  im-  do  del'Gobat;  ed  é il  penfare . i- Co-  Gob.tAi. 
piegare  nelle  cole  di  importanza , con-  la  foglian  farc  in  un  giorno  felli  vo  • pbab. 
forme  al  bifogno  della  materia.  e troveranno,  che  quafi  in  ogni  gior-  £0,nlef- 

Giuft.  Quanto  a me  , mi  confeflo  no  fellivo  an  fattoio  fletto  V Cofa  «o. *' 
ognifettimana,  ed  praticato  l’indiriz-  far  fogliano  in  un  dì  di  lavoro;  e tro- 
zodel  mio  Confeflbre  , « voi  mi  ave-  vcranno  , che  anno  così  fatto  quafijo- 
te  confermato  in  eflo  con  approvarlo  ; gni  giorno.  3-penfino  ai  tempi  ftraor- 
Ma  per  altri,  che  fi  confeffan  di  ra-  dinarj  , come  farebbe  di  viaggi  di 
do , e non  viyono  con  molto  timor  di  maneggi  , di  negozj  , di  nozze  ’ di 
Dio  , mi  pare  , che  fe  io  così  vivefli , conviti , di  occafioni  flraordinarie’  ec. 
non  faprei  mai  finire  di  efaminarmi  ; c per  tal  mezzo  facilmente  rifovver- 
poiché  fempre  mi  parrebbe  , che  con  ranno  le  loro  colpe. 
penfaTe  più  lungamente,  mi  lovver-  Giuft.  Dopo  la  voflra  predica  e- 
rebbe  qualche  altro  peccato  • forcando  io  due  miei  amici,  qualinon 

Predic.  E quando  V.  S.  fi  fofle  sò,  fe  fi  fiano  confeflati  alla  Pafqua 
fermata  di  più,  converrebbe  poi  fer-  pattata  . a confettarli  pretto  , uno  mi 
marfi  ancor  più  , c poi  ancor  più  , à rifpoflo , di  aver  troppe  cofe  a cui 
perché  mai  non  farebbe  certa  di  ri-  peniàre  , e che  à bilogno  di  molto 
cordarli  di  tutto.  Il  facro  Concilio  di  ; tempo  per  prepararli  : quello  ò efor- 
Lugo  De  Trento  dice  una  diligente  difeuflione  tato  a ritirarli  nel  voftro  Collegio , e 
KS**di  le’  non  dice  una  dì!izen,ilf,ma  : E fare  una  fettlmana  di  cfercizj  fpiri- 
num.  J,*  » Tcol°gi  vogliono  che  andiam  con-  tuali , e fpero  di  averlo  guadagna- 
tcnti  di  una  diligenza  morale  a modo  to. 
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Eftme . Predic • Bene , e fe  verri  , farà  fer- 

vito ; e fpero  fe  ne  troverà  conten- 
to. e il  Signor  Giuflo  avrà  da  Dio  la 
mercede  di  un  anima  guadagnata.  E 
1’  altro? 

Giuft.  L’  altro  mi  à rifpoflo  , che 
non  à bifogno  nè  di  efercizj  , né  di 
tempo  : io  , mi  à detto  , anderò  a 
confelfarmi  ad  un  tale  , il  quale  con 
molto  zelo,  e gran  carità  fa  cento  in- 
terrogazioni ; e ferve  di  cfamc  a’fuoi 
Penitenti;  poi  fuggerifce  loro  un  atto 
di  contrizione  prima  di  atfolverli.  lo 
a lui  dirò  i primi  peccati  che  mi  ver- 
ranno alla  lingua  , poi  rifponderò  alle 
fue  interrogazioni  ; ripeterò  1’  atto  di 
contrizione,  ch'eflFo  mifuggerirà.  Co- 
sì farò  efame , dolore , propofito , Con- 
feflìonc,  tutto  in  un  tempo- 

Sili-  Che  gli  dicefle  voi? 

Giuft-  Gli  dirti , che  mi  pareva  un 
pò  troppo  poco. 

Tredlc-  E come  troppo  poco  ! Co* 
lui  vuol  andar  alla  Confezione  affat- 
to indilpolìo  ; e fe  il  Confelfore  ciò 
rifaprà,  gli  differirà  la  alfoluzione,  e 
vorrà  , che  fi  prepari  un  pò  meglio  . 
.Crede,  che  un  atto  di  contrizione  fia 
come  un  bicchier  di  vino  , che  fe 
venga  porto  , fi  beve  fenz’  altra  dif- 
ficoltà ! Con  una  teda  piena  di  im- 
purità, d'  odj,  di  ingiuftizie  , fi  fida 
di  far  un  atto  di  contrizione  con  fol 
fentirfelo  dire  dal  Confeflore  ? Cote- 
fia  è una  temerità  • . 

Giuft.  Ma  almeno  quanto  all'  Efa- 
me ? 

Predic.  Non  , Signore  , non  fod- 
iar. Dt  disfà  né  pure  in  quanto  all’  efame  ; 
Vomir,  poiché,  come  bene  ofTerva  ilSuarez, 
uft.’  fi  efpone  a rifchio  evidente  di  manca- 
re alla  integrità  debita  . Per  quanto 
il  Confeflòre  interroghi  , come  può 
indovinar  tutto  ? E il  Penitente  non 
preparato  come  può  fubito  sù  due  pie- 
di rifpondere  , e palefare  , numero  , 
circoflanze  ....  Eh,  chi  fi  vuol  con- 
ferta re  così  , poco  intende  , cofa  fia 
avere  offcfo  Dio  mortalmente  , ed  ef- 
fere in  fua  difgrazia',  e non  fi  cura  di 
rimetterli  in  grazia, 

Sìlv . Ditemi  : colla  fola  negligen- 


za dell’ efame  fi  può  commettere  col-  Efame. 
pa  mortale  ? E quando  la  negligen- 
za dell’ efame  fia  mortalmente  pecca - 
minofa , la  ConfefTione  farà  elsa  in- 
valida ? 

Predic.  Chi  abitualmente  vive  in 
grazia  di  Dio , e fi  confefsa  con  qual- 
che frequenza  , non  à occafione  di 
avere  quello  timore,  poiché, come  ò 
detto  , per  tali  perfone  bafla  ogni  po- 
chiflìmo  efame  . Ma  parlando  di  ca- 
taro, che  vivono  lungamente  fpenfie- 
rati  di  Dio,  e dell’  Anima, fe  la  ne- 
gligenza nell’ efaminarfi  é piccola  , é 
colpa  veniale  ; fe  la  negligenza  é gran- 
de, molto  più  fe  crafsa , e affettata, 
la  colpa  è mortale , e la  Contenta- 
ne è invalida  per  difetto  della  debita  j?or.  (,;c 
integrità  ; onde  Talis  Conf effio  quo-  num.  jsj. 
ad  mortalia  tota  repetenda  erit  una 
cum  mortali  Hia  neglige  ni  ia , qu<t  fuit 
jacrilegii  caufa  ,•  come  ne  parla  Pa- 
trizio Sporer . 

Giuft.  Come  fi  può  conofcere , fe 
la  negligenza  fia  fiata  grave  ? 

Predie.  Il  Diana  riferifce  , e fieguel’  d««.  p.». 
opinione  del  Nugno,e  di  altri;  ed  é:  «•  l-  mj.- 
Se  dopo  la  Confertìone  fono  in  mag-  **“•  ier' 
gior  numero  f peccati  mortali,  i qua- 
li rifov vengono  alla  mente,  che  gli 
accufati  nella  Confertìone  , la  negli-; 
genza  fi  deve  giudicar  grave, e mor- 
tale; non  efsendo  poffibile  tanta  di- 
menticanza con  una  mediocre  diligen- 
za di  richiamarli  alla  memoria  • Se 
poi  fono  in  minor  numero,  fi  può  giu- 
dicare leggiera , e veniale  ; né  allora 
de’  riputarfi  invalida  , .e  fagrilega  la 
Confertìone. 

Sii v.  Io  vorrei, che  diceffimo  qual- 
che cofa  del  dolore  : Gonfefsandoci 
noi  frequentemente  é afsai  più  facile 
che  manchiamo  nel  dolore  , che  nell’ 
efame;  e primicramenre  bramo  fape- 
re,  fe  balli  il  leggere  attentamente 
gli  atti  di  contrizione,  che  fi  veggo- 
no tfiampati  in  divori  libricciuoli  , e 
anco  in  piccole  cartucce  , come  da 
molti  vien  praticato. 

Pred-  Precifamcnte  il  leggere  ta- 
li atti  con  attenzione  certamente  non 
bada  ; come  eziandio  non  leggendoli, 

non 
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CoMtuio.  non  bada  proferirli  colla  lingua  ; al- 
tramente ogni  peccator  più  odinato 
avrebbe  una  maniera  fàcile  di  giufti- 
ficarfi  fenza  pentirli  . Leggere , o re- 
citare un  atto  iti  contrizione  ritenen- 
do in  cuore  1’  amor  al  peccato,  é a- 
mar  Dio  colla  bocca  , mentire  coll* 
intelletto,  ed  eflergli  nemico  colla  vo- 
lontà:  Di  erti  può  dirfi  col  Salmida: 

'*'77‘  Dìlcxerunt  eum  in  tre  fuo  ; lìngua 
fua  mentiti  flint  ei  : Cor  autem  eorum 
non  erat  r ellum  cum  eo  . Leggere  tali 
atti  , e accompagnarli  veramente  col 
cuore  ; cioè  far  prepi  fuoi  que‘  fenti- 
menti , che  fi  leggono  , onde  in  pro- 
pia bocca  , e detti  di  fc  Aedo  fian 
Veri  , fenza  dubbio  badano  ; per  ciò 
che  appartiene  al  dolore  poiché  fe 
leggendo,  e facendo  mio,  e appi  can- 
do  a me  ciò  che  leggo,  dico  le  parole 
che  trovo  , per  efempio:  Mio  Dio  mi 
pento  f opra  ogni  co  [a  dì  avervi  offefo 
perché  voi  ftete  il  fontmo  Be/.e  amabi- 
le fopra  ogni  cofa  ; e dico  quelle  paro- 
le con  verità,  io  fon  contrito,  ccon- 
feguentemente  ben  difpofìo  per  que- 
lla parte  al  Sacramento  della  Peni- 
tenza . Che  fe  col  dirle  ritengo  colla 
mia  volontà  qualche  od;o  grave  ; o 
altra  grave  colpa,  échiaro,  che  quel- 
le parole  da  me  non  fi  dicono  con  ve- 
rità- 

Silv-  Come  pollo  io  conolcere  , fe 
le  dico  con  verità  . 

Predio • Se  foffimo  certi  di  fare  con 
verità  un’  atto  di  perfetta  contrizio- 
ne, faremmo  certi  per  fede  divina  di 
effere  in  grazia  ; edendo  di  Fede  , 
che  un’  atto  perfetto  di  contrizione  è 
giudicativo  avendo  Dio  impegna- 
ta la  fua  parola  di  accettarlo  a rein- 
tegrare il  peccatore  nella  fua  divina 
amicizia  . Ma  come  1’  uomo  viatore 
ite fch  parlando  io  generale  .*  ut  r imi 
amore  , an  odio  dignus  fit  ; così  non 
à una  infallibil  certezza  , che  la  fua 
contrizione  fia  con  verità-.  Però  ad 
acquietarci  , o nò  , sù  tali  efprelfio- 
nt , deve  ognuno  ascoltare  il  teftimo- 
nio  di  fua  coscienza  . I nodrl  atti  in- 
terni , benché  fiano  in  noi,  non  fon 
iempre  facili  a lafciarfi  conofcer  da 
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noi . Quando  alla  efprelfione  di  cuor  Coatti* 
contrito  nulla  vi  fi  prefenta  , che  la  nc- 
fmentifea  , dovete  prudentemente  giu- 
dicare che  fia  contrizion  vera.  Ma  fe 
la  cofcienza  vi  rapprefenta  qualche 

!|rave  obbligazione,  che  non  volete  e- 
eguir»  , o qualche  colpa  grave  , che 
norv  volete  lafciare  , o qualche  volon»> 
taria  deliberata  compiacenza  di  aver- 
la commcfa,  come  non  di  rado  acca- 
de nelle  commcde  per  puntiglio  di  o- 
nore;  in  talcafo  conofcetefubito,  che 
le  vodre  efpreflìoni  di  contrizione  fo- 
no bugie. 

Giu  fi.  Ma  , e fe  alcuno  credeìfe  in- 
vincibilmente di  edere  contrito , e non 
fode  , e con  tale  difpofizionefi  prefen- 
tatfc  al  Sacerdote  , farebbe  valida  la 
lua  confeilìone  ? Roderebbe  egli  vera-' 
mente  a doluto? 

Predio-  Convlen  didingucrc  : fe  il 
Penitente  erra  nel  giudicarli  perfetta-, 
mente  contrito,  ma  in  fatti  fia  attri- 
to : cioè  fe  veramente  deteda  le  col- 
pe da  le  conimede  e fe  ne  pente;  e 
in  ciò  non  erra;  ed  erra  folamentef 
nel  credere  contrizione  per  motivo  di 
amor  divino  , quella  che  è femplico 
attrizione  del  timor  del  gadigo  , la 
lua  dilpofiziono  é diffidente  , e con-' 
tedàndofi  , e ricevendo  la  assoluzione 
ricupera  la  grazia  : Ma  fc  giadica  di 
edere  pentito  con  contrizione  perfet* 
ta  , e non  é pentito  né  pure  colla  ne- 
cedaria  attrizione  , la  lua  confedìone 
non  é facrilega  , edendo  feufato  dalla 
ignoranza  invincibile;  l però  invalida  ; 
e non  odante  la  adbluzione  , reda  il 
non  vero  Penitente  col  fuo  peccato,  e 
colla  inimicizia  di  Dio. 

Giu  fi.  Sicché  morendo  dopo  1*  a (To* 
lezione  fi  dannerebbe? 

Predio.  Sì  t Signore  , e fuor  di  o- 
gni  dubbio;  poiché,  come  ò detto  an- 
cor nella  predica  , Iddio  non  dà  per- 
dono di  colpa  fenza  qualche  pentimen- 
to di  chi  la  commife  • Non  fi  danne-- 
rebbe  per  la  Confedìone  , che  fatti 
coll’error  invincibile  non  farebbe  pec- 
caminofa  ; ma  fi  dannerebbe  per  gli 
altri  peccati  mortali,  dei  quali  é pena 
giuftif&una.  una  eternità  di  tormento. 

Silv. 
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Conti iaio»  Silv • Facciam  pure  , che  un  tal  Pe- 

**"  nitente  fopravviva  molti  anni  , di  tai 
peccati  forfè  non  fi  confetterebbe  mai 

{>iù  , credendo  di  efferne  già  flato  af- 
òlutor  dunque  non  dovrà  mai  ottener- 
ne perdono  ? 

Predic.  L’  otterrà  la  prima  volta  , 
che  fi  confetterà  con  dolore  , e dete- 
ftazione  vera  di  tutte  le  tue  colpe  al- 
men  gravi  ; benché  non  le  confetfi , 
perché  giudica  invincibilmente  di;  cf- 
Cerne  fiato  altra  volta  afloluto  . Dio  < 
non  perdona  un  peccato  mortai  terna 
l’altro,  né  perdona  i veniali,  te  non 
perdoda  il  mortale.  Nell’altra  confef- 
fione  non  era  il  Penitente  difporto-, 
nulla  ottenc  ; in  quella  é ben  difpo- 
flo  ; ottiene  la  remiffione  prima  non 
ottenuta  . Per  tal  ragione  è lodevol 
cofa  il  pentirti  tempre  non  folo  de’ 
peccati  commetti  dopo  1’  ultima  Con- 
fieffione  , de’  quali  attualmente  ci  ac- 
culiamo , ma  eziandio  di  tutti  gli  al- 
ui da  noi  commetti  in  tutto  il  corto 
di  notlra  vita.  In  tal  modo  leconfef- 
fioni  feguenti  fupplitcono  à ciò  , che 
per  error  invincibile  mancò  alle  ante- 
cedenti . 

Giufl • Tutti  ci  integnano  , non  ef- 
fere ncccdario,  che  il  nofiro  dolor  (ia 
fenfibilc  : Ditemi  dunque  precifamcn- 
te  , in  che  confitte  la  Contrizione  , in 
quanto  difpofitiva  al  valore  del  Sacra- 
mento* 

Predir.  II  Sacrofanto  Concili»  di 
Trento  alterma  , che  eft  Panitentia  , 
7 c <‘Ua  °ffeKfam  Del  rum  peccati  odio , & 
j^'1'  1-  pio  animi  dolore  deteflamur  - E in  al- 
tro capo  : e fi  animi  doler  , ir  detejì fi- 
do de  peccato  commino  cum  proposto 
non  peccandi  de  fiaterò  . E’  un  penti- 
mento fopprannatural  del  peccato  , in 
quanto  il  peccato  é offefa  di  Dio , pen- 
timento per  cui  odiamo  , e defediamo 
etto  peccato  , e ci  difpiace  di  averlo 
commetto  , e fiam  rifoluti  di  più  non 
peccare . 

Giuft.  Spiegateci cotefio  odio,  e de- 
teftaaione. 

Predir.  E'  un’  atto  della  volontà, 
con  cui  etTa  difapprova  , condanna  , 
e vuole  da  fc  allontanare  il  peccato. 


di  modo  tale  che  fe  potette  disfare  11  Coaeùu*. 
fatto,  rifoluta mante  lo  disfarebbe  ; e ne‘ 
fe  potette  diftruggcrlo  , lo  diftrugge- 
rebbe  : e quella  volontà  rifpettiva- 
mente  al  peccato  attualmente  com- 
metto è condizionata  ; Se,  potefft  note 
averlo  fatte  vorrei  non  averle  fatte  : 
volejfe  Dio  , che  non  I'  ave/fi  fatto  : Se 
foffì  a farlo  non  lo  farei  y e refpcttiva- 
mente  al  paflàto  é parimente  ineffi- 
cace , non  ettendo  potfibile  il  fare,, 
che  il  fatto  non  fia  fatto  • Ma  in 
quanto  al  peccata  che  non  eflendofi 
prima  ritrattato  moralmente  dura  , ed  è 
prefente  nella  tua  macchia,  l’atro  con 
cui  la  volontà  lo  detefta  é a doluto-, 
ed  efficace  : volendo  rifòlutamente  ri- 
buttare da  fe , come  cofa  deteftevole, 
efecrabile  , e da  averne  orrore  -una 
tal  durazione  , una  tal  macchia  , e 1’ 
inimicizia  con  Dio  • Tali  atti  porta- 
no feco  un  difpiacere  nella  volontà 
di  etterfi  cosi  precipitata  nella  Divi- 
na offefa  i e quefto  difpiacere  , quello- 
rincrefcimento  della  volontà  elfo  é il 
dolore - 

Silv  Baderebbe  dopo  aver  fatto  V 
cfame  far  un  atto  di  Amor  perfetto  di 
Dio  , e poi  andarfi  a confettare . 

Predic.  Non  bada  ; é vero  , che 
nel’  Atto  perfetto  di  Amor  di  Dio  fi 
contiene  virtualmente  , e implicita- 
mente anco  il  dolore  delle  Divine  of- 
fefe  ; ma  per  la  Confeffione,  come 
abbiam  eh iaro  dal  Concilio  Tridentino , 
etfenzialmente  fi  richiede  un  dolore 
formale  , cd  efplicito  . Così  rifpondo 
al  cafo  fpecculativo ; poiché  in  quan- 
to alla  pradì  non  v’  é da  fcruppolcg* 
giare , edendo  quafi  impoffibile  , che 
full’  atto  del  Confetfarfi  , mentre  at-  *porZr:  ?» 
tualmente  li  penfa  a peccati  cammei-  nQm.78fc 
fi  , alcuno  faccia  un’  atto  perfetto  di 
Amor  Divino,  e non  abbia  dolor  for- 
male di  avere  offefoDio.  Cosìildot- 
tiffimo  Sporer. 

Giuft.  Se  alcuno  fi  dolelfe  di  non 
dolerli,  o folamente  defideratfe  di  do- 
lerti , o folamente  dicede  , domando 
mifericordia  a Dio,  farebbe  fu  dici  e n- 
temente  difpoffo  ?’ 

Predic.  Se  non  fi  duo!  veramente*, 
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” atti , neffun  de’quali,  anzi  neffun  pen-  contri- 
fiero,  neffun  defiderio,  neffun  propo-  r,0”e• 


Trid.  feti'. 

‘+-C+. 


Id.  feff.S 
tan.  J. 


non  é fufficìenrememe  difpoflo  ; Ben 
riflettono  il  Leflio  , 1’  Urtado  , il 
Gobat  preffo  il  lodato  Sporer  , che 
quando  le  anime  timorate  anno  tai 
lentimcnti  , fi  deve  giudicare  , che 
abbiano  ancora  un  vero  , e formai 
dolore;  e così  parlino,  o per  ifcrupo- 
lofità  , o per  brama  di  averlo  fenfi- 
bile,  o più  fervente.-  Il  che  non  ac- 
cade sì  facilmente  nell’  anime  dedite 
ai  peccati.  ** 

Sìlv.  Mi  fa  paura  il  fentire , che  il 
dolore  deve  effere  foprannaturale  ; e 
fe  è fopra  le  mie  forze  , come  poffo 

10  colla  mia  volontà  dolermi  util- 
mente? 

Predìc.  I mezzi  devono  effere  pro- 
porzionati al  fine  • Il  fine  del  penti- 
mento falutare  é l’ottenere  la  Grazia 
Santificante,  e l’amicizia  con  Dio, 
fine  foprannaturaliffìmo  : onde  anche 

11  pentimento  deve  effere  fòprannatu- 
raie.  Il  Sacro  Concilio  di  Trento  lo 
chiama  donum  Dei  , impulfttm  Spiri- 
tus Sanili  moventis  ; e fulmina  Co- 
munica contro  chiunque  affermi  , po- 
rerci  noi  pentire  falutarmente  lenza 
preveniente  ifpirazione  , e fenza  aju- 
to  dello  Spirito  Santo-  Si  quis  dixe- 
rit fine  praeveniente  Spiritus  SanBì 
infpiratione  , (s  adjutorio  , hominem 
credere , fperare  , diligere  , aut  poeni- 
tere poffe  ficut  oportet  , ut  jufilficatio- 
nis  gratia  conferatur  , anathema  fit  ■. 
Quella  foprannaturalità  nella  contri- 
zione per  effere  falutare  , deve  effere 
e nel  principio  elicitivq  dell’atto,  e 
nel  motivo  dell’atto. 

Silvio.  Che  vuol  dire,  nel  principio 
tlìcieìvo  ? 

Predic.  Vucrf  d;re  , che  tal  atto 
deve  farli  coll’impulfo,  ajuto,  e con- 
cordi della  Grazia  attuale  pervenien- 
te , e concomitante  : Ma  circa  quella 
parte  della  foprannaturalità  non  ab- 
biamo occafionc  di  fcrupoleggiarc  , né 
farci  affanno  , poiché  il  Signore  di 
quella  grazia  non  ci  manca  , e quan- 
do ci  pentiamo  per  motivo  fopran 
naturale  , dobbiam  Tempre  prudente- 
mente perfuaderci  , che  tal  Grazia  ci 
afflile  ; iìccome  ci  afflile  negli  altri 


fito , può  effere  falutare  fenza  la  gra- 
zia attuale;  ma  quella  non  manca  : e 
tutto  ciò  écertiffìmo  preffo  tutti  i Dot- 
tori Cartellici  ; effendo  cofa  flabilita 
nei  Sacri  Concilj,  e nel  cònfenfo una- 
nime de’ Santi  Padri. 

Sìlv.  Spiegateci  la  foprannaturalità 
del  motivo . 

Predici  Vuol  dire  , che  dobbiamo 
dolerci  per  qualche  motivo  , che  da 
noi  fia  conofciuto  fopra nnaturalmen- 
te  col  lume  della  fede  divina  : come 
farebbe  per  la  infinita  amabilità  del- 
la divina  effenza  , e delle  divine 
perfezioni  , o di  alcuna  di  effe,  fe  la 
Contrizione  é perfetta  ; o pel  Para- 
difo  perduto  , o per  1’  Inferno  meri- 
tato , o per  altre  pene  , colle  quali 
la  Santa  Fede  ci  infegna  , da  Dio  pu- 
n:rfi  ' peccati  , fe  il  Pentimento  fia 
di  Attrizione  ; onde  per  pentirci  falu- 
tarmente dobbiam  proporci  alcuno  d* 
effi. 

Giufi.  Quello  é facile  a chi  é Cat- 
tolico, e crede,  ed  é fufficientemente’ 
iflruito  • La  difficoltà  maggiore  é il 
pentirli  con  tutto  il  cuore  , e [opra 
ogni  cofa  , e tale  ricercali  il  penti- 
mento almeno  fe  dev’  effere  di  con- 
trizione perfetta  , e forfè  ancora  per 
la  femplice  attrizione,  fe  de’ effere 
fuffìciente difpofizione  al  Sacramento. 
Sò  , che  quello  dolore  appartiene  alla 
volontà  , non  alla  parte  fenfitiva  ; 
balla  , che  fia  appreziativo  , non  é 
neceffario  ,che  fia  fenfibile,  quale, per 
efempio  proverei  fe  avelli  fatta  una 
gran  perdita  nel  giuoco,  o avelli  per- 
duta una  Jitedi  gran  eonfeguenza  ; pof- 
fo dolermi  con  tetro  il  cuore  fenza  pro- 
vare tale  fenfibile  amarezza  : ma  co- 
me poffo  io  , non  dirò  effer  certo,  il 
che  né  profumo , né  fenza  divina  rive- 
lazione è poffibile;  ma  diròfolo;  co- 
me potrò  prudentemente  giudicare,  di 
dolermi  con  tutto  il  cuore  , e di  pen- 
tirmi del  peccato  lopra  ognicofa;  on- 
de polla  con  fiducia  , e quiete  acco- 
darmi alla  Confeffìone  ? 

Predie.  Svolga  j vocaboli , e fpic- 
. ghi 
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centri-  ghi  a fc  rteflo  , cofa  fia  cctefto  do- 
none  .j  i(Tfi  jj  jult0  CU0Te  > e [opra  ogni  cofa- 
Un  uomo  , che  vorrebbe  avere  fatta , 
e lafcìata  , e patita  qualfivoglia  cofa 
più  toflo  che  avere  cffefo  Dio  , ed  c 
rìfoluto  di  fare  , lafciart  , patire 
qualfivoglia  cofa  più  toflo  , che  offen- 
der Dio  , un  tal  uomo  fi  duole  , e fi 
pente  Ex  foto  corde  , e fuptr  omnia  , 
Quando  feriamente  V.  S-  giudichi  di 
avere  quella  preparazione  attuale  del- 
la volontà  , prudentemente  giudiche- 
rà di  avere  dolore  fuper  omnia  , e 
ex  foto  corde  . Non  é già  necef- 
fario  , anzi  né  pur  efpediente  lo 
feendere  a cofe  particolari  , ma  tal 
fentimento  così  in  generale  é la  di- 
fpofizionc  , e preparazione  della  vo- 
lontà richieda  , acciocché  il  dolore  fìa 
fuper  omnia  , e ex  loto  corde  . Nelle 
cofe  umane  fe  V-  S.  dice  davvero: 
vorrei  più  lofio  aver  perdute  mille 
doppie  , che  ricevuto  quell’  affranto  ; 
vorrei-  più  toflo  aver  avuta  una  febbre 
maligna,  che  effermi  trovato  in  quell' 
impegno  : Sarei  andato  in  capo  al 
Mondo  , più  toflo  che  lafciar  correre 
quel  maneggio  ; V-  S.  mortra  di  aver 
maggior  dilpiacere  dell’affronto  , dell’ 
impegno  , del  maneggio  , che  della 
perdita  di  mille  doppie  , che  di  una 
febbre  maligna  , che  dell’  incomodo , 
e difpendio  dilungo  viaggio.  Non  al- 
tramente quando  V.  S.  dice  davvero: 
Vorrei  più  torto  averfatta,  lafciata  , 
patita  qualfivoglia  cofa  , che  avere  of- 
fcfo  Dio  , V-  S-  è in  uno  flato  , in 
cui  la  offefadi  Dio  difpiace  più  diogn' 
altra  cofa  alla  di  lei  volontà  , e que- 
llo é fbrmaliflimamentc  dolerli  fopra 
ogni  cofa  : dica  Io  ftelfo  del  propofito 
per  l’avvenire. 

Silv.  Un  peccatore,  il  quale  fi  dol- 
ga de’  fuoi  peccati  nel  modotefté  fpie- 
gato  , fa  egli  con  fol  tanto  un’atto  di 
contrizione  perfetta  , onde  anco  pri- 
ma di  confeflarfi  Iddio  gli  infonda  la 
grazia  ramificante  , e con  effa  la  re- 
m flìon  de’peccati,  come  da  Dio  fi  fa 
a un  peccatore  veramente  perfetta- 
mente contrito? 

Predic.  Que’  Teologi  , che  tratta- 


no le  cofe  fpecuiativamente  dicon  , centri- 
che sì , perché,  dicono,  non  può  ef-  *,one- 
fere  pentimento  fuper  omnia  di  avere 
offefo  Dio,  fe  il  motivo  non  va  al  di 
fopra  di  tutti  i motivi  fe  alcun  fi 
penta  per  motivo  inferiore  alla  divina 
Bontà,  il  pentimento  nonformonta il 
merito  del  motivo  inferiore  : per  efem- 
pio  dicono:  Se  alcufi  fi  pente  per  ti- 
mor dell’inferno  ; il  pentimento  non 
é maggiore  , né  va  al  difopra  delia  pe- 
na infernale  : fe  un  fi  duole  per  la  < 
perdita  del  Paradifo.,  il  ftio doior non 
forpafT»  il  paradifo  perduto  : dove  fe 
alcun  fi  duole  di  avere  offefo  Do, 
morto  dal  confederare  la  divina  Bon- 
tà, efsendo  quefto  un  motivo  fuperio- 
re  ad  ogni  altro  motivo  , il  dolore 
della  volontà  farà  fuperiorc  ad  ogni 
altro  dolore;  e più  gli  difptacéràdia- 
vere  offerto  Dio,  che  di  aver  merita- 
ta la  pena  dell’ Inferno,  e la  perdita 
del  Paradifo  : dunque  fe  veramente 
fi  duole  fuper  omnia  di  avere  offefo 
Dio,  fi  muove  da  una  perfetta  Ca- 
rità verfo  Dio  ; e la  contrizione  é 
perfetta  , e giuftificativa  ancor  fuo- 
ra  del  Sacramento  . Ma  difeorrendo 
praticamente  ajico  l’Attrizione  deve  in 
qualche  modo  efsere  fuper  omnia-,  onde 
a diverfificare  la  effenza  tra  la  Con- 
trizione perfetta  , e la  Attrizione, 
convien  ricorrere  al  motivo- 

Silv.  Come  provate  , che  il  dolor 
di  Attrizione  debba  effere  fopra  ogni 
cofa  in  modo  tale  che  debba  elser 
fupcriore  anco  alla  pena  , per  cui  fi 
duole? 

Predic.  Se  la  Attrizione  fi  ferma 
nel  puro  abborrimeato  della  pena  , 
non  è Attiizion  falutarc.  La  volon- 
tà non  é fufficientèinenrc  pentita,  fe 
non  fi  trova  in  quefta  preparazione 
attuale,  nella  quale  fìa  una  depila- 
zione , e un  dolor  formai irtìmo  : Se 
foffi  a commettere  il  peccato  , che  i 
cemmrffo , vorrei  non  farlo  per  qua! fi. 
veglia  cofa  del  Mondo.  O pure:  Vor- 
rei a qualunque  mìo  cofio  non  avere 
offefo  Dìo  : e il  propofito  corri  Ipon- 
dente  è:  Per  qualfivoglia  cofa  de!  Mon- 
do non  voglio  offender  Dìo . Vada  tue. 

lo: 
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mai  beflemmiò  . Vale  etto  principio  c?nttN 
folo  refpettivar.iente  alle  forme  , che  ilJae‘ 


to:  fono  rìfclutijftmo  dì  non  offendere 
Dio  a qualfivoglia  mio  coflo  . Quello 
fentimento  può  fpiegarfi  con  altre  pa- 
role , e con  altre  efprettìoni;  ma  tut- 
te devono  qui  finalmente  coincidere.' 
Or  così  è per  qualfivoglia  cofa  del  Mon- 
do ; Cos’é  a qualfivoglia  mio  coflo , fe 
non  é un  pentimento  fopra  ogni  cofa  ? 
Faccia  V.  S-  , che  alcuno  dica  : fe 
non  vi  fotte  Inferno,  vorrei perfi fiere 
in  peccato , e nella  inimicizia  con  Dio  : 
Crede  V-  S.  che  quelli  farebbe  fuffi- 
cientemente  attrito  , e che  confettan- 
doli con  quella  difpofrzione  di  volontà 
Tetterebbe  attoluto? 

Silv • Certamente  che  nò  ; anzi  com- 
metterebbe un  nuovo  peccato  , e gra- 
vittimo,  poiché  farebbe  unattofprez- 
zativo  della  Divina  amicizia. 

Predicatore  • V.  S.  dice  bene  . Un 
timore  puramente  fervile  , che  teme 
unicamente  la  pena  , e non  aborrifee 
la  colpa  , non  é fufficiente  difpofi- 
zione  a ricever  la  grazia  né  pure 
nel  Sacramento  - Un  timore  pura- 
mente filiale  , che  fa  conto  fol  del- 
la colpa  , e quella  aborrifee  , c dete- 
tta, prefeindendo  dalla  pena  , é di- 
fpofizione  non  neceffaria  ; ma  man- 
cando quello  , retta  un  timore  di 
mezzo  , che  chiamali  Iniziale  , per- 
ch’  é principio  del  timore  filiale  , a 
cui  difpone;  e un  tal  timore  detefia 
la  colpa , ed  é rifoluto  di  non  com- 
metterla , quando  ben  anco  fotte  fi- 
curo  di  non  incorrer  la  pena  . Una 
tale  deteftazionc,  e un  tal  pentimen- 
to , quando  manchi  la  contrizione  per- 
fetta , é una  difpolizione  ncreffaria  , 
lenza  la  quale  é invalido  il  Sacra- 
mento . 

Giufl.  Come  va  il  principio  : Pro- 
pter quod  unumquodque  tale  & Illud 
magis?  Se  mi  pento  del  peccatoperla 
pena  , dunque  più  ftimo  , e temo  la 
pena  , che  il  paccato. 

Predicatore  . Cotetto  principio  non 
é,  univerfale  né  pur  nelle  cofe  fi  fiche  . 
Il  fuoco  indura  la  creta  , dunque  il 
fuoco  é duro  al  par  della  creta  • Mol- 
to meno  nelle  cofe  morali.  Molti  be- 
flemmiaron  per  Davide  , né  Davide 
J^uaref  del  P.  Calino. 


danno  la  denominazione  ai  fuggetti  . 
Ma  qui  non  fiamo  nel  cafo  , poiché 
1’  Inferno  non  é la  forma , che  deno- 
mina il  penitente  , ma  fono  gli;  atti 
fuoi , co’  quali  fi  pente  . Anzi  a par- 
lare propiamente  , quel  timore  , che 
ci  fa  detettare  il  peccato  per  cagion 
dell’  Inferno,  non  ci  può  far  detetta- 
re onelìamentc  1’  Inferno  ■ L’ Inferno 
è un  luogo  di  tormenti  fatto  da  Dio 
a gloria  fua  , a jnanifeftazione  della 
fua  Giuttizia  , e a reprimere  gli  uo- 
mini dalle  fue  offefe  ; ed  é fatto  da 
Dio  a nottro  bene  per  farci  correre 
al  Paradifo  , e per  fare  , che  alcun 
non  ci  offenda  • Onde  mal  farebbe, 
chi  deteflatte  1’  Inferno  ; poiché  de- 
federebbe cofa  degna  di  lode  . Dete- 
niamo Colla  attrizione  il  pericolo  del- 
la pena,  a cui  ci  fiamo  efpotti  colla 
colpa  , e ci  pentiamo  della  colpa  an- 
cor più , che  del  pericolo  fletto  .'  La 
volontà  noftra  non  é così  riftretta  , 
che  colla  fua  libertà  norr  potta  ope- 
rare fopra  il  merito  del  motivo  , 
quando  il  motivo  non  fia  un  bene  in- 
finito. Il  motivo  dà  alla  volontà  la 
prima  fpinta  ; ma  poi  erta  da  fe  me- 
defima'  per  fua  libertà  , ed  elezione 
può  fpignerfi  più  oltre.  E’ certo,  che 
la  volontà  potefl  effeere  , ut  etffenfur 
fidei  in  fe  ipfo  jìt  m.igir  firmus  , quànt 
mereatur  pondus  rationum  ad  affenftnn 
impellentium.  La  fua  contradictoria  é 
la  decima  nona  nell’  ordine  delle  pro- 
pofizioni  condannate  da  Innocenzo 
X I.  Dunque  la  nottra  volontà  può 
anco  fare  , che  1’  atto  del  nottro 
pentimento  fia  maggiore  , che  non 
é il  pefo  del  motivo  , da  cui  vien 
motto  • Il  timor  dell’Inferno  diede  la 
prima  fpinta  al  pentimento  , ma  la 
volontà  col  fuo  pentimento  può  fu- 
perare  la  fpinta  , che  a lei  diede  il 
timore  . Al  timore  dell’  Inferno  la 
volontà  può  refillere  , perché  é,  libe- 
ra ; dunque  perché  libera  può  opera- 
re anco  oltre  ai  termini,  a cui  la  {pi- 
gne il  timore  ; e ficcome  non  ottante 
tal  motivo  poteva  non  pantirfi  , così 
S fi 
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fonrriiio-  fi  p»ò  pentire  oltre  1'  impulfo  di  tal 

**'•  motivo  . Se  quella  dottrina  le  riefee 
ofeura  , dica  oltre  il  timor  della  pe- 
na , sù  cui  riflette  la  volontà  , s’ in- 
finita qualche  principio  incomodi  amor 
di  Dio,  che  accrefcelo ftimolo,  ben- 
ché non  Tempre  vi  fi  faccia  un’  atto 
rifletto.  E’  certo  , che  un  peccatore 
benché  folo  attrito  , fe  à da  effere 
fufficientementc  difporto  a ricevere  1’ 
Affcluzione  facra mentale  , à da  vo- 
lere riamicarli  con  Dio:  voler  riami - 
niirarfi  fpiega  qualche  amore  in  tal 
volontà  ; e quello  amore  unito  al  ti- 
mor della  pena  , fa  che  il  pentimen- 
to fia  maggiore  di  quel  che  porti  il 
folo  merito  della  pena . 

Sili/.  Prima  , che  andiamo  avanti 
mi  preme  fentirvi  fpiegareuna  propo- 
, fizione  , che  avete.detta  come  efem- 
•.  pio  di  un’atto  peccaminofo  , ed  é : Se 
non  vi  f off e Inferno , pei  filerei  nel  pec- 
calo , e io  vi  ò accordato,  che  chi  fi 
confettatte  con  tal  femimento  non  fa- 
rebbe fufficientementc  difpofto  all’ af- 
foluzione  : rea  ora  riflettendo  un  pò  me- 
glio , dico  : Quanti  uomini  compunti 
polfono  ciò  dire  con  verità?  Di  tutti 
quelli,  che  Iafciano  il  peccato  morta- 
le, e fi  confelfano  pentiti  per  timor 
dell’  Inferno  fi  può  dire  : fe  noh  vifof- 
fc  Inferno  non  fi  farebbero  forfè  con- 
vertiti ; e io  per  me  sò , che  quello  ti- 
more mi  à tenuto  a gran  freno  ; efen- 
za  tal  timore  , io  certo  penfo  ,che  avrei 
commclfi  de’  gran  peccati  : Abbiam 
dunque  a dire  che  tutti  quelli  fian  in- 
dilpolli  , e incapaci  di  alfoIuZione? 

Predio.  Lor  Signori  mi  fiiano  ben 
attenti  , poiché  dirò  cofa  non  fot- 
tililfima  , ma  importante  , c cer- 
ta . Quella  propofizionc  : fe  non  vi 
folfe  Inferno  , non  mi  farei  conver- 
tito ; avrei  pece  to , peccherei  ec.  e 
altre  Amili  , polfono  effere  una  pu- 
ra notizia  dell’  Intelletto  , c potto- 
no  elfere  una  attuale  adefione  del- 
la volontà  . L’  Intelletto  conofcen- 
do  la  nofira  gran  proclività  al  pec- 
cato , il  freddiffimo  , c tiepidilfimo 
amore  , che  abbiam  a Dio  , la  for- 
za grande  , che  tien  fopra  noi  il  ti- 
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mor  di  un  gaftigo  orrendo  eterno,  co- Co,utitic* 
nofccndo  di  aver  ricevuta  da  quello  ne*  * 
timore  la  molfa  ad  abbandonar  il  pec- 
cato, e a tenercene  ben  lontani,  for- 
ma prudentemente  quello  giudicio:Se 
non  vi  folfe  Inferno  , fe  non  temeffi 
l’Inferno,  commetterei  que’ peccati  , 
a cui  mi  fpingono  le  mie  paffioni  , 
non  farei  mai  ufeito  dalla  colpa;  mai 
non  avrei  ricuperata  la  Divina  amici- 
zia. Quello  giudicio  fermo  nell’Intel- 
letto non  é peccato  , né  impedifee  la 
buona  difpofizione  a ricevere  la  grazia 
Santificante  nel  Sacramento  : anzi  , 
fe  l’anima  fappia  ben  prevaletene  , 
reca  molte  utilità  : ci  umilia , e fa , 
che  ci  riconofciamo  viliacchi , che  non 
ci  moveremmo  verfo  il  Paradifo  , fe 
colà  non  ci  facelTe  correre  il  timor 
dell’  Inferno  : fa  , che  grettamente  ci 
vergogniamo  di  noi  medefimi  , che 
non  amiamo  un  Dio  per  tanti  titoli 
sì  amabile  in  fe  medefimo  , ma  lo 
amiamo  per  folo  timore  di  averlo  ne- 
mico, e punitore  : fa  che  a lui  di- 
mandiamo perdono  della  noflra  tiepi- 
dezza, ejo  preghiamo  a rifcaJdarecon 
miglior  fuoco  il  nottro  cuore.  Mafela 
volontà  parli,  e dica  etta  : Se  non  vi 
folfe  Inferno,  mi  vendicherei;  fe  non 
aveflì  timor  dell’  Inferno,  vorrei  te- 
ner contente  le  mie  palfioni;  non  m’ 
importerebbe  di  offender  Dio  ; un 
tal  atto  é gravemente  peccaminofo  , 
perché  é bensì  condizionato  per  par- 
te dell’  obbietro  , ma  fubiectiva- 
mente  nella  medefima  volontà  vi  é 
un  confenfo  attuale,  e un’ attuale af- 
foluta  adefion  alla  colpa  ; né  il  pec- 
cato confitte  in  ciò'  che  farebbe  , fe 
non  temeffe  1'  Inferno  ; ma  nell’ 
attuale  a Abiura  prefente  rifoluzione 
di  farlo  quando  le  fotte  tolto  tal 
freno. 

Gìuf.  Poniamo  , che  uno  non  ab- 
bia attualmente  tale  adefione  , e 
non  vi  penlì  , ma  quel  Dio  , che 
vede  i cuori  conofca  , che  non  o- 
ttante  il  derefiare  il  peccato  pel  ti- 
mor del  gattigo  , colui  noi  defede- 
rebbe , fe  fotte  ficuro  di  andar  im- 
punito , io  dimando  confettandoli 
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egli  farà  fufficiontemence  difpofto  alla 
adduzione  ? 

Prtdic.  Iddi» , come  non  premia 
per  meriti  puramente  condizionati  , 
cos't  né  pure  per  colpe  puramente  con- 
dizionate gafliga  . Se  Tizio  averte 
quella  attuai  volontà  ; fe  forti  ficuro 
di  non  efler  punito , non  vorrei  pen- 
tirmi con  quella  volontà  peccherebbe 
attualmente,  come  ò detto,  e fareb- 
be indifpollo  : Ma  non  avendo  eflb 
attualmente  tal  volontà  , a lui  non 

E regiudica  il  veder  Dio,  che  la  avreb- 
e , fe  ec.  Dio  vede  cento  occalioni , 
nelle  quali  noi  gravemente  lo  offen- 
deremmo, fe  ci  trovarti  mo  in  erte  ; 
non  per  quello  ci  ributta  ; anzi  da 
loro  ci  tien  lontani  , acciocché  non 
lo  offendiamo.  L’attuale  difpolizione 
di  Tizio  é buona,  e fufficiente  : Dio 
la  accetta  ; rellerà  artoluto  ~ Se  poi 
confentirte  a quello  penderò;  fe  fof- 
fi  ficuro  della  impunità  , vorrei  refla- 
re in  peccato  , allora  muterebbe  vo- 
lontà ; e farebbe  cattiva  : Ma  repli- 
co: Iddio  nel  gradirci  , o difgradirci 
guarda  il  noflro  volere  efillente,  non 
il  nortro- volere  nonefiflente,  ma  pu- 
ramente condizionato.- 
Sìlv.  Or  ditemi  : cofa  fi  ricerca  , 
acciocché  il  dolore  fuper  omnia  nel 
modo  fpiegato  Ila  Contrizione  per- 
fetta , e giullificativa  eziandio  fuori 
del  Sacramento?* 

Predicatore  ■ Ricercali,  che  il  moti- 
vo di  q..ertodolore  fia  la  divina  Bontà 
in  fe  nudi  [una  , onde  il  nortro  dolore 
fià  almeno  virtualmente  un  atto  di 
amor  perfetto  , e difintereflato  ver- 
fo  Dio;  o,  per  parlare  più  faradi- 
camente , nafea  dalla  perfetta  Teo- 
logica carità  , la  quale  fia  la  virtù 
imperante  . Ogni  pentimento  , che 
venga  da  motivo  inferiore,  non  for- 
pafla  il  valore  della  attrizione  , ben- 
ché fia  moti vo1  fiipernale  , e riferito 
..a  Dio-  Q^ert.t  è Dottrina  comuntflì- 


comuncmente  chiamiamo  benignità  ; 
né  folo  quel  compleffo  di  tutte  le 
perfezioni,  che  immedefimate  in  Dio 
formano  la  fua  perfettiflìma  , eceel- 
Ientiflìma  , infinitamente  amabile  ef- 
fenza  ; ma  di  più  fi  intende  ogni  fua 
perfezione  da  noi  confi  derata  anco  fe- 
paratamente  dall’ altre  , è manifefta- 
taci  dal  lume  della  fede  • Ogni  Di- 
vina perfezione- , eziandio  confidera- 
ta  feparacamente  dall’  altra  , é cosi 
eccella  , infiniti  , che  da  fe  fola  è 
abile  a captiva  rii  un  amore,  per  cui 
la  divina  amicizia  , fenza  riguardo 
ad  alcun  nortro  interelfe  fia  da  pre- 
ferirli , e volerli  a quarti  voglia  co- 
llo , e fopra  di  ogni  altra  cofa  : 
Confideriamo  la  fua  fola  potenza  , 
o la  fola  fapienza  , o la  fola  mife- 
ricordia  ,.  o la  fòla  provvidenza  ec. 
ciafchcduuo  di  quelli  titoli  ci  rappre- 
fenta  Dio  fommamente  amabile  ;■  e 
riflettendo  di  aver  offefo  , ingiuria- 
to, affrontato  un  Signore  cosi'  ama- 
bile , abbiamo  giufto  motivo  di  pen- 
tircene fommamente  , e df  defedare 
tale  offefa  , ingiuria  , affronto  con' 
ratto  il  cuore:  Cosi  è perfetta  la  con- 
trizione. 

Giufl.  O’  intefo  dire  , che  fe  al- 
cuno fi  penta  di  avere  off.-fb  Dio  , 
e abbia  per  motivo  federe  Iddio 
benefattore  ; mi  pento  perchè  Dl<y 
mi  à beneficato  o pure  l’ edere  Id- 
dio Legislatore  ; mi  pento  ,-  perchè 
ò trafgredita  la  Divina  legge  ; o I’ 
edere  degno  di  onore  : mi  pento  ; 
perchè  '0  violato  I'  on or  divino  ; o 
pure  1’  avere  Iddio  jus  di  non  ede- 
re oltraggiato  ; mi  pento  perchè  ò 
fatta  ingiuria  a Dio  ; Il  pentimen- 
to fotto  quelli  mottivi  non  giunga 
ad  edere  Contrizione  perfetta  , e 
giuflificativa  fuori  del  Sacramen- 
to : vorrei  fapcrc  , fe  tal  cofa  fia 
vera' 

Predio.  Confederata  la  cofa  fpe- 


on  tra  i Téolosi  . e di  din  tornente  cularivamente  nei  termini  precifi  , 


del’Sanrcz,  Vafqoez',  Logo,  e altri 
da  !or  citati  • Ma  le  Sigrt  >rre  loroben 
r flettano:  per  divina  Bontà  , non  fi 
’ intende  quella  fola  perfezione  , che 


con  cui  V.  S.  l’efpone  , ella  é opi- 
nione del  Susrez  , e comune  affli 
tra  i Teologi  : Gli  atti  da  V-  S. 
proporti , appartengono , il  primo  alla. 
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Contri,  gratitudine-,  il  fecondo  alla  ubbidien- 
21  'za;  il  tetzo  alla  Religione,  il  quar- 
to alla  Giudizi»  ; c nei  termini  , in 
cui  da  V.  S.  fi  efprimono , neffuno 
appartiene  alla  Carità  . Dalla  Divi- 
na rivelazione  manifeftata  nella  Di- 
vina Scrittura  , ne’  Concili  , e nel 
confenfo  unanime  de’  Santi  Padri  , 
fiatn  certi  , che  Iddio  a giudificare 
un  peccatore  fuori  del  Sacramento  , 
efigge  , eh’  ei  fia  difpollo  o formal- 
mente , o virtualmente  colla  carità 
perfetta  ; e fenza  quella  Dio  non  ac- 
cetta per  difpofizionc  fufficiente  al- 
X,  jo.  j.  con  altra  virtù  . Qui  non  diligit  , 
j.ac.  7.  manet  in  morte  . Dimittuntur  ei  pec - 
*'  ffa  multa  . quoniam  dilexit  multum . 
& taira  Covi  parlano  le  Divine  Scritture  . 
Itcnit.  c.  Santo  Agollino:  Sine  amore  nemeun- 
ìd.'sér.  7.  t!uam  gratiam  invenit  , aut  veniam 
de  Tcmp.  canfecutut  efl  : c altrove  : Poeniten- 
tiam certam  non  facit  , nifi  odium 
peccati  , O amor  Dei  ; e altrove:  Ni- 
fi defifiant  a peccatis  , habendo  chari- 
1J  i ai  ,atem  i tlu‘e  non  <,?ft  perperam , nihil 
Dc  Civit,  tl*  prod.ffe  poteft  . In  modo  fimile 
c.  17.  parlano  gli  altri  Padri  . E il  Sacro 
Concilio  di  Trento  ci  infegna chiara- 
mente , che  allora  la  Contrizione  ci 
giullffica  fuoridei  Sacramento,  quan- 
do è refa  perfetta  colla  carità  : ed  é 
chiaro  , che  parla  della  carità  attua- 
le, poiché  chi  à la  abituale  é giu- 
fio;  non  à bifogno  di  edere  guidili- 
Trid.  fe(T.  cato  . Docet  pratterea  : Etfi  contri- 
•4-C-4.  ticnem  hanc  aliquando  charitate  per- 
fetta  effe  contingat  , hominemque  Deo 
reconciliare  , pria  [quam  hoc  Sacra- 
mentum atta  fufeipiatur  ; ipfam  nihilo- 
minus reconciliationem  ipfi  contritio- 
ni fine  Sacramenti  voto  , quod  in  ip- 
fa  includitur  , non  effe  adfcribendttn  : 
dunque  fe  in  tali  atti  non  fi  inclu- 
de né  pur  _ virtualmente  la  Carità, 
non  fono  contrizione  perfetta  ; e 
appartengono  alla  Attrizione  , la 
quale  , fe  non  é congiunta  col  Sa- 
cramento , non  é difpofizione  fuffi- 
ciente alla  giudificazione  • Ilen  é ve- 
ro ciò  , che  riflette  qui  l’ amabile 
dottidìmo  , e pracchiffimo  Scollila 
Patrizio  Sporer  : in  pratica  chi  fa 


gli  atti  da  V.  S-  propoli!  , comune-^^1”* 
mente  ad  edi  fi  muove  dalla  Carità 
perfetta  ; onde  la  loro  efecuzione  ap- 
partiene alla  gratitudine  , ec.  ; ma 
nella  mente  fuol  dar  la  moda  l’ ede- 
re Dio  fommamente  amabile  in  fe 
dedo,  e Cogliono  edere  imperati  dal- 
la carità,  nel  qual  cafo  benché  la  ef- 
predione  per  fe  deffa  non  fia  tale , 
però  l’atto  interno  fuol  edere  di  con- 
trizione perfetta. 

Silv.  Voi  però  poco  fa  avete  parla- 
to della  attrizione  in  modo  , che  pare, 
che  ancor  in  eda  voi  ricerchiate  qual- 
che amor  di  Dio. 

Predic.  Non  lo  ricerco  come  mo- 
tivo formale  e proffiinomovente  , ba- 
dando altri  motivi  foprannaturali  in- 
feriori , i quali  fono  proprj  del  timo- 
re , e della  fperanza  Teologica  , alla 
quale  come  a Virtù  imperante  fi  ri- 
duce la  Attrizione  falntare  ; ma  lo 
ricerco  come  un  progredii , chealmc- 
no  negativamente  deve  farli  dall’uo- 
mo Attrito,  inquanto  non  puòefclu- 
der  l’amore;  e non  effendo  fufficien- 
temente  attrito  , fi?  nona  volontà  ri- 
loluta  di  odervare  quanto  Dio  preferi- 
ve  , deve  necelfariamente  averla  ; e 
queda  volontà  é amore  : Sì  diligitis 
me,  pracepta^mea  fervute  . Qui  fe- 
cerit voluntatem  Patris  mei  , ille 
meus  frater  , & foror , & mater  efl. 

Vos  amici  met  efiis , fi  feceritis , qurt 
tgo  praeipio  vobis  . Per  altro  quanto 
al  motivo  formale  prodimo  della  At- 
trizione Copra nnaturale  , che  fia  dif- 
pofizione prodi  ma  fufficiente  a ricu- 
perare la  grazia  nel  Sacramento  , ba- 
da la  brutezza  del  peccato  inquanto 
con  lume foprannaturale la  riconofcia- 
mocome oppoda  alla  prima  regoladel 
ben  vivere,  che  c Dio:  bada  il  timor 
delle  pene,  colle  quali  Dio  gafliga  le 
colpe  , purché  con  tali  motivi  vera- 
mente fi  deluda  di  pieno  cuore  la  vo- 
lontà di  peccare  . 

Gittfi.  Vi  fono  però  de’  Teologi  di 
contrario  parere  , e trattandoli  del- 
la materia  de!  Sacramento  , in  cui 
fi  deve  fegulre  la  fentenza  più  fi- 
cura  , pare  non  loddisfaccia  al 
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■Coutil-  fuo  dovere  chi  almeno  non  proccnra  i 
xiofle.  moverG  con  motivi  più  nobili,  e 
adattati  all’amore. 

Tiid.  feti.  Predio • Il  Concilio  di  Trento  dice 

efpreffamente  : lllam  veri  contritio • 
ttem  imperfeflam , qu<c  attritio  di- 
citur , quoniam  vii  ex  turpitudinis 
peccati  confiderai  ione  , ve!  ex  £C bea- 
nte , (r  poenarum  metu  communiter  con- 
cipitur , fi  voluntatem  peccandi  ex- 
cludat cum  fpe  venite  , declarat  non 
folùm  non  facere  hypocritam , (st  ma- 
gis peccatorem  ; verùm  etiam  donum 
Dei  effe,  & Spiritus  Sanili  impulfum, 
non  adhuc  quidem  inhabitantis  , ftd 
tantùm  movent  is  , quo  poenltens  adjutus 
viam  fibi  ad  jufiitiam  parati  (t  quam- 
vis fine  Sacramento  Pcenitentite  per  fe 
ad  jufiificationem  perducere  peccato- 
rem  nequeat , tamen  ad  Dei  gratiam 
in  Sacramento  Pcenitentite  impetran- 
dam difponit.  Qui  parla  il  Concilio, 
non  della  difpoGzione  rimota,  poiché 
la  Attrizione  è una  difpofizione  ri- 
merà alla  grazia  anco  fuori  del  Sa- 
gramento;Ma  della  difpofizione  prof- 
fima  alla  giuttiGcazione  nel  Sagramcn- 
Xefj.  in*o;  e ci  dà  per  fufficiente  la  Attri- 
Aurtir.  zione  di  cui  parliamo-  Quindi  il  Lef- 
ftmò1;00"  Go  , ed  altri  chiamano  quella  dottri- 
c»fu  i.  na  certa  ; e il  valerfene  in  pratica 
non  efpone  il  Sagramento  a pericolo 
d’ invalidità  . 

Giufi.  Mi  pare  di  aver  udito  un 
tetto  dello  fletto  Concilio  a propoG- 
to  del  Battefimo  , avanti  al  quale  , 
per  elfere  un  peccatore  adulto  difpo- 
fto  fufficientemente  a ricever  in  erto 
la  grazia  fantificante  , deve  avere 
qualche  amor  verfo  Dio;  e pare  , 
che  valga  la  GelTa  dottrina  ancor  per 
la  Confezione. 

Predio.  Il  tetto  Ha  nella  felfione 
<-  c-  (.  ; e le  parole  fono  : Dum  pec- 
catores fe  effe  ìnteUìgentes , a juft  Ulte 
diviate  timore  , quo  utiliter  concu- 
tiuntur , ad  eonfiderandam  Dei  mife- 
ric ordiar»  fe  convertentes  in  fpem  eri- 
guntur, fidenter  Deum  propter  Chri- 
fium  fibi  propitium  fore  , illumque  tan- 
qudm  omnis  jufiitite  fontem  diligere 
incipiunt  ; ac  propterea  motentur  ad- 
attaref.  del  P.  Calino . 
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verfus  peccata  per  odiunt  aliquod , ac  Cc>w‘ 
detefiationem , hoc  e/i  per  eam  pceni-  zlon'  ' 
tentiam  , quam  ante  baptifmum  agi 
oportet , ire.  Non  dice  diligunt , mol- 
to meno,  diligunt  char  itate  per  f e fi  a , 
o pure  diligunt  propter  divinam  Bo- 
nitatem ; ma  diligere  incipiunt;  ed  é 
quell'  amore  incoato  conGftcntc  nella 
determinazione  , con  cui  la  volontà 
vuole  rifolutamente  riconciliarG  con 
Dio,  che  fopra  ò detto  intervenire 
anco  nella  femplice  Attrizione;  amo- 
re r fenza  il  quale  non  G ricupera  la 
vita  deir  Anima  , aificurandoci  Sa« 

Ciò  vanni,  che:  Jfiui  non  diligit , ma- 
net in  morte • 

Sìlv.  Avete  detto  , che  ancora  la 
Attrizione  , per  elfere  falutare  , de- 
ve provenire  da  qualche  motivo  fo- 
prannaturalc  : Ma  io  fento  i Predi- 
catori , anzi  nella  divina  Scrittura 
anco  i Profeti , atterrire  i Peccatori , 
e chiamarli  alla  penitenza  colla  mi- 
naccia di  gafiighi  temporali,  di  pe- 
tti, di  guerre,  di  terremoti , e Gmi- 
li  guai.  Vorrei  fapere  , r.  fe  quelle 
pene,  Che  fono  naturali  poffano  ette- 
re  motivo  fufficiente  per  una  Attri- 
zion  falutare;  z-  e fc  non  pottono  , 
perchè  dunque  i Santi  di  loro  G val- 
gono , quando  eccitano  folamente  ad 
un’  inutile  pentimento? 

Predio.  Alcune  pene  fono  confe- 
guenze  affai  naturali  di  alcune  col- 
pe , e in  qnanto  cosi  naturalmente 
conGeguono,  non  fono  motivo  fuffi- 
ciente per  una  Attrizion  falutare  . 

Un  ladro,  un’  omicida,  fon  chiuG 
in  una  fetida  ofeura  prigione:  l’unft 
afpetta  la  galea,  l’altro  la  forca;  e 
G pentono  , quegli  del  furto,  qnefti 
dell’Omicidio  . Un’adultero  colto  in 
fallo  è caricato  a colpi  di  battone,  e 
sfregiato  con  tin  ralofo  fui  vifo;  un 
mormoratore  G vede  in  pericolo  della 
vita,  sfidato  a foftenere  le  fue  paro- 
le colla  punta  della  fua  fpada  ; un 
impudico  fi  vede  aflalito  da  atroci 
dolori  difficili  da  medicarG,  e i ri- 
medj  fono  più  doloroG  del  morbo»  Si 
pentonodc!  loro  fallo,  perchènepro- 
vano  la  confeguenza  di  un  troppo  dif- 
S 3 gu- 
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rontn.  guflofo  travaglio  : il  motivo  del  loro 
•iionc.  pentin1ent0  è naturale  : la  loro  At-  i 

trizione  non  è foprannaturalc  , non  1 
è l'aiutare  ; non  è difpofìzione  Tuffi-  ! 
dente  alla  Confcfiìone  . Non  è però 
affatto  inutile  il  lor  pentimento  ; poi- 
ché rimove  1’  affetto  , e 1’  attacca- 
mento alla  colpa , e con  ciò  fi  rimo- 
ve un  grande  olìacolo  alla  loro  con- 
verfione  : Col  fcpraggiugncrc  poi 

qualche  feriorifleffò  a’ motivi  fopran- 
naturali , d più  agevole  l’cffer  mof- 
lò  da  quelli  , e concepire  un  penti- 
mento Salutare  per  elfi  , quando  già 
ron  v’é  più  affetto  alla  colpa  , che 
faccia  intoppo  alla  lorocfficacia.  Per 
tal  ragione  ancora  di  quelle  pene  na- 
turali fi  valgono  i Profeti,  e i Pre- 
dicatori per  allontanare  l’Impedimen- 
to alla  forza  dei  motivi  migliori , che 
poi  aggiungono.  Altre  pene  non  fo- 
no conseguenze  naturali  di  quello , o 
di  quel  peccato,  benché  naturalmen- 
te fecondo  al  corfo  ? e difpofìzione 
naturale  delle  caufe  leconde  vengano 
al  Mondo  • Tali  fono  le  peffilenze, 
le  guerre,  i terremoti  , le  careftie  , 
le  tempefte  , le  innondazioni  , le  lic- 
eità, e altri  flagelli  limili  , ne’  qua- 
li facilmente  fi  riconofce  la  mano 
fiagellatrice  di  Dio , che  ordina  que- 
lle pene  a galligo  di  nollre  colpe.  Il 
considerare  in  effe  Dio  punitore  vie- 
ne da  un  lume  foprannaturalc  della 
Fede,  e la  fiducia,  che  il  nollro  pen- 
timento fia  per  fervir  di  riparo,  e fia 
Spot. toc.  Per  p'acar  Dio,  provviene  dalla  fpe- 
- it.  Re if-  ranza  foprannaturalc,  onde  il  pentir- 
tene, De  f,  ptfr  timor  di  e(fe  confiderate  eosì , 
Aurlt‘  é un  pentirfi  per  motivo  fopranna- 

turale,  e un  pentirfi  fa  lutare,  ed  é 
una  Attrizione  , che  congiunta  col 
Sagramento  forma  una  difpofìzione 
proffima  alla  ginllificazione. 

Giufl . Io  vorrei  prepararmi  Tempre 
alla  Confeflione  con  un’  atto  di  con- 
trizione perfetta  , ma  provo  femprc 
una  certa  interna  inquietezza  , per 
cui  riell’cfprimer  tale  Atto  , mi  par 
Tempre  di  dire  il  falfo,  e credo  vera- 
mente di  dirlo  - 
Predi  e»  Cofa  dice  V-  S.  ? 


xrni. 

Giuft.  Dico  quella  forinola  ; che  Coati  idio- 
mi fu  insegnata  , quando  era  fanciul-  “** 
lo;  e forfè  allora  la  diceva  con  maggior 
verità,  perché  allora  concepiva  poco 
Inferno,  c Paradifo  . Dico:  Non  mi 
pento  per  aver  meritato  /’  Inferno  , ni 
per  aver  perduto  il  Paradifo-,  ma  per 
avere  offefo  voi  mio  Dio  , che  fiere  un 
fommo  Bene , e meritate  di  tfiere  ama- 
to , e voglio  amare,  e amo  f opra  ogni 
cofa  . Nel  dire  di  amar  Dio  fopra 
ogni  cofa  , e di  pentirmi  con  tutto  il 
cuore  di  averlo  offefo , perché  effo  me- 
rita di  effere  amato  con  tutto  il  cuore, 
mi  par  di  dire  la  verità  : Ma  nel  di- 
re: Non  mi  pento  per  aver  meritato  I' 

Inferno  , e la  perdita  del  Paradifo , 
io  certo  non  dico  il  vero:  anzi  per  Scru- 
polo, che  ne  ò , lafcio  quella  cfpref- 
fiune  , che  in  me  giudico  una  bugia  ; 
e dico  lolo:  Mio  Dio , mi  pento  jopra 
ogni  cofa  di  avervi  offefo  , perché  flè- 
tè degno  di  e fiere  amato  , e vi  amo  fo-> 
pra  ogni  cofa. 

Predir.  E fe  V-  S • così  dice  di 
cuore  , fa  un’  atto  perfetto  di  Con- 
trizione. Mi  Aia  ben  attento.  Il  pen- 
tirli del  peccato  per  timor  della  pena 
non  arriva  ad  effere  una  Contrizio- 
ne perfetta  ; non  però  impedifee  il 
giugnere  ad  effa  lopraggiungendo  un 
motivo  perfetto  di  Carità.  Dica  pu- 
re : Temo  la  pena , e anco  per  timor 
della  penar  mi  pento  : e fin  qui  il 
fuo  attolarà  di  Attrizione  : poi  pa  Ifi 
più  oltre , c dica  : Se  non  vi  fofie  ni 
Paradifo  , nè  Inferno  , fe  fefii  certo  di 
non  ricevere  alcuna  pena  del  mio  pecca- 
to , nulla  dimeno  mi  pentirei , e mi  pen- 
to con  tutto  il  cuore  , perche  '0  offefo  un 
Dio  infinitamente  amabile  , che  voglio 
amare , e amo  con  tutto  II  cuore. 

Silv.  Se  balla  tale  Atto,  la  Con- 
trizione perfetta  non  é poi  così  dif- 
ficili, come  molti  fe  la  figurano.  Per 
poco,  che  fi  concepifca  la  divina  Ama- 
bilità, qual  cofa  più  conveniente , che 
provare  un  fommo  rincrefcimento  di 
averla  oltraggiata  ? Dum 

Predir.  Così  giudica  il  Diana  , e N«r.  De 
altri  con  lui  . Difficile  la  liima  il  {“Iffif** 
Navarro  ; e 1’  uno  , e 1’  altro  con  Notab.’ir 

ra- 
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Coatti,  ragione  , -rifpettivamente  alla  diver-  ( de’  miracoli,  è cofa  molto  difficile  ; Contri. 

rione>  fità  delle  coibenze.  Chi  viveabitual- 
mentein  graziadiDio,  afcolta  fermo- 
dì  , e prediche  , legge  qualche  libro 
fpirituale  , penla  di  tanto  in  tanto  a 
Dio,  coll’  ajuto  ordinario  della  grazia  ditori,  o di  vincere  rifpetti  umani  per 
non  à molta  difficoltà  a fare  atti  di  allontanai  da  occafioni  proffime  , o 
perfetta  contrizione;  poiché  va  tenen-  cogliere  icandali.  A quelli  é difficilif- 
do  in  fe  fteffò  vive  le  fpecic  dell’  in-  fimo  il  Pentimento  anco  di  pura  attri- 
finito  merito,  cheà  Diodieflere  ama-  zione,  e per  difetto  di  erto  le  lorcon- 
to.  Se  fi  prendea  confiderare  la  fune-  feflioni  non  di  rado  fono  invalide;  oh 
tria  di  una  mofca  , di  una  formica  , fi  immagini  poi  , fe  a lor  fia  facile  , 
di  una  pulce,  riconofce  la  infinita  fa-  il  fare  un  atto  di  Contrizione  perfet- 
pienza  , e conofccndo  Dio  infinitamen-  ta- 

te  faggio  lo  ama  , e fi  pente  di  aver-  Giufl.  Voleva  chiedervi  una  colà  cir- 
lo  oltraggiato:  le  nella  piazza,  enei-  ca  il  propofito  , ma  in  follanza,  ne 
le  contrade  dà  uno  fguardo  alle  tan*  ricavo  la  rifpolla  da  ciò  , che  avete 
te  provvifioni  della  Città  , ai  tanti  , detto  parlando  della  Attrizione, 
altri  indullriofi  , altri  fciopcrati  , che  Sìlv.  Proponetela  ; che  le  cofe  im- 
miti vivono,  confiderà  la  divina  Prov-  portanti  meritano  di  effere  dette,  c 
videnza  : fe  in  aperta  campagna  ve-  ridette  più  di  una  volta . 
de  la  gran  varietà  delle  creature  con-  Giufl-  Col  propofito  iodico:  Io  non 
fiderà  la  Divina  Potenza  ; perfino  fe  voglio  più  commettere  peccato  : noi» 
alcolta  una  mufica  gradevole  , fe  go-  voglio  più  offender  Dio:  Ma  il  De- 
de di  un  lauto  pranzo  , fino  fe  ride  monio  mi  mette  in  cuore , che  lo  of- 
a una  comedia  decente,  confiderà  la  fenderò;  e che  mi  verrà  la  tal  , e 
divina  benignità,  che  tante  volte  of-  tal  occafione  , che  evitare  non  porto, 
fefa  fi  degna  di  dare  al  fuo  oltrag-  e in  erta  peccherò  , voleva  chiedere  , 
giatore  una  ricreazione  gemale  ; e fe  quello  penfiero  tolga  la  neceffaria 
con  tai  riderti  fi  accende  di  amor  efficacia  al  propofito  ? 
verfo  Dio  , e di  contrizione  al  pen-  Predio • Voi  dovete  camminare  per 

fare  di  averlo  offefo  : Né  é neceffa-  ncceflità  fopra  un  gran  lailricato  di 
rio  fpiegarfi  con  parole  , che  efpri-  ghiaccio  ; c conofcendo  la  vollra  de- 
ntano tal’  atto  nella  fua  perfezione  : bolezza  dite  ; io  caderò  : Chiedo  : 

balla  , che  fia  tale  1’  attuale  difpo-  volete  voi  cadere  ? Mi  rifpondetenon 
fizione  delia  volontà  . Davide  dille  : voglio;  ma  vedo  che  caderò  • 11  ve- 

peceavi  Domino  ; c il  Penitente  Van-  do  è ima  previfione  dell’  Intelletto, 
gelico  diffe  : Domine  , propitius  eflo  che  non  dà  tracollo  alla  volontà  ; 
mibi  maximo  peccatori  ; e benché  le  anzi  la  fa  più  guardinga  , e più  cam- 
patole non  fodero  di  Contrizione  per-  ta . 11  non  voglio  cadere  , quello  ap- 
fetta  , però  il  cuore  era  perfettamen-  partiene  alla  volontà  . Il  prevedere  , 
te  contrito;  e ottennero  il  perdono  peccherò  , non  toglie  alla  volontà  ile.  4-nu.*. 
del  loro  peccato  : Dominus  quoque  dire  rifolutamente  , non  voglio  pecca- 
tranflulit  peccatum  tuum  a te  . De - re  : e fe  peccherete  , farete  ciò , che  difp.7.  q ’. 
feendit  bic  juflificatus  ab  ilio.  Ma  a prevedevate  , non  ciò,  che  voleva-  1«.  punii, 
quelli  , i quali  vivono  abitualmente  te.  L’  efficacia  del  propofito  confifle  *• 
rin  peccato , e poco  o nulla  penfano  a in  quello  , che  abbiate  volontà  rifo- 
Dio  , il  fare  un  atto  di  perfetta  con-  Iuta  di  non  peccare  giammai:  duran- 
-trizione  , fe  non  interviene  una  gra-  te  tal  volontà,  non  peccherete;  e fe 
„zia  (Iraordinaria,  che  appunto  , per-  peccherete,  dovete  poter  dire  con  ve- 
ché  flraordinaria  , entra  nell’  ordine  rità  , che  avete  operato  contro  il  vo- 
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e ancor  piu  difficile,  le  pecchino 
la  fiducia  di  pentirfi  ; é dificiliflìma  , 
fe  abbiano  gravi  obbligazioni  di  re- 
dimire roba , o fama  , o di  pagar  cre- 
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Contiit io*  flr0  propofito,  e che  vinto  dalla  ten- 
*'•  fazione  avete  mutatala  volontà-  Per 
altro  quando  il  penderò  ci  dice  , che 
torneremo  a peccare  , dobbiam  rispon- 
dere: Spero  nella  Divina  Bontà,  che 
mi  affiderà  colla  Santa  Sua  grazia;  fo- 
no rifolutiffimo  di  non  offendere  il  Si- 
gnore per  qua  Ili  voglia  coSa  del  Mon- 
do-.- mi  guarderò  , quanto  potrò,  dai 
pericoli  : c ò una  ferma  fiducia  che 
conforme  al  miobifogno  Iddio  mi  da- 
rà i Suoi  amorevoli  ajuti. 

Silv.  E’  neceffario  fare  gli  Atti  di 
Pentimento  . e di  propofito  prima  di 
confeffarfi  ? 

Predic.  E’  cofa  lodevole  per  tutti; 
e per  quelli , che  vivono  abitualmente 
male , é quafi  ncccffaria  ; poiché  aven- 
do grande  attaccamento  al  peccato,  e 
non  effondo  avvezzi  agli  atti  compun- 
tivi , non  é verifimile  , che  a’  piedi 
del  Confò  dorè  fi  compungano  come 
conviene  , fe  non  fi  fono  prima  com- 
punti .•  tanta  tardanza  congiunta  eoa 
tanto  pericolo  in  <«ffi  é una  temerità 
gravemente  peceaminofa  , perché  fi 
efpongono  a pericolo  proffimo  di  ren- 
dere invalido  il  Sacramento  . Per  al- 
tro al  valor  di  effo  , e a ricever  la 
grazia,  bada,  che  il  Dolore,  e il  Pro- 
pofito preceda  alla  a Abluzione.  Tal  é 
il  fenfo-  comune  de’  Fedeli  , t la 
praffi  univerfale  de’  C.onfèffori , dice 
il  Reiffenduel  tr.  14.  did.  6.  qu-  4. 
num-  J9-;  i quali  fogliono  eccitare  a 
dolore  i penitenti  dopo  udita  la  lor 
Confeffione  prima  di  affolverli  ; il 
che  farebbe  inutile  le  il  dolore  allora 
elicito  non  foffe  diffidente  ; it  ratio 
efl , dice  il  citato  Scrittore  , quia  do- 
lor illt  cadìt  fuper  peccata  conferà  ; 
fimulque  confejfto  fujfcienter  redditur 
dolor of a per  fequeneem  dolorem  , & 
dolor  fuffcicnter  redditur  fenftbilij  per 
praccdentem  confejftonem  co  ipfo  quid 
Peenìtcns  ordinat  Confejftonem  ad  do- 
lorem , & dolorem  ad  Confc/ftonem  ; 
fic  enim  affert  hae  duo , tanquam  fa- 
cientia unumquìd  morale  T ideft  Con- 
feffiouem  dolorofam  , qualis  requiritur 
ad  Sacramentum  Poenitentia  - 


Giuft • E fe  alcuno  afpettaflè  apen-  Cont  niè» 
tirfi , e a proporre  dopo  aver  ricevuta  "** 
la  affotuzione  ? Taluno  , che  abbia 
fretta,  e veda  il  Confeffore  Spedito, 
dica  : Per  ifpedirmi  adeffo  mi  confef- 
ferò  , e poi  con  comodo  mi  pentirò  , 
riceverà  egli  la  grazia  allora  quando 
fi  pentirà  ? 

Predic.  La  di  lui  Confeffione  è nul- 
la , c per  fe  deffa  Sacrilega  , né  il 
fuo  pentimento  punto  gioverà  a rice- 
ver la  grazia  dalla  Confeffionegià  fat- 
ta , la  quale  dovrà  effere  nuovo  ogget- 
to del  fuo  dolore:  do-vrà  pentirfi  ancor 
di  erta:  c rifacendo  , e ripetendo  la 
Confeffione  già  fatta  dovrà  accufarfi 
di  quello  deffo  , di  efferfi  confeffato 
fenzn  pentimento  . Dio  non  perdona 
i peccati  Senza  pentimento  di  chi  li 
commife:  Il  Sacerdote  non  dice,  abfol- 
x erìs  , farai  affoluto;  ma  . Ego  te  ab - 
folio ; io  vi  affolvo.  11  Penitente  non 
pentito  non  effendodifpodo-,  rende  fal- 
fa  la  affbluzione  , e per  confeguenza 
invalido  il  Sacramento  ; e il  renderà 
colpevolmente  invalido  un  Sacramen- 
to é peccato  graviffimo  di  Sacrilegio* 

Sili-  Se  uno  fi  duole  il  giorno  an- 
tecedente , e fa  il  Suo  propofito  , e il 
giorno  fuffeguente  fi  conferta  Senza  tor- 
nare adolerfi;  e a pentirli,  SoddisSà 
egli  al  fuo  dovere? 

Prtdìc.  II  cafo  é più  todo  Specula- 
tivo, che  pratico-;  parendo  in  pra- 
tica moralmente  impoffibilc  , che  un 
uomo  Senza  qualche  attuai  pentimen- 
to , e propofito  , effendofi  il  giorno 
antecedente  pentito  , e non  avendo 
ritrattato  con  nuova  colpa  il  fuo  pen- 
timento, fi  confeffi  per  ottenere  per- 
dono. Il  dolore  abituale  , cioè  una 
volta  avuto  , e non  ritrattato  , Se- 
condo la  Sentenza  affai  comune  do’ 

Teologi  non  bada.  Si  ricerca  attua- 
le almen  virtualmente  ; cioè  che  per 
vigore  di  lui  fi  faccia  qualche  cofa-: 
onde  Se  ieri  fi  pentì  ordinando  il  Suo- 
pentimento  , e riferendolo  alla  Con- 
feffione che  dedinò  di  far  oggi  , e 
non  1’  à ritrattato  , dico  che  bada  , 
poiché  dura  non  Solo  abitualmente  , 
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Coatti-  ma  ancora  virtualmente  , mentre  per 
none.  jj  juj  Tjgore  jj  penitente  (I  conferta  . 

Se  poi  fi  penti  nulla  penfando  a vo- 
lerfi  confortare  ; e fole  qnerta  matti- 
na determina  di  confortarli,  quel  do- 
lore non  à che  far  colla  Confoflio- 
nc , onde  per  fe  fteffo  non  concorre 
ad  edere  materia  proflìma  del  Sacra- 
Layman  mento  . Ben  é vero,  che  in  pratica, 
cV"  * fteflò  diTe  ,-  già  ieri  mi  fono  do- 
ConiocK.  luto  , rimette  , e rinnova  il  penti- 
V*  ment°  nella  volontà  , e artnalmente 
' fì  pente;  e lì  fa  un  congiugnimetrto 
morale  del  dolore  , e propofito  di  ieri 
( che  fempre  fuppongo  non  ritratta 
to  ) colla  confertìone  d’  oggi  ; onde 
in  tal  modo  mi  fi  rende  praticamen- 
. te  probabile  la  fentenza  del  Cardi- 

nale de  Lugo,  del  Tamburino-,  e d’ 
altri  i quali  giudicano  , non  elfere 
neceffario  riferire  1’  atto  del  pentirli 
al  Confelfarfi  .•  Io  però  , qualunque 
^°Tambu- vo*ta  confe|f°  perfone , a cui  non  fia 
rin. opufe*  una  fpecie  di  oltraggio-  per  la  loro 
Conf.i.  «.  dottrina  , e rcligiofità  il  far  tal  ri- 
chieda , fempTe  chiedo  , fe  fon  pen- 
titi , fe  rifòlutr  di  piò  non  offendere 
Iddio,  eproccuro-,  cherinovinoilloro 

Eterni  mento , e propofito  prima  di  dar 
oro  la  penitenza  , e la  a Abluzione  . 

« Gìufl*  Una  volta  fentii  una  perfo- 

ra , che  finì  la  fina  confeflione  di- 
cendo (E  non  potei  non  udirla,  per- 
ché, non  poteva  io  allontanarmi , ed 
effa  parlava  con  voce  troppo  chiara^ 
finì  dicendo  . Mi  accufo  ancora  di 
tutti  i peccati,  che  ò fatti,  che  non 
ò fatti  , di  cui  mi  ricordo  , e di  cui 
non  mi  ricordo  , in  penfieri  , in  pa- 
role, in  opere,  in  omirtioni,  incom- 
mirtioni , di  cui  per  mia  malizia  , o 
per- mia  ignoranza  non  mi  forti  fapu- 
ta  confortare  , dall’  acqua  del  Sanro 
Battefimo  fino  al  dì  d'oggi  , preten- 
dendo di  pentirmi  aderto  per  allora  , 
fe  allora  non  mi  forti  pentita  ,,e  vo- 
lendo , ‘che  quella  Confeflione  vaglia 
per  tutte  le  confèrtioni  , con  dolore, 
c propofito  ec.  Dille  affai  più  ; ma 
,*om  mi  ricordo  tutto  : approvate  voi 
quello  modo  di  finire  le  Confèrtioni  ? 


Vredìc.  Il  Signor  Giulio  fcherzi 
Come  vuole  , che  io  porta  approvare 
un  periodo  lungo  una  pertica  , ripie- 
no parte  di  fpropofiti  , parte  di  cofe 
inutili?  Infomma  é vero  che  per  ef- 
fere buon  ConfelTore  bifogna  avene 
due  caratti  di  dottrina,  cinquanta  di 
prudenza , e cento  di  pazienza  . Se  il 
ConfelTore  avea  qualche  fretta  , e 
poteva  averla  , fe  vedeva  gran  con- 
corfo  affollato  all’  intorno  , vi  sò  di- 
re che  avrà  fentira  con  gullo  quella 
gran  tirata  di  memoria  . Quando  io 
afcolto  confèrtioni  proccuro  di  levare 
tal  vizio  ai  penitenti  ; e gli  iftruifco 
a dire  : mi  accufo  ancora  di  tutti  i 
peccati  della  mia  vita  pafsata  , e in 
particolare  delle  . . N.  ( qui  fuggerifeo- 
quella  o quella  fpecie  di  peccati  che 
conforme  alla  notizia  , che  ò de’ pe- 
nitenti probabilmente  portbno  aver 
commerti  ) e mi  pento  di  tutto  cuo- 
re di  «vere  efferto  Dio  , e fono  rifo- 
lutiflimo  di  più  non  offenderlo  : cosf 
a quelli  che  non  anno  nella  Confef- 
fione  peccati  mortali  \ e fuggerifeo  1’ 
accularli  in  genere  di  alcuna  di  quel- 
le colpe  gravi  o leggiere  , in  cui  fo- 
no caduti  altre  volte  , e or  non  vi 
fon  più  fuggotti , e paja  a loro  di  ef- 
fierne  più  pentiti  j e così  cortumo  per 
meglio  alficurare  il  lor pentimento,  e 
la  validità  della  Confeflione.  Che  fi- 
poi  anno  nella  Confeflione  peccati  mor- 
tali , gii  iftruifco  a dire  che  fi  conferta, 
no  di  tutte  l’ altre  lor  colpe  della  vi- 
ta pallata  con  vero  penti  mento  di  ave- 
re offefo  il  Signore,  e fermo  propofito- 
dì  più  non  offenderlo;  non  ricercandoli 
di  fare  altra  fpecial  menzione  de’  pecca- 
ti altre  volte  fottomerti  alle  chiavi  del 
Sacramento.  ■> 

Silv.  Io  non  di  rado  veggo  alcune 
perfone  , che  dopo  elfere  fiate  non  bre- 
vemente al  Confèlfionalc  , dopo  v» 
tornano  una  e due  volte  prima  di  co- 
municarli, e afpettano,  e fanno  af- 
pettai  gli  altri:  io  m’ immagino,  che 
fiano  fcrupolofi  , i quali  riflettano  , 
di  eflerG  (cordati  di  un  qualche  pec- 
cato ; e tornino  a cercarne  la  al— 
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««nui-  foluzione.  Io  prima  di  confeflarmi,  e 
none,  nel confefTarmi  ufo  una  moral  diligen- 
za per  non  ''(cordarmi  ; ma  poi  dopo 
ricevuta  l’adòluzione  non  penfo  più  , 
fe  mi  (ìa  ricordato,  ò (cordato , c in 
vece  proccuro  di  prepararmi  alla  co- 
munione col  fare  di votamente  la  pe- 
nitenza ingiuntami , e molti  atti  buo- 
ni di  Fede,  di  Speranza  , di  Carità  , 
di  contrizione  , di  conformità  alla  vo- 
lontà del  Signore,  e limili . 

Predir-  Caro  il  mio  Signor  Silvio , 
fiate  mille  volte  benedetto  . PiacefTc 
al  Ciclo  , che  tutti  faccfler  cosi  . 
Quanto  ai  peccati  veniali  è certo,  che 
non  v’  à bifogno  di  confeffarli  : tutti 
echi  torna  per  dire  di  aver  dimenti- 
cata una  bugia,  o un’ impazienza  , 0 
una  parola  leggermente  contumelio- 
fa,  didurba  la  propia  divozione,  eia 
pazienza  altrui  ; e pure  vi  fon  perfo- 
ne,  che  toina«o  per  tali  dimenticate 
venialità,  e fpelTe  volte  fenZ3  avere 
alcun  propoli to  di  poi  guardarle  • Quan- 
to alle  colpe  mortali  - 1.  é certodaciò 
che  abbiam  detto  parlando  deirefame, 
che  quando  uno  abbia  ufata  una  mo- 
rale difereta  diligenza  in  efaminarfi  , 
■*  non  é obbligato  a tornare  dopo  la  Con- 
feflioiijS  a riefa  minarli  per  vedere  fe 
n’abbia  dimenticata  alcuna . 1.  E’ cer- 
to , che  rifov venendo  qualche  mortale 
peccato  dimenticato  nella  Confedio- 
ne  , fiamo  obbligati  a confelfircene 
per  divino  precetto  , che  ci  comanda 
di  fottomettere  alle  chiavi  ogni  colpa 
mortale  da  noi  commefTa  , ancorché 
antecedentemente  ci  fia  (lata perdona- 
ta. 3.  Ma  é ancora  certo  prelibi  Teo- 
logi , che  non  abbiamo  obbligazione 
di  tornare  in  di  lei  grazia  a conferir- 
ci, c bada  che  di  lei  , come  di  feor- 
data  nell’ ultima  confedione  , la  pri- 
ma volta,  che  ci  confefferemo,  ciac- 
coliamo. Queda  dottrina  é chiariffi- 
ma  nel  Silvcllro  , nel  Navarro  , nel 
Suarez,  nell’Enriquez  , nel  Reginal- 
do , nclLaiinan,  nel  Diana,  nel  Go- 
bat,  e in  quanti  trattano  quella  qui- 
(lione  : la  ragion  è perché  , per  una 
parte  la  colpa  con  buona  fede  incol- 
pabilmente dimenticata  è g à data  ri- 


meda coll'adbluzionc  ; per  l’ altra  tro-  Coatti 
vandofi  bensì  nel  Concilio  di  Tren-I10BC' 
to  , e nella  Ecclefiadica  tradizione  il 
precetto  Divino  di  dover  accufare  an- 
co le  colpe  dimenticate  non  più  con- 
fede , fe  tornino  in  memoria  , però 
in  neflun  luogo  troviamo  la  obbliga- 
zione di  confefTarle  fubito  , o di  tor- 
nare a poda  alla  Confedion  in  grazia 
loro  • Il  Concilio  di  Trento  vuole  , 
che  fe  un  Sacerdote  reodi  colpa  mor- 
tale per  qualche  necedità  celebri  la 
Meda  fenza  aver  premetta  la  confef- 
fione , fi  confedì  dappoi  quel  più  pre- 
do che  può;  c quedoé precetto  , non 
puro  coniglio  , come  ben  ricaviamo 
dalle  propofizioni  trentèlima  ottava  , 
e trentèlima  nona  tra  le  condannate 
dal  Pontefice  Aledandro  VII  ma  né 
fi  parla  de’ Laici;  né  fi  parla  dc’mc- 
defimi  Sacerdoti,  fe  avendo  premeda 
al  Sacrificio  la  Confedione  abbiano 
dimenticata  incolpabilmente  una  qual- 
che colpa . Lo  dedb  Pontefice  con- 
dannò la  propofizione  (ir)  che  dice- 
va ; Peccata  omiffa , feti  oblita  ob- in- 
flans periculum  vit<e  , aut  ob  aliam  cau - 
far»  y no n tenemur  in  fequentt confezio- 
ne exprimere  , ma  norr  obbligò  a tor- 
nar fubito  alla  Confedione  in  lor  gra- 
zia. Queft’é  un  arte  fottilidima,  col- 
la ^uale  il  Demonio  inganna  molti  .* 

Sirocpura  , che  occupino  tutta  la  loro 
òllecitudine  nel  non  dimenticar  colpa 
alcuna  , del  che  al  Demonio  non  ca- 
le ; e intanto  tien  lontana  la  loro  at- 
tenzione da  tutto  ciò , che  può  ecci- 
tare la  lor  compunzione  ; c quedo  a 
lui  preme  . Si  confetterà  tal  perfona 
pochiflìmo  difpoda  : il  prudente  Con- 
fedor  per  difporla  , le  rapprefenterà  i 
fuoi  pericoli , i mali  eterni  a cui  va 
incontro,  il  gran  male  che  é offender 
Dio  , la  Mifericordia  da  Dio  tifata 
verfoleinel  tollerarla;  il  merito,  che 
à Dio  di  edere  amato  fopra  ogni  co- 
fa  ; e mentre  ei  fi  affatica  per  difpor- 
re  tal  perfona  alla  necedaria  compun- 
zione, eda  gli  rompe  le  parole  a mez- 
zo col  dire  ; Mi  accufo  ancora  del  tal 
peccato , di  cui  mi  f cordava  , e fpeffo 
; farà  un  peccato  veniale,  efaconofce- 
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ch’effa  uni-  | Galaaditi  . Diede  orecchio  a circa  Contri- 
quattrocento  Pfeudoprofcti , che  tutti  z,one  • 
lufingavano  la  voglia  di  lui , e gii  di- 
cevano, che  facefle  pure  la  imprefa  - 
Un  Profeta  buono  , e veritiero  gli 
difle  chiaramente  , che  mutafle  pen- 
fiero,  altramente  farebbe  perito  : A- 
cabbo  fi  fdegnò , non  ubbidì  ; attac- 
cò battaglia , fu  colpito  da  una  fact- 
ta,  e reflò  morto  in  quella  giornata  . 

Molti  errano  nella  troppa  moltitudi- 
ne de’Confeffori  ; e fpefle  volte  ri- 
fiutano il  migliore  , perché  gli  attcr- 
rifce,  e predica  JaneceiTaria  mutazio- 
ne de’pcnficri , delle  raafiìme  , della 
vita,  fc  vogliono  arrivare  a una  feli- 
ce eternità  ; Deprezzano  i buoni  av- 
Tifi,  e perifcono - Dice  Plinio,  che  1'  . 

arte  de’ Medici  é quella  fola,  che  co-  c, '**' 
manda  eziandio  a Monarchi  : XJnaar - 
tìum  Imperatoribus  imperat . La  fani- 
tà  del  corpo  fa  ubbidire  a’ Medici  del 
corpo  : la  fanità  dell’  Anima  , che 
troppo  piò  importa , deve  far  ubbidi- 
re a’  Medici  dello  fpirito  , che  fono  i 
Con  felibri . 

Gìuji.  Così  è : ma  noi  fiam  troppo 
indifcreti  in  trattenervi  sì  a lungo. 

Silvio.  Vi  abbiamo  attediato -a  ba- 
da nza  . 

Vredic.  Ricevo  a favore  tutto  ciò, 
che  può  effere  di  qualche  giovamen- 
to alle  lor  anime. 


re  al  mifero  Confeflore  , 
camente  intenta  a riandar  le  fue  col- 
pe , niente  attendeva  alle  di  lui  paro- 
le : E quello  accade  non  di  rado  an- 
cora con  pèrfone  divote.  Il  Gonfeflb- 
reconofce  , che  certe  loro  piccole  ve- 
nialità non  fanno  in  loro  alcuna  im- 
prcffìonc  , c per  aflìcurare  la  validità 
del  Sacramento,  fuggerifee  , cforta  , 
inrtruifce  conforme  al  bifogno;  ed  ef- 
fe improvvifamente  rompono  il  difeor- 
fo,  con  dire,  che  fi  dimenticavano  di 
accufarfi  di  non  aver  amato  Dio  quan- 
to effb  merita , o di  aver  avuto  qual- 
che diffrazione  nelle  loro  orazioni  , o 
altre  fintili  cofe , ciré  fpeflb  non  arri- 
vano ad  effere  peccati  veniali  certi  . 
Se  tutto  il  male  finifle  in  una  gran 
tentazione  d’impazienza  al  Confeffo- 
re,  la  cofa  farebbe  tollerabile:  ma  il 
mal  peggiore  fi  é , che  reftano  indif- 
poffe  come  erano;  né  fi  approffittano 
delle  iftruzioni , a cui  non  attendono. 

Gìufl.  Se  attendemmo  bene  a ciò, 
che  ci  dicono  i Confeflori  , e lo  efe- 
guiffimo,  faremmo  Santi;  ma  o non 
fi  attende  alla  lor  direzione  , o non 
fi  efeguifee;  e alcuni  piò  non  tornano 
da  un  Confeflore  , perché  cflo  li  cor- 
regge , ed  efli  vorrebbero  effere  adulati . 

Vredic.  Molti  fanno  come  Accab- 
bo,  quando  fi  trattava  , fe  fi  dovefle 
far  l' affedio  della  Città  di  Ramot  nc' 
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Nel  terzo  Mercoledì  di  Quarefimai 


De  corde  exeunt  cogitationes  malte . Mattb.  15. 


COnvjen  pur  dire  che  lia  la  pre- 
ziofa  cola  il  cuor  dell’uomo. 
Gli  uomini  lo  vogliono  dagli 
altri  uomini;  e amanti  lo  do- 
nano, amati  Io  ricevono  , quando  in 
colori,  quali  in  appaflìonato  linguag- 
gio della  pittura  ; quando  in  filogra- 
ne, quali  in  fottìi  punt’  in  aria  di  ar- 
gento ; quando  in  ifmalto  , quafi  in 
impronta  da  <ui  l’oro  delfo  a’impre- 
ziolifca . Lo  vuole  anco  Dio  ; e fe 
chiede  qualche  regalo  ci  chiede  il  cuo- 
re : P rtbe  , fili  mi  , cor  tuum  mibi . 
Se  chiede  ferviti! , chiede  la  fcrvìtù  del 
cuore  : Servile  Demino  in  omni  corde , 
Se  chiede  affetti , li  vuole  dalle  ricol- 
te del  cuore  ; Diliget  Dominum  Deum 
tuum  ex  leto  corde  ruo  . Ma  che  ? Egli 
cosi  manfueto  , e cosi  indulgente  co- 
gli uomini  , è poi  fuperbo  , e teme- 
rario contro  il  fuo  Dio  . Lo  attacca 
con  ammazzamenti , con  adnlterj , con 
fornicazioni , con  furii , con  falfe  te- 
flimonianze  , con  bellemmic  ; c fe 
non  altro  l’invade  con  un’efercito  di 
pcnlìeri  ribelli  : De  corde  txcunt  co- 
gitar iones  mula  . Per  ora  • io  non  cer- 
co dell’altrc  colpe;  e cerco,  che  pre- 
tende , che  fpera  il  cuore  armando  i 
pcnlìeri  f«oi  contro  Dio  ? Pretende 
dichiarargli  guerra  ? Lo  avrà  nemi- 
co . Spera  qualche  conquida  ? Non 
avrà  alcun  profitto  . Parliamo  fenza 
metafore.  I Perfìeri  peccammo!!,  che 
vergono  dal  nollro  cuore  , 1.  anno  il 
mal  del  peccato  ; *.  e fe  nel  pecca- 
to v’à  qualche  bene  apparente  , non 
anno  il  mefehino  apparente  ben  del 
peccato. 

Per  non  mettere  una  irragionevola 
turbazione  in  qualche  anima  fcrupo- 
lofa  , io  mi  dichiaro,  che  perPenlìe- 


ri  peccaminofi  io  non  intendo  quelli , Penficti. 
che  fono  del  puro  intelletto  , fenza 
che  vi  abbia  aleuna  parte  la  volon- 
tà . Dove  non  é volontarietà , non  v’ 
à colpa  ••  quei  foli  intendo  ne’ quali  la 
volontà  concorre  , o confentendo  co’ 
fuoi  delìderj , o compiacendoli  ,e  trat- 
tencndofi  con  e(Ti  , come  con  obbiet- 
ti a lei  dilettoli.  Di  quelli  dico:  anno 
il  mal  del  peccato,  cioè  anno  lamac* 
chia  della  colpa  , e la  reità  della  pe-  s Hfe_ 
na  : In  illa  tantum  cogitatione  pecca-  «or.  ad 
tum , qua  fuggefìionì  confenfum  men-  Dcme* 
tit  dedit , qua  malum  fuum  blande  fio- 
vet  , qua  in  faflum  gefiie  ìrrumbere  : 
bu'tufmodi  cogitatio  , etfi  aliquo  impe- 
dita eafu  non  impleat  voluntatem  , ni - 
bìlominut  aflione  criminis  condemna- 
tur a Domino.  E’  vero  , che  l’interno 
gode  franchigia  predo  tutti  i Principi 
della  terra  . Ci  ripetono  i Legifli  , 
che  fola  cogitatio  furti  faciendi  non 
facit  furem  ; che  cogitationis  poenam 
nemo  patitur  : Ma  quell’  é , perché 
dove  non  può  giugnere  la  notizia  de- 
gli uomini  non  giungono  le  leggi  uma- 
ne. Finché  i ladroneggi  , gli  adulte- 
ri , gli  ammazzamenti  danno  nel  di- 
fegno  del  fo!o  penderò,  vivono  fenza 
infamia  tra  gli  uomini,  perché:  Homo 
videt  ea  r qua  parcnt  : non  così  fun- 
gono la  infamia  in  faccia  a Dio  , il 
quale  mai  non  dà  il  franco  alcuore; 
ma  gli  comanda  , e lo  ofTcrva  ; Do- 
minus autem  intuetur  cor  . Non  giu- 
gnede,  o impudico,  a violare  le  leggi 
deli’  altrui  talamo  : però  vedefte  , e 
bramalle  : già  Dio  vi  abomina  come 
adultero  1 Qui  viderit  mulierem  ad  Matth 
concupì feendam  eam  , jam  moechatus  ’S‘ 
eft  eam  in  corde  fuo  ■ In  quella  fala  le 
confidenze  non  padano  le  leggi  onelìe 

del 
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altari  ; ma  cominciavano  a fumar  Pcnficrì. 
penfieri  . Quelli  badavano  , 


dèi  ballo;  in  quella  convenzione  i 
difeorfi  ftan  dentro  ai  termini  di  una 
modeda  vivacità  : però  da  tai  leg- 


F1 


e da  tai  confini  efeono  le  com- 


piacenze , c i defiderj;  e tanto  ba- 
da , acciocché  Dro  vi  riconofca  i'uoi 
oltraggiatori  : Euiufmcdi  cogitatio  , 

et  fi  non  impleat  voluntatem  ; nihilomi- 
nus all  ione  criminis  condemnatur  a 
Domino  ■ A chi  vi  dica  di  avere  cal- 
do e fete;  fc  voi  .Pentite  frefche  le 
carni  , direte,  che  é fano;  ma  il  Me- 
dico dirà  con  Ipocrate , che  é infer- 
mo a morte.  X/ exteriora  frigent , in- 
teriora calent  cum  [iti , Ut  baie . Do- 
po una  apparente  reconciliazione  con 
chi  vi  offefe  ,modrate  una  certa  fred- 
dezza di  fenfo  fuil’affrouto  palpato  ; 
ma  tuttavia  ardete  di  «n'odio  inter- 
no, e fiete  fitibondo  della  vendetta, 
Exteriora  frigent , interiora  calent 
cum  Jit  i ; Il  vodro  mal  é mortale  . 
Per  non  divenir  offenfore  collo  fpie- 
garvi  amante,  fate,  che  il  vodro 
tratto  con  certo  oggetto  modri  una 
fredda  indifferenza  : ma  internamen- 
te ardete,  e fiete  aifetato  di  un  pia- 
cere , il  quale  non  vi  é concedo:  Ex- 
teriora frigent , interiora  calent  cum 
Jit i;  la  vodra  malattia  é mortale  . 
Giosuè  nel  capo  z$.  della  fua  doria 
loda  il  popolo  come  fedele  a Dio  . 
Adhaereatis  Domino  Dco  vefro  , qttod 
feciflis  uftjue  in  diem  hanc  ; ma  pfli 
nel  capo  feguente  comanda  , che  fi 
gettino  gl’  Idoli  . Auferte  Deos  alie- 
nos de  medio  vefirì , & inclinate  cor- 
da veflra  ad  Dominum  Deum  lfrael  . 
Santo  Agodino  qui  afferma  , che 
in  quel  popolo  allora  non  fi  trovava- 
no Idoli  ; altramente  Giofué  non 
l’avercbbc  lodato  quali  fedele  a Dio. 
Non  credendi  fune  , habuiffe  aliqua 
Gentium  ftmulat  ra , cum  fuperius  eo- 
rum obedientiam  praedicaverit  : Co- 

me dunque  dovevano  fpo’liarfenc  , 
fe  non  ne  avevano  ? Non  aveva- 
no , conclude  il  Santo  , gl'  Idoli 
nelle  mani  , ma  già  cominciavano 
ad  avere  la  Idolatria  nel  cuore  : 
Non  fumavano  gl’  incenfi  fopra  gli 


nei  _ 

perché  quel  popolo  cominciane  a 
contrarre  la  macchia  di  Idolatran- 
te : Propheta  Sanflus  cernebat  , in 
cordibus  eorum  effe  cogitationes  de 
Deo , alienas  à Deo  , & tpfas  admo- 
nebat auferri  ■ 

Non  crediate  , che  il  Demonio 
fia  molto  follecito  per  ' farvi  pec- 
care coll’  opere  ; egli  é come  certi 
Sparvieri  prelfo  Olao  magno  , che  jOI,U5 
vanno  contentitfnni  della  loro  cac-  ,'c'* 
eia,  quando  della  preda  fi  divorino 
folo  il  cuore.  Talvolta  ei  niedefi- 
mo  fi  opporrà  al  confeguimento  de' 
vodri  difegni , a fin  che  fempre 
lordi  di  nuove  brame  fempre  vi  im- 
brattiate di  nuove  colpe  . Elfo  va 
contentiffimo  di  que’feguaci  , i qua- 
li , come  parla  S>  Gregorio  , quum 
non  femper  Diabolum  fequuntur  in  rat. 
opere  , valde  tamen  fe  illi  obli- 
gant in  cogitatione  ; poiché  cùm  oc- 
cafio  perpetrandi  peccati  reproborum 
mentibus  dcefl , defderiorum  cogita- 
tiones eorum  cordibus  nullanenus 
defunt  . Racconta  S.  Girolamo  , 
che  edendo  data  invertita  dalDemo- 
nio  per  forza  di  incantefimo  una  gio- 
vane, dava  in  frenefie  di  amo- 
re ; Sempre  il  nome  del  fuo  cor- 
rifpondente  dille  fue  labbra  , fem- 
pre la  fua  immagine  avanti  agli  oc- 
chi; lagrime,  fpafimi,  furori,  fofpi- 
ri,  tutto  per  lui:  ebbe  fino  piò 

volte  a precipitati  da  una  finedra 
per  irne  in  cerca  . I fuoi  congiun- 
ti la  prefentarono  al  Santo  vec- 
chio IUrione  , il  quale  interrogò 
quel  maligno  Spirito  : Che  preten- 
dedi  tu  ? Quote  aufus  es  ingrgdi  s.Hieron. 
puellam  Dei  ? O’  pretefo  , rifpofe  IU  Si 
francamente  il  Demonio  ; di  confer-  1 
varia  fempre  Vergine  : ut  fervarem 
tam  virginem  ■ Strana  rifpofta  ! S’  ei 
dide  vero,  le  figliuole  darebbero  , . 

più  ficurc  in  mano  al  Demonio,  che-:i. 
in  mano  di  molti  Padri,  e di  moire 
Madri  de’  nodri  tempi.  Mirabile  ge- 
lofia  di  uno fpirito  immondo.  Mai  non 

abban- 
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JcnCeii.  abbandonare  una  Vergine,  perché 
non  lafci  mai  di  effer  Vergine  ; il  Pa- 
dre dei  vizj  far  fi  cuftod*  di  una  virtù  ; 
e l’amante  degl’  impudici  farli  tutore 
della  Virginità-  Ut  fervarem  eam  Vir- 
ginem : e in  parte  dicea  vero;  e da- 
gli effetti  poteva  vederli,  che  la  vo- 
leva fempre  Vergine  nelle  carni,  ac- 
ciocché foffe  fempre  impudica  negli 
affetti  : voleva  , che  ma  i non  ottenef- 
fe , acciocché  fempre  bramafse  : vo- 
lea , che  fbfle  femore  pudico  quel 
corpo,  acciocché  quell’  anima  fempre 
averte  una  immagine  di  proflitura  .. 
Così  fpeffo  farà  il  Demonio  con  voi  , 
impediràl’cfecuzionede’  voftri  peccati, 
acciocché  fra  tanto  £a  più  lunga , e abo- 
minevole la  catena  de'  voftri  defiderj . 

E’  vero  ciò  ; che  mi  infegnano  i 
Trologi  coll’Angelico,  i peccati  dell’ 
opere  , e delle  parole  effer  più  gra- 
vi, che  i peccati  di  folo  penfiero  :. 
Gravius  tfl , ©■  magis  repugnans  ra- 
S' 7*0*1' licni  peecare  opere , quàm  ore  ; & ore  , 
quàm  corde  : ma  il  Demonio  non  ne 
* fa  molto  cafo,  quando  fupplifce,  e 
foprabbonda  alla  gravità  la  frequen- 
za ; egli  ben  fa, che  molte  colpe  nel 
commetterli  faziano  ; molte  annojano;. 
molte  fpoffano  le  forze  ; molte  colla 
pubblica  infamia  , o col  detrimento 
della  fanità,  o degli  averi  , condu- 
confi  il  pentimento  alle  fpalle;ma  il 
penfiero  né  fi  fazia  , né  fi.  annoja  ,né 
fi  debilita  : in  lui  refta  ficuro  colla  la  - 
nità  , e cogli  averi  l’onore;  adultero 
non  teme,  i fulmini  d’  un  gelofo  con- 
forto , rapace  non  teme  i ceppi  di  un 
carcere  micidiale  , non  teme  le  manaje 
di  terribil.  carnefice  ; e allora  appun- 
to l’anima  peccatrice  trova  maggior 
diletto,  e fi  tien  più  caro  il  reo  pen- 
fiero, come  ben  nota  Santo-  Agofti- 
no  , quando  gli  é impedito  llconlegut- 
. mento:  Nefcìo  quomodo  hoc-  ìpjum , 
s Au»  u ot*  concupifcitur  , fit  jucundius  , 
rf  *?ìt£ dum  vetatur.  Quindi  più  sfrenato  , 
t«i,  AcLit-  perché  non  trova  contrafto  ,eptù  fa- 
te,a*-  melico,  perché  non  fi  pafce  che  d’a- 
ria , torna  ad  ogn’  ora  nelle  fue  com- 
piacenze, o nelle  lue  brame  , molti- 


plica , o almeno  conferva,  e accrefee  fenfieti . 
la  macchia  delle  fue  colpe..  Così  aven- 
do cogli  altri  peccati  comune  la  brut- 
tura , fupera  gli  altri  nella  frequenza. 

Più:  il  penfiero  giugne  a lordar  1’ 

Anima  con  certe  macchie,  colle  qua- 
li non  può  lordarli  dall’ opre.  Io  ben 
accordo  a certi  acuti  Filofofi  , non 
potere  il  noftro  intelletto  certi  enti  di 
pura  ragione,  chimere,  e imponibili 
metafifici;  ma  in  linea  morale  m’in- 
fegna  l’efpericnza  con  Ariftotele  po- 
ter  giugnere  all’imponìbile  i defider; . 

Voluntas  potejì  effe  impojjìbllium  . Di- 
cono affai  comunemente  i Teologi  , 
che  gli  Angioli  in  Cielo  peccarono 
con  ambire  la  fomiglianza  perfetta 
con  Dio:  Difficoltà  quella  rifoluzione 
1’  Angelico  : Quegli  Spiriti , dice  , J; * '* 
non  capaci  d’inganno;  quando  non 
erano  rei  di  peccato, ben  conofceva- 
ne  , quella  effere  una  perfezione  im- 
poffibilealia  loro  natura  : dunque  pa- 
re, che  non  potettero  portar  tantoin 
alto  la  loro  ambizione.  Ma  poterono 
rifponde  Scoto  , e fottilolente  confi- 
derà due  forte  di  voleri  : Evvi  voler  Scot.  5nj 
di  efficacia  , e.  volere  di  femplice  com-  ».  dift.  «. 
piacenza  • Il  primo  applica  i mezzi  , *• 

per  ottener  ciò,  che  vuole;  ma  vuo- 
le folo  quel  tanto  , che  confiderà , co- 
me porti  bile  a confeguirfi  ; il  2.  non- 
applica  i mezzi  , perché  non  fpera  ; 

[àre  vuole,  come  può;  e fi  diletta, 
e fi  compiace  poffeden do  colla  mente 
l’obbjetto,  che  non  può  poffederc  col 
fatto,  e in  quella  feconda  guifa  volle 
l’Angiolo  le  perfezioni  divine; e ben- 
ché vcdcfse , non  efferne  a lui  polfi- 
bile  il  confeguimento,  avrebbe  volu- 
to poter  conléguirlc  ; e gli  difpiacque 
la  fua  impotenza,  e fi  dilettò,,  e fi 
compiacque  immaginandole  come  fue.- 
Quello  volere;  conclude  Scoto  , non 
balla  per  pofsedere  U obbjetto  , ma 
baila  per  macchiarfi  di  colpa  , e in- 
correre nel  reato  : Et  hot  [uffici t ad 
demeritum , quia  et/t  jit  imponibile  , ta- 
men potè fi  Ull.  confetture  pieno  confen- 
fu  ; & ijla  volinone  potuit  Angelus  ap- 
petere aequalitatem  divinam  . Oh. 

quan-- 
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Tenfieii.  quante  volte  fi  rapprefenra  per  im-  divini  judicii • S-  Bernardo  anch’  ef-  feafien. 
poifibile  il  giugnere  a quella  vendet-  fo:  Coma  capitis , dice  , funt  cogita- 
ta , a quella  cafa  , a quell*  inganno  , tìonts  mentir  \ e riconofce  tre  elafi!  di  sót0*r"j*ti 
alla  vittoria  di  una  lite  palesemente  penfieri:  Sunt  cogitationes  otlofa  , & a», 
ingiufia  inaila  corrifpondenza  di  un  a-  ad  rem  non  pertinentes  : funt  & alia 
more  conftantemente  ributtato  : tutto  qua  ad  necejjitatem  natura  pertinent . 1J'™r  it 
imponìbile  al  fatto,  ma  non  allecom-  J am  veri  tertium  genus  cogitationum  co*?t.r' 
piacenze  , non  al  confenfo  : Ex  hoc  immundum  nimis  • Alla  bilancia  cotai 
fuffcìt  nd  demeritum  : tanto  bafta  , capelli . Penfieri  di  indifferenza  ; paf- 
perché  imprimendoli  nell’  anima  la  feggi  della  mente  per  oggetti  non  vie- 
macchia  della  colpa,  vi  fi  imprima an-  tati,  quando  erta  non  é obbligata  a 
co  il  reato  della  fua  pena.  fifiarfi  in  oggetti  più  falutari  ; non 

E primieramtnte  pena  prefantanea  anno  pefo:  non  abbiano  né  pena  , né 
di  un  penderò  mortalmente  peccami-  premio  : fi  difpergano  ludibrio  de’ ven- 
nofo  , come  in  ogni  altro  mortai  pec-  ti  : Tertiam  partem  difperges  in  ven • 
cato  , fi  é , che  fubito  vadano  al  fi-  tum;  e fi  avveri  il  detto  di  Giobbe  : 
feo  tutti  i tefori  fpirituali  accumulati  Cogitationes  mea  difperfa  funt  • Pen- 
dali’anima,  mentr’  era  in  grazia,  re-  fieri  necefiarj  del  cibo  , della  bevan- 
flando  fubito  mortificati  tutti  i fuoi  da , del  governo  , della  umana  tem- 
mcriti . Osando  averte  partita  tutta  u-  porale  felicità  , ma  troppo  anfiofi  , 
na  giornata  intiera,  che  dico  unagior-  voglie  di  terrena  grandezza  , matrop- 
nata  ? Quando  averte  partito  un  me-  po  ardenti;  divozioni  ancora,  nu  vo- 
lt , un  anno  , tutto  il  corfo  di  voftra  Iute  per  vanità,  fanno  fentire  il  peib, 
vita  in  efercizj  divoti  , in  digiuni,  in  e rifentir  la  bilancia  ; fe  ne  tagli  il 
penitenze  , fe  poi  la  fera  nell’  afiifte-  fuperfluo  , il  cattivo  ; Tertiam  par- 
te a una  comedia  impudica  , o'  in  una  tem  concides  gladio.  E quello  é ciò, 
converfazione  pericolofa  , o nel  legge-  a cui  ci  eforta  tanto  il  Pontefice  S- 
re  un  libro  immoderto  , o nel*  mirare  Gregorio,  afiicurandoci  , quella  fe- 
lina pittura  indecente  , voi  date  un  con-  parazion  , quello  taglio  appartenere 
fenfo  deliberato,  o una  deliberata  alla  perfezione  del  noftro  viveret 
compiacenza  ad  un  penficro  mortale.  Tutte  ad  perfeflionis  fummam  pertin-  .s‘.HreS°[* 
tutto  é perduto  ; e fe  fenza  tempo  di  gimus , quum  fic  exteriora  vitia  vìnci-  11  Moii’ 
penitenza  venifle  improvvifamente  a ■ mus  , ut  cogitationes  fuperfiuas  mente 
morire  , farefte  eternameute  dannato  . refecemus  . Finalmente  ofeenità  me- 
1 Demonj  non  fono  dannati  per  altra  ditate  con  compiacenza  , vendette  di- 
colpa , che  eli  penfieri  . Ancor  quefti  fegnate  con  applicazione  ; frodi  pre- 
efattamente  fi  pefano  filile  bilance  di  parate  con  avidità  j colpe  non  ufeite 
Dio  , ed  ei  medefimo  ce  ne  diede  un  alla  luce , ma  nutrite  nel  'cuore  , a- 
bel  fimbolo  in  Ezechiello  . A lui  co-  mori,  odj  , brame  ingiufte...  Il  pefo 
mandò  il  prendere  una  bilancia  , e é grievc  ; il  reato  è intollerabile.... 
pefare  fur’  efle  i|  fuoi  tofati  capelli:  Al  fuoco,  al  fuoco  . Combures  igni - 

dij  quefti  poi  una  parte  -gettarti:  al  Sì  , Afcoltanti  amatifiimi,  bafta 

Ezech. 5.  vento:  Tertiam  partem  difperges  in  una  fola  colpa  mortale  di  folo  pen- 
ventum  : una  parte  rimetteffe  al  ta-  fiero,  per  farvi  rei  di  eterne  fiamme 
glio  : Tertiam  partem  concides  già-  dentro  all’  Inferno  : e fepiombafte 
dio  ; i’  altra  condannarti  alle  fiam-  laggiù,  che  potrefte  voi  dire  a Dio? 
me:  tertiam  partem  igni  combures'.  Signore,  forfè  direfte  , mi  trarenni, 

Ugon  Cardinale  in  quefti  capelli  Ti-  é vero,  molto  ore  con  chi  corrifpon- 
conofce  i penfieri  : Così  Dio  giudi-  deva  al  mio  genio  in  una  medefima 
ce  li  dividerà  , li  peferà , ne  darà  la  ftar.za  , ad  uno  fteflo  tapeto  ; mafu- 

11  ugo ibi.  fentenza  : Peccata  cogitationis  oflen-  rono  indifferenti  i difeorfi  , indiffercn- 
dens  , quomodo  ponderantur  in  fiaterà  te  il  giuoco:  ma,  sì  , rifponderebbe- 
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Penfieri.  vi  Dio;  fu  iudifferente  il  giuoco,  fu- 
rono indifferenti  i ditcorfi  ; ma  non 
furono  indifferenti  i penfieri  : Per  que- 
rcini, i A'  *°  l'  condanno  : Cogitat Iones  tuie 
fecerunt  b<ec  tìbl  . Ma  , mio  Dio  , 
poco  prima  della  mia  morte  mi  con- 
feffai  , mi  pentii  , liaenziai  quella 
femmina  , accordai  quella  pace  , re- 
ftituii  quell’  acquillo Sì  ; ma  do- 

po ti  fotroferi velli  con  deliberato  con- 
fenfo  a un  reo  penfiero  : Per  quello 
lo  ti  condanno  : Cogitationes  tute  fe- 
cerunt b<ec  libi.  Ah  cari , cari  Afcol- 
tanti  , udite,  e atterritevi  con  profit- 
to . 11  peccato  del  peniìero  non  é il 
tnafTimo  , ma  è il  più  terribile  de’ 
peccati  ; perche  quando  faremmo  in  una 
difela  , dirò  , quali  ficura  da  tutti  gli 
altri  , quello  feguiterà  a farci  guerra 

fcricolol'a.  In  punto  di  morte  la  di- 
gei-, za  de  congiunti  , e de'  Confcifo- 
ri  , il  dolore  del  troie  , la  debolezza 
dei  corpo  , la  lontananza  delle  occa* 
fìoni  , ci  renderanno  quafi  impenetra- 
bili a’peccati  delle  opre;  ma  tra  tut- 
te quelle  guardie  penetreranno  facil- 
mente i penfieri  . La  maggior  parte 
di  coloro  , che  fi  dannano  dopo  rice- 
vuti gli  ultimi  Sacramenti,  o fi  dan- 
nano per  non  aver  aderito  a un  buon 
penfiero  nel  pcntirfi  , nel  confortarli; 
o per  avere  accofentito  ad  un  catti- 
vo penfiero  dopo  offerii  confefiati  , c 
pentiti. 

Direte  : dunque  poflìam  dannarci 
così  per  poco  ? Ma  che  diréte  ? Par- 
vi poco  , fare  un  affronto  a Dio  ? 
Ardir  di  offenderlo  , miferi  vermi 
che  fiamo  di  quella  terra  ....  Vi  par 
poco  ? La  ribellione  é nel  cuore  ; ma 
Dio  la  vede  : la  preferenza  , con  cui 
alla  divina  fua  legge  voi  preferite  il 
tener  contenta  una  voffra  paffìone  , 
relìa  nel  fegreto  della  voffra  volon- 
tà ; Ma  nulla  è fegreto  allo  fguardo 
divino  . In  parte  però  dite  vero  : Vi 
dannerefie  per  poco  , non  già  perché 
fia  poca  la  colpa  , ma  perché  é poco 
anzi  neffuno  é il  frutto  , che  fi  ri- 
cava da  una  tal  colpa.  Non  può  mai 
effere  vero  frutto  di  un  peccato  un 
vero  bene  : pure  in  altri  peccati  av- 


vi almeno  qualche  bene  aparente  . Penfieri. 
Ogni  atto  peccaminofo  , come  ben 
riflette  l’Angelico,  afpira  a confe-  s Th>  r_ 
guirc  tal  fine  . Omnis  aflut  peccati  c.’77.*.c. 
procedit  ex  aliquo  inordinato  apetltu 
alicujus  boni  temporalis  . Ma  il  pen- 
fiero non  può  ottener  quello  bene. 

Un  ammazzamento  toglie  dal  Mondo 
un  nemico  ; una  frode  , un  furto  ar- 
ricchiife  per  qualche  tempo  ; uno 
(pergiuro  talvolta  falva  gli  averi  ; 
ma  il  penfiero  va  colle  mani  affatto 
vuote  nulla  riporta  le  non  il  male. 

La  fua  Tirannia  fa  con  noi  ciò  , che 
una  volta  fece  Nerone  colla  affama- 
ta fua  Roma  • In  occafione  di  care- 
dia  promife  di  follcvare  le  anguille 
comuni  fpedendo  in  Egitto  un  con- 
voglio di  navi  , acciocché  da  quello 
allora  ricco  granato  alle  penurie  di 
Italia  portaflero  il  fofpirato  foccorfo. 

Furono  accompagnate  da  mille  voti 
del  popolo  quelle  celeri  provveditrici  : 

Si  fecero  mille  fuppliche  a’  venti , ac- 
ciocché afp iraffero  favorevoli  a quel- 
le vele  . Si  facrificò  ad  ogni  flutto  , 
acciocché  fi  portaffe  in  collo  la  feli- 
cità di-que’  legni.  Dopo  qualche  tem- 
po i miléri  Cittadini,  eh’ erano  ridot- 
ti a pafeerfi  di  radiche  amare  , fali- 
vano  luffe  cime  de’  colli  , e delle  tor- 
ri ; e fpiavano  coll’  occhio  il  defidc- 
rato  ritorno  . Mille  volte  il  defiderio 
lufingando  le  occhiate  fé  credere  , che 
fodero  i vafcelli  ferrai  full’  ancore  , 
ed  eratjo  fcogli  ; altre  volte  , che  fof- 
fero  i vafcelli  , i quali  vcleggiartero  , 
ed  eran  nebbie.  Finalmente  fi  ode 
rifuonare  da’  colli  , a da'  lidi  la  voce 
giuliva  : Ecco  le  Navi  ; Corre  il  po- 
polo lietilfimo  al  porto  : quelli  rin- 
grazia « venti  , quelli  i Numi  , que- 
gli 1’  onda  : Ma  poi  falendo  sù  que’ 
legni  , ahi  crudeli  , trovano  , che  in 
vece  di  recare  frumento  altro  non 
an  recato,  che  fola  arena  ; quell’  ef- 
fere il  pane  , con  cui  Nerone  , con 
cui  quel  Barbaro  vuol  pafciuta  la  fua 
Roma  . Quale  foffe  1’  addolorato  , il 
dilperato  lor  léntimento  , a voi  !a- 
lcio  il  penfarlo:  Ben  vi  dico,  che  ap- 
punto 1’  Anima  famelica  così  fi  pal- 
co 
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StAfiai»  fce  dalla  Tirannia  de’  perverti  Penfie-  penfieri  di  atroci  vendette  : e bene  , ftnfìeti. 
ri.  Partano  meli,  e anni  in  quella  de-  liete  mai  vendicato?  mifero,  chepen- 
liberazion  micidiale  , in  quella  voglia  fando  tanto  male  non  avete  fatto  ma- 
impudica, e dopo  mefi  , e anni  , «ni-  le  ad  altri,  fuorché  a voi  fteflo.  Am- 
ia fi  riceve  , che  lazi  la  brama  . Im-  biziofo  leggete  nel  fecondo  de’  Re  la 


fiudici  leggete  nel  capo  jj.  di  Danie- 
e la  ftoria  di  que’ due  vecchi , chefu- 
rono  due  Mongibelli  di  amore  verfo 
Sufanna  . Per  quanto  tempo  condirono 
colle  loro  fperanze  i lor  defiderj  ? Si 
abufarono  della  amicizia  del  marito, 
per  affrontarlo  nella  conforte:  faceva- 
no cento  vifite  a Gioachino  , ma  per 
vedere  Sufanna  : In  tutta  Babilonia 
pareva  , che  non  vi  forte  altra  cafa 
per  loro  : Giudici  , eh’ erano  , ivi  da- 
vano le  udienze  , ivi  ricevevano  i me- 
moriali , ivi  fentenziavano  nelle  Iiti- 
Non  potevano  tacere  , e fi  vergogna- 
vano di  parlare  . Finalmente  conferi- 
rono le  lor  partioni  ; decretarono  le  ma- 
niere : ma  con  far  tanto  giunfero  al  con- 
fegu'.mento  de’ lor  penfieri  ? Nò,  ebbe- 
ro fempre  il  peccato;  non  ebbero  mai 
1’  intento  : fempre  adulteri  , mai  non 
giunfero  all'adulterio  .•  delle  lor  voglie 
altro  frutto  non  ebbero,  che  l’efferne 
condannati.  Impudico  , fe  fi  mutino  i 
nomi  alla  rtoria  , parlerebbe  mai  erta 
di  voi?  Quella  cala  indarno  frequenta- 
ta , quella  amicizia  indarno  nutrita, 
quella  onertà  tentata  indarno , forfè  vi 
ripetono  al  coore  : mifero  tu  lei  reo  ; e 
fei  reo  fenza  piacere , e delle  forze  tue 
voglie  altro  non  riporti  fuorché  il  peri- 
colo di  dannarti.  Vendiccativo , legge- 
te nel  primo  de’ Re  la  rtoria  di  Saulle  : " 
Egli  per  molti  , e molti  mefi  tentò  di 
levare  la  vita  all’  invidiato  , c odiato 
fuo  Genero . Che  non  fé  per  rapirglie- 
la ? Politico  infelice  lo  efpefe  a’ più  pe- 
ricolofi  cimenti  - farnetico  acciecato 
volle  far  da  carnefice  colle  fue  medefi- 
me  mani  : fpedì  mandatari  ; impiegò 
Soldati;  e con  far  tanto  giunfe  al con- 
feguimento  de’  Tuoi  penfieri  ? Nò  : eb- 
be fempre  il  peccato;  mai  non  ebbe  1’ 
intento  ; fempre  micidiale  , mai  non 
giunfe  all’ammazzamento  : prima  di  uc- 
cider feroce,  morìdifperato.  Vendica- 
tivo , forfè  quella  rtoria  fi  racconta 
di  voi  . Per  quanto  tempo  alimentane 
£varef.  del  P.  Colin». 


rtoria  di  Artalonne  : quello  fpirito  am- 
biziofo,  ed  inquieto,  afpirò  al  Regno 
del  Padre , vivente  il  Padre  : Che  non 
fece  , per  giugnere  al  trono  ? Si  fece 
fuddito  de’  fuoi  fudditi  , adulatore  de’ 
fuoi  fervidori . Nell’atriodel  regio  Pa- 
lazzo umiliava!!  a quanti  chiedevano 
udienza  : A quelli  un  faluto  ; a quelli 
un  bacio;  a tutti  ragione:  Con  quella 
popolare  ma  nojofirtìma  fervitù  cercò 
feguacci  : fi  ribellò  ; entrò  in  campo 
aperto;  ma  c bene  ? Fu  egli  Re?  Nò: 
ebbe  lenipre  il  peccato  ; e mai  non  ebbe 
l’intento;  fempre  ambiziofo  , né  r mai 
Sovrano  ; non  giunfe  ad  altra  altez- 
za , che  a quella  di  un  ramo  di  albero, 
il  quale  a lui  fervi  di  patibolo  . Chi  mal 
penfa  a certi  polli  intende  la  floria- 
Calunnie  per  1’  abbalfamento  degli  e- 
moli  , adulazioni  , inganni  , iniquità, 
tutto  ferve  ad  uno  rterto  penfiero;  ma 
quello  penfiero  finalmente  non  porta  , 
che  fola  arena,  foli  peccati.  E quello 
é bene  il  godimento  del  Demonio:  a- 
verci  fervidori  fenza  falario . Qua!  fu 
la  prima  offerta  , che  fece  al  Salvator 
nel  tentarlo  là  nel  Deferto?  Avea  Ge- 
sù digiunato  quaranta  gjpmi  era  fa- 
melico; bramava  il  Demonio  , eh’  ci 
violarti:  il  digiuno  ; e gli  prclentò  pie- 
tre , e farti  . Pietre  , e faTfi  a chi  à 
fame?  Sì:  ilDemonio  l’ avrebbe  volu- 
to vinto,  ma  non  fatollo  ; violator  del 
digiuno,  ma  fenza  cibo.  Quando  ottie- 
ne pecca rf  d’  opera  , ci  dà  qualche  pa- 
ga ; mefehina  paga  , pur  qualche  pa- 
ga ; ma  quando  pecchiamcol  penfiero, 
fiam  fuoi  per  nulla;  e polfiam  dire  con 
Geremia  : Venti  iene  ceperunt  me  quafì  Thrcn.  : 
alièni  inimici  mei  eratis  • E noi  per 
nulla  offend  am  Dio  ? Per  nulla  ci  pre- 
cipitiamo le  noftre  anime  nell’  Inferno  ? 

Per  nulla  ci  precipitiamo  in  quell’  In- 
ferno , per  cui  evitare  dovremo  fpen- 
dere  quanto  abbiamo.  Per  nulla  offen- 
diamo quel  Dio,  per  cui  non  offendere 
dovremo  effer  pronti  a perdere  qua- 
T luti- 
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Tcnfitii  • lunqucbene,  a fofferir  qualfi  voglia  ma- 
le ; E l’ offendiamo  per  nulla,  per  nul- 
la : gratis  , gratis . Si  lamentògià  Dio 
di  effere  cfFefo  per  un  pugno  d’  orzo, 
e per  un  vii  tozzo  di  pane  : propter  pu- 
gillum borati  , & fragmen  panis  : ma 
quando  1'  offendiamo  coi  noffri  penfie- 
ri,  l’ offendi  amo  per  meno;  l’offsndia- 
ipo  per  nulla  : gratis  , gratis  • Stiam 
dunque  all’  erta  contro effì  : Chiudiam 
loro  in  faccia  le  porte  del  noffro  cuo- 
re; poiché  fe  diam  loro  un  volontario 
ricetto,  ci  portano  il  mal  del  peccato; 
e non  ci  portano  né  pure  quel  pò  di 
bene  apparente  , che  l'eco  portano  gli 
altri  peccati. 

LIMOSINA. 

Glufeppe  in  carcere  prognofticò  a 
un  prigioniero  la  vicina  libertà  , e 
1’ «fiere  rimeff'oin  graziadel  Re,  enei 
primiero  Aio  nobil  porto:  Ad  un  altro 
prognorticò  1'  effere  quanto  prima  trat- 
to dicarccre,  per effcreappefo a un  pa- 
tibolo- Notate:  il  primo  aveva  fogna- 
to uve,  e morto  , e tazze,  cofe  delfuo 
«er.^.  ufficio;  era  coppierodel  Re  : il  fecondo 
aveva  fognato  pane  , farina,  ciambel- 
le , cofc  del  fuo  ufficio,  poiché  del  Re 
era  panatiero:  ma  con  quella  differen- 
za , che  il  primo  fiera  fognato  di  ave- 
re i grappoli  glia  mano,  cdifprcmerli 
nella  regia  tazza:  il  fecondo  di  avere  le 
farine,  ipanl,  le  ciambelle  fopra  iate- 
fla,  e i volatili  di  rapina  tutto  gli  to- 
glievano: il  primo,  figura  di  chi  tiene 
il  danaro  alla  mano,  e fa  attualmente 
limofina  : per  quefli  fi  può  far  buonpro- 
gnoffico:  il  fecondo,  figura  di  chi  non 
fa  limofina  , e non  tiene  il  danaro  alla 
mano,  eroi  dà  a DioPrdrore,  che  lo 
chiede  pei  fuoi  poveri , ma  lo  tiene  io- 
pra  la  tefla  nel  folo  penfiero  di  poi  la- 
nciare molto  a’ poveri  nel  teftamento  : 
Prognorticocattivo  : limefine  folo  in  di- 
leguo non  fi  faranno  : i Demonj  fe  ie 
porti  ranno.  Siccome  bifogna  diaccia- 
re i catrivi  penfieri  , così  bifogna  efe- 
guire  i buoni  quel  più  predo  che  fi  può; 

• G:**0,i  ut  maligni  {piriti s , per  Ver]'#  cogit  a- 
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fe  Domino  utiliter  fperat  ; -ci  avrifa  S.  Tenfitii." 
Gregorio  . Offerite  una  limofina  gene- 
ro fa  a quello  fine  , che  il  Signore  vi 
dia  grazia  di  mai  non  foccamberc  a* 
penfieri  peccaminofi. 

1>ART  e SEC  ONDA. 

BEr.ché  nel  principio  io  mi  fia  di- 
chiarato di  parlare  di  quei  foli  pen- 
fieri , che  partano  di  buona  intelligen- 
za colla  volontà  , fenza  la  quale  mai 
non  fonopeccati,  contuttociò  qualche 
anima  buona  nell’  udire  la  Predica  fi  fa- 
rà meffa  in  qualche  agitazione  • Me- 
fchina  me!  forfè  avrà  detto,  ad  ogn* 
ora  travagliata  da  cento  penfieri  or  con- 
trari alia  oneftà,  or  alla  fede , or  alla  ca- 
rità verfo  il  proffìmo  , or.  ••  Confidate- 
vi, c attendetemi , mentre  con  un  paffb 
della  Divina  Scrittura  , tutto  al  cafo 
vo'  fpiegarvi , quando , e come  pecchi- 
li ; o non  fi  pecchi  col  penfiero.  Il  Re 
Davide  à fete,  c prorompe  in  una  ef- 
cbmazionc  indeliberata  : Oh,  fealcun 
mi  recaffe  unpòd’acqua  dalla  cirterna 
di  Betelemme  ! Oh  fi  quis  \dafet  mibi  po- 
tum  aquie  de  ciflertia  , <7 use  efl  Betb - 
letm  . Le  voglie  de*  Monarchi  fono 
comandi  : balla,  che  fiano  manifella- 
te,  per  effere  foddisfatte  . La  cirterna 
era  in  mezzo  al  campo  nemico:  prima 
di  raccoglier  quell’ acqua  era  ncceffario 
fpargere  molto,  Angue  : pure  l’arduità 
dell’imprefa  faceva  onore  , emerito, 
a chi  averte  la  generofitàdi  intrapren- 
derla . Si  fpiccan  tre  Forti  della  guardia 
reale.  Vifiera  alla  fronte  ; fpada  alla 
mano  , fi  fanno  rtrada  col  ferro  , e.  la 
cuftodifcono  col  terrore  : giungono  alla 
.ciflerna  , e di  colà  fui  medefimi  paf- 
fi  riportono  , e prefentano  all’ affitta- 
to Monarca  il  fofpirato  liquore  . Fer- 
miamo . Nella  fete  di  Davide  iorico- 
nofeo  la  inclinazione  della  natura  : le 
noffre  paflìoni  naturalmente  fon  fiti- 
bonde,  qual  di  ingiuftizie,  qual  di  dilet- 
ti , quale  di  odj  , quale  di  infedeltà. 

L’avere  , o non  avere  quella  inclina- 
zione a noi  non  è libero  : non  di  ra- 
do la  proviamo  a noftro  difpetto  : in 
effa  non  é né  merito  , né  peccato; 
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cienda,  tenens  tamen  , & volvent  liben-  FeuCeri. 
ter , qua  ftatim  ut  attigerunt  animum, 
refpui  debuerunt , negandumnon  eft  effe 
peccatum  ; [ed  longe  minus  , quàm  /i 
opere  jìatuatur  , implendum  : & ideo 
de  tahbus  quoque  cogitationibus  venia 
petenda  e/l  ite-  Santo  Ago.lino  . E di  idem  ibi', 
nuovo  : Si  cogitationibus  illicitis  , a 
quibus  [e  continuò  deberet  avertere  , 
cogitatio  libenter  fola  pa[catur\  nec  fa- 
cienda decernantur  mala  , [ed  tantùmt 
fuaviter  in  recordatione  teneantur , unus 
homo  e fi,  tot  usque  damnabitur , nifi  bete 
qua  fine  voluntate  operandi  , fed  ta- 
men cum  voluntate  animum  talibus  oble- 
llandi  , folius  cogitationis  fentiuntur 
effe,  peccata  , per  mediatoris  gratiam 


inclina  alla  colpa  , ma  non  é colpa 
Se  la  fecondiamo,  mal  per  noi;  le  le 
facciam  refidenza , ferve  ad  accrefci- 
fnento  di  merito  . Mentre  la  noftra 
naturai  propendono  ci  inclina , ecco  i 
tre  Forti  , e fono  la  Memoria  , la 
Fantafia  , l’ Intelletto , e propongono 
alla  Volontà  co’  penficri,  e colle  im- 
maginazione , e colle  rimembranze 
quell’  oggetto,  al  quale  inclina  la  fere 
delle  partioni  - Nd  pur  quello  in  le  Ile f- 
fo  è peccato:  Quelli  penfieri  , quelle 
rimembranze  , quelle  immaginazioni 
non  fono  in  nodra  perfetta  bal:à:più 
fon  pronte  alle  chiamate  del  fèndo, 
che  alle  ripulfe  della  ragione:  battana 
alla  porta  del  cuore , per  introdurre  il 
peccato;  ma  fe  la  volontà  non  permet- 
te , il  peccato  non  entrerà . Tenia  m fer- 
ma la  regola  certa,  c infallibile  .•  dove 
nonc’d  volontario,  nonc’d  peccato.I 
rre  Forti  prefentarono  l’acqua , ma  Da- 
vide era  tutta  via  a portamento  di  rice- 
verla ,o rifiutarla, comeavelfe  voluto  • 
La  memoria,  la  fantafia  , l’ intelletto 
con  rimembranze  , con  immaginazioni, 
con  penficri  prefentano  il  peccato'  alla 
volontà  ; elfaé libera  a dare  , o non  da- 
re il  confenfo;  e a gradire  , o difgra- 
dir  tal  offerta  • Voi  riflettete  alfa  ma 
lizia  che  i voftri  penfieri  vi  prefenta- 
no , e non  oltanrc  tale  avvertenza  , 
volontariamente  li  fermate  , e li  trat- 
tenete con  voi  ; perchd  benché  ab- 
biate rifoluzione  di  non  efeguirli , pe- 
rò vi  dà  diletto  il  tencrveli  apprelfo; 
oh  qui  fa  volontà  comincia  a dar  ma- 
no, e qui  comincia  il  peccato;  pecca- 
to, che  chiamali  da’  Teologi  diletta- 
zione morofa  ; cioè  diletto  procacciati 
con  volontaria  deliberata  dimora,  benJ 
che  breviflima  in  un  penderò  peccami^ 
nofo , che  non  vuol  efeguirli  colle  poten- 
ze elleriori , ma  vuol  trattenerli  a pia- 
cere delle  potenze  interiori . Non  é que- 
llo peccato  si  grave,  come  quandogli  fi 
aggiugneun  deliberato propofito,  ode- 
fiderio , o intenzion  di  efegnire  ciò , che 
dal  pender  fi  propone^  èperòanch’eflo 
peccato  perfua  natura  grave,  e mortale. 
Sanècum  fola  cogitai  ione  m-.ns  ob/eélaiur 
illicitis , non  quidem  decernens  effe  fa- 


remittantur  , col  pentimento  , e co' 
mezzi  da  Dio  preferirti  per  ottenere  il 
perdon  de’  peccati-  II  così  fare  non  é 
bere  l’  acqua  , ma  é godere  di  tenerla 
in  bocca,  e ricrearne  il  palato.  Mag- 
giore é poi  la  reità  , fe  al  perverto 
penderò  fi  aggiunga  un  pieno  delibera- 
to confenfo  ; ancorché  poi  coll’  opra 
non  li  efeguifea  : un  primo  moto  di 
dilettazione  , o confenfo  affatto  indeli- 
berato non  è colpa  , perché  manca  I’ 
avvertenza,  una  dilettazione  , o con- 
fenfo  non  pienamente  deliberato  é 
colpa  veniale,  perché  v’  é tanta  avver- 
tenza quanta  balla  a qualche  libera  vo- 
lontarietà ; ma  non  tanta  quanta  fi  ri- 
cerca alla  piena  e totalmente  libera 
volontarietà  , che  fi  ricerca  alla  colpa 
mortale.  Chi  con  piena  deliberazione 
confente  a un  reo  penderò,  non  beve 
colla  bocca  , ma  già  beve  la  iniquità 
coi  fuo-  cuore  . Gli  obbietti  peccami- 
nofi  non  danno  più  fuori  della  porta  $ 
nonj foli  più  fola  nella  rcminilcenza  , 
nella  immaginazione  , nel  penderò 
ma  tranficrunt  in  affeflum  cordis  per 
parlare  con  Davide  , fono  gii  entra- 
ti , e ben  accolti  nell’’ affi*  io,  e nelle 
danze  della  volontà  . Se  coll’  opera 
edema  non  fi  efeguifcbno  , qued’  é , 
perché  manca  il  corrtodo,  non  perché 
manchi  il  volere.  i~i  eenfen ferir , S- 
Giroinmo,  <if  de  afpflu  confenfum  fe-  S.  lire  - 
cerìt,  buie  voluntarptccandi  non  dee  fi, 


fed  oc  c a fio. 
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itnfitri.  Che  dobbiam  dunque  fare,  quando 
ci  attaccono  quefti  penfìeri  ? Torniamo 
a Davide  • Prefentata  1’  acqua  dai  tre 
Campioni  conobbe,  effèrdifficile  aver 
gran  fitte  di  quel  liquore , averlo  prefen- 
te,  aver  tutto  il  comodo  per  fatollar- 
fì,  e non  valerfene.  Per  tantocomea 
cofa  difficile  alzò  a Dio  la  fua  mente, 
e con  brieve  giaculatoria  invocò  la  Di- 
vina affiftenza  : Propitius  fit  mihi  Do- 
minus : ne  faciam  hoc  ; e ributtando 
l’ offèrto  liquore  ebbe  dalla  fua  fete  il 
merito  del  trionfo,  e di  offerire  dtfe, 
e di  quell’  acqua  un,  facrificio  a Dio  : 
Noluit  bibere.  Libavit  eam  Domino  ■ 
Quello  dovete  fare  : invocare  colcuo- 
reVajutodi  Dio,  invocar  Maria  Ver- 
gine , invocare  1’  Angiolo  voftro  cu- 
flode , qualche  Santo  voffro  avvocato 
• con  brieve  afpirazione  ;ì  poi  divertire 
la  mente  , e portarla  ad  altri  oggetti  ! 
di  indifferenza:  ma  avvertite,  ìè  non 
volete  certi  penfìeri  , non  date  loro 
certe  occafioni.  Voler  quotidianamen- 
te per  molt’  ore  federe  appreffo  a un 
oggetto  lufinghevole , ma  vietato /te- 
nere avanti  agli  occhi  pitture  immo- 
dede , leggere  libri  impattati  d’  impu- 
dicizia ; nc’  difeorfi  fporgere  motti  , 
equivoci , allufìoni  indecenti , e poi  non  1 
volere  penfìeri  d’impurità  : voler  leg- 
gere libri  di  Eretici,  dove  fi  a no  fpar- 
fi  dogmi  di  Religione,  voler  efaltare 
fe  fteffo  fopra  fe  deffo  nel  difeuterque- 
flioni  di  fcienzefacrenon  mai  apprefe  ’r 
fenza  fufficiente  fondamento  di  dudj- 
Teologici  voler  qualificare  dottrine , e 
definizioni,  nutrire  per  invidialo  per 
qualche  privato  tHfp.uflo  , o eziandio 
per  femplice  mal  talento  avverfione 
alle  Religioni  le  più  zelanti  ; o alle 
corti  le  più  facre  ; e poi  non  volere 
penfìeri  contrari  alla  Fede;  oafpctta- 
re  la  Diviina  affi  (lenza  per  fuperarli , 
é una  terferariflìma  prefunzione.  Se 
verranno  i penfìeri  fenza  cercarli.  Id- 
dio non  mancherà  di  darci  vigore  per 
vincerli  : ma  fe  poi  li  cerchiamo  , fa- 
rà noffra  colpa  , e nortro  danno,  fe 
Dio  permetterà  le  nottre  cadute  ; e fe 
finalmente  noi  feriremo. 


Trafitti. 

PARTE  TERZA. 

Famigliare  , e da  Cammera. 

Silvio , Giu  fio , Pre  dicat  ore . 

SHv.  \J  ETla  predica  di  quella  mat- 
tina  avete  detto  , che  ti 
Demonio  molte  volte  impedifee  la  efe- 
cuzione  de’  perverfi  penfìeri  r io  avrei 
creduto,  che  fimili  impedimenti  vengan 
da  Din,  e fiano  fuo  fpecial  beneficio  : Mi 
pire  , che  S.  Gregorio  1’  attribuifea  a 
Divina  Mifericordia , che  in  tal  modo 
più  predo  ci  libera  dal  peccato  non  per- 
mettendo, ch’effoin  noi  fi  corrobori, 
e fortemente  in  noi  fi  annodi  colf  impe- 
gno, e forza  della  efecuzione. 

Preti.  Così  é:  Satpe  mìfericor  Deus  S.Crf par- 
rà citius  peccata-  cordis  abluit , dice  il  c^jl. 
Santo,  qui-  h.tc  e stir  e ad- opera:  non  per- 
mittit'. & cogitata- nequitia  tanto c ir iut 
folvitur  , quia  effe  fi u operis  non  ligatur. 

Se  il  peccatore  non  efestiifce  il  reo 
penfiero,  perché  fi  ravvede,  o pur  fi 
ravvede  nef  trovare  l’ impedimento,  ef- 
fo  nel  fuo  ravvedimento  deve  ricono*- 
feere  una  mifericordia  fpecialcdi  Dio  r 
che  1’  à foftcmitocadente , e non  à per- 
metto, che  alla  caduta  della  volontà  ag- 
giunga il  precipitarli  ancor  coll’  opera]. 

Infatti  Da  vide  diede  benedizioni  di  rin- 
graziamento ad  Abigaille , perché  era- 
fi  attraverfata  alla  imminente  vendet- 
ta , eaveva  impedita  una  efecuzione  di 
Iddio,  e dicrudeltà;e  riconofcendo  la 
donna,come  mandata  da  Dio  adimpe- 
d ir  quel  peccato  , prima  benedice,  e rin- 
graziò Iddio.  Rencdifìus  Dominus  Deus  i.RtZ-’s» 
ifrael , qui  mifit  te  hodie  in  occurfum 
oteum,&  benediflum  eloquium  tuum:  Et 
benediBatu  , qv.e prohibuifli  me  bodie  , 
ne  irem  in  fanguinem , & ulcif cerer  me  - 

menu  mea . Ciò  però  non  toglie  , che 
l’ impedimento  fped'e  volte  non  fi  frap- 
ponga dal  Demonio  con  permiffìone  di 
\ Dio:  Molte  cofe  fi  vogliono,  edaDio* 
e dal  Demonio,ma  con  diverte  intenzio- 
1 ni.  L’ intenzione  di  Dlofempre  é fan- 
| ta;  1’ intcnzlon  del  Demonio  femprc 
i é perverfa  Prenda  V.  S.  la  drage 
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abitualmente  quello  fentimento  di  non  fenCciit 
voler  offender  Dio,  e miingegnodi  rtar- 


Twfieri.  c{,e  f„  fatta  dall’  Angiolo  perculTore, 
il  quale  probabilmente  da  molti  fi  giu- 
dica di  effere  flato  un  Demonio,  in  tut- 
ti i primogeniti  dell' Egitto-  Il  -fine di 
Dio  era  atterrir  .Faraone  , e metter 
termine  alla  fua  oflinata  ingiuflira; 
e con  un  flagello  di  grande  apparenza 
ufarc  una  infi  nita  mifericordia  coll’ani- 
me  di  tanti  fanciulli  allora  ttccifì  , che 
{opra vvivendo  farebbero  periti  nel 
fuoco  eterno  de’  peccatori  ; e allor 
•fnorcndo  fi  fottraevano  da  quegli  a- 
•cerbi  tormenti  , e la  loro  condanna- 
zione non  forpalfava  Peflerprivi  del- 
la vifione  beatifica.  Ma  il  Demonio 
volentieri  fpargeva  quel  fangue  , per- 
ché guadagnava  molti  al  fuo  inferno, 
e fperava  , che  i lor  genitori  avreb- 
bero beflemmiato  il  Santo  nome  di 
Dio  . Il  Demonio  travagliò  Giobbe 
■con  tanti  guai  , fperando  di  farlo  ri- 
bellare alla  pietà;  e Dio  li  permife, 
per  dare  al  Mondo  un  grande  efem- 
pio  di  fedele  pazienza  • Il  Demonio 
proccurò  la  morte  del  Salvator  per 
togliere  al  popolo  chi  toglieva  tante 
anime  al  peccato;  e Dio  volle  quella 
morte  accioché  tutte  1’  anime  folfer 
•redente-  Applichi  V-  S.  la  dottrina, 
e dica  : il  Demonio  molte  volrc  mette 
impedimento  alla  cfecuzione  di  un  reo 
penficro  , acciocché  1’  anima  fempre 
fiudiando  nuovi  mezzi  per  efeguirlo  , 
fempre  più  fi  ingolfi  , e duri  nel  fuo 
peccato:  e Dio  ciò  permette , accioc- 
ché l’anima  fi  ritiri  , vedendo  , che 
pecca  fenza  alcun  frutto  • 

Giuft.  Noi  potremmo  riconofcere  a 
un  medefimo  tempo  la  malignità  del 
Demonio,  cinclfa  un  beneficio,  checi 
fa  Dio;  ma  il  più  delle  volte  il  Demonio 
ottiene  il  fuo  fine  , e perché  il  perverfo 
penfiero  non  arriva  ad  ottenere  il  fuo 
intento , più  prolunga  la  dimora  nel  fuo 
peccato:  Ma  quello  deve  imputarli  a 
noftra  colpa, che  sleali  vogliam  più  toflo 
compiacere  al  Demnoio,  che  a Dio. 

Silv.  Il  maggior  travaglio  , eh’  io 
m’  abbia  ne’  penfieri  , é quella  gran 
difficoltà  di  conolcere  , fe  vi  abbia  da- 
to volontario  confenfo , o deliberata 
compiacenza  ; perché  in  realtà  io  ò 
- Quaref.  del  P.  Calino . 


gli  amico  ; ma  alle  volte  un  occhiata  ac- 
cidentale , una  parola  , un  nulla  , mi 
mettono  qualche  penfiero  or  di  vendet- 
ta , or  d’ odio  , ora  d’incontinenza , ora 
anco  contro  la  Santa  Fede;  e ne  provo 
alla  prima  forprefa  qualche  diletta- 
zione, e in  quel  primo  affatto , ioftef- 
fo non  poffo dire cofa avrei  fatto,  fea- 
veffi  avuto  il  comodo  di  efeguirlo:mi  par 
che  nò,  perché  non  voglio  offender  Dio; 
ma  qualche  dilettazione  ,qualche  incli- 
nazione veemente  l’ò  provata  , e ta- 
loracon  commozione  veemente  del  fan- 
gue , e degli  fpiriti  ; i quali  non  cosi  to- 
flo fi  acquietano  , né  pure  quando  poi  ri- 
feoffo,  dirò  , da  quel  primo  letargo, 
mi  volto  a Dio,  e cerco  sii  divertire 
il  penfiero. 

Predic.  I moti  primo  primi  della  vo- 
lontà fono  indeliberati  , e vanno  efenti 
da  colp,  perché  la  forprefa  non  lafcia 
luogo  ad  avvertenza. 

Silv • Quello  sò;  e non  ne  avrei  mol- 
to travaglio , fe  quella  qualunque  dilet- 
lazione  forte  cofa  di  un  fol  momento:  ma 
non  fempre  sì  prontamente  rifletto  fo- 
prome  fleffo. 

Predic.  I moti  primo  primi  nop  anno 
mifura  sì  momentanea  , che  non  porta- 
no durare  ancor  molti  iflanti . Finoche 
l’anima  totalmente  attratta  nell’obbiet- 
to  del  reo  penfiero  non  riflette  in  modo 
alcuno  alla  fua  malizia , non  v’à  avver- 
tenza , c confeguentemente  né  delibera- 
zione , né  colpa  . Quando  V.  S fi  accor- 
ge , e internamente  rifeotendofi  dice: 
Ohiche  penfo  io?..,  fi  lafcia  erta  vincere 
dalla  dilettazione.eper  goderla, fiegue  a 
trattenere  il  fuo  reo  penfiero,  da  cui  ella 
nafee  , ocerca  di  divertir  la  fua  mente  ? 

Silv.  Mi  raccomando  a Dio  , e proc- 
curo  diftraermi:  ma  primieramente  te- 
mo di  far  ciò  troppo  tardi:  fecoDdaria- 
mcnte,  il  penfiero  non  vuol  partire, eie 
pur  lo  diverto,  torna,  e torna  con  vi- 
vacità , e mi  trovo  in  anguilla  . 

Pred.  S.gnore,  credo  di  averlcdetto 
altre  volte:  i noflriatti  internile  fono 
delicati,  fono drfficdi  a.con°fce,fi  ,maf- 
fime  quando  fi  tratta  di  dubbio  tra  pie- 
T j na, 
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na,o  femipiena  deliberazione.  Le  opere 
fi  vedono;  fon  fenfibili  : e facile  il  giudi- 
carne, ma  le  interne  volontà,  feci  fi 
prefentan  di  fuga  , e non  ftianofermea 
lafciarfi  benoflervare  , non  firavvifa- 
no  facilmente . Peccata  operis , diceS- 
• Gregorio  , tanti  cltiùt  cognofcuntur , 

1 quanto  exterius  videntur  : peccata  veri 
cogitationis  eò  ad  intellìgtndum  fani 
diffeilìa , qui  invifibiliter  perpetrantur . 
Contuttociò  vi  fono  molte  offervazioni, 
colle  quali  nel  noflro  propoli  topofTiam 
ravvifare  la  verità  dell’ interno  noflro 
atto-  In  ogni  pen  fiero  cattivo  la  volontà 
può  dare  due  confenfi  peccaminofi;l’nno 
nell’ obbietto  del  penfiero;  o tal  conlen- 
fo  fi  chiama  defiderìo , o propofito  , ed  è 
peccato  mortale , o veniale  per  fua  na- 
tura , conformcalla  gravità , oleggie- 
re zza  del  male  , in  citi  confente  ; ancor- 
ché pofeiao  permutazione  di  volontà, 
o per  mancanza  di  comodo,  o per  qua- 
lunque altra  ragione  non  fi  efeguifea  • 
L’altro  confenfo  non  d all’ obbietto , 
ma  al  penfiero  flefib  , ed  d , quando 
Ja  volontà  non  vuol  fare  quel  male , 
a cui  penfa , ma  gtifla  di  ritener  quei 
per.fieroa  lei  dilettofo  ; cinluificom- 
piacc.  Ancor  tal  confenfo  di  fua  na- 
tura d peccato  mortale,  o veniale  con- 
forme alla  gravezza,  o venialità  del- 
la materia,  inciti  fi  compiace.  Que- 
lla d dottrina  certilfim3  prelfo  tutti  i 
Dottori  ; E la  ragione  d,  perchè  d con- 
tro il  dettame  della  ragione  il  cotnpia- 
cerfi  in  cofa  , che  Ja  retta  ragione 
infegna  doverli  aborrire  ; ed  d offefa 
della  Divina  Maeflà  il  fare  argomen- 
to di  noflra  compiacenza  un  penfiero, 
che  è di  fua  ingiuria  . Per  efempio. 
Le  viene  un  penfiero  di  ammazzare 
un  che  laoffefc,  ed  effa  dice:  Voglio 
farlo;  lo  farò:  vogliochc  mora:  vo- 
glio vendicarmi.  Queft’d  confenfo  ncl- 
l’ obbietto  del  penfiero  vendicativo  ; 
e ancorché  poi  non  fiegua  l’ ammaz- 
zamento , il  peccato  é già  commeffo 
nel  cuore  . V-  S.  dice  : non  voglio 
fare  alcun  male  al  mio  nemico  , ma 
volontariamente  fi  diletta  nel  imma- 
glnarfi  di  vedere  un  mandatario  af- 
lalirlo  con  un  pugnale  alla  mano  , 


vedere  il  fangue  feorrere  dalle  ferite, 
veder  quel  boccheggiante  ec.  V-  S. 
non  confente  nell’omicidio";  ma  con- 
fente nel  penfiero  : non  vuol  quello; 
ma  vuolquefio  > c di  queflogode:  eque- 
fio  pur  d peccato  di  fua  natura  mortale- 
Dico  di  fua  natura ; poiché  per  la  imper- 
fezione della  avvertenza  , o del  .con- 
fenfo , può  effere  fidamente  veniale; 
anzi  né  pur  veniale , fe  totalmente  man- 
chi l’avvertenza..- 

Sllv-  E coteflo è appunto  ciò , eh’  io 
vorrei  intendere  : sò  , che  l' avvertenza 
dev’effer  piena  per  parte  dell’intelletto, 
c il  confenfodev’ effer  pieno  per  parte 
della  volontà  ,fe  il  peccato  de’  arrivara 
efTer  mortale.  Quando  non  ò prefiato 
confenfo  alcuno , o alcuna  avvertenza, 
più  facilmente  lo  conofco,  eallor  non 
mi  turbo:  ma  la  mia  turbazione  é,  quan- 
do d intervenuta  qualche  avvertenza,  o 
qualche  moto  di  confenfo  nella  diletta- 
zione , e non  sò  decidere , fe  vi  fia  fiata 
piena  deliberazione,  c piena  volonta- 
rietà • Se  folli  ficurodi  una  avvertenza, 
edwuna  volontarietà  fol  femipiena , mi 
difpiacerebbe , manon  avrei  tanta  an- 
guria ; poiché  sò  , che  dove  d folo  femi- 
piena la  deliberazione  ,e  folo  lemipicno 
il  confenfo,  la  colpa  d folamence  ve- 
niale-. 

Pred . Io  le  darò  quelle  regole,  e gue’ 
fegni , che  foglio»  darfi  da’  più  accurati 
Teologi  1.  Se  l’uomo  fi  trovi  tra  fonno, 
e vigilia  , femifopito.  z-  Se  fia  femiub- 
briaco.  <3.  Se  abbia  una  tal  turbazione 
di  mente,  che  lafci  rifletter  poco;  e fia 
appunto  come  farebbe  un  femiubbria- 
co.  4.  Se  entrando  l’iiomo  pienamente 
in  fe , e riflettendo  full’accaduto,  giudi- 
ca prudentemente,  che/  fuiffet  pieni 
compos  fui , fe  foffe  fiato  perfettamente 
in  fe , non  avrebbe  acconfentito;  j.  E 
quando  d pienamente  in  fe  non  fuole  . 6. 
E quando  pienamente  fi  avvede  del  mal 
penfiero,  cerca  di  divertirlo;  e fe  ne 
pruova  qualche  dilettazione,  gli  dif- 
piace,  e non  la  vorrebbe . 7.  Se  a ven- 
do il  comodo  di  commettere  il  peccato 
coll’opra  , fe  n’afiiene  per  motivo  di 
non  offendere  Dio  ; 8-  Se  fuol  avere 
animo  fermo,  e ribollito  di  noncom- 
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mettere  colpe  mortali,  e ne  rinnova 
quotidianamente  fermi  propofìci:  tut- 
ti quelli,  e ognuno  di  quelli  è fegno 
di.  non  piena  deliberazione  j e di  col- 
pa folamente  veniale  • E quello  ot- 
tavo è fegno  fortirtì  mo  per  le  anime 
/labilmente  pie  : poiché  fe  amiamo 
con  pienezza  una  cofa  da  noi  abitual- 
mente pienamente  odiata , é facile 
l’avvedercene.  Se  io  odio  davvero, 
e /labilmente  il  peccato  morrale  , 
c in  e(To  poi  pienamente  acconfento, 
una  tal  mutazione  non  mi  remerà  oc- 
• culta  nell’animo  : dunque  fewnon  la 

conofco  apertamente  per  tale,  e lol 
ne  dubito,  prudentemente  polTo  giu- 
dicare di  aver  acconl'entito  con  fola 
fcmipiena  deliberazione  , e non  con 
pienezzi  di  volontà.  Negli  uomini  di 
cofcienza  non  timorata  , e che  peccano 
mortalmente  per  ogni  piccol  motivo, 
convien  Ilare  coi  primi  quattro  fegni  • 

Silv.  Che  dire  del  tanto  tornare,  e 
ritornare  nello  ftelTo  penficro,  e Tempre 
in  forma  lufinghiera  ? 

Prcdìc.  Quandoa  lui  non  lì  dia  oc- 
calìone  peccaminola  , la  quale  lo  in- 
viti a ritornare , elfo  non  c un  pec- 
cato: e fe  contro  il  nortro  volere  tor- 
nafTe  ben  mille  volte,  faranno  mille 
tentaziozi  ,che  lì  fnpcreranno  con  me- 
tito, non  una  caduta  , che  ci  imbrat- 
ti di  colpa. 

Giu  fi.  E’  porti  bife,  che  non  lì  tro- 
vi maniera  di  liberarci  da’catCivj  pen- 
lieri  ? E pare, che  quanto  più  lì  vuol 
attendere  alla  pietà  , quelli  più  im- 
perverfino  contro  a Ha  nollra  mente. 

Predic.  Il  vivere  piamente  non  af- 
foggetta  a penlìeri  più  perverlì  , a a 
qualche  maggior  loro  frequenza  ; ma 
ci  fa  riulcir  più  molella  la  loro  im- 
portunità ; e lo  (lelfo  confiderar  tali 
vifitc,  come  molelle,  importune,  rin- 
crefcevoli , deve  confolarci,  elfendo 
un  buon  contrafcgno,  che  aborriamo 
ì peccati  : Non  ci  è polli  bile  il  non 
averq  qualche  penliero  contrario  alia 
virtù  ; ma  colla  grazia  del  Signoreci 
Caflìin.  è poffibilc  il  negargli  ogni  confenfo  . 
in  Collat.  Mentem  non  interpellari 
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fufcipere  vero  eai , five  refpuere , ow. 
ni  jludenti  per  gratiam  Del  pofiìbile 
eft.  Quemadmodum  igitur  ortus  earum 
non  omnimode  pendet  a nobis , ita  re- 
probatio, vel  defilo  confifllt  in  nobis. 
Ci  fono  molclli,  ma  ci  fono  occafio- 
ne  di  molto  merito.  Però  oltre  alle 
diligenze  per  vincerli , dobbiamo  ufa- 
re  ancor  molta,  diligenza  per  tenerli 
lontani . Magno  /ludio  , ci  avvifa  S. 
Gregorio,  fuperfluo^ cogitationes  am- 
putando funt  ; fed  tamen  amputari 
funditus  nequaquam  pojfunt.  Quanto 
ai  rimedj  ne  fuggerirò  alcuni , che  col- 
la lunga  efperienza  ò rrovati  profitte- 
voli a molti  . Il  primo  è il  rimedio 
unìverfale  a tutti  i mali, ed  a tutti  i 
pericoli , 1’  orazione  . 2.  Guardarci  , 
quanto  portiamo  dal  dare  occafione  a 
tai  penfieri.  O’  accennata  quella  ve- 
rità nella  Predica  ; ma  mai  non  la 
ripeterò  a batlanza.  Voler  tenere  pit- 
ture, legger  libri,  udire  commedie, 
trattare  famigliarmente  con  oggetti  , 
tutte  profpettive  , c inflnuazioni  di 
impurità  , tener  diftorli  di  religione 
con  perfone  miferedenti  , o fofpette 
in  materia  di  fede,  o ignoranti  delle 
faenze  Teologiche, o che  Hanno  ful- 
Toftentar  ingegno  col  metter  dubbi*, 
che  poi  non  fono  elleno  abili  a feio- 
glicre,  e non  voler  penlìeri  contrari 
alla  oneflà  , o alla  fede,  fono  cole  in- 
componìbili  - 

Giu  fi.  Avete  il  bel  dire  voi  Reli- 
gioio;  Ma  noi  Secolari  bifogna,  che 
vediamo,  afcoltiamo , trattiamo  . . . 

Predic.  Chi  teme  di  offender  Dio 
ula  anco  nelle  neceffità,  o nelle  con- 
venienza indifpenfabili  le  fue  caute- 
le ; e fe  li  ufano  quelle  , i penlìeri 
non  fono  né  si  frequenti,  nè  sì  vio- 
lenti. 

Silv.  Quello  é vero  , ma  appunto 
non  bifogna,  che  battezziamo  per  ne- 

ogni  no- 
inclinazione  del 


ceflità  , o per  convenienza 


lira  vanità,  e 
nortro  genio. 

Predic . In 
mettere  nella 


ogni 


Ilari  cogitationibus  1 buoni  , che  occupilo  i 
MoyU  itr.pl/fibileefl  ,dice  1'  Abbate  Calliano:  [ lo  lafcino  totalmente 


terzo  luogo  conviene 
nollra  mente  penlìeri 
I luogo,  e non 
vacuo  a occu- 
T 4 parli 


Tentieri . 


S.  Grc*or. 
1.  |.  ma- 
ral. 


Tender!  • 
5.  C ar  far. 
luonit.  a. 
c.  j. 


i.B.eg,  a, 
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parfi  dei  penfìeri  perverG  . . Incipia- 
mus, dice  S.  Cefario , bonas  cogitatio- 
nes diligere , & /latini  ab  illis  , qua: 
malte  funt , dignabitur  Dominus  libe- 
rare. Conviene  ogni  mattina,  e ogni 
fera  mettcrG  una  buona  maflìma , una 
buona  verità  nella  mente:  La  matti-  ' facilmente  cede,  e G ritira  , che  ad  al- 


lendoG  prevalere  anco  di  quello  rime*  rinfittì- 
dio  conviene  ufarlo  al  principio  del 
penfiero  pericolof®  quel  più  prefto  , 
che  G può,  prima  che  pigli  piede.  A 
un  penGero  indifferente  , e che  molto 
diletta , il  penGero  peccaminosa  più 


na  o in  cafa  , o in  qualche  Chicfa  oc- 
cupare il  penGero  con  un  pò  di  Tanta 
Meditazione,  aiutandoci,  le  fia  dibi- 
fogno  colla  Lezione  lenta  , pofata  , 
attenta  di  qualche  buon  libricciuolo; 
e concependo  in  effa  propoGti  fanti, 
e rifoluti , proccurar  poi  fra  giorno  di 
farci  tornar  nella  mente  quella  me- 
deGn’a  verità . La  fera  conGderare  i no- 
Gri  falli , metterci  avanti  al  penGero 
l’alto  mento,  che  à il  Signore  di  ef- 
fere amato:  fare  qualche  atto  dicon- 
trizione,edi  amor  di  Dio  ; e fveglian- 


tro penGero, in  cui  la  mente  fenza  gu- 
Go  debba  fare  fatica.  Io  ò trovato, 
che  quello  rimedio  à giovato  a molti, 
ai  quali  l’ò  fuggerito  , e godo  di  ve- 
derlo fug?erito  anco  dal  da  me  più  vol- 
te lodato  Sporer  , il  quale  , in  talibur 
tentationìbus , dice  , confali  ìffnnum  e/l 
remedium  , animam  , it  cognitionem  Cip.  s (:c- 
flarim  avellere , it  divertere  ad  alia  J.nu.i*. 
obietta  non  mala  , qu<e  te  maxime  affi- 
ciant l quod  ipfum  erit  indirette  re- 
filiere  pofitivè  , fanttum  , & laudabile  • 
Vogliono  ancora  un’altro  rimedio, che 


Sporer 
&«• 


doG  poi  la  notte  richiamare  nell’animo  ò trovato  efftcacifiìmo  in  molti? 
queGi  Gefli  per.Geri . QueG’é  prepara-  Silv • Sì , e poi  vi  leviamo  l’i 
' penfieri,  che  fra  giorno  Geno  di  -1 


inco- 


Dio  : Ipfi pr reparantur  cogitationes  • 11 
Profeta  Reale  vi  promette,  che  fc  la 
mattina  cosi  difporrete  i vortripenfic- 
ri,  gli  avanzi  della  voftra  Meditazio- 
ne vi  torneran  fra  giorno  alla  mente, 
e vi  faranno  un  giorno  fante, feGivo, 
allegro  : Quoniam,  cogitatio  hominis 

confitebitur  tibi , it  reliquiae  cogitatio- 
nis diem  feflum  agent  tibi  . Iu  quar- 
to luogo  aggiungano  qualche  diligenza 
di  mai  non  lafciarG  trovare  oziofi,  e 
fpenfierad,  e abbiano  qualche  occu- 
pazione in  oggetti  indifferenti , ma  gra- 
devoli, che  "trattengano  il  loro  pen- 
Gero con  innocenza  , e con  genio.  Gli 
affari  domcGici , la  domeGica  econo- 
mia ; il  penGero  di  compre,  •diveu- 
dite  , certi  paffeggi  di  mente,  che  ora 
G metta  alla  tetta  di  truppe  , e coman- 
di un’armata  , ora  G ingolfi  in  mare, e 
governi  una  navej  ora  entri  in  archi- 
tettura, e difegni,  e alzi  Palazzi  in 
aria  , or  formi  dcliziofi  giardini , e li 
coltivi , penfieri, che  fenza  onctto  mo- 
tivo farebbero  penfieri  ozrioG , affun- 
ti  per  divertire  la  mente  da’  penfieri 
pericoloG  , fervono  alla  pietà.  Ma  vo- 


modo. 

Vredic . Prendano  per  tale  oggetto^ 
in  protettore  fpeciale  S.  Luigi  Gonza- 
ga . Etto  ebbe  qnefto  gran  dono  da 
Dio,  che  nato  in  Corte  paterna,  al- 
levato nella  gran  Corte  di  Spagna  , 
pattati  gli  anni  più  pericoloG  in  Ma- 
drid, in  Firenze,  in  Mantova  in 
Milano,  morto  nel  quinto  luttro  di' 
età  , mai , mai  non  ebbe  nè  pur  dr- 
patteggio  un  moto,  un  penGero  con- 
trario alla  oneftà  • Il  Santo  è libera- 
lismo co’  fuoi  divoti , fingolarmente 
nel  difenderli  in  maniera  , che  o fian 
liberi  da  perverfi  penfieri,  o non  foc- 
combano  ad  etti . Signor  Silvio  n’ era- 
vate una  volta  divotiffimo; fpero,  che 
col  crefcere  della  età  , non  fia  calata 
la  divozione. 

Giufl.  Vi  fo  io  la  figurtà  per  lui  7 
e Tappiate , che  ancor  io  venero  lo- 
Geffo  Santo-,  e lo  invoco  come  mio 
caro  Avvocato,  e vi  poffo  dire  con 
verità . che  le  fue  interceffioni  anno 
pur  tanto  giovato  ai  noftri  coftumi  - 
Fra  tante»  vi  ringraziamo  de’ vottri  do- 
cumenti, né  vi  tratteniamo  più  lun- 
gamente- 


PRE- 


GooqIc 


Paflìone 

ptcdomi- 

•ante . 


S.  Ambr. 
!•  4*  in 
ìuc. 
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Nel  Terzo  Giovedì  di  Quareflnu- 

Socrus  autem  Simonis  tenebatur  magnis  febri- 
bus . Lue.  4. 


\ • 


E r pure  la  dura  guerra  quella,  che 
dalla  febbre  fi  fa  ad  un  uomo: 
erta  gli  abbatte  le  forze  più 
Yigorofede'  nervi  ; fa  echeggi  a il 
più  bel  colore  del  volto  , foraggia  gfi 
(piriti  migliori  del  (angue  : a (Tedia  1’ 
anima  , e né  promovebit  attacchi  ; e , o 
vinca, non  dà  quartiere  ;ofia  vinta  ,non 
dà  ficurerza . Ella  é però  ancor  piiSdu- 
ralagucrra,  che  fanno  all’uomo  quelle  , 
che  da  S- Ambrogio  chiama  ronfi  feb- 
bri  dell’uomo  , dicolefue  Pa filoni:  Fe- 
brls^noflra  Avaritia  efl  ; febris  noflra 
libido  e fl  ; febrit  nofliaambìtio  ed  ; fe- 
brit noflra  iracundia  efl . Noi  dobbiam 
confettare  di  non  avere  nemico  né  più 
domcftico  , nè  più  oftinato  di  quefie 
ribelle.  Se  crediamo,  di  averqualche 
triegua,  ci  forprendono fpen fiatati , c 
ci  abbattono:  feci  accade  di  fuperar- 
le,  ripigliar!  forze  ; e quando  le  cre- 
devamo totalmente  profirate  , eccole 
più  che  mai  rigogliofe  a prefentarci 
nuova  battaglia  ; infelice  battaglia  , 
nella  quale  Tempre  é dubbiofo  il  ci-  ! 
mento,  né  mai  é (labile  la  vittoria  . 1 
Ma  che  ? Dobbiam  noi  perderci  d’ 
animo,  e gettar  Tarmi  di  mano?  Non 
g;à:  anzi  pigliandole  di  mira  ad  una 
ad  lina,  e quella  Tempre  la  più  altie- 
ra , e la  più  (ignorile , dobbiam  trafi- 
lerie - Sì,  dobbiam  impiegare  le  no- 
lire  forze  contro  la  Paflìone,  che  più 
ci  predomina;  eficndo necefiario com- 
batterla per  vincerla  , e vincerla  per 
làlvarci. 

Egli  é un’inganno  di  molti  il  lufin- 
garfi  , che  certa  loro  Paflìone  dopo 
avere  lungamente  (ignoreggiato  fia 
per  cedere  anco  lenza  edere  combat- 


tuta , e col  folo  beneficio  del  tempo  predo  mi  - 
fia  per  atrendetfi  fpontaneamente  da  nantc . 
fe;  patterà,  dicono  , la  mia  gioven- 
tù ; e con  fol  tanto  fi  efiinguerà  la 
concupifcenza  ; e perderà  le  fue  forze 
1’  impeto  della  irascibile  . Inganno, 
inganno  ! Pattano  gli  uomini  da  una 
ad  altra  età  , come  pattano  i poderi 
da  uno  ad  altro  Padrone  : fe  fono  li- 
beri , dice  la  legge  , feco  portano  la 
lor  libertà  ; fe  tono  fervi  , con  etto 
feco  portano  la  lor  Servitù  : Si  fervas 
fuit  fundus  , eum  fervltutibus  tranfifr 
fi  liber , uti  fuit . Cosi  chi  libero  da 
Pattìon  prepotente  patta  dalla  adole- 
fcenzi  alla  gioventù  , alla  virilità 
alla  vecchiaia  , feco  porta  la  fua  liber- 
tà : chi  patta  fervo  predominato  dai 
una  Paflìone  , feco  porta  la  fua  fcr- 
virtù.  Sono  le  nofire  Paflìoni  , dice 
il  Morale,  come  i Leoni,  e le  Tigri: 
mai  non  depongono  totalmenta  la  lor 
fierezza  : Si  moftrano  talora  quiete, 
e piacevoli  ; ma  mai  non  dimenticano! 
affatto  fc  (lette  , né  potete  prometter- 
vi buona  fede  dalla  lor  manfuetudine: 
nunquàtn  bona  t He  mnnfuefcunt  . Ar-  Sen.  ep; 
rlveretc  a una  età  , nella  quale  par-.  **' 
rà  Ìmpoflìbile  , che  una  voffra  Paflìo- 
ne  pofla  più  in  voi  trovar  fuflìttenza 
pure  (e  non  farà  combattuta  , non 
vorrà  sloggiare  da  voi,  e feguirà  a far 
da  padrona  nel  voftro  cuore  - Che  ciò 
fra  vero,  chiedete  allo  SpiritoSanto, 
che  faccia  il  vecchio  Eli  Culla  por- 
ta del  Tempio  in  Silo;  e vidiTà,  che 
(la  guardando  lungo  alla  (Irada  : Heli 
fedibat  fuper  f ellam  contra  viam  [pe-- 
flans  , o come  legge  il  Caldeo , contra 
viam  profpickns  : Io  no  mi  (lupirei  , 

che 
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p.» filone  che  ]D  sfaccendato  Sacerdote  ttia  ful- 
■ante™1’  1*  porta  mirando  chi  va  , e chi  vie- 
ne: ben  mi  flupifco,  dirli  ch’egli  era 
cieco:  Caligaverant  oculi  eius , nec  vi- 
dere poterat . S’  egli  era  cieco  , come 
guardava  ^ Non  fi  affatichino  gli 
Scritturali'.  Abbiamo,  che  vegetodt 
villa,  e di  età,  flava  sii  quella  por- 
ta , e dava  libertà  alle  fue  occhiate  : 
i. K.eg.i.  Taflum  efi  ( Anna  orante)  ut  Heli  ob- 
servaret os  ejus  . Vecchio,  e cicco 
non  muti  ufanza  . Se  per  guardare  , 
rutto  mancava  agii  occhi  , nulla  man- 
cava alla  volontà;  fe  mancava  la  po- 
tenza, non  mancava  lo  sforzo:  al  di- 
fetto del  fenfo  fuppliva  il  coflume;  e 
avvezzo  a vedere,  almeno  fi  metteva 
in  atteggiamento  di  rimirare  ; onde 
non  dice  il  facro  tello  : Videns  , ma 
fpeflans  . Cosi  una  inveterata  ctr- 
riofità  degli  fguardi  anco  perduti  gli 
occhi  non  laicità  di  eifer  curiofa  ; e 
mollrò  verociò,  che  dille  dappoi  San- 
s.  Ambr.  to  Ambrogio:  Caro  deficit j,  fed  cu- 
BcarMm-  Piditas  alitur  , if  augetur  - Cosi  una 
maculati  Paffione  invecchiata  nel  comando , fe 
&c-  non  farà  combattuta  , non  lalcerà  di 
elfere  fignorile.  Quando  il  corpo  non 
potrà  più  efeguire  i fuoi  cenni , fi  fa- 
rà ubbidire  dall’  anima  : quando  non 
potrà  più  valerli  dei  fenfi  , troverà 
pafcolo  e alimento  nelle  compiacen- 
ze, e ne’  defiderj  : Caro  deficit  , fed 
cupiditar  alitur  . Non  veggiam  noi 
tutto  dì  vecch;  fpolfiti  dalla  età  , e 
da  malanni,  avere  tuttavia  pn  anima 
incontinente  , e non  avendo  fuoco  , 
che  balli  al  calore  della  natura , ave- 
re incendj  , che  avvampano  al  calore 
della  concupifccnza.  ? Non  veggiam 
noi  tutto  di  , che  chi  fu  avaro,  per 
accumulare  ricchezze  , dopo  fatte  le 
ricchezze  non  sà  però  disfarli  dell’ava- 
rizia ? Non  veggiam  noi  tutto  dì  , che 
chi  diceva  di  elfere  da  un  qualcheaf- 
fr olito  tirato  pe’  capelli  negli  oJj,  do- 
po ricevuta  una  foddisfazione  abbonde- 
vole non  finifee  però  di  odiare  ; e ri- 
farcito 1’  onore , non  vuol  però  rifar- 
cire, né  l’amicizia,  né  il  Criflianefi- 
mo  ? Quel  non  à più  né  credito,  né 
danaro  , né  rendite  , ed  é luperbo  : 


Quel  non  à più  palato;  ed  é golofo;  P* filone 
colei  à perdute  tutte  le  fattezze,  e fa 
orrore,  pur  cerca  amanti;  colei  non 
à potere  di  vendicarli  , pur  fi  nutre 
con  ideare,  e fofpirare vendette:  Caro 
deficit  , fed  cupiditas  alitur  : é poco 
alitur  . Se  la  Paffione  predominante 
non  fi  combatte  , non  folo  non  fi  ri- 
tirerà da  fe  flelfa  , ma  anzi  fi  farà  fem- 
prepiù  poderofa  : Caro  deficit  ; fed  cu- 
piditas alitur  , & augetur  . 

Il  Reno,  il  Rodano  , il  Pò,  cofa 
fono  ne’  lor  principi  ? Ogni  paftorel- 
lo  ne  dHprezza  le  ripe , e di  un  fem- 
plice  falto  fe  ne  fa  ponte  al  pa (fag- 
gio ; ma  poi  avanzandoli  col  rifeon- 
tro  favorevole  d’altre  vene  vanno  fa- 
cendo la  lor  fortuna  - Acquiftano  no- 
me, e potenza,  e fono  i gran  fiumi,  de- 
che  noi-  veggiamo  : Quìcquid  efi  , quo 
tìmentur  , quo  nominantur  , in  procef-  c.  *». 
fu  paravere.  Così  fi  invigorircele  fi 
fa  potente  quella  Paffione,  a cui  noi» 
fi  contrattano  gli  avanzamenti  r Ini- 
bir il  ìs  primo  omnìs  affeclus  ; mtx  lp~ 
fe  fe  concitat , & vires  , dum  procedit  r 
parat  . Il  mal  é , che  quando  in  noi 
comincia  a fignoreggiare  una  Inclina- 
zione, non  crediamo,  che  fia  pergiu- 
gnere  , dove  etta  giugne  : le  preferi- 
vamo i luoi  limiti  , e ci  aduliamo  9 
che  darà  contenta  tra  quelli  • Sanfo- 
ne  ama  : é però  rifoluto  di  non  per- 
mettere, che  dal  fuo  amore  fi  riveli- 
no i fuoi  fecreti  : Così  crede  ; e fi  in- 
ganna : Contuttoché  chiaramente  co- 
nolca  , che  quello  feoprimento  può  ca- 
ttargli la  vita  , tutti  lì  risà  Dalila 
dalle  fue  labbra  . Acabbo  é defidero- 
fo  di  una  vigna  é però  rifoluto  di 
non  volerla  , che  a giutto  prezzo  : Co- 
sì crede  , e fi  inganna  : ufurpa  vigna  T 
e vita  al  mifero  fuo  padrone.  Eroda 
à molto  genio  a una  giovane  del  fuo 
langue  ; altro  però  più  non  vuole  , 
che  il  diletto  degli  occhi  mirandola 
tutta  briofa  in  un  ballo  : Così  cre- 
de, e fi  inganna.  In  grazia  di  lei  di- 
viene Tiranno , e recide  il  capo  all” 
innocente  Battifta  . Giuda  é avaro  ; 
è però  rifoluto  di  non  avanzarli  più 
oltre,  che  ad  appropiarfi  qualche  da- 
naro 
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Tarion»  naro  del  Colleggio  A ppoftolico,  di  cui  dine  parche  tenga  l’anima  in  ca-  raffice 
nante?'  es''  ^ dcpofitario  , e curtode  ; Così  tene  : Terent  prov<e  confuetudìncs  , npar'fc°'m‘ 
crede,  e fi  inganna:  arriva  a vender  quem  fernet  ceperunt  : E il  Morale 
Crillo,  per  far  danaro  . Non  altra-  benché  gentile  , definit  effe  remedio  '•  '$• 
mente  mentre  in  voi  nafce  un  amo-  locus  , ubi  qu<t  fuerant  vitia'  mores  “OIi  ‘ 
re,  fiete  rifoluto  di  falariarlo  conpo-  funt . Or  che  faranno  unitamente  Paf-  Sencc.  e?, 
ca  fpefc  ; qualche  fcherzo  , qualche  fionc  , e confuetudine  ? Iddio  mede-  18  • 
vifita,  qualche  recalo:  così  credete,  fimo  non  di  rado  permette  , che  la 
e vi  ingannate  . Date  un’occhiata  a Paflìone  fi  faccia  più  potente  , e a 
chi  fi  annodò  con  matrimonj  ingiurio-  noi  fi  renda  più  difficile  il  vincerla  , 
fi  al  fangue,  fpiacevolial  parentado:  per  pena  della  trafcuratezza  , con  cui 

date  un’occhiata  a chi  da  tanti  anni  la  lafciammo  impafTeffare  del  nofìro 
alimenta  un  pubblico fcanda Io  a villa  cuore  fenza  combatterla  • Supplicia 
della  Città  : Da  principio  così  adula-  fiunt  peccantium  ipfa  incrementa  vi - 
vanii  i fuoi  amori  . Una  avidità  di  tiorum  : é di  nuovo  S.  Gregorio,  che 


guadagno,  che  patà  per  un  femplice 
genio  di  palfatempo  vi  fa  prendetele 
carte  alla  mano;  Ma  fiate  rifolutodi 
mifurarc  le  perdite  , e azzardare  poco 
ignobil  metallo  : Così  credete  ; e vi 
ingannate,  date  un’occhiata  a tante 
famiglie  fvelte  dalle  radici,  cui  della 
loro  grandezza  altro  più  non  rimane, 
.che  un  gran  dolore  : Così  da  prin- 
cipio fi  lufingavano  i loro  giuo- 
chi . 

Che  più  ?’  Tra  voi  fleti  , che  qui 
mi  udite,  egli  é pur  vero,  che  alcu- 
no vorrete  liberarvi  da  quell’ amore , 
da  quell’odio,  da  quella  invidia,  da 
quella  i'upcrbia  , da  cui  conofcete  di 
elfere  trafcinati  alla  perdizione  ; e 
ommai  difperate  di  farlo.  Vorrei, 
dite  pure  più  volte  ; vorrei  . . . Ma 

non  porto Coterto  vortro  non 

poffo  é una  violenza  , che  ricevete 
dalla  Partione  , che  da  principio  po- 
tea  luperarfi  con  poco  contrailo,  ma 
accrefciuta  , invigorita  , importeflata 
vi  mette  quafì  a difperazione  , e né 
pur  ardite  di  farle  fronte-  Tempo  fà 
Ja  Partione  era  fola  : col  lafciarla 
lungamente  predominare  avete  fat- 
to un'  abito  reo  ; e già  fi  é unita 
in  lega  colla  Partione  la  confue- 
tudine : Stepe  nonnulli  , udite  San 
1'  1 Gregorio  , exire  a pravis  allibai 

ni.  cupiunt  ; fed  quia  eorundem  afluum 

por.  dere  premuntur  , in  malit  eon- 
fuetudinis  carcere  inclufi  , a fernet - 
ipfis  exire  non  poffunt • Anco  lenza 
• la  Partione  la  femplice  conluetu- 


cen  avverte  - Ma  fe  voi  neghitofi  la- 
fciate  ^ che  cotella  volìra  nemica  ac- 
quiti ancora  col  tempo  forze]  maggio- 
ri , allora  poi  vorrete]  impiegare  la  ne- 
cclTaria  tanto  maggior  fatica  per  fot- 
tomctterla , e vincerla?  E pure  é.«ne- 
ceflario  fottometterla  , e vincerla , fe 
vi  volete  fai  vare. 

Dalla  Partione  , che  ci  predomina 
ci  viene  la  fpinta  più  impetuofa  , e 
trabocchevole  ai  precipizi  : .anzi  da  • 
quello  voi  facilmente  feorgerete , qual 
fia  la  vollra , dall’  oflervare  per  qual 
voftra  partione  fiano  più  numerofi  , e 
frequenti,  e continui  i volìri  peccati- 
Quella  fola  che  voi  tenete  mortifica- 
ta , forfè  certererte  di  etere  peccato- 
ri - La  Samaritana  dopo  avere  parla- 
to col  Salvatore  , rientrata  in  Sicar 
Taduna  il  popolo  , venite  , dicendo, 
venite  a veder  un  Uomo  , che  mi  à 
dette  tutte  le  colpe  da  me  commefTe. 
Venite , & videte  hominem  , qui  diteti 
mihl  omnia  quiccumqute  feci  . Tutte  ? 
Omnia  ? Poffì bile  ? Nel  breviflimo  tem- 
po , che  il  Salvatore  fi  era  trattenuto 
con  lei  , poteva  averle  detto  tanto  ? 
Omnia  quaecumque  Jeei  J?  Ma  vedia- 
mo, che  le  aveva  detto.  Habuifli  quin- 
que viros  , Cr  quem  nunc  habes  , non 
efl  tuus  vir  . Quello  è tutto  : E qui 
dunque  fi  riducevan?  tutte  le  reità  di 
quella  impudica  ? Omnia  , qmecumque 
feci  ? Sì  : era  erta  rea  di  altri  molti 
peccati  , ma  tutti  avevano  lai  radice 
in  una  lidia  partione,  ne’  fuoi  Amo- 
ri . Se  fufle  fiata  libera  dal  fozzo  *- 
, more , 
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preti 
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mare  , farebbe  fiata  una  Santa  : Pre- 
dominata da  quella  Paflìone  era  gran 
peccatrice  • Quanti  di  voi  fiete  rei  di 
molti  peccati  , ma  che  tutti  fan  capo 
io  una  fola  Paflìone  predominante  ? 
Voi  toglietevi  la  fuperbia  , voi  l’Ava- 
rizia , voi  l’odio  , voi  l'amore  difor- 
dinato  de’ piaceri:  farete  Santi;  e per 
pna  fola  di  cotclle  Paffioni  fiete  pecca- 
tori • 

Peggio  però  ancora  fi  è , che  quel- 
la ftefla  Paflìone  , che  vi  fpigne  a 
tante  colpe  , vi  va  poi  ancor  lufin- 
gando  , che  non  fiete  molto  colpevo- 
li. Io  finalmente  non  turbo,  dice  co- 
lui ; nel  quale  predomina  la  lafcivia; 
non  inganno  , dò  a tutti  il  fuo  ; af- 
colto  ogni  giorno  la  Mefla  ; recito 
ogni  giorno  I’  offìciulo  di  Maria  Ver- 
gine : Io  odio  ogni  fuccidume  di  fen- 
fo*  dice  colui  , nel  quale  predomina 
J’  avarizia  ; predico  a’  miei  figliuoli 
1’  umiltà  , e alle  mie  figliuole  i gran 

vantaggi  del  Chiortro Per  cofto- 

ro  converebbe  , che  quando  Mosé 
. fpezzò  le  tavole  della  legge  , non  ne 
avelie  poi  Dio  foflituite  altre  intiere, 
orde  perquefli  fi  fòfle  perduto  quel  mi- 
nuzzolo , che  lor  non  piace  . Non  ba- 
ila dunque,  che  offendiam  Dio  , fe  non 
aggiugniammcancor  la  temerità  di  vo- 
lere , che  ei  quali  ci  certi  obbligato, 
perchè  non  lo  offendiamo  con  tutti  gli 
affronti,  con  cui  fi  puòoffendere  ? For- 
fè 1’  offendete  in  una  fpecie  fola  di  col- 
pe; ma  ogni  giorno  moltiplcate  le  gra- 
vi fue  offefe:  ad  ogni  occafione,  ado- 
gni  incontro  , ad  ogni  veduta  , ad  o- 
gni  rimembranza  , ad  ogni  penfiero  di 
quell'  obbietto,  fnbito  o col  fatto  , o 
folle  brame  , o colle  compiacenze  of- 
fendete Dio:  e vi  par  di  offenderlo  po- 
co? '■* 

• E pure  è raro  il  cafo,  che  una  Paf- 
fionc  predominante  , fe  non  fi  morti- 
fichi , fi  contenti  di  peccare  nella  fola 
fua  fpecie  . Elfa  imperiola  chiama  in 
lega  altre  fpecie  di  peccati  alla  efecu- 
zionc  delle  colpe  da  fe  imperate  • In 
Davide  non  bolliva  odio  , né  fdegno 
contro  il  fedeliflimo  Uria  ; pure  ne 
comandò  la  morte.  L'  Amore  diBet- 


fabea  fu  la  Paflìone  imperante  : un  Ziflìone 
ingiurtiflimo  tradimenro  fu  il  pecca- 
to  , che  all’  imperio  di  lei  fi  efeguì . 

In  voi  predomina  un’  amor  difonefto; 
e non  pagate  i creditori  , non  prov- 
vedete i figliuoli,  ritenete  la  mercede 
agli  Operai  , rubate  ai  padroni  per 
aver  che  verfare  alla  ingordigia  di 
una  femmina  impura  : la  diforreftà  é 
il  peccato  imperante;  la  ingiullizia  la 
effccucrice  : Entrate  in  gelofia  , anda- 
te armato  , precipitate  in  rifle  , bat- 
tete , ferite  chi  vuol  concorrere  alla 
ftefla  impura  forgente  : la  difoneftà  è 
il  peccato  imperante  , ma  1’  odio  , 1’ 
ira,  la  crudeltà  fono  i peccati  di  efe- 
cuzione  . Quante  fpecie  di  peccati  fi 
commettono  per  la  fola  Superbia , 
quanti  per  la  fola  Invidia  predomi- 
nante? 

E non  mortificando  la  paflìone  , 
che  n’è  la  radice,  a no:  fi  rende  dif- 
ficiliflìmo  il  pentimento  , in  cui  rcrte- 
rebbe  1'  unica  fperanza  di  nortra  fal- 
vezza  . Sì  ; difficiliflimo  il  pentimen- 
to; mcrcecché  finché  erta  ci  predomi- 
na , non  fo!o  ci  lufinga  , edere  poche 
le  nortre  colpe  , ma  ancora  non  eflere 
molto  il  gran  male  ; meritar  conipif- 
fione  da  Dio  ; eflere  condonabili  affai 
per  poco  . Noi  tanto  inquietiamo  le 
ceneri  di  Adamo  pel  fuo  peccato  ; e 
fu  fenza  dubbio  grave  , e mortale  t 
contuttociò  , fe  fi  confideri  preci  fa- 
mente  in  fe  rteflo , il  fottiliflimo Sco- 
to guidamente  infegna  , che  fu  mor- 
tale sì  , ma  nella  linea  de’  meno 
gravi:  Tutte  le  colpe,  che  fono  con- 
tro a’ precetti  della  prima  Tavola  fo- 
no per  lor  natura  più  gravi  , che  le 
colpe  , le  quali  commectonfi  contro  f 
precetti  della  feconda  . Una  idola- 
tria , una  beftemmia,  uno  fpergiuro, 
fono  in  fe  reità  più  gravi  , che  uri 
furto  , un  adulterio  , un’omicidio  . I 
peccati  , che  fi  oppongono  diretta- 
mente  al  jus  naturale,  fono  in  fepiù 
gravi,  che  i peccati  i quali  fi  oppon- 
gono a!  folo  jus  pofitivo  . Il  violare 
l’altrui  onore  é maggiore  reità  , che 
il  violare  un  digiuno  ; Peggio  è fare 
un  furto  , che  non  udire  iì  dì  feftivo  ’ 

la 
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TalEone  Ja  Meffa  . Il  peccato  di  Adamo  non 
paedomi-  fu  contro  „n  precetto  naturale  , ma 
folamente  contro  un  Jus  pofitivo  Di- 
vino. Fu  male  il  cibarli  del  frutto, 
perché  era  vietato,  non  era  vietato, 
perché  forte  male.  Quindi  conclude, 
il  fottilifli mo  Dottore,  che  fe  Ada- 
mo per  tal  colpa  fi  forte  dannato 
arerebbe  avuta  nell’  Inferno  pena  mi- 
Jfot  i nore  di  molti  di  quei,  che  ora  dan- 
fent.d.  ìi!  nanfi  . Multa  peccata  jiunt  modo  à 
V>-  *-  multU  , qu<e  funi  graviora::  Ita  quid 
fi  Adam  d.biiiffet  fuijfe  damnatus  pro 
Hio  , multi  minorem  poenam  fuflinuif- 
fet . Pure  perché  noi  non  fiamo  por- 
tati dalla  noftra  partione  a cibarci 
di  un  frutto  non  lo  fappiam  compa- 
tire . Noi  facciamo  una  finirle  giu- 
dicatura con  noi  medefimr . lltr  Ec- 
clcfiafiico , che  fi  laici  portare  dalla 
fua  partione  alla  avidità  de’  guada- 
r gni,  la  notte  non  trova  ripolò  , fe 

Svegliato  fi  ricord»  di  non  aver  re- 
citata Compieta,  poi  fi  addormenta 
tranquillo  nelle  fue  Simonie  . Un’ 
tmgndico  per  più  giorni  non  trova 
pace  , fe  una  Ferta  non  potè  erter 
prefeme  alla  Meffa  poi  non  àr.  or- 
rore di  dormire  quietamente  in  feno 
delle  fue  impudicizie  ■ Per  quanto 
fiano  orrende  le  colpe  avvezzando- 
ci a tener  contenta  la  noftra  partio- 
ne, vi  faeciam  l’occhio,  e ce  le  fe 
fembrare  di  poco  rilievo  la  confue- 
5.  Ang.  in  indine  • Peccata  quantumvis  maona  , 
£nch.c.».i.  horrenda  , quum  in  confuetudìnem 
venerint  , aut  parva  effe  ,■  aut  nulla 
creduntur  . S-  Àgoftino* 

La  fìefla  Fede  folto  una  Partione 
predominante  , e non  mortificata  , 
vacilla  . Erta  , dice  San  Girolamo , 
fattali  padrona  del  cuore  fi  fa  no- 
ftro  Idolo  , lì-  fa  un  nollro  Dicr  al- 
ta moderna  • Cui  Deus  venter  e fi , 
»Hieron.  ei  Deus  recens  eft  , Quot  vitia  habe- 
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fe  ; e non  vorrebbe  avere  certe  ve- 


l fi.  Ce. 


mus  , tot  habemur  recentes  Deos  . 
Jratus  fum  : ira  mihi  Deus  eft  Vi- 
di mulierem  , & concupivi  ; libido 
mihi  Deus  eft  - Vnufquìfque  quod 
cupit  , & veneratur  , hoc  fili  Deus 
eft  . Una  partione  predominante 
con  vorrebbe  avere  un  Dio  fopra 


; e 

rità  contro  fe.  Erta  é la  Madre  di 
certi  fentimenti  , che  fperto  fi  rap- 
piattano  dentro  al  cuore,  e tal  ora 
sfuggono  dalle"  labbra  in  ordine  all’ 
Inferno,  alla  immortalità  dell’Ani- 
ma ; all’  ertere  rtelfo  di  Dio . Quella 
fa  teologizzare  sì  .male, chi  mai  non 
ebbe i principi  della  Teologia.  Odora- 
li tatara  da  Giovinoti!  , da  Rozzi  , 
da  Profeflori  di  qualche  letteratura , 
ma  di  ogni  altra  letteratura,  fuorché 
della  Sacra,  odonfi  certi  non  sò  fe 
dubb], ofe  maflime  intorno  alla  Pre- 
dertinazione,  alla  libertà,  alla  fulfi- 
cicnza  della  grazia,  che  fpiegano  un 
cuore  molto  poco  cattolico.  Non  vo* 
cercare  da  qua!  libri  bevano  coftoro' 
tali  dottrine:  Non  vo’cercare,  fe  le 
abbian  recate  a guifa  di  merci  pel- 
legrine dalla  Olanda  , o dalla  In- 
ghilterra . Dico  dolo,  che  nelle  ma- 
terie della  Fede  é una  gran  Maeftra 
di  errori  una  gran  Partione  . L’Ani- 
ma , che  vorrebbe  le  fue  malvagi- 
tà , né  vorrebbe  effer  malvagia  , 
Ihidla  di  pervaderli  mancarle  gir 
ajuti  fufficienti  , o la  libertà  : al- 
meno a fedire  il  tumulto  de’  fuoi 
rtmorfi"  vorrebbe  mettere  In  qual- 
che dubbio  1*  malizia  delle  fue 
azioni  , o 1’  eternità  de’  gaftighi  . 
E non  é già” , che  1’  intelletto  ft 
acquieti  a quelle  felfe  dottrine  ; 
ma  vorrebbe  pure  acquietarli  , e 
ywrebbe  pur  crederle  , perché  le 
fembra  , che  le  tornerebbe  a van- 
taggio , che  forter  vere  T utte1 

le  Aportafie  della  Fede  non  fono- 
nate  così  ? Leggete  in-  Eufebio  la 
vita  di  Tcobute  ; nello  Sponda- 
no-,  e ira  Santo"  Epifanio  là  vita 
di  Menandro  , e di  Dlotrepc;  itr 
Tertulfianb  la  vita  di  Valentino  ; 
in  Teodoreto  la  vita  di'  Montano 
Tutti  quelli  dall’  aura  dell’  ambi- 
zione furono  portati  a rompere  ncv 
loro  errori  . Una  irragionevole- 
gdofia  ardentirtima  , che  la  fua 
moglie  , lui  morendo  , noa  paf- 
farté  ad  altro  talamo  , fece,  che* 


Palliane 
predomi. 
nante . 


Tertulliano  voltarti:  la  fua 
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r. itione  contro  l’ infegnamento  dell*  Apporto! o 
n'/rìte™*'  Paolo , compiega  (Te  ingegno  , e pen- 
na, per  pcrfuaderc  alle  vedove,  non 
effere  a loro  lecite  feconde  nozze . Un 
gran  livore  contro  il  Santo  Vcfcovo 
Aleffandro  fece,  che  Ario  vomitale 
tutto  ilfuo  fiele  contro  il  Verbo  eter- 
no: un  gran  difpetto  contro  Roma  fe- 
ce del  citato  Tertulliano  un  Monta- 
nina ; di  un  Lutero  religiofo  un  Lu- 
tero Erefiarca  • Chiaverebbe  mai  cre- 
duto, che  forte  per  divenire  infedele 
un’ Origene?  Origene,  che  ancor  fan- 
ciullo fuggì  da’  fuoi  Genitori  per  l'an- 
ta avidità  di  e (Ter  Martire;  Origene, 
che  per  foprannome  chiamavafi  il 
Tempio  dello  Spirito  Santo,  dopo 
avere  foftenura  per  la  Fede  la  perdi- 
ta di  tutt’i  fuoi  beni, dopo  avere  per 
lei  comporti  fei  mila  libri,  dopo  ave- 
re convinti  a migliaja  gli  Eretici,  fi- 
nalmente offre  incenfo  fagrilego  agli 
Idoli , e per  fedare  alquanto  la  agi- 
tazione de"  fuoi  rimorfi  , nega  effervi 
Inferno  eterno  a gartigo  de’  peccato- 
ri . Tutto  vero  : Ma  prima  erafi  fat- 
to fchiavo  di  una  prolontuofa  ambi- 
zione, per  cui  altro  non  irtimava  , 
> ehe  i parti  del  fuo  ingegno,  e i fiori 
apparenti  di  fua  purità  • Chi  in  linea, 
di  Fede  più  ficuro  di  Salomone:  pa- 
reva capare  di  tutt’  i peccati  , fuor- 
ché del  peccato  di  Infedeltà;  e pure 
dopo  tanti  lumi , dopo  tante  rivela- 
zioni, dopo  la  feienza  infufa  ,.  dopo 
fabbricato  il  fontuofiflimo  Tempio  al 
vero  Dio,  quando-  fi  lafciò  predomi- 
nare-da  amor  donnefeo,  col  divenire 
grande  effemminato  divenne  grandeldo- 
latra  , e non  di  vergognò  di  lafciarfi 
vedere  fagrilego  adoratore  di  quelle  fto- 
iidifliroe  ffatue,  ch’effb  aveva  erette 
agl’idoli  delle  fue  donne - 

Or  difcorrete  così  . Chi  pecca  mol"- 
to  , e poco  apprende  la  malizia  del 
fuo  peccato , e poco  crede  ; pecca  moj- 
to,  ed  è affatto  indifpofto  al  penti- 
mento: Chi  pecca  molto,  ed  é affat- 
to indifpofto  al  pentimento  , fta  full’  or- 
lo della  fua  dannazione  _ Pecca  mol- 
to, e poco  apprende  la  malizia  del 
fuo  peccato,  e poco  crede  , chi  pre- 


dominato da  qualche  paffìone  non  Ta  Partione- 
vince,  non  la  mortifica:  dunque  chi 
non  vince  , e mortifica  la  fua  Paflìo- 
ne  predominante  fta  full’  orlo  di  fua 
dannazione  . Per  tanto  confidente 
ognun  di  voi,  quale  fia  la  paffìone, 
che  vi  predomina  ; e combattetela  , 
e mortificatela  ; effendo  neceffario  il 
combatterla  per  vincerla  , c il  vincer- 
la per  falvarfi- 

LIMOSINA- 

QUando  Davide  udì  da  Siba,chc 
il  Principe  Mififobetto  Nipote  di 
Sanile  alzaya  i cimieri , e voleva  fi- 
gnoregghtre  in  Gerufalemmc,  gli  tol- 
le le  entrate, e le  donò  al  medefimo 
Siba:  Tuafint  omnia  , qua  fuerunt  Ali- 
pbibofet , ben  fa  pendo,  eh  e chi  fi  tro- 
va indebolito  di  ricchezze  , è neccffì- 
tato  a deporre  l’orgoglio, e l’ardire. 

Tutte  le  nortre  paflìoui , per  fare  le 
rigoglìofe , anno  bifogno  di  danaro.  L’ 

Avarizia  vuol  danaro-,  per  averlo:  la 
prodigalità  vuol  danaro , per  ifci^lac- 
quarlo:  l’Amore  , per  aver  clie  do- 
nare; l’odio,  per  avere  con  che  ven- 
dicarli, la  fuperbia,  per  aver  conche 
grandeggiare.  Se  volete  mortificarle, 
togliete  loro  il  danaro,  e donatelo  a 
Noftro  Signore  Gesù  Crifto  . Impu- 
dico tirate  i conti  , quanto  vi  corti 
quella  rea  femmina  , e voltandovi 
compunto  a Noftro  Signore  Gesù  , di- 
tegli.' Signore  in  avvenire  fia  voftro 
ciò,  che  prima  fpendeva  per  colei  . 

, Tua  fiat , qua  fuerunt  Amori t . Ven- 
dicativo , dite  a Gesù  : Signore  inav- 
venire  fia  voftra  ciò  , che  fin  ora  fpen- 
deva in  fgherri , in  mandatarj  , in  tri- 
bunali , in  proceffì  : Tua  far,  q u<e fue- 
runt oiiiì.  Donna  fuperbu , e vana  , 
dite  a Gesù:  In  avvenire  voglio  do- 
nare a voi  quelle  fpefe,  che  prima  im- 
piegava nelle  mie  vanità  : Tuafint,, 
qua  fuerunt  fuperbia',  e ordinare  la 
voftra  limofma  a quello  fine , che  il 
Signore  vi  conceda  la  grazia  impor- 
tantiffìma , di  tenere  mortificata  quel- 
• la  Paffìone , che  vuole  predominarvi . 


PAR- 
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chiede  luffa  fuperiore  alle  voflre  far- 
rr."*  PARTESECONDA.  ze,  ftrapazzo  degli  inferiori,  foflenu- 

tezza  cogli  eguali  , difprezzodc’ fupe. 

PEr  vincere  quella  Paffione,  che  ci  riori  ; e così  difeorrete  : In  fomma 
predomina  noi  dobbiam  immitare  ogni  Paffione  predominante  vi  chie- 
la  avventurata  Giaele  nella  condotta,  de  iniquità,  nelle  Divine  Scritture  fi. 
che  tenne  nel  dar  morte  a Sifara  . gurata  nell’  acqua  Effufus  es  ficut  a . 
Qtiefìo  fuperbo  Re  aveva  ricevutati-  qua  ; ne  ctefcar . Negate  quella  be- 
na  univerfi.le  funcfla  feonfitta  nell’  vanda  alla  lor  fete  : e in  vece  porge- 
efercito,  eh’ ei  comandava  in  perfb-  te  loro  il  latte  , che  nella  divina  ” 


na;  e avvilito  efuggiafeo,  era  entra- 
to nel  padiglion  di  Giaele  ; e fitibon- 
do  e fianco  aveva  richieflo  il  refri- 
gerio di  un  ghiarro  d’acqua . La  don- 
na pensò  Cubito , e determinò  di  uc- 
ciderlo. Per  tal  fine  a lui  non  diede 
ciò,  che  da  lui  fi  era  chiefìo;  magli 
diede  un  liquore  da  lui  non  dimanda- 
ta.- -In  vece  dell’  acqua  , di  cui  era 
11  1C‘  5‘  fitibondo,  gli  diede  latte:  Aquam  pe- 
tenti lac  dedit  • Il  latte  bevuto  in 
quantità  à vigore  di  addormentare  con 
fanno  affai  grave:  Così  la  donna  in- 
dullriofa  , come  riflette  qui  l’Abulen- 
fe,  gli  diede  una  bevanda  , che  a lei 
Abul.hic.  preparaffe  il  comodo  di  dargli  morte: 
Kecejfe  e fi  , dici  quid  lac  traditum 
fuerit  , / an  quam  quod  dam  apparamen- 
t uni  ad  mertem  Slf ar<e . Qucfto  è il  pri-  ' 
mopaffa;  che  dobbiam  fare  , pervin- 
cere quella  PafTioue , che  ci  d nemica; 
e ci  è dimeflica  . Dobbiam  negarle 
ciò,  eh’ effa  chiede-  Il  voflro  fdegno 
impctuofo  vi  chiede  befleromie  , fper- 
giuri , imprecazioni , contumelie  , ven- 
dette : Per  buon  principio  negategli 
bcflemmie  , e fpergiuri  , e impreca- 
zioni , e contumelie,  e ogni  genere  di 
vendette.  L’Invidia  predominante  vi 
chiede  mormorazioni , calunnie  , con- 
tradizioni,. abbaiamenti  dell’ Emolo 
più  felice,  e più  accreditato  di  voi. 
Negate  alla  voflra  Invidia  le  mor- 
morazioni , le  calunnie  , le  contradi- 
zioni , e quanto  può  fervire  all'  ingiu- 
i!o abbaiamento  dell’  Emolo . La  Go- 
la chiede  violazion  di  digiupi,  tavo- 
la fuperiore  al  voflro  flato,  cibi  prc- 
giudiciali  al  voflro  flomaeo  .-  T Ava- 
rizia chiede  frodi,  ufure,  fimonie:  1’ 
Amore  chiede  vi  fi  te  , lettere  , regali, 
confidenze  vietate  : la  Superbia  vi 


Scrittura  e fimbolo  de’  Sacramenti  ; 
Venite  ; emite  ab f que  argento  , & obf- 
que  ulla  commutatione  -vinum , & fac. 
I Sacramenti  ben  frequentati  giova- 
no pur  tanto  a domare  le  più  orgo- 
gliole  Paffioai:  Aquam  petenti  lac  de- 
dit- 

Il  difegno  riufeì  . Sifara  fi  addor- 
mentò: era  tempo  da  fare  il  colpo. 
Ma  in  quel  padiglione  notj  eran  ar- 
mi; o fe  v'erano,  non  erano  oppor- 
rune  al  braccio  di  lei.  Che  fece  ella: 
non  pensò  ad  ufare  quell’  armi , che 
non  poteva  avere  , o non  fi  poteva- 
no maneggiare  dalla  fuamano.  Pen- 
sò a quelle,  che  aveva  , ed  eran  per 
lei .-  afferrò  un  martello  , e un  gran 
chiodo,  e cosi  armata:  percuffìt  Sifa- 
ram-  Dove  fi  tratta  di  mortificatela 
voflra  Paffione  predominante  , la 
maggior  parte  di  voi  prende  errore, 
penfàndo  a que’  mezzi  , che  o vi 
mancano  , o non  fono  per  voi . Sa- 
rebbe neceffario,  dice  taluno  , ch’io 
mi  macerarti  con  digiuni , e con  pe- 
nitenze; ma  la  mia  gracile  complef- 
fion  noi  comporta:  Li  farebbe  necef- 
fario , dice  tal  altro,  paffare  tutta  la 
giornata  in  orazione,  e nelle  Chiefe; 
ma  fono  troppo  occupato:  un  Mona- 
fiero  , dice  tal  una  , farebbe  il  mio 
rimedio;  ma  fon  maritata  : il  matri- 
monio , dice  tal  altro  , farebbe  la 
l mia  falute;  ma  fono  povero  , e non 
I potrei  mantenere  famiglia  ; o pure  ò 
. già  altro  fratello  ammogliato,  e fa- 
[ rebbe  una  crudeltà  il  divider  la  ca- 
fa  i o pure  fon  Ecclefiaflico  , e non 
fono  più  in  libertà.  Cosi  penfate  al- 
la afprczza  delle  penitenze  alla  lun- 
ghezza delle  orazioni  , al  Mona  fiero, 
al  matrimonio  , quando  queft’armi 
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non  fon  pef  voi  ; onde  pò;  ne  adi- 
viene , che  tutto  finifca  in  femplici 
velleità,  che  nulla  concludono,  e a 
nulla  rimediano  . Eh  penfate  a quell’ 
armi,  che  fi  poflono  ufare  dal  voftro 
braccio.  Potete  ufare  qualche  forra  a 
voi  Aedo  ; potete  fare  ogni  giorno 

Jualchc  limofina  , per  implorare  la 
ivina  afififìenza;  potete  leggere  ogni 
giorno  qualche  pagina  di  buon  libro 
lpirituale;  potete  confettarvi  ogniot- 
togiorni  ; potete  moltiplicare  fervoro- 
fi  popofitis  potete  ogni  giorno  armar 
bene  Ja  voflra  mente  col  penfiero  di 
qualche  maflima  eterna  ; potete,  fe 
non  con  lunghezza,  almen  con  fervo- 
re , e con  brievi  giaculatorie  racco- 
mandarvi a Gesù  Crocififlo.  £ im- 
plorarne l’ajuto:  Ecco  l’armi  , ecco 
i chiodi,  con  cui  mortificare  la  paf- 
fione  predominante.  Quel  Dio  , che 
vi  muore  alla  battaglia , vi  donerà  la 
S. Au». De  vittoria:  Donabit  , Santo  Agoftino  , 
quinque  donabit  certanti  vìBor iam  , qui  certan- 
di dedit  fiduciam . 

Ma  bifogna  portare  i primi  colpi  al 
capo  della  palfione;  e agire  con  rifo- 
luzione,  e con  forza.  Jaelefece  il  col- 
po , ma  ; Quaerens  in  capite  vulneri 
locum)  6 r tempus  valide  perforans  . 
Diede  il  colpo  al  capo, e lo  trapafsò 
per  le  tempia;  ma  valide  con  tutto  il 
fuo  vigore  , con  tutta  la  fua  forza  . 
Volete  mortificare  quella  avidità  di 
danaro;  andate  al  capo  : reftituite  1’ 
ingiuflo  acquifto;  foddisfatr  al  credi- 
tore. Volete  mortificar  quell’amore: 
andate  al  capo  .•  rompete  quella  tre- 
fca  ; ma  agite  validi , e non  temiate 
di  far  violenza  a voi  dello.  Cueflo  e 
il  modo,  con  cui  guadagnali  il  Para» 
difo  : Regnum  coelorum  vim  patitur  i 
& violenti  rapiunt  Illud  • 

PARTE  TERZA 
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V Oi  quella  mattina 
efortato  , 


avete 
mortificare 


le  nollre  Paflìonì , e fingolarmentela 
noftra  predominante:  ma  avete  par-  n»nt°?  " 
Iato  in  maniera,  che  in  foflanza  ave- 
te trattato  dello  fmorbareda  noii  Vi- 
zj,  che  fi  chiamanoCapitali.  Certa- 
mente le  noflre  Paflìoni  in  lormede- 
fime  non  fon  ree;  anzi  mi  pare,  che 
S.  Gregorio  efpreflamente  infegni 
che  pofliam  farle  fervire  alla  virtù  : 
Nonnullos  ira  po/fidet , fed  bone  ad  j Gre„0r> 
defenfionem  juflitl*  in  vocem  libera  in  MocaL 
aulì  or  itatis  immutant : Nonnullos  fot - 
t it  udo  carnis  illecebrat , [ed  dum  exer- 
cendis piis  operibus  corpus  fubdunt  ; 
unde  iniquitatis  /limulum  pa/fi  funt , in- 
de pietatis  lucra  merentur. 

Predic.  Non  v’à  dubbio  , che  le 
Paflìoni , in  quanto  precifamente  fono 
una  inclinazione  naturale  , che  noi 
proviamo,  in  fe  fleffe  non  fon  pec- 
cati ; anzi  poflono  farfi  fervire  alla 
virtù,  fe  di  loro  ci  prevaliamo,  co- 
me conviene  . Chi  fi  conofce  incli- 
nato all’  amore  , dovrebbe  frequen- 
tamente  penfare  alle  divine  perfezio- 
ni, per  le  quali  Dio  è infinitamente 
amabile  fopra  ogni  amabile,  c l’A- 
nima già  per  fc  defla  propenfa  ad 
amare  feguendo  l’invito,  eprevalen- 
dofi  dell’ ajuto della  prazia  , dovrebbe 
infiammarli  d’amor  di  Dio;  dovreb- 
be confiderare , edere  voler  di  Dio 
che  fi  ami  il  prodi  ma  , eflere  il  no- 
flro  proffimo  figlio  di  un  medefimo 
Celede  Padre  , chiamato  al  medefi- 
mo Celcfle  Regno,  redento  dal  me- 
defimo Ccjeflc  Riparatore:  cconciA 
infiammarli  di  amor  verfo  il  proflì- 
mo.  Chi  è facile  a odiare,  dovrebbe 
confiderare  la  gran  bruttezza  del  pec- 
cato mortale  , j danni  arrociflimi  , 
che  ci  reca,  e riconofcendolo comeia 
cofa  la  più  degna  d’odio,  che  fia  al 
Mondo,  anzi  come  l’unica  degna  di 
eflere  odiata  , dovrebbe  odiarlo  con 
tutto  lo  f pirico . Chi  fi  conofce  timi- 
do dovrebbe  temere  le  pene  eterne* 
chi  fi  conofce  naturalmente  ardito’ 
dovrebbe  valerli  del  fuo  naturai  ar- 
dire, per  deprezzare  i catttivi  uma- 
ni  rifpettf.  La  verecondia  dà  mano 
alla  oneftà  , la  mifericordia  alla  li- 
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mofina;  lo  fdegno  allo  zelo;  ildefide- 
rìo  all’  acquifto  del  Paradifo  ; la  ma- 
linconia al  pentimento  di  aver'  pecca- 
to . E appunto  lo  flcflo  S-  Gregorio 
avanti  alle  parole  da  lei  citate  dice: 
Sì  ' forti  nos  fiudio  centra  vitiorum  [in- 
centiva ftrìngimus  , ipfa  etiam  vitia 
ad  ufum  virtutis  immutamus  . Ma 
quanto  ai  nomi  delle  Paflioni  , riflet- 
ta V.  S.  col  Dottore  Angelico , che 
indifferentemente  fi  ufano  per  fignifi- 
care  le  femplici  inclinazioni  naturali , 
e per  fignificare  i vizj  . Quando  il  lo- 
ro moto  fla  puramente  nel  folo  ap- 
petito fenfitivo  , e I’  inclina  a qual- 
che obbietto  cattivo  . o buono  : i lo- 
ro nomi  fono  di  Paflioni  . Quando 
con  quello  moto  dell’  appetito  fenfiti- 
vo  fi  congiugne  il  recedere  di  fatto 
dal  buono  ordine  della  ragione  , il 
che  va  congiunto  con  qualche  con- 
fenfo  della  volontà  , allora  fono  'no- 
mi di  vizj  . Omnium  paffionum  nomi- 
’ na  dupliciter  accipi  poffunt  ; fono  le 
parole  del  Santo  Dottore  : uno  mo- 
do fecundum  quod  important  abfolutè 
motus  appetitus  fettfitivi  in  aliquod 
tbjef/um  bonum  vel  malum  ; & f.c 

funt  nomina  pajjionum  • Alio  modo  fe- 
cundum quod  fimul  cum  bujufotodi 
motu  Important  recejfum  ab  ordina  ra- 
tionis , é,*  fc  funt  nomina  vitiorum. 
Qualunque  fìa  in  noi  la  noflra  Paf- 
iione  predominante , giacché  non  é in 
tutti  una  fleffa  , inquanto  tenta  di 
predominare  , é una  Paflione  , che 
dà  1’  affalto  alla  ragione  -t  inquanto  di 
fatto  predomina  é vizio,  poiché  trion- 
fa della  ragione , e trae  al  male  la  vo- 
lontà. 

Silv.  In  foflanza  le  noflre  Paflioni 
fono  quelle  , che  fi  chiamano  Concu- 
pifeenza . 

Predìe.  Così  é ; benché  poi  la  mo- 
rale Filofofiia  per  qualche  maggior  chia- 
rezza le  diflingua  in  Concupilcibile , e 
in  Irafcibile . 

Silv . Per  maggiore  fpeditezza  di  par- 
lare uniamole  tutte,  come  credo,  che 
facciano  i Santi  Padri  ; ecome  vedo  far- 
li comunemente  da’  Predicatori , e chia- 
miamole col  nome  di  concupifcenza . ; 
fruaref  del  P-  Calino. 


Leonz ■ Così  la  chiamano  veramente 
i Santi  Padri  : ma  non  intendo  tome 
poi  efli , e tra  gli  altri  S.  Agoflinopiù 
volte  la  chiamin  peccato  , poiché  le 
noflre  Paflioni  naturali  in  fe  fteflenon 
fon  peccati. 

Predic.  Pretende  V.  S.  togliere  a 
San»  Padri  l’ufo  delle  metafore  ? Noa 
chiamano  la  concupifcenza  peccato  in- 
quanto le  noflre  Paflioni  nella  natu- 
ra viziata  fiario  veramente  peccati  ; 
ma  in  quanto  tale  inclinazione  nafee 
dal  peccat®  originale  , e flimola  al 
peccato  attuale  . Così  diciamo  Lin- 
gua Italiana  la  favella  Italiana  , né 
pretendiamo  dire  , che  la  favella  fia 
lingua  ; ma  così  la  diciamo  , perché 
vien  dalla  lingua.-  diciam  bella  mano 
una  fcrittura  , che  non  é mano;  ma  na- 
fee dalla  mano  , c la  diciamo  bella  ma- 
no , le  la  fcrittura  é bella , benché  la  ma- 
no , che  la  icriffe  fia  nera,  rugofa , 
fcabiofa.  Chiamiamo  pigro  il  freddo; 
benché  ei  non  fi  faccia  dai  pigri  ; ma  co- 
sì lo  diciamo,  perchèei  rende  l’uoni  pi- 
gro . Tanto  V-  S.  può  a ver  letto  in  S- A- 
goflino  , il  quale  nel  libro  de  Nuptiit , 
& concupifcentia , fpìega  fe  fleflo  . Con - 
cuplfcentia  , dice  , vocatur  peccatum  , 
quia  peccato  fa  fi  a efl  ^ ehm  jam  in 
regeneratis  non  fit  ipfa  peccatum  : fi- 
cut  vocatur  lingua  locutio  , quam  fa- 
cit lìngua .;  & manus  vocatur  feri- 
ptura , quam  facit  manut  . It  cinque  fc 
vocatur  peccatum-,  p vincit  , facit  ; 
ficut  vocatur  frigus  pigrum  , non  quid 
a pigris  fiat  , fed  quia  pigros  fa- 
ciat. 

Leonz-  Però  Santo  Tommafo  affer- 
ma che  vi  fono  paflionihuone  , c Paf- 
fioni  cattive  , Cr  quidem  in  genere  mo- 
rir , non  in  genere  natura:  Come  può 
giudicarle  cattive  in  genere  moris  , fe 
non  le  (lima  peccati? 

Predic.  Tali  le  chiatta  in  ordine  a 
ciò  , à cui  fogliono  inclinare  , c piò 
fervire  . La  verecondia  , e la  miferi- 
cordia  fogliono  inclinare  più  alle  a- 
zioni  lodevoli , che  a’  peccati  ; fi  chia- 
man  buone  : La  Superbia  , 1’  Avari- 
zia , 1’  Invidia  fempre  inclinano  al 
male  , onde  fi  chiaman  cattive  ; La 
V Tri- 
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Trilìezza  per  fe  iricdcfima  non  inclina 
né  aT  ben,  né  al  male,  onde  refla  tra 
le  PafTioni,  chechiarflano  indifferentit. 
Così  rilieva  il  fenfoper  altrochiaro del 
Dottor  Angelico  il  fuo  Commentator 
Cajetano . 

SUv.  Nella  v olirà  predica  avetedet- 
to  , che  una  Pacione  predominante 
lungamente  fecondata  riduce  a quello 
flato,  in  cui  molti  dicono  , vorrei  ab- 
bandonare quell’  amore  , quell’  odio 
ec.  ; ma  non  pofTo  : fe  non  poffono 
non  fono  dunque  obbligati,  poiché  Ad 
ìmpeffibile nemo  tenetur  . Dunque  avran- 
no bensì  .peccato  prima  ; tra  poi  ridot- 
ti a tal  termine  di  impofiibilità  , non 
peccheranno- 

Leenz-  JEh  non  occorre  , che  fi  adu- 
lino : non  manca  la  potenza  ; manca 
la  volontà.  S.  Paolo  parlando  di  .quel- 
le inclinazioni  viziofic  che  non  fi  pof- 
fono impedire  , non  dice  vellem  , o 
r fileni  : vorrei  , O pure  non  vorrei  : 
quelle  fono  velleità  , che  Hanno  di  ca- 
merata colla  volontà  efficace  contra- 
ria ; ma  dice  , l'o/o  , e nolo.  Non  e- 
r.ìm  , quod  volo  bonum  hoc  fedo  ; fed 
quid  nolo  melum  hoc  ego  : e quando 
alla  ommiflìone  del  bene,  calla  com- 
miffìone  del  male  non  v’  à parte  al- 
cuna la  volontà  ; allora  la  colpa  é 
della  inevitabile  concupifeenza  ; non 
dell’  uomo  , che  nella  parte  fuperiore 
di  fe  me denmo  ripugna  , o almen  non 
coniente  : onde  poi  ficgue  il  Santo 
Appoflolo:  Si  autem  quod  nolo , illud 
facio  , jam  non  ego  c per  or  illud  : fed 
quod  habitat  in  me  peccatum  : cioè  , 
non  é la  mia  volontà  , che  opera  ; 
ma  la  mia  involontaria  concupifccn- 
za  , che  contro  il  mio  volere  Ha  in 
me. 

Predìc.  Alcune  volte  I*  ufo  della  ra- 
gione Ha  totalmente  ligato  , come 
nei  frenetici , nei  pazzi  , negli  ubbria- 
ci» , negli  infermi  che  vaneggiano , 
negli  addormentati  , o quafi  affatto 
addormentati:  In  hls , dice  1’  Angeli- 
, co  , non  e fi  aliquis  rationis  motus  , 
it  por  confeqvens  nec  voluntatis  . Al- 
tre volto  la  Paffìone  , come  ieri  dice- 
va de’  PenfieriJ , maffimc  fe  é con- 


giunta colla  confuetudine  , previene  la 
ragione , la  precorre  ; e anco  allora  ; non 
e/l  aliquis  rationis  morus  , it  per  conse- 
quens nec  voluntatis  . Nell'  Ira  fi  da- 
rà cafo  , -che  ad  alcuno  sfugga  dalla 
lingua  qualche  heftemmia  , qualche 
fpergiuro  , qualche  maledizione  ; in 
altri  affetti  qualche  occhiara  , qual- 
che defiderio  , qualche  compiacenza  , 
con  forprefa  così  improvvifa  , che  la 
cofa  é detta  , o fatta  , prima  che  la 
ragione  fi  accorga  di  farla  , o dirla, 
o effere  cofa  mala  ; e allora  , come 
non  interviene  deliberazione  , né  vo- 
lontarietà , così  non  interviene  pec- 
cato . Ben  é vero  , che  per  dottrina 
dt  tutti  i Teologi,  chi  fa  di  eflVrfug- 
f.etto  a quelli  mali  abiti  , é obbliga- 
to a impiegare  feria  mente  le  dovnte 
diligenze  , per  disfarfene  : Di  mo- 

do tale  che  uno  che  fappia  , per  e- 
fempio  di  beflemmiere  irequentemen- 
re  per  forprefa  , o inavvedutamente, 
nell’  atto  indeliberato  della  beflero- 
mia  non  pecca  , ma  fe  non  tifa  la 
debita  diligenza  per  emendarli  , Ha 
abituimele  in  iHato  di  peccato  mor- 
tale. Però  coloro  , che  dicono:  voi  - 
rei  ; ma  non  pojfo  , non  parlaao  dei 
loro  atti  indeliberati;  ma  parlano  de- 
gli atti  deliberati  , ne’  quali  bcnco- 
nofeono  intervenire  il  confermo  libe- 
ro della  volontà  ; conofcono  il  male , 
ma  non  vogliono  foflenere  la  fatica, 
né  fare  a le  fleffi  la  necelfaria  vio- 
lenza per  aflenerfene  . Aliquando  au- 
lem , é tuttavia  1’  Angelico  Dottore, 
ratio  non  totaliter  abforbetur  a Paffìo- 
ne  : fed  remanet  quantum  ad  aliquod 
judicium  rationis  liberum  ; it  fecun- 
dum hoc  remanet  aliquid  de  motu  vo- 
luntatis . J n quantum  ergo  ratio  mar 
net  libera  , 6 * p a fon  i non  f 'ubjeila  , 
intentum  voluntatis  metut  , qui  ma- 
net , nen  ex  necelfltate  tendit  ad  hoc , 
ad  euod  P effio  inclinat . Or.de  ft  mo- 
tus volontaiis  fit  , non  ex  neceft- 
tate  [equitur  Paffionem  , In  tal  mo- 
do con  tutta  la  lor  paffìone  , c la. 
loro  velleità  di  non  fecondarla  , Ia 
fecondano  liberamente  , e peccano 
gravemente  . Dio  a Caino  , mentre 
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n/non*  quefti  era  accefo  da  una  paflione  ve- 
nwtev*"  e«'cntiflìma  di  fdegno  contro  Abe- 
le fuo  Fratello  di  (Te  : Nonne  fi  be- 
ne egerit  , recipies  : fin  auten,  mali , 
fiatim  in  foribus  percarum  aderit  ? 
E a torgli  ogni  fcufa  dei  pervertì 
«lifegni , 'che  covava  nella  mente,  ag- 
giunfc  : fed  fub  te  erit  appetitus  ejtis 
( cioè  del  p.-ccaco  ; (f  tu  dominabe- 
ris illius  r quali  dicelTe  : Non  mi  re- 
care in  ifcufa  del  fratricidio' , che  tu 
difegni  ,,  là  paflione  veemente  , che 
ti  (limola  . Se  farai  male  ,•  tu  pec- 
cherai , poiché  lo  (limolo  , che  tu 
provi  al  peccato  , refla  fopgetto  al- 
la tua  volontà  ;■  e tu  Tei  padrone  di 
fecondarlo  , e di  ributtarlo  : tu  do- 
minaberis illius  : né  Caino  dopo  il 
filo  misfatto  ebbe  coraggio  di  dire 
a5  Dio1  ••  Non'  avrei  volato1  uccidere 
il’  Fratello- j ma  non  ò potuto  a me- 
no ; non  ò potuto  trattenere  la  ma- 
no : ma  apertamente  confefsò1  di 

avere  commefla  una  grande' iniquità  : 
major  eft  iniquitas  mea  quàm  ut  ve- 
niam merear  • 

Sili-.  Sono  perfuafiflìmo  , che  (la 
così;,  e veggiamo  coll’ esperienza- , 
che  quando  uno  fi  prefigge  davvero  , 
• collantemente;  di  non  fecondare 
qualche  Tua  paflione  , e (T  raccoman- 
da perciò  a Dio  , e rinova  frequen- 
temente i fuoi  propofiti  , e fi  va  ri- 
mettendo alla  memoria  qualche  maf- 
fluia  di  noflra  Fede,  da  principio  mi- 
gliora , e non  fono  almenosì  frequen- 
ti le  Tue  cadine*,  col  dècorfo  talmen- 
te profitta  , che  o più  non  cade-;  o1 
À rari  (fimo  ii  fuo  cadere  : e fatto’ con 
molto  Audio-,  c molta  fatica  1’  abito- 
. Buono  contrario  alla  Paflione  che 
lo  predominava  , quella  (la-  quieta  ,, 
o almeno-  riefee-  di'  leggicriflìmo-  in- 
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patimento-,  oflervo-,  efler  pochif- 
fimi  , che  fi  facciano  a fupérarlc' . 
M;  fpiego  . L’  incontinenza',  e la 
Gola  fono  le  più  dilettofe  ai  fenfi  - 
Pure'  io  conofco  molti  , che  fanno 
una  vita  continentiflìma , e tempe- 
rantiflima  , e ciò  ancora  di  coloro, 
che  per  qualche  tempo  fi  erano  abi- 
tuati in  tai  vizj  . Tocchi  da  Dio  , 
coll’  udire  di  qualche  predica  , coll’ 
eflcre  penetrati  da  qualche  maflìma 
eterna  per  occafione  di  elercizj  fpi- 
rituali , o di  qualche  lezione  divoti, 
fi  fono  mutati;,  non  fono  più  di  eflì  • 
Per  contrario  la  collera , 1’  ambizion 
fuperchievole  , I’  odio  , la  difeordia  , 
fono  paflioni  torbide  , violente' , che 
empion  l’anima  di  amarezza  ; e pu- 
re a qiiefle  pochi  (Timi  fui  contrado  : 
Conofco  moltg  perfone  , che  fi  con- 


felfano 


volte 


e comunicano  una 
fettimàna  ,.  e*  ciò  da  gran 
tempo  , né  mai  pigliano  un  po’  d’a- 
ria di  manfuetlidine  : Vengono  a ca- 
fa  con  aver  tuttavia  poco  meno  che 
la’  facra  particola  ,•  cioè  Noflro  Si- 
gnore Gesù  Criflo  nello'  (lomaco  , 
certiflimo  frefche  dall*  averlo'  poco 
prima  ricevuto  , e per  ogni  picco- 
la cofa  fi  alterano’,  danno  in  efean- 
defeenze' , ulano  parole  immodefte  ,■ 
maledicono'  ,•  mandano  imprecazio- 
ni al  marito  , ai  figliuoli  , alle  co- 

fe  fenlàte  , c infenfate  . -•  • 

E’  dunque  cofa  più  difficile  tenerci 
lontani  da  ciò  , che  reca  place- 
re  , che  da  ciò  che  reca  travà- 
glio  ? 

Predica  Dì  queflo  , fino' a’ fuoi  tem-- 
pi  ma ra vigliar afi  ancora  San  Gìrola- 
j ino  : Duo  funi  così  fcriveva  a De- 
I metriade  : Dito  funt  ex  omnibus  vi - 


Pafli  ^ne 

prciiinU 

s«ncc . 


e due 


S.H’etoh- 


lia  ,•  qu<e  maxime'  homtnes  decipiunt  Ad  dnu. 


comodo  il  luperarla  . Dìdima,  cofa  fui  voluptate gula  fcìlicet,  & libi- 

~ do;  qu te  deponere  eò  difficilius  eft 

quìa  eis  uti  dulcius , & btèc"  vitia  tam 
Molefta',  tatnque  deleéiatione  fui  pe- 
ri culo  fa\  ita  a multis  calcari  vide-- 
mus  , ut  tota ' retate  fua  virgines  man - 
ferine  in  fua ‘ ebftincntiq  ;■  ut  de  illis' 
tactatn  , qui  poft  delìtiatum-  languir» 

V » /it- 


io mi  (Vupifco.-  A quelle  'Paflioni  vi 
Ziofc  , che  per  fe  fleflTe  som  diletto1 
fi:  , veggo- chq  molti;  refiftono-,  e le 
vincono  , e non  fi  làfcian  fuperare 
da  effe  . Per  contrario  nelle-  Paflìo- 
ai  vizlofe  ; che  non  recano  alcun 
diletto' , anzi  fono  di  travaglio  , e di 


/ 
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luxum  , it  inveteratum  ufum  libidi- 
nis capitati  , ac  temperantia  [e  de- 
dere ; 6*  utrumque  vitium  contraria 
fibi  virtute  mutaverunt  ■ Poi  fienile  : 
Aliorum  vitiorum  eft  tonai  di  ver  fa  ra- 
tio , qua  cùm  nibil  jucunditatis  , 
fed  multimi  amaritudinis  habeant , it 
cùm  ad  vitandum  fint  faciliora  ; ra- 
ri tamen  , à quibus  vitentur  , inve- 
nies . Efemplifica  nell*  invidia,  nel- 
I’  odio  , nell’  iracondia  . Quid  , oro, 
invido  dclcflationis  prafiat  Invidia  ? 
Quid  alter  ab  odio  mercedis  accipit  ? 
Quid'  iracundo  furor  fuus  confert  ? 
Similiter  curre  per  lingula  ; it  inve- 
nies tot  anim<e  tormenta  , quot  vi- 
tia ; qua  utique  eò  facilius  vinci  pcf- 
funt  , quo  nulla  nos  alliciunt  volupta- 
te • 

Silv.  Godo  d’  incontrarmi  povero 
ignorante  che  fono  , nel  penderò  del 
gran  Dottore  ; ma  vorrei  faper  la  ra- 
gione di  quella  maraviglia. 

Predie • Conferendo  io  quello  argo- 
mento in  Bologna  con  un  infigne 
Lettore  di  Teologia  da  me  amatiffì- 


ro  trafporti  fa  minor  refittenza  ; a 
guifa  d’  uomo  , che  (la  fui  le  inimi- 
cizie , tiene  volontieri  predo  fe  cani, 
che  fieno  da  difefa  , e non  fa  conto 
de’  cani  , che  fono  da  vezzo  ; e te- 
nendo predo  fe  fgherri  , e gente  dr 
armi  , condifcende  in  alcuni  loro  ec- 
cedi , c non  fe  li  toglie  dal  fianco  , 
perché  in  molte  occafioni  crede  di  ef- 
fere ben  fervito  • L’Invidia  , l’Odio, 
1’  Ira  , 1’  Avarizia  , fembrano  allar- 
marfi  a diffondere  , a promovere  P 
onore  , le  ricchezze  , la  vita  , anzi  a 
diffondere  gl’  diedi  piaceri  de’  fenfi  s 
almeno  ad  impedirne  il  dolore  ••  la- 
feiate  tali  padioni  in  libertà  operati 
con  difordine  , ma  1’  Anima  non  le 
mortifica  , perché  ne’  baffi  beni  , eh’ 
ella  appetisce  , le  par  di  edere  ben 
fervila  , Eda  non  fa  quefli  atti  riflef- 
fi  fopra  il  fine  , per  cui  feconda  que- 
de  Padioni  ; ma  però  in  realtà  que- 
llo è il  fine  , a cui  exerciti  ten- 
de- 

Leonz.  La  Dottrina  é forile  ; e 
appunto  degna  della  bella  , limpida  Y 


TGiufep- --  , r 

della  mo  Per  fuc  rare  > e tutte  amabili  j profonda  mente  dell’  uomo  da  voi 

Compa- 
gnia di 
Gisò  • 


la 


prerogative  , uomo  di  gran  fapere  , 
e di  profondiamo  ingegno  , mi  die- 
de una  dottrina  , che  (limo  vera  , e 
può  appagare  : Quella  é , che  1'  ani- 
ma , benché  prov]"" un  diletto  più  fen- 
fibile  nei  piaceri  , che  fono  iinmc- 
diatemente  de’  fenfi  - però  trova  un 
diletto  di  fpccie  diverfo  ; ma  più 
forte  , e che  più  la  impegna  , in  ob- 
bietti , il  diletto  , o difgufto  de’  qnali 
non  tocca  i fenfi  , ma  é tutto  tutta 
dell’  anima  , benché  non  nella  parte  j Difcltc  a me,  quia  mitis  funi  , & bu- 
razionale  , é più  nobile  , ma  nella  i mìlft  corde ; indegna  ne'pci , che  fe  vo- 
parte  appetitiva  più  ignobile  : L’  ap-  gliamo  eder  piacevoli  . e moderati 
petito  dell’  onore  , delle  ricchezze  , nelle  nodre  paflìoni;  bifosna , cheab 


lodato:  E in  realtà  fe  leviamo 
lafeivia  , la  gola  , e 1’  accidia  , tut- 
te 1’ altre  Padìoni  fono  radicate  nella 
fuperbia  , la  quale  volendo  (lare  al 
di  (òpra  , e non  edendo  tollerante  di 
contrarietà  , e poi  la  cagione  per  cui 
1’  Anima  fi  adira  , odia  , nutrifee  in- 
vidia ; e avida  di  ricchezze  , fi  rat- 
trida  alle  offefe,  e feguiameosì  decor- 
rendo .•  - 

Sllv-  Noflro  Signore  Gesù  dide  r 


_ fintili  , non  è di  cofa  dilettola  ad 
alcun  fenfo  de!  corpo  \ ma  pure  di 
tali  obbietti  1’  anima  in  quanto  ap- 
petitiva fi  fo  diletto  maggiore  , co- 
me più  confacccnte  allo  fpirito  , eh’ 
eda  é : quindi  poi  avida  , e più  im- 
pegnata in  volere  tai  beni  , fi  tien 
più  care  quelle  Padìoni  , che  fem- 
brano dare  alla  foro  difefa  , e ai  lo- 
- * 


biamo  una  vera  umiltà  nei  nodri  cuo- 
ri . Or  come  una  vera  umiltà  di  cuo- 
re é una  virtù  affai  più  difficile  , dt 
quel  che  fia  la  calfftà  , e la  tem- 
peranza nel  cibo  ; così  p ù fono  r 
cadi  . e gli-  attinenti  , che  gli  fu- 
mili di  cuore  ; onde  riefee  più  facile 
il  domare  la  lafcrvia  , e la  gola  * 
che  non  an  radice  nella  fuperbia , di 

quel 


/ 


Paflione* 
prcJom  in- 
nante „ 


riffiose 

piotami. 

mute. 


Urzo  Lriovedi 

quel  ctie  fìa  il  domare  l’altre  partio- 
ni  in  lei  radicate. 

Lecnz.  Anco  quella  ragione  mi  pia- 
ce; ma  incontra  una  difficoltà  . Quan- 
do il  Demonio  volle  tentare  Noltro 
Signore  Gesù  , .par  credibile,  che  lo 
attaccale  con  quelle  tentazioni  , eh’ 
ei  credeva  le  più  difficilia  fuperarfi  ; 
il  i.  a rialto  fu  di  gola  ; il  a-  di  va- 
nità, il  $■  di  avidità  di  ricchezze  : 
dunque  etto  giudicò  più  difficile  il 
refillere  ad  una  inclinazione  di  cofa 
dilettofa  , che  ad  una  inclinazione  d’ 
odio  , o d’ ira  ec. 

Predic.  Se  la  prima  tentazione  fu 
veramente  di  gola,  e l’ultima  di  ric- 
chezze , può  dirli  , che  il  Demonio 
Jo  tentò  in  tutti  e tre  i generi  di  con-- 
cupifcenza  , a cui  S.  Giovanni  «ridu- 
ce le  radici  di  tutti  i peccati;  e fono: 
Concupifcentia  carnis , concupifcentia 
oculorum  ^fuperbia  vita  .'Nélla  pri- 
ma : Die  ut  lapides  ifli  pane)  fiant  ; 
concupifcentia  carnis  : Nella  feconda 
Mitte  te  deorfum  : Superbia  ait.t  : 

Nella  terza  tentazione  : oflendlt  do- 
mala regna  mundi  . Uree  omnia  liti 
dabo  , fi  cadens  adoraveris  me  \ e que- 
llo può  appartenere  allaconcupifcen- 
za  degli  occhi.  Ma  fe  il  Signor  Leo- 
flio  fi  farà  a confiderar  fottilmcnte  il 
snodo,  e le  circollanze  delle  tre  ten- 
tazióni, vedrà,  che  tutte  furono  or- 
dinate a ottenere  qualche  atto  di  fu- 
perbia  ; , ut  lapides  ifli  panes 

fiant..  Se  avelfc  il  Demonio  voluto 
tentar  di  gola  un’affamato  , per  far- 
gli rompere  il  propofito  del  digiuno, 
gli  avrebbe  portato  qualche  cibo  , e 
ben  condito  , abile  a maggiormente 
provocare  la  fame-  Gli  prefentò  pie- 
tre; e inoltrando  di  averlo  in  credito 
d’uomo  allinente,  e onnipotente  , gli 
fuggerì  di  fare  come  onnipotente  un 
miracolo  mutando  le  pietre  in  cibo  ; 
e come  allinente  mutandole  non  in 
qualche  cibo  da  ingordo , ma  in  fem- 
plice  pane,  cibo  non  dileziofo  : Die: 
ut  Iapides  ifli  panes  fiant  . Sperò  di 
ottenere  con  quella  lufinga  , che  Ge- 
sù portato  da  una  certa  vanità,  e fu- 
perbia di  mollrarfi  veramente  tale  , 
J^utrcf  del  P.  Calino. 
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quale  il  Demonio  mollravadi  tenerlo 
forte  per  fare  un  miracolo  fenza  altro 
motivo,  che  di  pura  vanità.  Ribut- 
ratogiudicò  , che  offendo  foli  e fenz’ Bi- 
stro teftimonio  Nollro  Signore  Gesù 
poterti:  deprezzare  il  far  pompa  di 
fua  potenza  in  faccia  un  folo  : però 
lo  condurti:  fui  la  cima  del  tempio  di 
Gerufalemme  ; e ivi  dove  poteva  ef- 
fere veduto  , e applaudito,  da  molti 
di  nuovo  lo  ftimolò  a fare  un  miraco- 
lo ftrepitofo  , qual  farebbe  gettarli 
da  quella  altezza  fenza  ricevere  nocu- 
mento : Mifte  te  deorfum . Non  otte- 
nuto né  pur  quella  volta  1’  intento 
venne  alla  terzapruova;  e condotto- 
lo fulla  cima  d’alto  monte  ..indi  gli 
mollrò  a dito  tutti  i regni  Squali 
fi  potevano  di  colà  accennarci  con 
eftrema’  malizia  doppiamente  Io  tentò 
di  fuperbia  , efibcndoglicnc  un  uni- 
verlale  dominio:  Hac  omnia  tibi  da- 
bo ,fi  cadens  adoraveris  me  ; e oac- 
conlebtiVa  all’  invito^,  e farebbe 
un’atto  di  gran  fuperbia  ; per  dive- 
nire Monarca,  adorare  il  Demonio; 
o non  acconfentiva  , ed  era  facile  da- 
re in  efeandefeente , in  improperi  , e 
vertir con  fuperbia  anco  il  rifiuto.  Ma 
dal  MacflrodeH’ umiltà  indarno  il  De- 
monio fperava  fuperbia  . Ciò; , che 
non  ottenne  da  Gesù  , egli  ottiene  dal- 
la maggior  parte  degli  uomini  - Mol- 
tiflìmi  fi  fpoglianodei  titoli,  dei  pia- 
ceri, delle  ricchezze  ; ma  pochiffimi 
fi  fpogliano  d’ogni  fuperbia  del  cuo- 
re ; onde  poi  fono  facili  a rifentirfi 
per  ogni  piccola  contrarietà  con  ire  , 
con  od; , con  invidie , benché  quelle 
fieno  Partioni  prive  di  ogni  diletto  , 
anzi  amare,  torbide,  difgurtofe:  eia 
J ragione,  per  cui  pochi  di  erte  fi  emen- 
dano, é perché  propongono  bensì  di 
non  isdegnarfi  , di  non  odiare  ec.  ; 
ma  non  ufano  alcuna  diligenza  per 
troncar  la  radice,  togliendoli  la  fu- 
perbia , e attendendo  all’acquifto  di 
una  vera  umiltà  . In  ogni  contrarie- 
tà perfuadiamei  : Che  meritiamo  di 
peggio  ; che  dovremmo  efser  fepolti 

(dentro  all’  Inferno  ; e he  è tutta  libera- 
lità dell'  amorevoliflìmo  noflro  ■ Djo  I' 
V 3 aver 
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Taffione  aver  mieli,  cbt  abbiente;  fe abbiamo 
nantìtT'"  Pocoi  non  meritar  noi  nè  pur  que fio  po- 
" ' co  ; (fiore  una  pura  lìmofina  fattaci  da 

Diodi,  che  abbiampiù  degli  altri , fe 
abbi  a m più  degli  altri',  come  più  bene- 
ficati,effer  e anco  cbbligati  ad  avergliene 
maggior  gratitudine , e dover  rendere 
conto  maggiore  delI’efTerci  abufati  del- 
la divina  beneficenza  . Credano , Si- 
gnori cari,. che  fecosìfi  farà,  fi  da- 
rà un  gran  colpo  , e un  gran  taglio 
alle  Paflioni  dell'Odio,  dell’Invidia, 
dell’ Ira. 

Leonz • Non  y’à  dubbio,  che  e co- 
si: ma  quanto  pochi  voglion  fare  co- 
sì? Mi  ricordo  di  aver  letto  in  Santo 
A gotti  no  fu  quelle  parole, del  Salmi- 
fìa:  Emundabor  a delìélo  maximo , un 
fentimento  troppo  vero  j afferma  il 
Santo  , il  dentto  maflitno  effère  la 
*•  Aug*  fuperbia  ; e poi  dice:  Hoc  e fi  ultimum 
accedentibus  ad  Deum  , quod  receden- 
tibus primum  fuit.  La  fuperbia  è la 

E rimi  Paflìone,  che  rifa  fiottare  da  ' 
)io  ; la  prima  a vincerci  ; ed  é i 
l'ultima  , di  cui  ci  fpogliamo,  quan- 
do torniamo  a Dio  ; 1’  ultima  ad  ef- 
fer vinta.  . _ 

Predic.  Dirò  un’ altra  mia  rifleflio- 
ije  circa  la  quiftione  propofta  dal  Si- 
gnor Silvio  . Le  perfone  timorate  più 
facilmente  mortificano  le  paflioni  vo-  « 
lurtuofc  y che  le  fpinofe  \ perché  a 
vincer  quelle  fi  mettono  con  gran  di- 
ligenza ; a vincer  quelle  ordinaria- 
mente ne  metton  poca  ; e ciò  fiegue 
perché  delle  prime  temono  più  ; del- 
le feconde  meno,  Apprendon  le  pri- 
orie > come  pericolofilfime  di  peccato 


mortale  ; apprendono  le  feconde , co-  ’ 

me  fubiettivamente  pericolofc  di  foli 
peccati  veniali.  Le  lolite  collere  .... 

Le  folite  impazienze  ‘...  Le  folite 
imprecazioni  ; i folitl  giuramenti  in 

iftizza ; le  folite  parole  ,immo- 

dette Quanto  ai  giuramenti,  fo- 

no fiati  ifideliberati  ...;  le  impreca- 
zioni anch’efle  fono  fiate  davvero  in 
quell’impeto-,  ma  da  lì  a lì,  non  »- 
vrei  poi  voluto  dette  molte  paro- 
le contumeliofe  ....  E fempre  fiam 
da  capo  , e fempre  da  capo  ; perché 
benché  fi  fappia  ,.cbe  le  imprecazio- 
ni, le  contumelie  gravi  ec  -fono  in  fe 
lìeflie  colpe  mortali  ; però  fi  va  fpe- 
rando,\cne  non  fiano  pienamente  de- 
liberate , onde  in  tal  circofianze  fia- 
no  fémplici  venialità  . Ma  conver- 
rebbe riflettere,  che  un  male  per  ef- 
fer mìborq'nonjafcia  di  efler  male; 
e primieramente  , chi  lafciando  il 
freno  alla  collera  frequentemente  ufa 
imprecazioni  , e parole  contumelio- 
fe , molte  ne  dice  fenza  piena  deli- 
berazione ; ma  la  cofa  non  finifee  , 
che  molte  ancora  ne  dice  con  delibe- 
razione affai  piena  , e fufficiente  a 
peccar  mortalmente  : fecondariamen- 
te  quando  non  ne  avvenga  di  peggio; 
fi  fa  un  gran  raccoglier  di  legna  per 
ardere  nel  Purgatorio  : Oltre  di  che 
Iddio  amabiliflimo  merita  di  non  ef- 
fere offefo  né  nel  molto,  né  nel  poco. 

Silv.  Ci  fiam  trattenuti  quanto  ba- 
tta , fe  d fapremo  approffittare  di 
quanto  ,fi  é detto  . Signor  Leonzio, 
non  tratteniamo  più  lungamente  il 
Padre  Predicatore. 
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SE  la  noftr’ anima  avelie  alquan- 
to più  di  amore  a fé  ftefta  , 
avrebbe  una  Comma  brama  di  ef- 
' fere  Tempre  fola.  Effa  non  do- 
vrebbe avere  dimenticato,  che  allori 
la  prima  volta  fu  rea , quando  la  pri- 
ma volta  fu  accompagnata  Cercali 
da’  Teologi , come  fi  trasfonda  negli 
uomini  la  colpa  originale  di  Adamo  : 
Dalla  umana  generazione1  avemmo  il 
Corpo,  c a quello,  s’ egli  era  Colo , non 
poteva  da’ Genitori  comunicarli  il  rea- 
to , mentre  un  corpo  fenz’  anima  é 
un  tutto  incapace  di  colpa  : L’anipna 
tutta  fattura  delle  fole  mani  divide  , 
da  quel  fonte  di-  Cantiti  , da  cuif,  li 
creò  non  poteva  derivare  il  peccato  : 
Tantocché  fe  il  noftroi/orpO  folte  fia- 
to fempre  Colo,  fe  forte  fiata  fémprè 
fola  la  noftr’  anima  , non  lì  farebbe 
mai  contratta  la  macchia.  Si  unirono; 
e allora  fu,  che  il  corpo  per  1’  unione 
coll’anima  divenne  un  tutto  capace  di 
Colpe;  e 1’  anima  per  la  unione  col 
corpo  potò  contrària  dalla  fua  origine  , 
onde  afferma  l’Angelico.-  Anima  infi- 
citur peccato  originali  ex  unione  tjus 
ad  corpus  • Così  a noi  fu  dannofa 
perfino-  la  Compagnia  di  noi(  medeli- 
mi:  Così  avremmo  avuto  bilbgno  di 
vivere  feparati  noi  da  noi  ftelfi  , per 
f.on  effere  ferrati  da  Dio  . Quella 
difgrazia  , che  toccò  all’  uomo  ac- 
compagnandoli Ceco  flelTo  , molto  più 
gli  tocca  nell’  accompagnarli  ad  altri 
uomini:  contuttociò  baìdanzofo  entra- 
in orni  conyerfazione  ; li-  accompa- 
gna , fi  familiarizza  con  chi  che  fia  ; 
e prefumc  di  poter  tutto  afiìeme  far 
cammerata  col  peccato,  e non  diftac- 
-aifi  dalla  virtù  . L’  Evangelo  di  que- 


lla mattina  ci  dà  un’  efemplo  molto  cbi.et- 
contrario  , quando  ci  rapprefenta  i 
Difcepoli  in  atto  di  maraviglia  al  ve- 
dere Noftro  Signore  Gesù  favellare 
con  una  donna  : Et  mirabantur  quia 
cum  muliere  loquebatur  ;-  fegno  affai 
manifefto  della  ritiratezza , eh’  ei  co- 
ftumava;  e ammaeftramento  a noi,  di 
non  effere  converfevoli  tanto  alla  cie- 
ca • Per  veder  quello",  oflerviamo  que- 
lla mattina  i pericoli  del  converfare  ■ 

Prima  di  entrare  nell’  argomentoio 
vi  propongo’  un  efempio  delle  Con- 
verfaziohi  pericotofe,  quale  lo  abbia- 
mo" nel  facro  Genefi  . Si  adunarono 
i Fabbricatori  dell’altiera  Babele  ; e 
in  quella  adunanza  cadde  loro  in  pen- 
lìero  d’  intraprendere  T edificio  della 
gran  mole  ; penderò  ardimentofo  ; 
contuttocio  fu  propofto,  e Cene  fpar* 
fe  1’  invito  : Venite  eedìficemut  tur- 
rim , cujus  culmen  pertingat  ad  Coe- 
lum. Coll’  invito  Cubito  alcuni  diede^ 
ro  principio  all’  opera:  turrim  aedifi- 
cabant ; e 1’  efempio  di  alcuni  traile 
fece  1’  impegno  di  tutti  : Coeperunt 
t edificare , noe  de  fi  flent  . In  tre  linee 
eccovi  tutta  la  fifonomia  delle  Con- 
venzioni pericoloiè  . Tali  fi  forma- 
no 1.  dalle  parole:  dixit  alter  ad  al- 
terum: »,  dall’ efempio:  turrim  aedi- 
fieabqnf.  3.  dall'impegno:  Coeperunt, 
nec  defifient  - Onde  .quelle  io  chiamo 
Convenzioni  pericolòfe  , nelle  quali 
o le  parole  invitano  al  male , o gli 
efempj  moftrano  il  male , o gr  impe- 
gni fiabililcon  nel  male  1-  e da  erte  , 
vi  dico,  allontanatevi,  p almeno  fia- 
te in  effe  guardinghi , e cautirtimi  ap- 
punto 1 - per  le  parole , che  vi  fi  a- 
fcoltano  i a.  per  gli  efemp;  , che  vi 
V 4 fi 
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fi  veggono;  j.  per  gl’  impegni 
vi  fi  incontrano. 

Per  le  parole,  che  fi  odono  - Ter- 
tulliano parlava  dell’  adunanze  della 
plebe  più  baffa  , quando  le  chiamò 
un  privato  congreflo  d’  impudicizia  , 
dove' gli  affari  più  importanti  , che 
trattanfi*,  fono  a favore  del  fenfir, 
e dove  certe  lingue  , a guifa  di  ceni 
Pittori  , colorano  lafcivie , per  conci- 
liarli gli  applaufi  : Privatum  confflo- 
rium  impudicìtìte  . Nelle  Converfa- 
Zioni  di  perfonc  di  onore  non  entra- 
no tali  dimorfi;  e una  tintura  di  fan- 
gue  nobile  non  fi  confi  colla  defor- 
mità di  tai  macchie  • Pure  qualche 
motto  , qualche  equivoco  , qualche 
allufione  , benché  cica  da’  confini  dell’ 
•onello  , non  collo  fi  giudica  entrar 
nei  termini  dell’  incivile  : più  tollo 
riporta  nome  di  fpiritofo  , e faceto. 
Di  quelli  dirte  il  medefim©  Tertul- 
liano , clfcre  a guifa  dell’  acciajo  , | 
che  dalla  felce  fa  balzare  una  gran- 
dine di  fcintille  : De  commercio  fcln- 
tìllas  libidinum  conflabellant . Il  peri- 
colo di  udire  tai  motti  non  é in  tut- 
ti uno  fteflo.  Se  l’anima  Ila  per  con- 
cepirne , o.  nò  , gli  ardori  , ognuno 
deve  conofcere , quale  fia  la  fua  elea  , 
quale  il  fuo  zolfo. 

Nelle  adunanze  onorate  fono  più 
facili  le  critiche  , le  cenfure  , i rac- 
conti ; ed  è loro  pericolo  , che  tra- 
feorrano  nelle  calunnie  , o almeno 
fieno  cere  mormorazioni.  Mifcra  fa- 
ma , qiundo  liete  tirata  al  caglio  in 
mezzo  a una  moltitudine  libertina  ! 
Non  fi  perdona  ad  alcuno':  i dubbj 
palfano  per  iftorie  ; i fofpctti  parta- 
no per  Vangeli;  le  efaggerazioni  fon 
fopra  il  vero  ; le  falfirà  , fe  non  fon 
degne  di  fede  , perdono  figurtà  , e 
credito  dagli  fpergiuri  . Ora  io  chie- 
do ad.  un’  a.niraa'  timorata  , cheo  per 
genio,  o per  necdfità  v’intervenga: 
Avrete  voi  tanto  cuore  d’ interporvi , 
e recidere  tai  maldicenze  ? O almeno 
avrete  la  Tanta  generofità  di^  noti 
moftrar  di  gradirle  ? Se  non  l’avre- 
te, eccovi  già  feparata  da  Dio,  poi- 
ché come  dice  la  Glofla  fopra  i Pro- 


verbj  : Si^bìlari  vultu  detra&orem  C<mv«- 
audierir  , tu  illi  das  fomitem  deirà - £lI10ni  * 
bendi ; e S-  Girolamo  a Nepoziano;  Glof.  in 
Cute,  ne  aut  linguam  , aut  aurei  pru-  r‘ov*  1,1 
rientet  babeas  ; idefl  aut  ne  ipfe  de-  s.  Hieron. 
traballatili  , aut  alìos  audiai  deira- ey. ad  Ne- 
bentei  ; e di  nuovo  lo  fierto  : Non  *>ot- 
miniti  attribuì  quàm  lingua  fugiat  de- 
trazione)* ; e S.  Bernardo  , dura-  & ^3. 
bere , aut  detrahentem  audire  , quid 
horum  dctefletbllìui  ft , non  facile  di- 
xerim . Se  poi  darete  fegno  di  non 
gradire  tai  maldicenze  , già  farete  nml 
fofferto  in  tali  adunanze. 

Quella  é la  prima  lor  malfima, do- 
verli trattare  Tamigi iarmente  (olo  con 
quelli  , co’  quali  fi  può  trattare  di 
tutto  ; non  ertere  convenevole  chi 
fcrupoleggia  fullc  parole:  e di  tai  ma  f- 
fime  quante  colà  ne  udirete  ? Que- 
lle faranno  varie , fecondo  i varj1  (fa- 
ti di  chi  converfa  , e feconda  la  va- 
rietà delle  partioni  da  cui  vengono' 
predominati  , ma  in  tutte  farà  trion- 
fante la  iniquità.  I Fabbricatori  del- 
la Torre,  perché  fuperbf,  (labiliva- 
no  come  prima  maflima  della  loro 
(lolta  Filosofia,  la  gloria,  e la  gran- 
dezza del  nome  elflre  l’unica  rendita 
di  un  anima  grande  : Celcbrcmui  no- 
men noflrum  . In  una  Convenzione 
di  trafficanti  , o di  avari,  fi  mctton 
niaflìme  tutte  favorevoli  all’  interef- 
fe  : In  una  Convenzione  di  giovi- 
naftri  , o d’  uomini effemminati  , le 
malli  me  fono  favorevoli  al  fenfo  ; io 
una  Convenzione  di  fervidori  lcmaf- 
lìme  fono  a pregiudicio  de'  lor  pa- 
droni; c fe  accade  , che  nella  Conr 
verfiz  one  metta  piede  un  qualche 
incognito  miferedente  , promoverà 
qualche  martìma  contro  la  Religione, 
contro  1’  Ecclefiaftica^erarchia  ^on- 
ero la  Fede  : Né  vi  farà  chi  a tai 
maflimc  contradica;  chi  ne  mollri  la 
loro  pcrverficà  , la  loro  malizia  , la 
loro  fallacia  . E voi  , anima  timora- 
ta , vi  fidate  di  udire  turco  giorno  tal 
(entimemi  da  amici  , da  moltitudi- 
ne , da  pcrlone  preflo  voi  di  autori- 
tà fenza  che  mai  faccian  punto,  di 
breccia  nel  voftro  cuore?  Ah  troppo 
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Conrer-  è vero  il  detto  del  Morale  : In  vitia  perto  ffia  alla  difefa  della  virtù  , e Ojnvrf. 

Ctnoni.  git(r  alterum  trudimur  : Quomodo  ad  vi  ririri  dal  precipizio  ? Quomodo  ad  ri,‘ont* 
Sente,  fnlutem  revocari  potei!  , quem  huìIus  falurem  revocar I potei!  , quem  nullus 

P'  retrahit  , & populus  impelliti  Io  po-  retrahit  , & pop' Jut  impellit  ? In  tal 
trei  dalle  Divine  Scritrnre  moffrarvi  modo  fi  toglie  al  vizio  la  verecondia, 
ben  cento  efempi  di  chi  imperversò  quando  preffo  tutti  incontra  gli  ap- 
contro  genio  ; naufragò  in  colpe  per  plaufi  : Così  a poco  a poco  entra  ini 
altro  da  lui  abborrite  , ma  fofpintovi  noi;  fi  infinua  nel  noffro  cuore;  ac-' 
dal  fiato  delle  altrui  voci  . Acabbo  cieca  il  noftro  intelletto  , e divien 
non  inclinava  già  a violentare  Na-  Tiranno  de’  noltri  affetti  : Paulatim 
botte  per  rapirgli  una  mifera  vigna  : defeendit  in  pe flora  ; & pneccpto- 

nia  tante  glien  diife  1’  empia  fua  rum  vim  obtinet  frequenter  audiri.  e 

Gezabella  , thè  finalmente  rapì  ali’  E fé  tanta  forza  anno  Te  parole. 

Infelice  e vigna  , e vita  . Giofafatto  che  fi  odono  , quanta  ne  avrannoglj 
non  avea  genio  di  entrare  in  una  efempj  , che  lì  veggono  ? L’ efempio 
battaglia  , che  conofceva  pericolofa  à una  impreffione  maggiore  di  ogni 
alla  fua  vita  , e al  fuo  onore  : ma  configlio  ; parla  col  moftrarfi  ; inlc- 
f’  elfere  attorniato  da  quattrocento  gna  coll’  operare  ; tanto  facile  a rn- 
PfeHdoprofeti  , che  tutti  Ilimolava-  tenderli  , quanto  ;t  vederli  . Egli  à 
no  , accende  , afeende , lo  fece  entrar  come  la  guida  de’  viaggi  : per  mo- 
nti cimento  • Roboamo  non  era  per  llrare  la  flrada  , non  é neceifario  , 

anco  rifoluto  di  caricare  con  indiicre-  che  parli  ; balla  , che  vada  avanti  . 

ti  aggravi  il  fuo  Regno:  Ma  l’udire  Validiora , fclama  S.  Leone  , v alidio- 
jJronìoffo  da  tutti  i giovani  Cavalie-  ra  funi  exempla  , quàm  verba  ; & 
ri  della  fua  corte  quello  progetto  , plenius  opere  docetur  , quàm  voce  . 
fé,  che  ne  retidelfe  intollerabile  ripe-  Quella  é poi  la  differenza  tra  gfi 
fo  : e per  tacere  degli  altri  , Pilato  efempi  buoni  , c i pervertì  : i buoni 

ben  dimollrava  di  non  volerli  indur-  moflrano  l’ arduo  ; i pervertì  moli  ra- 

re a condannarci’  innocenti  (fimo  No-  no  il  facile  r Ne’pritni  quanto  diletta 
Uro  Signore  Gesù  , ma  il  ranro  u-  1’  efempio  , tanto  attcrrifce  1’  arduità 
dire  quel  Non  es  amicus  Ctefaris , che  della  imprefa:  ne’  fecondi'  la  facilità 
gli  ripetevan  le  turbe  , gli  fece  final-  dell’  opra  ferve  di  forte  invito  a to- 
rnente fcrivere  in  un  decreto  un  traprenderla  ; Ad  imitandum  prona  , s Crr,w 

Deicidio  - Tanto  polfono  le  altrui  pa-  atque  expedita  improbitas  eft  , dice  il  nsu  ->'•'• 

relè  per  trionfare  della  rtoffra  co-  Nazianzencr  , nec  quicquam  eH  ritm 
ftanza  . E pur  notate  . A Giofafatto  facile  , quàm  matum  litri.  Quella  d, 
non  mancò  un  buon  Profeta  , che  dice  il  Morale  , I’  indole  dell’  uomo 
ritiravalo  dal  cimentarli  in  battaglia:  imitare  chi  ei  vede  , e più  imitar  chi 

A Roboamo  non  mancarono  i vec-  più  ei  vede  Non  ad  rationem  , fed 
chi  Configfieri  di  Salomone  fuo  Pa-  ad  fimilittodinem  vìvhnut  • L’età  più 
dre  , che  fi  opponevano  al  mài  con-  tenera  Io  dimollra  , mentre  a peni 
figlio  de’  Giovani  ; Preffo  Pilato  fi  comincia  a vivere  , e già  comincia 
toterpofe  contro  le  facrileghe  iflanze  a imitare  r Imitamur  a putrii  : la  fa-  Alili, 
de’  Giudei  la  11  e (fa  fua  moglie  : con-  velia  , il  moto  , 1’  arti  , i collumi  , 
luttociò  prevalfe  in  tutti  la  moltitn-  tutto  apprendimi  imitando  . Or  lo 

dine  - Che  farà  di  voi  , quando  le  difeorro  così  : Una  natura  così  prò- 

maflime  della  moltitudine  con  cui  con-  penfa  a imitare  in  mezzo  ad  efempi 
verfate,  faranno  contrarie  alla  virtù  facili  , e lufinghieri  lungamente  , e 
Crifiiana  , onde  da  ogni  parte  vi  fa-  quotidianamente  veduti d’appreflo,  fi 
rà  dato  impulfo  Tc  tracollo  ; e forfè  afferri  da  imitarli  ? Non  lo  credo: 
non  vi  farà  in  tutta  quella  Conver-  anzi  l‘efpericnza  mi  moffra  accadere 
fazione  pur  uno  , che  a volto  feo-  I negli  uomini  ciò  , che  per  relazione 

di 
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Co«v«.  di  un  grande  Inquifitor  delle  Spagne 
fazioai.  non  di  rado  accade  alle  monete  , fe 
trattane  alcuna  da  uno  fcrigno  , o 
Tacchetto  donili  a’  Zingari  ; 1’ altre , 
eh’ erano  nello  fteffo  Tacchetto  o fcri- 
gno per  occulta  malia  le  corron  die- 
tro : Giurerefte  tra  quelle  trovarli 
una  magnetica  lìmpatia  di  amore  ; 
cosi  negano  di  fepararfi  r dove  va 
. Tona  , van  tutte  : Si  quis  illis  ex 
* t fai'eo  » Tel  capfa  unum  nummun  lar- 
q.  5’.  ’ gìatur  y omnes  nummi  , qui  in  eodtm 
Jet  eco  , vel  capfa  ìnejant  , migrafse  , 
quò  unitus  ille  migravit  , non  rari 
deprehenduntur . Nelle  mode  voi  ftcf 
fi  tutto  di  vi  dolete  , che  le  voftre 
mogli  . le  figliuole  , i figliuoli  , fo- 
lio , che  veggono  qualche  novità  , 
li  invag’iifcono  ^li  emularla  ; e che 
il  vedere  , c il  volere  tutto  nafee  a 
una  medefima  occhiata  . Se  tanto 
può  per  rapire  feguaci  1'  efempio  di 
una  moJa  in  una  Città  , che  farà- 
1’  efempio  di  un  vizio  dilettofo  , e 
applaudito  in  una  Converfazione  ? 
Sarà  povero  un  Servidore  ; ma  fe  fi 
trova  in  una  Converfazione  di  Tuoi 
Compagni  , dove  fi  giuoca  , o fi  be- 
ve , confumerà  in  una  fera  di  bevan- 
da , o di  giuoco  il  falario  di  tutto  un 
mele.  Mifero  quel  vortro  figlio  , che* 
cada  in  una  Converfazione  , dove  nel- 
le carte  fi  mettano  in  azard  > le  ren- 
dite , perderà  il  patrimonio  prima  di 
averlo  . Mìfcra  quella  giovane  , che 
in  una  Converfazione  olfervi  fegni af- 
fai chiari  di  amoreggiamenti  , che  fi 

Kretendon  fegreti  ; più  non  vi  farà 
ladre  , o Conforte  , che  la  governi - 
Vizj  , a’  quali  tanto  inclinano  le  paf- 
lìoni  dell’uomo  , veduti  sì-  d’  appref- 
fo  , e in  perfone  care  , e ogni  dì,  e 
per  molt’  ore  ogni  dì  , è imponìbi- 
le ; che  poi  non  abbian  partito  ; e 
1’  efempio  di  pochi  in  brievc  tempo  fi 
vedrà  (eguito  poco  men  che  da  tut- 
ti : £uò  unus  migravit  omnes  mìgraf- 
fe  deprehendentur . 

Aggiugnete  la  natura  del  Vizio  flef- 
fo  • Dice  Tertulliano  , che  per  te- 
nerlo rirtretto  la  Providenza  lo  chiu- 
fc  tra  due  argini  potentifiimi  , il  ti- 


more , e il  roffore  : Omnt  malum  aut  Conver  » 
timore  , aut  pudore  natura  perfudit  . I**1001  • 
Quelli  argini  nelle  Converfazioni  li- 
berline  fi  atterrano  • In  fatti  in  mez- 
zo a perverfi  quando  mai  vi  vergo- 
gnane „ o temette  di  elfer  perverto  ? 

Vi  vergognane  bensì  di  elfer  diverfo 
dagli  altri,  quando  vi  vede  (ìe  motteg- 
giato dai  loro  fchcrni  -,  Più  temette  i 
loro- morii  , ebe  i vofiri  rimorfi  ; e 
dove  nell’  efempio  altrui  trionfava  11 

Secato- , averte  timore,  e roffore  dei- 
virtù 

; Così'  allettati  dall’  efempio  a qual- 
che colpa  vi  trovafte  in  impegno  di 
'entrarvi  a parte  per  un  certo  rifpetto 
- di  non  fapere  nè  dirtomigliarvi  dagli 
altri  , né  dtrtaccsrvi  dagli  altri  : Cùm  s.  Gregor. 
incaute  malomm • amicitiis  jungimur , i® 
rorum  culpis  ligamur  ; così  deplora  t4 
S^  Gregorio  . Ligamur  : ci  troviamo- 
in  un  impegno-,  che  tenendoci  Ugati 
a tale  Converfazione  a un  «erto  mo- 
do cr  obbliga  addentrare  a parte  del- 
le altrui  colpe'.  \Jn  uom  faggio  in 
mezzo  a chi  à genio  di  impazzire  i 
infoffribilc  : pretto  chi  é reo',  dice 
S-  Cipriano,  é una  fpocie  di  reità  il 
voler elTer  con  lui,  e rolerlT  confer- 
ivate innocente:  Chi  non  Imita  , of- 
fende : Effe  inter  innocentes  inno-  $.  Cypt. 
xium  , crimen  e fi  : malos  qui f 'quis  «p.*. 
non  imitatur , offendit  . La  fa  viezza 
dell’  uno  é troppo  grave  rimprovero 
al  libertinaggio  degli  altri  ; quindi 
proccurano  ad  ogni  Audio  di  averlo 
limile  , per  non  averlo  condannato- 
re.  D’  Ercole  dice  Tertulliano  , che 
quando  fi  effemminò  , imbellettò  il 
vifo  alla  fpoglia  del  Tuo  Leone,  ein- 
nanncllò  in  ricci  la  di  lui  giuba , per 
non  inimicarli  con  lui  al  rimprovero 
di  fua  nativa  fierezza  : Credo  (3  iu-  Tamil. 
bas  pefì'mem  paffas  , (3  hiatus  crini- 
bus  infartos  , <3  genuinos  inter  an- 
t hias  adumbratos  , ne  tota  oris  contu- 
melia mugiret  . Strano' vedere  ! Il  ter- 
ror delle  felve  a forza  di  conciature 
divenire  un’ rncantodegli occhi-  Stra- 
no vedere  ! Una  mano  avvezza  alla 
clava  (fendere  le  fue  dita,  per  innan- 
nellare  le  fctole  di  una  fiera  5 fervire 
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Conver.  <};  Damigella  , per  dar  bellezza  ad  1 ri  portano  gli  impegni 
' un  modro;  cercare  madri  , e gioielli, 

con  cu!  coprire  quelle  ferite,  ch’efTo 
area  fatto  colle  lue  faette . Potè  cre- 
der quel  modro  di  effer  due  volte  vìn- 
to da  Ercole",  la  prima  col  ferro , per- 
dendo l’Anima  , ma  ritenendo  il  ter- 
rore ; la  feconda  co’belletti , perdendo 
anco  il  terrore  con  perdere  le  fue  fat- 
tezze : ed  Ercole  non  potea  più  van- 


tarli di  aver  uccifo  un  Leone  ; men- 
tre in  quella  fpoglia  sì  infettuccia ta 
fi-ravvilàva  la  immagine  diana  Don- 
zella : Pur  tutto  quefìo  era  neceCTa- 
rio,  acciocché  il  Leone  ancor  morto 
non  faceffe  guerra  ad  Ercole  effemmi- 
nato  : ne  tota  oris  contumelia  mugi- 
ret. Quella  é la  dura  neceffità  di  chi 
vuol  converfare  con  altri  : Convie- 
ne , o raffomigliarfi , o renderli  odio- 
fo:  Maloi  quìfquh  non  Imitatur  offen- 
dit . Voi  non  vorrete  già  rendervi 
odiofo  in  una  Converfazione  a voi 
geniale;  dunque  vi  renderete  limile  ; 
e per  non  follenere  gli  altrui  rimpro- 
veri , vi  farete  imitatore  dei  loro 
efempj  • Ciò  confeffa  di  fe  medelimo 
Santo  Agodino  , quando  parlando  di 
certo  fuo  furto  li  pretella,  che  peccò 
fenza  bifogno,  fenza  genio,  con  po- 
litivo  rincrefcimento;  ma  unicamente 
per  non  contrillare,  e non  didaccarfi 
da 'Compagni,  co’ quali  era  impegna- 
ssi;, iato  . Solus  id  non  fecìffem  : Animum 
Coaf.  recordor  tunc  meum\  folus  omnino  Id 
non  fecijfem  : fed  ehm  dicitur  , ea- 
mus , ér  faciamus  , » efiflì  non  potefl. 
Lo  dovrete  pur  confedare  molti  di 
voi,  o uditori  ; dovrete  confedare  , 
che  mai  non  avrede  commede  certe 
colpe , o almeno  non  le  avrede  com- 
melfe  con  tanta  frequenza  , fe  non 
vi  fode  impegnati  in  certa  Conver- 
fazione- Un  certo  rifpetto  umano  vi 
fece  fuddito  a chi  vi  era  uguale  : ad 
onta  della  legge  Cridiana  da  lui  ri- 
cevede  le  leggi  ; e con  tutta  la  ripu- 
gnanza de’vodri  interni  rimordimen- 
ti  volede  più  redo  fodenere  gii  odj 
di  un  Dio , che  rendervi  odiofo  a un 
compagno  . In  tal  modo  nel  Conver- 
fare con  altri  molte  fono  le  colpe  che 


fpetto 
Ohe  farà  , fe  , come 
Cile  , vi  li  aggiungano 
pegni  di  qualche  amore 
deplorava  S-  Girolamo 
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fazioni. 


è troppo  fi- 
anco gli  im- 


? MuJta  , S Hicrai. 
, multa  r.os  F»- 
f acere  ccglt  offclìus  : cium  propìn-  10  ' 

quìtater»  refpicimus  corporum  , cor- 
poris , & animat  offendimus  Creato- 
rem . Non  avrete  già  voi  cuore  di 
deprezzare  chi  vi  ferve  , vi  corteg- 
gia , vi  onora  . Non  avrete  cuore  di 
defedare  dii  vi  dà  cento  , e cento 
modre  di  tenero  affetto  - Di  quanta 
pena  vi  riefee  lo  sforzarvi  ad  amare 
un  vodro  nemico  ? E pure  è affai 
meno  difficile  l’amare  chiciodia,  che 
l’aborrire  chi  ciana.  L’amore  è un’ 
affetto  affai  dolce:  fe  lo  ricevete  an- 
co verfo  chi  vi  odia  , vi  ricrea;  Ma 
fe  lo  rifiutate  in  faccia  di  chi  vi  a- 
ma,  voi  dite,  che  vi  tormenta.  A- 
mare  chi  mi  odia  , é un  atto  di  ge- 
neralità > ma  aborrire  chi  m!  ama  , 
fembra  un’atto  di  fcortefia  : Se  amo 
chi  mi  odia,  fono  benefico;  fe  abor- 
rilo chi  mi  ama  , fono  un'ingrato  • 

Se  amo  chi  mi  odia  ; lo  difpongo  ad 
amarmi;  fe  aborrifeo  chi  mi  ama,  lo 
difpongo  ad  odiarmi  ; nel  primo  di  uo 
nemico  mi  fo  un  amante;  nel  fecon- 
do di  un’amante  mi  fo  un  nemico  . 

Per  amare  chi  mi  odia  devo  fare  vio- 
lenza alla  fola  inclinazione  della  na- 
tura . ma  per  aborrire  chi  mi  ama  , 
pare  che  debba  fare  qualche  violen- 
za fino  a 'dettami  della  ragione  : dun- 
que fe  impegnati  in  tale  danza  , con 
tali  perfone  vi  avvederete  , che  altri 
vi  ami , voi  riamerete;  e riamando  , 
quante  cofc  vi  farà  fare  il  vodro  af- 
fetto ? Multa  nos  facere  cogit  affcBus. 

Avrete  più  l'occhio  » un  corpo  vilì- 
ì bile,  che  ad  un  Dio  invifibi'e  ; Dum 
propinquitatem  refpicimus  corporum  , 
corporis  , Ér  animae  offendimus  Crea- 
torem. Perché  peccò  Adamo?  In  lui 
non  era  né  ribellione  di  concupifcen- 
za  , ré  difordine  di  paflìoni  : peccò  *e«- in- 
dice Scoto , per  quella  benevolenza  , 
per  cui  fpeffe  .volte  fi  offende  Dio  , 
per  non  offendere  qualche  altro  amore; 
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A (ir  m non  carnali  concupifccntia  ri- 
fluì , ftd  amìcabili  quadam  compulsiti 
benevolentia  , qua  plerumque  fit  , ut 
effindatur  Deus  , ne  offendatur  ami- 
cus , peccavit  • Non  volle  difguftare 
quella  doma  , che  avrebbe  avtito 
troppo  travaglio,  fe  non  averte  avuto 
un  con'.plice  del  Tuo  peccato  ; Noluit 
confirifiare  eem  , quam  videbat  fine  fuo 
f elatio  contabefcere  . Troppo  Io  ve- 
diamo da  qualche  tempo  nelle  Città 
di  Italia  • Vergiamo  rifoluzioni  ftra- 
nc;  vegliamo  ...  vegliamo  effempj, 
che  una  volta  non  fi  vedevano;  tut- 
to perché  chi  nel  con  verfar  lungamen- 
te fi  avvede  di  cfferc  amato,  riama  , 
c chi  ama  , vuol  compiacere  : Multa 
nos  facere  copie  affcfìus  • 

Molti  mi  direte  , effere  innocentif- 
fìmi  i voftri  affetti  ; e vo’ crederlo  : 
ma  quando  un  oggetto  di  fua  natura 
lufinghiero  vi  fi  prefenta  ogni  dì  , e 
per  molt’ore , e in  vicinanza,  e mu- 
nito di  tutti  i vantaggi  di  volto  , di 
abbagliamenti , di  tratto  , diflimulan- 
do  quanto  vi  può  alienare,  emettendo 
in  profpettiva  quanto  vi  può  piacere, 
vi  fidate  , che  tali  affetti  fiano  per 
effere  Tempre  innocenti?  Certamente 
non  vi  fa  quefta  -figurtà  S.  Girola- 
mo; ben  vi  dice,  che  tutta  la  voffra 
paffata  continenza  non  baila  ad  arti- 
cura  rvi  . Ne  man  feris  cum  muliere  . 
nec  de  preterita  cafìirate  confidas  . 
Non  vi  fa  quella  figurtà  Santo  Am- 
brogio; ben  vi  dice,  che  il  converfa- 
re  famigliarmentc  con  donne  é un 
aprire  al  Demoniola  porta,  c unrice- 
ver  veleno,  oun  nutrire  un  incendio: 
Janua  diaboli , ria  iniquitatis  , feor- 
pionìs  pera  jf\o  , nocivumque  genus  e fi 
far  mina  : ffuutn  pr  eximat  , flimulat  ; 
ignem  accmdit , flammigero  igne  con- 
feientìam  percutit  . Non  vi  fa  que- 
lla figurtà  Santo  Agoftino  , ma  ben 
vi  dice  , effere  una  iperanza  molto 
lubrica  quella  , che  in  mezzo  a’  fo- 
menti del  peccato  fpera  falvezza  : 
Adverfaria  e fi  confidentia,  qu<e  peri- 
culis vilem  fuam  prò  certo  commen- 
dai ; 6*  lubrica  Jpts  eft  , quee  inter  fo- 
menta peccati  fahari  fe  fperat . Non, 


vi  fa  quella  figurtà  S Cipriano  , ma  Contet- 
ben  vi  dice,  che  nelle  converfazioni 
il  Demonio  vi  moftra  buon  vifo,  ma 
per  tradirvi  : Illic  diabolus  blanditur , ^jrpr. 
ut  fallat  ; arrida  , ut  noceat  ; allicit , ep‘ 
ut  occidat  : c per  tacere  degli  altri, 

Padri  , i quali  tutti  parlano  di  uno 
fleffo  tenore,  non  vi  fa  quella  figur- 
tà lo  Spirito  Santo;  ma  ben  vi  dice: 

In  medio  mulierum  noli  commorari . Vi  Hecli-v». 
dice  : De  ve fl  Imeni  is  procedit  tinea  ; 

& a muliere  iniquitas  viri  : vi  dice 
che  Colloquium  illius  efuafi  ignis  enat-  Eccll-»n 
defeit  : vi  dice  ; Cam  aliena  muliere 
ne  fedant  cmnini  . Lo  Spinto  Santo 
dice,  non  vi  fidate  per  nulla,  né  pu- 
re per  pochi  momenti  vi  concede  il 
federe  (ìcuramente  in  tal  vicinanza  t 
Cum  aliena  mu/Jere  ne  fedeas  omnìnb  • 

Se  avete  per  uecelfità  a trattare,  fia 
in  piedi  in  piedi  , di  paffaggio  : Nc 
fedeas  ouminò  , c mainò  . E mentre 
tutti  i Santi  Padri  , mentre  Dio  vi 
parla  così,  voi  contro  le  loro  minac- 
ele vi  fidate  di  paffare  ogni  giorno 
qualche  ora  in  privata  famigliarilfi- 
ma  converfazionc  , e ogni  notte  mol- 
te ore  in  convenzione  pubblica  v 
ma  lufinghiera  ; e prefumete  , che 
fiano  per  reftare  fempre  innocenti  i 
voftri  .affetti  ? Nò  J non  faran  fempre 
tali . 

Accade  a ehi  entra  in  certe  Con- 
verfazioni ciò,  che  al  riferire  di  Dio- 
doro accade  a coloro  , che  buttanfi  a 
nuoto  nel  fiume  Eufrate  : Per  qual- 
che tempo  follienfi  11  nuotatore  a fior 
d’acqua  : Imperitorum  quis  ingreffur 
ad  breves  tempus  natat:  ma  avanzan- 
doli fi  fente  rapire  con  qualche  vio- 
lenza , e gli  fembra  di  edere  quali 
ligato;  onde  non  porta  tornar  addie- 
tro: Ubi  vero  ad  medium  pervenerit 
ceu  quadam  violentia  trahitur  , fy  re- 
gredi cupiens , violenter  ab  aliquo  te- 
neri videtur  . Finalmente  refta  irri- 
gidito, e fommerfo:  Torpore  denique 
per  corpus  fubaflus  in  profundum  de- 
fertur . Non  altramente  chi  entra  in 
certe  Converfazioni  , da  principio 
Extendit  manus  , ficut  extendit  natans  ifai.  aj. 
ad  natandum  . Quel  giovane  artigia- 
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forti,  nè  già  piir  fon  molerti,  ma  fon 
geniali  ; gli  affetti  fi  fan  più  caldi  ; 
le  dilettazioni  morofe  non  incontra- 
no più  refilìenza  , e fono  pienamen- 
te deliberate  ; gl’  interni  confenfi  fo- 
no frequenti  ; ed  è quanto  dire  : Che 
che  fia  in  vifla  degli  uomini  , alla 
villa  dì  Dio T Anima  è profondata  , 
innabbiirata  ne’  peccati  : demerfi  fune 
in  profundum  quaft  lapis . 

Eh  Dioviguardi,  Afcoltanti ama- 
tiffimi  , da  quelle  colpe  , che  man- 
dano avanti  una  vanguardia  di  in- 
differenze. Se  il -peccato  fi  vedeffe 
in  lontananza  fotto-  le  fue  divifc,  1’ 


eon*w- nello  per  ricrearli  dopo  il  lavoro  del 
Quam.  g|orno  . qucj  giovane  mercatante  per 
divertirli  dalle  applicazioni  del  ban- 
co , quei  giovane  Scolaro  ufcito  tede 
dagli  rtud)  per  paffar  1’  ozio  , entra- 
no0 in  Convenzioni  proporzionate  al 
loro  fiato  ; ed  effendo  anime  timora- 
te , da  principio  entrano  con  qual- 
che cautela  : tutto  offcrvano  con  di- 


non vedendoli  incontro 


Jer.  «. 


alcun  peccato , fono  dunque  , dico- 
no , fono  dunque  quelle  quelle  Qon- 
verfazioni  , contro  cui  tanto  parlano 
i Predicatori  dal  Pergamo  , e i Con- 
felTori  dai  tribunali  di  penitenza  ? Si 
vede,  Ch’efiì  non  v’ intervengono:  Se 
foffer  prefenti  , ne  formerebbero  mi- 
glior concetto  • CosV  nuotano  felice- 
mente , e fi  lofientano  , e Hanno  a 
gartà  : Extendit  manus , fruì  extendit 
natans  ad  natandum  • Ma  innokran- 
dofi  nel  convcrfare  comincia  qualche 
importunità  di  penficri  , qualche  in- 
clinazione di  affetti  } e già  fi  comin- 
cia a provare  qualche  fatica  per  non 
lafciarfit  rapire  da  qualche  interno 
conlcnfo  alla  colpa  : già  fi  può  dire 
con  Geremia  : laboravi  fu /lin ens  In 
tal  modo  fenza  peccati , ma  non  fenza 
pericoli  , fi  interviene  fenza  rimotlb 
per  fettimane,  e per  meli.  Ogni  fera 
fi  giuoca  , fi.  parla  , fi  trattiene  con  quel 
folo  obbietto  , che  folo  à guadagnato 
il  cuore  •,  con  quello,  fenza  cui  la  Con- 
venzione rietini  di  noja  : così  in  vi- 
lla di  tutti  fi  va  formando  un  lj ga- 
me di  impegno  ; per  cui.  tutti  avreb- 
ber  che  dire  , fe  poi  ve  ’efTero  un-’ 
improvvjfo  di  (lacca  mento.  Fatto  col- 
la cònfuettudine  il  noto  impegno:  cre- 
fee  la  molefiia  de’  penficri  , crefce  il 
calor  degli  affetti-,  e fi  comincia  a du- 
bitare, e fe  fiali  refirtrto  a ba danza  ; 
fe  1’  interne  dilettazioni  fiano  fiate , 


Anima  timorata  , quali  gelofa  for- 
tezza alzerebbe  i ponti  , c fi  mette- 
rebbe indifefa:  ma  nelle  Converfa- 
zìoni  almen  civili  non  fi  prefenta  co- 
sì: Un  amore  innocente  nutrito  eoa 
qualche  follecitudine  , una  inclinazio- 
ne non  re3  contentata  con  qualche 
dimoflrazionc  più  torto  di  offequio  y 
che  di  familiarità  , non  fon  pecca- 
ti   -Non  fiano  , ma  fono  la  lor 

vanguardia lal'ciate  , che  quefta  oc- 
cupi il  voflro  cuore  , e vedrete  , fe 
per  la  porta  medefìma  entrerano  fi- 
nalmente i peccati  : Coronemus  nos 
ro/is  , differo  nella  Sapienza  alcuni 
fìolti  Giovinetti  ; nè  il  difeorfo  ave- 
va malizia  : il  teffere  belle  ghirlande 
di  fiori  è un  traftullo  innocente  , c 
fenzi  colpa  ; ma  la  loro  converfa- 
zione  non  fu  finita  , e fi  pafsò  a 
sfrondare  i gigli  della  innocenza  : 
Pèullumfit  pratum , qned  non  penranf- 
ea : luxuria  nofìra . Gli  Edificatori 
della  fuperha  Babele  fullc  prime  fi 
invitano  a nulla  più  , che  a prepara- 
re fornaci  , c cuocer  pietre  : Facia- 
mus lateres  , if  coquamus  eos  igni  'r 
difeorfo  indifferente  , economico  : 
con  quelle  pietre  fi  potevano  fabbri- 


o nò  , pienamente  deliberate  : grida  ; care  edifici  modelli  : ma  la  Conver- 

fazionc  non  è finita,  e divengono  ar- 
dimeutofi  fin  contro  Dio  : s£ difice- 


il  Confefi'ore  : ritiratevi  ,•  allonta na- 
tevi ; ma  il  mi  fero  è legato  : Regre- 
di cupiens  , violenter  ab  aliquo  , o ab 
aliqua  teneri  videtur  ; e grida  con 
Malachia  j In  quo  revertar  ? Non 
Malati»-  porto  : farei»  fofpcttare  : darei  da  di- 
xe  - Fra  tantp  i penfieri  fi  fan  più 
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mus  turrim  , cuius  culmen  pertingat 
ad  Coelum  . Èva  converfa  con  un  fer- 
pente  , e il  loro  difeorfo  è difeorfo 
fpirituale  : Il  ferpe  chiede  contro  di 
un  precetto  divino:  Cur  pucccplt  vo- 
bis 
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Beiti  ? La  pia  donna  piglia  occa-  farlo..  Dopo  arere  deprezzate  le  di-  Conver- 
■*il  n ' fionc  di  jrfaltare  la  divina'  liberalità,.:  cerie  di  tutto  il  Mondo  in  una  palefe  t,"onl " 


e magnificenza  , che  avea  concede  , 
e donate  tante  delizie  e avea  vie- 
tata una  pianta  fola  , difeorfo  fpiri- 
tuale  : ma  la  Converfazione  non  é fi  - 
nita, c la  donna  divien  rea  di  gran- 
viflìma  colpa  r Tulit,  comedit  ■ "Non 
vi  crédiate , o Afcokanti  , che  io  nè 
pur  nel  mio  cuore  calunnj  le  Con-  j 
verfazioni  , e voalia  finger  coftumi 
per  impugnarli  • Nelle  Converfazioni 
civili,  e onorare  , certi  peccati  non 
entreranno  a faccia  feoperta  : dove 
manchi  il  Timor  Divino  T fla  di  guar- 
dia I’  onor  mondano  • Quelle-  parole  , 
quel  faluto  , quel  parteggio  , quel 
giuoco , non  fon  peccati  • Si  parla  di 
affidi , di  attacchi , di  novelle. . . Dif- 
corfi  indifferenti  • Si  parla  di  com- 
pre, di  vendite,  di  contratti,,  di  tri- 
buti . ■ • • Difcorfi.  economici  • Si  par- 
la di  fermoni , di  prediche  , di  cali  di 
cofcienza  , di  queflioni  della  divina 
Scrittura  Difcorfi  fp'rituali  .-  ma 
non  è Unito  un  certo  eiro  di  quoti- 
diane Convenzioni , e a poco  a po- 
co-il  genio  non  è piò  indifferente  ’r  I’ 
occhio  refla  prefo  , il  cuor  è piaga- 
to , penfieri  , defiderj  , interni  con- 
fini! , non  finifeono  col  finirli  là  con- 
verfiiz-jone;.  non  fT  ritirano  né  men- 
tre fi  recita  il  R'ofario  in  cafa , né' 
mentre  fi  afcdta  la  Mcffa  in  Ghie- 
fa:  fi  raffredda  L’  amor  conjugale  , fi 
làfciano  i Sacramenti  , o fi  ricevono 
con  fiicrilegj'.-  Sta  in  piedi  1!  onore  , 
ma  l'Anima  va  in  precipizio. 

E qui:  poi  ad  ttfcime  vi  voglio - L" 
Amor  non  oneflo,  altra  voltalomo- 
Arai-,  è un  vizio- oftinatifllmo  contro 
ogni  rimedio’  :•  Ma  Amore  di  genio' 
infieme,  c di  impegno  r Dio  ve  ne 
guardi:  Allora  entrano  in  lepa  le  due 
concupifcenze  più  forti  concupifcen- 
za  di  carne  , e di  fpirito  di  diletto- 
«•  di'  onore.  Se  un  tale  farà  difpofìoa 
rompere  la  fi»a  trefea  , e fare  violen- 
za al  genio,  non  vorrà-  falciarla  per 
cagion  dell’impegno  ..  Si  perfuaderà-, 
che  riufeirebbe  di  fcandalo- ciò- , eh’ 
eùtecc , fola  mente  quando,  lalcialfe  di 


rea  corrifpondenza  , comincierà  a te- 
mer , che  fi  parli  folo1  quando  lì 
comincierà  a trattar  di  troncarla  . E 
quello-  é bene-  un-  gran  male  delle 
continuate  Ccmverfazioni  il  trovarli 
impegnato- nella  colpa,  eziandio  pri- 
ma di  avvederli-  di  effer  colpevole  •• 
Siam  dunque  cauti  , Afioltanti  ama- 
cifllmi.  Non  vogliate  cfporvi  a peri- 
colo di  perdere  per  tutta  l’  eternità 
la  ConvcrfìZ:one  de’  Santi  , degli' 
Angioli,  di  Maria  Vergine,  di  Gesù 
Criilo  , della  Auguftiffima  Trinità  ,. 
per  entrare  in-  certe:  Convcrfazioni 
che  per  -t>  meno-  vi  devoti  riufeirr 
fòfpcite  , o fi  rifletta  alle  parole  , 
che  vi- fi  afcoltano  ;.  o agli  efempj: 
che  vi  fi-  vedono-  -,  o agli  impegni  ,. 
che  vi  fi  incontrano  - Alle  parole  ^ 
e fono-  frequentemente-  motti  di  im- 
purità , racconti  di  mormorazione  ,, 
maflime  di  iniquità  : Agli  efémpj',  e- 
fón  podèrofi  , o-  fi  confidcri  la  natura' 
dell’  efempio , o la  natura  déll^uomo ,, 
o la  natura  del.  Vìzio;-  Agli  impegni  ,, 
e fono  ajtri  impegni  di  rifpetto-,  altri: 
di  amore;,  tutti  di  pericolo:  Ripofia«- 
mo- 

1 LIMO  SINTA'.- 

SI  dice  per  proverbio  : non  fa  co— 
fa  fia  fpendere  , chi  non  fa  cofa- 
fia  fabbricare-.-  Intraprendere  un  "edi- 
ficio1 coll  a idea  , che  fi  dòveffe  innal- 
zare per  fino*  al  Cielò-j  mettiam  fo- 
lo-,  che  doveffe  (operar  coll" altezza 
tutte  le  montagne  del  Mondò , vede- 
te-, a che  impegno  di  fpefa  fi  obbli- 
gava ,.  chi  gettava  le  prime  fonda- 
menta coni  tal.  difegno  • Còntuttociò- 
iubito  che-  alcuni  Caporioni-  in  una 
numerofa  Converfazione  feccr  ll'in- 
vito-,  torti  impegnaronfi  fenza  riguar- 
do ,. 
mano-, 

nata  la  vada  mole  C aruerunt  , nec 

dcjfflevt ..  Quante-  fpefe  fate  molti  di 
voi-  in  grazia  delle  Cònverfazioni  J* 
Lumi,  rinffefchi,  abiti  , giuoco  V e 

/nobii 


rifolutirtlmi-  dì  non'  ritirare  lai 
-,  fino  che  non  vedèffiro’-  termi- 


•Cfem*er- 

lliiOOl  . 
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molti  perdete,  e giuocate  contro  ge-  ' 
nio  ; ma  nella  Converfazione  non  In- 
fogna moftrarfi  pirchio  j fi  vuol  com- 
parir denarofo-  Spendete  per  la  eterna 
beata  Converfazione  nel  Cielo  parte 
di  quel  tanto,  che  fpendete  perlepe- 
ricolofe  Con vei  fazioni  fopra  ia  terra. 
Se  vi  elaminerete  iene  t rovere  tedi  a- 
ver  più  volte  commeffo  qualche  pecca- 
to ajmen  veniale  nelconverfare  ; qual- 
che bugia  , qualche  vanirò,  qualche 
mormorazioncella  ~...  Offerite  al  Si-  I 
gnore  quefta  mattina  una  generofa  li-  I 
mofina  a fconto  de’  peccati  ancorché 
legg  eri  commeffi  nel  converfare  , e ad 
impetrare  la  grazia  di  non  peccar  mai 
nelle  voilre  Con  verfazioni  • 

PAH  TE  SECONDA- 

ACciocchd  non  abbiate  a giudicar- 
mi toppo  rigido,  ofcnipolofo, 
le  propongo  alle  voilre  Convenzioni 
quelchc  moderazione,  vi efporrò alcu- 
ni pochi  Tiflefli  fopra  il  celebre  Con- 
vito di  Affuero;  e fu  una  fpecie  di  con- 
verfazione, che  tenne  quel  Monarca 
nella  fua  corte  : Tertio  igitur  anno  Im- 
perli- fui  ftcit  grande  convivium.  Die- 
de quello  lauto  lieto  trattenimento  nel 
anno  terzo  del  fuo  Impero  , quandoPa- 
drone  pacifico  di  valle  Provincie  , vol- 
le molti  partecipi  di)  fue  allegrezze  ■ 
Anno  tertio  ; dunque  non  ogn’  anno  : 
non  fempre  : tra  tanti  anni,  che  vif- 
fe  , una  fola  volta  ci  A fece  : anno  tertio , 
e in  occafione  di  gioja  firaordinaria  - 
Prima  di  tal  tempo  forfè  ciò  né  pur  gli 
era  caduto  inpenfiero  ; « ilgran  difor- 
dine  quella  volta  feguito  forfè  fu  ca- 
gione , che  più  nou  rinovaffe  limile 
ricreazione  in  altr’anno:  Anno  tertio: 
Che  in  occafione  di  qualche  pubblica  , 
o privata  allegrezza  , in  occafione  di 
nozze  , o della  elevazione  di  qualche 
congiunto,  fi  apra  a dimoftrazione  di 
gioja  qualche  Converfazione  , o qual- 
che fella  da  ballo,  .ah  non  parlo - 
Ma  ogn’ anno;  e tutto  l’anno!  ».  Sen- 
za dillinguer  llagioni  Senza  ri- 

fpettar  giorni  fanti ....  . Anco  in  oc- 
cafione di  pubbliche  terribili  calami- 
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tà  .......  anco  la  notte  precedente  al 

•ricevere  il  Divin  Sacramento  ; anco 
nel  giorno  , in  cui  fi  é ricevuto 
anco  da  perfone  bifognofiflimedi  peni- 
tenza!   

Direte  ; o le  nofire  Converfazioni 
fon  ree , o fono  innocenti . Se  ree; 
dunque  mai  : fe  innocenti , perché  nom 
ogni  giornoi1. . . Se  ree:  dunque  mai, 
.dite  bene  , e voglia  Dio  ,1/che  come 
confeffate , -mai  non  dovervi!!  interve- 
nire, Cosi  mai -non  interveniate:  Fin 
ora  le  ò fuppolle  non  ree  ; ma  non  per 
foltanto  lalcian  di  effere' pericolofe  - 
Io  confiderò  la  Converfazione  in  fe 
fleffa  come  un  pericolo  rimoto , ma  , 
fe  fi  continua  , faciliflìmo  a faTfi  prof- 
fimo,  e fatto  proffimo  , é quafi  irre- 
mediabile fenza  una  gran  violenza  • li- 
na converfazione  firaordinaria  di  una 
qualche  volta  o non  dà  cattivi  affalti 
all’anima;  o fe  li  dà,  é più  agevole  la 
refilìenza  ; o fe  non  fi  refille  , e in- 
ternamente fi  cade , -é  meno  malage- 
vole il  rilevarli  : non  V’  à impegno  ; 

1’  occafione  ceffa  da  fe  : ma  feogtii  dì  ? 
Potete  dire  lo  fieffo? 

Affuero  fece  ifuoi  Conviti  anno  ter- 
tio, ma  foloperlamctà  , nonper  tut- 
to!’anno:  Centum  videlicet , tf  080- 
ginta  diebus  ■ Non  aveva  il  lume  della 
vera  fede  ; ma  non  avea  totalmente 
fpento  il  lume  della  ragione.  XJn’an- 
no  intiero  tutto  ki  bagordi  ; in  gozzo- 
viglie , in  ricreazioni , gli  parve  trop- 
po; e fi  accorte,  che  erano  fiati  trop- 
po anco  ì fei  meli,  come  dirò.  A Vol- 
tanti cari , non  bifogna  feordarfi  , che 
a bbiam  peccato,  che  abbiamo  gran  bi- 
fognodi  placar  Dio  , e non  é il  modo  di 
placarlo  l’entrare  volontariamente  ogni 
dì  in  pericolo  di  offenderlo  - Vi  ripeto  , 
abbiam  b’fogno  di  far  penitenza  , e le 
■converfaz.oni  quotidiane  non  Sconta- 
no, ma  accrefcono  quello bifogno-  Cre- 
detemi ; fei  meli  continui  fon  troppi  • 

Sei  roefi  affegitò  Affuero  nel  tuo 
anno  terzo:  non  gli  affegnò  però  già 
per  tutti.  Volle,  che  inrerveniffe- 
ro  i foli;  primarj  Signori  del  Regno  : 

I Fecit  grande  convivium  cun£i'  P’ìn- 
cipibur  , tìr  pueris  fuìs  , fortìffmis 

Per- 
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Per  fòrum  , & Medorum  ìnclftis  , & fer  certi,  eh’  cfla  ritornerà  fola  mente  Convet. 
(azioni.  ptttftfì is  Provinciarum  coram  fe  ■ Al-  a una  tal  ora,  e ogni  dì,  per  lei  me-  fr*10"' 

le  Donne  , di  qualunque  alta  sfera  fi poveri  figliuoli!  Povere  ancel- 

chc  foffero,-  non  così:  ma  é ad  effe  le  ! Povera  domeftica  economia!  Ag- 
e ad  ogni  perfona  di  minor  rango,  c giugnerò  io  ; povera  divozione  ! po- 
anco  alla  plebe  diflefe  1’  intervenire  vera  pietà!  fette  giorni  battano,  efo- 
ful  finir  de' fet  meli  per  nna  fola  fet-  no  troppi. 

timana.  Citmque  implerentur  dies  con-  Non  crediate  però,  che  in  quelli 
vlviì,  invitavit  omnem  populum , qui  fette  giorni  fotte  comune  a tutti  il 
inventus  efi  in  Sufan  a maximo  ufque  luogo  della  Con verfazione  , edc’Con- 
ad  minimum  ; tr  jvfftt  feptem  diebus  viti,  con  fola  qualche  dittinzione  de’ 
convivium  pvteparari  . Perché  cento,  grandi.  Fece  una  perfettiflirpa  fcpa- 
c ottanta  giorni  ai  Signori  di  primo  razione  degli  uomini  dalle  donne  ; le 
rango;  e foli  fette  giorni  agli  altri  ? donne  nel  regio  palazzo:  Vaflbi  quo - 
Perché  una  sì  lunga  ferie  di  ozio  e que  fecit  convivium  f /eminarum  in  pa- 
di crapule  , non  era  così  dannofa  a / ario  , ubi ; Rex  Affuerus  manere  con-  * 
quelli,  come  farebbe  agli  altri.  Se  i fuevtrat  : gli  uomini  nel  vettibulo  dei 
Mercatanti  , i Curiali  , i Medici  , regio  giardino.  Quella  feparazionc  fi 
gli  Artieri  vorran  converfare  al  pari  volle  da  chi  lenza  lume  di  fede  fi  reg- 
del  Cavaliere,  ne  ttaran  troppo  male  geva  col  lume  naturale  della  oneftà, 
i loro  interdir  ; e i loro  doveri . Dio  c della  ragione  . E’  vero  , che  nel 
mi  guardi  dall’adularchi  che  fia  : ma  giorno  fettimo  ei  chiamò  la  fua  con- 
devo  dire  la  verità.  Le  Converfazio-  forte  nella  Convenzione  degli  uomi- 
ni quotidiane  fono  pericolofe  per  tut-  ni;  ma  la  facra  ftoria  ci  fa  riflettere, 
ti , e a tutti  dannofe;  ma  i Cavalie-  eh’  ei  ciò  fece  effondo  ubbriaco:  Ita- 
ri ne  rifentono  minor  pericolo,  e mi-  que  die  fep.'ìmo  cùrn  Rex  effet  hìla- 
nor  danno  • Se  il  Mercatante  confu-  rior , 6*  poft  nimiam  potationem  ìtea- 
merà  molte  ore  di  ogni  notte  in  Con-  lulffet  mero , allora  fidamente  prtee- 
verfazione  , chi  rivedrà  i fuoi  conti  , pìt , che  la  moglie  entraffe  nella  loro 
e penferà  ai  fuoi  intereffì  per  lui?  Se  converfazione  : Cùm  incaluiffet\  quel 
il  Curiale,  fe  il  Medico  , chi  ftudie-  cum  à qualche  forza  di  caufalità  ; 
xà  per  loro?  Chi  vifiterà  le  fcritture  quali  dica;  non  faci  urus  , non  prece- 
di quello,  gli  infermi  di  quello  ? Se  pturus , nifi  incaluijfet  ; e in  fatti  fin- 
1’  Artiere,  chi  lavorerà  per  lui?  Chi  ché  fu  in  fe  non  diede  mai  tal  coman» 
guadagnerà  alla  famigliuola  di  lui  un  do;  e la  donna,  la  quale  non  era  ub- 
corapetente  foflenta  mento  ? Perquan-  briaca,  non  volle  ubbidire  , e voile 
to  le  quotidiane  convenzioni  de’ No-  reftare  coll’altre  donne;  cofa  che  poi 
bili  portano  effere  libere  da  reato  , fece  finire,  come  fpeffo  accade  , le 
non  devono  paffare  agli  altri  in  efem-  allegrezze  in  lutto:  Valli  efiliata  dal 
pio.  talamo,  dal  trono  , e dalla  Corte  ; 

Anco  le  Donne  benché  nobili  eb-  Affilerò  nella  ubriachezza  pien  di 

bero  i limiti  dei  fette  giorni  . Affue-  furore;  fmaltita  la  ubbriachczza  tra- 

ro  ben  intendeva  , il  governo  irame-  vagliatiffimo  da  profonda  malinconia, 

diato  delle  famiglie  in  cafa  , la  edu-  In  tanto  Vafti  con  tutto  il  poter  pre- 
cazione  de’  piccoli  figliuoli , 1’  attcn-  vedere  il  fuo  pericolo  : renuit  & ad 
zione  alle  ancelle  , appartenere  affai  Regis  imperium  ire  contempfit  . Noti 
più  alle  donne  , che  agli  uomini;  la  è necelfario  applicare;  in  ogni  fua 
lontananza  di  quelle  riufeire  troppo  parte  il  racconto.  Guardatevi , o trop- 
più  dannofa  , che  la  lontananza  di  po  dediti  alla  confufione  del  convcr- 
queffi  . Per  cento  ,«  e ottanta  giorni  fare  , che  nell’  diremo  giudicio  un 
una  donna  ogni  dì  per  moli’ ore  ffle-  J Affuero  , una  Vafti  idolatri  non  in- 
re fuori  di  cafa  ; i fuoi  domeftici  ef-  J forgano  contro  voi  fedeli,  ecriftiani; 
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cui  le  perfonegià  fono , e fc  fi  difappro-  Convee- 
va  il  difetto  , fi  rifpetta  però  il  difettofo . 

Predio.  Sin  introducono  quilìionifo- 
prajnaterie  di  Fede,  odi  Precetti,  o 
della  grazia , o della  libertà  , o della 
Predeftinazione  ? 


■ e la  loro  moderazione  non  abbia  ad 
effere  un  pungentilfinio  rimprovero 
al  voftro  ecceffo. 

< TERZA  PARTE. 


Famigliare,  e da  Cammera. 

Silvio  • Erntflo  . Predicatore  . 

Silv-O  Iete  voi  veramente  perfuafo  , 
t3  che  i pericoli  del  converfare 
fiano tanti  , quanti  n’avete  efpofii nel- 
la voflra  Predica  ? Io  veramente  non 
vo  a converfazionedi  donne  , colle  qua- 
li non  faprei , di  che  difcorrere  : fe  vo* 
glionfare  le  faggie,  mi  fan  compaflìo- 
ne;  fele  fpiritofe , mi  fan  naufea  ; fe 
fan  le  di  vote  , ad  alcune  non  credo , al- 
tre mi  annodano-  Io  benché  fia  igno- 
rante godo  di  converfare  con  uomini 
Letterati,  da’quali  òoccafionedi  mol- 
to approfittarmi  con  poca  fatica:  Ivi 
fi  leggono  le  novelle  correnti , e fiolfer- 
va  con  tal  occafione  la  fituazione  delle 
Città,  e de’fiunhi  , e la  Geografia,  o 
topografia  de’paefi  : fi  politica  ; fi  fan 
prognoftici  , fi-  fa  per  divertimento 
qualche  Lunario,  che  à ricevuto  qual- 
che applaufo.  Si  legge  qualche  Sonetto  ; 
e ancor  qualche  libro  or  di  pietà,  or  di 
ifloria  , or  di  poefia  , .conforme  vanno 
ufcendo  componimenti  di  buona  mano  : 
giuochiamo  ancor  talora;  ma  a giuochi 
difcretifimi  , che  ci  ricreino  , non  ci 
turbino;  e le  perdite  fiat» sì  leggiere  ,chc 
neffuno  abbia  a partire  dalla  nolìra 
Converfazionc  malinconico , benché  fia 
fiato  perditore  nel  giuoco.  Ci  raduniam 
veramente  ancor  nelle  notti  da  paffarlì 
fantamentc;  ma  ineffe  paffumoilpiù 
del  tempo  nel  leggere  qualche  libro  fpi- 
rituale  adattato  al  tèmpo  ; qualche  pre- 
dica ; qualche  fermonc.  Io  cotifeffo*, 
che  ne  sò  trovar  male,  ne  sò  appren- 
dere molto  pericolo  . 

Predir . Si  mormora  ? 

fi/v.Nò:  fi  dice  bensì  il  proprio  fenti- 
mento,  ma  fopra  cofe  notorie  , e pubbli- 
che: fi  loda;  fi  biafma  ; fi  approva  ; fi 
difapprova  ; ma  non  fi  mctton  fuori 
cole  occulte  ; non  fi  altera  il  credito , in 
Quaref.de!  P.  Calino 


Jilv.  No:  non  fia  m Theologi  : fiam 
buoni  Cattolici  ; crediamo  ciò,  che  fi 
deve  credere  da  ogni  buon  Cattolico  , 
né  mettiam  lingua  in  controverfie  , che 
abbian  del  facro  . Anzi  alcuni  giorni 
addietro  venne  a onorarci  un  Letterato 
forefiicroalla  nofira  Convenzione, e fi 
introduffe  a chiedere , come  fi  provaffe 
colla  divina  Scrittura  , che  certo  pecca- 
to foffe  peccato  ; poiché,  diffe,  io  l’ò 
letta  tutta  , néò  trovata  tal  cofa  ; fic- 
come,  aggiunfe,  certe  altre , che  paf- 
fanoper  verità,  nella  divinaScrittura 
non  leòravvifate  • Noi  rifpondemmo, 
che  non  mettevamo  quertione  sù  quelle 
cofe,  che  eramo  certi  effere  da  Dio  ri- 
velate ; effendo  dottrine  della  Santa 
Chiefa  Cattolica  : quanto  poi  al  trovar- 
li nella  divina  Scrittura, e in  qualluogo, 
noi  non  effere  di  talprofeffione  ; la  no- 
ftra  Città  abbondare  di  Teologi , e 
Scritturali  dottilfimi;  potere  fua  Signo- 
ria a fuo  bell’agio  conferire  con  alcuno 
di  quelli  i fuoi  fcrupoli  : né  fi  lafciò  paf- 
faravanti  ildifcorfo;  né  quel  Lettera- 
to é più  venuto. 

Predìc.  Se  fi  fa  , alcuno  effer  man- 
cato dalla  Converfazionc  per  motivo 
di  pietà  , fi  motteggia  ? 

Si.'v.  Dio  ce  ne  guardi . Ognuno  à pie- 
na libertà  di  venire  filare  , andare  , 
quando  effo  vuole  : anzi  fpeffo  accade, 
che  mentre  altri  gìuocano,  o leggono 
qualche  libro  , alcuno  o folo  , o con 
qualche  compagno  fi  ritiri  a recitare  in 
difparte l’officiuoio  di  Maria  Vergine: 
néà  bifognodi  vincere  gli  umani  rifpet- 
ti , perché  tra  noi  non  v’à  chi  metta  iug- 
gezione  a chi  vuol  far  dd  bene.  Dopo 
che  voi  qui  predicate  , fanno  che  io 
vengo  a trattenermi  con  voi , e per  tal 
ragioneo  manco  del  tutto,  o vo  affai 
tardi  alla  Converfazionc  : né  alcun 
perciò  mi  motteggia  , anzi  guftano  , 
che  a loro  ripeta  ciò,  che  ò apprefo 
da  voi. 

X Tre- 
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Predìc.  Fino  a qual  ora  della  notte 
dura  la  loro  raunanza  ? 

Sìlv.  Nell’Inverno  Tempre  la  termi- 
niamo almen  tre  ore  avanti  alla  mezza 
notte-  Vogliam  cenare  con  comodo: 
vogliam  dormire  , vogliamo  , che  la 
noflra  Servitù  , einoflri  domeflici  pqf- 
fanoanch’cffi  comodamente  cenare,' e 
dormire;  e tutti  rertar  liberi  alle  noflrc 
occupazioni  la  mattina.  Nell’ Citate 
non  ci  raduniamo  la  notte,  ma  il  dopo 
pranzo  dopo  qualche  ripofo  ; c palliamo 
colla  Converfazion  le  ore  calde.poi  fi  va 
a prendere  il  frefeo  con  qualche  parteg- 
gio. 

Predìc-C aro  Sic. Silvio;  non  mi  rtu- 
pifeo,  ch’erta  non  trovi  Scrupulo  nel 
conversare . Vorrei  poter  portare  fimi- 
leConverfazionc  per  tutto  il  Mondo. La 
fuaConverfazione  va  dente  da’pericoli, 
non  perchè  di  Tua  natura  anconellecon- 
verfazioni  dc’Lettcrati  non  fi  incontri- 
no; ma  perché  la  Saviezza  di  VS-  e de’ 
Tuoi  compagni, impedifee  a’pericoli  l’ac- 
cortarfi . Le  mormorazioni , le  maflime 
rtorte , Fort  inazione in falfe opinioni, il 
difprezzo  degli  altri , il  discutere  quirtio- 
ni  Superiori  alla  capacità,  il  decidere  con 
tracotanza  , il  presumere  di  Sapere  Senza 
Sapere,  Sono  pericoli  delle  con  verSazio- 
ni  de’Letterati  ; i quali  per  eflec  verSati 
inunaScienza  , Spello  vogliono  mettere 
la  lingua  in  tutte  • Onde  alla  interroga- 
zione, che  V.S.  mi à latta  a principio, 
rifpondo,  che  mai  non  dirò  dal  Perga- 
mo coSa  , dicuinon  fia  veramente  pcr- 
fuafo  ; e quanto  ai  pericoli  del  conver- 
sare , gli  (limo  maggiori  di  quanto  ò 
detto  nella  predica  - Ma  che  vuol  dire, 
che  il  Signor  Emeflo  non  parla  ? 

Ern ■ O Voluto  laSciarc  , che  il  Sign. 
Silvio  fi  Soddisfaccia.  Aderto  ancor  io 
vidaròcontodime  - Vo  anch’io  a con- 
verSazione;  e il  più  prefio  che  torni  a 
caSa  é Sulla  mezza  notte. 

Predie.  Oimé  ! Cominciamo  male. 
Sulla  mezza  notte  ! E quando  fi  va  in- 
contro al  debito  di  a fienerfi  dalle  carni, 
come  parta  la  cena  ? 

Ern ■ Allora  mi  dò  qualche  maggiore 
Sollecitudine  , tanto  di  aver  compita 
‘a  cena  alla  mezza  notte  : e talvolta 


mi  contento  di  una  coppia  d’ova,  o 
poc  altro  , per  effere  la  mezza  notte 
di  già  parta ta. 

Predic-  E la  Servitù  ? 

Ern.  I Servidori  ci  penfino  : dico 
loro,  che  abbiano  il  timor  di  Dio  ; 
né  cerco  più  oltre. 

Predìc.  Signor  Erneflo  , non  Co  , 
come  quefla  indiScretezza,  e difatten- 
zion  del  Padrone  fia  per  ertere  giu- 
rtificata  al  Tribunale  di  Dio  Padron 
dc’Padroni . 

Ern-  Oh!  io  non  voglio  Scrupoli. 

Predir.  Vorrei,  che  V.  S.  diccrte: 
non  voglio  peccati  : nè  credo  , che 
alcun  Teologo  le  accorderà  , poterli 
abitualmente  da  un  Padrone  negare 
alla  Servitù  il  comodo  di  cenare  a- 
vanti  alla  mezza  notte  , Senza  necef- 
fità  , per  puro  capriccio. 

Ern.  Queftoxun  male  facile  a rime-* 
diari!;  e lo  rimedierò  dando  alla  mia 
Servitù  il  comodo  di  cenare  nel  tem- 
po , ch’io  mi  trattengo  a converfare  • 
Per  altro  la  mia  tardanza  non  é un 
puro  capriccio  . La  mia  moglie  , fa- 
te conto  , che  fia  una  vipera  ; non 
può  Soffrire  una  contradizione  , un 
avvifo  amorevole , un  buon  configlio, 
che  non  monti  in  furia , e dica  quan- 
to può  dire  una  donna  rabbiofa  : I 

figliuoli  fon  piccoli,  ma  mal  allevati  , 
Sempre  lontani  dagl:  occhi  della  Ma- 
dre ; tutta  la  loro  educazione  fta  in 
manodi  una  Serva  poco  migliore  della 
padrona  : fono  arroganti  , e Se  tal  vol- 
ta per  correggerli  ufo  diferetamente  lyi 
pò  di  bacchetta  , cafca  il  Mondo;  tanto 
è loflrepito,  che  ne  fa  la  lor  Madre. 
Effondo  tale  la  mia  caSa  , io  non  trovo 
un  momento  di  quiete,  Se  non  fuor  di 
cafa;  onde  fto in  mia  cafa  quel  meno, 
che  mi  fia  mai  porti  bile;  cioè  a man- 
giare, e a dormire,  o poco  più. 

Predìc  Signore  , quando  un  uom 
prende  moglie  , e quando  una  donna 
prende  marito,  fi  devono  persuadere, 
che  prendono  una  gran  croce  . Vi  a- 
vrebbero  a penfar  prima;  poiché  do- 
poconvien  portarla;  né  v’é altrorime- 
dio,  che  una  difficile  manfuctudine  , e 
una  gran  pazienza  . Forfè  anco  la 
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Conforte  di  V- S*  dirà  del  Signor  Erne-  ma  fe  ognidì  va  a converfar  fuor  di  Convec. 
fio  lofieffo  appuntq , che  il  Signor  Er-  icafa  , é fi  avvezza  a vedere  , e a 
nefio  dice  di  lei  • I»  non  pollo  giudica-  trattare  con  chi  à migliori  apparenze, 
re  per  chi  fia  il  diritto  , o il  torto  : giàquantoéin  cala  comincia  a venirgli 

ben  dirò,  effere  affai  probabile,  che  ir>  faftidio.  Nella  Ccmvcrfazione fi dif- 
queffo  fia  frutto della^quotidiana Con-  fimulano  i difetti,  e non  fi  laicisti  ve- 

verfazionc  . Il  Signor  Ernefio  comin-  dere.  Simettojio  in  profpettiva  le  fole 
ciò  offervare  an  portamento,  un  trac-  attrattive;  in  cafa  le  attrattive  colla 
to,  una  vernice  di  faviezza,  e di  mo-  Confuetudine  perdono  la  loro  forza;  ei 
deffia  in  alcuna;  e fi  affezionò  con  un  difetti,  che  alienano,  fono  Temprò  in 
amore apprcziativo , non difoneffo  ,ai-  veduta  ; e Tempre  acquiffan  vigore  . 
ieoffervate prerogative;  col  ritornare  QueU’obbietto,  cheinoggta  V.S  fem- 
piùfi  offervarono,  e più  piacquero  , e bra  una  vipera;  mentre  era  in  cafa  pa- 
git nacque  in  cuore  un  penfie.ro,  che  gli  terna;  a V.S.  parve  un  Serafino.-  forfè 
diceva:  oh  fe  io  avcffì  una  tal  moglie,  quelloffeffò,  che  nella  Convenzione 
quanto  meglio  neftarei!  Né  a quello  ora  a lei  pare  un  Serafino , fe  poi  Io  a vef- 
penfiero  framifchiavaG  punto  di  fen-  fe  in  cafa  annodalo  co’ vincoli  delmatri- 
laalità;  ma  appunto  perché  nulla  avea  monio  , comincierebbe  a parerle  una 
di  tmmodefto  , trovava  nel  cuore  un  vipera- 

facile  alloggio  fenza  fcrupolo , e fen-  Erri.  Padre  , voi  mi  fate  fare  alcune 
za  contratto  - Però  quello  genio  quan-  rifleffioni,  che  , direi  falfo  , fe  vo- 
tunque pudico , e puramente  apprczia-.  leffi  negare,  in  me  effer  vere  . Retto 
tiro,  cominciòa-far  difpiacerelaCon-  obbligato  alla  voftra  fchiettezza  ; c Io- 
forte  , che  prima  non  difpiaeeva  , o doladifcretezza  , con  cui  voi  non  pre- 
non pareva  sì  intollerabile  . Il  con-  cipiiate  a giudicare  , che  ogni  affetto 
Pronto  rendeva  più  fenfibili  i difetti  di  nelle  convenzioni  fia  affetto  di  difo- 
quefta  ; col  crefcere  il  genio  a quella,  neftà.  Che  poffa  effere  in  alcuni,  ean- 
crefceva  la  alienazione  da  quella.  Or  co  veramente  fiatale  di  fatto,  noi  nie- 
faccia  conto  V.  S-  che  anco  quefia  go;  ma  quanto  a me  la  mia  cofclenza 
abbia  oflervate  le  doti  di  alcuno  , mi  rifponde  bene  ; e il  mio  Amore  é 
con  cui  (limerebbe  di  lìar  meglio  , e appunto  un  femplice  amore  appreziati- 
di  effere  meglio  trattata:  col  genio  vo-  In  fatti  io  non  fovifite  private,  che- 
ad  uno  che  é fuori  , crefce  la  alie-  fono  pericolofe  , né  cerco  ritiri,  e li- 
nazione  a quel  che  è domeffico  . A-  berrà  folita ria  ; caratteri  di  Amore  de- 
tonati gli  animi  ne  fieguono  poi  le  generante:  Tratto  con  unirerfalità  ; 
inquietezze,  le  contradizioni,  e Itan-  non  ò alcun  impegno  di  trattare  con 
ti  guai,  per  cui  V,  S-  dice,  che  non  quefia  più  torto,  checon  quella  perfo- 
può  vederli  in  fua  cafa  . Siccome  un  na  , e mi  tengo  difempegnato  ferman- 
Religiofo  , che  fi  cibi  nel  comunRe-  domiagiuocare,  e a decorrere  con  chi 
féttorio  , fi  fa  piacere  ogni  vivanda  , miabbatto;  efia,  o non  fia  nella  Con- 
che a lui  fomminiffri  la  religiofa  Co-  verfazione  quella , a cui  mi  inclina  la 
munirà  : ma  fe  fi  avvezza  a praii-  mia  efiimazione,  nulla  m’importa;  e 
zare  frequentemente  fuor  di  Conven-  fe  quella  andaffe  in  altra  Converfazio- 
to  , quando  é poi  nel  Convento  , ne,  io  non  le  terrei  dietro  : e ficcome  i 
neffun  cibo  più  gli  gradifce:  tutto  gli  fegnicantrar;  fono  potenti  indicf  di  un 
par  fordido;  tutto  mal  condito  ; enon  amor  re»,  così  quelli  fono  a meteffi- 
é maraviglia,  che  fembri  vile  il  peltro , monj  di  un’amore  innocente  : così  io 
e il  vetro,  e il  ferro,  e il  bue,  a chi  non  reputo,  chela  Convenzione  mi 
va  facendo  1’  occhio  all*  argento  , al  fia  di  alcun  danno, 
criftallo  , alle  felvaggine  . Cosi  fino  Prrrfir.Pregoil  Signore  , che  tale  af- 
chc  un  Secolare  converfa  nella  fua  cafa  j fetto  mai  n»n  forpaffi  coietti  confini, 
co'fvoi  domcfiici , tutto  gli  par  buono;  I Altri  molti  an  cominciato  così,  e an 
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finitoartai  malamente.  Da  un  atto  pu- 
ramente fpeculativo  dell’intelletto  è 
facile  il  pallare  a qualche  defiderio  mo- 
rale della  volontà.  Dopo  avere  quell’ 
attointellettnale,  fe  la  tale  forte  mia 
Contorte,  ne  darei  meglio,  é facile  il 
paliate  a quell’ atro  condizionato  della 
volontà  : s’ io  forti  libero, e quella  libe- 
ra , quella  vorrei  per  Conforte  : da  qne-  j 
il' atto,  che  in  fe  dcrtopuò  non  elTer 
reo  , é facile  il  partare  a un  defiderio 
1 inefficace  di  reflare  in  libertà;  canna 
cam piacenza  deliberata  nell’  immagi- 
narli già  liberi  : Sepoiola  propria  mo- 
glie, o il  marito  dell’ altra  li  infermino, 
quanto  é faciie  il,  defiderare  la  loro 
morte,  e il  compiacerfene  , s’ella  lie- 
gua  ? Nonécafo  rariffimo  il  partire  più 
oltre;  e applicare  a fficacementci  mez- 
zimicidiali riputati  neccrtarj  arri- 
vare all*  fiato  libero.  Sign.  Erneflo, 
dove  altri  fon  giunti,  puògiugnerean- 
cora  V.  S-  e tutti  quelli , che  fono  giun- 
ti tant’oltrecominciaronodal  feconda- 
re quella  preferenza  fpcculativa,  che 
V-S- conferta  di  avere.  Ma  facciamo, 
che  tutto  redi  nello  flato , in  cui  è ; par- 
vi dunque, Sign.  mio , piccol  male  una 
perdita  cotaliflìma  dell’amor conjugale; 
cuna  furrogazione  durevole  di  una  alie- 
nazione, che  già  parta  in  odio?  Parvi 
piccol  male  il  fare  di  notte  giorno,  di 
giorno  notte.  Voi,  e la  voftra  Con- 
iorte  vi  ritirate  a dormire  vicino  all’  au- 
rora : dunque  tutta  la  mattinali  dorme: 
La  Merta  quando  lì  afcolta  ? A’ Sacra- 
menti quando  lì  accolla  ? Prediche, 
congregazioni,  efercizj  divoti  ••• 

• Ern.  Quanto  a me  mi  accorto  a’ Sa- 
cramenti tre  o quattro  volte  all’  anno  in 
una  mia  villa  , dove  mi  ritiro  folto  al- 
tri precedi , per  a vere  il  tempo  necclfa- 
rioallc  miedivozioni  : Alla  Meda  fon 
prefentc  ogni  giorno  , e nella  Quarefima 
«foqualchc  diligenza  per  trovarmi  ogni 
giorno  alla  Predica  . La  mia  moglie  a- 
fcolta  qualche  ultima  Merta  , o almeno 
qualche  ultima  parte  di  qualcheultima 
Meda  in  dì  di  fella  . Per  altro  erta  é 
proveduta  di  cinque,  o fei  Confertori 
in  di  verfe  Chicle,  e lì  comunica  ne’  Ve- 
nerdì di  Marzo , e nelle  fede  di  Maria 


Vergine.  Cofa dica  ai  Confertori  no!  sò; 
fe  diccrte  a loro  ciò,  cheiosò,  fi  comu- 
nicherebbe più  di  raro  perché  forfè 
non  troverebbe  chi  la  artolvefle-  Nonò 
fcrupolo  dr  mormorare , perché  pur  trop- 
po é noto  il  fuo  libertinaggio  . 

Vrtdie • Io  credo , che  V.  S.  aggra- 
v idi  molto  m»  oggetto  a V-  S.  già  odio- 
foi  efe  il  Signor  Erneflo  fi  confelfartc 
da  me,  non  farei  facile  ad  alfolverlo-, 
quando  perfeverarte  in  coteflo  mal 
animo  . Però  do  al  di  lei-detto,  c le 
dico:  Eccole  il  frutto  del  converfar 
quotidiano:  Chi  una  volta  nulla  più  fó- 
ipirava,  che  il  maritaggio,  e la  cafa 
del  Signor  Erneflo , aderto à in  fallidio 
l’ uno  e l’altra . 

Siili.  Il  Signor  Erneflo  éfofpettofo; 
e crede , che  la  fua  Conforte  abbia  qual- 
che affetto  . . . 

Ern-  Se  volete  dire  qualche  Amor 
non  pudico  , né  lo  giudico  , né  lo  fo- 
fpetto;  e forfè  erta  rrovacbi  laartòlve 
da  certe  lue  libertà  o pure  né  pur  fen 
confelfa , perché  erta  dirà  al  Confef- 
for,  o afe  defla , le  lue  corrifponden- 
ze  edere  puramente  civili;  effervi  al- 
cuno , che  la  ferve,  ma  non  effervi  al- 
cun male  permeter  erta  , che  certa 
perdona  a lei  baci  frequentemente  la 
mano;  ma  quella  effere  ufanza  del  pae- 
fe  ; erta  accettare  qaell’  atto  di  rifpetto, 

, ma  fenza  malizia  , e fenza  alcun  fin 
cattivo.  Ma  poi  non  dirà  le  ferite  , che 
dal  dare  tal  confidenza  ne  r ee  ve  ilma^ 
rito  di  lei,  e la  moglie  di  colui,  che  erta 
ben  fa  , non  efsere  oflcquiol'o,  ma  innai* 
morato  ;e  fe  non  fi  avanza  di  più  ,é  per- 
ché non  fpera,  non  ardifee , non  à como- 
do; non  dirà,  erterelfa  un  fomcntodt 
impudicizia  in  colui , ch’erta  ben  cono*- 
fee,  andar  perduto  di  lei,  ed  erta  ne  à pia- 
cere , non  perché  l’ ami.;  donna  , che  non 
ama  fe  non  fe  flefTa;  ma  perché  iìipcrba, 
e altiera  fi  fa  puriodi  gloria  l’erterfer- 
vitada  perfonaggio  di  qualche  rango’. 
Parca  voi,  che  querte  fian  cofeda  tol- 
lerarli quietamente  da  un  marito,  eda 
alTolverfi  da  un  ContdTbre-? 

Pivrf/f.  Quanto  al  marito  , compa- 
tifeo  il  giurto  fuo  dolore  ; e dico  che 
à bifogoo  di  impiegare  tutta  la  fua  pru- 
denza 
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conver.  denza  per  mettere  un  rimedio , il  qua-  a guadagnare  la  di  Rii  protezione?  Con»  r- 
aziom.  je  non  p^ogior del  male.  Inguan-  Chi  dovràalei  dare  eterna  morte,  o 
to  aj  Confcfloré  dirà;  Un  tal  modo  eterna  vita,  fc  il  fuo amante,  o pur 
di  accularli  indica-,  conofcerlì  il  pec-  Gesù  ? Le  direi,  che  pelatamente  li 
cato  , e non  averfene  alcun  pentimen-  fermalTe  in  tai  penficri  ; romperti:  a 
tò,  e molto  meno  propafito  di  evitar-  ogni  colio  là  fcandalofa  fuatrefea;  e 
lo  , anzi  animo  poli  rivo  di  continuare  aìlor  tornalTe  , e come  vedelfi  muta- 
in  elio  . Indica  , conofcerlì  il  pecca-  ta,  o non  mutata  la  fua  difpolìzione 
.to;  poiché  fe  tale  non  fi- giudica fTe  mi  regolerei  nell’  alToIverla ; c la  af- 
dal  reo,  non  lo  accufarebbe  in  con-  | folverei,  quando  la  giudicai!!  difpo- 
fèflioffe.  Se  non  lo  ftitpa  male,  per-  l'Ila,  e capace. 


ché  fen  conferta  ? La  cofcienza  parla 
cóntro  ia  concupifcenza  , e conotcc 
lo  fcandalo,.  e l’ altre  reità commelfe 
a tale  còndifcendcnzi  : ma  poi  la 
concupifcenza  vorrebbe  rcllar  aldifo- 
pra  ; e mentendo  a fe  (lelfa  afferma , 
non  v erter  male  ^ non  perché  così 
giudichi , ma  perche  così  brama-  Per- 
fona  così  difpofìa  , da  me  non  rice- 
verebbe la  alfoluzione  - Ripeterei 
con  S.  Girolamo,  quello  crtere  I’  ul- 
timo peggior  grado  , a cui  giunga  il 
peccato  ; il  non  volerfen  pentirete 
j.Hicron.  anco  a fangue  -freddo  mirarlo  con 
J.  c.fupra  compiacenza  : .Quartum  efì  , poft  pcc- 
a.m°s.  catum  non  facere  poenitentiam  , it  in 
ftto  complacere  fbi  delilio  : e altrove: 

' Gravi  Ut  nonnunqu *:»  e fi  peccatum  di- 
ligere , tjttàm  jterjietrare.  Bfjrtarei  u- 
na  tal  anima  a 'confiderare  , quanto 
effa  fià  rea  al  tribunale  di  Dio,  dan- 
do minò  al  precipizio  di  un’anima, 
per  cui  falvare  Noflro  Signore  Gesù 
Crillo  à fpn/Ib.  fino  all’  ultima  goc- 
ciola ilfuO’ prezinSifimo  fanfue  : l’e- 
forterei  a' conlìderare , che  feper  fua 
parte  non  pecCadi  amore  di  inconti- 
nenza , che  fot  fe  non  à y pecca  di 
fcandalo,.e  per  ambizione, dì ertì-r fer- 
vila , o per  ford.do  interelTe  di  qua- 
che regalo’,  tiene  la  fua  , e l’altrui 
anima  1«  braccio  ài  Demonio,  e full’ 
orlo  all’ Inferno:  Le  farei  confidera- 
xe  , che  fe  erta  non  arde  ; accende 
però  maliziofamenre  in  altri  la  fiam- 
t ma  .■  La  eforterei  a fiffar  l’ occhio 
nell’ immagine  di  un  CrocifilTb,.  e mi- 
rando quello  interrogare  fe  He  [fa  , fe 
crede  in  lui  ? fe  fpera  in  lui  ? fe  à 
bilbgno  , ch’eHe  faccia  da  a v vocan- 
to ? fe  un  tal  tenore  di  vita  fia  abile, 
£uattf  del?.  Calino * 


Sllv.  Siete  voi  veramente  pcrfualo, 
che  fi  trovino  donne  , le  quali  ten- 
gano trefche  , e corrifpsndenze  ; e 
non  amino  , e non  abbiano  almeno 
interne  compiacenze  contrarie  alla  pu- 
dicizia ? 

Predir ■ Son  perfuafirtìmo , che  per 
la  maggior  parte  fian  tali.  La-vani-1 
tà  , e rinterrile,  fono  dttq.  palfioni , 
che  predominano  il  cuor  donnefco  af- 
fai più,  che  1’  Amore:  1’, Ambizione 
di  vederli  corteggiate  , oflequiate  , 
fervite  da  chi  é di  condizione  a lor 
fuperiore  , o almeno  é di  condizione- 
da  non  fervire  , le  guidi  a grandi  e- 
lìzemità;  e andò  il  comprare  col  fola 
incomodo  di  ricevere  qualche  vilìta  , 
e di  mortrare  qualche  amorofa  acco- 
glienza , quelle  merci , che  cortan  molt’ 
oro  , forma  una  gran  Infinga  a chi 
tien  l’ambizione  : e non  le  rendite , per 
far  comparfa  Non’ ripongono  il*  loro 
diletto  nella  fuafenfualità , anzi  mol- 
te la  alfborrifcono-v  mà  lo  ripongono 
’ nell’ erter  fervite,.  enell’clFere  regala- 
te. E quelle  fono  le  più  difficili  da  me- 
dicarli ; i.  perché  non  é agevole  ai 
Gonfelfori  lo  feoprire  la  radice  del 
male;  i.  perché  tai  penitenti lufingan 
fe  fielTe  di  elTcr  pudiche  , perché  le 
foro  immodellie  non  nafeono  da  affet- 
to di  impudicizia . Ad  tuia  difonCrtà 
eziandio  prccifamente  interna  dell’  ani- 
mo ripugna1  una  naturai  verecondia  , 
la  quale  é un  grande  ajuto  per’abor- 
rire  il  peccata;  ma  alla  vanità  ,c  al- 
I’  interelTe  ripugna  fidamente  il  fu- 
perior  dettame  della  ragione  , che  da 
effe  non  vuolafcoltarfi . In  tal  modo 
fonodifonerte,  e ambiatole  ; difonefte, 
e intereflate  :,difone(l<i  nelle  azioni  e» 
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fleriori-,eamhiz!ofe , ointereffsrte  nel 
vizio  predominante,  per  cui  più  o me- 
no condifcendono-  nel  li betinaggio 
cfteriore.. 

Ern.  Voi  dite  verirtìmo:  io  ringra- 
zio Dio,  che  non  tratto  famigliamcn- 
te  con  alcuna:  ma  quando  ciò  volerti, 
vorrei  trattare  con  quelle  , che  fon  di- 
vote, e*  modelle.  I 

Predir . Signor  mio,  ancorconque- 
rte  la  troppa  frequenza  è troppo  pe-' 
ricolofa . L’ora  é tarda  , e io  finirò 
con  due  detti  1’  uno  della  Divina 
Scrittura  ; I’  altro  di  Santo  Agofti- 
no.  Nell’ Ec&lelìalìicoabbiamo:  Me- 
tter efl  iniquità!  viri , quàm  mulier  be- 
Eccl.  ne'facìcns . Parla  in  ordine  al  convcr- 
fare^  e afferma  effere  più  fpediente 
ad  un  uomo  il  converfar  con  altr’ uo- 
mo., benchò  iniquo  , che  il  conver- 
fare.  frequentemente  con  una  donna 
Vaiaci-  benché  dabbene  . Melius  efl  , co- 
pudccia.  sì  il  Pàlnciopreffo  Cornelio  a Lapi-  J 

hic..  j.  . « 


Troie,  che  da  molti  non  vogliono  udir-  Cantera 
fi  ; ma  pure  offendo  dello  Spirito  San- fizJ0n1, 
to  , 'da  tutti  devono  rifpettarfi  . in 
medio  mulierum  xoli.commotari  : de  ve - 
fl  imenei  s enim  procedit  tinea  ; & a 
muliere  iniquitas  viri  melior  efl  e- 
rtim  iniquità/  viri  quàm  mulier  bene - 
faciens.- 

Silv . Quanto  ne  darebbero  me- 
glio molte  anime  , e molte  fami- 
glie , fe  quelle  parole- fodero  éfegui- 
tel  . 

Erri.  ES.  Ago (Ijno  che  dice?- 

Predir • Afcoitino  con.  quanta  gra-4 
vita , ed  energia  parli  il  Santo.  Gra- 
vem inimicum  fonila  efl  eaflitas  , cui 
non  folùm  refi  flendum  , fed  dimiJfof,-<e-  S-  Aus».  de 
no  longiùs fugiendun^:  nec  minus  il-  c’^*^ 
rclìgìtfte  vi-  inulìec. 


Ite  fugiendaa  fune  , quìa 
dentar  j quoniam  quanto  religioflores  , 
tanti  chiù/  alliciunt ,.  (et  fnb  fir retextu 
pietatis  latei  vifcut  libidinis  ■ Experto 
, crede  r Epifecpus  loquor  : coràm  Deo 
de:  Mcttus  efl  verfari  c'um  viro  ir)iquoy  ; kq/j  mentior:  Cedros  Libani , dueqs  gre- 
quàm  cum  f semina  blanda:  illius  enim  ' r , , - — 

iniquitas  te'  Ijicit  , & repeilit  a Je  : 

Hujus  autem  blandimenta  provocant  , 

& attrahunt  ad  fe  • Iniquum  virum 
omnes  odiunt  : blandam  fteminam  vix 
efl  , qui  non  amet  : Tutto  i|  comedo 
del  capo  illullra  Ia  spiegazione':  In 
medio  mulierum  nili  commorari  : pa- 


gum  fub  hac  pefle  cecidiffe  reperì  , de 
quorum  ca fu  non  magis  fu.fpicabar,qvàm 
Ambrofli , vel  Hieronymi  impudica  tur- 
pitudine ■ ■ 

Silv-  E fe  un  SaDto- parla  così  di  Santi, 
che  abbiamo  a giudicare  di  noi  ? 

Ern.  Impariamo  a non  fidarci  di  noìt 
medefimieo 


PREDICA  XXII. 

Nella  quarta  Domenica  di  Quarefima . 

’Jeftts  ergo  Ctem  cognovi ff et  , quìa ■ venturi  effent , ut  rape-.- 
repi  eum  , & facerent  eum  Regem , fugit  iterum,  iru 
mon  tem  ipfe  folte  s . Jo:  6. 


Bcnr/icj 
Divini . 


Seneca. 
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,U  fempreinfegnamento  de’Fi- 
Iofofi  , e della  natura , l’arte  più 
fpedita  di  farli  gli  amici , effe»- 
re  l’incatenarli  co’beneficj  : Be- 
neficiis tuis  illum  cinge,  ut  te  in  illi/ 
undique  videat  ._Ma  altresì  fu  Tempre 


lamento  de’ grandi  benefattori,  effere 
la  drada  più  brieve  diperder  gli  ami- 
ci il  troppo  beneficarli:  O fia  , che 
iL  beceficio  Sollevando  il  Benefatto- 
re l'opra  il  Beneficato  tolga  quella  u- 
guaglianza , che  richiede!»  dall' Ami- 
cizia 


Benefici 

Divini. 
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Bufici  cfzìa  ; o fi  a.  che  il  beneficio  , fe  é così  Iddio  , ii  quale  : fola  bonitate  Benefici 

DiT,nl’  grande  , fa  infolentire  chi  lo  riceve,  \ facit:  Come  la  fua  felicità  non  é capa-  D1vlD1' 
C lo  rende  difprczzatore  di  chilo  he-  ce  di  ingrandimento  , così  la/uaonni- 
ncficò  yvceTto  vediamo , fpeffo  d.men-  potenza  non cLifognofa  di  ajuto  ; eia 
tifare  l’affetto,  chi  per  altro  n’ à iìia  beneficenza  non  écapace  di  necertì- 
fempre  prefente  il  fuo  frutto.  Qualun-  td  , opur  d’ inrerefle. 
que  corta  fia  fi  tra  uomo  , e uomo;  co-  E’ vero,  che  comunicando  fuor  di 
si  parta  tra  1’ uomo  , cljip.  NelVan-  fc  ftefib  le  fue  perfezioni,  avràcrea- 
gelo  di  quella  mattina  vegliamo  qua-  ture,  avrà  adoratori;  ma  qual  prò? 
fi  cinque  "mila  perfone  palante  eona-  Per  tutta  un'eternità  fu  lolo,  e fu  nul- 
perto  miracolo  in  un  deferto  , dove  la  meno  felice  : Se  nel  tempo  creò  1’ 
fameliche  noti  potevano  trovare  u-  univerfo  , oò  non  fu  per  effer  egli 
mano  fiiflidio.  Satolle  rifolvlno  di  più  beato  con  noi; ma  acciocché  noi 
eleggere  per  loro  Re  il  loro  benefat;  foflimo  beati  con  lui  : Nullo,  quoti 
tore  , non  per  affetto  di  gratitudine,  fait , eguit  ; feti  fola  bonitate  fecit  • 
ma  per  folo  vantajgic?  del  loro  in-  Pare  che  ad  un  certo  modo  ei  fi  di- 
te re ffc  ; poi  dimentiche  ancor  di.que-  montichi  della  fua  gloria  , nell’  efer- 
fio,  non  anderà  molto  , e vorranno  citare  la  fua  beneficenza  . Avrebbe 
confitto  in  Croce  quel  medefimo  , ben  egli  il  modo  d’ effere  da  noi  più 
che  or  vorrebbero  efaltato  lui  loro  glorificato  ne’  doni  fuoi  , fe  ci  vo- 
trojio  • ^Troppo  è vero  : quanto  più  lefle  dare, 4,'  fuoi  doni  con  nortro  mi- 
Dio  ci  benefica  , meno  l’amiamo  : nor  vantaggio  , e con  maggiore  fua 

E’  poco  : quanto  più  Dio  ci  benefi-  pompa  : a renderli  pi$  pompofi  , ba- 
ca , più  1’  offendiamo  . Non  però  fterebbe  , che  foffero  meno  (labili  .. 
vo'  creder  ,'  che  rre’ cuori  delicati  di  La  te[ra  (la  immobile  folto  i noflri 
quella  mia  udienza  poffa  aver  luo-  piedi  : quelle  volte  non  minacciano 
go  sì  abominevole  fconofcehza  • Per  rovina  al  nortro  capo  : chi  di  noi 
tanto  io  voglio  che  quella  mattina  perciò  glorifica  Iddio?  Beneficio  rten- 
confideriamo  la  divina  beneficenza  za  pompa  - Paté  che  all’improvvi- 
verfo  noi.  A-vremo  in  erta  ut^gran-  fo aia  un’orrenda  terremoto  fi  fcuo- 
de  incentivoper  amar  Dioalffienocon  ta  lòtto  a’ noftri  piedi  la  terra  , e fi 
amore  di  corrifpondenza  ; o non  lo  mettano  in  temperta  quelle  volte  fui 
amando  , almen  avremo  un  forte  mo-  nortro  capa.-  tranquillate  , che  fa- 
tivo  per  arroflìre  della  nortra  ingrati-  ranjio  le  feoff:  , ognuno  fi  profterà 
tudine.  con  umile  ringraziamento  agli  alta- 

Per  concepire  qualche  piccola  idea  ri  : già  la  immobilità  d$!la  terra  , e 
della  Divina  beneficenza  , noidobbia-  di  quelle  mura  farà  beneficio  con 
mo  conlìderarla  , 1.  in  Dio  benefico;  z.  pompa  - Dio  ci  dà  tante  vene,  per 
in  noi  beneficati;  3.  nei  benefici  flef-  cui  feorra  il  fangue  all’ innaffio  deL- 
fi.  Quelli  a noi  da  Dio  fi  tramandano  le  nofire  membra  ; tanti  nervi,  per 
per  fua  fola  bontà.  Dalle  mani  degli  cui  col  fluffo  , e rifluirò  degli 
uomini  fpelTo  li  trae  la  necertìtà-  Il  fpiriti  fi  mantenga  in  ogni  parte  di 
Prencipe  efalta  iminiftri  della  fua  cor-  noi  la  comunicazione  dell’anima  con 
te  ; dona  grazie  a’ fuoi  favoriti  ; ar-  fe  fleffa  ; tante  offa  , che  ferva- 
ricchifce  con  doviziofi  ftipendj  i fuoi  no  come  di  foTte  travati»  nella  fab- 
ufficiali:  noi  faccia  vedrà  ben  pre-  brica  del  nortro  corpo  : chi  perciò 
(lo  mutate  in  folitudini  le  fue  anticam-  ne  glorifica  Dio?  Benefici  lenza 
mere,  e dovrà  effere  nelle  fue  guerre  pompa  : ma  fate  che  fi  apra  l’ ori- 
comandante  , ufficiale,  foldato , tutto  fido  di.  una  vena  , c il  fangue  tra- 
. da  fe  . Il  Padre  tramanda  l’eredità  a'  bocchi  , che  fi  rattragga  un  nervo, 
ll:OÌ  figliuoli  , ma  lo  coftrigne  la  mor-  e fi  arredi  il  corfo  agli  fpiriti  ; fi 
tt:  Omnia  btec  necrjptate  farli  : Non  fpezzi  alcun  degli  orti  , e refti  inu- 
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Prrcficj  tile  quella  parte:  Scorrerà  torto  ai 
1)1,lnl*J  voti  ; e rcrtituiti  al  noflro  primo  efse- 
re  correremo  ai  ringraziamenti  : Co- 
sì noi  vedremmo  alquanto  meglio  i 
benefici  , le  forti mo  meno  bcnefica- 
l'iuuic.  ti  ; Ma  Dio  detraxit  muneri  fuo 
pompam  : anzi  molti  a noi  ne  manda 
.sì  incogniti  , che  ré  pure  poflìam 
. , raVvifarlij  ed  é verlflimo  il  dettodel 
‘7o’  Grifortomo  : Plurima  funi  , qua 

coioù.  Detts  confrft  rtfeientibits  . Tanti  la- 
vori della  natura  , che  a prò  nortro 
fi  formano  , e noi  lappiamo:  Tan- 
te pefeagioni  ne  fiumi  , e nc*  mari, 
che  un  giorno  pulseranno  in  no* 
fìro  alimento  , e Dio  gli  à deftina- 
ri  alle  nortre  menfc;  né  lo  fappiamo. 
Tante  erbe  medicinali  ne’  campi  , 
da  Dio  delibiate  alla  nortra  faniti  , 
né  il  fappiamo  ; tante  monete  , che 
-girano  per  tante  mani,  « Dio  à de- 
ìlinato  che  giungano  alla  nortra  , né 

10  fappiamo  • Applican  molti  ad  ar- 
ti varie  mccariichc;  e Dio  òrd  na  la 
loro  applicazione  ad  elfer  yoi  prov- 
veduto coi  loro  artefatti  ; applica  al- 
cuno alle  leggi  , c Dio  in  lui  preten- 
de provvedervi  di  un  buon  Avvo- 
cato : applica  un  altro  alla  medici- 
na ; Dio  in  lui  pretende  provvedervi 
di  Medico  : applica  un’  altro  alle 
fcier.ze  teologiche  ; e Dio  pretende 
di  provvedervi  di  un  buon  Confef 
fiore;  benefie)  tutti,  qv<e  Detis  con- 
fert nefeietttibus  ; che  Dioci  fa  fe  fo- 
to ttfle  contentus  .■ 

Sia  però  quefla  , o mio  Dio  , ti- 
na gloria  della  voflra  magnificenza 

11  non.  effere  bifiognofia  di  gloria  ; 
che  dirò  della  cortanza  , con  cui 
ci  avete  fempre  beneficato  . fatevi 
avanti,  o anni  , e fecoli  trafandari, 
,e  riditeci  , quale  di  voi  farà  pri- 
mo, che  porti  marcata  in  fronte  la 
Divina  beneficenza  verfo  di  noi  ì 
Verrà  1’  anno  , che  accolfe  col  no- 
rtro nafeere  i r.oflri  primi  vagiti  , e 
ci  mortrerà  una  famiglia  affai  co- 
moda , una  patria  urtai  colta  , un 
corpo  affai  ben  difpoflo  , che  Dio 
ci  donò  fin  da  allora  - Ci  ridirà  , 
che  in  quel  tempp  medefimo  milio- 


I ni , e millionl  jji  Anime  fi  prefentfl- 
I rono  alle  divine  fue  idee  : ed. erto 
data  a tutte  loro  un’ occhiata  , altre 
ne  condannò  a giacere  pe^.  fempre 
fepolte  nel  loro  nulla  ; altre  ne 
mandò  a popolare  le  rupi  di  Irca- 
nia  , i barbari  della  Tracia  , gl’ido- 
latri del  Giapone  , «lave  viveranno 
fenza  Sacramenti,  lenza  Fede  , fen- 
za  umanità  : ma  torto  che  a lui  lì 
prefentaron  le  nortre  , ite  , lor  dil- 
le , nella  parte.  la  più  bella  del 
Mondo  : Nafcerete  nel  grembo  della 
mia  Chiela  ; avrete  la  pietà  per  nu- 
trice ; lucchicrete  col  latcc  la  reli- 
gione . Ci  ridirà.,  che  appena  nati, 
lavati  fummo  coll’ acque,  fatatati , e 
Dici  ci  adottò  per  figliuoli  ; ci  donò 
la  fina  gcuzia  , e ci  conferì  il  dirit- 
to di  tignare  eternamente  con  lui 
nella  gloria  :'  Gi  ridirà  4 che  dal 
momento  del  noflro  nafeere  Dio  ci 
deputò  un  minirtro  nobile  della  fua 
corte  , un’  Angiolo  , ebe  per  tut- 
to il  corfo  di  nortra  vita-  ci  aflìftef- 
fe  con  fedele  non  piai. interrotta  cu- 
rtpdia  Tanto  , e piò  , può  ridirci 
l’anno  , in  cui  nafeernmo  , anno 
di  beneficj  , ma  non  il  primo  ; an- 
diam  piò  addietro  . Verrà  quel  feco- 

10  , nel- quale  la  vortra  famiglia,  o 
Nobili  , ebbe  i primi  gradi  di  ono- 
re , le  fu  fregia  tardi  quella  nobiltà  , 
che  a voi  fu  tramandata  coi  fan- 
gue  : fecolo  di  beneficj  , ma  non 

11  primo  ; andiam  più  addietro  . 

Verrà  il  primo  fecolo  della  creazio». 
ne  del  Mondo  , e ci  aflicurerà',  che 
rtoi  cramo  prefenti  al  Divino  A- 
more,  quando  cominc!ò  la  gran  fab- 
brica ; onde  ognun  di  noi  può  dir 
francamente  : Quando  praeparabat 

Ocelot  , aderam  : quando  certa  lega  , 
& giro  vallabat  abyjsos  , aderam  , 
aderam  . E quando  creò  la  terra  , 
vedeva  , dove  avreflc  avuta  la  vo- 
ftra  patria  , dove  i vortri  terreni  , 
deve  le  vortre  cafe  . Vedeva  , e de- 
flinava  i fiti  , ove  doveano  poi  a- 
prirfi  le  contrade  , che  fervono  a’ 
vortri  paffeggi  ; le  piazze , che  fervono 
a’ vortri  commerci  i le  chiefe,  gli  altari, 
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Benefici  gli  aratori , thè  fervono  a’  voli  ri  efer-  ferret  Adam  , tanta a Dea  beneficia  ac-  Benefici- 

l,“J"  cizj  divoti.  Quanti  doni  ci  può  ridire  cepit.  Signore,  Adamo  non  peranco  Dl'"ni  • 
quel  fecolo;  fccolo  primo,  ma  di  be-  creato  né  vi  ama,  né  vi  può  amare; 
neficenza  non  prima  : andiam  più  ad-  e voi  per  Adamo  tanto  impiegate 
dietro  ; e cerchiamo  il  principio,  di  della  volìra  Onnipotenza  ? Afpettate 
quella  eternità,  che  mai  non  ebbe  almeno  , ch’egli  cominci  a conofcer- 
principio  : Ab  aterno  avemmo  luogo  vi.  Nò:  tanta  d , dirò  così , l’impa- 
ne’ Divini  penfieri  ; negli  affetti -Di-  zienza  del  cuore  benefico  del  nofìro 
vini':  Ab  aterno  ordinata  fttm  , <3  ex  Dio  • che  vuol  prevenirlo  : Citi»  nul- 
antiquitK  Fu  nel  tempo  l’cfecuzioric,  lum  , nulfttm  adbttc  bonitatis  fpecìmen 
ina  fu  ab  eterno  il  difegno  : Opus  no-  prtefef erret  Adam , tanta  a Deo  bene - 
i>uni  \ feti  confilium  antiquum-  Q della  fida  accepit  • Nyi  dobbiamo  rivolgere 
eredità,  quel  matrimonio  sì  vantag-  la  lìeffa  ammirazione  in  ordine  a noi. 
giofo,  quella  dote,  quell’onore,  quel  Qual  nolìro  merito  poteva  fervire  di 
parentado,  quell’ acquifto,  tutto  vi  fu  invito  a tanta  liberalità  ? Se  Dio  ci 

^ Au  defiinato  abeterno Opus  novum , fed  aveffe  fatti  guadagnare  i fuoidoni,  gli 
s’  confiliutn  antiquum  ■ Quella  Tanta  1f-  avremmo  tuttavia  una  obbligazione 
pirazione  , quell’avervi  tollerato  pec-  ftrcttilfima  • Éi  potea  fare  con  noi 
catore  fenza  precipitarvi  nell’  Infer-  come  già  Saulle , quando  promife  a Da- 
no , quella  graziarli  convertirvi , co-  vide  la  fua  Figliuola  reale  . Davide 
fe  , che  vagliono  più  di  quanti  beni  io  ti  darò  la  mia  Figlia  in  Ifpofa  ; 
à la  terrà,  tutto  dalla  Divina  bontà  ma  prima  devi  combattere,  devi  az- 
vi  fu  desinato  ab  eternai  -.Opus  no-  zardare  per  me  la  tua  Vita.-  deviquà 
munì  , fed  confilium  antiquum • Arrof-  recarmi  la  tefla  dell’altiero  Gigante, 
fifcanfi  le  umane  beneficenze  ài  con-  devi  rientrare  in  battaglia,  e con  cen- 
fronto  ; effe  a pena  fpiccatc  le  mof-  ~\o  cadaveri  di  Filiftei  da  te  uccifi  ti 
fe  , Itanche  di  un  brieve  corfo  fi  ar-  devi  fare  la  fcala  , per  giugnere  all’ 
zeltan  per  via  . Affuero  colma  di  o- - altezza  dì  quelle  nozze  : Davide  do- 
nori  il  fuo  Amanno  ; ma  poi  lo  fa  po  sì  belle  imprefe  , il  villanzuolo  , 
vedere  fofpefo  a.  un  patibolo  . Davi-  eh’ egli  era,  aveva  ancor  molto  diche 
de  onora  lungamente  il  fuoGioabbo,  ringraziare  Saulle  , fe  gli  concedeva 
ma  poi-ne  comanda  la  Storte  I fiu-  la  fpofa . Iddio  dopoaverci  dato  l 'ef- 
ori i con-pid  indefeffo  corrono  al  Ma-  fere  , poteva  direa  ciafcheduno  di 
re,  pure  una  volta  iKiiordano  r'ucn-  noi  : fervimi  prima  lungamente  colle 
ne  j fuoi  flutti . Gfra  indefeffa mente  forze  naturali  , che  {i  ò date  , e poi 
il  Sole  intorno  alla  terra  ; pur  una  ti  eleverò  all’ ordine  della  foprannatu- 
volta  fi  fermò  ; Ma  Dio  mai  non  fi  rale  mia  grazia  . Rifpondi  alla  prima 
arreHò  dal  beneficarci  o coll’ opera  , mia  grazia,  e ti  darò  la  feconda;  cor- 
o col  difegno:  Opus  novum  , fed  con-  rifpondi  alla  feconda  , e tj  darò  fuccef- • 
filium  antiquum  . Or  chi  fiam  noi  , fìvamente  la  terza,  e 1 altre  •.  qnan- 
afcoltanri  amatiffimi',  onde  Iddio  fen-  do  tu  per  lungo  tempo  corrifpondcndo 
za  necdlità  , fenza  intereffe  ; fenza  alla  mia  grazia  attuale,  c di  lei  pre- 
interrompimento  ci  mir;con  unofguar-  valendoti  a ben  fervirtfii  , ti  farai 
do  così  collante;  così  benefico?  mollrato  cfecutore  fedele  de’ miei  vo- 

L’  Eloquente  Grifoftomo  , confide-  Ieri  , allora  ti  darò  la  grazia  fantifi- 
rata  la  -c  reazione  dell’ Univerfo,  e in  cante,  e ti  addottorò  per  figliuolo.  Se 
quella  gli  immenfi  preparativi  di  abi-  così  aveffe  fatto  , non  avremmo  nd 
fazione,  di  fervitù  , di  viveri,  di  de-  cuor,  rè  lingua  ftiflìciente  per  efprimere 
Iizie  , che  Dio  di  fua  mano  fabbricò  la  noflra  obbligazione  .‘Dio  non  ci  à 
al  noflro  primo  Progenitore,  fi  fer-  fatti  coftar  tanto  i foprannaturali  fuoi 
ma  attonito,  éd  efclama  : £nùm  nvl-  doni- . Gol  darci  1’ elìcle  ci  à elevati 
lum  adbuc  btnitath  fpecìmen. pr ce [e-  all’  ordine  foprannaturale  , e al  fine 

fe- 


Digitized  by  Google 


Predica  XXII. 


33° 

Erncficj  feliciflìmo  della  «terra  beatitudine  . i 
D,r"*'*  A pena  rati  ci  à addottati  per  fi- 
gliuoli col  Sacro  Battefimo  ; ci  à 
prevenuti  con  grazie  attuali  fenza 
numero  ; ré  à lafciato  di  molti- 
plicare tai  grazie  , perché  noi  ab- 
biam fatto  i Cordi  ,*  e le  abbiam 
trafcura,te  • Anco  nell’  ordine  natura- 
le , fingali  ognuno  di  voi  di  effere 
creato  ; ma  fcnz’occhl  ; ma’  fenza  ma  - 
ni,  fenza  alimenti:  fingetevi  che  Dio 
voglia  che  tutto  guadagnate  con  atti 
replicati  d’amor  verfo  lui  , c faccia  a 
guifa  di  Madre  amorofa,  che  vuol  da- 
re al  piccolo  Figliuolino  una  confet- 
tura , ma  pria  da  lui  vuol  un  bacio. 
Fingetevi  , che  ei  vi  dica  : fa  un  at- 
to di  amore  verfo  me  , e ti  do  gli  oc- 
chi , replica  un  altro  atto  di  amore  , 
ti  do  le  mani  ; al  teizo  , ti  darò  gli 
alimenti  . Ah  \ cari  Afcoltanfi,  non 

' \ dovremmo  noi  tuttavia  confettare  , 
Dio  etteie  infinitamente  benefico  pre- 
miando con  beni  sì  grandi  atti  sì  pic- 
coli , e sì  dovuti  del  nofiro  affetto  ? 
Se  un  cieco  con  un  atto  di  amor  di- 
vino potette  ottenere  la  villa,  fe  uno 
florpio  la  libertà  del  patto,  le  un  po- 
vero famelico  abbondante  alimento  , 
quanto  lì  crederebber  felici  ? Dio  a 
noi  diede  occhi  , mani  , piedi  ali- 
menti, quanto  abbiamo,  né  quefl’at- 
to  di  amore  fu  da ‘Dio  prima  pretefo: 
egli  non  afpettò  om  nofiro  olfequio  , 
un  nottro  fofpiro  , né  pure  una  noflra 
domanda  : Cùm  nullum  beni  tatis  fpe- 
citr.cn  fra  nebit  ferremus  , tanta  a Dee 
beneficia  accepimus  • 

Ma  dirà  forfè  alcuno  . Dio  preve- 
deva i noflri  meriti  , e li  preveniva 
con  quelli  premj.  Ah  cari  Afcoltan- 
ti  j Dio  prevedeva  meriti  eh?  ...  Pre- 
vedeva meriti  ? ....  Ah  ch’etto  ci  pre- 
vedeva’ ingrati  in  tutte  le  claffi  di  in- 
gratitudine , per  cui  potta  pattare  u- 
no  fcor.ofcente  , E’  pur  vero  , che 
fptffe  volte  né  pur  gli  ufiamo  la  mi- 
fera gratitudine  di  riconofeere  il  be- 
neficio dalla  fua  mano  : E’  pur  vero, 
che  abbiam  fempre  i benefici  da  lui  , 
e ad  altri  portiamo  i ringraziamenti  , 
e gli  onori.  Io  mai  non  leggo  il  trat- 


to feortefiffìmo  ufato  dal  Senato  j lo-  »«««*<* 
mano  al  nofiro  Dio,  che  non  mi  fen-  D‘v,n,‘ 
ta  accendere  di  giotto  fdegno  . Il  fat- 
to é de’ più  autentici  , che  fi  legga  in 
autor  non  canonico  < *Si  racconta  dal 
Baronio,  dallo Spondano e da  altri; 
a ad  eterna  memoria  Ha  fcolpito  ne’ 
batti  rilievi  della  infigne  iiloriata  co- 
lonna , che  dà  il  nome  di  piazza  Co- 
lonna a una  delle  molte  piazze  di  Ro- 
ma . Riflrette  nei  monti  della  Ger- 
mania da  un  efercito  im’menfo  di 
Marcomanni  alcunepoche  truppe  Ro- 
mane, erano  ridotte  a difpcrazione  da 
un  orrida  ficcità  , per  cui  di  pura  fete 
cominciavano  a morire  deilrieri  , e 
ffoldati  . L’  Imperador  Marco  Aure- 
lio , che  le  comandava  in  perfona  , 
difperand#o  di  potere  colla  forza  dell’ 
armi  aprirli  la  Brada  a qualche  fon- 
te , già  difegnava  di  arrenderli  al  ne- 
mico , con  cui  farebbe  (lata  * temerità 
il  tentar  di 'venire  a 'cimento  . Quan- 
do a lui  prefcntaeafi  una  intiera  Le- 
gione di  fervorofi  Criftiani  , Sire  , a 
lui  dittero  , non  vi  arrendete  .;  Noi 
troveremo  acquedotti  fenza  combattere 
co’  Marcomanni  ; 1’  onnipotenza  del 
nottro  Dio  fomminiflrerà  i liquori  nc- 
ceffarj  al  nottro  piccolo  efercito» 

Ciò  detto  depodc  l’armi  piegano  le 
ginocchia  a ferra,  le  mani  al  Cielo  : cd 
ecco  dopo  brieve  orazione  farli  vedere 
nel.Cielo  , quali  forieri  del  fofpirato 
foccorfo  , e nembi1,  e lampi.  Stende 
nell’  aria  i neri  Cuoi  padiglioni  una 
vada  nube  ; quindi  fatto  un  opportu- 
no dittaccamento  di  pioggie , con  que- 
lle lì  dichiara  di  militare  a favor  de’ 
Romani;  ma  quello  é poco  acciocché 
li  conofca , il  Gelo  non  effeoe  confe- 
derato con  Roma  fol  per  metà  ; ac- 
ciocché li  conofca  , la  fua  lega  ettcre 
ancora  offenfiva  , manda  nei  tempo 
fletto  un  altr’ orrido  dittaccamento  di 
fulmini  contro  ai  loro  nemici.  Quan- 
to lì  verfa.di  acque  fui  campo  Ro- 
mano, tanto  piovedi  fulmini  fui  cam- 
po de’  Marcomanni  . Figli  gemelli  di 
una  medefima  nube  nafeono  ad  un 
medefimo  parto  , quindi  diluvj  appor- 
tatori di  vita;  quindi  incendj apporta- 
tori 


ogfe 
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Sembrano  in  Cielo  , J ovi  fulminatori.  Ah  Romani  ingra- 

ti,  fdama  qui  Tertulliano.  Il  nottro  Dl,r,ni • 
Dio  vi  dà  la  vittoria 


Jeneficj  tori  jj  morte 

Divini.  . r . r . 

due  corpi  di  armata  (piccarli  da  una 
medefima  tenda  , e mentre  dall’ una 
parte  l’uno' guida  all’amico  il  fofpira- 
to  convoglio  dc’bramati  liquori,  l’al- 
tro trattiene  in  battaglia  il  nemico 
* con  una  grandine  di  faetre.  I Roma- 
ni alzano  i concavi  feudi  ,«e  le  cela- 
te per  accogliere  quella  pioggia  bene- 
fica : I Marcomanni  oppongono  gli 
fetidi  , c le  (Celate  per  difenderli  da 
quella  pioggia  Cunetta  : gli  uni  bevo- 
no i fofpirati  liquori  ; gli  altri  a» dono 
di  fiamme  non  afpettatc  , e i tuoni 
Ghe- rumoreggiano  in  mezzo  ai  due 
c»mpi  fembrano  faluti  di  applaufo  al- 
la bevanda  de’  primi  ; c feoppj  di  ter- 
rore alla  morte  de’fecondi  . Una  il  e fi- 
fa trincea  ferve  di  argine  quindi  all,’ 
acque  , quindi  all"  incendio  : dall’ 

una  parte,  tutto  il  terreno  é fcgtta- 
to  a ttrifcie  di  fulmini,  dall’  .-^itra 
tutto  (corre  a mormorio  di  canali. 
Finalmente  cefifca- , fiami  lecito  il 
dire  la  battaglia  di  quelle  nubi  au- 
filrarc  , videro  i Romani  il  campo 
nemico  «ut (9  feminato  a cadàveri 
dove  prima  tutto  era  armato  a terro- 
ri . Così  alle  preghiere  di  una  Legio- 
ne Criftiana,  a cui  dal  fatto  retto  il 
nome  dixLegion  fulminante,  perbene- 
ficio  del  Dio  de’  CrittiaDi  libero 
quell’ efercito  dalla  fete  , dalla  morta- 
lità, alai  nemico  , ebbe  tutto  ad  un 
tempo  « pioggia  , e vita  , e vitto* 
ria.  Forfè  vi  parrà  , che  io  fuori  de! 
mio  confueto  „ troppo  mi  fia  allun- 
gato in  quetto  racconto  J-  ma  à volu- 
to ben  trattenere  la  vottra  fantafia  r 
nella  grandezza  del  beneficio-,  accioc- 
. ohe  abbiate  orrore  nel  fentirne  la 
ingratitudine.  Datone  da  Marco  Au- 
relio il  ragguaglio  a Roma  , per  or- 
dine del  Senato;  alzali  nel  Campido- 
glio una  ftatna  gigantefea  in  atto  di 
fcuotere  con  una  mano  una  nube  , 
c di  faettare  coll’altra  ; e quella  (la- 
ma folcnnemente  confacrafi  . . 4 . 
a'  chi  ? Direte  al  Diode’ 

Crittiani,  che  fu  il  benefico  . Nò: 
quella  fiatua  folcnnemente  confacrafi 
a.  Giove  col  titolo  di  Fulminante  : 


e Giove  ne 
riceve  gli  onori  t Nos  jejuniis  aridi  Temili . 
‘Deum  tangimus  ; & ehm  mifericordiam  Apol.r..+r, 
ex torferìmus  Jatsiter  honoratur . Ma 
perdoniamo  a’  Romani  , fe  Idolatri 
beneficati  onorano  un  Idolo  . Non 
sò  già  perdonarla  a noi  Criftiani  , fe 
beneficati  da  Dio  , da  tutt’altriricono- 
feiamo  il  beneficio  . E pure  quefto  è 
il  nottro  coftume  . Si  ottiene  una  dif- 
ficile fanità;  il  Medico  ne  riporta  re- 
galo; Si  incammina  bene  una  lite;  1’ 
Avvocato  ne  riporta  gli  appiattii  ; Si 
riceve  una  fentenza  favorevole  ; il 
Giudice  ne  riporta  i ringraziamenti  : 

Medicus  honoratur  ; Advocatus  hono- 
ratur ; Judex  honoratur.  Io  non  vie- 
to , anzi  lodo  , come  molto  dovero- 
fa  quella  gratitudine  agir  uomini,  ohe 
furono  gli  ftrornenci  della  Divina  be- 
neficenza :!maa  Dio,  che  diede  il  lu- 
me al  Medico,  all’Avvocato',  al  Giu- 
dice? A Dio,  da  cui  venne  la  grazia? 

A Dio  nulla,  tmUsaSolus  Juppiter  bono-- 
ratur  • 

Aimen  qui  facelfe  alto  la  . nottra 
ingratitudine  : Ma  facciam  peggio  . 

Dio  ci  benefica  fi  e noi  ? E noi  ci  la- 
mentiamo . Se  fplende  lungamente  il 
Sole  , ci  lamcntiam  della  liceità  > le 
vengono  le  pioggie , cilamentjam  del- 
le innondazioni  .*  fevafearfo  il  raccol- 
to, ci  lamentiamo  della  fterilità  : fc 
va  abbondante,  perla  viltà  del  prezzo 
ci  lamentiamo  della  abbondanza;  ca- 
lunniando a un  certo  modoifuoi  bene- 
fici , per  non  avergliene  obbligazio- 
ne • 

Facciam  peggio-  Rendiam  male  per- 
bene al  noftro  Dio , e ci  ferviamo  de’ 
fuoi  doni  ad  offenderlo . Sdegnato  Ifa- 
ia  contro  l'ingratitudine  de’Giudei , la 
loro  terra  , diceva  , è ripiena  d’atgen-- 
tq,  e d’oro  : II  zappatore  colle  zolle 
rovefeia  monete  ; e il  villano  coll’ara- 
tro urta  in  tefori:  Repletae  fi  terra  ar- 
gento,&  aura,  & non  efi  finis  thefau- 
rorum  ejus  : Ogni  bifolco  può' nutrire 
dettrieri  ; e ogni  artigianella  può  fa- 
re le  lue  coroparfe  in.  carrozza  ; Et 

re- 
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BeneSc  repleta  efl  terra  ejut  equh  , & in-  ' 
Dirmi-  numerabiles  quadriga  ejut  . Una 
terra  , dove  comparifce  con  sì  bel 
treno  la  divina  beneficenza  , dovreb- 
be pur  effer  ripiena  di  grati  adora- 
tori di  un  Dio  sì  cortcfc  ; nulla  me- 
no: Et  repleta  efl  terra  ejus  ldolis  : 
Tutto  è idoli;  rotto  è peccati.  Gra- 
zie al  Cielo  . o Afcoltanti  : cotefti 
volti  , cotefte 'verti  , corefle  peroc- 
ché, coteffo  treno  di  fervitù  , cote- 
ilo  teatro  , con  cui  fate  corona  al 
mio  pergamo  , tutto  mi  dicé%  che 
repleta  efl  terra  argento  , ir  auro . 
Quanto  bene  ci  à fatto  Dio  ? Ma 
poi  voltandogli  bruttamente  le  fpal- 
le  , altri  ergete  altari  all’avarizia, 
altri  alla  fuperbia  , altri  alia  vendet- 
ta, altri  all’  impudicizia:  Et  r-.pleta 
efl  terra  ejus  Idoli f . Ci  diede  gfi  occhi; 
e «T  erti  ci  vagliamo  ad  offenderlo 
con  ifguardl  impudici  ci,  diede  la 
lingua  ; e di  lei  ci  vagliamo  ad  of- 
fenderlo con  mormorazioni  , con  be- 
ftemmie , con  ifpergiuri  : Ci  diede  la 
fanità;  e di  lei  ci  vagliam  ad  offen- 
derlo colla  incontinenza  : Ci  diede 

ricchezze  ; e di  lor  ci  vagliamo  a 
prepotenze  , ed  ad  o^ni  farla  di  ini- 
quità: Non  ci  contentiamo  d’effergli 
nemici  , anzi  non  portiamo  cffcrgli 
nemici  , fe  non  gli  facciam  guerra 
co’fuoi  medefimi  doni  • Quanto  é il 
gran  beneficio  delle  noftre  anime  1' 
aver  tante  chiefe  aperte  a pieno  co- 
modo de’noffri  ricorfì  , con  coi  im- 
ploratela Divina  mifcricordia?  E quan- 
ti di  voi  vi  fervi  te  di  qualche  chiefa  ,per 
amoreggiare . con  maggior  libertà  ? 
Gran  beneficio  per  le  nortr’ anime  il 
Sacramento  della  penitenza  : ma  quan- 
ti di  voi  moltiplicate  contro  Dio  gra* 
ridirne  offefe  appunto  fulla  fiducia 
(della  confèrtìonc  ? Gran  beneficio  il 
Sacramento  del  divin  corpo  , e (an- 
gue del  Signore  ; ma  quanti  di  voi  .vi 
fbrvitc  del  corpo  , e fanguc  del  Si- 
gnore per  beftemmiarlo  ne’  voftrt  fdc- 
gni  ? Nulladimeno  l’ottimo  amorofìf- 
fimo  nortro  Dio  , e prevedendoci  ta- 
li ci  beneficò,  e provati  tali  non  la- 
feia  di  beneficarci  j c fresa  uccefS- 


tà , fenza  interefle , fenza  franchezza, 
ci  benefica  , benché  immeritevoli , ben-  Dm*'" 
che1  ingrati , benché  nemici.  '** 

E’  fuo  dono  , quanto  ci  conferva  j 
‘e  ogni  dono  è una  catena  di  doni  . 
Offervate  quel  folo  pane  , che  arriva 
alle  mani  di  un  povero  giornaliero 
per  fuo  mlfero  fortentarpento  , una 
volta  fu  graoo  • Lafciò  la  continuata 
riproduzione  della  fementa  dalla  fua 
prima  creazione  condotta  d’  anno  «in 
anno  per  predò  a feffanta  fecoli  fino 
al  nortr’ ufo  : Confiderò  quante  mani , 
quanti  irtromonti  fi  impiegarono  nel- 
la coltura  del  terreno  , ove  nacque  ?• 
Quante  Ragioni  , quante  pioggie  , 
quanti  elementi  furono  impiegati  a 
produrlo?  Quanto  Sole,  quanto  calo- 
re a maturarlo  ?t  Quanti  ordigni  a 
fvolgcrlo  dalle  fue  fpigbe  , e dalle 
fue  buccie  t quanti  a trafportarlo  , a 
sfariparlo  in  minutidima  polvere  , a- 
ridurre  quella  polvere  in  maffa  , e 
queda  in  pane  , e quello  in  cibo  ? 

Tutti  fon  benefici  eoa  ne  (fi  preceden- 
ti il  beneficio  del  rirtoro  , che  gode 
uh  povero  in  un  vii  tozzo  di  pane  r 
Che  dovrete  poi  dire  delle  vortTe  raen- 
fe:  o ricchi  ? Itt  modo  limile  filofo- 
fate  fulle  lane  , folle  fe  te  , fui  lini, 
di  cut  vertite-.  Che  fe  vi  farete  a 
penfar  per  minuto  il  molto  più  , che 
ricevete  da  Dio  per  la  conferrazìone 
della  vita  fpirituale  dell’  anima  • tro- 
verete ancora  maggior  meraviglia  . 
Quanti  Angioli  fi  impiegano  per  voi? 

Uno  vi  curtodifce  ; altn  ifpirano  I 
fenti  menci  più  fa  lutari  a Predicatori , a 
Confe  (Tori,  a Scrittori, onde  le  loro  paro- 
le, i loro  libri  fatta  breccia  al  vofir’orec- 
chio,  oal  vortr’occhio,  colla  divina  ele- 
vazione facciano  breccia  nel  voftro 
cuore?  Altri  tengono  a catena  i De- 
moni, onde  non  portano  affalirvi  con 
tentazioni  fuperiori  alle  voflre  forze  . 
Quanti  Sacerdoti  Dio  tien  pronti  per 
voi  ? Se  forte  un  fol  Sacerdote  , non 
dirò  in  tutta  l’Italia  ; ma  folo  in  cia- 
fcheduna  Città  , quanto  ri  farebbe 
difficile  la  falute?  Quanto  di  rado  a- 
vrefic  il  poter  giugnere  a ricevere  la 
affoluzion  falutare  ? Quanti  dovrefte 

ma- 
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Benefici  morire  fenza  la  fua  artiftenza  , e fen-  P< ma,  & fuppllela  beneficia  Dei  funt:  Sc?e.fi$ 
Uirini.  zs  j|  p0derofo  ajuto  de’  Sacramenti?  lo  Confefsò  il  Sahnifta  : Bonum  miti  ^‘/'chry- 
Miferi  peccatori  non  troverete  altro  quìa  humillaftl  me-  Nel  travagliarci  , foli, 
(campo  , che  nella  perfetta  a voi  dif-  dice  S.  Agoftino,  fa  Diocomc  unPa-  >*’• 
ficiliflima  contrizione  • Dio  empie  "di  dre  amorevole  , il  quale  vedendo  un 
Sacerdoti  le  Città  , e le  terre  •,  e al-  fuo  figliuoletto  in  iltrada  , efpofto  a 
tri  chiama  al  gran  porto  ifpirando  lo-  qualche  pericolo,  lo  atterifee,  ma  lo 
ro  un  difprezzo  totale  del  Mondo  i e chiama  ; lo  prende  per  un  braccio  tut- 
un  pieno  zelo  caritatevole  al  voftro  to  ldegnato,  ma  lo  conduce  in  cafa; 
ajuto;  altri  ne  conduce  collo  fteffòat-  lo  va  battendo,  ma  lo  ritira  a faiva- 
tacco  al  Mondo  , e difpone  , che  fi  mento.  Così  Dio  ci  batte,  ci  afflig- 
accortino  ai  facri  ordini  allettati  dalla  ge;  ma  per  falvarci  : Terres , & vo- 
fperanza  di  temporali  emolumenti  ; cas  ; irafccris  , & deducis)  [<evls , O 
ma  tutti  fono  a voftro  fpiritualc  van-  falvns ; ma  diquefto  argomento  avrò 
raggio.  Dio  medefimo  , ogni  giorno,  occafione  di  parlare  in  altra  Predica: 
e piò  volte  ogni  giorno  vi  parla  al  cuo-  per  ora  rifletto,  effere  un  beneficio  , 
re:  ei  medefimo  ci  dà  il  fuo  facrocorpo,  che  Dio  fa  agli  uomini,  perfinl’lnfer- 
il  fuo  preziofiflìmo  fanguea  noftro  fpi-  ' no  - L’ Inferno  é aperto  a difefa  di  tut- 
ritual  nutrimento-  Che  avrebbe  a fa-  | ti  i benefici  , che  Dio  vi  fa  . Dio  vi 
re  di  più  , fe  forte  bifognofo  di  noi  ? dona  le  ricchezze  ; e ve  le  dona  con 
E’  beneficio  di  Dio  , quanto  ci  ri-  animo  si  fincero  , che  fiano  roftre  ; 
crea.  Voi  ammirate  le  delizie  concef-  che  minaccia  un  eterno  carcere  , e 
fc  al  popolo  Ebreo  là  nel  deferto  ; fiamme  eterne  a chi  a voi  le  involi  . 
Provvedere  ogni  giorno  dal  Cielo  un’  Vi  dona  l’onore,  evel  dà  sì  davvero, 
imbandimento  di  manna  ; mandare  che  tien  pronto  eremo  carcere,  fiamme 
prigioniere  volontarie  delle  lor  mani  eterne,  achidivoi  mormori:  vidàla 
le  coturnici  : trarre  per  la  lor  fete  ac-  fanità  , c la  vita;  e guarda,  dice  a chi. 
que  miracolofe  fin  da' macigni  : con-  voglia  a voi  toglierla;  guarda,  che  ri 
fervare  per  quarant’ anni  le  loro  verti  condannerò  al  fuoco  eterno.  Ai  voftri 
fenza  mai  logorarli  : grande  benefi-  Figliuoli  acciocché  vi  fiano  riverenti, 

ai  voftri  fervi  acciocché  vi  fiano  fede- 
li , ai  voftri  Mariti , alle  voftre  Mo- 
gli , accioché  non  difonorino  il  ro- 
ì'tro  talamo,  ai  più  potenti , acciocché 
non vifoperchino,  intima,  che  fe  voi 
farete  offefo  ; ei  fi  darà  per  offefo , e 1’ 
avervi  offefo  , fe  non  fi  pentano,  fe 
non  vi  diano  la  dovuta  foddisfazione, 
cofterà  loro  tormento  eterno  • Dio  vi 
apre  foctoa  piedi  l'Inferno,  per  farvi 
correre  al  Paradifo.  Tien  per  voi  pre- 
parati lafsùgli  ìmmenfi  beni  di  gloria  , 
c vi  fpaventa  colle  eterne  pene,  ac- 

_ ' ciocchénon  rinunciate  alle  eternegio- 

gioiìé:  non  fa  zampillare  le  fonti  dai  je.  Se  non  vi  forte  Inferno,  quanti  non 

marmi;  ma  fa  feorrere  alle  noftre  vicurerefte  del  Paradifo  ? Con  tutta 

menfe  preziofiffìmi  vini  : non  con-  la  neceflità  di  elfere,  o eternamente 
ferva  ai  noftri  omeri  un  panno  ; ma  beati,  o eternamente  infelici,  molti 

ei  dà  e lane  , e lini,  e fete  , fino  a a voftro  gran  rifehio  anteponete  i 
tener  contenta  la  nofera  vanità.  . fozzi  brievi  godimenti  diquefra  terra 
E’ beneficio  di  Dio  quanto  ci  tra-  ai  godimenti  eterni  del  Cielo-  Che  fa- 
vaglia  . L’  affermò  il  Grifoltomo  s refte  fenza  il  terror  dell’  Inferno  ? 

• Quanti 


cenza . Ma  noi  ne  mam  meglio  : noi 
non  muteremmo  colle  loro  le  noilre 
delizie.  In  fatti  ditemi,  o ingordi:  vi 
contenrereftc  voi  di  viver  fempre  di 
ifn  folo  , e fempre  medefimo  cibo  ? 
Donne  sì  vaghe  della  vanità,  e delle 
mode  , vi  contenterefte  di  comparire 
per  quarantanni  fempre  con  una  roe- 
defima  verte?  Dio  non  ci  provvederti 
Manna;  ma  riempie  di  bionde  medi  le 
noftre  campagne  : non  manda  le  cotur- 
nici alla  nortra  fame  i ma  ci  riem- 
pie 1’  aria  di  volatili,  i campi  di  fel- 
vageine  . i fiumi  . e i mari  di  pefea- 
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Beffici  Quanti  regnai»  colafsù  , rycfli  fui 
Enfiai,  buon  cammino  dallo  fpavertto  di  ef- 
fer precipitati  laggiù  L’  Inferno  é 
• benemerito  del  Paradifo  . Fin  nello 
fletto  Inferno  , contuttoché  carcere 
, di  fuoi  nemici  , pur  Dio  efercita 
qualche  bontà  , conforme  ne  fon  ca- 
paci in  quello  flato  ; ed-  é , che  la 
loro  pena  fìa  minore  del  loro  merito  ; 

- Punit  citra  condignum  • Oh  Deum 
efclamerà  con  Tertulliano  : Oh 

Deum  , ufque  ad  Infert t miferieor- 
dem  1 

Cari  Afcoltanti , che  pollo  dirvi 
dopo  di  tutto  quefto^  Ah)  . ...  dov’é 
quel  fenfo  di  gratitudine  , per  cui  di 
nulla  più  vi  arrottìte  , che  di  effere 
ingrati  ? Salo  poi  fenza  rottore  farete 
ingrati  a Dio  ? Donna  , voi , che  si 
Vi  cocete  , quando  maltratta  da  un 
qualche  voftro  Figliuolo  liete  sforza- 
ta a dire:  egli  é un’  ingrato  • Ah  fe 
voi  poi  beneficata  da  Dio  1’  offende 
te.  Donna  , voi  liete  un’ ingrata.  Ec 
clefiaftico , Cavaliere , Cittadino , Ar- 
tefice , voi  da  un  fervidore  , a cui  fa  - 
. te  mifere  fpefe,  efiggete  una  fervitù 
puntualiflima  , un  fedeliflìmo  amore 
Se  noi.  faccia  , voi  come  ingrato  lo 
difcacciate  dicafa.  Ah  fe  poi  voi  be- 
neficati da  Dio  L’  offendete  , fe  non 
I’  amate,  voi  liete  ingrati  , voi  liete 
ingrati.  Etto  ci  benefica  fenza  necef- 
i fità.,  fenza  intereffe , fenza  interrom- 
pimento  : Sianogli  grati  prevalendoci 
del  nollro  arbitrio  ad  amarlo  colla  no- 
li ra  libertà  ,^d  amarlo  fenza  inte- 
reffe , ad  amarlo  fempre  . Elei  be- 
’ nefica  benché  immeritevoli ,.  benché 
ingrati  , benché  nemici  : noi  ffamgli 
grati  amandolo  perch’  ei  così  meri- 
ta, pregandolo  a perdonarci  la  nolìra 
pattata  ingratitudine,  e la  nottra  te- 
meraria inimicizia  . E’  fuo  beneficio 
quanto  ci  conferva  , quanto  ci  ri- 
crea , quanto  per  fin  ci  tormenta  : 
Sanigli  grati  con  prevalerci  di  tutto  a 
fila  gloria. 


LIMOSINA. 


Benefici 

Divini. 


Ditte  un  giorno  il  Signore  al  fuo 
popolo  di  averlo  amato  .*  Dilexl 
voi , dicit  Dominus  ; e quel  popolo 
fu  si  temerario  , che  chiefe  a Dio  , 
in  che  aveffe  meflrato  a lor  il  fuo 
amore  Et  dixlflii  ; In  qua  dilexifli  Malaclw 
noi  ? Se  Dio  a noi  dica  di  averci  a- 
mato,  non  portiamo  fe  non  temera- 
riamente dire  : In  quo  dilexifli  ? In 
tutta  la  Predica  avete  Pentiti  contra- 
fegni  dell’ amor  fuo  i tanti  benefici, 
de*  quali  ci  à ricolmato  . Ma  (è  noi 
direm  di  amar  Dio,  e Dio  ci  chieda  : 

In  quo  dìlcxìflti  me  ? Che  portia- 
mo nfpondergli  . Chi  ama  davvero 
prende  tutte  le  occafìonl  di  roofìrar 
il  fuo  amore  Aderto  avete  la  occa- 
fione  di  moftrarlo  nel  foccorfo  de’po- 
verl  tanto  a lui  cari  , e tanto  da  lui 
raccomandati  . Se  volete  mortrargli 
un  amor  grande-,  fate  limofina  gran- 
de: In  quo  dilexifli  me  ? Fate  una  li- 
mofina da  poter  dire:  In  auro  ; Inar- 
gento ; e offerite  la  limoli na  in  rin- 
graziamento al  Signore  de’janti  be- 
nefici, ch’egli  vi  à fatti. 

PARTE  SECONDA. 

DA11’  Amore  , che  Dio  à verfo  Amor  & 
noi , partiamo  all’amore  clienti 
dobbiamo  a luì  , e confideriamo  : i* 
in  che  confitta  l’amar  Dio  : z.  quali 
fieno  i motivi  dell’  amarlo  : j.  quali 
fieno  i frutti  dell’  amarlo  con  amor 
perfetto  di  Teologica  Carità  •• 

E quanto  al  primo  ; 1’  amar  Dio- 
non  confitte  in  una  certa  naturai  te- 
nerezza, la  qual  molte  volte  più  di- 
pende dalla  fifica  difpofizione  dei  no- 
ftri  umori  , che  dalla  preparazione  ,. 
morale  della  volontà  - Con  tutta  una 
tal  tenerezza  fi  può  combinare  lk  col- 
pa mortale  , e la  inimicizia  con  Dio. 

Sanile  più  di  una  volta  fi  intenerì 
verfo  Davide  , fino  a piagnere,  ma 
non  lafciò  mai  di  odiarlo  . Alle  no- 
ftre  Prediche  nel  fentire  di  qualche 
patto  tenero  molti  peccatori  paiefaiiQ 

colle 
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Nella  quarta  Domenica  di  Quaresima,  j J5 

temporali , beni  eterni  , tutto  ci  de*  Am°r  4i 


eolie  lagrime  un  cuore  .intenerito,  ma 
tuttavia  ritengono  il  peccato  • Per 
contrario  molte  anime  pie  non  pro- 
vano maggior  tenerezza,  che  feavef- 
fero  un  cuor  di  bronzo  , e amano  ar- 
dentemente Iddio  . L’  amor  falutare, 
di  cui  parliamo  , confide  in  una  fo- 
prannatural  preferenza  , con  cui  , non 
il  folo  intelletto,  ma  ancora  la  volon- 
tà preferita  Dio  ad  ogn’  altra  cofa  ; 
cioè  voglia  più  torto  tenerli  unita  a 
Dio  , che  a qualfivoglia  bene  creato: 
voglia  più  torto  il  ben  di  Dio  , che 
il  proprio  j voglia  ciò  che  Dio  vuole  ; 
fia  pronta  a,  fare  , e lalciare  , e fof- 
frire  qualunque  cofa  , che  fia  nucef- 
fario  fare,  o lalciare  ; o patire,  più 
torto  che  offender  Dio  ; più  torto  che 
averlo  nemico  . In  una  parola  chi  è 
rifoluto  di  offervare  tutti  i comanda- 
menti  del  Signore  , e tenerli  lontana 
da  tutte  le  lue  offefe  almen  gravi  . 
quelli  ama  Dio  . In  quella  offervan- 
za  Nortro  Signore  Gesù  ci  infegnò 
confidere  la  fortanza  dell’  Amor  ver- 
fo  Dio  : Si  diligitis  me  , mandata 
mea  fervale  . Qui  babet  mandata  me  a , 
& fervat  ea  , il  le  efl  qui  diligit  me . 
Si  quis  diligit  me  , fermonem  meum 
fervabit  ; & Pater  meus  diliget  eum 
& ad  tum  veniemus  j & manfionem 
apud  eum  faciemus  . Sì  pracepta  mea 
fcrvaveritls  , manebitis  in  dilezione 
mea  , ficut  & ego  Patris  mei  pr<ecepta 
fervavi  , & maneo  in  ejus  dilezione. 
E come  dice  ben  San  Girolamo  : 
Eadem-  velle  , & eadem  nolle  , firma 
amicitia  eft-  La  conformità  dei  vole- 
ri quella  è la  benevolenza  propria  de- 
gli amici* 

Incefo  in  che  confida  V amor  verfo 
Dio  , veggiamo  i motivi  di  tal  amo- 
re , e alcuui  fono  motivi  intereffati  : 
Portiamo  amar  Dio  , perchè  cflendo 
egli  Onnipotente,  ci  può  far  gran  be- 
ne , e gran  male  , anzi  non  porto  a- 
ver  alcun  bene  , che  non  mi  venga 


da  lui;  né  alcun  male,  fenza  che  in- 
tervenga almeno  la  fua  permiflione . Sa- 
nità , ingegno  , fapere  , gloria  , ric- 
chezze , docoro  , riputazione  , felicità 


venire,  e tutto  dobbiamo afpettare da  l0‘ 
lui . Se  averti  tutte  le  pure  creature 
impegnate  per  me , nulla  potrebbero 
a mio  favore,  quando  Dio  noi  volef- 
fe  : e fe  tutte  fodero  contro  me , nul-  » 
la  potrebbero  nuocermi  , quando  Dio 
noi  permetteffe.  Tutto  il  mio  effere 
prefente,  e futuro  , tutto  è in  mano 
di  Dio  : Domine  , Domine  , Rex  om-  ,J- 
nìpotens  , in  ditione  tua  cunfla  funt 
pofita.  Dunque  troppo  ci  torna  a con- 
to di  tenerci  fempre  ben  uniti  con 
Ini  con  un  nodo  di  coftantirtimo  amore  ; 
troppo  ci  torna  a conto  di  mai  non 
difguftarlo;  e di  fempre  anteporre  il 
fuo  volere , e il  fuo  gurto  ad  ogni  no- 
li r a contraria  inclinazione  . L‘  amar 
lui  è un  amar  noi  ; e fc  portiamo  a- 
mar  lui  fenza  amar  noi  , è certiflì- 
mo,  che  non  portiamo  amare  davve- 
ro noi  rterti  fe  non  amiamo  lui  • Se 
amiamo  veramente  noi  rtelfi  , dob- 
biamo defiderare  il  nortro  bene:  dun- 
que dobbiamo  Ilare  ben  uniti  con 
lui  , da  cui  dipende  ogni  nortro  bene* 

Quello  motivo , comunque  fia  poten- 
tini mo  , fe  ben  fi  confideri,  a fare 
che  amiamo  Dio,  è però  il  più  baf- 
fo tra  tutti  i motivi  : 1’  amore,  che 
da  lui  nafee,  è imperfetto;  amando 
Dio  più  in  grazia  noftra  , e a nortro 
riguardo  , che  in  grazia  di  Dio,  e a 
riguardo  del  di  lui  merito  ; e appar- 
tiene più  torto  alla  Virtù  della  Spe- 
ranza , che  della  Teologica  Carità  . 

Quindi  non  arriva  ai  privilegi  dell’ 
amor  perfetto:  è però  amor  buono, 
radicato  nella  Fede,  c imperato  dal- 
la Speranza  ; e ancor  con  elfo  dob- 
biam  ajutare  la  noftra  pigrizia  , e 
rifcaldare  la  noftra  freddezza  • 

2 Motivo  all*  amore  divino  cl  fi 
prefenta  la  Benificenza  , con  cui 
Dio  ci  ricolma  di  benefici  , per  cui 
anco  fenza  1’  intereffe  di  effere  nuo- 
vamente beneficati  , dovremmo  a- 


marlo  con  tutte  le  noftre  forze  per 
gratitudine  ai  tanti  benefici  , che  ci 
' à conferiti  . Quello  amore  di  grati- 
I tudine  è un  amor  nobile  ; e i Santi 
di  contratti  , vittoria  di  liti  , beni  | l’anno  più  volte  accefo  in  fe  rteflì  ; 

Mlfer 
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A<noi  di  Mìfer  ego  , {clamava  S.  Apoflino  , 
®10'  quintini  deberem  diligere  Deum  mtum , 
s Aug.de  qui  me  fedi  , quìtm  non  tram  ; rode- 
Spiritu  & n-.it;  qttiim perieram  ! Non  enim  eram  , 
Anjuta.  ^ (f(  nihilo  me  jecit  : dedit  mihi  vi- 
rere , fentire , difeernere  ; reduxit  me 
de  exilio  \ redemit  de  fervìtio  &c.  E 
S.rern.fu-  S.  Bernardo,  quando  Ignorabam,  di- 
per  illud  cc  , me  infiruxit  ; quando  errabam  , 
me  reduxit  ; quando  peccabam  , me 
correxit  ; quando  fleti  , 


Predica  XXIT. 


Qi  id 
triSunm 
Prxuino 
&c. 


me  tcntttt  \ 

quando  cecìdi , me  erexit  ; quando  Ivi , 
»:<■  duxlr,  quando  reni  ad  ìpfum , 
fi  feepit.  Nec  prò  hit  omnibus  , quid 
rependam  habeo  , nifi  tantum  , ut  di- 
ligam: ed  é uoa  gran  verità  da  con- 
fidcrarfi  da  tutti  noi  . Dio  ci  à fat- 
to tanto  bene  ; né  noi  poflìam  fare 
alcun  bene  a lui  : -non  portiamo  in 
auro  n.oflnre  ia  noflra  gratitudine  , 
che  in  amarlo  : Siamo  moflri  di  in- 
gratitudine, fe  non  Io  amiamo.  Que- 
llo amaie  farebbe  ancor  più  nobile  , 
fe  prelcindendo  da’ benefici  a noi  con- 
feriti lo  amaflìmo  per  debito  di  cor- 
rifpondenza  , perché  ci  à amato  , e 
ci  ama  : di  modo  che  ancorché  il  fuo 
amore  non  forte  flato  a noi  benefi- 
co , pur  1’  ameremmo  con  tutto  il 
cuore  , perché  ipfe  prior  dìlexit  nor  . 
Tra  gii  uomini  fe  veniamo  a rifape- 
re  , che  perfona  da  noi  lontana  , né 
mai  conofciuta  da  noi  , a noi  penfi  , 
c ci  ami,  anco  fenza  averne  noi  mai 
ricevuto  alcun  bene , ci  bada  per  ria- 
marla ; Che  finalmente  é veriflìmo 
s Au**  detto  di  S.  Agoftino  : Nimis  du - 
de  c*the-  rus  t ft  anìmut  , qui  fi  dileSionem  no- 
cltir.rudi-  lebat  impendere , ntlìt  rependere  • Che 
il  Re  del  Cielo  , e della  Terra  fi 
degni  di  amar  me  fua  creatura  vilif- 
fìma,  da  cui  mai  non  à avuto  alcun 
bene , né  mai  l’avrà  , e non  fia  riama- 
to da  me?  . ...Quefta  farebbe  una 
durezza  più  dura  d’  ogni  felce  . Que* 
flo  penfiero  : Dio  mi  ama  , deve  ba- 
llarmi, acciocché  io  1’  ami.  Però  né 
pur  queft’  amore  di  gratitudine  , e di 
corrifpondenza arriva  alla  perfezione, 
né  alle  prerogative  della  Teologica 
Carità  . Sono  amori  fanti  , e in  un 
anima  giufia  accrefcon  la  grazia  , e 


bus . 


il  merito  della  gloria  ; non  però  fono 
amori  giullificativi . 

Notate  però:  benché  non  fiano  a- 
mor  perfetto  ; non  però  lo  diflurba- 
r.cr , anzi  gli  fanno  flrada  ; eflendo 
facile,  il  falire  ad  un  motivo  più  al- 
to, ed  é il  perfettiflìmo  , cioè  la  di- 
vina amabilità  in  fe  defla  , le  divi- 
ne Tue  perfezioni  confidente  o tntte 
inficine  , o feparatamente  ; perfe- 
zioni , per  ciafrhcduna  delle  quali  , 
non  che  per  tutte  , Dio  à un  infinito 
merito  di  erte-re  amato  fopra  ogni  co- 
fa  ; c fenza  alcun  noflro  interefle  , 
c lenza  alcun  riguardo  a ciò  che  ab- 
bia fatto  , o fia  per  fare  per  noi  . 
Qualunque  trattamento  Dio  mi  fa c* 
eia,  qualunque  trattamento  mi]  voglia 
fare*,  mi  voglia  ricco,  o povero  ; fa- 
no,  o infermo  ; onorato  , o derifo  ; 

beato  o prefeito  , 
fenza  mia  colpa 


yavo  , o morto 
lo  che  non  farà 


Tempre  farà  vero  , eh’  egli  à in  fe 
rterto  un  infinito  merito  di  eflìer  a- 
mato;  e queflo  merito  , intrinfeco  a 
lui  per  le  divine  fue  perfezioni  , è 
il  motivo  unico  dell’  amor  perfetto 
di  Carità.  Dico  motivo  unico  : non 
perché  non  porta  flare  In  un  mede- 
fimo  cuore  di  cammerata  cog/i  altri 
motivi  inferiori  ; ma  perché  gli  altri 
non  arrivan  tant’  alto;  equefloéilfo- 
lo  il  qual  faccia  , die  1*  amore  , il 
quale  per  rifpetto  al  noflro  utile  non 
lorpaflerebbe  l’ amor  di  interefle;  per 
rifpetto  ai  divini  benefici  non  for- 
parterebbe l’amore  di  gratitudine,  per 
rifpetto  al  merito  intrinfeco  a Dio  , 
dalle  cui  perfezioni  fi  move  , é amor 
perfetto  di  pura  benevolenza  , e di 
Teologica  Carità.  Concepite  Gioca- 
bedda  la  Madre  di  Mosè  in  atto  di 
nutrire  il  fuo  piccolo  figliuoluio;  erta 
lo  nutriva  colla  mercede  promeflale 
dalla  Principerta  di  Egitto  ; Io  nutri- 
va con  timore  di  cflere  maltrattata 
dalla  Principerta  , fe  il  figliuolino  le 
andava  a male.  Io  nutriva  con  fperan- 
za  di  eflere  a flirt  ita  dal  figliuolo  fat- 
to poi  grande  . Neflìmo  di  qucfti 
motivi  eran  da  Madre  ; ma  erano 
tutti  intereflaci:  né  però  impedivano 

l'amor 


Amoi  dì  - 

•io . 
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Amor  Ji  I’  amor  materno;  onde  non  era  necef-  ricevere  il  battefimo  a chi  fapefle  *!"•* 
fario,  eh’  ella  a fpiegare  1'  amor  ma-  di  non  averlo  ricevuto  , e il  debito  Dl*‘  ■ 
terno  dicefle  r Figlio  io  non  vi  nu-  di  confettarli  , a chi  fappia  di  avere 
trifeo  per  mercede  , non  per  timore  , peccato  mortale  no»  confeflato  ; ma 
non  per  ifperanza  , ma  folo  perché  in  tanto  le  colpe  fon  perdonate  , e fe 
liete  mio  figlio  . Poteva  dir  Franca-  fubito  dopo  tal  atto  venifte  a mo- 
* mente:  Figlio  , la  mercede,  il  timo-  rire  , farefte  falvo  . Oh  vedete  fe  vi 
re  , la  fperanza  ballerebbe  per  fare,  torna  a vantaggio  l’avvezzarvi  a fre- 
ch’  io  cordialmente  vi  nutrirti  ; ma  quentare  , e rinovare  più  volte,  fra 
quando  non  averti  né  mercede',  né  giorno  tali  atti  . Avvezziamoci  a ri- 
timor,  né  fperanza,  nulla  dimeno  vi  poterli  ad  ogni  batter  dell’  ore.  Quel 
nutrirei  con  afFettuofa  cordialità , per-  fuono  fia  per  noi  un  invito  ad  amar 
che  liete  mio  figlio,  perché  vi  fon  Dio  . Amo  , diciamgli  di  cuore,  timo 
madre  : e quello  farebbe  flato  un’  te  Domine  fuper  omnia , quiaes  amabi- 
atto  di;  amor  materno  . La  volontà  Ih  fuper  omnia  : e fe  per  noflra  difgra- 
può  avere  molti  fini  adequati  di  uno  zia  non  foflimo  difpofti  a .tal  atto  , 
fleffò  volere  : Per  Fare  un  atto  per-  almeno  dimandiamolo  . Domine  , ut 
fetto  di  amor  Divino  , non  é necef-  fuper  ampia  amem  tt  ; 6t  ameni  pro- 
fario  fpogliarfi  del  timore  , e della  pter  te , & femptr  amen  te-  Mio  Dio 
fperanza,  e dire  ; Mio  Dio  vi  amo  datemi  il  voftro  amore  . Qualunque 
con  tutto  il  cuore , non  perché  mi  po-  fiali  il  fupplichevole  , tal  fupplica  fa- 
tele fare  gran  bene , e gran  male  , non  rà  gradita.  . 
perché  mi  avete  beneficato , non  per- 
ché fpero  liete  per  beneficarmi:  Nò:  TERZA  PARTE, 

amiam  pur  Dio  ancor  per  quello;  ma 

poi  fopraggjugniamo  il  motivo  perfet-  Famigliate  , e da  Cammcra. 
to:  Se  voij  mio  Do,  ncA  mi  volefle 

dare  alcuna  mercede  del  mio  amarvi;  Silvio-  Geronzio-  Predicatore- 
né  alcuna  pena  del  non  avervi  amato1, 

pur  vi  amarci  con  tutto  il  cuore,  per-  Sllv.  Uefta  mattina  al  fin  della 
ché  liete  quel  gran  bene  che  liete  , Predica  ci  avete  fuggerita 

quel  grande  infinito  pelago  di  ogni  ama-  la  divozione  di  fare  un’atto  di  Amor 
bile  perfezione.  _ di  Dio  ad  pgni  batter  dell’ ore:  io  la 

I frutti  dell’  amor  perfetto  di  Dio  praticherei  volentieri  , ma  alle  volte 
, fono  molti  ; accrefcere  nell’  anime  mi  trovo  in  qualche  applicazione , da 
giufte  la  grazia  , e il  merito  della  glo-  cui  non  é facile,  e talora  né  purefpe- 
ria,  il  perdono  di  molta  pena  ; 1’  ac-  diente,  il  divertirmi  ; altre  volte  mi 
crefeimento  del  fervore-,  una^piùfla*  trovo  a tavola,  indifeorfo,  inconver- 
bile  perfeveranza  nel  bene;  una  mag-  fazion  cogli  amici;  e 1’  interporre  un’ 
gior  pace,  e una  interna  maggiore  a-  atto  di  Amor  di  Dio,  prelfo  chi  non 
lacrità  nell’  efercizio  d’  ogni  virtù  . fen’ av  vederti:  potrebbe  parere  una  in- 
Ma  frutto,  e prerogativa  di  lui  folo,  civiltà  ; e preflo  chi  fen’  avvederti: 
e per  lui  partecipato  alla  fola  perfetta  potrebbe  parere  una  divozioneaffetta- 
contrizione  , in  cui  tal  amore  fi  indù-  ta  , fuor  di  luogo,  e fuordi  eempo . 
de , é il  giuflificar  chi  é in  peccato  : Predic-  V.  S.  così  parlando  moflra 

Tanto  che  fe  Voi  non  fiete  battezza-  di  prendere  circa  tal  atto  due  abba- 
io , fe  fiete  reo  di  colpa  mortale,  e gli.;  l’uno  è , che  vi  fi  debba  impiegar 
morendo  farefte  eternamente  dannato,  molto  tempo;  1’  altro  cheli  debba 
. Ce  fate  un  atto  perfetto  di  Amor  di  pronunciare  col  moto  della  lingua  , e 
Dio,  in  quell’  iflantc  Dio  vi  giufti-  delle  labbra  . Un  atto  perfetto  di  Amor 
fica  , e fe  venifte  fubito  a morire  fa-  Divino  fi  può  fare  in  un’ iflante;  efe 
rette  falvo.  Refta,é  vero, il  debito  di  vuole  V-S-farlocontantavelocitàfac- 
Qjiaref- det P.  Calino  Y da 
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Ami  ài  eia  cosi.  Di  tanto  in  tanto,  quando à 
D'0,  comodo  agiato  , come  farebbe  nell’ 3- 
fcoltare  la  Meda  , o'nel  raccomandarli 
a Dio  la  mattina  , fi  vada  mettendo  al  - 
Ja  mente  quelle  grandi  infinite  perfe- 
zioni, per  cui  Dio  à un  merito  infir.i- 
todi  cflere  amato , c faccia  il  fuoatto 
di  Teologica  carità  alquanto  più  cfte- 
fo  : Dica  per  modo  di  efempio  - Mìo 
Dio , vi  amo  con  tutto  il  cuore:  voglio 
a tutto  mio  cojio  efeguire  la  vrfìra  vo- 
lontà: fono  pronto  a fare  , e lafciare , 
e patire  qualunque  cofa.  mi  fa  neeef- 
farìa  fare  , 0 lafciare  , 0 patire  più 
topo  che  offendervi  : quando  bene 

dell'  amarvi  non  volefle  darmi  alcu- 
na mercede  , pure  vorrei  effer  cofian- 
te  nel  vepre  amore  ; effondo  prontìf- 
ftmo  a rinunciare  a qualpvoglia  mio 
intereffe  più  tofo  che  al  voflro  amo- 
re', e ciò  perchè  voi  fete  un  fom- 
mo  in  finito  Bene  infinitamente  de- 
gno di  effere  amato  . Così  tenendo 
nella  mente  vive, col  ravvivarle  ogni 
dì,  le  fpecie  della  Divina  amabilità, 
è poi  cofa  agevole  1’  alzare  la  niente 
a Dio,  e fare  un’  atto  di  amor  per- 
fetto in  un  momento. 

Geronz.  Dite  agevole  un  Atto, che 
non  éfalutare,  fe  non  é foprannatnra- 
le;  né  può  farli  foprannaturalc  con 
tutte  le  nolìrc  forze  1 Pofiìam  bene 
come  conofccre , così  anco  amar  Dio 
fopra  ogni  cofa  naturafmente  ; ma 
fenza  frutto  per  l’eterna  vita,  e per  la 
remiflìon  dei  peccaci  • E’  dunque  necef- 
faria  la  Grazia  attuale  , loprannatura- 
le;  e mi  poflo  io  promettere  di  aver 
tal  Grazia  ad  ogni  batter  dell’ore? 

Predie.  Mi  dica  il  Sig.  Geronzio; 
qual*  d i’  ora  da  lui  (labilità  al  fuo 
pranzo  ? 

Geronz . Che  à che  fare  il  mio  pran- 
zo colla  carità  Teologica  ? Pranzo  or- 
dinariamente al  mezzo  giorno , e ta- 
lor  più  predo,  talor  più  tardi;  come 
mi  trovo  di  averne  voglia. 

Predlc-  Perché  V.  S-  pranzi  é De- 
cedano il  divino  concorfo,  il  quale 
benché  fia  nella  linea  naturale  , é 
però  gratuito , e Dio  può  non  concor- 
rere, e non  concorrendo  Dio  col  fuo 
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ajuto,  V-S.  certamente  non  pranze-  Amoris 
rà.  Come  dunque  fi  fida  V.  S. , che  D,0‘ 
Dio  ogni  giorno  voglia  darle  11  fuo  aju- 
to a cibarci  in  tal  ora  ? EfeV-S.dif- 
ferifee  la  menfa  per  mez2’  ora,  come 
fi  fida , che  Dio  voglia  darle  tal  aju- 
to appunto  dopo  mezz'ora?  Or  fap- 
pia  V.  S.  che  ficcome  Dio  non  ci  man- 
ca degli  ajuti  naturali , benché  gratui- 
ti, nell’  ordine  naturale,  così  non  ci 
manca  degli  ajuti  foprannaturali  nell’ 
ordine  foprannaturale  : E ficcome  ,fe 
V -S-non  pranzerà  a mezzo  giorno,o  ra- 
derà fenza  pranzo,  noo^wtrà  attribuir- 
lo a difetto  del  divino  naturale  ajuto, 
ina  a tute’ altra  cagione;  così  fe  V.S. 
non  farà  atti  di  Amor  Divino  anco  ad 
ogni  batter  dell’ ore  ,nt>n  dovrà  attri- 
buire quefla  omiflìone  a mancanza  di 
ajuto  d.vino  foprannaturale,  ma  ap- 
punto a tute’  altra  cagione.  La  grazia 
foprannaturalc  è fempre  pronta  , ba- 
da che  noi  ce  ne  vogliamo  valere.  Or 
rifpondo  all’  altro  errore  del  Signor 
Silvio,  il  quale  niodra  di  credere,  ri- 
cercarli all’ atto  di  amor  Divino  l’ar- 
ticolar parile  col  moto  della  lingua,, 
c delle  labbra  : Ciò  non  é Decedano  j 
Iddio  ben  intende  il  linguaggio  de 
cuore  : una  interna  afpirazione  della 
volontà,  che  internamente  dica:  Mio 
Dio  vi  amo  con  tutto  il  cuore  fi  fa  fen- 
za didurbo  delle  altre  occupazioni  ; e 
alla  menfa  ,e  in  convenzione  di  ami- 
ci, fénza  interromper  dilcorfo  , fen- 
za didurbare  la  ilarità , fenza  che  al- 
cun fe  n’avvegga. 

Silv.  KJuefto  capifco , e mi  perfua* 
do , che  dando  fu  quedo  efercizio  porta 
riufeir  agevole  colla  divina  grazia, ciò 
che  addìo  mi  par  difficile, il  fare  cotede 
momentanee  afpiraziorii  anco  in  mez- 
zo ai  divertimenti;  anco  fenza  efTer 
notato  da  chi  é prefenre  : ma  il  guai 
é ricordarfenc , quando  tutt’i  penfie- 
ri  fon  volti  altrove.  Star  fempre  rac- 
colto in  Dio  é cofa  difficile  anco  ai 
Religiofi;Che  farà  di  noi  Sccolari?Non 
effer  poi  fempre  raccolto,  e raccoglier- 
li in  momento,  non  fia  difficile,  fe 
vien  in  mente;  ma  é malagevoleil 
rifovvenirfene  • 


Pre- 
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Amor  il  Predir . Convien  ufare  qualche  dili-  Sllv.  Proccurcrò  di  fare  quanto  mi  Amor  di 

genza  . Da  principio  della  mattina  fuggente  , ficuro  che  al  punto  della  D'0’  J- 
faccia  un  proposto  rifoluto.  Ad  ogni  mia  morte,  fe  Dio  fi  degni  darmi 
batter  dell'  ore  voglio  far  un  atto  di  qualche  anno  dì  vita  , mi  farà  una 
Amor  di  Dio  : Preghi  il  Signore,  che  gran  confolazione  il  poter  dire  a Dio: 
gli  dia  tal  grazia:  preghi  l’Angiolo  Tuo  Signore  voi  fapete  , che  da  tanto  tera- 
cuftode  a farglielo  fovvenire  alla  me-  po  ad  ogni  batter  d’ora  mi  fono  con 
moria  - Coll’efercizio  farà  un  tal  abi-  voi  protettalo  di  amarvi  ; e in  quello 
ro , che  Io  fletto  batter  dell’  ore  gli  punto  rinovo  le  mie  protette  . Una 
farà  un  eccitativo  per  ricordarfenc  . colà  vorrei  fapere  . O’  fentito  da 
II  Signor  Gcronzio  folito  chiamar  a buoni  Teologi  , che  un  atto  di  Cari- 
tavola  fui  mezzo  giorno  confetterà  , tà  perfetta  elicito  da  chifia  in  pecca- 
che  mentre  fi  trova  o a Predica  , o to  mortale  non  forpafla  il  valore  di 
in  converfazione  di  amici , c con  tut-  merito  congruo  , e di  congrua  foddif- 
t’altro  penfier  che  di  cibo  , fe  fcnre  fazione;  non  ettendo  capace  di  mcri- 
fuonarc  il  mezzo  giorno,  fubito  fi  to  condegno,  né  foddisfazione  conde- 
ricorda  , etter  ora  del  pranzo  . Il  gna  , chi  ettendo  in  peccato  mortale 
Signor  Geronzio  , e il  Signor  Silvio  non  è condignificato  dalla  Grazia  . 
fi  avvezzino  a fare  un  atto  di  amor  Se  tal  Atto  é folamente  congruo  , 
di  Dio  ad  ogni  batter  dell’  ore  , e come  finiti  certi  , che  fia  giudicati- 
lo ftcflb  batter  .dell’ ora  gli  dirà  al  vo  ? E (è  etto  é giudicativo  , come  -o 
cuore:  é tempo  di  fare  un  atto  di  A-  non  faranno  giudicativi  gli  Atti  del- 
inor di  Dio  ; o per  parlare  più  gatti-  le  altre  virtù  foprannatural»  , come 
gatamente,  mentre  l’ora  batterà  all’o-  farebbe  della  Fede  , della  Speranza, 
vecchio,  la  grazia  di  Dio  batterà  al  > della  Religione  , ai  quali  i Teologi 
cuore  , e gli  dirà  che  é tempo  di  ricor-  ! pur  accordano  qualche  congruenza  di 
darli  di  lui-  ! merito  , ma  folo  ad  impetrare  mag- 

Geronz • Iopernonmi  mettere  in  tal- j giori  ajnti  ? 
fnggezione  farò  dodici  di  quelli  atti  fe-  I Geronz • Io  fuppongo  , la  ragione 
guitamente  la  mattina  prima  di  ufeir  edere,  perche  le  altre  virtù  per  fettef- 
, di  catta  f e dodeci  ne  replicherò  la  fe-  ; re  non  cfcludono  tutti  i peccati  mortali; 
ra  prima  di  mettermi  in  letto  , e fa-  , la  Fede  efclnde  quei  foli  che  fono  a lei 
rò  l’equivalente;  anzi  più  ; poiché  conrrar; , come  per  efempio  l'Idolatria , 
fupplirò  ancor  per  quell’® re  , che  ad-  l’Erefia  , e ogni  genere  di  Infedeltà  .* 
dormentato  non  Tento  , o pure  occu-  la  Speranza  clcludc  ogni  difperazione , e 
pato  non  rifletto.  ogni  prefunzione,  la  Religione  efclnde 

Predir • V- S.  farà  un’efercizio  fan-  ogni  irreverenza  Vcrfo  Dioec:  E o? n Li- 
to, e buono;  ma  non  già  migliore,  né  na  di  loroefcludc  quei  foli,  che  offen- 
equivalentc.  11  fare;  tanti  atti  feguiti  don  lei.-  dove  la  Carità  perfetta  efdu* 
rutti  in  un  fiato  nella  dima  morale  é de  tutti  i peccati  mortali  di  quatti  voglia 
farne  uno  un  pò  più  a lungo;  e farne  clafle,  che  fieno;  poiché  unendo  (Ire  t- 
tmo  un  pò  più  a lu^go  una  volta  per  ramente  la  volontà  dell’  uomo  a Dio 
poi  non  penfarc  piu  a Dio  in  rutta  comma  (incera  difinterettata  amicabi- 
la  . giornata  , non  é cofa  di  pari  le  benevolenza  , non  può  dare  con  ale u- 
.1  merito,  né  di  pari  frutto,  né  di  fer-  na  grave  offefa  di  un  Dio  si  amato, 
vor  pari  , al  farli  dittribuici  in  ma-  Predir.  V.  S.  adduce  una  ragione  af- 
nieTa , che  in  tutto  il  decorfo  del  gior-  fai  congrua  , per  cui  la  Carità  perfetta 
no  fi  vada  in  noi  ravvivando  la  me-  à maggior  merito  dell’altre  Virtù  ad 
moria  , e 1’  amor  di  quel  Dio  ; in  ettere  giudicativa , e aggiunga  , che 
Cui  , fe  ci  fotte  pottibile  dovremmo  in  etta  non  nell'altre,  fi  contien  vir- 
fempre  tener  fitti  i pienfieri , e gli  af-  tualmente  una  detettazione  univerfa- 
Ictti.  le , e un  univerfal  pentimento  delle 
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Amor  ài  0ffefe  gravi  fatte  a Dio-  Però  quella 
1,10  ragione  da  fe  non  balla  ; poiché  per 
una  parte  un’atto  perfetto  di  Cari- 
tà non  é , come  ben  diceva  il  Signor 
Silvio,  ne  merito  condegno,  ne  con- 
degna foddisfazione  : per  1’  altra  Id- 
dio offefo  à il  diritto  di  non  accet- 
tare un  merito  non  condegno  , e una 
foddisfazione  puramente  congrua  ; e 
confegtien temente  di  non  dare  il  per- 
dono. Purécerto,  e di  fede  , che  Dio 
fi  degna  di  accettare  tal  atto  , e in- 
fallibilmente l’accetta  ; e l’anima  re- 
fla giuftificata  ; L’ altre  virtù  da  Dio 
non  fi  accettano  a remiflìone  della 
colpa  grave  : fola  accettafi  la  Con- 
trizione perfetta , perché  in  effa  fi  in- 
clude la  Carità.  Che  l' atto  perfetto 
di  amor  Divino  fia  giuftificativo  , 1’ 
abbiamo  dalle  divine  Scritture,  e da 
Irev.io,  santj  Padri  . Univerfa  delicia  operit 
charitar . Così  ne’  Proverbi  • £ sui  ma- 
t . net  in  ebatitate  , in  Deo  rr.anet  , & 

* Deus  in  eo  • Cosi  S.  Giovanni.:  D//1- 

gentes  me  dilìgo  ; così  di  nuovo  ne’ 
Irò»,  t.  Proverbi  ; Dui  diligit  me  diligetur  a 
io.  i Patre  meo . Così  Noftra  Signore  Gesù 
Criflo;  eloflelTo  parlando  della  Mad- 
l.ue.7.  dalena  : Remittuntur  ti  peccatamela 
( cioè  come  altrove  co’ migliori  Inter- 
preti òfpiegato,  omnia  qua  erant  mul- 
ta ) quoniam  dilexit  multum.  Confor- 
me a quella  verità  sì  chiaramente  rive- 
lata parlano  i Concilj  , i Santi  Pa- 
dri , e i Teologi  , e tutti  affermano  , 
che  un  Atto  perfettodi  Amor  di  Dioé 
giuftificativo  ; e così  affermano,  non 
perché  lo  Rimino  condegno  alla  giuftifi- 
cazione  •,  ma  perché  benché  foJamen- 
te  congruo  , Dio  à promeffo  di  gra- 
dirlo quanto  balìa  , per  giuftificare  , 
e infallibilmente  giuftifica  - Non  così 
abbiamo  dell’ altre  virtù  ; anzi  pofi- 
tivamente  abbiamo  la  loto  infufficien- 
1.  )e:  3.  za  • £Lui  non  diligit , manet  in  morte  ; 

lo  dichiara  apertamente  S.  G.ovan- 
ni:  Uo  uomo' reo  di  peccato  morta- 
le fa  atti  di  fede  ; refta  nel  fuo  pec- 
cato; manet  in  morte  : fa  atti  di  lpc- 
ranza,  atti  di  religione  , atti  di  rai- 
fericordia  ; refta  nel  l'uo  peccato  : 

muti  m mfW-  4 tcTraa- . 


te,  digiuna,  dice  il  Rofarfo;  refta  nel  Amor  d» 
fuo  peccato  : Qui  non  diligit  , manet  Dl°  * 
in  morte  : L’efercizio  foprannaturale 
delle  altre  virtù  gl’  impetrerà  molta 
grazia  per  convertirli  , per  fortir  dal 
peccató  ; ma  non  lo  libererà  dal 
peccato  , fe  non  fucceda  l’amor  Di- 
vino, o imperfètto  congiunto  al  Sa- 
cramento nel  modo  , che  già  fpiegai 
al  Sig-  Silvio  nella  conferenza  , che 
avemmo  infieme  dopo  la  predica  del- 
la Confelfione  , o perfetto  fuori  del 
Sacramento  : Qui  non  diligit  , manet 
in  morte  ■ San  Paolo  anch’  egli  chia- 
ramente ci  infegna  la  medefima  ve-  l>CoM. 
rità.  Si  linguis  hominum  loquar  , 6* 
Angelorum  , Cbaritatem  autem  non 
habuero , fafìus  fum  velut  ees  fonane  , 
aut  cymbalum  tiniens  &c.  Et  fi  ha- 
buero omnem  fidem  , ita  ut  montes 
transferam  , Cbaritatem  autem  non 
habuero  , nihil  fum  . Et  fi  difiribuero 
in  cibos  phuperum  omnes  facultates 
meas  & fi  tradidero  corpus  meum  , 
ita  ut  ardeam  , Cbaritatem  autem 
non  habuero  , nihil  mihi  prodefi  . 

Onde  conclude  Sant’  Agoftino  : Di-  s.Aug.fj-i 
ledi  io  fola  difeernlt  inter  filios  Dei,  P*r  TCrb» 
6-  filios  diaboli.  Signent  fe  omnes  fi- 
gno  Crucis  * refpondeant  omnes  : A-  fum  Filii 
men  ; cantent  omnes  Alleluia  > bapti-  u*‘  &*• 
zentur  omnes  ; intrent  Eeclefias  , im- 
pleant parietes  bafilicarum  ; non  di- 
fcernuntur  filii  Del  a filiis  Diaboli  ni- 
fi C bar  itate . Quidquid  vis  habere  , hoc 
folum  nifi  habeas  , nihil  tibi  prodefi  : 
alia  fi  non  habeas  , hoc  habe  , & im - 
plefll  legem. 

Geron*.  Mi  pare  però  , che  qHefte 
autorità  fi  adattino  forfè  meglio  alla 
Carità  abituale  , che  alla  attuale  ; 

Poiché  fe  un  uomo  giufto  fa  mo^te 
penitenze  pel  moflvo  intereffato , ma 
pur  lodevole  , e foprannaturale  di 
imimiirc  le  pene  a lui  dovute  nel  Pur- 
gatorio ; fe  efercita  atti  di  miferl- 
cordia  a fine  di  guadagnare  la  vita 
eterna  ; fe  fopporta  il  martirio  per 
confeguire  il  Paradifo  , non  penlo  4 
-che  il  Santo  Apoftolo  condanni  quali 
inutili  quelle  virtù- 

Predic-  Qoi'ii  : ma  quello  moftra,che 

ne 
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A*»t  A n£  ]a  fede  , ré  la  fperanza , né  altre  fua  vita  , non  muor  martire  ; muor  Amot  di 

Dl8'  virtù  inferiori  alla  carità  fono  giufìi-  dannato  . Se  alcuno  incontri  la  mor-  Dl°- 

ficative  , altramente  , fe  la  Fede , per  te  per  la  Fede  Criftiana  , ma  riten- 
efemplo  , giurtificafle  , già  la  Fede  ga  filTa  la  volontà  a qualche  pecca- 

non  farebbe  Separabile  dalla  Carità  to  mortale  , come  farebbe  fe  rite- 

abituale , che  col  folo  farff  un  atto  di  nelle  qualche  odio  grave  contro  il  fuo 
Fede  fub'rto  fi  infonderebbe  nell’  a-  prolfimo  , quelli  per  dottrina  di  San 

nima  ; come  fubito  fi  infonde  , fe  fi  Tommafo  , di  S.  Anfelmo  , di  Teo-  *•  Tfcom. 

faccia  un  atto  perfetto  di  amor  di-  dorcto,  ed  é comune  , foffrirebbe  un 
vino.  • martirio  materiale  , manon  formale:  «pud  Cori 

Si/v.  Spiegatemi  due  difficoltà,  che  II  cafo  forfè  mai  non  fi  darà,  perché,  ael-  *"'» 

qui  mi  nafeono  . Prendo  in  t.  luogo  come  fi  -é  veduto  in  antichi  efempj , pM  °r" 

un  Peccatore,  al  quale  caduto  in  nta-  o fi  convertirà  , o rinegherà  la  Fe- 
no de’  Nemici  di  noflra  fède  fi  inti-  de  : ma  fe  accada  , fi  dannerà  ; e fi 
ma  fenza  dargli  tempo  , fubito  o ri-  verificherà  il  detto  dell’ Apportelo  : 

negare  la  fede  , o morire  ; Egli  é in  Si  tradidero  corpus  meum  ita  ut  ar~ 

peccato  mortale , non  à in  pronto  un  dcam  ; charitatcm  autem  non  babue- 
atto  di  perfetta  carità  , ma  tuttavia  »»  , nibìl  tnìhi  prode} ì . Se  final- 
■clegge  di  morir  per  la  Fede  : è deca-  piente  foftien  la  morte  per  non  offen- 
pitato  : Abbiamo  a dir,  ch’ei  fi  dan-  dere  Iddio  con  rinegare  la  Fede  , o 
ni?  Penso  di  «ò:  Dunque  il  martirio  non  contravenire  ad  altre  virtù  lo- 
, gli  à giovato  anco  Tenia  la  carità  . prannaturalmcnte  confiderate  , o pu- 
Prendo  in  a.  luogo  un  peccatore , che  re  per  foddisfare  a Dio  da  fe  offefo, 
attrito  riflettendo  ai  fuoi  peccati  vuol  e guadagnare  il  Paradifo  da  fé  detrte- 
prepararfi  alla  Confeflìone  , e vi  fi  ritato  , un  peccatore  , che  coti  difpo- 
prepara  con  digiuni  , con  limoline  , fio  foftienc  il  martirio  fa  un  atto  vlrv 
con  atti di  mifericordia , con  molte  o-  tuale  di  pcrfettilfimo  amor  di  Dio  ; 

Tazioni;  poi  fi  confelfa:  abbiama  di-  onde  à la  carità  ricercata  dall’ Ap- 
re, che i fuoi  digiuni , limofine ec.  non  portolo  . Di  tanto  ci  afficura  il  Sal- 

Eiovino  a niente?  Per  una  parte  fem-  valore  medefimo  , quando  ci  dice  r 

ra  così  doverli  dire;  perché  a lui  Majorem  cbnritatem  nemobabet , tjttàm 
manca  la  carità  eabitualc  , e attuale  : ut  animam  fuam  ponat  pro  amicit  [uit  : 

per  l’altra  il  fenfo  commune  dc’Fedeli  Che  .fe  prima  Dio  gli’ era  nemico  , 

é contrario  ; e il  dire  inutili  tali  prc-  coll’  atto  di  Eroica  benevolenza  , 

parativi  farebbe  un  alienare  i pecca-  qual  é per  altri  foffrir  tormenti  , e 
tori  dal  far  alcun  bene  prima  , che  fof-  dar  la  vita  , gli  viene  riconciliato  . 
fero  perfettamente  contriti , o confef-  Finalmente  il  Suarez  , 1’  Angelico  $“«•  •?  t- 

fati.  Dottore  , che  dovevo  mentovar  pri- 

Predir . Rifpondo  ai  primo  quelito  • ma,  il  Cajetano  , Cornelio  a La- cornei 
Se  il  fortenere  la  morte  fia  per  va-  pide  , e altri  molti  vogliono  , che  il  loc.  cir. 

nità  , per  furore  , per  oftentazfon  di  martirio  -conferifca  la  grazia  fanti-  £ 

fortezza  , come  accade  talor  in  Ere-  ficante  ex  opere  operato  , quando  un.  apua 
tici  , e in  Soldati  ; o pure  anco  per  non  gli  fia  porto  oftacolo.;  e l’ortaco-  'i’1®'' 
qualche  virtù  fot  filofoficamcnte  con-  lo  é unicamente  , 1’  attacco  attuale 
fiderata  , come  farebbe  per  una  pre-  a qualche  colpa  mortale  ; poiché  le 
cifamente  naturai  verecondia  di  non  colpe  paliate  rertan  lavate  col  mar- 
iafeiar  violare  la  propia  virginità  * o j ti  rio  , > il  quale  é una  virtuale  rì- 
per  non  violare  la  fedeltà  conjugale , j trattazione  di  loro  , quando  non  vi 
o per  confervare  il  fegreto  del  Prin-  ' fia  tempo  , o non  fovvenga  alla 
cipe  , o di  un  amico  ',  quello  non  é mente  di  ritrattarle  , con  atto  for- 
marcirio  , e chi  eflcndo  in  peccato  male  elpreflo  • Così  ; Martyrium  ni~ 
mortale  facrifica  per  tai  motivi  la  bil  predeft  , conclude  , commentan- 
Quaref.  del  p.  Calino ■ Y 3 do, 
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Aivcr  di  do  il  detto  del  Sarto  Appoftolo  , 
D'°*  Cornelio  a Lapide  : Nifi  ve)  antece- 
dat , ve l fequatur  , vd  adfit  C barilai , 
fit-e  ut  principium  , jfz>e  ut  terminus  , 
Cr  effeflus  martyrii  . Con  che  refla 
appagato  il  primo  dubbio  del  Signor 
Silvio.  Il  fuo  Martire  , fuppoflo  che 
non  abbia  attuai  attacco  a qualche 
colpa  mortale,  fi  falverebbe  : poiché 
efcrciterebbe  un  atto  di  Eroica,  carità 
verfo  Dio  ; c il  Martirio  fteZo  per- 
fezionerebbe la  carità  ■ Al  a-  quelito 
rifpondo  chiedendo  al  Signor  Silvio 
un  dubbio  facile  • V.  S.  fiiori  in  una 
fi»  villa  afpetta  un  Principe  , e vuo- 
le dargli  alloggio  in  propia  cafa  . 
Per  tal  fine  con  grave  (pela  e molto 
incomodo  fa  addobbare  appartamenti , 
preparar  per  la  corte  moltitudine  di 
letti  ; apparecchiare  una  lautiffima 
menfa  , e {ignorili  rinfrefehi  ; Chiedo, 
cotefli  preparativi  fervono  , o pur  fon 
gettati  ? 

Geronz.  Se  il  Principe  verrà,  fervo- 
no; fc non  verrà,  lon  gettati. 

Predir-  V.S.  fa  gravidi  me  fpefe  per 
ottenere  una  dignità  . Cotefte  fpefe 
lérvono,  o fon  gettate? 

Sìlv.  Se  fi  ottiene Ja  dignità,  fervo- 
no : fe  non  fi  ottiene , fon  gettate . 

Predic.  Ecco  la  rifpofta  al  fuo  que- 
lito . Un  peccatóre  non  perfettamen- 
te contrito  , però  attrito  , per  fare 
una  buona,  e fanta  Confezione  fi  pre- 
para con  digiuni  , limoline  ec.  Se  fi 
confelfa  bene,  e colla  aZblnzione  fa- 
cramentalc  ottiene  l' abituai  carità  , 
onde  il  Monarca  del  Cielo  venga  a 
lui  , alloggi  in  lui  , gli  dia  la  dignità 
di  Figliuol  di  Dio  ec.  que’ preparati- 
• vi  fono  flati  utiliflimi  . Ma  fe  dopo 
que’ preparativi  , elfo  muti  volontà  , 
nè  fi  confeffi  , nè  fi  rimetta  in  gra- 
zia : que’  preparativi  non  giovano  • 
Le  difpofizioni  in  (qualità  di  difpofi- 
zioni  fono  inutili  , fe  non  fiegua  la 
forma  , a cui  difpongono  ..  I prepara- 
tivi del  Peccator  penitente  prima  di 
riconciliarli  con  Dio,  fono  difpofizio- 
ni alla  Carità  . Se  quefla  arrivi  , fo- 
no utiliflime  ; quando  nò  , nibìl  pro- 
funt. 


XXII. 

Geronz.  Torno  al  primo  quefito  del  Amor  ài 
Signor  Silvio,  e chiedo:  d’onde  fi  ri*  Dl0, 
cava,  che  il  Martirio  giuftifichi  ex  ope- 
re operato,  fe  non  gli  fiameZo  oftacolo 
nel  modo  che  avete  detto? 

Predìc.  Si  ricava  dalla  autorità  , e 
confenfo  de’Santi  Padri , e pottori , i 
qnali  chiamano  il  Marririo  un  fecondo 
Battefimo  ; una  equivalenza  al  Batte- 
fimo,  un  Battefimo  di  fangue  : Onde  il 
Dottore  Angelico  dice  Pafiio  prò 
Cbrìflo  fufeepta  obtinet  vim  Baptifmi , 

& purgat  ab  omni  culpa  Tentali  mor- 
tali , nifi  acquai  iter  voluntatem  peccato 
inhaerentem  inveniat . 

Silv.  Così  ficcome  col  Battefimo  , 
eziandio  col  Martirio  rimetrerafli  ogni 
pena  ? 

Predir . Fuor  di  dubbio  , di  modo 
che  S.  Agoftino  ( ed  il  fuo  detto  é 
inferito  nel  Jus Canonico)  afferma  far 
ingiuria  ad  un  Martire  chi  priega  per  c-  {um 
lui  . Injuriam  facit  Martyri  qui  orat  Martin 
pro  martyre  : dunque  eo  ipfo  , che  è de  edeb*. 
certo  lui  eZer  martire  , è ancor  cer-  m,a“' 
to  , lui  eZer  beato  e godere  la  gloria 
del  Cielo. 

Geronz.  Nella  voflra  predica  avete 
detto  , che  un  atto  di  amor  perfetto 
di  Dio  giuftifica  in  modo  che  fuppli- 
fee  anco  al  Battefimo  : dunque  il  Bat- 
tefimo non  farà  neceflario  alla  falute 
connccefsità  dimezzo,  ma  foldi  pre- 
cetto; mentre  lenza  lui  con  altro  mez- 
zo , cioè  con  un  attodi  perfetta  Teolo- 
gica carità  l’uomo  fi  puòfalvare. 

Predir . Chi  entra  in  Cielo  per  mez- 
zo di  un  atto  di  perfetta  Teologica 
carità  , può  non  eZere  battezzato  col 
battefimo  d’acqua  ; ma  è battezzato 
col  battefimo  di  defiderio  , inclufo  al- 
men  virtualmente  nell’  atto  perfetto 
di  carità  . I Teologi  confiderano  il 
Battefimo  in  tre  modi,  cioè  fiumìnìs  , 
d’  acqua  , fiaminls  , di  defiderio  ,-  ir 
fanguinis  , di  martirio  e ancor  qui 
può  applicare  Jitteralmente  il  dettodi 
San  Giovanni  ; Tres  fune  qui  teflimo- 
nium dant  in  terra:  Spiritus  , aqua,  ir 
fanguìs  . Senza  eZere  battezzato  con 
uno  di  quelli  battefimi  dopo  lapubbli- 
cazion  del  Vangelo  , non  v’é  làlute; 

ma 
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f. 


Nella  quarta 

Amor  rfi  ma  per  confeguirla , achi  nonpuòavc- 
D,0r  re  il  battefimo  d’acqua  , operchédilui 
non  à notizia  , e perché  prudente- 
mente non  può  dubitare  di  effere  bat- 
tezzato, fupplifce  il  defiderio,  e fup- 
plifce  il  martirio. 

Geronz . Come  può  defiderare  di  ef- 
fere battezzato  chi  non  abbia  notizia 
del  Battefimo. 

Fredìc.  Chi  fa  un  atto  perfetto  d' 
amor  divino  vuote  efficacemente  tut- 
to ciò  che  gli  é necefTario  per  I’  a- 
micizia  con  Dio  ; pronto  ad  efegui- 
re  quanto  conofca  , Dio  volere  da 
Tui.  Sotto  quella  ragione  confula  de- 
fidera  , e vuole  per  fua  parte  effica- 
cemente il  Battefimo  effettivo,  ed  é 
pronto  a riceverlo,  in  quanto  il  Bat- 
tefimo é involuto  in  quel  tutto  ch’ei 
vuole,  e a cui  è pronto 
Silv.  Dopo  avere  alcuno  fatto  un 
atto  di  Amor  di  Dio  perfetto  , po- 
lirebbe ricevere  gli  altri  Sacramen- 
ti della  Chiefa  prima  di  effere  bat- 
tezzato ? Mettiamo  il  cafo  di  uno  , 
il  quale  fi  trovi  con  un  Sacerdote  in 
luogo  , dove  non  trovifi  acqua  ele- 
mentare , onde  il  non  efferc  effetti- 


vamente battezzato  non  e per  fua 
colpa  , ma  per  fifica  impoffibilità  ; 
può  quelli  confettarli  , e ricevere  1’ 
EucarHlia  ec  > 

riJ.  teff.  Fredìc  Siccome  é dottrina  de’Con- 
c.  i.  ’cilj,  e de’ Santi  Padri  certa,  che  un 
atto  perfetto  di  Teologica  carità  fup- 
plifce al  Battefimo  in  ordine  alla  re- 
miffion  de' peccati  , e all’ ottenere  la 
grazia  fanrificante  così  è certo  y 
che  non  fupplifce  in  ordine  al  ren- 
der capace  degli  altri  Sacramenti , » 
quali  farebbero  invalidi  , e lenza 
frutto  ; e lo  abbia  m chiaramente  ne' 
facri  canoni  al  capitolo  Apofiolicàm  , 
titolo  de  Presbytero  norr  baptizare  , 
dove  fi  prefcrive  il  battezzarfi  effet- 
rivamente  col  battefimo  d’acqua  , e 
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verlo  ricevuto,  l’uomo,  ancorché  giu-  An»«r  di 
flificato  coll’atro  perfetto  di  amor  di-  Dl0, 
vino,  non  é capace  de’ Sterramenti  , 
né  fta  fuggecto  ai  Precetti  di  Santa 
Chiefa  • 

Geronz.  Spiegatemi  ancora  un  dub- 
bio, poivilafcio»  Abbiamo  nella  Di- 
vina Scrittura  : Nejcit  homo  , ut  rum 
odio,  un  amore  dignus  fili 

Fredìc.  Sì , Signore,  nel  capo  nono 
dell’  Ecclcfiafle. 

Geronz • Metta  il  ca  fo  , che  io  fac  - 
eia  un’  Atto  perfetto  di  amor  Divi- 
no : io  , fe  fon  vere  le  cofe  dette , 
farò  certo  di  effere  in  grazia  , e con- 
feguen temente  di  effer  degno  di  a- 
more  : Poiché  difeorro  cosi Ade  ffo 
per  efempio  fono  certo  di  aver  Atto 
un  atto  perfetto  di  Amor  divino 
fono  certo,  che  un  atto  perfetto  di 
amor  divino  giufiifica  r dunque  fono 
certo  di  edere  giuftificato  : fono  cer- 
to di  non  aveTe  dappoi  commeffo  al- 
cun peccato  mortale  y dunque  fono 
certo,  che  in  me  dura  la  grazia  fan- 
tificante  , e fono  degno  di  amore. 

Che  l’Atto  di  amor  perfetto  giufti- 
fichi,  é di  fede  : che  il  mio  Atto  fia 
tale  , effendo  in  me  , elicito  da  me  , 
pofio  averne  evidenza  efperimentale  y 
dunque  ec. 

Predìc.  Rifpondo  in  primo  fuogo;. 
il  tetto  dHl’Ecdefiaftc  citato  poterli 
interpretare  della  perfeveranza  finale 
nel  male,  o nel  bene  onde  al  pun- 
to della  morte  l’uom  fia  trovato  de- 
gno di  amore  o di  odio , qualunque 
fia  il  fuo  (fato  preferite  . Così  l’ in- 
terpreta S.  Àgoftin a:  V<e  mibi  mi-  Pg~ 


por , cosi  volendo , riordinarli  un 
Prete  , il  quale  dopo  effere  flato  or- 
dinato , fi  trovò  non  avere  ricevuta 
l’acqua  del  Santo  battefimo  . Solo  il 
Batrefimo  in  re  introduce  nella  Chfe 
Ci  militante  in  terra  ; 


fpintu  et 


fero  , qui  in  regione  umbret  morti t Xn.cT«* 
nrfeio  finem  meam  ; nefeìo  ,.  fi  dignus 
fum  amore  , ~ ^ 


vel  odio . Cosi  S.  Ber- 


S.  Bern. 


nardo;  così  l’Angelico,  Ugone,  il  f(r.  i.  d- 
Caflro,  il  Gerfone,  ed  alfri  ; e pa-  fcpr- 
— cjie  il  verfo  immediaté  feguente  fn 


re 


nell’  Ecclefiafte  favorifca  quella  in-  ts.Hn»'>, 
terprerazione  y afferendo  , il  turro  ri 
ferbarfi  incerto  in  futuro  : Sed  omnia  pUc<['  pfi 
in  fururum  fercantur  incerta  ; e tale  ned*  lue» 
interpretazione  fi  confa  a tutto  il  te- 
tto, refpettivamente  ad  ogni  noma: 
c avanti  di  a-  i metcecché  attefa  la  giuttizia  prelen- 
I Y * te. 
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Amor  di  te,  molti  fono  certiflìmi  di  efTere  in 
*"•  peccato  mortale  ; e confeguentemente 
certiflimi  di  effere  degni  di  odio:  Ma 
né  il  peccatore  , né  il  giufto  fanno , 
fe  frano  per  morire  in  gratia  , o in 
peccato  , potendofr  dar  cafo  i che  fi 
perverta  il  giufto  , e.  convertali  il 

? leccatore-  Però  S.  Girolamo,  il  Bel- 
ammo, il  Gretfero,  il  Valenza, 
e qu.'ifi  tutti  i Recenziori  affermano 
parlarli  dell’uomo  , il  quale  non  aà 
di  effere  reo  di  colpa  mortale  ; con- 
tuttociò  di  providenza  ordinaria  non 
può  fapere  , fe  fia  degno  di  amore  , 
o pur  d’odio  fecondo  la  prefente giu- 
stizia . Tale  interpretazione  é fonda- 
ta nel  conteflo,  nel  quale  apertamen- 
te fi  parla  folo  dell’uomo  giufto-. 
Sunt  jufli  , atque  [apientes  ; & opera 
rorum  in  manu  Dei  ; & tamen  ne[eit 
tomo  , utrkm  odio  an  amore  di£/iut 
fit.  E il  fenfo  é:  Ancorché  «n  uomo 
fia  giufto,  e le  fue  azioni  come  fan- 
te fieno  nelle  mani  divine;  contutto- 
ciò  non  fa,  fe  fia  degno  d’odio  , o 
di  amore  : dove  S.  Girolamo  , porri  , 
dice  , bic  fenfus  eft  : etiam  in  hoc  de 
di  cor  meum  , & [cire  volui  quos  Deus 
diligerei  , qt tot  odiffet  : <3  Inveni  , 
y ufi  orum  quidem  opera  in  manu  Del 
effe  ; & tamen  utrìm  amentur  a Deot 
an  non  , nunc  tot  feire  non  poffe  tir 
ambìguo  fluttuare  > utrùm  ad  probatio- 
nem fluflineant  , quee  fuflinent , an  ad 
fupplicium  . In  futuro  igitur  [cient 
&Cy  Così  il  Santo  Dottore  : e perché 
aderendo  a quella  fpiegazione  r che 
•ftimo-  veriflima  , reità  in  piedi  il  dub- 
bio del  Sig.  Geroozio  : Kifpondo  in 
fecondo  luogo-  , doverli  confiderare 
due  Certezze  ; una  infallibile , la  qua- 
f le  non  può  venire  fe  non  dalla  fede 
divina,  oda  una  nozione  perfettamen- 
te fcientifica ; l’altra  morale , la  qua* 
le  prov viene  da  una,  o più  conghict- 
ture  affai  forti,  e che  non  foglioncf- 
fer  fallaci  ,•  ma  ebe  pure  puonno  el- 
fer  cali  ; pnde  con  lei  Ita  qualche  for- 
midine , e quasiché  timor  dell’  oppo- 
fto  . Che  fi  poffa  avere  una  certez- 
za morale  di  effere  in  grazia  , lo  tro- 
viamo più  volte  nella  Divina  Scric- 
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tura  jpulefclte  agere  perversi ; cllfcl-  Amor  « 
te  benefacere  ; <b  venite  , & arguite  0,0  ' 
me  dicit  Dominus  : Si  fuerint  pecca- 
ta veflra  ut  coccinum  , ficus  nix  deal- 
babuntur . E S-  Pietro  : Satagite  , ut  ir»;,  r. 
per  bona  opera  certam  vtflram  vocatio- 
nem , & eltBionem  faciatis  . E tra 
Santi  Padri  S-  Agoffino  : Eft  qui- 
dam modus  in  confcientia  gloriandi  J ;f.  * 

ut  noveris  fidem  tuam  effe  flnceram  ; 
noveris  effe  fpem  tuam  certam  , nove- 
ris ebaritatem  tuam  effe  fine  fimula- 
tione  : e S.  Gregorio:  Ut  ehm  longa 
maeroris  anxietate  fuerit  formido  con-  f sCr^f<,[; 
fumpta  ; quidam  [am  de  pr<efumptio-  ftr.cajT.8' 
ne  venite  fecuritas  nafeatur . E S-  >*7. 
Cipriano:  Viget  apud  nos  [pei  robur , 

& firmitas  fidei  ; & inter  ipfas  [<ccu-  ’di’wLoì- 
li  tabentis  ruinas  , creila  mens  , <3  »lit. 
immobilis  virtus , <3  de  Deo  fuo  feni- 
per  anima  jecura  ■ Per  tanto  quando  1’ 
Ecclefiaffe  dice  Nefcii  homo  &c-  in- 
tende di  una  feienza  certa  , c infal- 
libile ; non  di  una  conghietturale  , 
morale,  ben  fondata  , ma  fallibile; 
feienza , c certezza  che  lafcìando  luo- 
go a qualche  contraria  trepidazione 
affolutamente  é più-  torto  una  opinio- 
ne fondatili! ma  , che  una  aflolutacer- 
tezza . Supporte  quelle  neceflarie  pre- 
me ffe  appago  con  poche  parole  il 
quelito  del  Signor  Geronzio  - Che  1’ 

Atro  foprannaturalc  perfetto  di  Teo- 
logica carità  fia  giortificativo  , é cof* 
certa  , infallibile  , di  fede  Divina: 
ma  che  1’  Atto  nortro  interno  fia  tale, 
è cofa  che  al  più , e a pena  paò  arri- 
vare a morale  certezza  . Non  abbia- 
mo certeiza  , che  il  nortro  Atto  li* 
foprannaturalc  , poiché  non  abbianz 
fegno  infallibile  per  accertarci  , che 
fia  tale  : e di  più , benché  1’  atto  fi* 
in  noi,  ed  elicito  da  noi,  nulladime- 
no  non  abbiam  ficurexza  infallibile  » 
né  che  la  noftra  volontà  fi  muova 
dalla  pura  amabilità  Divina;  né  che 
fia  verameute  difpofla  a fare  , e la- 
feiare  , e foffrire  qualunque  cofa  forte 
neceffaria  fare  , o lafciare , o patire 
per  avere  i'amicizia  con  Dio  . Nel 
conofcere  i noftri  atti  interni  fiar» 
fuggetuflìifti  ad  ingannarci  ; e nel  ca r 

fa 
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Amai  di 

Dio. 


Nella  quarta  Domenica 

fo  ci  poflìaui  ingannare:  Quello  ba- 
tta per  verificare  il  nefeit  homo  utrùm 
&c- 

SUv.  Voglio  farvi  una  interrogazio- 
neancorio;  edé:  Quell’Atto  di  amor 
Divino',  che  chiamano  di  perfetta 
Teologica  Carità  , per  effere  giullifiqa- 
tivo , a qual  grado  di  intenfione  deve  ar- 
rivare ? 

Predie.  Non  fi  ricerca  interrfione: 
batta  una  rifoluzione  ferma  della  vo- 
lontà nel  modo  , e pel  motivo  di  già 
fpiegato*  Per  altro  quefla  carità  à i 
Tuoi  gradi , per  cui  fiale  dall’efler  per- 
fetta all’ effere  più  , e più  perfetta  . 

Il  primo  grado  è anteporre  l’amicizia 
con  Dio  a quanto  può  togliere  tale 
■miczia;  e quello  d il  primo  grado, 
efclufivo  di  tutti  i peccati  mortali  , 
i quali  foli  portòno-  impedire  , o to- 
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gliere  l’amicizia  con  Dio  . II  2.  gra-  Apior  dt 
do  à anteporre  una  amicizia  più  ftret-  Dl°- 
ta  con  Dio  , a quanto  anco  legger- 
mente può  offenderla  ; e quello  efclu- 
dc  eziandio  le  colpe  veniali . Il  j.gra- 
do  anteporre  una  amicizia  più  fervi- 
da a quanto  può  raffreddarla;  e ‘que- 
llo efeiude  anco  le  imperfezioni  de* 
liberate.  Finalmente  il  4-  grado  è il 
volere  accrefcere  quanto  fi  può  tale 
amicizia  coll’  efercizio  di  quegli  atti, 
ne’ quali  poffìamdare  a Dio  maggior- 
ri  , e maggiori  atteftati  della  nottra 
benevolenza;  e quello  fi  eftende  all’ 
tfi?rcizio  d|  tutti  quelle  virtù  , colle 
quali  hìc  & Ovile  portiamo  gradire  a 
Dio . 0 

Qeronz.  Per  quella  fera  batta  co- 

SI  . 

Sìlvr  A rivederci  domani. 


PREDICA  XXIII. 

Nel  quarto  Lunedi  di  Quarelìma. 


Chm  feciffet  quafl  flagellum  de  funiculis , omnes  ejecit  de 
Templo.  J 0.  i. 


Chicle.  Esù  co’  flagèlli  alfa  mantf  ? 

W Quel  benigniamo  Gesù  , che 

T per  comune  amore  tierl  pre- 
parate  a chiodi  pungentiffnni 
le  fue  mani  , e tutto  il  corpo  fuo  ad 
— una  afpriffima  flagellazione,  quel  be- 
nigniamo Gesù  , che  eoo  milèricor- 
diofiffìma  degnazione  ittruifee  Sama- 
ritane ; a ffol  ve  adultere,  fa  panegi- 
rici alle  Maddalene  , or  prende  per- 
sonaggio da  Giudice  , e fà  infieme 
da  efècutore  , e di  propria  mano  ga- 
ttiga  con  battiture  ? Convien  ben 
dire , che  Ila  un  grande  ecceller  quel , 
«he  da  tal  perfonapgio  tutto  benigni- 
tà vien  battuto  v Contro  qual  col- 
pa dunque  armali  quello  zelo  ? Si 
arma  contro  le  irreverente  al  Fa- 
rro Tempio:  .Cui»  feciffet  quafi  ffa- 
gè lluw  de  funiculis , omnet  ejfecit  de 
Tempio  . lo  potrei  qui  finire  la 


• 

predica  , e con  quello  folo  riflef-  Cbiefe. 
fo  , Gesù  così  pietofo  co’  peccato- 
ri : che  in  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  mai  non  fi  valfe  della  fua 
autorità  ad  altrui  pena  , folo  con- 
tro gli  irreverenti  al  Tempio  im- 
piegò un  cafiigo  di  propia  mano  ;• 
potrei  fperare  , che  tutti  concepi- 
tte  un  utile  orrore  a tal  reato:  Con- 
tuttociò  voglio  fpiegarvi  , quald 
peccato  fieno  le  irreverente  ai  fa- 
cri  Temp/  ; onde  fi  congiunga  colla' 
autorità  la  ragione  . Le  irreverente* 
ai  Sacri  Ternpj  fogliono  contenere 
la  reirà  di  tre  malizie  particolari 
per  le  quali  di  un  peccato  fi  forma- 
no tre  peccari . Son  peccati  di  fa-' 
crifegio  , peccati  di  Icandafo  , pec- 
cati di  Ingratitudine  : tre  titoli  , 
che  pofero  i flagelli  in  mano  a Gc- 
Jù,  per  battere  gli  irreverenti  , e 

fon*- 


Digitized  by  Google 


2^6  Predica  XKlIL 


«lùefc.  fomminiftrano  a me  tre  punti , per  in- 
trodurre gli  adoratori. 

Sacrilegio  predo  i Teologi  é qua- 
lunque ingiuria  di  ciò , che  è (acro  : 
Zìa  perfona  , fia  luogo  , Ha  qual- 
fìvoglia  cofa  ; fe  é facra  , vuole 
la  Religione  , che  ila  rifpettata  ; 
Chi  contraviene  con  qualche  irri- 
verenza a quello  dovere  , é facri- 
lego  . Quindi  omnes  Theologi , af- 
ferma 1'  efimio  Dottore  Francefco 
Suncz  de  Suarez , inter  fpteies  {acrilegh  nu- 
S-eiig.  to.  merant  irreverentiam  , qu<e  tempio 
»,iib.j.cj. __  lc  Chicle  fon  luoghi  facri 
deputati  in  modo  lìngolare  al  cul- 
to divino  ; luoghi  , quali  et  mer 
defimo  fi  degna  , di  gradire  , e 
guardare  , come  fue  calè  ; ed  é 
ciò  sì  vero*  che  nella  Divina  Scrit- 
tura troverete  ; chiamarli  eglino  ca- 
fe  di  Dio  almeno  quattrocento  , e 
ottanta  due  volte  - Or  fate  , che 
Dio  abitadè  fidamente  nel  Cielo  , 
e nelle  Chielè  non  folfe  prefente  , 
ma  fidamente  le  dichiarane  , come 
le  dichiara  , abitazioni  di  fua  par- 
ticolare giurildizione  , il  non  rifpet- 
tarle  farebbe  violare  quel  culto  T 
che  fi  deve  a tanta  Maelìà  . O- 
gni  Principe  , anzi  ogni  Cavalie- 
re , ogni  Cittadino  pretende  fiano 
rifpettate  quelle  mura  , fulia  cui 
porta  redi  appefo  il  fuo  demnia  - 
Chiedo  a un  Cavalier  fenfitivo  ; 
Se  mentre  abitate  irr  Città  , la- 
pede  , che  nel  vodro  calino  di  vil- 
la molti  vanno  per  amoreggiarli  con 
comodo  , altri  per  padare  il  tem- 
po in  novelle  , in  affari  , in  ci- 
Caleggi  oziofi  ; e ciò  dopo  eder- 
vi  più  volte  dichiarato  , che  nò  , 
in  vodra  cafa  voi  non  volete  tal 
bagordi  , giudicherefte  che  il  pro- 
feguire  ivi  tali  azioni  a vodro  «fif- 
petto  folTe  leggiero  affronto  dì  quel- 
la riverenza  , che  deve!!  a un  vo- 
firo  pari  ? Voi  perfona  difereta  , 
e «fi  onore  non  farelìe  cotefta  vio- 
lenza alla  cafa  di  chi  rhe  fode . 
Or  che  farà  far  queflo  alle  cafe  dì 
Dio  : Edo  nel  Mondo  Cattolico  le 
tiene  aperte  , a fine  che  in  loro  a 


lui  fi  facrifichi  , a lui  fi  ricorra  , CJuefe. 
a lui  fi  óffrano  Iodi  * e preghie- 
re: Vieta  ivi  amoreggiamenti  , no- 
velle , cicaleggi  , e quanto  à del 
profano  ; e non  farà  una  fpede 
di  lefa  Maelìà  , venire  contro  il 
fuo  divieto  a profanarle  , e a va- 
lerfene  * come  le  fòdero  cafe  no* 
lire  , non  fue  ? Così  i , dice  il 
citato  efimio  Dottore  , quando  ri- 
ducendo a capi  quelle  colè  , qu.e 
fi  fiant  , nella  Chiefa  , f ’acrìlegium 
effe  cenfentur  , adègna  come  un  ca- 
po r Dii  Ecclefiet , ut  comuni  , & 

•volgari  loco  ad  aUum  profanum  in 
ea  exercendum  . Così  fe  Dio  non 
folfe  nelle  Chiefe  , folo  le  dichia- 
radè  fue  cafe,  farebbero  factilegio  le 
irriverenze. 

Ma  edo  di  più  i prelènte  , e vi 
fa  pompa  fpeciale  di  fua  prefenza  , 
e dichiarali  di  abitar  in  effe  . Fa- 
cient mihi  fanfluarium  , tt  habitabo  Ex<>,,• 
in  medio  eorum  - Dominus  in  templo 
fonilo  fuo.  E 'vero  , che  per  la  fua 
immenfità  Dio  trovali  in  ogni  luo- 
go ; ma  altrove  la  fa  da  incognito  . 

Vere  Dominus  e fi  in  leco  ifio  , didè 
Giacobbe , ir  ego  nefeiebam  - Come  Gea.it. 
nefeiebam  ? Sapeva  pure  lr  illumina- 
to Patriarca  , Dio  edere  m ogni 
luogo  ; come  dunque  non  fapeva  , 
edere  prefente  in  quel  campo  ? Ne- 
feiebam - Sapeva  , Dio  elfer  ivi 
ma  non  fapeva  , dtcon  glr  Inter- 
preti y ivi  e dèce  con  prelènza  fpe- 
ciale, come  in  luogo  a lui  dedicato  ; AbuUùe. 
e acciocché  altri  non  andadè  ingan- 
nato da  una  fteda  ignoranza,  ne  fcol- 
pì  lubito  una  memoria  , e a <^>mùne 
am  macinamento  vi  credè  una  ifcri- 
zione  in  pietra  r Tulit  lapidem  \ & 

erexit  in  titulum  - Dio  non  fa  pom- 
pa di  fu*  prelènza  in  ogni  luogo  t 
egli  da  noi  non  pretende  una  fèr- 
vnù  sì  gravofa  , che  abbiam  fem» 
pre  ad  edère  in  atro  «fi  umile  s- 
dorazione  a altrove  fi.  contenta  di 
averci  prefent*  con  confidenza  di 
amici  ; ra»  qui  , pretende  dia- 
mo col  più  profondo  rifpetto  «fi 
fodditi  . Altrove  (piega  titoli  di 

ami- 
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Nel  quarto  Lunedì  di 

Cklcfr.  amico  , di  fratello  , di  padre  : qui 
{piega  folo  titolo  di  Padrone  , e di 
Dio:  Templum  Domini:  domut  Domi- 
ni : domui  Dei  . Nelle]  noflre  Chiefe 
non  portiamo  ignorare  quella  prefen- 
j,\  ; non  portìam  dire  Dominiti  eft 
in  loco  ifle  , <Sr  ego  nefcìebam  ; Qui 
vediamo,  che  Dio  fi  adora  , vedia- 
mo, che  a lui  fi  fnpplica  ; vediamo, 
che  a lui  fi  facrifica  : Qui  gl’  ifteffì 
marmi , le  lleffe  pietre  , erette  in  cap- 
pelle , e in  altari,  portano  in  fronte 
il  titolo  , che  ci  intima  , Dio  qui 
Tificdere  come  in  trono  di  Religione. 

E quello  è il  rimprovero  fatto  da  Dio 
jjtern.  7.  *n  Geremia  agli  irriverenti:  Kumquid 
ergo  fpelunea  latronum  falla  efl  domus 
ifla , in  qua  invocatum  efl  nomen  meum 
in  oculis  veflris  ? Se  non  vedefte  , 
che  Dio  qui  vuol  effere  fpecialmente 
onorato,  vi  compatirei  : ma  e obla- 
zioni , e facrificj , e fupplichevoli  tut- 
to vedete  cogli  occhi  voflri  : Qual  in- 
giuria a luogo  sì  facro  1’  introdurvi 
profanità  , e libertinaggio  ? Num- 
quid  fpelunea  latronum  domus  ifla  , in 
qua  invocatum  efl  nomcm  meum  in  ocu- 
lis veflris  ? 

A rendere  più  facre  quelle  cafe  di 
Dio  fi  aggiugne  1’  abitare  io  effe  con 
dimora  {labile  1’  Umanità  fantilfima 
Apoc.  ai.  jj  jjollro  Signor  Gesù  Criflo  Ecce 
tabernaculum  Del  cum  hominibus  i 6f 
habitabit  cum  eis  . Non  fapea  darli 
pace  S-  Girolamo  , alloracché  il  per- 
fido Sabiniano  ardì  tentare  con  nn 
vigli  etto  1’  onelìà  di  una  giovane 
nella  fpelonca  di  Betlemme  - Come  ? 
dicea  tutto  zelo  : Tu  pretendi  con- 
trattare lafcivie  tra  quelle  mura,  tra 
le  quali  nacquero  frutta  di  una  inte- 
s. Hieron.  merata  Virginità  ? Tu  , infeliciflime 
51  " mortalium  , fpeluncam  illam  , in  qua 
Cbriflus  natus  Hfl>de  flupro  condìflu- 
rus  ingrederis  ? Nq.temi  , che  tuoni  i 
contro  te  co’  fuoi ‘Vagiti  il  Bambino:  i 
Nec  rimes  , ne  puer  infans  vagiat  i 
Né  temi  che  tl  faetti  colle  fue]  oc- 
chiate la  Vergin  madre  : Pier  times , 
ne  te  puerpera  Virgo  intueatur  ? Giu- 
lio rimproveso  ; ma  con  pari  giudi. 

. zia  va  a ferire  chiunque  d irriverente 
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nella  Chicfd  . La  prefenza  reale  di  Cfcicfe. 
Noflro  Signor  Gesù  Crillo  dentro  al- 
le Chiefe  comunica  a quelle,  quanto 
di  Santità  comunicò  la  di  lui  nafeira 
a Betlemme  ; quanto  il  di  lui  fan- 
gue  al  Calvario,  quanto  il  di  lui  ca- 
davero  al  fuo  fepolcro  : anzi  le  Chie- 
fe godono  la  prerogativa  di  Tua  mag- 
gior permanenza.  Nel  Prefepe  dimo- 
rò poche  fettrmane , nel  fepolcro  po- 
chi giorni  , fui  Calvario  poche  ore: 
ma  nelle  Chiefe  é perpetua  la  fua 
refidenza  ; e in  erte  terta  Tempre  con 
noi:  Ecce  ego  rebìfeum  fum  ufque  ad 
confummationem  f acculi . Ora  che  fate 
voi , quando  nelle  Chiefe  introducete 
fguardi , amoreggiamene!  , diffolutez- 
ze  ? Voi  fate  loro  la  grande  ingiuria 
di  farvele  fervir  di  teatri  , anzi  di 
luoghi  peggiori  affai  de’  teatri  ; dac- 
ché , come  ben  offerva  Santo  Ago- 
rtino  , ne’  teatri  gli  amori  fon  finti, 
nelle  Chiefe  fon  veri  : Deteriora  funt  S.  Aug.Je 
Tempia , ubi  ifla  aguntur,  quàmtbea-  *' 

tra  ubi  finguntur  - Fate  loro  , dice 
S.  Anallafio  Sinaita  , 1’  affronto  di 
mutarli  in  luoghi  di  proftituzione  : 

De  Ecclefia  Dei  lupanar  efficiunt  • Fa-  S-Anaflif. 
te  loro,  dice  S.  Gio:  Grifortomo  , il  j'à.de  s' 
grande  affronto,  di  renderle  pericolo- 
fe  all’  anime  innocenti  , di  modo  che 
deliba  più  cautelarli  una  fanchilla  in 
Chiefa  , che  in  una  pubblica  rtrada  : 

Ut  propc  per  ietti  ofius  fit  puellis  ad  lo - s.  Chry- 
ca  Religionis  tranfire , quc.m  fi  in  pub- 
blicum  procederent  : E quando  vi  in- 
troduciate follmente  qualche  libertà 
di  novelle,  di  cicaleggi,  di  vane  con- 
ferenze nel  tempo  defle  divine  offi  - 
ciature  , voi  almeno  vi  valete  delle 
Cbrcfe , come  fe  fodero  femplfc  i Ta- 
le, e trafportate  alla  profani  à de’  vo- 
liti divertimenti  luoghi  da  Dio  pof- 
feduti  conte  cafe  di  fua  fpeciale  giu- 
rifdizione  -,  e cafe  , dove  fa  pompa 
fpeciale  di  fua  prefenza  *,  e cafe  , 
dove  abita  la  fua  fantirtìma  umani- 
tà , e le  fiantifica  colla  fua  perenne  di- 
mora : c vi  lufingate  , che  luoghi 
lucri  per  tanti  titoli  portano  rice- 
vere tanta  ingiuria-,  fenza  che  ittio- 
lo fia  l’onta  di  violata  Religione,  e 

in 
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cjiicfe  .in  voi  la  malizia  di  dcteflabilc  facri- 
legio ? Omnes  • fi  ìctus  , udite  di  nuovo 
Suar.  loc.  (•  efmi0  Dottore  : Omnes  ailionet  , 

C lt>  C3P*7»  1 

etite  ex  natura  rei  vel  divina  officia 
di  fe  impediunt  , vel  habent  indecen- 
tiam in  illo  loco  , habent  (pedalem  ma- 
litiam [acri  legi  i , fi  in  Illo  fiant  : e il 
Caictan.  Cajctano  prima  di  lui;  Lcco  fiacroìn- 
a.a.  »'.i.  jUTia  ^ ifun,  Jicato  ad  Dei  laudem 
. lcco  prophana  htec  fiunt  ; unde  ad  illam 
fiacri  legi  i fipeciem  (pe  itant  , qua  loco 
fi acro  injuria  fit. 

Io  non  pretendo  già  di  atterrirecon 
falfo  fpa vento,  quafi  dicendovi  , che 
ogni  irriverenza  alla  Chiefa  è facri- 
legio, pretenda  infìnuarvi  , che  ogni 
irriverenza  eziandio  puccola  fia  facri- 
Thco*.  mortale.  Nò  : anco  ne’  facrile- 

m mai.  gj  vi  fono  le  fue  minutezze,  e venia- 

Tr.  s dift.  lità . Una  irriverenza  prave  in  ragio- 
iòni!  *.  di  irriverenza  , farà  facrilegio  mor- 
tale  : una  irriverenza  leggiera  in  ra- 
' giore  di  irriverenza  farà  Sacrilegio  ve- 
niale; Ma  primieramente  notate  , che 
i facrilegj  , quando  fono  veniali, anno 
però  quella  proprietà , che  tra  tutte 
le  colpe  veniali  fono  le  piò  abomine- 
voli , e le.  più  gravi . Secondariamen- 
te riflettete,  che  dove  trattali  di  fa- 
crileg;  , Dio  punilcc  i mortali  , e i 
veniali  con  man  pefante  . Fu  grave 
rii  facrilegio  di  Baldaflare  nel  profana- 
re i vali  del  Tempio  ; e nello  Hello 
tempo  fu  fcritta  contro  lui  da  maro 
prodigiofa  fui  muro  la  fatale  Senten- 
za ; e nella  fleffa  notte  fu  uccifo . Fu 
grave  il  facrilegio  di  Eliodoro  , quan- 
do volle  afportare  i tefori  , dopoG ta- 
ti nel  Tempio  di  Gerofolima;  e tollo 
fu  battuto  dagli  Angioli  lino  a eve- 
nire fotto  alla  sferza  • Furono  gravi 
i lacrilegj  de’  Figliuoli  di  Eli,  quando 
portarono  nel  Tempio  le  incontinen- 
ze , e nc’facrificj  le  rapine;  c I’  uno, 
e 1’  altro  in  un  giorno  Hello  fu  ucci- 
fo; e nel  dccorfo  di  brieve  tempo  la 
loro  famiglia  fpogliata  degli  emolu- 
menti , e degli  onori  , fu  ridotta  a 
mendicità-  Per  contrario  i facnlegj  di 
Nadab,  di  Àbiud,  di  Oza , de’ Bet- 
lamiti , da  molti  Efpofitori  fi  fcufanoi 
come  veniali:  contuttociò  i_  primi  fu- 1 


rono  incenerici  da  fiamma  miracolo-  chiefe. 
fa  ; il  fecondo  fu  forprefo  da  morte 
fubitaneai  de’  terzi  morirono  entro  a 
poche  ore  più  di  cinquantamila  por- 
tone • Tanto  d vero,  che  dove  fi  trat- 
ta di  Religione  violata  , ogni  oltrag- 
gio benché  veniale  à del  grande  ; e 
Dio  immediatamente  attaccato  nel 
fuo  onore  da’  Sacrileghi  violatori  col- 
le irreverenze  , lì  rifa  del  fuo  onore 
contro  i facrileghi  violatori  colle  lor 
pene . 

E pure  fe  v’  à facrilegio  , che  pro- 
vochi i divini  furori  , egli  é fingotar- 
mente  la  irriverenza  alle  fue  Chiefe: 

Quella  a renderfi  più  odiofa  a Dio, 
coll’  cflcre  di  facrilegio  congiugne  re- 
golarmente la  malizia  ancordcllo  fion- 
dalo. La  Virtù  deila  Religione  , di- 
cono i Teologi  , pretende  , che  Dio  s“at; 
refli  glorificato  : la  Gloria  nafee  dat-  Clt’ 
la  liima  , che  altri  à di  noi,  e colla 
dimoi! razione  di  quella  dima  fi  com- 

Eie  • Quindi  1’  efcrcitarc  atti  edemi  di 
icligioncécofa  dovuta  da  noia  Dio, 
anco  per  rifpetto  de’  nollri  prodi  mi  ; 
acciocché  elfi  conofcano  il  concetto , 
che  abbiam  di  Dio;  c quello  concet- 
to palli  anco  in  loro,  e ancor  da  loro 
Dio  redi  glorificato-  Certamente  ab- 
biam tempre  obbligazione  precifa  di 
adcnerci  da  quanto  porta  dinotare 
bada  dima  , o difprezzo  di  Dio  an- 
cor per  quedo  ; perché  il  nodro 
proflìmo  non  redi  fcandalezzato  di 
noi  , e anch’  erto  a nodro]  efempio 
meno  lo  ftimi  ; o io  difprezzi . Or  a 
voi  parlo,  o Irriverenti:  Nelle  Chie- 
fe voi  liete  in  pubblico  , dove  tatti 
poflòn  concorrere  , tutti  portò  veder- 
vi ; e ordinariamente  molti  concor- 
rono, molti  vi  vedono:  e quedo  luo- 
go pubblico  da  pubblica  autorità  é or- 
dinato a glorificare  Iddio,  e a mo- 
rtrare  ancor  co’  legni  ederiori  la  di- 
ma , che  abbiam  di  luL^  Deus  in  do- 
mibus ejus  cagno ficetur  . Al  vedere  le 
piazze,  le  drade  , i Palazzi  , non  fi 
didingue,  fe  una  Città  fia  Cattolica, 
o infedele  . Al  vedere  le  Chiefe  , ri- 
conofciamo  eflér  Città,  dove  fi  adora 
Iddio:  Deus  in  domibus  ejus  cagno  fice-  ? f.47. 
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Ckicfc.  fUr , Le  Chiefc  , la  loro  fontuofità  , fi  dall’  andar  alle  Chiefe  ,•  dove  fia 

concorfo  e folennltà  , anzi  ei  me- 
defimo  di  fua  mano  colà  gli  guida, 
ficuro,  che  co’ loro  fcandali  fer  viran- 


ti. 


l’architettura,  i marmi,  gli  argenti, 
fono  una  pubblica  teftimonienza  del- 
la Rima  , che  noi  facciamo  di  Dio: 
Sanflificabitur  tabernaculum  teftimo- 
n li  . Se  credono  con  cuor  da  Catto- 
lico , parlano  con  lingua  dà  mifcrc- 
" dente  coloro  che  condannano  la  fon- 
tuofità  , gli  apparati , e i ricchi  vaf-  , 
fellamenti  delle  Chiefc  ; e mentr’ef- 
fi  voglion  cibarli  in  argento  ,v  e in 
oro  , vorrebbono  che  il  Dio  della 
Maeftà  folle  ignobilmente  fervito  in 
legno  , o in  vii  metallo  ■ La  gran- 
diofità  della  fabbrica,  degli  apparati, 
de’  vaflellamenti  , tutto  dà  tefti- 
monianza  , che  rioi  riconofeiamo 
Dio  , come  il  fupremo  elfcre  , a cui 
é dovuto  ogni  grande  onore  : Ta- 
bernaculum teflìmonli  : Deur  In  do- 

mibus ejus  ecgnofc.rur  ■ Vengano  E- 
retici  , vengano  Ebrei  , vengati  Pa- 
gani , col  vedere  Jc  nolìre  Chiefe  , 
torto  fi  accorgano  , che  qui  fi  onora 
Dio  : Domus  mia  Domus  orationis 

•vocabitur  c un  flit  populis  . Ma  chi 
-poi  qui  vi  vegga  , o irriverente  a- 
ver  l'occhio  aliai  più  a qualche  vol- 
to, che  a qualche  altare  ; chi  vi  ve- 
de arti  fiere  ad  una  folennità  tenen- 
do circoli  , raccontando  novelle  , da 
qual  fegno  vollro  potrà  perfuaderfi  , 
che  Dio  fia  in  qualche  credito  prefib 
voi  ? Tanti  Eretici  , che  viaggiano 
per  l’ Italia  potranno  formare  qualche 
concetto  di  quel  Dio  , che  veggano 
cosi  pubblicamente  da  noi  deprezzar- 
li in  que’  luoghi  medefimi  , ne’ quali 
facciamo  pubblica  profertìon  di  ono- 
rarlo ? Ah  che  fe  ne’ loro  Paefi  a- 
vranno  avuto  qualche  credito  del 
noflro  Cattolicifmo  , già  comince- 
ranno  a ftimar  meno  la  noftra  Fe- 
de dopo  che  faranno  tra  noi  fedeli  ; 
e fe  vennero  Eretici  dall’Olanda,  o 
dall’  Inghilterra  , dopo  aver  veduto 
il  neffiin  rifpetto  , che  nelle  Chiefe 
da  alcuni  Cattolici  fi  porta  a Dio, 
.diranno  di  aver  imparato  da  noi  Cat- 
solici  l’Ateifmo. 

Per  quella  ragione  il  Demonio  non 
fuol  teotare  i peccatori  ad  afleoer- 


no  di  laccio  , e di  rete  per  prender 
molti  . In  fatti  quanc^^olle  tencare 
Noftro  Signore  Gesù  t^fto  a preci- 
pitarli dall’  alto  lo  guidò  Fulla  cima 
del  Tempio  : Statuit  eum  fuper  pin- 
nam Templi . Forfè  che  nel  Deferto 
in  quell’ erte  montagne  mancavan  di- 
rupi , da’  quali  provarli  al  pcrigliofo 
cimento?  Nò;  non  mancavano;  ma, 
dicon  gl  Interpreti , il  Demonio  bra- 
mava , che  ciò  feguifle  dal  Tempio 
perché  farebbe  fiato  in  villa  di  mol- 
ti : ut  facili  videretur  ab  omnibus  , 
qui  erant  in  urbi  ; locus  enim  ille  val- 
de publicus  erat  . Il  precipitarli  dal 
ciglione  di  un  monte  , farebbe  fiata 
vanità  non  veduta  , e fenza  frauda- 


lo: ma  dal  Tempio  , fi  farebbe  ve- 
duta in  aria  una  vanità  fcandalofa  ; 
i Per  quefto  /latuit  eum  fuper  pinnam 
Templi  . Io  tal  volta  non  sò  capire , 
come  tanti  peccatori  concorrano  alle 
Chiefe  in  certe  folennità  ; che  pre- 
tendon  eglino  in  quelle?  Indulgenze? 
Ma  fi  sà  , che  l’Indulgenza  non  à 
luogo  dove  fi  alloggia  la  colpa  mor- 
tale . Benedizioni  ? Ma  fi  sà  , che 
Dio  non  benedice  chi  gli  vive  oflina- 
tamente  nemico  . Efercizj  di  Religio- 
ne ? Ma  li  vcg£anio  'n  att'  di  irri- 
verenza : dunque  che  li  guida  alla 

Chiefa  ? Di  nuovo  non  sò  capire  , 
come  chi  à tanto  comodo  di  amoreg- 
giare , di  vedere  , di  contrattare , 
nelle  converfazioni  , ne’ teatri , nelle 
firade  , nelle  cafe  , porti  la  facrilega 
libertà  di  amoreggiare  , guardare  , 
contrattar  nelle  Chiefe  : ma  convien 
dirlo.  Vanno  alla  Chiefa  , perché  là 
li  guida  il  Demonio  ; e là  il  guida  , 
perché  le  loro  irriverenze  pallino  agli 
altri  in  efempio.  Ei  betr  sà,  che  co- 
me ivi  faran  vedute  da  molti,  così  da 
molti  faranno  imitate- 

Che  i grappoli  già  anneriti  facciano 
prefio  illividire  gli  altri  grappoli , che 
an  vicini,  lo  dille  il  Poeta: 

Vvaque  confptflalivorem  ducit  ab  uva\ 

e la 
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e la  Fifica  Io  confente.  I primi,  che 
lì  annerifcono,  mutano  la  fuperficie , 
e da  quella  più  irruvidita,  e piè  (ca- 
bra riflettono  ne’ compagni  una  nuo- 
va modificazione  di  luce  più  acuta  ; 
e vibrano  i^^  nuova  imprelTione  di 
calore  più  afljtigliato-  I grappoli  vi- 
cini con  accogliere  gli  alterati  rifletti 
ricevono  nella  fuperficie  ronfi  bili  le  J 
alterazioni:.  Così  col  prolpetto  fi  in- 
finita pretto  il  colore;  e colla  vicinan- 
za fi  comunica  la  tintura  : Uvaque 

torf petto  livorem  ducìt  ab  uva . Se  nel- 
la Divina  Scrittura  la  Chiefa  fi  raf- 
fomiglia  alla  vigna  : Vìnca  fatta  eft 
diletto  meo\  ~fc  i Fedeli  fi  raflomiglia- 
no  a’grappoli  : Botrus  Cypri  dìhttus 
meus  mihi  , ah  troppo  é vero  , che 
in  etta  l’annerirfi  di  alcuni,  ne  mac- 
chia molti.  Se  qualche  donna  applau- 
dita annerirà  il  colore  della  pietà  ri- 
cevendo certo  corteggio  , ancor  in 
Chiefa,  l’altre  non  vorranno  compari- 
re da  meno  , e pretto  fi  vedranno 
colla  fletta  tintura  . Se  alcuni  di  ran- 
go più  confiderato  piglieran  porto  p ù 
proprio  di  una  danza  di  converfazio- 
ne  , che  di  una  cafa  di  orazione  , fe 
fi  faran  vedere  alle  mufiche  in  circo- 
li , e in  cicaleggi  , troppi  fi  vedran 
prendere  fimi!  pollo,  e moltiplicare  i 
circoli,  e infamare  le  facre  (blenni tà 
con  ardimento!!  cicaleggi.  La  vanità, 
l'ambizione,  il  riTp#to  umano  col  ti- 
tolo di  convenienza  farà  annerire  la 
divozione  degli  altri  fui  rifletto  , e 
imitazion  della  voftra . Credetemi:  le 
voi  cicalate,  avrà  troppa  la  gran  pe- 
na a tacere  chi  vi  e vicino  : Se  par- 
lano i voftri  fguardi  , avrai»  troppa 
pena  a reftare  in  filenzio  quegli  oc- 
chi, a’quali  partanole  voftre  occhia- 
te : In  tanto  chi  vi  orterva  vien  toc- 
co da  limile  tentazione  , e fi  va  tin- 
gendo coi  vollro  colore  : Uvaque  con- 
f petto  livore m dueìt  ab  uva  : Appren- 
derà la  gioventù  dove  debba  ridurli, 
per  mirare,  parlare,  contrattare  , a- 
moreggiare  con  libertà:  fi  perfuadcrà 
di  potere  con  Scurezza  ardir  nella  ca- 
fa di  Dio  ciò  , che  non  ardirebbe  nel- 
la cafa  di  un  Marito,  o di  un  Padre: 


la  Chiefa  farà  il  luogo  fifso  deflinaro  Ckicte. 
a trature  con  comodo  gli  intcrelfi  , 
e a preparare  , e accordare  peccati  . 

E pur  troppo  le  irrererenze,  fcan- 
dali  pubblici  , fcandali  facilittimi  ad 
aver  feguito,  non  di  rado  fono  anco- 
ra fcandali  premeditati.  In  fatti  quan- 
ti vanno  alla  folennità  delle  Chiefe 
come  già  i Beniamiti  alla  fetta  folen- 
ne  di  Silo  ? Andarono  , per  procac- 
ciarli matrimoni  , non  per  venerare 
gli  altari:  Furono  guidati  più  che  dal- 
la pietà,  daH’amore:  Se  in  Silo  noi» 
fotte  ftarabeltàda  vedere,  nonavreb- 
bero  fatto  gran  cafo,  che  vi  fotte  di- 
vinità da  adorare  : Ecce  folemnitat 
Domini  eft  in  Silo  anniverfaria  . Cam  . .. 
videritis  filiaj  Silo  rapite  ax  eis  -fin-  *U  1C’ lr* 
guli  uxores  finoulai  : Se  ciò  non  é ve- 
ro, ditemi  , o giovane  , perché  non 
conofeete  altra  Chiefa  fuoriché  quel- 
la , dove  interviene  chi  corrifponde  ar 
voftri  affetti?  Ditemi,  o donna;  per- 
ché avete  tanta  pattfone  di  ornarvi  , 
quando  concorrete  alla  fetta  di  un 
Santo,  quanta  n'avete  , quando  an- 
date ad  una  fetta  da  ballo  ? Coterto 
è un  portat  nella  Chiefa  fcandali  pre- 
meditati. Coteft’é  un  far  noi  con  Cri- 
rto  ciò  , che  già  fecero  gli  empi  Giu- 
dei. Etti  volevano  lapidare  Gesù  nel 
Tempio  ; ma  nel  Tempio  non  erano 
pietre,  che  potettero  fervire  att'ardi- 
1 mentofo  attentato  : Come  dunque 
; volevano  colà  lapidarlo  ? Nel  Tem- 
i pio  non  cran  pietre;  maleprefer  fuo- 
ri, e le  portaron  là  dentro  Tulerunt 
lapides , ut  jac  erent  in  eum.  Nel  Tem- 
pio tutto  ingenerava  rifpetto:  là  por- 
taron le  pietre  per  venire  all’  oltrag- 
I gio:  Tulernnt  lapidee , ut  jacerent  in 
! eum.  Che  .alcuno  nel  tempo  della  Pre- 
I dica,  o de’ Divini- Mirtcrf  dica  lotto 
1 voce  qualche  brieve  parola  non  nccef- 
| faria  , forprefo  da  qualche  voglia  , 
che  nafte  allora,  é male;  pure  duna 
pietruccia,  che  nafte  in  Chiefa:  Ma 
che  fi  convenga  di  trovarli  jnfiemeal- 
ta  tal  Mcfsa  , ai  vefperi  , alla  mufi- 
ca , al  fermone,  per  dare  , a riceve- 
re qualche  conrezza  ; che  fi  addocchi, 
é fi  vada  a porta  prefso  un  amico  \ 

per 
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per  favellare  con  lui  , .quelli  fono  . na  altiera , intrattabile  , venuta  non  Cbiefe 
fcandali,  fono  pietre  che  penfata-  I per  vollroajuto , ma  per  vollro  tormen- 
mcnte  lì  portano  nella  Chiefa  .•  Tuie-  Ito..  Vi  compatifco 
tunt  lapides %,  ut  jacerent  in  etim:  Che 
sfugga  uno  fguardo  palfeggiero  , che 
forprenda  una  coriofità  ; è male;  pur 
Ton  pietruccc  , che  nafcono  ancor  in 
Chiefa;  ma  che  fi  vada  a polla  a tal 
Chiefa,  in  tal  ora,  in  tal  pollo,  per 
vedere , per  vagheggiar , per  molìrar- 
fi , cottilo  é fcandalo  , co  te  il  a è pie- 
tra , che  fi  porta  nel  Tempio  per  la- 
pidar Gesù  Crillo  : Tuletunt  lapides  , 
ut  jacerent  in  eum  ■ 

E vi  llupirete  poi  , che  un  Dio  co- 
sì offefo  metta  mano  a’flagelli?  Chie- 
dete a Natanno,  perché  Davide  tof- 
fe  battuto  con  tanti  guai  ? e rifpon- 


deravvi:  per  uno  fcandalo:  Quìa  bla- 
sphemare feclfti • Chiedete  allo  Spiri- 
to Santo,  perché  tanti  difaflri  a Ge- 
roboamo,  e vi  dirà  per  lo  fcandalo, 
perche:  Peccare feeit  ifrael : Chiede- 
te al  Salvatore  , che  debba  afpettarfi, 
chi  fcandolczza  anco  un  folo  ? e vi 
rifponderà  , tornargli  migliore  1’ effere 
con  pefo  grieve  precipitato  nel  mare  : 
Expedit  ei,  ut  fufpendatur  mola  afi- 
nar.ia  collo  ejus  , & demergatur  in  pro- 
fundum maris  • Che  dovrà  dunque  af- 
pettarfi  un  irriverente  alle  Chicle  Teo 
di  tanti  fcandali  , fcandali  pubblici  , 
fcandali  facililfimi  ad  aver  feguito,  c 
fcandali  fpefie  volte  premeditati?  Ah 

donna  ...  donna Voi  vi  dolete  , 

che  il  novello  genero  perduto  in  altri 
amori  vi  maltratta  la  figlia  , e la 
pafeedi  gelolìe,  e di  amarezze:  Com- 
patifco il  travaglio  , che  vi  trafigge; 
ma  ditemi;  onde  cominciane  i primi 
maneggi  di  quel  maritaggio  ? Voi 
guidaflc  alle  Cbiefe  la  figlia  abbelli- 
ta con  tutti  gli  sforzi  dell’  arte  , ac- 
ciocché fofife  olTervata  : dilTimulafie 
di  accorgevi  di  certe  occhiate  ; vi 
compiacene  , che  a tei  fi  umiliaffero 
quelle  attenzioni  , e quegli  offequj  , 
che  fi  dovevano  a Dio  • Nella  Cbie- 
fa  fu,  dove  le  cercane  Marito,  ecco- 
ne  il  frutto  : Vitto  Domini  efl  , ultìo 
» Templi  fui.  Voi  vi  lagnate,  o fpofo, 
di  avervi  introdotta  in  cafa  una  don- 


to 

volte  prima  di  averla 
feguifie  nelle  Chiefe  , 
faccia  alle  prediche  , 
alle  Meffe  ? Godetevi 
frutto  , che  vi  meritafte  dentro  alla 
Chiefa:  Vitto  Domini  efl  ; ultio  tem-  Jerem.  *i. 
pii  fui.  Tanti  di  voi  vi  dolete  di  ef- 
fere cento  volte  ricorfi  alle  Chiefe 
fupplichevolt  avanti  all’  efpono  Si- 
gnore, e mai  non  efterfi  da  Dio  ac- 
cettati i voflri  memoriali.  Dopo  cen- 
to , e cento  efpofizioni  , dopo  milie 
e mille  fagrificj  , tuttavia  la  morte 
fa  firage  de’  noflri  befiiami , tuttavia 
gli  efieri  divorano  le  nofire  rendite  , 
tuttavia  fiamo  oppreffi  da  mille  dif- 
grazie;  Sì  ; e quelle  difgrazic  fono 
flagelli  di  Tempj  Violati  : Ultio  Do- 
mini efl  ; ultio  Templi  fui  . Scorrono 
per  tutta  Italia  i terremoti  , e dove 
non  giungono  colle  rovine,  giungono 
col  terrore  : Ultio  Domini  efl  ; ultio 
Templi  fui.  Abbiam  Tentiti  fulmini  a 
Ciel  fercno  , abbiam  vedute  tartaree 
efalazioni  d’  Averno  , che  anno  ro- 
vefeiate  cafe  , e uccifi  gli  abitatori  ; 
veggiam  fuccedere  l’uno  all’altro  i ga* 
fighi,  e gli  fpaventi;a  guerre  terremoti, 
a terremoti  mortalità  de’befìiami,  al- 
la mortalità  de’bcfiiami  epidemie  negli 
uomini  : veggiam  , mancar  i com- 
merci, fallir  i negozj,  ceflar  l’arti: 

Ultio  Domini  efl  , ultìo  Templi  fui  • 

Così  ad  ogni  nofira  difgrazia  foferive 
1’  utile  avvilo  il  Profeta  Geremia  .•* 

Uhio  Domini  efl  ; ultio  Templi  fui  : E 
1’  Appoflolo  Paolo  tutto  minacciò  con  *• 
poche  parole  dicendo  : Si  quis  Tem- 
plum Dei  violaverit  , difprrdct  illum 


Cor.  t. 


Dtus  . Scorrete  , afcoltanti  amatif- 
fimi , le  Divine  Scritture  , e trovere- 
te galligati  fpecialmente  tre  peccati  : 
i peccati  di  facrilcgio  , i peccati  di* 
fcandalo  , i peccati  di  ingratitudi- 
ne . Le  irreverenze  dunque  alle  Chic- 
fé  devon  d’arci  tremare  , poiché 
fono  peccati  di  facrilcgio  , e pec- 
cati di  fcandalo  , come  abbiamo 
veduto  ; e peccati  di  fpeciale  ingrati- 

tudi- 
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volli  chi  con  farto  facrilego  violò  i 
divieti  di  Dio  ; non  trovofli  chi  fa- 
celfe  oltraggio  alla  abitazione  di 
Raab  : Quella  *piò  non  confiderà  va- 
fi  come  cafia  di  Donna  vile  , ma 
come  albergo  di  una  amorofa  benefi- 
cenza •,  e- ferrz’  armi  , fenza  cufiodi 
nell’  eccidio  commune  fa  rifpettata  , 
avendo  per  falvaguardia  fola  fola  la 
gratitudine-  Girate  adeflo  lo  fguardo 
per  tutta  la  Chiefa  : quanto  vedete, 
tutto  vi  é un  legno  chiaro  della  mi- 
fericordia  , che  Dio  à efercitata  con 
voi.  Quelle -fiacre  immagini,  quelle 
-fiacre  Reliquie  vi  rappreìentano  que*. 
gli  Eroi  glorio!!  , che  Dio  fi  degna 
daryi  per  protettori  . Quell’  acque 
fantificate  vi  ricordano  quell'  acque 
-fantificami  , nelle  quali  folle  lavati 
-bambini  col  fanto  Battefimo  , e fo- 
lle mondati  agli  occhi  di  Dio  • Que- 
lli fiacri  ricetti  del  voftro  pentimento 
vi  ricordarlo  , quante  volte  folle  li- 
berati da  eterna  morte  . Quelle  im- 
magini di  Gesù  CrocifilTo  vi  ricor- 
dan  quel  Sangue  prcziofo  , che  fi 
fparfe  per  voi  dalla  Croce  e che 
per  voflrafalute  qui  vi  fi  applica  ne’ 
Sacramenti.  Eccovi  i legni,  per  cui 
dillinguere  dalle  altre  cale  la  cala 
-del  mi fericordiofi firmo  volito  -Dio  : 
In  tutti  quelli  vi  -ripete  Gesù  : Sicu- 
li eS°  f,c i mifericordiam  vobifeum  , 
ita  & tot  faciat it  eum  domo  Patiti 
,wcl.  Quello  vi  ripete  in  qucH'-OAia 
facra  , nella  quale  vi  ufia  la  miferi- 
cordia  di  benedirvi  , di  pafeervi  , di 
falciarli  fiacrificare  per  voi  : Sicutì 
ego  feci  mifericordiam  vobifeum  . 
Quello  vi  ripete  dal  l'acro  Confeflìo- 
nale,  nel  quale  qui  vi  concede  la  be- 
nignifiima  alfoluzione  dalle  voilre 
■colpe  : Siculi  ego  feci  mifericordiam 
vobifeum  - Quello  vi  ripete  dopo 
che  qui  prefa  qualche  Indulgenza 
vi  concede  la  remiflion  delle  pene  : 
Sìculi  ego  feti  mifericordiam  vobif- 
eum  , ita  & vos  faciatti  cum  domo 
Patris  meì- 

Se  poi  vogliamo  promuovere  il  co- 
minciato confronto  v’é  ancor  di  più  • 
<ìli  Ifiraeliti  Jiella  Cala  di  Raab  cia- 
guaref  de l P.  Calino  . 
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no  flati  beneficati::  ma  quando  en-Ckiefe. 
trarono  in  Gerico  , da  quella  cala 
non  ricevevano  attualmente  alcun 
beneficio  : Ma  voi  entrando  nelle 
Chiefe  , entrate  in  un  luogo  , dove 
la  divina  beneficenza  d in  efercizio 
attuale  di  gran  favori  verf»  voi  . Pi- 
gliamo la  fola  irrivereoza  di  un  ci- 
caleggio  , quand’  ù irriverente  . Se 
cicalate  mentre  Ha  efpoflo  il  Divino 
Signore  , voi  l’ oltraggiate  mentre 
quella  facra  umanità  efpofla  agli  oc- 
chi dell’  Eterno  Padre  invitane  per 
voi  la  Clemenza  . Se  cicalate  nel 
■tempo  della  MelTa  , voi  l’oltraggia- 
te,! mentre  un  Dio  per  voi  fi  facrifi- 
ca  : Se  cicalate  , mentre  fi  predica  , 
voi  l’ oltraggiate  j mentre  vi  dà  , o 
•per  fua  parte  tien  pronta  a darvi  la 
grafia  eccitante  , che  vi  rifeuota  , e 
vi  indirizzi  al  cammino  della  falute: 

In  qi^lunque  ora  manchiate  alla  ri- 
verenza dovuta  a quello  luogo  , fem- 
pre  farà  , mentre  Dio  é qui  pronto 
a ricevere  i vollri  memoriali , a gra- 
dir le  fue  lodi  , a profeiogliervi  dal- 
le colpe  , a liberarvi  dalle  pene  : e 
offendendolo  in  tempo,  e in  luogo  di 
tanta  beneficenza  , non  temete , che 
quanto  é in  Chiefa  , tutto  alzi  la  vo- 
ce contro  voi  , e vi  rimproveri  fa  in- 
gratitudine ? Sì  t alzano  , o irrive- 
rente ^ fa  voce  da  quelli  Altari  le 
Immagini  de’  Santi  , e vi  dicono  . « 
Noi  qui  ti  impetriam  grazie  da  Dio , 
che  fi  compiace  nel  vedere  onorate 
le  Immagini  de’  fuoi  cari)  e tu  qui  ci 
offendi  ? Ingrato  1 Parla  in  quelle 
fue  Immagini  Maria  Vergine  , e vi 
dice  : io  qui  mi  ti  moftro  avvocata; 
e tu  qui  mi  offendi  ? Ah  ingrato  ! 
Parlano  quelli  Tribunali  di  peniten- 
za ; e vi  dicono  : Tu  qui  ricevi  af- 
foluzion  dalle  colpe  , e tu  qui  le 
commetti  ? Ah  ingrato  ! Parla  que- 
llo Crocififlo,  c vi  dice  : Io  qui  ten- 
go le  braccia  aperte  per  accoglierti  pe- 
nitente, e tu  qui  m oltragi  ? Ah  in- 
grato ! Ingrato  ! 

Nò;  Afcoltanti  cari;  non  vogliate 
ricevere  tre  rimproveri  per  una  colpa  ; 
rimproveri  ali  facrilegio  ; rimprove- 
Z ri 
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chiefe.  ti  di  fcamlalo  ; rimproveri  di  ingra- 
titudine • La  Chiefa  é cafa  di  Dio; 
è cafa  dove  fa  pompa  fpeciale  di  fua 
prefenza  ; è cafa  fantificata  colla  di- 
mora fiabile  della  fua  Santiflìma  U- 
manità  , tre  titoli  , per  cui  le  irri- 
verenze fon  facrilegio  ; e quello  fa- 
crilegio  é fcaadalo  ; fcandalo  pubbli- 
co ; fcandalo  facile  ad  aver  fegtii- 
to  ; e fcandalo  fpeffc  volte  preme- 
ditato . E quefto  facrilegio  , e que- 
llo fcandalo  , vanno  congiunti  con 
una  fpeciale  ingratitudine  a Dio  ; 
poiché  offendono  Dio  colà  , dove  più 
fi  impetrano  i benefici  dell’  ordine 
della  satura  ; dove  con  più  larga 
mano  conferifce  Dio  i beneficj  dell’ 
ordine  della  grazia  , e ciò  appun- 
to in  qnel  tempo  , nel  quale  ei  per 
fua  parte  é più  pronto  a conferirli  ; 

' tre  titoli  che  aggravano  1%  irri- 
verenza in  ragione  di  ingratitudine  . 
Ah  mio  Dio  , che  col  venire  alla 
voftra  Chiefa  , io  venga  ad  effer  fa- 
cnlego  !.*»..  Venga  ad  effere  uno 
fcandalofo  ! . . . . Venga  ad  effere 
un  ingrato  !•....  • • Mi  innoridi- 
fco  . . • • 

TERZA  PARTE- 
Famigliare,  e da  Cammeta. 

Silvio  . Lucrezio . Predicatore  ■ 

Lue.  \7  Ella  Predica  di  quella  mat- 
• X\.  tina  voi  avete  come  di 

paffaggio  , ma  con  parole  affai  gra-  , 
vi  , battuto  certo  fentimento  , che 
corre  tra  non  pochi  circa  la  fon- 
inoli tà  delle  Chiefe  , e circa  le  ric- 
chezze delle  pitture  , dorature  , ap- 
parati , e vafellamenti  - Dopo  la  vo- 
llra  Predica  dicevano  alcuni  : Noi 
non  difapproviamo  , che  Iddio  fìa 
onorato  nelle  fue  Chiefe  ; nria  con- 
danniamo il  loro  luffa  , e diciamo, 
che  tant’  oro  , e tanto  argento  me- 
glio farebbe  impiegato  in  limoline  a 
poveri , 

Predìe.  Così  appunto  parlò  Giuda, 
quando  S-  Maria  Maddalena  ver-  j 


sò  una  libra  di  prezioTo  . unguento  elùde, 
fui  piedi  , e fui  capo  del  Salvatore  1 
non  condannò  l’onorare  Gesù  : con- 
dannò, difs’egli,  lo  feìalacquamento, 
e il  gettare  inutilmente  fu  aue’pietfi 
ciò  , con  cui  meglio  fi  farebbe  potu- 
to foccorrere  a’  Poveri Ve.  quid  per- 
ditio hac  ? Poterat  unguentum  iftud 
venundari  , <S t dari  pauperibus  : ma 
non  così  parlò  Noflro  Signore  Gesù; 
il  quale  vedendo  fpargerfi  fotto  colo- 
re di  mifericordia  un  fentimentp  di 
avarizia  tra’fuoi  Difcepoli  , diede  lor- 
fui  la  voce  ; lodò  la  Maddalena  fui 
fatto  , e obbligò  quelli  a lodarla  in 
tutto  11  Mondo  ; Ubicumque  pradi- 
catum  fuerit  Evangcllum.hoc  , dicetur 
(y  quod  bar  fecit.  Mi  dica  V- S.  que- 
lli , che  delle  ricchezze  delle  Chiefe 
parlan  cosi  , fon  eglino  intigni  limo- 
linieri  ? • ' 

Lucrez . Io  non  sò  de'  fatti  lo- 
ro. 

Predìe.  Se  non  fon  tali  , é chia- 
ro , iche  non  parlano  per  affetto  a’ 
poveri. 

Silvi  E fe  fon  tali  ? 

Predie.  Il  loro  zelo  non  é fecun - 
dùm  fcìentiam  . Perché  in  vece  di  la- 
feiare  in  pace  a Dio  ciò  , che  nel- 
le Chiefe  ferve  a fuo  onore  , ed  é 
fempre  meno  di  quel  , che  meriti 
tanta  Macftà  , non  fi  rivolgono  a 
parlare  contro  il  luffa  degli  uomini  , 
e delle  donne  , mifere  creature  , che 
vogliono  le  lor  cafe  , e le  lor  vefìi 
fuperbe  , ricchiflime  d'  ogni  forra  di 
preziofj  arredi  , e di  argento  , e di 
oro,  e di  gioje  ; e poi  invidiano  quel 
pò  di  fplendido  , con  cui  onorali  il 
Creatore  ? Si  impieghi  il  loro  zelo  in 
perfuadere  a quelli , che  vendano  il 
tanto  fuperfluo  , e ne  facciano  limoG- 
na  a’ poveri. 

Lucr-  Diranno  che  tal  pompa  non 
é fuperflua  , ma  conveniente  al  loro 
flato. 

Predicai . Dunque  filmino  doverli 
maggior  decoro  ad  un  uom  nobile  , 
anzi  forfè  fempljce  Cittadino,  o mer- 
catante , che  a Dio . Dio  da  noi 
vuol  e/Tere  onorato  alla  umana  ; cioè 

in 
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cfciefe.  }n  que[  miglior  moda , con  cui  noi 
onoriamo  i perfonaggf  più  (ignorili  . 
Se  fi  tratta  di  alloggiar  tin  Pnnci-» 
pe  , fi  fceglie  il  Palazzo  , o almen 
l’appartamento  migliore  : fi  addob- 
ba quanto  fi  può  eoo  daminafchr, 
velluti,  arazzi , oro,  argento,  pit- 
ture , né  mai  fembra  ricco,  e ab- 
bellito a bartanza  . Si  tratta  di  pre- 
parare l’alloggio  al  Monarca  de’  Mo- 
narchi , a un  Dio  , che  fi  degna 
di  accettar  cala  tra  noi , e ogni  po- 
co ci  fembra  troppo  ? Se  dilapprova- 
no  la  fontuofità  , e ricchezze  delle 
Chiefc  prefenti,  molto  più  difappro- 
vcranno- , per  confeguenza  di  dottri- 
na , il  Tempio  portatile,  che  fi  fece 
favorare  da  Mosé  net  deferto  , e i 
fanti  mìllioni  d’oro  , di  argento  , e 
di  .bronzo,  che  fi  prepararon  da  Da- 
vide , e fi  fpefero  da  Salomone  nel 
Tempio  di  Gerufaiemme  ; e le  tante 
migliaja  di  vafellamenri  , e utenfili  y 
e arredi  di  argento-,  e di  oro  martlc- 
cio,  che  ivrlcrvivano  a Dio  ; e ivi 
non  dimorava  fa  Santa  Umanità  del 
Divino  Figliuolo',  il  quale  non  avea 
pcranco  prefa  umana  carne  : Ardi- 

ranno dunque  eglino  di  di  (approvare 
una  (ontuofità  , di  cui  Dio  mvdefimo  a - 
veadatoil  difegno  , edi  un’apparato, 
che  Dio  con  tante  maniere  miracolofe  fi 
dichiarò  di  gradire  ? E Ciro,  e Dario  ,c 
Artalèrfe,  che  vivevano  fuori  dell’  E- 
braifino,  e tanti  altri  Re  T e Signori 
gentili , quanto  fomminirtraronodi  ric- 
chezze, edi  doni  a quel  Tempio-,  COiv 
tutta  la  tenuiffimt  notizia  , che  aveva- 
no del  Diocolà  adorato?' 

SU v-  Io  dirù  vjrr  altra  cofa  , e mi 
par  vera  r La  fonmofità , e ricchez- 
za delle  Chiefc  molto  ci  giova  ad 
ingenerarci  (acre  fpccie  di  religione  , 
e a f» re,  che  più  apprezziamo  Dio. 
Siamo  comporti  di  ferito,  e di  fen- 
fi;  e ficcome  quelli  fervono  a quel- 
lo , cos’r  abbiamo  bilogno,  che  mol- 
ta materialità  ci  venga  in  ajuto-  Io 
entro  forerticro  io  una  Città  , dove 
non  conofco  alcuno  r veggo  un  fon- 
euofo  palazzo»  entro  , e vedo  ricchi 


355* 

ornamenti  , pitture  preziofe , quanti-  Cltiefe 
tà  di  vafellamenti  di  argento  , c di 
oro  , ricche  livree  alla  ferviti  in' 
informo:  Chi  abita  qui?  Mi  dicono; 

.il  tale  : Io  fenza  fapere  di  più  fubito 
formo  in  me  quello  concetto  : que- 
ll’é un  gran  Signore  ••  Parto  in  altra 
cafa  : vedo  fabbrica  triviale  , qual- 
che mobile  triviale  . qualche  fervito- 
re  trivialmente  vertito:  Chiedo:  chi 
abita  qui  ? Il  tale  Senza  cercare  più 
oltre  (ormo  il  concetto  in  me  rte/To, 
e dico  tra  me  : quello  é un  povero 
galantuomo  . Forfè  mi  inganno  ; ma 
.naturalmente  così  forino  il  concet- 
to -'Tanto  ci  accade  proporzionata- 
mente in  ordine  a Dio.  Se  veggian* 
la  fua  cafa  bella  , e fontuofa  , fe'  i 
Minirtri  de’  fatrificj  riccamente  ve- 
diti , le  gli  Altari  r e le  mura  ri- 
fplendcntl  di  argento,  e di  oro,  con- 
naturalmente civ  fi  ingerifee  alta  - 
(lima  di  Dio  Padrone  j (lima  , che 
in  noi  non  fi  ingenera  , fe  tutto  fia 
trivialità  • Venga  tra  noi  un’  eftero,. 
che  non  abbia  notizia  di  Dio  : en- 
trando in  una  Chiefa  (ignorile  , e fi- 
gnorilmente  apparata  , chieda  : di 
chi  é quella  cafa  j all’ udirli  rifpondere 
ella  é.cafa  di  Dio,,  fubjto  inferirà  : 
difnque  quello  Die  é un  gran  Signo- 
re : certamente  non  formerà  tale  il- 
lazione , fe  vedrà  quattro  mura  mal 
comporte,,  c un  qualche  Altare  mal 
preparato- Veggiamo  i che  tutti  l 
Principi  ,.  anco  Ecclclìartici , c tutti  i 
Prelati  conforma  alle  lof  forze  , e 
forfè  ancora  foprta  le  forze  T vogliono 
un  treno,  che  abbia'  del  grandiofo  ; 
perché  quello  concilia  loro  la  rive- 
renza : e per  contrafio  vergiamo  , 
che  Cavalieri , e Signori*  di  conto  , 
le  cui  famiglie  fon  grandi , e grande- 
mente rifpettate  nel  Mondo , Col  ve- 
dir  abito  religiofo  fono  poi  deprezza- 
ti da  chi  é molto  meno  di  loto  , per- 
ché le  apparenze  efferiori  non  più  in- 
generanola  riverenza  agli  (guardi. 

Luer.  Tutto  quello  é innegabile  ; 
ma  dicono  , che  la  Carità  é la  Re- 
gina della  virtù  \ e il  foccorrere  a* 
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poveri  appartiene  alla  Carità  ; e Dio  j 
ci  comanda  di  foccorrerli. 

Predic.  E la  prudenza,.,  e la  di- 
fcretezza  fono  le  regolatrici  di  tut- 
te le  virtù  . In  cunilis  nobis  femper 
debet  praseffe  difcrerio , dice  San  Ber- 
nardo; e di  nuovo  v Difcrefìo  quippe 
omni  virtuti  ordinem  pcnie  , modum 
tribuit  , decorem  <3  perpetuitatem 
confert  . Efl  ergo  Difcretio  non  tam 
Virtus  , quàm  qu<edam  moderatrix 
i virtutum  , ordinatrix  affi  Suum  , is 
doflrix  morum.  Quando  fi  tratta  del- 
le neccflttà  de’  Poveri  , i quali  da 
altra  parte  non  fono  fufficientemen- 
te  ajutati  , non  (blamente  il  loro 
foccorfo  fi  antepone  all'  arricchi- 
mento delle  Chicle  » ma  le  Chie- 
fe  fleffe  arrivano  a*  impegnare  per 
fino  i facri  calici  in  ajuto  de’nccel- 
fitofi  Fedeli  v e doverli  fare  così  , 
cj  fi  infegna  chiaramente  da’ facri  Ca- 
noni . Aurum  Ecclefia  herbet  , non 
ut  fervet , fed  ut  eroget , & fubvenlat 
in  neceffitatibus  . Nonne  diSurus  e fi 
Dominus  : cur  paffus  es  tot  inopes  fa- 
me emori  ? melius  fuerat , ut  vafa  vi- 
ventium fervares  , quàm  metallorum  . 
Ad  [ublcvandam  pauperum  necejftta - 
tem  , vafa  pcelcfi/e  etiam  initiata  , 
confringere  , confiate  , venderet  lieti . 
In  occafione  di  grave  careftia  , di 
pelìilenza  , di  innodazioni  che  dia- 
no il  lacco  al  Paefe  , o fiano  innou- 
dazioni  di  fiumi  , odi  (bldati  ; in  u- 
na  parola  , dove  al  folìentamento 
de’  poveri  non  balla . l’ ordinario  fuf- 
fidio  , che  fi  fuol  dar  da’  Fedeli , il 
loro  foccorfo  fi  de’  antiporre  alle 
altre  caufe  pie  : Dio  vuol  cosi.  Ma 
dove  fi  tratta' della  povertà  ordina- 
ria , e Comunale  , ficcome  v’  à 
debito  al  comunale  , foccorfo  , così 
fe  un^  carità  generofa  ci  porta  a 
impiegar  tutto  pei  poveri  , col  no- 
me de’ .poveri  , come  ben  olferva- 
no  i Canonilìi  fi  intende  , e Chie^- 
fa  , e Fabbrica  di  Chiefa  , e fuoi 
ornati  , e ogni  caufa  pia  . Per 
Pauperes  , quibus  tenentur  fuper- 
fina  dare  intelliguntur  quaevis  pieta- 


tis opera  v • g.  Fabrica  E cele  fi 4 , Chwlp.. 
Religio  fa  domus  ttc-  Così  il  VVa-  VVa„n(.r> 
gnarecK  ; e prima  di  lui  il  Navar-  c.  iSquiJ 
ro  ; ed  é infegnamento  comuni!!»-  «nium 
mo  de’ Dottori  . N’abbiamo  la  ra-  elencò'" 
gione  ne’ Sacri  Canoni;  Perché  Pul-  Navar.tr. 
chra  etiam  liber  alitas  e fi  , in  ipfo  **  £**,* 
quoque  dato  menfuram  tenere  ; & monjt-lt. 

quantum  oporteat  largiri  pauperi-  n.iq.r. 
bus  , non  fuperfiua  , fed  eompeten - 
tia  ; c in  altro  Canone  : Dominus  aiq  st.  ’ 
non  vult  fimul  effundi  opes  , fed  Can.Do- 
dfpenfetri  :*  Dove  aggiugne  il  Dot- 
tiifimo  Serafico  Reiffenlluel  : In  ta-  AnacU 
li  cafu  ceffat  neceffttas  pauperum 
& ratio  eis  fuccurrendi  . Jam  fuf-  cùt^ietic.. 
fieienter  provifis  non  oportet  ulte  fec.  j.nu.. 
rius  tribuere:  E allora  il  danaro  i 

meglio  impiegato  in  fabbriche  di 
Chiefe  , o di  Conventi  , o-  in  pr- 
namento  di  Altari  , o in  altre  càu- 
fe  pie  . L’Amor  verfo  Dio  non 
relìrigne  la  liberalità  della  mano  al 
folo  foccorfo  de’ poveri  : la  allar- 
ga a tutto  ciò  , che  rifulta  a glo- 
ria, e onore  di  quel  Dio  , che  fi  a- 
ma.  Nel  far  limofina  a’ poveri  , dia- 
mo il  nolìro  a’  pòveri  , per  amor 
fuo>  nel  dare  alle  Chiefe-  per  amor 
di  lui.,,  diamo  a lui.  Ciocché  fi  dà  al- 
la Chiefa  , é talmente  di  Dio  folo, 
che  nelTuna  creatura  partecipa  di  tal 
dominio  ; e fe  Dio-non  folle  fupre- 
mo  Padrone  di  tutto  , farebbe  padro- 
ne immediato  di  quanto  é dato  alle 
Chiefe.  Certamente  non  é alTegnabi- 
4« altro  Padrone  ; non  alcun  uomo, 
poiché  non  é dono  fatto  all’  uomo  : 
non  le  mura , non  le  pietre  , non  la 
travature,  che  non  fon  capaci  di  do- 
minio: dunque  il  Padrone  é folo  Dio  : c.  Cum 
Quindi  ne’  facri  Canoni  le  ricchez-  fecundum 
ze  dell»  Chiefe  fi  chiamano-  Patrimo-  £'n*tz' 
ni*  di  Gesù  Crifìo ; fi  chiamano  cofedi  tonc. 

Dio  ■ Si  chiamano  Danaro  di  Gesù  Trid.fcìT. 

Ctt'  M 

Lucr.  Nei  (acri  Canoni  però  fi  at-  c»n.  «. 
tnbuifeono  ancora  u\  J us  de'  Sacerdoti;  c»uf-  **• 
e fi  chiamano  ancora  Patrimonio  de'  J-jn^uUi 
Poveri  : dunque  anco  i Sacerdoti , e i j.cmi. 
poveri  v’ anno  qualche  diritto. 

Predic.  cauùqu.t. 


Olierei 


N?/  quarto  Lunedì 

Predlc • Le  rifpondo  coll’Abbate  , 
e con  altri  molti;  i beni  delle  Chie- 
Abbas  in  c^ere  di  Nottro  Signor  Gesù 
c-cum  ef-  Crifto  quanto  al  dominio  ; dei  fa- 
fet  io. de  cerdoti  quanto  alla  amminittrazione ; 
della  Chicfa , e de’  poveri , iu  quan- 
to per  intenzione  de’  benefattori , e 
del  Divino  volere  devono  impiegarli 
nella  confervazione  , e ornamento 
della  Chiefa  , o nella  fua  fabbrica  , 
fe  Ila  imperfetta  , e nd  foCcorfo  de’ 
Poveri  , quando  elfi  non  provvedu- 
ti altronde  , fiano  in  neceffità  , che 
li  metta  mano  a quello  divin  depo- 
lito . Qufhdi  , Signor  Lucrezio  , non 
parlano  da  «omini  dotti  quelli  , i 
quali  vedendo  le  Chiefe  , fingolar- 
mente  de’  Regolari  , fontuofe  , or- 
nate ec.  dicono  : Vedete  , come  que- 
fli  Religiofi  Jon  ricchi  . Spello  ac- 
cade , che  tai  Religiofi  non  arrivi- 
ne ad  avere  il  congruo  foficntamen- 
to  ; nd  però  metton  mano  agli  ar- 
genti della  Jor  Chiefa  , perché  ap- 
punto eglino  non  ne  fono  i Padroni, 
ma  puri  amminittratori  di  cofa  , di 
cui  Dio  folo  é Padrone  . Nd  pur 
difeorrono  da  nomini  dotti  que’  fa- 
col  tofi , che  potendo  con  poco  inco- 
modo fomminiftrare  ajuto  alla  fab- 
brica , o all’ ornamento  di  qualche 
Chiefa  , o di  qualche  Altare  , fe  n’ 
afiengono  per  alienazione  da  quelli  , 
che  la  amniinifirano , o la  ufficiano. 
Non  fono  quelli  i beneficati  ; la  li- 
mofina , il  dono  non  fi  fa  ad  effi  ; 
né  del  ricevuto  elfi  divengon  Padro- 
ni . La  cofa  é di  Dio  ; di  Dio  il  do- 
no, fatto  a Dio  la  limofina;  e quel- 
li altro  non  v’anno  fuorché  il  debi- 
to, e 1’incomodoin  una  fedele  ammini- 
ftrazionc . 

» Sìlv.  Se  devo  dire  il  vero;  non  ò 

mai  fentito  alcun  povero  dolerli  del- 
le ricchezze  , che  fi  vedono  nelle 
Chiefe.-  tal  lamento  fuol farli  da  per- 
fine bene  (lami  , che  o fon  avide 
di  aver  di  più  ; o li  Jafcian  rmcre- 
feere  il  dare  qualche  volta  a’  pove- 
ri qualche  mefehin  quattrinello.  Par- 
lando fingolarmente  degli  Ordini  Re- 
golari io  tutti  li  conofco  grandemen- 
gìtaref.  del  P.  Calino 

L . 
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te,limo(ìnicri  : e filile  loro  Chiefe  , Chiefe, 
e fulie  loro  folennità  vivono  moltif- 
fimi  poveri  artieri  , che  lavoran  per 
effe  , e fono  pontualmente  pagati  ; 
cofa  , che  non  sò  , fe  fi  polfa  dire 
sì  francamente  di  tutti  quelli  , che 
lotto  zelo  pei  poveri  mal  foffrono  i 
(acri  ricchi  apparati  , ma  non  vor- 
rei , che  ci  fcrmalfimo  tanto  in  una 
materia  così  di  pa (faggio  accennata 
nella  Predica  . lo  più  tollo  vorrei 
qualche  Regola  , per  cui  conofcere 
le  irreverenze  dell#  Chiefa  , e faper 
dillinguere  le  mortali,  dalle  veniali  . 

Lafciam  quelle  , per  cui  la  Chiefa 
rella  violata:  tai  cali  fon  rari;  e fe 
talora  fieguono , per  le  più  volte  re- 
nano occulti  , ,coficché  né  v‘à  fen- 
tenza  di  Giudice  , né  confeffione  del 
Reo  in  giudicio,  onde  non  fono  no-  - 
ti  notorietate  juris  ; né  fi  commet- 
tono con  tanta  pubblicità  , che  vi 
fia  evidenza  del  leguito  , che  alme- 
no con  qualche  tergiverfazione  non 
polfa  coprirli , onde  né  f>ur  fon  noti 
notorietate  falli  : E quando  manchi 
la  notorietà  del  jus  , o del  fatto  , 
la  Chiefa  non  retta  violata  . Parlia- 
mo di  quelle  irriverenze  , che  fon 
più  frequenti  , come  fonò  trattar 
affari  , far  contratti  , cicaleggiare 
ec. 

Predio.  In  due  maniere  polliamo  . 
confederare  le  irreverenze  . Le  pof- 
fiamo  confiderai  nella  Intenzione  di 
chi  le  commette,  e le  poflìamo  con-  , 

fiderare  in  fe  ftejfe  . Quanto  alla  In- 
tenzione , qualunque  volta  quella 
contenga  un  difprezzo  formale  della 
Chiefa;  onde  la  azione  irriverente 
fi  faccia  per  moftrare  , la  Chiefa 
non  dover  elfere  rifpettata  . feirpre 
é peccato,  e facrilegio  mortale,  per 
quanto  fia  leggeriffitna  la  irreveren- 
za  della  azione  in  fe  ttelfa . . ZVw  pra- 
va eft  illa  intentio  , fon  parole  dell’ 
efimio  Suarez  , ut  quamvis  exterior  s,,«*  Tj- 
«Hio  , vel  irreverentia  loci  facri  le-  ng.  'i.  j." 
viffima  effe  videatur  , femper  morta-  Cap.i. 
lit , 6*  graviffuna  culpa  fit , quia  pro- 
cedit vel  ex  contemptu  , vel  ex  odio 
ipfius  Dei  , aut  facrarum  rerum  ad 
Z J ipfum 
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etiicfe.  ìpfum  pertinentium  , Tel  ex  animo 
hreretico  , Tel  infideli  , qu<e  omnia  , 
& finitila  fuff.ciunt , ut  peccatum  mor- 
tale jìt  in  omni  materia  etlam  levij- 
fima. 

Lucr.  Nou  crederci,  che  alcun  Cat- 
tolico forte  capace  di  intenzione  si  rea 
fe  non  forte  un  qualche  difperato. 

Predic • Dcfidero  , che  fi  a casi  : 
però  ancora  in  qualche  Cattolico , che 
almen  parta  per  tale  , fi  vedono  ta- 
lora certi  affettati  portelli  . certe  ten- 
denze , che  dinotano  la  abominevole 
intenzione  di  pofitivo  difprezzo . Una 
certa  facrilega  fuperbia  , fa  che  alcuni 
(limino  di  farli  onore  , e di.acquifia- 
re  riputazione,  e credito,  con  metter- 
li anco  avanti  all’  efpofto  Signore , o 
alle  Mcrte  fingolarmentc  cantate  , in 
circoli,  in  ricercati  cica  leggi , in  vol- 
tar le  f palle  al  divin  Sacramento  , in 
fomma  nel  moflrare  affettatamente  , 
eh’  erti  nulla  più  (limano  1’  crtere  in 
Chiefa,  che  1’ effere  in  una  lorSala; 
e che  reputati  cofa  da  plebeo,  o alme- 
no da  uom  ord  nario  lo  (lare  con  qual- 
che modeflia , c rifpetto- 

Silv.  Per  verità  io  non  fon  umi- 
le; ma  mi  pare,  che  tremerei  per  or- 
rore , fe  crederti  di  effere  fiato  iral- 
portato  dalla  fuperbia  a tanta  teme- 
rità contro  Dio.  Ma  veniamo  a con- 
fidcrarc  le  irriverenze  delle  azioni  in 
fe  fieffe. 

Predic.  La  Regola  dello  fieffo  cita- 
to Suarez  , da  me  accennata  nella  Pre- 
dica d quella . Tutto  ciò,  che  difiur- 
ba  le  divine  officiature,  ( o la  divo- 
zione di  chi  interviene  ad  cffe)o  pure 
fa  cofa  difdicevole  al  luogo  facro  len- 
za ncceflìtà,  pecca  di  irriverenza:  fe 
il  difiurbo  d grande  , o grande  la  di- 
fconvenevolezza , la  colpa,  e ilfacri- 
Jegio  , d mortale  ; fe  leggiero  il  di- 
fiurbo , o leggiera  la  difeonvenevo- 
lezza  , farà  veniale.  Quindi  uno  fieffo 
cicaleggio,  una  fieffa  azione  in  tal  par- 
te della  Chiefa  , in  tal  tempo  farà 
mortaie  ; in  tal  altra  parte  della  me- 
defima  Chiefa  , in  tal  altro  tempo  fa- 
rà o fenza  alcun  peccato  , o con  fo- 


la qualche  venialità  . Quello  difeer-  Chiefe. 
nimento  a chi  non  voglia  lufingarfi 
non  è difficile.  Quando  la  cofa  è ta- 
le, e in  tali  circoftanze,  che  non  fac- 
cia fpecie  alcuna  a un  uomo  timora- 
to , e difereto  , non  fuol  effere  irri- 
verenza: quando  gli  fa  qualche  fpe- 
cie, ma  non  molta,  onde  non  forpaf- 
fi  il  dire:  cotefta  cofa  non  (la  bene, 
fuol  effere  irriverenza  veniale:  quan- 
do poi  fa  fpecie  grande  agli  uomini 
timorati,  e difereti,  onde  giufiamen- 
te  naturalmente  dicano  : Cotefio  è 
poi  troppo  ....  E’ ben  poi  una  gran- 
vergogna  ...  E’  ben  poi  una  grande 
indecenza  ...  1’  irriverenza  farà  gra- 
ve, e mortale. 

Lucr.  Lafciamo  certi  amoreggia- 
menti  in  vicinanza , e certdtparlar  d’ 
occhi  in  lontananza  , cofe  indecenti 
anco  in  una  Converfazione onorata,  e 
indecentiflime  in  una  Chiefa:  il  parlar 
ivi  di  cofe  indifferenti  d peccato? 

Predic  V.  S.  dillingua  conforme  al- 
la data  regola . Se  in  difparte  , lungi 
dagli  altari  dove  attualmente  fi  cele- 
bri la  Santa  Meffa,  oi  divini  Ufficj , 
lungi  ancora  da  quelli,  che  ivi  fanno 
orazione  , con  voce  modella  parlerà 
per  non  lungo  tempo,  comedipaffag- 
gio  , in  modo  anco  efieriormcnte  ri- 
(pettofo,  non  dirò,  cheV.  S-  pecchi; 
poichd  nè  reca  alcun  difiurbo  alle  fia- 
cre ufficiature , nè  d cofa  , che  fac- 
cia fpecie  alle  perfone  timorate,  e di- 
fcrete . In  tal  modo  qualche  volta  an- 
co i Religiofi  pii  ricevono  in  Chiefa 
qualche  vifita  breve  di  chi  non  può  en- 
trar nel  Convento,  e la  ricevono  con 
pofitiva  edificazione  : in  tal  modo  Prin- 
cipi , e Prelati  nell’ufcirc  di  Chiefa  di- 
cono alcuna  cofa  a chi  li  ferve  , ed  d 
degnazione  ; non  è irreverenza  : in 
tal  modo  compita  la  ufficiatura  nel- 
1’  ufeire  di  Chiefa  tal  ora  fi  fallita 
con  voce  baffa  un  conofcente  , fi  dà 
fped  ita  mente  un  ordine  a un  fervido- 
re  , e cofe  fimili  ; nd  quelle  nella 
(lima  morale  fi  giudicano  irriveren- 
ze . Per  contrario  fe  fi  fia  in  vici- 
nanza di  qualche  altare  dove  fi  cc- 

lc- 
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ttiefe . lebri  la  Tanta  Meda , o in  vicinanza  r fc  la  vada 
d’  altri  , che  faccia  orazione  , molto  [ 
più  fe  fia  efpodo  il  divin  Sacramen- 
to , o pure  fe  attualmente  fi  predio  [ 
chi,  o fermoneggi , il  parlare,  ezian- 
dio per  non  lungo  tempo  fenza  ne- 
ceffità,  non  anderà  efente da  colpa  ve- 
niale : poiché  benché  non  gravemente, 
però  fi  reca  del  difiurbo  alla  altrui 
divozione,  é attenzione  ; e il  parla- 
re fenza  neceflità  in  tai  circofianze  é 
cofa  di  (dicevole  al  luogo  . Finalmen- 
te il  parlare  a lungo  in  mezzo  a gen- 
te , che  afcolta  la  Meffa  , o la  pre- 
dica come  farebbe  paffarne  un  gran 
tratto  cicalando  , e molto  p ù fe  con 
^ voce  non  baffi  (fi  ma  , o anco  un  par- 
lare breviffimo  fenza  neceffità  fui  pun- 
to della  elevazione  dell’ odia  facra  , o 
della  divina  benedizione,  fa  fpccie  di 
irriverenza  graviffima , nè  fi  può  fcu- 
(àre  da  peccato  , e facrilegio  morta- 
le- 

Silv.  Che  ditedi  quelli,  che  vanno 
alle  Chiefe,  per  unico  fine  di  udire  la 
mufica  ? 

Vredic • Non  lodo  ,•  che  il  fine  fia 
unico  . Però  , fe  diano  poi  nella 
Chiefa  col  dovuto  rifpetto  , non  fon 
rei  di  peccato  • Il  Signore  , che  da 
noi  vuol  elfer  fervito  a modo  orna- 
no difpone  , che  riefca  anco  dilec- 
tofo  l’andar  alla  Chiefa  •,  onde  gra- 
difce  gli  addobbamenti  , i quali  di- 
lettano il  noftr’ occhio  , i profumi  , 
e i fiori  frefchi  , che  dilettano  il  no- 
dro  odorato  le  armonie  , che  di- 
lettano il  nodro  udito  ; e compa- 
tiendo alla  nodra  mifera  umanità 
gradifce  , che  i noftri  fcnfi  ferva- 
no all’  anima  di  qualche  invito  per 
trattenerli  con  lui  . Molti  vanno 
fol  per  udire  la  mufica  ; però  al 
primo  ingreffo  , e al  dipartire  , 
adorano  il  divin  Sacramento  , fan- 
qualche  preghiera  , efecitano 


* no 

qualche  atto  di  Religione  : tutto 
é guadagno  per  l’  anima  r E poi  , 
dirò  al  mio  Signor  Silvio  . Purché 
fi  dra  col  dovuto  rifpetto  , chi  fi 
(filetta  di  mufica  fa  molto  meglio  , 
le  la  cerchi  nelle  Chiefe  . che 
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a cercar  ne’  Teatri  - 

Lucret.  Che  dite  di  quelli , che  al- 
la mufica  delle  facre  folennità  fi  met- 
tono in  truppe,  e in  circoli  decorren- 
da lunghiffimamente  , e leggendo  let- 
tere , e gazette  agli  amici  , e con 
voce  , fe  non  alta  , almen  non  di- 
meda  , e voltandoli  or  quà  , or 
là  • • • • 

Vredic.  Dica  tutto  in  una  parola  , 
come  darebbe  chiunque  non  crede  > 
come  fi  darebbe  in  una  fala  di  fem- 
plice  converfazione  ; anzi  come  non 
fi  darebbe  in  una  fala  di  converfa- 
zione in  un  palazzo  di  qualche  Prin- 
cipe , che  folfe  prefente  • Chi  può 
negare  , che  quedi  non  diano  gran 
didurbo  all’altrui  divozione,  e una  gran- 
de ammirazione , anzi  una  naufea  in- 
fopportabile  ad  ogni  anima  timora- 
ta , e difcreta  ; da  cui  fieno  olfer- 
va ti  ? Per  me  fecondo  la  data  re- 
gola , non  sò  fcufarli  da  colpa  mor- 
tale .• 

Silv.  Che  dite  di  quelli  , che  in 
tempo  di  Edate  vanno  in  qualche 
Chiefa  unicamente  per  trattenerli  in 
luogo  frefeo- 

Predic.  Rifpondo  , come  ò detto 
delle  mufiche  : Se  vi  fi  trattengano 
col  dovuto  rifpetto  , recitando  il  di- 
vino Officio,  o leggendo  qualche  li- 
bro fpiriruale  , o almeno  attenendo- 
li da  quanto  difdicc  al  luogo  ; go- 
dano il  loro  frefeo  con  buon  prò'- 
M«  fe  poi  ivi  palleggia  (Tero  , o 
facederouna  fpecie  di  radunanza  quo- 
tidiana a modo  di  una  converfazione, 
certamente  farebbero  ingiuria  alluogo, 
e non  leggera  •• 

Silv-  Quando  vengono 
fi  conducono  a vedere 
più  belle  ; e , com’  é 


Chiefe. 


« , 
quà 
ra 


foreflierì  , 
le  Chiefe 
confeguen. 

in  ette  fi  fermano  , guardano 
, e là  , lodano  l’architettu- 
, la  polizia  , gli  altari  . Chiedo- 
no di  chi  fia  quella  capella  , di  chi 
quell’  altra  : fi  fati  loro  olfervar  le 
pittare  : fi  dice  loro  : quella  é Jet 
Tiziano  , quella  del  Tintorccto  , 
quella  ilei  Coreggia  , e nafeono  cen- 
to curiofità  , cento  domande  , cento 
Z.  4 rifpo- 
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CKitfe.  rlfpofte  ; né  fi  à tutto  il  rifledo  a 
parlare  con  voce  molto  bada  ; maf- 
fime  fé  fiano  in  molti  , e molto  più 
fe  vi  fian  donne  : Quella  é irrive- 
renza ? 

Fresie.  Anco  in  quello  vi  é mo- 
do , e modo  . Se  fi  prenda  un  ora 
( e cosi  dovrebbe  farli  ) che  non 
fia  di  MelTe , né  di  Prediche , o Ser- 
moni, molto  meno  di  efpofizione  del 
Venerabile  ; che  non  fia  di  concor- 
ro di  divoti  , fe  fi  ufino  le  dovute 
convenienze  con  Dio  nella  fua’  ca- 
fa  , cioè  genuflettere  , c fare  alme- 
no un  po  di  orazione  , non  alzar 
troppo  la  voce  , onde  nel  medefimo 
dare  informazione  fi  contradiflingua 
il  luogo  facro  dal  profano  \ non  al- 
zare certe  rifate  indecenti  il  vede- 
re , c mofirare  in  tal  modo  una 
Chiefa  , non  dillurba,  né  dà  motivo 
di  ammirazione  ad  un  uom  timorato, 
e difcreto,  onde  non  vi  riconolco  ir- 
riverenza . 

Lucr.  E fe  folle  nel  tempo  di  fa- 
cra  ufficiatura  , cosi  portando  la  ne- 
ceffità , per  non  aver  comodo  in  al- 
tr’  ora? 

Predic.  Allora  fi  deve  almeno  fa- 
re fpeditiffimamcnte,  con  quelle  men 
parole  , e più  balla  voce  , .che  mai 
fi  polfa,  non  fi  fermando  in  vicinan- 
za degli  altari  attualmente  ufficiati  , 
fe  non  folTe  per  bre vidimo  fpacio  ; 
in  fomma  colla,  data  Regola  , che 
Tempre  ricorre  : fi  faccia  in  modo  , 
che  non  fi  rechi  dillurbo  alle  divo- 
te funzioni,  e alle  divote  preghiere, 
né  fi  dia  ammirazione  di  difprczzo 
alle  anime  timorare  , e difcrete  ; al- 
tramente la  colpa  farà  veniale  o mor- 
tale conforme  aHa  fpiegazionc  già 
data. 

Lucr.  Che  dite  dei  Dottorati  , del- 
le difpute,  delle  accademie  , anzi  an- 
cora azioni  Teatrali  , cole  che  fi 
fanno,  con  iflrepito  ; e pur  fi  fanno 
anco  da'  Religiofi  d’ Oraini  dotti  , c 
pii  ? 

Predic.  Quanto  alle  azioni  Teatra- 
li, nel  cap..  Decer  , de  Immuri.  Ec- 
clef.  in  6.  "abbiamo  .:  Nullut  ctncla- 


XXIII. 

mationem  moveat  , fopra  che  il  Na-  Chiefe. 
varro  affermi  , da  tai  parole  racco- 
glierfi  , proibirli  : Qmnet  ludos  eia-  Enchirid. 
morofos , & tripudia  , qua  cum  prò-  de  0,itJ 
fano  tumultu  jieri  f olent  &c>  E an-  5'*u 
cora  più  charamente  nel  cap.  Cùm 
decorem  nella  (Ira vagante  de  Vita  , 

& boneft.  Clerìc.  fi  vieta  il  fare  nel- 
la Chiefa  ludos  theatrales  , & fpe- 
fi  acula  , in  quibus  introducuntur 
monftra  larvarum  <tfc.  Ma  il  Sil  ve-  _ . 

(Iro  , il  Panormitano  , Ia  Gioita  , ibi  nu.i. 
e prefTo  'it  Suarez  tutti  i Dottori  silveft.  ». 
intendono  le  azioni  Teatrali,  e fpet- 
tacoli  profani  : Che  quanto  alle  cioiTj  ibi. 
azioni  , e rapprefentazioni  fpiritua-  Suar.tnm. 
li  , o almeno  abili  ad  eccitar  com-  ìibr-V- 
pollezza  , o almeno  a divertire  «p.  «.nu. 
con  oneflo-  trattenimento  da  diver-  *• 
timenti  pericolo!!  per  1’  anima  , tut- 
ti accordano  , eder  lecite  , pur- 
ché fi  facciano  fenza  diflurbo  del- 
le divine  ufficiature  . Quanto  poi 
a i Dottorati  , difpute  , accademie 
ec.  colè  r che  fervono  alle  faen- 
ze , le  quali  molto  fervono  al 
bene  di  Santa  Chiefa  , tutti  i 

Dottori  confentono  , non  edere 
tra  gli  flrepiti  nelle  Chiefe  vie- 
tati ; purché  tutte  tali  cofe  fi 
facciano  nei  tempi  , ne’  quali  non 
fi  fanno  le  divine  officiature  , né 
v’  é il  concorfo  de'  divoti  . Di 
tutte  le  cofe  , che  abbiamo  det- 
te tutte  ridotte  a una  (leda  Re- 
gola , dà  la  ragione  1’  Efimio 

Suarez  : Qkia  non  f emptr  tone- 
mur effe  in  tempio  , & utì  ilio  ut  S?»r.  toc. 

templum  eft  : beee  enim'  eft  obli**-  eit  nura-d 
rio  quafi  affirmativa  , qua  non  ob- 
ligat pro  femper  j & ideo  fatis 

eft  nunquam  agere  contra  illam  • 

E prima  più  dillefamentc  , e chia-  Jdcm.ioc. 
ramente  avea  detto  r Locus  facer  ci,  ci?  r* 
generalem  rationem  loci  retinet  : pof • *ulu' 
fumus  ergo  illo  uti  , ut  locus  tan-  , 

lùm  eft  , tf  ut  habet  generales 
comoditates  loci  , videlicet  qui  de- 
fendit , tegit  , recreat  ftre.  purché  ne 
quid  contra  illius  fanBitatem  facia- 
mus • 

Silv.  In  foflanza  quelle  fon  le  no- 
tia- 
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tizie  , delle  quali  noi  abbiamo  bifo- 


fno  , perchè  di  cofe  quafi  quotidiane. 
j%  notizia  d’  altre  , che  accadono  af- 
fai di  raro  , lafciatnle  ai  Teologi  , e 
a’Canonifti.  Ora  vorrei  mi  fuggerifte 
qualche  indufiria  facile  , e pratica  pzr 
evitare  i cicaleggi  in  certi  tempi  più 
pericolofi , come  nelle  mufiche,  e nell* 
afpettare  le  prediche  ; e anco  nell’udi- 
re le  MefTe . 

Vredlc.  L'  interna  divozione  potrà 
fuggerirne  molte  conforme  alle  circo- 
danze  . Molto  gioverà  l'evitare  nelle 
Chiefe  la  vicinanza  degli  amici,  quan- 
do non  fian  di  quelli  , che  abbiano 
in  effe  pari  genio  ad  un  divoto  filen- 
Zio  ; ancorché  fi  entri  unitamente  con 
altri  , non  è cofa  difficile  il  prender 


porto  in 
molto  il 


qualche  dirtanzi  . Gioverà 
portar  feco  1’  ufficiuolo  di 


Maria  Vergine,  o altro  libro  fpiritua-  j 
le  , e tratcenerfi  reggendo  qualche  co-  » 
fa  di  propio  profitto  . Coi  vi  vede 
leggere  , fi  metterà  in  qualche  mag- 
gior fuggezione  di  dirturbarvi  . Giove- 
rà lo  dar  pochiffimo  in  piedi  ; e fian- 
co di  fiare  colle  ginocchia  a terra  , 


in  tal  occafione  il  federe  , meglio  che  C^icfe. 
lo  fiare  in  piedi,  conferva  la  riveren- 
za . Chi  è in  piedi  , è più  tentato  a 
guardar  quà  , e là  ; ed  cffendo  coll’ 
occhio  più  a cavaliere  , gli  é più  na- 
turale 1’ offer  vare  , e far  offervare  : é 
più  offervato  , onde  ogni  fua  minu- 
ta irriverenza  per  poco  riefce  di  fcan- 
dalo  ; lo  rtefiò  incomodo  di  ftar  dirit- 
to , rende  l’uomo  più  inquieto  , e più 
facile  a volgerli  in  varie  parti  , e più 
difpofio  a tener  circolo , e fare  con- 
venzione . Giova  molto  in  occafio- 
ne , che  altri  vi  parli  , primo  il  con- 
tenerli in  rifpofie  afciuttiffime  . Un 
si,  un  ni  un  non  ti,  fati  prcfto  inten- 
dere , che  non  fi  vuol  cicalare  . Quan- 
do quelle  cofe  non  badino  , convien 
ufare  una  Criftiana  generofità  fuperio- 
re  ad  ogni  umano  rifpecto;  e cfir  fran- 
camente : Non  diurno  [caudale  a chi 
ci  offerva : Non  diflurbiamo  l' altrui  di- 
vozione : DI  quefto  affare  difcorrcrem 
fuor  di  Chiefa • 

Lttcr.  Per  oggi  bada  così:  La  rive- 
riamo • 

Vredlc.  Son  fervo  all’uno , c all’altro  • 
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' Nel  quarto  Martedì  di  Quarefima 

Nelite  judicare  fecundum  faciem.  Jo:  7. 


LA  Felicità  de’perverfi,  e la  af- 
flizione de’  giufti  furono  fem- 
pre  due  forti  arieti  , co’  quali 
la  infedeltà  fi  fece  a battere 
la  Divina  Provvidenza  qui  in  terra  . 
Io  non  sò  , andava  filofofando  il  Poe- 
ta , io  non  sò , fe  gli  abitatori  del 
Cielo  fi  piglino  alcun  penderò  di  noi 
quaggiù  : non  sò  , fc  prendanfi  a cuo- 
re il  governo  del  baffo  Mondo  , o pu- 
re lo  lafciao  alia  incerta  difpofizione 
del  cafo  • 


Saepe  mihi  dubiam  traxit  fenten- 
ria  mentem  : denu. 

Curarent  Superi  terras , an  nullus 
ineffet 

Redor  , & incerto  fluerent  morta-  Claudia», 

i,  V in  Ruh- 

Ua  cafu . nuia , 

Il  movimento  ben  regolato  de’  Piane- 
ti , la  fuccefiìone  collante  delle  fta- 
gioni  , la  mifura  uniformemente  di- 
forme de’giorni,  la  combinazione  tan- 
to varia  degli  elementi  ; 1’  organiza- 
zionc,  gli  alimenti,  la  vita,  la  varie- 
tà 
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tà  di  tanti  animali;  in  Comma  la  fi- 
mctria  di  tutto  il  creato,  fatino  anco 
agli  Atei  qualche  violenza , e li  con- 
vincono, darfi  un  Dio,  che,  come 
Onnipotente  fu  creatore  del  tutto  , 
così  Provvido  lo  governa  : Ma  come 
poi  quello  Dio  fembra  feordarfi  a un 
certo  modo  de’  giudi,  che  pur  fono  i 
fuoi  cari , e intanto  profpera  con  mol- 
te felicità  i peccatori , che  pur  fono 
fuoi  ribelli, e nemici  ? Queflo  pende- 
rò anco  in  oggi  in  molti  Cridiani,  fe 
non  edingue  , almeno  indebolire  la 
Fede  : Credono  la  Provvidenza  , ma 
la  condannano  ; la  provano,  ma  fe 
ne  dolgono.. Voi  però  mutate  giudi- 
catura, dice  il  Salvatore,  nd"  voglia- 
te pronunciare  fentenza  alla  vida  di 
fole  apparenze:  Pielite  judicare  fecun- 
dum faciem.  Per  giudicar  rettamente, 
interniamoci  queda  mattina  nelle  dii- 
pofizioni'  della  Divina  Provvidenza  , 
c condderiamole  appunto,  i.  nell’ap 
parente  felicità  di  chi  è reo,  a.  nel- 
la apparente  infelicità,  di  chi  é giu- 
do. 

Io  riconofco  in  qualche  parte  la 
condotta  della  Divina  Provvidenza 
circa  la  profperità  de’ peccatori  nella 
condotta  d:  Davide  fopra  Gioabbo  . 
Era  Gioabbo  reo  predo  Davide  di 
molti  enormi  delitti  . Oltre  alla  mor- 
te di  Amafa  , e di  Abncr  due  Prin- 
cipi di  Ifraello  da  lui  uccifi  con  per- 
fido tradimento,  era  tuttavia  bagna- 
to nel  fangue  di  Affalonne; di.  quell’ 
Affalonne,  la  cui  vita  era  data  rac- 
comandata a tutto  1’  elercito  con  te- 
nerilfimi  fenfi  dal  reai  Padre  : Quale 
di  quede  colpe  non  badava  per  ar- 
mare la  mano  di  un  carnefice  contro 
la  teda  del  temerario?  Queda  liber- 
tà di  prepotenze  sì  fanguinarie  poteva 
eccitare  nei  Re  medefimo  qualche  ge- 
lofia  di  fua  vita  ,.non  che  del  fuo  da- 
to : Chi  con  tanta  franchezza  figno- 
reggia  fulla  vita  de’  minidri ,.  fi  ac- 
coda anco  alla  vita  del  Principe:  E' 
un  paiTàgeio-  addi  brievc  dal  Figliuo- 
lo al  Padre  ; quanto  quedi  fono  con- 
giunti nella  natura  , tanto  è facile  il 
congiungefli-  eziandio,  nella  morte  : 


Gioabbo  avea  cominciato  a fpargere  Dirin* 
iL  fangue  di  Davide  in  Affalonne:  a 
trarne  anco  il  redante  badava  la  def- 
fa  mano,  fe  viveva  lo  dedb  fpirito  . 
Contuttociò  Gioabba  converfa  fran- 
camente nell’ anticamera , e nel  reai 
gabinetto , e non  folo  non  dà  fegni  di 
pehtimento , ma  fi  modra  più- altiero 
che  mai  fino  a parlar  col  Re  dedb 
con  minaccia  di  diferramenti , c di 
ribellioni.  Voi  vi  sdegnate  a tale  rac- 
conto , ma  contro  chi?  Certamente 
contro  Gioabbo,  il  quale  tanto  fi  abu- 
fa della  amorevolezza  reale  : che 
quanto,  a Davide  non  potete  non 
ammirare  la  tollerante  bontà  di  quel 
cuore  - Quanti,  fono  gli  affronti  a lui 
fatti  dall'empio  fuddito,  tarici  fono  gli 
elogj  del  buon  Sovrano  • Uree  fune  te-  s»lvl»n. 
(limonia  mali  fervi  , ftd  boni  Domini.  Di  * toy.. 
E queda  bontà  <3  appunto  un  caratte- 
re fempre  amabile  del  nodro  Dio  . 

Ei  benefica  ancor  chi  l’offende  . Qui 
folent  fuuin  oriti  facit  fuper  bone  t , & 
malos  \ ma  crcdiam  noi,  che  brillereb- 
be con  sì  bel  lume  a ogni  (guardo  , fe 
fempre  aveffe  le  nuvole  al  volto ,, 
e le  factte  alla  mano-,  per  ferir  Albi- 
co chi  l’offende  ? Si  dichiara,  che  fa- 
rà giuffizia  a fuo  tempo  ; Ego  retri-  Deut,t' 
buam  in  tempore.  Ma  quedo  tempo,  J1‘ 
dice  S<  Cipriano  , da  lui  fi  afpecta 
con  gran  pazienza  : Dominus  prrejli - s.  Cypri. 
tutum  femcl  retributionis  diem  patìen-  ^ . bono' 
ter  expediat  . Sappiano  gli  uòmini  , I’ltient’ 
che  verrà  un  giorno  di  pubblica  uni- 
verfale  giudicatura  ; e fiane  buon  con- 
trafegno  il  vedere,  che  qui  lafcia  paf» 
fare  molte  enormi  reità  , fenza  pu- 
nirle con  pena,  che  fia  manifeda  vSi 
nunc  omne  peccatum  manìftfia  piedi  e- 
ret  pccna,  nibìl  ultimo  judicio  refer-  Ctn' 
vari  putaretur.  Dio  più  torto-- che  di-  . 
Ilru^gere  vuol  far  fuo-  il  peccatore  : 

Con  due  affedj  lo  llringe.  Guida  un 
affedio  il  terrore,  e militano- alfe,  fue 
ìnfegne  i rimordimenti , le  malattie  , 
la  povertà,  le  difgrazie:  Avanza  e- 
ziandio  il  fuo  a (Tedio  la  beneficenza, 
c milita  co’  benefie)  ; Ingrandimenti  di 
famiglia , esitazioni  di  onore,  dovi- 
zia di  ricchezze,  fanità  collante,  fon. 

baL- 
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S.  Gregor, 
in  Palio- 
tal.  c.  jl. 


S.  Ilde- 
btrt.ep.jj 
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batterie,  colle  quali  Ja  Divina  Bon- 
tà preme  il  cuore  oftinato  di  alcuni 
Peccatori , acciocché  , fe  non  fi  ar- 
rendono per  timore,  fi  arrendano  per 
gratitudine.  Quefto  é il  modo 'più 
nobile  di  combattere  , dice  il  Mo- 
rale , combattere  co’  favori  : Spef- 
fe  volte  cede  all’oro,  chi  à petto  per 
refifiere  al  ferro  : dove  fi  delude  la 


forza  de’  bronzi  , fan  breccia  i do- 
ni : Beneficiis  tuis  illum  cinge  , ut  te 
in  illis  undicfue  videat.  Molti  tra  tor- 
menti fi  oftinan  nel  male,  e dal  ma- 
le fi  fiaccano,  fe  fiano  trattati  a ca- 
rezze : Plerumqne  quos  cruciamenta 
non  corrigunt ab  iniquis  all  ibus  .le- 
nia b andimenta  compeficunt  : l’offer- 
vò  San  Gregorio  • Così  fa  Dio  con 
molti  de’  funi  nemici  : Beneficiis  illos 
cìngfr  . Ah  ! che  ogni  peccatore  feli- 
citato, al  vedere  il  corteggio  de’ fuoi 
fervidori  sì  numerofo,la  pompa  del- 
le fuc  vefti  così  sfoggiata  , la  ferti- 
lità de’  fuoi  terreni  sì  pingue,  dovreb- 
be dir  fofpirando  : Ah  ! che  io  fono 
un’  ingrato  , mentre  offendo  chi  mi  fe- 
licita , e corrifpondo  alla  profperità 
cogli  affronti  • Se  il  Peccatore  così 
non  fi , egli  é reo  di  beneficj  mal  ri- 
cevuti : non  è rea  la  Divina  Provvi- 
denza di  beneficj  mal  conferiti;  Om- 
nia , ,S.  Ildeberto  Omnia  mortalibus 
ad  virtutem  providentur  : Inter  tot  ar- 
mamenta jvflitìie  non  effe  ju/him,  crea- 
tura defili us  e/l  ; non  incuria  Crea- 
toris. E però  voi,  o Fedeli,  quando 
vedete  profperato  qualche  malvagio  , 
non  vi  lagnate  delle  difpofizioni  del 
Divino  governo  ; ma  confiderate  at- 
toniti la  Divina  amabil  Bontà:  Dici- 
te Domino  , quoniam  bonus  : E quan- 
do vedete  un  mercatante  arricchito  a 
forza  di  ufure  ; c quando  vedete  un 
Eeclcfiafiico  falir  di  pollo  per  iftrada 
di  fimonie;  e quando  vedete  un  pre- 
potente rifpettato  per  mezzo  di  fu- 
perchferic  : Dicite  Domino , quoniam 
bonus  : Egli  è pur  benigno , egli  é 
pur  amabile  il  noftro  Dio;  poiché  ripe- 
teravvi  Salviano,  quelle  profperità  ne’ 
peccatori efferefegni di  cattivi  fervido- 
ri , ma  di  benigno  Padrone  : H<ce  fiunt  te- 


Dirint 

Viavvi- 

deaza. 


fiìmonta  mali  fiervì , & boni  Domini  • 

Alla  bontà  fi  congiugne  il  genio 
liberale  di  Dio  , che  corrifponde  ad 
ogni  piccola  benemerenza  con  premj 
grandi.  Torniamo  a Gioabbo  . Egli 
co’  fuoi  misfatti  meritava  j>li  sdegni 
del  fuo  Monarca  ; ma  ancora  rolle 
fuc  imprefe  ne  meritava  il  favore  : 
egli  avea  fempre  fatto  feudo  colla  fua 
vita  alla  vita  del  Re;  In  tante  muta- 
zioni di  governo  , c rivoluzioni  del 
regno  mai  non  l’aveva  abbandonato; 
Capitano  di  noto  valore  , e di  efpe- 
rimentata  fortuna  , mai  non  avea 
moftre  le  fpalle  al  nemico  ; tante 
piazze  avea  fottomeffe  , quante  affi- 
diate ; tanti  cferciti  avea  disfatti  , 
quanti  attaccati  ; tante  avea  riporta- 
te vittorie,  quante  cimentate  batta- 
glie: Ben  vedete  , che  giufiamente  la 
mano  liberale  di  Davide  poteva  con- 
cedere qualche  premio  a’  fuoi  meriti , 
prima  di  venire  alla  pena  de’  fuoi  de- 
litti . Tanto  accade  ne’  peccatori.  E’ 
vero  , che  le  lor  opere  , non  effendo 
ravvivate  dalla  Grazia  fono  un’  infe- 
lice cadavero  di  virtù  morte  : Con- 
tuttoc.ò,  come  ben  infegna  il  Dot-  s.Th»m. 
tore  Angelico  incontrano  dalla  divina  j.tf.s.  fi 
munificenza  qualche  mercede.  La  vi- 
fita  di  quella  Chiefa  , il  faluto  di 
quella  facra  immagine,  la  limofina  a 
quel  povero , la  recita  di  quel  Rofa- 
no,  quella  predica  udita,  quella  be- 
nedizion  ricevuta , quella  collera  mor- 
tificata , nulla  perifee , tutto  fi  ricom- 
penla:  Ma  con  qual  premio?  Col  Pa- 
radifo?  Nò  , che  troppo  fi  avvilireb- 
be cosi  gran  bene,  fc  fi  potefle  com- 
prare da’ peccatori  sì  a bmn  mercato. 

Si  ricompenfa  con  quefie  felicità  tem- 
porali , che  talora  in  loro  vedete  . E’ 
applaudita  dagli  Scrittori  una  giuda 
lentenza  , che  in  circofianza  diffici- 
le diedefi  da  Epaminonda  • Quefto 
celebre  Generahffimo  de’  Tebani  fa- 
pendo  , quanto  I'  onore  aggiunga 
di  ftimoli  ad  una  virtù  Signorile  -, 
avea  fatta  legge  di  coronare  con 
lieto  alloro  le  tempia  de’  Capitani 
fuoi  vittoriofi  , e condurli  tra  gli 
applaufi  di  un  gloriofo  trionfo  : dì 
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nuovo  fapendo,  quanto  1’  ubbidienza 
aggiunga  di  felicità  ad  un  valor  mi- 
litare, avea  (labilità  legge  di  morte  a 
chiunque  violafle  alcuno  de’  fuoi  co- 
mandi. Quando  ecco  a lui  prcientar- 
fi  un  Tuo  figlio,  a un  tempo. fletto 
meritevole  del  trionfo,  e della  pena  • 
Contro  i divieti  del  Padre  avea  com- 
battuto; ma  a favore  del  Padre  egli 
avea  vint,o  : Reo  di  troppo  valore 
avea  refi  feuri  i lampi  di  una  glorio- 
fa  vittoria  colla  temerità  di  una  .vie- 
tata battaglia;  e avea  illuflrata  la  te- 
merità di  una  vietata  battaglia  collo 
fplendoYe  di  una  felice  vittoria  : Co- 
si aggravaro  di  un  delitto,  di’  era  un 
trionfo,  e acclamato  per  un  trionfo, 
eh’  era  un  delitto,  (lende  al  Padre  le 
mani,  per  ricevere  palme,  o catene  ; 
abb  (fa  ;]  capo,  per  ricevere  gli  allori 
gloriofì,  o la  manaja  fatale  . Pero- 
rano a favore  del.Reo amor  di  Padre, 
e virtù  di  guerriero  : perorano  contro 
il  Vincitore  figor  di  Giudice , ,e  colpa 
di  innubbidiente  . Se  il  figlio  fi  con- 
danna a morire  , -reclama  la  legge  , 
che  promife  dopo  la  vittoria  il  trion- 
fo: fé  gli  fi  dia  1’  onor  del  trionfo, 
reclama  la  legge  , che  prima  della 
battaglia  intimògli  la  morte  • Dun- 

Jpe  conclude  Epaminonda , fi  el'egui- 
cano  ambe  le  leggi  : Il  figliuolo  fi 
coroni  di  alloro  , e fi  conduca  in  fo- 
lennctrionfo;  dappoi  fi  uccida:  Tan- 
to vien  efeguito  . Il  Giovane  a partì 
di  trionfante  fi  incammina  al  fuppli- 
cio  : mentre  è accompagnato  dagli  ap- 
plaufi  , é afpettato  dal  carnefice  , che 
fegna  il  termine  al  di  lui  trionfo  col 
di  lui  fangue  , e gli  recide  il  corona- 
to fuo  capo.  Coronato  caput  abfcldit ; 
cen  lafciò  la  memoria  Plutarco  • Ec- 
co , o Peccatori  , la  vollra  felicità  . 
Figliuoli  non  ubbidienti  al  volito  Pa- 
dre Celefte  , ma  pur  tal  volta  vit- 
toriofi  di  qualche,  vortra  paflìone  , 
avete  per  mercede  acclamazioni  , e 
felicità  temporali  : Ma  1 Mioiflri  del- 
la Divina  giurtizia  vi  alpettan  nel 
termine-  Finirà  predo  , dice  va  S.  Gre- 
gorio , la  voftra  felicità  ; mai  non 
finirà  la  vpflra,  pena  : Siete  onorati 


nella  flrada  j nell’  arrivare  al  ter-  t»ìn* 
mine  farete  dannati.  lajuflvt 
co  atrocius  in  tormentis  obruitur  , 
quo  ahiis  in  peccatis  elevatur  : Tran - 
fit  quod  extollitur  ; permanet  quod  pu-  S.  Gre. 
nitur . Qui  honoratur  in  via  , in  per-  il1 
ventione  damnabitur  : & quafi  per  ansa-  m01‘  ' 

na  prata  ad  carcerem  pervenit  , qui 
per  pnrfentls  vita  profpera  ad  inte- 
ritum tendit  . Se  al  Divin  tribunale 
mentoverete  i voflri  ufficinoli,  i vo- 
flri  Rofarj  , le  voflre  limoline  , ave- 
te dalla  bocca  del  Salvatore  la  rifpo- 
fta  , che  allora  vi  farà  data  j e farà: 

G.à  n*  averti  la  mercede  . Rccepifll 
mercede m tuam  : habulfli  bona  in  vi- 
ta tua. 

Quanto  farebbe  meglio  per  voi  1’ 
ertere  battuti  dalle  diferazie  , che  1’  s. Gregor, 
ertere  iufingati  dalle  profperità  f In  in  fatto». 
iflìs  fe  animus  erigit  , dice  S.  Grego-  ’• 
rio;  in  illis  , etiam  pcfieaquam  fe  ere- 
xerat , fle  ruit  • In  illis  fui  ìpfius  quis 
facillimi  cblivìfcìtur  ; in  illis  ad  me- 
moriam fui,  etiam  nolens  coaBuf que  re- 
vacai ur  . In  iflis  fape  if  ante  a fi  a bo- 
na depereunt  ; in  illis  longi  quoque 
temporis  varia  multaque  delifia  abfter- 
guntur  . E’  vero  , che  Dio  per  fua 
parte  fe  manda  felicità  ai  peccatori  , 
c manda  per  guadagnarli  co’doni , e al- 
Ietarltal  fuo  amore;  ma  i peccatori  in- 
grati noncorrifpondono.  Indulfifli  gen-.ifii.  xc 
ti  , Domine  ; indulfifli  genti  , legna- 
vafi  il  Profeta  Ifaia  j numquid  glori- 
ficatur es  ?,  Nò  ; anzi  per  querto  ap- 
punto , che  non  fentono  il  flagello  , 
infuperbifeono  più  baldanzofi  , e mol- 
tiplicano i lor  peccati  . In  labore  ho- 
minum  non  flint  , & cum  hominibus 
non  flagellabuntur  ; ideo  tenuit  eos  fu- 
perbia  operti  flint  iniquitate  fua  . 

Fino  che  Iddio  trattò  a delizie  il  fuo 
popolo  là  nel  deferto,  appofucrunt  pec-  pf-77- 
care  ei  ; ma  quando  metteva  mano  a 
flagelli  terribibrtimi , allora  coloro  de- 
ponevano la  baldanza  , e fi  davan 
fretta  per  ottenere  riconciliazione  . 

Cimi  occideret  ecs  , qu arebant  eum  , 

& revertebantur  , & diluculi  venie-  pf.77. 
bant  ad  eum  ■ Noi  lo  veggiamo  : vi 
parliamo  cento  volte  dal  Sagro  perga- 
• - no, 
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Divini  m©,  e a pena  veggiamo  una  conver- 
deaia'l  fi°ne  : ma  venga  una  frolla  impe- 
tuofa  di  terremoto,  un  timore  violen- 
to di  Peftilenza  , un  fpa  vento  univer- 
l'ale  di  acerba  diigrazia  , allora  l vo- 
ttri  fofpiri  fan  eco  alle  nottre  parole, 
e le  lagrime  di  voflra  compunzione  fi 
congiungono  a’fndori  della  noftra  pre- 
dicazione . Credetemi  , o Peccatori 

Erofperati  ; una  povertà  , che  vi  ab- 
aflarte  l’orgoglio;  una  perfecuaione, 
che  vi  occupane  i oenfieri  ; una  infer- 
mità, che  vi  debilitarti:  le  forze,  fot- 
trarebbero  pur  molto  a’vottri  pecca- 
ti : Le  difgrazie  anno  qualche  fomi- 
glianza  alla  Croce  : tra  quelle  piò  facil- 
mente vi  unirefie  al  Crocefifiò  : forfè 
eeflcreftedi  efler  colpevoli , quando  vi 
certa fle  ih  comodo  dclld  colpe  .-  Dove 
chi  può  troppo  , prelume  troppo:  fa- 
cilmente fi  pecca  , quando  gli  Agjdo- 
meftici  ci  tengono  in  pronto  il  pecca- 
to- In  tanto  non  medicaci  coll’amaro 
depravagli  correte  pericolo  di  eterna 
morte  . 

Cosi  Diofteflo  rifpofe  a coloro , erre' 
in  Geremia,  fi  lamenta  vano  dello  fia- 
to felice  de’ Moabiti  - Moitb  è fuper- 
Jer.  b0  5 lo  sò  : Ego  feio , ait  Dominus  , 
jaffantiam  ejus  . Ma  che  ? Già  per 
mio  comando  viene  ad  invertirlo  a 
fpron  battuto  la  morte  : Prope  eft  irT- 
terìtus  Moab , ut  veniar,  & malum  ejus 
velociter  accurret  nimis . Ite  filila  fira- 
da dell’Inferno  , quanti  udite  l’infa- 
mia deidi  lui  nome  ; c vedrete  pattare- 
quell’anima  una  volta  sì  altiera  , or 
avvilita  da  un  orrida  confufione-  ChieL 
detele  , che  le  fia  accaduto  ? in  via 
fia , & profpice , habitatio  Aroer . in- 
Terrosa  fugientem , C*  die  , quid  ac- 
. tìdit  ? Quindi  pubblicate  in  ogni  con- 
trada la  fua  dannazione  : ululale  , da- 
mate , armene  at e in  Arnon  : Confufus 
tfi  Moab  ; e ognuno  impari  , che  fe 
v’à  in  Cielo  bontà  , e beneficenza, 
ehe  tollera  , avvi*ancora-  Guiftizia  , 
che  finalmente  punifee  , e condan- 
na . E in  verità  , fe  come- dalle  vo- 
ftre  fineftre  vedete  chi  parta  per  le 
voflre  contrade  , cosi  potefie  da  un 
gualche  ballatoio  veder  pattare  quelle 


dì  Quaresima . , 36$ 

anime  , che  vanno  all’Inferno  , cer-  Divina 
tamente  lafcierefte  di  Invidiare  a J™"1' 
que’  Peccatori  , che  vi  fembran  feli- 
ci . Vedrette  queila  femmina  .... 
Chiedetele  nuova  de’  Tuoi  amanti  , di 
fue  gioje  , de’  Tuoi  Mondi  donne- 

fchi Vedrette  quel  Grande  . . .-. 

Chiedetegli  nuova  de’  fuoi  acquifii  , 
de’  fuoi  Sgherri , di  fue  prepotenze  . . . . 

Li  vedrette  umiliati , sbigottiti , con- 
fufi-:  Confufus  , confufus  eft  Moab  . 

Voi  non  vedete  tali  efempj  cogli  oc- 
chi ; ma  ben  vi  aflicura  Santo  Ago- 
ftino  , che  nell’armeria  della  Divina 
Giuftizìa  fia  pronta  qualche  pena  per., 
ogni  colpa  • Se  un’  anima  difonora 
Dio  col  peccato , e non  lo  onora  col- 
la penitenza , Dio  fi  rifà  del  fuo  onor 
colla  pena  : Nunquam  accidie  , ut 

fu  in  anima  dedecus  peccati  fine  deco-  s 
re  vindifìte  ■ Elfo  è un  inganno  del  * 
Volgo-,  il  non  credere,  che  Dio  ga- 
lligli i un  peccatore,  fenon  fi  apre  lot- 
to a’di  lui  piedi  la-terra,  ©non  preci- 
pita un  fulmine  fui  di  lui  capo . Nò: 

Dio  talora  adopra  la  fpada , talora  il 
veleno.  Egli  à , dice  Ezechiele  , una 
fpada  luttra  , e acuta;  acuta  per  feri- 
re , luttra  per  balenare:  Gladius  ena- 
eutus  e/l,  & limatus : Ut  c te  dat , ena- 
turus eft  ; ut  fplendeat  , limatus  eft',  B ^ jg 
ut  fit  in  manu  interficientis  , Di  que- 
fta  fi  ferve  per  certi  ga (fighi  più,vi- 
flofi  . Un  mercatante  frodolcnto  , e 
11  fura jo  , finalmente  é fallito  : colpo 
di  fpada  • Un  Cavalier  prepotente  , 
finalmente  fi  é imprigionato  : colpo 
di  fpada  . Un  impudico  fcandalofo  fi- 
nalmente c fiato  uccilo  in  inttanti  da 
un  accidente  apopletico:  Colpo  di  fpa- 
da luttra  , e acuta  ; fece  vedereil  lam- 
po colla  ferita  . Mucro  evagina  te  ai 
occidendum  : lima  te  , ut  interficias , 
ór  fulgeas  . Altre  volte-  Dio  ufa  un 
Calice  pien  di  veleno  : Calix  in  ma- 
nu domini  vini  meri  plenus  mixto  . 

Quello  noti  é avvertit©  ma  non  la- 
feia  di  fare  il  colpo.  Un  peccatore  vi- 
ve lungamente  nella  profperità  , muo- 
re nel  fu©  letto,  attorniato-  da  con- 
giunti, e amici,  arti-dito  da  Sacerdo- 
ti , munito  degli  ultimi  Sacramenti  ; 

e va 


. 


■'lyui. 


Google 


j66  Predica  XX/K 


Divina  e va  dannato-  Veleno  occulto  ; col- 

Scnia  L‘  P°  non  avvertito  r Calix  in  marni  Do- 
" mini  vini  meri  plenus  mixto  : bibent 
ex  eo  peccatores  terra. 

Dio  non  à già  fretta  , né  di  por- 
gere quefto  veleno  , né  di  maneggiar 
quella  fpada-  Ditti  mula,  o quefto  sì , 
differifee  ; ma  il  fuo  diffimulare  non 
è ignoranza,  né  il  fuo  differire  é ob- 
blivionc.  Verranno  i fùlmini  Culle  te- 
tte malvagie , quando  meno  gli  afper- 
teranno,  e vedranno  feriti  i loro  ec- 
cedi , quando  li  crederanno  dimenti- 
cati • Così  CHoabbopiù  non  penfava 
a’  Cuoi  abominevoli  parricidi  . Già 
Davide  ormai  condotto  in  braccio  al- 
la morte  poteva  eflerc  occupato  in  al- 
tri penfìeri  ; ma  allora  appunto  pro- 
nunciò fentenza  contro  il  temerario: 
jilUgis.  Non  deduces'  canitiem  ejus  pacifici- ad 
inferes  . Salomone  ne  comandò  la 
morte,  e Banaja  l’efeguì,  benché  il 
mifero  fi  renette  afferrato  all’altare: 
Afcendit  itaque  Banajas  filius  Joja- 
dtc , £t  aggreffus  eum  interfecit.  Voi 
peccatori  felicitati  non  fate  cafo  delle 
voftre  reità:  perché  non  vi  accorge- 
te, che  Dio  da  voi  offefo  faccia  del 
rifentiro  , moltiplicate  contro  lui  al- 
«cclei.  *-  ^egramente  ie  offefe  : Quia  non  pro- 
fertur citò  contra  malos  fent entia , abf- 
que  timore  ullo  filii  hominum  perpe- 
trant mala - Ma  tutto  fi  regiftra  - Vi 
traftullate  ne’ con  vici  in  convenzio- 
ni , in  giuochi , in  amori  ; e tutto  fi 
ferire.  Vide  Baldaffarc  la  man  ebe 
feri  ve  va  , c tremò  , e raccapricciò  :. 

^ Apparuerunt  digiti  , quafi  manus  ho- 
minis fctibentls  in  pariete . Et  colli- 
debantur genua  Ulius.  Voi  non  vede- 
te la  mano,ma  fx  l'cri ve.  In  quella  dan- 
za voi  con  ver  fa  te  , e la  mano  non 
oflervata  fcrive  : Mormorazioni,  giu- 
ramenti , amori  . Empite  quello  fcri- 
gno  ; e la  mauo  fcrive.  Creditori 
mandati  lenza  danaro,  non  fenza  ftra- 
pazzo  t beftiami  mantenuti  fugli  al- 
trui poderi,  vedove  fpogliate,  pupil- 
li affaffinati,  liti  ingiufte  • Vi  mette- 
te in  prctenfioni,  e la  mano  fcrive, 
minaccie  , bettemmie  , fuperchierie  , 
tradimenti,  vendette;  OhD.oiSelì 


toglieffe  il  velo  a’voflri  occhi , e ve-  Wvi»* 
delle  la -terribilità  de’regiftri,  giàco-  *tOTVÌ* 
mincerefte  a riputarvi  infelici  in  mez- 
zo  alle  voftre  profperità  • Ma  Dio 
diflimula , e quefto  fletto  non  firecon 
voi  da  sdegnato,  mentre  liete  pur  cer- 
ti di  averlo  nemico,  vi  é un  contraf- 
fegno  terribile  del  funefto  fuo  (degno  r 
Magna  ira  e fi  , udite  San  Girolamo  , 
magna  ira  efl  , quando  peccantibus  non  1 
irajeitur  Deus  - Egli  è un  gran  con- 
trafegnodi  etter  prefeito,  dice  loftef- 
fo  Santo  Dottore  , 1’ effere  peccato- 
re , e infìeme  etter  lempre  felicitato  r 
Signum  manifeste  damnationis  efl  Y 
quando  malo  omnia  prof  perì  accidunt  - 
Peccator  profperato  , fe  mal  qui  fo- 
tte , dite  a voi  fletto.  E’certo,  Dio- 
etter  giurtiffimo  i écerto,  ch’io  l’ò of- 
fefo con  gravittìmi  eccettì , e tuttavia 
l’offendo,  c Tò  nenrico,  nulladime- 
no  la  mia  caia  é molto  comoda  j.  la 
mia  figliuolanza  é molto  vegeta  ,le  mie 
ricolte  morto  ubertofe,  la  mia  fanità 
molto  collante  : dunque  Dio-  mi  ri- 
ferba  a qualche  pena  maggiore  : e 
qual  farà  quella  pena  ? Cui  referva - 
mur  malo ? Sarebbe  mar  vero-,  ch’io- 
fotti  riferbato  ad  ardere  nero  tizzone 
nell’  Inferno  per  tutta  l’ Eternità  f 
Qual  prò  per  me  Je’miei  beni , fe  do- 
po qualche  anno  di  quella  vita  , ali- 
terà eziandio  nelle  profperità,  averti 
poi  afpafimare  eternamente  dannato  I 
Ben  vedete,  o Afcoltanti  , che  confi- 
dcratc  nel  vero  lor  lume  fono  terribi- 
li al  Peccatore  le  fue  felicità.  Per 
tanto  lalciate , anime  poco  credule  di 
lagnarvi  della  Divina  Provvidenza 
per  la  Profperità  de’ Malvagi  r Elia 
è gloriola  a Dio  r ella  é funefta  al 
peccatore  - E’  gloriola  Dio  , che 
con  ciò  moftra;  r.  la  lìia  bontà  nel 
tollerare  il  male;  z.  la  fua  liberalità, 
nei  ricompenfare  ogni  bene  : «e  fune- 
fta al  Peccatore  -,  poiché  ei  fi  rende 
più  difficile  la  fua-con  verdone  ; e può 
temere  come  più  ficum  la  fua  danna- 
zione : Voi  però  peccatori  fino  ad  ora 
felicitati  confondetevi  della  voflra  in- 
gratitudine a tanta  benignità  , e la- 
ida te  di  più  abufarvi  di  fua  tolierap- 
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.Dlrina  sa  : Siete  anco  in  tempo  per  evitarela  da  : Se  nò  l’ à,  corre  gran  pericolo  di  Divi»» 

pena  colla  fpontanea  penitenza  : Dum  lagnarfi , e degli  uomini.,  e di  Dio:Jj°™'.' 
juflitiee  fententìa  fufpenditur  , pani-  Per  quello  dice  Io  Spirito  Santo  ne’ 
lentia  medicina  queratur  : Così  vi  e-  Provcebj  : Qui  calumniatur , legge  1’ 

S.Laofer*  forta  il  Pontefice  S.  Leone.  Tutto  il  Ebreo,  qui  opprimit , egentem , expro-  Tror.t». 
i.dcQua-  jjgne , che  Dio  vi  à fatto  , tutto  il  brat  faSorì  ejus  : honorat  autem  eum 
IJg'  tempo,  che  vi  à concertò  , tutta  la  qui  miferetur  pauperis.  Se  non  foc- 
fua  tolleranza  con  voi  ufata  , tutto,  correte  il  Povero  , fe  lo  lattiate  pe- 
S.Aug.B«  dice  Santo  Agoftino,  tutto  vi  invita  rire,  venite  a un  certo  modo  a rin- 
tiv.^Dei r aj|a  penitenza  : Patientia  Dei  ad  pte-  Tacciar  a Dio  , eh’  erto  abbia  fatto 
, e'  nitentiam  invitat  malos  - Riporta-  male  nel  metter  Poveri  al  Mondo.  Se 
ma.  lo  foccorrere,  fate  che  fia  onorata  la 

divina  Provvidenza  . Ordinate  quella 
LIMOSINA.  mattina  la  voflra  liniofina  a quello 

fine  , che  i Poveri  foccorfi  abbiano  a 

LA  Divina  Provvidenza  nella  co-  ■ benedire,  c lodare  la  Provvidenza  del 
ftituzione  dell’  univerfo  à volu-  Signore- 
to,  che  vi  fiano  ricchi  , e poveri  ; e 

ciò  a ben  comune  di  tutti  ; poiché  fe  PARTE  SECONDA, 
tutti  foflero  uguali  , nefluno  fareb- 
be fufficiente  alle  fue  neceflìtà  , e T A Divina  Provvidenza  é adora- 
nefluno  lo  aiuterebbe  - Se  non  vi  fof-  .L*  bile  anco  nelle  difgrazie  dc'Giu- 
fcr  poveri  , nefluno  vorrebbe  fervi-  iti.  Primieramente  ancor  tra  quelli, 
re;  e farebbe  necertario,  che  ognuno  molti  in  altro  tempo  furono  peccato- 
fi  fervifle  da  fe  . Nefluno  vorrebbe  ri , e molti  van  commettendo  colpe 
affaticare  nelle  arti  e farebbe  necef-  veniali.  Dio  ufa  loro  una  gran  carità  > 
fario,  che  ognuno  lavorarti  per  fe  mutando  nelle  difgrazie  del  fecolo  le  ^ Trof. 
medertmoquantogli  abbifogna  ; erutti  pene  dell’  altro  Mondo  : Ideo  Deus  t.  9. 
ne  (farebbero  male  ; Iddio  à dati  al  irafeitur  in  hoc  ferculo  , ne  irafeatur 
Mondo  ricchi,  e poveri  - E’ dunque,  in  futuro  1 Mìfericorditer  teniporalem 
dice  S.  Bartlio  , é dunque  ingiurto  Id-  adbibet  feverttatem  , ne  aeternam  juflè 
dio  nella  difuguaglianza  della  diflri-  inferat  ultionem . E fecondariaanente 
buzione  ? Certamente  nò  : Perché  quando  non  fono  pena,  fono,  dice  il 
dunque  tu  abbondi,  e quelli  mendica:  Grifoftomo,  un  eccitativo,  che  fa  ri- 5.  chryC 

s.  BaCl.  An  injuflus  e/l  Deus , in  te  qualiter  res  correre  con  più  frequenza  a Dio  : 

HomiLi.  uffa  difiribuens ? Cur  tu  abundas , & Tribulationes  irruere  propterta  in  nos 
ille  mendicat  ? E rifponde  : Ut  ille  finit  Deus  , ut  ad  rpfum  frequentius 
patient  he  bravils  decoretur  ; tu  vero  confugiamur  . Giona  feiice  fuggì  da 
bona  difpenfatienis  merita  confequa-  Dio  ; imprigionato  nel  ventre  della 
rìs . Il  povero  deve  meritare  colla  pa-  balena,  ricorfe  a Dio:  Cùm  angufiìa- 
zienza  ; il  facoltofo  colla  mifericordia  retur  in  me  anima  mea  t Domini  reeor-  ì°n1’ 
La  Divina  Provvidenza  à mefli  al  datus  fum , ut  veniat  ad  te  oratio  mia. 

Mondo  i Poveri  , ma  non  gli  à ab-  Terzo dilìaccano  il  cuoredaquefta  ter- 
bandonati,  e à dato *rigoro(o  precet-  r a,  e fanno  che  fi  afpiri  ai  beni  tan- 
to a facoltofi  di  fortentarlj:  Non  dee-  to  migliori  dei  Cielo  : Deus  , dice  , S,  Aug. 
Seut. ij.  rUfJt  ptuper{J  jn  terra  habitationis  Santo  Agoftino  , Deut  felicitatibus 
tuet  : Idcirco  ego  preecipìo  tlblì  ut  a-  hujus  ferculi  amaritudinem  mifeet , ut 
perias  manum  tuam  fratri  tuo  egeno  , alia  queratur  felicitas  , qu<e  non  efl 
(9  pauper  1:  qui  verjatur  tecum  in  ter - fallax  . Madri  come  slattate  i voftri 
ra • Il  Povero  fi  contenta  di  poco  : figliuoli  ? Voi  ponete  amaro  aloè  , 

Se  lo  à,  benedice  chi  glie  Iodi,  e la  o nera  caligine  Tulle  poppe  : Il  barn- 
divina  Provvidenza,  che  glie  lo  man-  bino  , che  vede  tradita  la  fua  fame 

^ 1.  ‘fi  . 
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Divina  fi  fdegna , e piagne;  frattanto  il  Ge- 
5én«'  nitore , che  arti  Ae , al  vedere  quelli  fde- 
gnetti,  quelle  lagrime , ride,  eficom- 
piace-  Genitori  crudeli , avete  cuore 
' di  tormentare  così  un  innocente  ? Non 
«}  crudeltà,  voi  mi  dite;  é amore,  per 
cui  vogliamo,  che  il  Figlio  partì  ad  un 
cibo  più  profittevole  . Così  fa  Dio  : 
Queifi Pater  in  filio  complacet  fibi  ■ Ve- 
de le  IagrimedelGiurto  , e fen  compia- 
ce , perchdslattarfi  dalla  terra,  per  ali- 
mentarli co’cibi  del  Paradifoi  Deue  fe- 
licitaribut  hujus  f.eculi  amaritudinem 
mlfcet , ut  alia  queratur  felicitas  , cujus 
dulcedo  non  e fi  fallax.  In  quarto  luogo 
• travagli  a’GiuAi  fonoocenfione  di  gran 
merito,  e di  aiTomigliarfia  Nortro Si- 
gnor Gesù  Crirto.  Alla  Beata  Angiola 
da  Fuligno  apparve  un  giorno  il  Salva- 
tore tutto  piagato  ; c le  andav.i  ma'* 
Arando  a parte  per  parte  le  fue  ferite- 
Vedi  quello  capo;  orterva  quante  tra- 
fitture: quertemani;  orterva;  che  la- 
ceramento de’  chiodi:  quelle  braccia, 
queAi  omeri  , orterva  come  fquarciate 
le  carni  da  flagelli.  Tutto  quello  ùfof- 
fertoper  amor  tuo:  che  potrai  tu  fof- 
frire  di  uguale  peramor  mio?  Hate  om- 
Bolland.  nìa  pro  te  fufiinui  : guid  petes  facere 
invita,  prome,  quod  fufficiat  ? Si  infiammò  la 
Santa  a quella  veduta  di  un  tal  amor  di 
patir#  , che  ogni  patimento  Je  parca 
«uIIa-Quinto,bricve  iil  travagliojeter- 
na  la  mercede  : Et  erit  tranfitus  virgee 
Ifaia  JO.  fundatus , dice  Ifaia . Entra  qui  Ugon 
Cardinale,  e chiede;  fe  la  bacchetta 
che  batte  è paleggierà,  come  lì  chia- 
ma fondata  : Si  tranfitus  , quomodo  fun- 
Caid.  Ho.  } £ rifponde  : tranfitus  bonis  ; 

foV"  *’  fundatus  malis . I travagli  de’Peccato- 
ri  , travagli  eterni  ; I travagli  de'Giu- 
fli , travagli  pafleggieri  : e quelli  Aedi 
travagli  alle  anime  giuAe  fono  una  ca- 
parra dei  gaudj  eterni.  Siccome  per  dot- 
trina de'Padri  l’crtcre  Peccatore  Aabil- 
mente profperato  é unfegno  di  eterna 
riprovazione  , come  nella  prima  parte 
avete  udito  da  S.Giroiamo;  cosi  per 
contrario  ledere  flabilmente  giuflo,  e 
Aabilmente  tovagliato  é un  fegnofeh- 
ce  di  predeAinazione . E’certo,cbe  Dio 
vuol  rimeritare  i Cuoi  cari  : dunque  fe 


i non  li  rimerita  in  quella  vita  , ne  viene  Divini 
perconfeguenza  , cheli  riferba  a rime- 
1 ritarli  nell’altra  . Quindi  i GiuAi  nelle 
loro  afflizioni  non  fi  abbattono,  e a lor 
: conforton  gettan  l’occhio  al  Paradilo  , a 
| guifadi  generofo  defiriero,  che  tocco 
da  bacchetta  maeflra  non  fiavvil.fce, 
ma  fatto  più  briofo , e più  alacre,  fcuo- 
tclacervicc,  fventola  la  fua  chioma, 
calza  p.ù  leggiadra  la  teAa;  e appun- 
to: hit  fieri  incipientibus  , quando  fa- 
rete maltrattati , pcrfeguitati , battuti.- 
refpicite  , & levate  capita  vefira  , quo- 
niam appropinquat  redemptio  vefira.  Lnc.it- 
Cosìciavvifa  NoAro  Signore  Gesù- 

Tanto  è il  bene  , eh'  io  m ufpeu 

Che  ogni  pena  mi  i diletto , 
andava  ripetendo  la  fervida  Serafina 
del  Carmelo  ; e la  Santa  Madre  de’fet- 
te  Macabei , per  fortificare  il  più  gio- 
vanetto contro  ogni  più  atroce  tor- 
mento, ah  Figlio,  diceva,  guarda  il 
Cielo,  guarda,  quanto  con' poco  tu  t’ 
acquilli  l’eterno  bene:  Peto  nate , ut 
afpìcìas  Ctrlum  ■ Quelli  pochi  rifleffì 
portòn  bafiare  , per  farci  riconofeere 
non  fidamente  adorabile,  ma  eziandio 
amabile  la  Divina  Provvidenza  nei 
travagli  de’GruAi . Una  foia  rifleflìone 
mirella  , Tenta  cui  avrei  fcrupolo  di  fi- 
nire la  Predica.  Non  vi  credcAegià  ; o 
Afcoltanti,  che  rutti  i GiuAi  debbano 
paflarc  a’travagli , e a difgrazic  tutto 
il  corfo  delia  lor  vita;  oche  tutti  i Pec- 
catori debbano  tutta  fcorrerla  felice- 
mente- Molti  fono  al  Mondo  Aabil- 
mente giuAi,  e abitualmente  felici,  e 
fe  Dio  talor  li  mortifica  , con  qualche 
travaglio,  quefin  duna  breve  parentefl 
alla  loro  abituale  felicità  • Abramo  , 

Ifacco,  Giacobbe  , Davide  , e cent’ 
altri  furono  Santi , e ancora  in  quefia 
vita  abbondaronodi  ricchezze  , di  ono- 
ri, e di  ogni  bene  terreno.  Giobbe  fe- 
condo la  Vulgata  viffe dopo  lefue  dif- 
grazie  cento,  e quarantanni , vai  di- 
re circa  ducento , e forfè  più  anni  in  tut- 
to . Le  fue  difgrazic  durarono  pochi 
meli,  e le  fue  profperità  ancor  tempo- 
rali forfè  forpaffaron  due  fecoli . Fa- 
raone , e altri  gran  peccatori  furono 
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•inni  ancora  in -vita  battuti  con  gran  flagel- 
la’”' '*  i con  qucfta  differenza  che  il  Giulio 
travagliato  palla  dal  travaglio  tempo- 
rale al  gaudio  eterno;  il  Peccator  tra- 
vagliato', fe  non  fi  compugne,  paffa 
‘dal  pianto  temporale  al  piantoeterno- 
JLa  croce  ugualmente  fu  fofferta  da 
due  ladri;  ma  peri’ uno  fu  ftrada  al 
Paradifo,  per  l’altro  fu  ftrada  all’  In- 
Hdeo  ^erno  '•  Crux  alteri  latronum  fuit  via 
■Card.  toc.  in  Coelum  ; alteri  via  ad  Infernum  • 
Cari  Afcoltanti  , prevaletevi  e delle 
felicità , e delle  dilgrazie  in  maniera  , 
che  voi  diviate  la  voftr’  anima;  e gli 
altri  per  voi  abbiano  a lodare  la  Di- 
•vina  Provvidenza. 

TER  ZA  PARTE. 

Famigliare,  e da  Cammera. 

Silvio • Lucrezio.  Predicatore • 


clt. 


Silv • 


Quella  mattina  avete  per- 
fuafo  ciò  , di  cui  ogni 
Cattolico  , anzi  eziandio  .col  folo  lu- 
me natutale  ogni  uomo  , deve  effere 
.jerfuafilfimo  , la  Divina  Provviden- 
za effere  rettiffima  ,/fantiffima  , ado- 
rabiliffìma  anco  nelle  profperità  de’ 
peccatori,  e nelle  afflizioni  def  Giu- 
ffi.  Io  vi  ò femitocon  avidità  , poi- 
ché contuttoché  creda  bene  , talora 
■ mi  viene. un  certo  zelo  , per  cui  mi 
difpiace  quando  veggo  certi  uomini  fu- 
perbi  fcandalofi  frodolenti  effere  pro- 
ip  rati  ; c nomini  pii  ffar  in  travaglio; 
« mi  pare,  che  predo  ài  volgo  a fa- 
titi l’onor  Divino. 

^ Lperez-  Eh  Signor  Silvio  , non  ci 
lulìughiamo  -r  voi  battezzate  per  ze- 
Jo  un  pò  d’  amor  propio  . Voi  liete 
pio;  e avete  qualche  travagiietro  , e 
• ■'  jiol  'vorrefte  i e vorrefte  eflet  beato 
prima  del  tempo.  -,  *■,  - 
s * Predie.  H voler -effer  beato  ,-  di* 
" ce  -Santo  Agoftino  , è cofa  buona  ; 
s.  Au».  ma  ^ voler  effer  beato  qui  I»  terra, 
mft.  fo.  è cofa  fallace  . Quando  dicis  ■:  bea- 
Jo;  Jj-  tè  vìvere  volo  , bonam  rem  quarti , 
*ftd  non  bìc  .■  Se  Noftro  Signore  Ge- 
sù ebbe - qui  felicità  temporali  , qui 
>.  Quaref.  del  P.  Calino  , 


cercatele  ancora  voi  - Si  habuit  hìc  Turagli- 
ifiud  Cbriflus  ; bobe  it  tu  In  regio- 
ne mortis  tute  . Che  trovò  effb  fo- 
pra  la  terra?  Venendo  dal  Cielo  qui 
trovò  dò,  di  ebe  abonda  la  terra  t 
trovò  fatiche  , dolori  , morte  : Ec- 
coreflo  con  Voi  fi  cibò^  di  ciò  , che 
voi  avete,  cioè  de’  travagli,  de’ qua- 
li qui  é ferapre  abondanza  . Quid 
ille  invenit  attende  : Veniens  de 
alia  regione , quid  invenit  , nifi  quod 
bìc  abundavit  ? Labores  , dolores  , 
mortem  : Ecce  quod  bìc  babes  , it 
quod  hic  abundat  , manducavit  te- 
enm.  Signor  Silvio,  patiamo  qui  vo- 
lentieri con  Noffro  Signore  Gesù , fe 
c«n  Noffro  Signote  Gesù  vogliam  vi-, 
vere  eternamente  beati. 

Silv  Mi  vo  ingegnando  di  patire, 
fe  non  -volentieri,  almeno  fenza  im- 
pazienza , se  con  raflegnaziene  nel- 
la volontà  del  Signore  . Ma  con- 
fortò di  avere  un  fenfo  grande  al 
veder  profperaci  certi  uni  che  fi 
abufano  della  profneri  tà  , arrogai»-  s 
ti  , traligni , prepotenti , fenza  timo- 
re ne  degli  uomini  né  di  Dio  : 

In  labore  borni  num  non  funi  , nec 
cum  hominibus  flagellabuntur  ideo 
tenuit  eoi  fuperbia  ; come  voi 
avpce  detta  nella  goffra  predica  .- 
Vorrei  vedere  ancor  cpfforo  bat- . ' 

turi. 

Predic.  Dite  male:  dovrefte  dire-; 
vorrei  vederli  emendati  ; e dovre- 
fte pregar  Dio  per  la  loro  emen- 
dazione , Per  qualunque  mezzo  Ha 
in  piacere  di  Dio  , cn’  erta  fiegua . 

Non  dico  , che  fia  peccato  il  desi- 
derare qualche  mal  temporale  ad  un 
peccatore  , non  per  odio,  ma  folo  per 
lineerò  defiderio  , che  fi  fantifichi  il 
di  lui  fpirito  • Però  é cofa  più  con- 
forme alla  carità  Griftiani  il  deae- 
rarne la  correzione  fenza  il  mezzo 
della  feverità  • 

Lucr.  Volete  , che  -vi  dica  il  mio 
fentimento  ? Credo  , che  il  Signo- 
re non  li  flagelli  , perché  ooi  loro 
peccati  fi  fonò  refi  indegni  di  tal  fa- 
vore ; e certamente  non  può  negar-  ' 
fi , «he  una  malattia  , una  povertà  , 
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Turigli,  una  carcere  , non  forte  una  grazia 
grande  per  loro. 

Predio.  Così  ò detto  nella  Predi- 
da  , e così  d . Sentano  Santo  A- 
7.m”wr'  portino.  jOuàm  multi  tgrotant  in  le 
Ho  innocentes  ; & fi  f ani  fuerint  , 
procedunt  ad.  [celerà  ccmmlt tenda  . 
Quàm  multis  abefi  [animi  ? Latro 
qui  procedit  ad  faucem  occidere  ho- 
minem quanto  melius  illi  erat  , ut 
tcgrotaret  ? £«J  «olle  furgit  ad  ef- 
fodiendum parietem  alienum  ; quan- 
ti illi  melius  , fi  febribus  iaHaretur  ? 
Innocentius  agrotaret  : federati  fa- 
nus  e fi  • 

Lucr.  Bifogna  , che  noi  bene  ci 
pervadiamo , che  Dio  fa  ciò  , eh  ei 
fa  ; noi  noi  Capiamo . 

Predio.  E fu  quello  rifletto  facca 
gran  forza  il  citato  Santo  Agoftino. 
«it."8’ 06  Novit  Deus  quid  nobis  expediat  ; id 
agamus  tantùm  , ut  cor  noflrum  fa- 
num fit  a peccatis  : E parlando  della 
fanità,  fi  dice;  fi  Deus  feit , illam  ti- 
bi predeffe , dabit  illam  tibi  : fi  non 
tibi  dederit  , non  tibi  proderit  .habe- 
re illam  • Ne’  travagli  dobbiam  ri- 
correre a Dio  : Se  ci  farà  fpedien- 
te  r.eflerne  liberi,  ei  ci  libererà:  fe 
non  ci  libera  , 1’eflernc  liberi  non 
d fpediente  per  noi  . Dallo  fletto 
vedere , che  Dio  non  vuol  liberarci , 
dobbiam  ricavare  la  confeguenza  , 
ettere  dunque  fpediente  per  noi  1’ 
ettere  tuttavia  flagellati  • Unde  er- 
gi feifii  , quid  non  vult  te  fana- 
re Deus  , adhuc  tibi  expedit  fla- 
gellari . Si  fpiega  il  Santo  colla  fo- 
ro iglianza  di  un  eccellente  Chirur- 
go , il  quale  sà  , e come  , e quan- 
to deve  fpignere  il  ferro  nella  pia- 
ga , per  rifaiiarla.  I gemiti' del  pa- 
ziente non  baflan  per  fare  , che  ri- 
tiri la  mano  il  Chirurgo  medican- 
. te  : Quel  grida  ; quelli  taglia  : non 
crudele  , perché  non  cede  a'  cla- 
mori , ma  pietofo  , perché  a fine 
di  rilànare  I’  Infermo  rinova  i ta- 
gli . Vnde  feit  , quàm  putre  e fi  , 
quod  ' fecat  medicus  agens  ferrum 
per  putrida  . Non  novit  Medicus  , 
quid  faciar,  quoufque  faciat  ? Nuru - 
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quid  ululatus  | jus , qui  f eoa  tur  , re-  Travagli. 
trahit  manus  medici  artificiosi  fcean- 
tls  ? lite  elamdt  ; ifte  fecat  : crudelis  , 
qui  non  audit  clamantem  , an  potiitt 
mìfericors , quia  vulnus  perfequitur  , 
ut  fanet  eegrotum- 

Silv.  1 mali  , che  mi  vengon  da 
Dio,  mi  vengono  da  una  mano  di- 
fcrcta;  e mi  riefee  agevole  il  Appor- 
tarli • Qualche  inclemenza  delle  fta- 
gioni , qualche  danno  ai  miei  poderi 
per  la  gragnuola , o pur  per  la  ficci- 
tà  , qualche  malattia,  mi  vengon  da 
Dio  , e lo  ringrazio  : Ma  i mali 
che  vengon  dagli  uomini  gente  indi- 
re reta  , mi  fono  affai  più  duri  a fof- 
frirc. 

Lucr.  Ancor  quelli  ci  vengon  da 
Dio,  e dobbiam  accettarli  come  man- 
dati da  lui , benché  a noi  portati  da 
gente  maliziofa,  e perverfa . 

Predio ■ In  fatti  da  chi  vennero 
i travagli  di  Giobbe  ? I Sabei  a 
lui  rapirono  le  mandre  , e le  raz- 
ze : I Caldei  gli  rapirono  i Ca- 
meli ; il  Demonio  gli  abbrucciò  gli 
ovili , efepellì  Torto  le  rovine  del  tet- 
to i fuoi  figliuoli  : Conturtociò  il  ge- 
nerofo  illuminato  paziente  non  dif- 
fe;  Dio  mi  à dato,  e i Sabei,  i Cal- 
dei, i Demonj  m*  anno  tolti  i miei 
averi  ; ma  di  (Te  : Dio  me  gli  à da- 
ti ; Dio  me  gli  à tolti  : Dominus  u 
dedit  , Dominus  abflullt  , e con  ra-, 
gionc,  poiché  fenza  il  divin  confen- 
fo , fenza  la  fua  permittione , fenza 
il  fuo  ajuto,  né  gli  uomini , né  i De- 
monj  ci  porton  recare  alcun  dan- 
no . Sicut  Domino  placuit  , ita  fa- 
ti um  e fi-,  fit  nomen  Domìni  benedi- 
tlum.  Senza  il  Divin  volere  , » jso- 
fitivo  , o almen  permiflìvo  , nef- 
funa  forza  creata  ci  può  torcere 
un  fol  capello  : Capillus  de  capi- 

te vefiro  non  peribit  fine  Patre  ve- 
flro  • Quindi  , Signor  Silvio  mio  , 
bifogna  che  ci  avvezziamo  in  tutte 
le  cofe  avverfe  a fare  la  riflettìone , 
con  cui  la  Beata  Angiola  da  Fuligno  ■'?"*» 
di  tutto  godeva  , e non  fi  lafciava 
difpiacer  cofa  alcuna  , fuorché  il 
peccato  . Avendo  una  viva  luce 

della 


Confor-  . 
miti  al 
Divino 
volete  « 
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ne  donne  , che  facevano  le  Profe-  confor. 
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delta  eiufìizia , e della  bontà  del  Si- 
gnore diceva  , di  non  poter  avere  dif- 
cara  cofa  , che  foffe  volila  , o man- 
data da  un  Signore  sì  giudo  , e sì 
buono  . Signor  Silvio  amato  , fiffia- 
moci  bene  in  queda  verità  : Iddio  è 
noftro  Padre  onnipotente  , giufìo  , e 
benigno  : elio  ci  ama  : fenza  il  con- 
fónda di  lui  nulla  ci  può  accader  di 
finidro  . Dunque  fe  egli  confente 
ai  nofìri  travagli  , é ben  per  noi 
1‘  effere  travagliati  , e ci  dobbiamo 
tener  cari  i travagli . Viene  un  tur- 
bine con  tuoni  , con  lampi  , con 
fulmini  : diciamo  : è una  cofa  che 
ci  manda  il  nofìro  Padre  ccleftc  giu- 
fìo , e benigno  . Viene  una  gra- 
gnuola  , che  ci  invola  tutte  le  ric- 
chezze del  campo  ; diciamo  : efTa  è 
mandata  dal  nofìro  Padre  celefìe 
giudo  , e benigno  : egli  à volute 
ìe  ricchezze  del  nofìro  campo  . Vie- 
ne una  febbre  : il  nofìro  Padre  ce- 

ledc  giufìo  , e benigno  1’  à manda- 
ta , e ci  à tolta  la  fanità  . Rice- 
viamo un  affronto  : Il  nofìro  Padre 
celefìe  giufìo  , e benigno  a noi  l’à 
mandato  : ci  fa  il  perche1  : e a no- 
fìro bene  : Sonore  , vi  ringrazia- 
mo. 

Silv.  Voi  dite  beni  (fimo  ; c fe  a- 
maflìmo  Dio  , come  conviene  , co- 
sì faremmo:  ma  fapete,  che  dal  di- 
re ai  fare  v’é  una  gran  didanza . Vor- 
rei però  ( non  già  per  contradire  a 
una  dottrina  , che  è vera  , ma  per 
mia  intelligenza  ) vorrei  che  mi  fpie- 
gadtf,  come  dunque  fi  debba  inten- 
dere il  rimprovero  fatto  da  Dio  in 
Ezechiele  : Pro  co  qued  mettere  fe- 
ciflis  cor  jufll  mendaciter  , quem  ego 
non  contrifiavi  : Rimprovera  ad  al- 
tri 1’  aver  contridato  il  cuor  di  un 

(•iudo  , e fi  dichiara  , di  non  aver- 
o effo  conttiflato  : dunque  Dio  non 
vuole  , che  da  lui  riconofciamo  la 
cagione  di  ogni  nofìro  concridamcn- 
to- 

predic.  lì  fcnló  fuo  naturale  chia- 
ro nel  contefìo  , e fpiegato  da  San 
Girolamo  d un  timprovero  ad  alcu- 


teffe  , non  effendo  tali  ; e contri- 
davano  gli  uomini  dabbene  , fpar-  volere, 
gendo  terrori  di  difgrazie  , come 
imminenti  , mentre  né  da  Dio  era- 
no per  mandarli  , né  da  Dio  era-: 
no  minacciate  : Voi  enlm  , così  in-  ^ Kieroa 
terpreta  il  Santo  Dortore,  voi  enìmt  ibi. 
inquit  , fi! fis  terroribus  fervientìum 
Deo  animos  frangebatis  . Sappiano 
però,  efTere  Tempre  vero,  che  la  ma- 
linconia non  ci  viene  da  Dio. 

Luce.  Oh  quefto  io  non  intendo  • 

Predic.  Mi  fpiegherò  cbiariffima- 
mente  . Qual  é la  cagione  della  ma- 
linconia ì 

Luer.  La  Povertà , le  malattie  , i 
difgudi  , le  avverfità  • 

Predic.  Oh  qui  da  l’errore  . Vuol 
vedere  , che  qtiede  non  fono  le  ca- 
gioni della  malinconia  ? Offer  vi  , 
quanti  fon  poveri  , e fon  allegriffi- 
mi  ; infermi  , e allegriffimi  ; battuti  * 
da  difgudi  , e da  avverfità  , e alle- 
griffimi. 

Luer.  E' vero:  ma  quelli  fon  uo- 
mini d’altra  pada. 

Predic.  Eh  Signor  Lucrezio;  fiatn 
tutti  figliuoli  di  Adamo  ; e tutti  di 
una  medefima  pada  ; ma  non  tutti 
ci  ferviamo  uniformemente  della  no- 
dra  volontà  . Tutte  le  difgrazie  di 
Giobbe  non  bada  no  per  mettere  la  ma- 
linconia a chi  non  la  vuole. 

Silv.  Però  anco  Nodro  Signore  Ge- 
sù nell’  Orto  fu  malinconico  : Cxpir 
mie  fluì  effe. 

Predic.  E tale  fìi  perché  tale  vol- 
le effere  . Fu  quella  malinconia  di 
virtù  , non  di  debolezza  : volen- 
do egli  foddisfare  all’  Eterno  Padre 
con  foffrire  ogni  genere  di  pene  , 
volle  foffrire  ancor  queda  , che  tra 
tutte  é la  più  penofa  . Per  tal  mo- 
tivo perinife  alla  fua  volontà  l’ at- 
to connaturale  di  ritirarli  dalle  im- 
minenti pene  , e diffe  : Parer  , fi 
pofibile  eft  tranftat  a me  ealix  ifie  , 
e confervò  quedo  connaturale  con- 
tridamenro  per  elezione  libera  del. 
la  fua  volontà  ; • mentre  potea  farlo 
A a x ceffa- 
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confo».  ce flare  nell’  atto  fteffo  di  aggiugne- 
DìvUo*1  re:  Verumtamen  non  ficut  ego  velo  , fed 
tòlti*,  ficut  tu • Ma  il  Signore  amò  tanto  il 
patire,  che  concorfe  al  fuo  patimen- 
to con  miracoli  difficili  a fpiegarfi 
dalla  noftra  tenue  capacità. 

Lucr-  Lafciam  pur  da  parte  la 
malinconia  di  Nollro  Signore  Gesù, 
per  la  quale  noi  gii  fìamo  infinita- 
tamente  obbligati  ; anzi  della  quale 
noi  fiamo  fiati  colpe  voli  ; giacché  i 
Santi  Padri  dicono  , che  la  Tua  ma-' 
linconia  nacque  principalmente  dal 
fiffare  il  Aio  penfiero  nei  nofiri  pec- 
cati , cioè  nei  tanti  affronti,  con  cui 
dagli  uomini  fi  offende  il  Divin  Pa- 
dre • Stiam  nella  noftra  malinconia  , 
e fe  effa  non  é cagionata  dalle  avver- 
fità  , diteci  , da  che  é cagionata  ; e 
moftrateci  , come  chi  non  vuole  ma- 
liconia  , non  l’ à • 

sco,.  io  4-  Predir.  Il  fottolilfimo  Scoto  la  ri- 
di». 4i*  pone  nella  contrarietà  tra  Taccade- 
V1,  J*  re  , e il  volere  . Il  non  volere  ciò, 
che  é ; il  volere  ciò  che  non  é , 
quell’  è 1’  unica  cagione  della  triftez- 
za  • Nclltum  eveniffe  , quod  fclrur 
9.  Bcrn.de  eveniffe  caufa  trìflitite  eft  . E S-  Bcr- 
Confidcr-  nardo,  Quid  t am  p tende  , quàm  fem- 
per  velle  , quod  nunquam  erit  ; & 

femper  nolle  , quod  nunquàm  non 
erit  . E Santo  AgofFino  in  modo  fi- 
s au».  »-ro^c>  Triftitia,  dice  , eft  en  illis  rcL 
rndScot.  bus  , qutc  nobis  nolentibus  acciderunt. 
toc.  cit.  La  noftra  malinconia  fi  forma  , co- 
me fi  forma  la  croce  : la  croce  for- 
mafi  di  due  legni;  1’ uno  diritto;  l’al- 
tro che  fi  attraverfa  . Volete  disfar 
la  croce  ì Dirizzate  ambo  i legni  ; 
non  v’é  più  croce  . In  modo  fintile 
,la  noftra  malinconia  é formata  di 
due  volontà  , l’una  di  Dio  ; l’altra 
di  noi  : la  volontà  di  Dio  é diric- 
tilfima;  la  noftra  a lei  fi  attraver- 
fa : Ecco  la  noftra  croce  , la  noftra 
malinconia  . Non  vogliamo  malinco- 
nia , non  vogliatn  croce  ? Dirizzia- 
mo la  noftra  volontà  attraverlàta  ; 
e la  croce  , la  malinconia  farà  fini- 
S.  Aug.  iota.  Ecce,  Tentano  Sanco  Agofti- 
pf.  ji.  no  , ecce  tu  volebat  vivere  ; non 
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volebas  tibi  aliquid  accidere  ; fed  C»nfor- 
Deus  aliud  voluit  : Duee  voluntates  jR* 
funi  : Ecco*  la  croce  : fed  voluntas  roleie 
tua  corrigatur  ad  voluntates » Dei  ; 
non  voluntas  Dei  detorqueatur  ad 
tuam  . Prava  eft  enim  tua  : regulet 
efi  illa  . Stet  regula  ; & quod  pra-. 
vum  eft  corrigatur  : Ecco  , come 
fi  debba  disfar  la  croce  . Hoc  er - 
go.fac  gaudens  in  hh  , qu<c  tibi  ac- 
cidunt ; & fi  venerit  ultimus  ille 

dies  , gaude  : Ecco  l’ allegrezza  : 

ecco  celiata  la  malinconia  . Si  con- 
formi la  noftra  volontà  alla  volontà, 
di  Dio  ••  fempre  avremo  ciò  , che 
vorremo  , fempre  volendo  ciò  , che 
vuol  Dio  : e fempre  avendo  ciò  , 
che  vorremo  farem  lètnpre  lieti  - 
Cosi  non  à malinconia  chi  non  la 
vuole,  avendo  fempre  la  libertà  di 
liberarfenc  , col  conformarfi  al  Divi- 
no volere. 

Silv • Voi  dite  una  cofa,  che  é ve- 
ra , e ragionevole  ; ma  poi  difficile  a 
praticarli. 

Predir.  Quando  ci  vogliatn  pre- 
valere del  Divino  ajuto  anco  il  dif- 
ficile fi-  rende  agevole  . Non  diciatti 
noi  nelle  noftrc  preci  Fiat  voluvtas 
tua  ? Quella  è una  domanda  , che 
non  dobbiamo  mai  ritrattare  ; an- 
zi nelle  noftre  traverfie  dobbian, 
ripeterla  , e rinovaria  . Mettiamo 
alle  noftre  difgrazie  miei  riparo  , 
che  oneftamence  fi  può  : Dio  nel 

vieta  r ma  quando  le  preghiere  fat- 
te a lui  , e le  induftrie  applicate 
da  poi  non  giovino  ai  confegui- 
meato  della  naturai  noftra  brama  , 
fottentri  la  parte  fupcriore  della 
noftra  volontà  , e fi  ptotefti  eoa 
Dio  di  volere  ciò  , che  effo  vuole  . 

Non  fieut  ego  volt  , fed  ficut 
tu  . Le  impazienze  , le  impreca- 
zioni , le  maledizioni  , le  belle  ni- 
mie , rimedian  forfè  elleno  a no- 
ftri  guai  ? Vi  liete  impazientato  , 
avete  maledetto,  avete  beftemmiato> 
con  quello  é ceffaro  il  travaglio  ? 

Dura  il  travaglio  , e vi  fi  foprag- 
giungon  peccati  , per  cui  avren»  a 
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Confomf-  fofFrire- travagli  maggiori.  Guardiam- 

K Divido  . cì  » cf5C  non  ci  accada  ciò  » che  al 
* Leone  , di  cui  parla  Marziale  . 

Il  Governatore  lo  batté  , e Io  bat-  j 
té  difcretamentc  : ma  1«  fiera  fu- 

perba  non  fofiferfe  que’. colpi  con 
tolleranza  , e rivoltò  contro  il  fuo 
percufforc  : allora  1’  Imperadore 

comandò  , che  la  fiera  fubito  fi 
trafiggere  colle  faette  ; e fu  trafit- 
to : 

Et  qui  non  tulerat  nerberò  , tela 
tulit. 

Lucrez . Proccureremo  di  efcrcitarci 
in  quella  conformità  al  divino  volere, 
giacché  n’abbiatn  occafioncogni  gior- 
no • 

Predlc.  Cosi  faccino;  ma  fingolar- 
mente  mai  non  fi  dolgano  della  Di- 
vina Provvidenza  ; e Tempre  diano 
fulla  voce  a chi  fen  dolga  . Abbiano 
famigliare  un  detto  bellilfimo  di  San- 
S.  Au-,  de  *’  Agoftino  : Simul  pluit  Dominus 

Benedici,  fuper  f egetes  , & [uper  [pinati  [ed 
Efju , U [(giti  plult  ad  horreum  , [pinir  ad 
'ac0  jone  in  , & tamen  una  e fi  pluvia. 

Dio  innaffia  colie  pioggie  , e le  bia- 
de, e le  fpine  ; ma  le  biade  fi  inaf- 
fiano  onde  crefeano  , per  riporli 
fui  granajo  : le  fpine  fi  innaffia- 

no , ma  poi  crefciute  fi  getta  n nel 
fuoco  : e con  tanta  diverfità  tfl  e- 
fito  uno  flelTo  é il  nutrimento  ; 
uno  flelTo  1’  innaffio  . Dio  piove  I 
benefic;  fopra  i giufli  , e fopra  i / 
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peccatori;  e molti  fono  1 benefici  me-  Confo, 
defimi  agli  uni  , e agli  altri  . Rie-  ™'«eDi. 
chezze,  nobiltà  , villa,  finità  ec. da  vino. 

Dio  fi  dà  agli  eletti , e ai  Reprobi;  al 
buon  frumento,  e alle  fpine  : Una  tfl 
pluvia  : ma  i Giudi  fi  prevalgono 
del  bene  a bene  , e crefcono  al  Pa- 
radifo  : i Reprobi  fi  prevalgono 
del  bene  a male  , e crefcono  al 
fuoco  : Segeti  plult  ad  horreum  , 

[pinir  ad  ignem  • Guardi  ognuno  a 
che  fi  valga  della  Divina  beneficen- 
za. Videat  qui[que  , qualem  radi- 
cem habeat  ; videat  qu)[que  quo.  tra- 
hat pluviam  bonam.  La  pioggia  , la 
beneficenza  è buona  : ma  fi  eam  tra- 
bit ut  generet  fpìnas  , numquid  plu- 
via Dei  aceu[anda  eft  ? Antequàm 
veniat  ad  radicem  dulcis  eft  pluvia 
illa  : dulce  eft  verbum  Dei  , dance 

veniat  ad  cor  malum  . La  nobiltà  , 
le  ricchezze  , gli  onori  , le  felici- 
tà temporali  , da  Dio  fi  danno  ; e 
a chiunque  fi  diano  , fon  buone  , 
fono  un  dono  della  amabil  fua  ma- 
no : Ma  fe  il  cuor  fia  cattivo  , fe 
fi  prevalga  dell’  amorevole  inafifio  a 
produrre  fpine  , -e  triboli  di  prepo- 
tenze , di  impudicizie  , di  fuper- 
bia  , di  peccati  , non  fi  deve  ac- 
cufare  chi  diede  il  bene  : ma  fola- 
mente  , chi  del  bene  fi  ferve  a ma- 
le • 

Sìlv • Così  é 

Luce.  Non  fi  può  dubitarne . 


Quart[.  del  P.  Calino  • 
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PREDICA  XXV. 

* • • 

Nel  quarto  Mercordì  di  Quarefima. 

Vidit  hominem  coccum  a nativitate  (de. 


Occhi  , 


I 


Ddionel  formari’ nomo,  benché 
a tutti  i fentimenti  , come  Pa- 
dre comune,  darte  un  nobile  pa- 
trimonio di  privilegi  , e di  do- 
ti , pare  però  , che  con  parzialità  di 
fingolariffimo  amore  allargale  la  ma- 
no a beneficio  degli  occhi  . Arric- 
chì il  Guflo  , e il  Tatto  ; ma  vie- 
tò all'  uno  , e all’  altro  il  mai  forti- 
re  di  cafa  : ricevano  da  vicino  le 
vifite  degli  oggetti  ; ma  non  efea- 
no  da  fc  detti  per  incontrarle  . Ar- 
ricchì 1'  Odorato  , e 1’  Udito,  e a 
loro  di  più  perniile  qualche  patteg- 
gio , e il  potere  eziandio  in  lonta- 
nanza goder  del  lor  termine  : ma  fin- 
ché il  corpo  fta  rilegato  qui  in  ter- 
ra , non  eteano  dalla  terra  ; Che  fe 
V udito  vorrà  follevarfi  verfo  il  Cie- 
lo, altro  di  colà  non  afcolti  , fuor- 
ché Io  ftrepito  minacciofo  de’  tuo- 
ni , che  lo  atterrifeano  . L’  Occhio  , 
o quello  ai  , vada  pure  libero  al 
Cielo  , e con  invidia  degl’  altri  fen- 
fì  ora  computi  il  numero  di  fue  fiam- 
melle , or  vagheggi  il  fereno  della 
fua  luce  . Se  viandante  ama  pelle- 
grinaggi , vegga  colà  fentieri  ladri- 
cati  di  latte  : fe  cacciatore  à va- 

ghezza di  fiere  , vegga  colà  mottri 
figurati  di  delle  . Perché  nulla  fi  at- 
traverfi  ad  impedire  tal  villa  , abiti 
la  parte  più  fubblime  del  corpo  ; I’ 
aria  fia  penetrabile  a'  di  lui  fguar- 
di  , e ogni  luogo  fia  ttrada  , per  cui 
in  un  momento  porta  giugnere  a quel- 
la altezza  ■ In  tal  modo  falendo  egli 
al  Cielo  , colà  fpinga  1'  anima  colle 
occhiate  , dove  ella  fi  deve  incam- 
minar colle  brame  ■ Quell'era  il  di- 


fegno  del  Creatore  : ma  penata  : 
L’occhio  nulla  curandoli  di  una  Cir-  ° ** 

tà  così  doviziofa  propofta  alle  fue 
conquide  , tutto  fi  perde  a foraggia- 
re qui  in  terra  . Scorre  ad  ogni  vol- 
to ; vola  ad  ogni  beltà  , per  ri- 
manere finalmente  mifera  preda  di 
que’  vifiofì  colori  , eh’  ei  volta  de- 
predare ; onde  più  d’  uno  de’  con- 
fettar* con  treno  dolorofo  : Oculus  Thrtn.  u 
meus  depradatus  efl  animam  meam 
In  cuntìls  filiabus  urbis  mere . Ma 
noi  non  dobbiam  già  permettergli 
tanta  baldanza  • Dobbiam  tenere  i 
noftri  occhi  a qualche  catena  : Per 
farlo  veggiamo  quella  mattina  i pe- 
ricoli della  lor  libertà  • Così  mentre 
il  Salvarore  nel  corrente  Vangelo 
dà  la  villa  a chi  nulla  vede  , noi 
procureremo  di  togliere  un  pò  di  vi- 
lla a chi  vede  troppo  . Incomin- 
ciamo. 

Se  gli  occhi  facertero  cafa  total- 
mente da  fe  , noi  non  avremmo  , 
clic  temer  dagli  fguardi  ; ma  troppo 
fe  la  intendono  a nodro  danno  col- 
la fantafia  , e colla  mente  : qnede 
potenze  fon  sì  vicine  , che  fe  date 
un  urto  alla  prima  , vengono  a cader 
tutte  : yrfum  fequltur  cogitatio  , <■«- 
gìtationem  dclcflatio  , dcleBatìonem 
confenfus  , ccnfenfum  opus  , fc"  dam- 
natio . L’  occhio  guarda  , e patta  ; 
ma  la  fantafia  fpicca  da  quel  volto 
quel  volto,  e via  lo  porta  con  voi  • Chiu- 
dere gli  occhi  , e pur  feguite  a ve- 
-derlo  i vi  ritirate  nelle  Attitudini  , e 
vi  accompagna  ; mutare  Città  , c 
lo  trovate  prefente  • Uno  (guardo 
patteggierò  taipr  perfeguita  per  an- 
ni 
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fpiccò  le  fue  moffe  ?’  L’  Angelico  0=elli' 
piu  addietro.  Il  Dottor  fot- 


elii 

le 


occhi,  ni  Tanìme  ancor  timorate;  e 1’  ob 
bietto  benché  cento  volte  ripudiato 
rinuova  le  vifite  , e le  invita  alle 
colpe-  Quello  é il  corfo  delle  fpecie 
vifibili:  Entrano  per  gli  occhi;  paf- 
fano  alla  fantasìa  , lì  tramandano 
all’  Intelletto  . Si  vede  ; fi  immagi- 
na ; fi  penfa  : Uno  fguardo  trop- 
po libero  à di  feguito  mille  Tozzi 
penfieri  . Vedete  , occhi  miei;  di- 
ceva il  Santo  Giobbe  ; fé  abbiamo 
_ a ftar  in  pace,  io  non  voglio  penfie-  | 

ri  di  impurità  ; Pepigi  feedus  cum  j conchiude 
. oculis  meis  , ut  ne  cogitarem  quidem  ' 

de  Virgines  Ma  che  dite  buon  San- 
to? Il  penfare  non  tocca  agli  occhi: 
fe  non  volete  penfieri  , patteggiate 
coll’  intelletto  : ma  nò  ; dice  il 
Dottore  San  Girolamo  : fi  facciano 

Eure  i patti  cogli  occhi  , poiché  , 
enche  quelli  non  penfino , introdu- 
cono però  in  cafa  i penfieri  ; anzi  fi 
faccia  il  patto  cogli  occhi  anco  per 
efdudere  la  impurità  dagli  affetti  : 

Vt  cogitationes  cordis  eaflì  fervore 
j.  P°ff(t  » foedus  eum  oculis  pepigit 
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ne  prìùs  incauti  afpiceret  , quod 
poflmodum  invitus  amaret  . E’  vero, 
e lo  infegna  il  fottiliffimo  Scoto  , 
che  un  comando  difpotico  della  vo- 
lontà può  farli  ubbidire  dall’  Intel- 
letto , e sforzarlo  a paflare  d’  u- 
Scot.  Di-  no  in  altro  penfiero  . Voluntas  per 
frr.coUtt.  DoltnJi  ptrfcBum  potefi  aver- 

tere InttlleBum  ab  uno  aflu  intelli- 
gendì  ad  allum  i ma  quando  unita- 
mente congiurano  il  fenfo , la  fan- 
tafia , la  mente , rapifeono  la  volon- 
tà , ^E’  troppo  facile  il  pafTare  da 
uno  fguardo  ad  una  immaginazio- 
ne ; da  una  immaginazione  i un 
penfiero,  e da  un  penfiero  a una  bra- 
ma, che  é quanto  dire,  a una  colpa. 
Credetemi . 

Coflano  troppo  certe curiofità.  Sa- 
pete qual  folle  il  primo  tracollo, 
eh’  ebbe  nel  Cielo  la  felicità  di 
quelli  , allor  Angioli  , ed  or  De- 
moni ? L’Angelico  afferma,  che  fu 
la  fnperbia  : AfcenJam  ; fimilis  ero 
Altiffìmo  : ma  quella  fuperbia,  onde 


non  va 

tiliffimo  afferma  , che  cominciò  da 
un  amore  difordinato  di  lor  medefimi, 
e fi  compì  nell’odio  di  Dio  ; come 
di  quel  che  opponeva!!  alle  lor  vo- 
glie . Incoepit  malitia  Daemonis  ab  in- 
ordinato amore  fui  ; & eortfumabatur 
in  odio  Dei  , to  quid  non  poffet  ha- 
bere volita  manente  Deo  : Ma  tali  vo- 
liecome  entrarono  in  quegli  Spiriti? 
oto  non  va  più  addietro  • Tutto 

è/  Teologo  di  Chiara  valle  SBtrnde 
Bernardo  : Totius  dtffutationts  heec  Gut.Hu- 
fumma  fit  , quid  Angelus  per  curìojt- 
ratem  a veritate  ceciderit , dum  fpe- 
Bavit  curiosi  quod  affcBavlt  illiciti  • 

L’ Angiolo  fi  volle  troppo  innoltrare 
nella  cognizione  delle  Divine,  e uma- 
ne grandezze  : Mirò  con  onriofità  ; 
bramò  con  peccato  : SpeBavit  curio - , 

si,  quod  affeBavit  illiciti  . O quan- 
ti giovani  Angioli  innocenti  fopra  la 
terra  fi  precipitaron  così  ! fu  una  fem- 
pìice  curiofità  quello  fguardo;  ma  fu 
una  colpa  ben  grave  quel  defidcrio  < 
SpeBavit  curiosi  , quod  affeBavit  il- 
liciti. In  fatti  che  vuol  dire , che  Acan- 
no Soldato  generofo  ,e  fedele,  per  ordine 
di  Giofué  vien  fepolto  vivo  fotto  le 
pietre?  SpeBavit  curiosi  , quod  affé-  jof.7. 
Bavit  illiciti:  Vide;  bramò.-  peccò. 

Vidi  pallium  coccineum  C ire.  & toncu- 
pifeens  nb fluii,.  Che  vuol  dire,  che 
Sichem  per  cagione  della  figliuola  di 
Giacobbe  Dina  é meffo  a èlo  di  fpa- 
da  con  tntta  la  fua  cafa  , anzi  con 
tutta  la  fua  C'ttà  ? SpeBavit  curio- 
si , quod  affeBavit  illiciti  : Vide  ; 
bramò  ; peccò  : Quam  cùm  vidiffet  cea.j*. 
Sichem  adamavit  eam  , £r  rapuit  . 

Davide  , quel  cuore  tagliato  fui  mo- 
dello del  cuor  di  Dio,  é già  perver- 
fo;  é un  adultero  : che  vuol  dire  ? 
SpeBavit  curiosi  , quod  affeBavit  il- 
liciti ; vide  -,  bramò  ; peccò  s Vidit 
mulierem  : tulit  eant . Ooliba  dopo  ve- 
duti i funefti  fpetracoli  della  uccifa 
forella  punto  non  fi  atterrifee  ; an- 
zi più  che  mai  feoftumata  mette  in 
gala  il  fuo  lutto  , imbelletta  la 
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Occfci.  fua  gramaglie  per  allacciare  aman- 

E . ti  : che  vuol  dire  ? Speli avit  cu- 

' rìosc  quod  affé  lì  avit  il/ìcitè  • Vi- 
de ; bramò  ; peccò  . Cùm  vidlffet 
viros  --  infunavi  t fuper  eoi  concupi- 
fccntla  oculorum  juorum  . E’  pofli- 
bile , che  due  vecchi  macflofi  per  la 
canutezza  del  crine  , e per  la  toga 
della  lor  dignità  , fi  condannino 
per  tentato  adulteria  da  tutto  un 
,,  popolo  ? Sì  : [peli  aver  un t curìoiè  , 
uod  affeUaverunt  illiciti  . Videro  ; 
rammarono  ; pecca ront^ . Videbant 
Bin.ij.  e am  fenes  . Erant  ambo  vulnerati  a - 
more  . E’  poflibile  , che  ad  ecce- 
zione di  una  fola  famiglia  tutti  gli 
uomini  fi  inimicattcro  a Dio  , 1’ 
oltraggiattero  tutti  ? Sì  : fptUave - 
runt  curiosi  quod  affeUaverunt  il- 
liciti . yidcro  ; bramarono  ; pec- 
ten. «.  carono  : Videntes  filii  Dei  filias  ho- 
minum ; ìngreffi  fune  filii  Dei  ad  filias 
bominum  . Ah  che  forfè  ancora  ta- 
luno di  voi  confetterà  , che  la  ca- 
tena delle  vottre  colpe  cominciò 
dalla  curiofità  delle  occhiate  : Ve- 
dette ; bramatte  ; peccatte  : Spe- 

Havifli  curiosi , quod  affelìafii  illici- 
ti : Così  è ; dice  San  Girolamo  : 1’ 
efercito  di  peccati  é preceduto  da  u- 
S.Hierofutia  vanguardia  di  fguardi.  Irriti inten- 
ta futtt  vitiorum  oculi  ; duces  fcele- 
rum  ■ • 

Dirà  alcuno  ; Non  fi  può  a me- 
no: toglieteci  gli  occhi  , fe  ci  vie- 
tate il  vedere  ; o condannateci  a vi- 
vere nelle  forefte  , fe  ci  vietate  il 
mirare  nell’abitato  . Egli  é pur  ne- 
cettario  camminar  per  le  vie  ; orare 
dentro  alle  Chiefc  ; trattenerci  nel- 
le nottre  cafe  . In  ognuno  di  que- 
lli luoghi O’  intefo  : in 

ognuno  di  quefti  luoghi  incontrate 
qualche  pericolo  . Non  però  ; non 
per  quello  vo’  obbligarvi  ad  ufeire 
dal  Mondo  : anzi  troppo  mi  difpia- 
ce  che  alcuni  ufeiate  dal  Mondo 
per  vedere  certa  beltà  , che  per 
non  elfer  vedute  ufeirono  una  vol- 
ta dal  Mondo  : Mi  difpiace  , che 
non  contenti  di  que’  vittofi  colori  , 


che  vi  fi  prefentano  fvelat!  , andiate  occhi, 
a cercare  ancor  quelli  , che  portano 
fui  capo  un  facro  velo;  c quali  fofi. 
fero  troppo  pochi  i pericoli  della 
dannazione  , che  avete  nel  fecolo  , 
andiate  a cercare  , e a portare  l’In- 
ferno per  fin  colà  , dove  anime  re- 
ligìofe  , e a Dio  confecrate  , cer- 
cano il  Paradifo  : Mi  difpiace  , che 
certe  avvenenze  diventino  perico- 
tofe  a voi  , e pericolanti  per  ca- 
gion  voflra  appunto  in  que’  facri 
ritiri  , dove  pretefero  di  nafeon- 
derfi  , per  non  elfere  pericolanti  in 
fe  ftette  , né  pericolofe  per  gli  al- 
tri ; e con  certa  frequenza  di  vifite 
troppo  importune  facciate  sì  , che 
anco  a traverfo  de’  ferrati  cancelli 
entri  nel  chiolìro  , facrilego  qualche 
penfiero  , c al  tempo  lletto  efea 
dal  chiottro  , apollata  un  qualche 

cuore.  Mi  difpiace Eh  nò  , 

nò  : trattenetevi  pure  nell’  abitato  -y 
ma  ditemi  ; per  vedere  il  volìro 
cammino  , è necelfario  , che  vada- 
no girando  in  alto  per  tutte  le  fine- 
lire  le  vottre  occhiate  ? Per  ora- 
re dentro  alle  Chiefc  , é necelfa- 
rio  voltar  le  fpalle  agli  altari  , e 
feerre  il  pollo  di  non  pudici  profpet- 
ti  ? (Per  abitare  nelle  vottre  Cale  , 
è necelfario  voler  in  quelle  per  pag- 
gio , c per  cammeriera  una  peri- 
colosa beltà  i non  riflettendo  , av- 
verarli nelle  donzelle  ciò , che  fcrif- 
fe  Solino  delle  fitrpi  dell’  Affrica  : 

Quee  pulchriora  , funt  <ir  venenofio- 
ra  . 

Non  fi  può  a meno  di  non  vedere 
tal  volta  qualche  obbictto  pericolofo  : 
ma  evvi  pur  necelfario  il  volerlo  Tem- 
pre pretto  voi  nelle  carte?  Tanti  fi- 
bri  di  Romanzi,  e di  amori  fon  egli- 
no neceffiiri  ad  un  vivere  faciale  , 
e Ovile  ? Cotcili  pur  vi  fi  metto- 
no in  mano  dalla  curiofità  , ma 
oh  quanto  fi  potrebbe  ella  meglio- 
occupare  . Alcuni  leggete  per  cu- 
riolità  Tozze  Paflorali  , e impudici 
Poetallri  , libri  , che  da  San  Giro- 
lamo fi  chiamarono  cibo  apprettato  da 

De- 


Googk 


r~  * 


Mella  quarto  Mercoledì  di  Quare fima.  377 

Occhi.  Demonj  : Damonis  cibus  carmina  Poe-  fed  propter  effefium  jequenttm^qulafci-  Occhi. 

tarum  ; e io  tanto  giacciono  nel  vortro  licet  homo  per  ejus  e jum  experimento  di- 
s H:cron  archirio  cento , e cento  fcritture  più  fe-  dicit , quìdìnterjitinterobedientìtebo- 
ep.de  iuo- polte  che  non  fono  fepolti  i voftri  An-  num  ,&  inobedientiae  malum.  Ecoterta 
busfiliis . tenati , e vi  direbberopur  moltecofe  di  èia  fcienza  che  apprenderete  da  libri  a- 
voftro  vantaggio , fe  averte  qualche  cu-  bominabili,  o fpiriti  troppo  vogliofi  : 
riofità  di  afcoltarle . Leggete  fatlre  , e Imparerete  difonertà  , fe  faranno  infec- 
Romanzieri,  veleno  mortaledella  vo-  ti  di  impudicizie  : Imparerete  infedeltà  , 
ftr’anima  ; e mai  non  gettate  uno  fgnar-  fe  faranno  infetti  di  errori,  e dierefie. 
dosù  qualche  libro  divoto,  in  cui  Dio  Credetelo  a me  , grida  Santo  Agottino. 
ridarebbe  pure  le  belle  lezioni , fe  vi  Da  tali  fozzurenonlì  imparano  frali  ; 
degnaftedi  dargli  udienza  . bensì  da  tai  frali  li  apprendon  fozzure  : 

Mi  dirà  alcuno  eflergli  neceflaria  la  Non  omninò  per  hanc  turpitudinem  ver- 

lezione  anco  di  libri  o non  ben  cattoli-  ba  ipfa  ptmmodlùs  difeuntur  ; fed  per 
.ci,  o impuri  ,fe  vuole  apprendere  il  ma-  b<tc  verba  turpitudo  ipfa  confidentius  ,6'fi  ‘ 
giftero  dello  itile,  la  perfèzion  della  lin-  perpetratur  - 

gtia,  la  notizia  delle  feienze.  Ma  San  Né  mi  replica  He  ; non  elfer  voi  sì  in- 
Girolamo  tofto  gli  rifponderà  , che  nocente , qual  vi  fuppongo;  ed  ert'ervi 

quandonon  li  trovalTeroal  Mondo  libri  già  noto  per  pratica  , quanto  leggendo 
migliori  , meglio  farebbe  il  contentarli  vi  li  prefenta  alla  fantalia  • Sia  così  per 
di  una  divota  ignoranza,  che  il  voler  vortra  difgrazia  • Vò  concedervi  una 
elfere  letterato  con  una  pericolofa  labo-  malizia  sì  addottrinata  nel  vizio,  che 
rioGtà:  Melius  e(l  aliquid  nefrite,  quàm  nulla  apprenda  di  nuovo  sù  tali  pagine; 
cum  periculo  dif cere  . Fin  dal  principio.  Ma  dove  fi  tratta  di  certe  fcienze,quan- 
delMondo  fu  fatale  la  troppa  avidità  di  toéperniciofo  1’ apprenderle  la  prima 
fapere:  Èva  troppo  incauta  li  perfuafe  volta  , tanto  é pericolofo  l’avvivar- 
di  cogliere  una  fcienza  divina  fpiccando  ne  la  memoria  dopo  che  fono  già  ap- 
ilfructo  dalla  pianta  vietata;  e altro  prefe.  Davide  lì  pente  della  fua  col- 
noncolfe,  che  maledizioni , altronon  pa  : la  chiama  peccato  , lachiamama- 
apprefe,  che  il  pentimento.  Nè  altra  le  r la  chiama  iniquità  ; Peccavi:  malum 
fcienza  poteva  Coglierfi  da  quella  pian-  coram  te  feci  ; iniquitatem  meamego  co- 
tti . Elfa  chiamava!!  albero  della  feien-  gnofeo. Ma  non  rammenta  già  la  loggia  , 
za;  E te  arbore  autem  feient  ite  . Qual  da  cui  vide  Torto  , in  cui  vide  ; la  bei- 
albero  veramente  folfc,  dagli  Interpre-  lezza  , che  lo  rapì  • Eh  ! ben  fapevail 
tinonlìsà,  lo  diciatti  pomo,  come  no-  faggio  Penitente  , che  tanti  riflcrti  , co- 
me generico  di  ogni  frutto:  né  frutto  mela  prima  volta  per  mezzode’  fenli, 
troviamo,  che  abbia  virtù  di  produrre  così  la  feconda  volta  potevano  forpren- 
feienza  nel  noftro  ingegno  r Né  tal  vir-  derlo  permezzo  della  memoria . Certa- 
tù,dice  l’Angelico,erainef«ata  in  quella  mente  tutti  i Maeftri  della  vita  fpiri- 
SThoti.  P'anta:  Non  habebat  virtutem  feientite  tuale  infegnano  con  Caflianoal  pecca- 
ti ulc.  i.  caufativam . Come  dunque  chiama  vafi  tor  ravveduto,  il  non  fiifar  troppo  il 
c-1**.  alberodella  Scienza?  Così  chiamavafi , penliero  nelle  fue  colpe  del  lènfo;  Pr.e~ 

dice  il  S Dottore,  dall’effetto,  che  ne  tetitorum  peccatorum  memoriam  indu-  coiùVli'c, 
feguì;  mercecché  dall’ alfaporare quel  flria  retraSare  non  oportet  : foletenim  c»p.  j. 
frutto  apprefero  Adamo,  ed  Èva  una  frequenter  accidere,  ut  dum  vel fuos  , 
cognizione  cfprimentale  affai  funefta  vel  aliorum  lapfus , imperitorum  qttif- 
dèlla  differenza  , checorre  tra  il  bene  pian,  miftrantis  retraftat  affcflu , ipfe 
della  ubbidienza  , e il  male  della  di-  etiam  fubtilitjiml  teli  voluptuario  pcr- 
fubbidienza  ; tra  il  bene  della  Grazia  , flringatur  affenfu . Tanto  fi  teme , che 
e il  mal  del  peccato  : Dicebatur  illud  li-  certe  colpe  fi  commettano  anco  nel  dc- 
gnum  feientite  boni , & mali , non  quia  tettarle:  tanto  fi  terne,  che  certi  ob- 
kaberet  virtutem  feientite  caufativam  , bietti  anco  portando  per  le  lagrime  del 
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Occhi . pentimento  accendano  il  calore  della 
concupifcenza  , e facciano  un  pecca- 
tore , mentre  fi  defedano  da  un  peni- 
tente . Così  un  uom  genufleffo  a pie- 
di di  un  Crocifitto , ritirato  in  un  Chio- 
flro,  co’  ciliccj  alle  carni  , co’ flagelli 
alla  mano  , corre  pericolo  di  cadere, 
fol  mirando  con  troppa  attenzione  le 
fue  cadute  e un  Giovane  nel  mag- 
gior bollore  del  fanguc  , con  pnffioni 
viyiffime  , non  domo  co’  flagelli  i non 
punto  co’  ciliccj  , non  macerato  co’ 
digiuni , fi  fìda  di  ridampare  cento  , 
c cento  volte  nella  fua  fantafia  ob- 
bietti impuri,  fol  perché  gli  fono  già 
noti  ? 

Nè  ad  alcuni  badano  i libri:  vi  ag- 
giungono datue  , e pitture , tutte  di 
una  medeGma  pada  di  ofeeoità  . Di 
quede  voi  mi  direte,  di  non  avere  ri- 
morda , come  quelli  , che  le  mirate 
con  freddiflima  indifferenza  ■ Voi  lodi- 
le; io  lo  credo,  e mi  rallegro  ben  di 
cuore  con  voi  : una  cofa  fola  io  non 
intendo:  Scfi  parla  di  teatri  affai  libe- 
ri, fe  di  danze  afTai  difTolute  ,’  fe  di 
convcrfazioni  quotidiane  ,*  dite  : non 
v’é  male;  non  v’  è pericolo . Se  fi  par- 
la di  libri  impuri,  fe  di  datue,  lèdi 
pitture ofeene , replicate;  nonv’éma- 
le  ; non  v’  è pericolo  : quando  poi  cade- 
te in  certe  colpe  , vi  adulate,  e preten- 
dete compatimento  con  dir  d’effer  fragi- 
li . Seconrroa'coJpi , a’ quali  tremaao, 
c da  cui  fùggono  i Santi,  voi;  flètè  sì 
forti , e Scuri , come  potete  addurre  in 
ifctifa  di  voflre  colpe  voflra  fragilità  ? 
Voi  non  avete  fenfo  alla  vida  di  ob- 
bietti così  immodedi,  credere  però  per 
fol  tanto  di  poterli  tenere  efpodi  nelle 
vodre  danze  fenza  colpa  mortale  ? Nò , 
noi  potete.  Udite  , come  ne  parli  il 
Diana  Scrittore  non  punto  rigido; ma 
diligente  Efpofitoredel  vero.  Qiti  nu- 
dam V (ntrem , aut  fimilem  imaginem  ob- 
feernam  pingunt , aut  exponunt  , etiam 
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atque  ex  fe  indifferentibus , nihilomi- 
nus mortaliter  delinquunt-  Pecca  mor- 
talmente chi  dipinge  , pecca  mortal- 
mente chi  tieoeefpode  immagini  nude,o  . 
ofeene-  Ma  dicono,  che  non  v’anfen-  J 


fo  - Sia  vero , elfo  replica  j ma  danno , Occhi  • 
fe  non  a fe  ,almenoagli  altri  troppa  oc- 
cafione  di  inciampo  : Mortaliter  delin- 
quunt , quia  aliis  indefinite  licèi  acce- 
ptis occafionem  luxuriet  pretbent  ■ Leg-  Fetnan(f.. 
gete  il  Fernandez,  l’Efcobar,  il  Men-  Efeobar. 
dozza  , 1’ Alberti,  il  Baldello,  il  Fil- 
liuccio , il  Sanchez:  tutti  danno  la  ftef- 
fa  dottrina.  Vi  fidcrcde  voi  fenzari- 
morfodt colpa  prave,  tenere  difeorfidi 
ofeenità  colle  Verginelle  vodre  figlie  , 
co'  vodri  figliuoli  innocenti,  e deferì  ve- 
re al  loro  orecchio  quanto  in  certe  da- 
tue, e in  certe  pitture  modrate  al  lor 
occhio?  Se  un  Predicatore  dal  Pergamo 
parlando  diconverfazioni , o di  amori , 
deferiva  qualche  reo  codume  un  pò  per 
minuto , voi  pieni  di  zelo  , e di  fiiegno, 
defedate,  c giudamenre  , l’impruden- 
za di  chi  ingenera  fpecie  meno  pudiche 
in  perfone  innocenti,  da  cui  fiafeolea; 
e pure  parla  copertodi  facri  arredi , con 
un  CrocifilTo  al  la to, in  luogo  facro, dove 
tutto  ingenera  fpecie  di  fantità  ; c parla 
condannando,  minacciando  gravi  (fi  mi 
gafìighi , e impiegando  tutto  lo  sforzo 
per  atterrir  da’  peccati:  e voi  vi  lufin- 
gherete  di  non  peccar  mortalmente  te- 
nendo di  continuo  avanti  agli  occhi  de’ 
vodri  domedici  fpecie  impure  , quando 
è pur  cerro  che  la  fantafia  affai  più  fi 
muove  dalle  immagini  all’ occhio  , che 
dalle  parole  all’orecchio,  imago  inbo- 
ne/la multò  magis  moves  ad  malum , 
qu'amixrbum  turpe  ; & eertum  efi , ho  v 
effe  precatum ; come  ne  parla  il  (opra, 
lodato  Scrittore.  Forfegli obbietti  (col- 
piti , odipintinon  vi  lufingano,  perché 
gli  obbietti  vivi  vi  faziano  : ma  non  tut- 
ti i vodri  domedici  fon  come  voi.  I fi- 
gliuoli , le  figliuole,  gliofpiti,  ifervi- 
dori,  le  ancelle  .. ....  farete  voi  per 

tutti  la  figurtà  ? Un  certo  Principe  en- 
trato in  cala  di  un  fuo  favorito , e con- 
dotto da  quedoinuna  tupcrbiffinia  gal- 
lerìa, alzò  gli  occhi;  e vedendo  quà 
e là  effigiate  oudità , impudicizie , a- 
dulteri,  adultere  , rivoltoli  al  Padro- 
ne; fono  quedi  , gli  dide  , i ritratti 
de’  vodri  maggiori  ? Nò,  rifpofe  fu- 


bito  arraffilo  . e offefo  il  Cavaliere:  ta- 


li macchie  non  entrarono 


nella  mia 
cafa 


r~ 
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Ocafcì.  cafa.  Guardatevi  dunque  , replicò  al-  rio;  e quello  ? Un  Giove  adultero , 0«h  1. 
lora  il  Principe  , che  non  divengano  che  porta  la  fua  rapita  di  là  dal  Ma- 
lti ritratto  de’  voftri  Poderi:  Voi  te-  re.  Quelli  é un  Dio  affilio  alla  Cro- 
nete  loro  in  pittura  una  fcuola  troppo  ce:  e quefta  ? Una  Andromada  affif- 
cattiva:  I voftri  coftunii  fon  fapgi  ; fa  a uno  fcoglio  . Ah  ferivete  fulla 
ma  i voftri  domeftici  più  offervano  le  porta  di  una  ftanza  sì  invereconda  ,esì 
voftretele,  che  i voftri  coftumi  : Tan-  fanta  : Qui  giacciono  la  fuperllizione, e 
to  dilfe  ; e fe  aveffe  letto  S-  Cipria-  la  Federile  jacet  relìgìocum [uperfti- 
no,  avrebbe  aggiunto  , che  adulte-  tiene ■ E quello  è egli  un'Angiolo,  o 
8‘c7pt,*a‘riUm  difeìtur , dum  videtur.  un  Adone  ? Se  un  Adone,  come  così 

Oltre  di  che  la  fola  indecenza  di  ac-  divoto?  Se  un’Angiolo,  come  sì  in- 


toppiate in  una  medefima  ftanza , co- 
me fpeffo  accade,  anzi  talora  in  una 
medefima  tela  Tozze  immagini  colle 
Sante,  dovrebbe  pur  cagionarvi  qual- 
che orrore.  Quell ’é un  trattare  le  fa- 
p ere  immagini,  come  l'empia  Elifabet- 
ta  trattò  i facri  cadaveri  . Spiccò  la 
infedele  facrilega  Reina  dal  l'acro  al- 
tare 1’  offa  venerabili  della  Vergine 
..  Santa  Erituida , la  avvocata  , e pro- 
«•ìru-  tetrice  di  tutta  Inghilterra  : quindi 
gh il.  fatto  difotterrare  il  cadavere  abomi- 

nevole di  una  difoneftiffima  femmina 

Poc'anzi  morta,  fece  unire  l’une,  e 
altr’offa  una  in  un  urna  medefima,  in 
cui  fece  fcolpire  per  motto:  Hic  jacet 
religio  cum  fuperfi  itione . T urta  Lon- 
dra innorridì  a quella  villa;  all'infa- 
me fpettacolo  foto  non  pianfc  , chi 
non  ebbe  occhi  per  rimirarlo  . Non 
fapevano  né  i malvagi , né  i buoni  co- 
me dividere  le  lor  riverenze  ; poiché 
confufe  tra  loro  quell’offa  non  pote- 
va deteftarfi  -quell’  urna  , che  conte- 
neva un  oggetto  sì  amabile,  né  pote- 
va amarli  quell’urna,  che  conteneva 
un  oggetto  così  efecrando  . Ognuno 
compativa  la  Santa  Vergine  , condan- 
nata nel  fuo virginale  cadavere  ad  un 
poftribolo;  e ritirava  gli  occhi  nau- 
feanti  da  qnell'urna  gravida  di  un  fa- 
crilegio  . Voi  vi  inorridite  ad  accop- 
piamento sì  indegno  ; ma  fe  in  que- 
llo momento  alcuno  mi  permetteffe 
ì’ingreffo  in  fuj^cafa  , forfè  avrebbe 
da  convertire  il  fuo  zelo  contro  fe  ftef- 
fo.  Quali  fono  le  immagini  di  quella 
ftanza  ? Quaft’é  una  Maria  Vergine 
del  Correggio  ? E’quella  ? Una  Vene- 
re del  Tiziano-  Quello  é il  Redento- 
re, che  porta  la  lua  Croce  alCalva- 


vcrécondo  ? E quella  éuna  Sufaana, 
o una  adultera  ? Se  una  adultera  , co- 
me fugge  il  peccato?  Se  una  Sufan- 
na  , come  lo  provoca?  E quella  éuna 
Maddalena  penitente,  o pur  tuttavia 
peccatrice?Se  peccatrice, cornetta  appc- 
fa  a un  facro  Oratorio  ? Se  penitente , 
come  Fa  di  un  Oratorio  un  poftribò!o?E 
quelle  fonanimc  di  Purgatorio,  o pur  di 
Inferno?  Se  di  Inferno,  come  fi  ono- 
rano in  una  palla  da  altare  ? Se  di 
purgatorio , come  portano  proftituzio- 
ni  fin  fugli  altari  ? Abominevoli  fa- 
crileghi  accoppiamenti . Bel  decoro  de’ 
nolìri  Angioli , effendo  puri  fpiriti  in 
Cielo  effere  moftrati  in  terra  fpiranti 
carnalità  '!  Bel  decoro  delle  noftrc 
Sante  vi  (Tute  pudiche , o penitenti  tra 
noi , effer  moftre  in  abito  da  profti- 
tute,  dopo  che  fono  nelParadifo.  Ah 
cari  Afcolranti  ! Un  pò  più  dirifpet- 
to  a chi  Tempre  affitte  al  Trono  della 
Divina  Maellà  un  pò  più  di  rifletto 
al  loro  onore.  Non  permettete,  che 
nelle  voli  re  cafe  fi  veggano  Angioli, 
Santi,  Sante  , in  un  panneggiamen- 
to , in  cui  vi  arroffirefte , che  fi  mo- 
ftraffero  i ritratti dc’voftri  figliuoli  ,o 
delle  voli  re  figliuole . Non  permette- 
te, che  fi  veggano  nelle  vortr*  ftan- 
ze  in  pittnra  tali  atti , che  vi  fjreb- 
ber  poi  fremere , fe  li  vedette  in  vo- 
ftra  cafa  fuor  di  pittura  . Abbiate  pie- 
tà alle  voftr’anime;  pietà  all’ anime 
de’ voftri  domeftici  • Se  avete  di  tali 
pitture  , e avete  difficoltà  di  privar- 
vene,  odi  correggerle  , buttatevi  ge- 
nufletti avanti  alla  immagine  di  Gesù 
Crocifitto  .-  miratelo;  miratei  bene  ; 
poi  dite  : mio  Dio  , voi  per  falvare 
l’ Anime  de’ miei  figliuoli  , e de' miei 

dome- 
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domicilici  dalle  il  vollro  preziofilfimo 
fangiic,  la  voflra  preziolìlfima  vita  j 
c io  almeno  per  non  dannarle  , ne- 
gherò di  dare  , di  facrificare  a voi  li- 
na flatua,  o una  pittura?... 


LIMOSINA. 


LA  maggior  parte  delle  fpefe , che 
fi  fanno  da’  facoltofi  , fi  fanno 
per  gli  occhi  altrui.  Il  Re  Affilerò  per 
cento  , e ottanta  giorni  continui  fece 
quotidianamente  conviti  lautiflimi  con 
un  invito  di  tutti  i Principi,  e di  tutti 
gli  ufficiali  delle  cento  ventisette  Pro- 
vincie, che  ubbidivano  al  di  lui  Scettro. 
Bramava  quello  Re  , che  quella  Signo- 
ril  moltitudine  fi  cibafTe  delle  delizie 
imbandite?  Punto  non  gli  importa  va  : 
r tutta  la  fua  premura  era  , che  folTer  ve- 

dute! Ut  ojìenderet  divitias  glori*  Re- 
El,‘  gni  fui:  Non  per  pafeere  , non  per 
nutrire  , non  per  innehriare  ; ma  ac- 
ciocché ognuno  , a quella  villa  do veffe 
dire:  Gran  Re:  Gran  ricchezze!  Gran 
potenza!  Ut  ofienderet  divitias  glori* 
regni  fui-  Il  peggio  , che  nondi  rado 
fi  avvera  e forfè  fu  ver»  anco  allora  il 
dettodiS-Bernardo:  De  fumptibus  ege- 
sin  notum  fervitur  oculis  divitum  » Belle 

log.  facciate,  Superbe  fiale , ricche  livree, 
cocchi  dorati  , defirieri  che  mordano 
freno  d’argento,  vedi  fatte  venire  da 
di  là  da  monti , 'Conviti  con  ogni  do- 
vizia di  imbandigioni  , tutto  per  gli 
occhi:  Ut  oftendamus  divitias  glori* 
regni  neftri  ] acciocché  fi  dica  : Gran 
caia!  Gran  palazzo!  Gran  ricchez- 
ze ! C^ran  Signore  ! Ut  cflendamus  ; 
ut  oftendamus  ; e forfè  tutto  é de  fum- 
ptibus cgenorunt\  a grave  collodi  mer- 
catanti, e di  artieri,  o mal  pagati  , 
o non  mai  pagati  . Tanto  dunque  fi 
fpende  per  piacere  agli  occhi  degli  uo- 
mini ; e nulla  per  piacere  agli  occhi  di 
Dio?  Fate  aenerofe  limoline,  c que- 
lle Saranno fpefe  , che  piacerannoagli 
occhi  del  Signore.  Fatela  quella  mat- 
tinaabbondante per  compensare  i pec- 
cati almcn  veniali  , che  avete  com- 
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melfi  cogli  occhi  voliti  , e in  grazia  'Occhi, 
degli  occhi  altrui. 

PARTE  SECONDA. 

CHe  abbiamo  a fare  in  ordine  alli 
obbiepti  vivi  ? E’impolfibile  fla- 
re nell'abitato,  e non  incontrare  coll* 
occhio  qualche  pericolo.  Voi  dovete 
diflinguere  travedere,  e guardare.  Si 
può  guardare  Senza  vedere  ; come  fa- 
ceva Elli  Sulla  porta  del  Tempio  , 
dove  flava  guardando  , e non  vedeva, 
perché  : Caligaverant  oculi  ejus  , & 
videre  non  poterat.  Si  può  vedere  Sen- 
za guardare  ; come  già  Saulle  Senza 
guardare  fi  vide  comparirà  avanti  a- 
gli  occhi  il  Profeta  Samuele . Il  ve- 
dere un  obbietto  può  effere  cofa  da 
noi  non  cercata  ; il  guardare  un  ab- 
bietto é cofa  da  noi  voluta.  Che  un 
qualche  obbietto  fi  prefenti  ai  noflr’oc- 
chlo,  é inimpedibile  : Che  il  nofir* 
occhio  fi  dirigga  a quell’ obbietto,  é 
impedibile  dal  noffiro  volere:  Ne  re-  Becli>  r 
fplcias  mulierem  - - Ne  clrcumfpìcias 
f pectent  alienam  - - Averte  faciem  tuam 
a muliere  compta  ; A noi  dice  lo  Spi- 
rito Santo  nell’EccIefiallico . Nortdi- 
ce:  Ne  videas.  Non  vieta  un  yedere 
accidentale , fortuito  , non  pretefo  , 
non  cercato  • Ma  vi  dice  ; fe  in  lui 
vi  incontrate,  non  vi  voltate  addie- 
tro, dopo  ch’egli  é pafTato,  per  tor- 
narlo a vedere:  Ne  refpicias  mulie- 
rem : L’avete  perduto  di  villa  , fi  tro- 
va in  nunierofo  goncorfo  , non  girate 
l’occhio  all’intorno  per  rivederlo:  N'e 
clrcumfpìcias  - L’avete  fermo  in  fac- 
cia: voltatevi  in  altra  parte  t Averte 
faciem  tuam . Se  Subito  divertite  Sguar- 
do , e penderò , l’obbietto  pericoloso 
non  fi  fifTerà  nella  fantafia,  né  vi  Sa- 
rà malagevole  il  Superare  qualche  ten- 
tazione , che  per  lui  vi  Sorprenda  ; 
tentazione  , che  nel  principio,  e di 
pa (Saggio  Suol  efTer  leggiera  : ma  Se 
col  rivedere,  colfilTarc  lo  Sguardo,  1’ 
obbietto  venga  ad  impadronirfi  della 
voilra  immaginaz  one , la  volontà  non 
vorrà  fare  a Se  llelfii  la  violenza  nc- 
cclTaria  per  ributtarlo. 

Ve- 
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o<*]U>  Veniamo  ai  libri  .*  e ne  diftinguo  Reftano  le  Pitture,  e le  ftatue  .•  E Occhi»  j 
due  dalli  : una  é di  quelli,  che  a voi  il  primo  profitto  factle  , che  tutti  po- 
fon  cari  unicamente  per  quel  titolo  , tete  ricavare  da  quella  predica  , é 
per  cui  devono  eflere  deteftati . Certi  una  ferma  rifoluaione  di  non  provve- 
fordidi Romanzieri, certi Poetaflri fen-  dervi  di  nuove  Pitture  , o ftatue  , fe 
za  ftile  , fenza  ingegno  , e impaftati  non  fieno  modelle  . Molte  famiglie 
più  di  impudicizie,  che  di  rime;  certe  ancor  fignorili  fono  libere  da  tai  foz- 
canzoni  , certe  comedie.  . • • Cotefti  zure  : Così  reftino  , effondo  affai  più 
libri  non  meritano  altra  luce  , che  di  . agevole  il  non  introdurre  in  cafa  te- 
una  fiamma  , nella  quale  fi  inceneri-  le,  o marmi  di  impudicizia;  che  dar 
fcano  : Non  an  valore  ad  altro  , che  loro  il  bando,  dopo  che  fono  intro-  • 
a far  del  male.  Con  effi  accompagno  dotte.  ' 

certi  libeHi  infamatori  , nella  lettu-  Secondo  profitto  fia  correggere,  fe' 
ra  de’quali  non  v’ à altrodiletto , fuor-  fon  correggibili;  o lacerare  , fe  non 
ché  quel  detefte  voliftìmo  , che  alcuni  fon  correggibili  , almeno  quelle  , che 
provano,  nel  fentire  calunnie,  emor-  dalla  fola  immodellia  vengono  racco- 
morazioni  del  proflìmo  : aggiungo  cer-  mandate.  Non  tutte  le  voftretele  fo- 
ti libricciuoli , che  infinuano  1’ erede,  no  preziofe  . Pur  troppo  certi-  Pitto- 
o almeno- una  avverfione  al  Vatica-  relli  colorano  lafcivie,  per  aver  qual- 
no  ; avverfione  perniciofiffima  a ogni  che  fpaccio,  ficuei,  che  mai  non  man- 
fedele  • Tutti  tai  libri  furono  figurati  cano  compratori  , quando  fi  mette  itv 
in  quel  volume  volante  , che  lì  vide  vendita  l’oneflà  . Certe  favole  , certf 
dal  Profeta  Zaccaria  ; a cui  diede  il  amoretti  sù  vollrt  ventagli , foh  for- 
atolo di  maledizione  : Et  hiec  efi  ma-  fe  lavoro  del  Correggio  , o del  Tin- 
ìt  di  fi  io  ; libri,  che  fon  veramente  ma-  torero?  Non  potran  dunque  ventila- 
ledizione,  perchédovunque  vanno  por-  re  aure  frefche  al  voflro  volto  , fe 
lan  peccati  , e co’ peccati  portano- le  fventolando  libidini,  non-  accendono 
divine  maledizoni.  Tai  labri , al  filo-  fiamme  impudiche  nel  voftro  cuore  ? 
eo  - O al  fuoco  tai  libri  , o al  fuoco  E certe  voftre  fcattoletfe  non  potreb1- 
le  voitr  anime. ..  » bono  dunque  prefentare  alle  voftre 

L’altra  claffe  è de’ libri  utili  alla  d<ta  le  polveri  del  tabacco  ,T  fe  i lo- 

voflra  profeffìone  , ma  pericolofì.  Di  ro  rovefej  non  prefentaflero  agli  oc- 

quelli  vi  d co  » Alcuni  ,,  comunque  chi  qualche  adulterio  ? Vi  sò  dire  , 
portano  e (Ter  utili,  non  fono  però- ne-  che  la  voftra  cafa  correrebbe  perico- 
certar;  , abondano  libri  di  ugual  ma-  lo  di  un  fallimento  r fe  le  lpezza- 
giflero  , e liberi  da  o,'.ni  pericolo  - Di  ile  . 

quelli,  non  di  quelli  dovete  prevaler-  Reftano  in  terzo  luogo  quelle  (la- 
vi . Dico  in  i ■ luogo  . Altri  fon  ne-  tue,  e pitture  , che  per  l’artificio  del 
«etforj,  né  fono  rei  per  fe  (ledi  , ma  lavoro  fi  (limano di  gran  valore;  e o 

fono  pericolo!!  per  molti  ••  Se  la  ne-  non  fi  polion  correggere;  o il  correg- 

cefliti  della  voftra  profèflìone  li  met-  gerle  vien  riputato  un  guadarle  . DI 

te  in  mano  a voi  T non  dovete  per-  quelle  che  porto  dirvi  con  iiperanza 
mettere  , che  partì-no  alla  mano  , e di  elecuzione?  Io  vi  dirò  , che  fe  la- 
a!P  occhio  d’  ogm  voftro  domeflico-.  cerandole  ne  farete  un  facrificio  a 
Libri- di  Medicina,  di  Notomia  , dì  Dio-,  Diovi  ricompenforàin  millegui» 

Teologia  morale  , fi  devono  ftudiare  fe  l’atto  generofo- , ed  eroico:  vi  di- 
4a’ Profi: libri  ; ma  devon  tenerli  , co-  rò,  che  la  fua  liberai] (bina  mano  non 
me  li  tengono  que’  veleni- , di  cui  fi  permetterà.  , che  la  voftra  famiglia 
formano  antidoti  » Chi  é in  debito  di  rifenta  danno  di  qualche  mobile  pre- 
maneggiatli  , li  maneggia  con  caute-  iiofo  da  voi  diftrutto»  per  amor  fiiO'.* 
la  i e li  tien  chiufi  , e li  cuftodifce  1-  vi  dirò  , ebe  da  un  tal  atto  può  co- 
> con  gclofia.  , . ] uunciarc  una  catena  di  grazie  , che 

£oa- 
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ecchi.  Soavemente  vi  conduca  al  regno  eter- 
no . Che  fe  ciò  non  ottante  non  ar- 
rivate a tanta  generosità  , almeno 
per  pietà  de’  vottri  figliuoli  , de’  vo- 
liti ofpiti  , de’ vottri  domeftici  ritira- 
tele dalle  ttanze  abitate  , e chiufe  a 
chiave  non  reftino  efporte  agli  fguar- 
di  di  chi  può  ritrarne  troppo  incen- 
tivo ai  peccati  . Cari  ascoltanti  , o 
più  pretto  , o più  tardi  voi  morirete  r 
• le  vottre  pitture  già  non  più  vottre 
rimarranno  ad  ornare,  o a lordare  le 
danze  s E voi  per  avere  conservati 
roteili  Scandali  in  fàccia  alla  vottra 
famiglia  patterete  ad  ardere  nelle 
fiamme  t Quando  quelle  dovettero 
tormentarvi  eziandio  Solo  nel  Purga- 
torio, cofa  è meglio,  che  ardano  al- 
cune vottre  Pitture  , o pure  che  ar- 
dano le  vottr'  anime  b Colà  é me- 
glio ? . . . . 

TERZA  PARTE. 

Famigliare  , e da  Cammcra. 

Silvio . Lucrezio - Predicatore. 

Silv ■ /^NUetta  mattina  avete  Spie- 
g.ito  » per  minuto  1’  ar- 
gomento degli  occhi  , che  quella  fe- 
ra non  abbiam  molto  , sù  che  trat- 
tenervi . Ci  retta  però  qualche  pic- 
col  dubbio.  Circa  i libri  ; un  Giova- 
notto , che  poco  à ttudiato  , e men 
ne  sà  , ma  pur  fa  il  Letterato  , uf- 
cendo  dalla  Predica  à detto  , che  ad 
eccezione  di  uno  , o due,  può  Senza 
Scrupolo  leggere  qualunque  libro,  eh’ 
el  voglia  , avendo  , com’  Egli  à , la 
fua  licenza  bella , e buona  di  leggere 
i libri  proibiti  • Il  Signor  Lucrezio  fi 
éoppoflo., 

Lucr.  E con  ragione.  AI  dì  d'og- 
gi non  v’  à giovane  di  primo  pelo  , 
il  quale  abbi  a pena  fottratte  alla 
sferza  le  mani,  e arrivi  ad  accozzar 
alfieme  malamente  un  Sonetto  , che 
non  voglia  la  facoltà  di  leggere  i li- 
bri proibiti , C tanto  fi  adopera  con 
conolcenti,  e amici , che  finalmente  la 
fearpifee:  O molti  che  vantano  di  ave- 


re cali  licenze,  non  le  anno  ; o le  le  occhi, 
anno,  le  reputo  Surrettizie  . Io  cono- 
sco qualche  Regolare  Dottore  efimio 
nelle  Scienze  maggiori  , i»  età  matu- 
ra ; e non  à potuto  impetrare  tale  li- 
cenza , che  a grave  (lento,  e con 
molta  limitazione  e devo  poi  cre- 
dere , che  Sabbiano,  come  Seta  van-  . 
tano  certi  sbarbatelli  , che  né  pur 
Sanno  i princip;  della  Logica  , e vo- 
glion  dilcorrere  della  Grazia  , della 
Prcdeflinazionc  , e della  libertà  dell' 
arbitrio  , con  maggior  tracotanza  , 
che  fe  Solferò  i primi  Cattcdraci  di 
Alcali  , o Salainauca  ? Certamente 
io  vedo , che  quel  Giovinotto  , al 
quale  mi  fono  oppofto  , non  fi  mo- 
li ra  molto  regolato  ne'  Suoi  cottumi  , 
e dice  alci  Spropofiti  in  materia  db 
Fede. 

Predicar.  Signor  Lucrezio , non  15 
riScaldi  tanto  . Il  Governo  umano 
governa  a modo  umano  . I Superiori 
non  di  rado  negano  ad  uno  una  fa- 
coltà , perché  Spirito  Sorte  riceverà 
la  ripijfa  con  umiltà,  e non  foftrar- 
rafll dalla  ubbidienza  ; Concedono  poi 
la  fletta  facoltà  ad  altri  , perché  (pi- 
rici deboli  mal  Soffrirebbero  la  ripul- 
sa, edifprezzerebbcro  il  divieto.  Ma 
il  punto  non  fla  qui . 

Lucr.  Irvchc  fla  dunque? 

Predic.  Sta  in  quello,  che  fi  devo- 
no circa  i libri  confiderare  due  Prol - 
bìzioKl  ; una  di  Jus  EcHefaftìco  ; 1* 
altra  di  Jut  naturale , e Divino  - Sot- 
to la  proibizione  di  Jus  Ecelefiaftico  ca- 
dono tutti  que’libri , e foli  que 'libri  ,che 
fono  nell'Indice  dc’Libri  proibiti,  e che 
fucceffivamente  dalla  Sacra  Congre- 
gazione dell’  Indice  fi  vali  proiben- 
do . Quelli  né  tutti  fono  pericolofi 
in  Se  llcfll , né  » pericolofi  in  Se  flef- 
fi  Sono  pericolosi  per  tutti  . Contut- 
tociò  a tutti  e per  tutti  prudentif- 
fimamente  fi  diflende  il  divieto  , a' 
cui  é dovuta  una  offequiofa  ubbidien- 
za • Chi  é Superiore  alla  legge  , può 
difpenfar  dalla  legge  ; onde  molti  ri- 
corrono , per  c fiere  difpenfati  dal  di- 
vieto di  leggere  i libri  proibiti  ; e ne 
ottengono  la  facoltà  , e la  difpenfa  ; 

ma 
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<‘cch,‘  quella  fola  , che  fi  può  dare  dal  velo  coopertas , ita  ut  facili  non  pof-  Otchi. 

'V  Superiore  Ecclefiaflico , e non  più  ol-  fìt  amoveri  ; e citando  il  noflro  P a- 
tre : E vai  dire  : Vi  fi  dà  la  licenza  dre  Ottonelli  conchiude  ; Ouod  uti- 
di  leggere  i libri  vietati  dalla  Chie-  nam  a Principibus  , & viris  nobili- 
ta , in  quanto  fon  vietati  dalla  Cbie-  bus  obfervaretur. 
fa  .-Che  fe  alcuni  di  elfi  fiano  vieta-  Silv-  Che  la  tela  debba  coprire  in 
ti  dalla  Natura  , o da  Dio,  a quelli  modo,  che  non  fi  poITa  rimovere  Ten- 
ia facoltà  , e difpenfa  Ecelefiaftica  za  difficoltà  , 1’  intendo  ; poiché  al- 
non  arriva  . Pertanto  vi  è l’altra  prò-  tramente  non  fervirebbe;  e la  pittu- 
ibizione  di  Jus  naturale  , e Divino,  Tacche  non  deve  fcoprirfi  a tutti,  fi 
e con  effa  reità  proibita  la  lettura  di  fcoprirebbe  da  chiunque  voleffe  : ma 
tutti  que’  libri  , che  con  leggerli  fo-  vorrei  fapere  cofa  diciate  voi . 
no  occafione  proffima  di  peccato;  o Predio.  Stimo  , che  quella  opinio- 
fiano  , o non  fiano  aferitti  al  tuoIo  ne  fpeculativamente  confederata  fia 
de’ vietati  da  Santa  Chiefa . Qualun-  vera;  -ma  che  in  pratica  non  cammi- 
que  volta  col  leggere  un  libro  voi  vi  ni,  o almeno  fia  pericolofa  . La  ra- 
a v vedete  , che  o fi  accende  di  fiam-  gion  é , perché  fpeculativamente  fi 
me  impudiche  il  voltro  cuore,  o van-  fuppone , come  neceflaria  ad  evitar  il 
no  penetrando  articoli  , e malfime  peccato  una  condizione,  che  poi  nei- 
contrarie alla  Santa  Fede  nella  vollra  |a  pratica  non  vien  efeguita . La  con- 
mente, o Vi  invogliate  di  cfperimen-  dizione  polla  dai  Teologi  é , che  tali 

tare  malìe  ; in  una  parola  : qualun-  Pitture  non  fifeuoprano  , fe  non  a 

que  volta  vi  avvedete , che  il  legge-  perfone  , a cui  prudentemente  fi  giu- 
re un  libro  vi  porta  peccati  mortali  dichi  , -non  dover  efierc  incentivo 
nell  anima  ; o pure  tentazioni  cosi  proffimo  a colpa  mortale  . Ma  fe  fi 
veementi , che  l’efporri  ad  elle  fen-  tengano  nelle  fiale  , o llanze  di  para- 
va precifa  necelfità  , é una  temeraria  ta  quella  condizione  -non  fi  oiferva  - 
prefunzione  di  tentar  Dio  , voi  liete  Se  alloggiate  un  ofpite  di  riguardo  , 

obbligato  ad  attenervi  da  tal  lettura  ; fe  facc  una  fefta  da  ballo  , fe  per 

fie  batta  la  facoltà  di  leggere  i Jibri  nozze  , o per  altra  occafione  mettete 
* perche  pofliate  mettervi  in  jn  gala  \ vottri  appartamenti  , le  tele 
,efTa  fenza  peccato.  Quella  è la  Dot-  amovibili  fi  rimuovono  , e le  pitture 
trina  che  può  dare  il  Signor  Lucrezio  immodelle  rollano  efpolle  ad  oan’  oc- 
ai  Tuo  Giovanotto.  chio.  Per  tal  ragione  io  'ò  propollo  a 

Silv.  Non  credo,  che  potrà  dir  in  chi  non  à il  coraggio  di  far  più,  al- 
•contrario;  effendocofacertilfima  ,chc  meno  il  rinferrarle  in  una  llanza  ap- 
neffuno  può  dare  la  facoltà  di  efporlì  a partita  chiufa  a chiave,  e che  non  fi 
offender  Dio . Gir-  abbia  da  aprire  in  tali  occalìoni  • ,, 
cale  Pitture  immodelle  ò intefo , infe-  Lucr.  E fe  alcuno  per  non  avere 
gnarfida  valenti  Teologi  poterli  tenere  il  danno  di  lafciarfi  perire  un  capita- 
fenza  peccato,  purché  fi  tengano  co  le  affai  tìcco  , voleffe  venderle  , tal 
perte  con  tela  , benché  amovibile . Vor-  vendita  potrebbe  farli  con  quiete  di 
rei  fapere  , fe  quella  opinione  fi  poffa  cofeienza  ? 

mettere  in  pratica  fenza  fcrupoio.  Predir.'  Anco  a quella  dimanda  bi- 

Predicar . Almeno  V.  S.  metta  nel  fogna  rifpondere  con  molta  di  ft  inzio- 
cal°  “na  parola  di  più  , come  lamet-  ne.  Alcune  foncosì  fordide  , che  non 
ord.  tom.  * , Uiana»  e dica  , con  tela  non  fa-  poflbno  avere  altro  ufo  , che  eccitare 
7-tr.j.re-  rumente  amovibile . Quello  Scrittore  a peccato:  c quelle  a iTuluta mente  de- 
num* “,CC  C0“  : Reiintn,et  «Mem  diti as  vono  lacerarti , e abbruciarli , ancor  - 
imagines  palam  , t ir  in  publico  , puto  ché  fiano  d’ottima  mano-  Non  poten- 
■ctic.m  peccare  mortaliter  , nifi  illas  do  elleno  fcrvire  ad  alcun  tifo  ocello, 
retineant  ornatus  caufa  cum  aliquo  né  pure  fi  poffon  vendere  fenza  pec- 
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Occhi,  cato  . C Altre  ree  per  Colo  difetto  di 
fulficiente  panneggiamento  , dico > , 
non  poffon  venderli  dal  Pittor  , che 
le  fece.  La  piena  degli  autori  da  me 
citati  nella  Predica  , tutti  lo  condan- 
nano di  colpa  mortale  • Peccò  pio- 
gendole  immodefte  , pecca  efponendo- 
le  • pecca  vendendole , e fi  come  elio 
10*0  fatte  immodefte  , così  ei  può 
correegerle  ; né  qualche  maggiore  fa- 
cilitici vendere  bafta  per  giudicare 
l'efporre  gli  avventoria  pericolo  prof- 
lìmo  di  peccato  . Quanto  poi  à chi  le 
ù in  cafa , può  feguir  la  dottrina  dell 
Ode  , che  vende  vino  a chi  é in  pe- 
ricolo di  ubbriacarfi.  in -ciò  io  mi  ri- 
metto alle  Regole  generali,  che  .dan- 
no i Teologi  , dove  trattano  dello  tean- 
dalo  , nel  punto  del  cooperare  all  al- 
trui peccato.  . 

Sili - Credo  pure  , che  de’  Dipinto- 
ri fen  dannin  molti  • Lo  ftudio  , che 
fanno  fulla  fcuola  del  nudo  nella  età 
•più  giovanile  é poricolofa  , credo,  che 
non  porta  conferir  molto  alla  loro  in- 
nocenza : E Io  fcandalo  delle  immode- 
-fle  lor  tele  li  fa  più  rei  al  tribunale  di 
Nodro  Signor  Gesù  Crifto  di  più  di  un 

Predir.  Colà  fra  di  loro  nell  altra 
.▼ita  , lo  sà  Dio  . Ben  offervo  , che 
il  Signor  più  volte  à dato  a molti  di 
loro  gadighi  molto  fenfibili  eziandio 
-in  queda  vita  • Primieramente  erten- 
do  la  Pittura  afte  sì  nobile  , c ven- 
dondofi  a sì  gran  prezzo,  V.S.  trove- 
rà pochiflìme  effere  quelle  fanpghe 
che  fi  fian  fatte  mediocremente  ric- 
che con  tal  arte.  Molti an  .ricevuti,  c 
ricevon  tefori  , fcialacquano , gettano, 

perdono  ...  , 

• Lucr.  Danaro , .che  vien  dal  Diavo- 
lo dal  Diavolo  fi  porta . 

Predir.  Non  dico  , che  tutti  .ac- 
quidino  , né  che  alcuni  acquiftin  tut- 
to per  via  di  peccati  : Molti  fono 

eccellenti  , e modedi .:  Ma  Dio  ne 

gaftga  molti  , per  dar  lezione  a tut- 
ti . ÀI  Baldovinetto  in  morte  non  li 
trova  un  mifero  quattrinello-  Il  Ro- 
felli  ammalato  qualche dannaro  fi  in- 
capriccia dell’  Alchimia  j tutto  .con- 


fuma , e poi  vive , e muore  tnìferafci-  Occhu. 
intimo  . Il  Giottino  femprc  povero  , 
e muor  tifico  per  mai  governo.  Gio- 
vanni da  Ponte  tutto  ftrufeia,  e alla 
fua  morte  gli  fi  trova  quanto  a pena 
bada  per  dargli  fcpoltura  . Il  Buffal- 
macco con  gran  gnadagni  fempre  po- 
vero , e carico  di  debiti  muore  nell’ 
ofpedale . Sandro  Botticcl li  tutto  con- 
fuma , e -fi  riduce  alle  croociole  c a 
vivere  di  limofina . Il  Soddoma  anch’ 
effo  muore  in  uno  fpedale  , per  non 
aver  modo  di  mantenerti  infermo  in 
fi»  cafa  . Il  Jaccone  per  le  fue  mife- 
rie  diviene  dordito,  e muore  di  den- 
to . Il  Córregio  non  arriva  a poter 
nolleggiare  una  bedia  da  Parma  a 
Correggio,  e facendo  nel  gran  calore 
edivo  quel  .viaggio  -con  un  carico  di 
quattrinai  in  rame  , che  aveva  ri- 
cevuti per  le  fue  pitture.,  ne  contrae 
una  febbre  di  cui  muore  ■ Rafaelli- 
no  del  Garbo  avvilito  , miferabile  , 

Eezzente  , non  à in-  morte  quanto 
adi  alla  fua  fe  poi  tura  , e gli  vien 
data  dalla  .compagnia  deila  mifericot» 
dia . . 

Silv.  E quedi  fon  tutti  Pittori  in- 
figgi . • * 

Predir • Io  non  ò letto  ultra  doria 
di  Pittori  , fuorché  le  »’te  , che  di 
loro  fono  deferitte  da  Giorgio  Vafari, 
pittore  anch’ effo  ; e in  lui  ò lettole 
cofe  conte  : ma  quede  fon  poco  male 
a paragone  delle  difgrazie  maggiori 
confidenti  in  certe  morti  da  far  pan. 
ra . Taccio  gli  amori  di  Rafael  di 
Urbino,  e bramo  che  la  donna  da  lui 
\ licenziata  fidamente  nell’ultima  fua 
malattia  foffe  licenziata  dall’anima, 
non  dalla  fola  cafa.  Il  Puligo  muore 
1 appedato  da  una  rea  femmina  : Da 
I rea  femmina  muore  appedato  Gior- 
gione  da  Cartel-Franco;  Ercole  Fer- 
| rarefi?  ubbriaco  muore  in  idanti  per 
accidente  apopletieo  . Lo  Stamina  , 
il  Malàccio  , Perin  del  Vaga  , tutti 
muojono  di  fubita  apoplefia  • Pier  di 
Cofimo  dopo  una  vita  pirchia  , den- 
tata , mifera  é trovato  morto  a piò 
di  una  fcala  . Andrea  del  Sarto  muo- 
re fenza  che  alcuno  , né  pur  la  ftef- 
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fa  Tua  Moglie  ló  voglia  affi  fiere  . j 
Baldaffarre  Peruzzi,  Licinio  di  Por- 
denon  muojono  avvelenati  Da  fe 
medefimo  prende  per  difperazione  il 
veleno  il  Roffo  Fiorentino,  e muore 
fenza  mai  voler  ritrattare  una  ca- 
lunnia , con  cui  effo  aveva  infamata 
altra  perfona  . Lo  Spinello  Aretino 
ifpirita  per  paura  avuta  in  un  fogno  , e 
mezzo  fpiritato  muore  .,11  Berna  ca- 
duto da  un  alto  palco  fi  fracaffa  il 


corpo  , e muore  il  fecondo  giorno 
11  Lippo  , il  Ghiberti  , Domenico 
da  Venezia  , Polidoro  da  Caravag- 
gio , tutti  uccifi  con  correliate. 

Luer.  Abbiamo  il  cafo  frefchifEmo 
di  un  voftro  Pittor  Bolognefe  , che 
ultimamente  mori  annegato  non  sò 
fe  nel  Taro  , o nella  Secchia  ritor- 
nando da  Milano  a Bologna  , e con 
lui , e a lato  a lui  corfe  la  fteffa  dif- 
gra-zia  una  donna  affai  civile  , che 
con  lui  era  nello  Beffo  calcffe  , e 1’ 
aveva  feco  condotta , e tenuta  dicen- 
do, che  gli  era  forella,  ma  non  era 
né  forella  né  Moglie  , ma  danna,, i 
cui  fcambievoli  ardentiffimi  amori  c- 
rano  noti  a tutta  la  Città  : e ò inte- 
fo  dire,  che  vi  fi  vide  chiara  la  ma- 
no di  Dio  punitore,  poiché,  e prima 
allora  allora  erano  pattati  altri  molti 
calcili  , e altri  fenza  timore  fubito 
dopo  paffarono  felicemente  pel  me- 
defimo  guado  : e fendo  molta  gente 
full’una , e fuli'altra  ripa  , neffun  fi 
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moffe  a dar  ajuto  . Voi  , che  da  Ocelli, 
molto  tempo  abitate  in  Bologna  avre- 
te notizia  ancor  del  Pittore  , il  qua- 
le , dicono , era  giovane  di  gran  pro- 
meffe,  e già  era  fiato  adoperato  con 
gradimento,  e con  plaufo  a dipignere 
in  qualche  corte. 

Predie  Pur  troppo  il  tutto  é vero; 
e alcuni  prefenti  all’  accidente  mi  ri- 
ferirono , che  al  vedete  il  rovefeia- 


mento  del  cale  fio  , il  non  muoverli 
alcun  per  ajuto  , pareva  a un  certo 
modo  , che  Dio  dicefic  : Li  voglio 
morti.  Conofceva  il  Pittore,  e n’ab- 
biamo in  nofira  Chiefa  di  Bologna 
un  S.  Saverio  moribondo  , opera  da 
lui  fatta  in  età  giovanile  di  circa  ry. 
anni:  Il  tutto  fu  pubblico  , e noto- 
rio ; contuttociò  effendo  il  cafo  si 
frefco  , non  giudico  di  palefarne  i no- 
mi a chi  non  li  fa . 

Silv.  Cotefii  cali  poffono  atterrir 
chi  che  Cadali’ applicare  all’arte  del- 
la Pittura  • 

PretUc ■ Il  male  non  fia  nell'arte  4 
onde  neffuno  deve  atterrirli  dall’ ap- 
plicare all’arte  ; e molti  al  dì  d'og- 
gi, e molti  fono  Dipintori  eccellen- 
ti , e fonomodefii , e pii,  e fono  anco 
dal  Signore  felicitati.  Il  male  fia  nell’ 
infamare  l’arte,  c riporre  la  fua  pre- 
ziofità  nella  inverecondia  : E chi  avef- 
fe  quello  reo  genio,  deve  atterrirli  , 
pei  tanti  peccati  fuoi,  e d’altrui,  che 
ìoaccuferannoal  tribunale  di  Dio. 
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Ecce  mortuus  efferebatur  filius  unicus  matri 
fu<e.  Lue.  7. 
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Sacerdoti  quella  mattina  cidanno 
una  funella  lezione  di  morte  , 
rapprefentandoci  sù  una  bara  fe- 
rale 1’  unico  figliuolo  della  Vedo- 
va di  Naimo  : ma  quella  ftelfa  le- 
zione da  noi  fi  òde  , e fi  vede  ogni 
giorno.  I nomi  di  Tutore  , di  Papil- 
lo, di  tefìamento,  di  eredità,  tutti  ci 
ricordano,  che  fi  muore.  La  villa  de’ 
Cimiteri  , e delle  tombe,  l'incontro 
di  tanti  veli  a gramaglia  , le  (lelTe 
immagini  de’nolìri  antenati , tutto  ri- 
pcteci : fi  muore;  fi  muore.  Contut- 
tociò  noi  non  penfiamo  alla  morte: 
E’dunque  il  volto  di  lei  sì  difarmaro 
d’ogni  terrore?  Nò:  ma  noi  miriamo 
la  morte  come  la  guerra  . Finché  la 
guerra  é lontana  , (la  lontano  il  ti- 
more ■ Si  leggono  nella  Italia  le  bat- 
taglie, e gli  attacchi  della  Fiandra  , 
e del  Reno , con  ficurezza  , e con  pa- 
ce. Se  la  guerra  fi  accolla  , fi  accolla 
pure  il  timor;  ma  fi  vince;  eie  don- 
zelle eziandio  più  dilicate  vanno  a ri- 
mirar per  diletto  le  moftre,  gli  atten- 
damenti ,'  le  ra degne  • Ma  fe  i fo- 
raggeri; e le  (correrie  comincino  ad 
innoltrarfi  fui  noflro  terreno  ; fe  le 
carcafTe  feoppino  con  mille  incendi 
fui  noflri tetti,  fe  le  artiglierie  batta- 
no le  nollre  mura  , allor  finalmente 
ci  rende  forfennati  il  timore.  C05Ì  va  1 
nella  morte:  finché  la  guardiamo  in 
lontananza  , non  ne  feopriamo  l’or- 
rore, andiamo  a veder  per  diletto  ne’ 
funerali , e ne’fontuofi  depofiti  i fnoi 
funebri  alloggiamenti  : Ma  quando 

«Ila  fi  accolla  a .noi  ; quando  ci  firi- 


gne  colle  febbri  ; quando  fi  innoltra  Motte  » 
nelle  nollre  vene  colle  malignità,  aJ- 
lor  finalmente  la  temiamo , ma  troppo 
tardi,  e lènza  profitto-  Ora  per  no- 
fìr’  utile  difinganno  reggiamo  quefta 
verità  : La  mone  allora  ci  deve  effe- 
re  più  terribile»  quando  meno é temu- 
ta . Il  morieris  , voi  morirete  fi  dice 
agli  Inférmi,  a’ Sani,  a’ Peccatori:  I 
primi  guardano  la  morte  come  vicina  , 
e la  temono  : I fecondi  la  guardano  co- 
me lontana , c non  la  temono  : I terzi 
la  mirano  come  lontaniffima  , e la  de- 
prezzano. Or  eccovi  il  mio  argomen- 
to. La  morte  1.  é ragionevolmente 
terribile  a chi  é infermo  : a-  dev’eflere 
più  terrìbile  a chi  é fano;  3.  dcveeP- 
fere  terribililfim3  a chi  é in  pecca- 
to. ■ 1 • ' 

La  morre  é ragionevolmente  terri- 
bile a chi  già  infermo  comincia  a feo- 
prime  in  qualche  vicinanza  il  fuovol- 
to.  Il  moribondo  prova  quell'errore, 
che  un  mifero,  a cui  molli  in  lite  da 
un  prepotente  rutti  i luoi  beni  fi  ridu- 
ce coll’ultimata  fentenza  ad  una  efere- 
ma mendicità.  La  morte é quefto pre- 
potente , eh tcontra  te  conflituit  litem  ecci;.i. 
tibi  • Mettetevi  nello  fiato  di  infermi 
e gravemente  infermi.  Voi  prima  go- 
devate buon  colore  , bel  volto  : la 
morte  pofe  in  lite  la  voftra  beltà  : 
già  l’avete  perduta  : un  funefto  maci- 
lento pallore  tutta  deforma  la  voftra 
faccia  : Godevate  un  tratto  amabile , 
che  allacciava  ogni  cuore  : La  mor- 
te : Contra  te  confi ìtuit  litem  tibi , già 
yi  à rapita  la  voftra  amabilità;  già 
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fiete  intollerabile,  non  che  agli  altri, 
fino  a voi  fleffo  . Piacer  di  cibi1 , di- 
letto <lj  armonie  , convenzione  di 
amici  , tutto  perduto  . Orni  cibo  vi 
fa  naufea  ; ogni  flrepico  vi  tormen- 
ta ; egni  vifita  vi  infaflìdifce  . La  li- 
te fi  innnltra;  conyien  lafciare  quan- 
to vi  é caro  i Quel  feudo  di  nuova 
compra  , quel  palar.zo  di  nuova  fab- 
brica, que’ terreni  di  sì  ubertofa  coltu- 
ra , quell’  oro  , quella  conforte 


figli  ,•  tutto  convien  lafciare 


que 

w„ OH 

Dio  ! Giovane nel  più  bel  fior 

dell’età nel  colmo  delle  uma- 
ne fperanze Vana  gioventù  , 

Vana  età  , vane  fperanze  ! Convien 
lafciare  . Amaro  lo  lafcio  1 Beati  voi 
Religiofi  : Voi  nella  morte  non  fa- 
rete amareggiati  da  qnefle  perdite  : 
non  avrete  a dire  con  voflro  (pafitno, 
io  lafcio  ; ma  direte  con  diremo  pia- 
cere, io  lafciai  ; lafciai  per  eiezione 
con  merito  ciò  , che  altri  lafciano' 
per  neceffità  fenza'  frutto  : E voi 
ceffate , o poveri , di  invidiar  tanto  la 
fòrte  de 'ricchi.  Voi  date  loro  una  fola 
occhiata,  e mirate  ciò  , che  poffeg- 
gono  ; ma  date  loro  , dice  Santo  A- 
goflino  , ancor  la  feconda  , e mirate 
cofa  feca  portino-  di  tanti  beni  : Di- 
ves quid  btc  fiabe  bri! , attendis:  quid 
fecum  ferat , attende  ■ Voi  troverete, 
che  porta  feco  un  cada  vero  , e ben 
fetido  ; uno  flraccio  , e ben  logoro: 
Quello  é quanto  a lui  rerta  : anzi  né 
pur  ciò  gli  rdla  . La  morte  promo- 
ve la  fua  lite  Conua  te  eonfiituìt  li- 
tem tibi  ; e non  fi- acquieta  , fino  ad 
averci  ridotto  , dice  il  Profeta  reale, 
a quel  nulla  , a cui  fi  riducono  ì 
torrenti  , c i fiumi  Ad  nibìlum  de- 
venient , tanquàm  aqua  decurrens  . 
Vedete  il  Reno  , l’Adige  , il  Pò  : 
(ih  chi  be’  fiumi  1 Paflofi  delle  lor 
acque  , dove  recano  merci  , dove  ra- 

I dicono  fponde  ; dove  piacevoli  al- 
enano ; dove  minacciano  altieri 
andiamo  al  Mare  , dive  finalmente 
fan  capo,  e ditemi  : qual  è il  Reno? 
Qual’ è l'Adige  ? Qual  é il  Pò  ? Più 
non  lì  diftinguete.-  QuefTè  Iannullar- 
fcdt  fiumi  : c qjiefio  è il  termine  ,, 


de'  noftri  Corpi  . Noi  con  vario  Marte, 
corfo  chi  di  ricchezze  , di  corteggio  ,- 
di  onori  , chi  di  avvilimento  , di  po- 
vertà , di  difgrazie  , tutti  finalmente 
facciam  capo  al  fepolcro  . Qui  dun- 
que a diflinguere  il  ricco  dal  povero, 
il  Cavalier  dal  plebeo.  Ditemi  di  chi 
è quel  cranio  ?...  Di  chi  quell’oifa  ?... 

Ah!  Nudi  nafcimur  , nudi  morimur:  Si  xmhr. 
nulla  diflinfli*  inter  cadavera  mor-  in  e**.n. 
tuorum  , nifi  forte  quia  graviùs  f te- 
ttai divitum  corpora  diflenta  luxu- 
ria • Contra  te  eonfiituìt  litem  tibi  - 
La  morte  l'eguica  a promovere  la  li- 
te contro:  noi  , eziandio  dopo  che  fiam 
già  morti,  nòcefTa  di  perfeguitarci  fi- 
110 ad  averci  ridotti  a un  pugno  di  po- 
ca cenere . Quando  in'  una  fola  notte 
furono-  uccifr  da  un  Angiolo  i cento 
ottanracinque  mila  guerrieri,  che  mi- 
litavano fotto  il  comando  dell'empio 
Sennacheribbo  , la  mattina  vegnen- 
te ,.  ufeiròno  , al  riferire  di  molti 
Rabini  prefTo  il  Lirano  , ufeirono  i 
Giudei  , parte  per  depredare  , parte 
per  riconofcere  i morti  . Girarono 
rutto  il  campo  , ma  altro  non  trova- 
rono che  fola  cenere  : Et  nibìl  pr<e - Lyttn> 
ter  cineres  extuflum  efi  . Le  tende , 
cenere  , i ricchiflìiTii  padiglioni  ; ce- 
nere;, gli  usberghi  , le  celate',  cene- 
re; tutti  i corpi,  cenere:  Nibil  prae- 
ter cineres  excujfum  efi  . In  efercito  sì 
numerofo,  quanti  Giova  ni?  cenere.. . . 

Quanti  Cavalieri.,-  cenere. ...  Quanti- 
Principi?  cenere-.-..  Et  nibil  pr,eter 
cinererexcuffumefi  ■ O andate , e attac- 
catevi a quella  baffa  terra  , o mortali: 
Trafcurate  gli  intcreffi  dell’  anima  ^ 
unicamente  folleciti  per  gli  intcreffi 
del  corpo:  Qui  termineranno  i voflri 
acqui fli  : quanto  poffedete  di  beni  di 
corpo,  di  natura-,  di  fortuna,  tuttofi 
ridurrà  per  voi  a un  pugno  di  poca 
cenere  : Et  nihil  praeter  cineres'  excuf- 
fum  efi  • Cosi'  la  morte  d terribile  a- 
un’  infermo,  perchè  lo-  priva-  de’  beni 
della  natura. 

Ma  alfai  più  accrefce  quello  ter- 
rore ponendo-  termine  a beni  della» 
grazia  fopra  la  terra,  che  fono  i me- 
ritt  della  gloria  . Abbiamo  nella  Sa- 
Bb-  * plcn- 
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liflè  da  San  Giovanni'  ci  vien  dei  Morte, 
fcritro  . Stava  egli  con  un  piede  in 
terra,  coll’altro  in  mare;  e tenendo  AP0C,,#fc 
in  una  mano  un  libro  , e alzando 
l’altra  giurò  per  Dio  vivo  , che  non 
vi  farebbe  flato  più  tempo  : Jura- 
vit per  vìven'em  in  facula  [acuto- 
rum , quia  tempus  non  erit  amplius  . 

A quelle  voci  rifpofero  lètte  tuoni 
con  un  linguaggio,  che  fu  tutto  fpa- 
vento  , e orrore  . Et  loquuta  funt 
feptem  tonitrua  , cùm  clamaffet  : 
grande  immagine  della  morte.  Tiene 
anch’ella  un  piede  in  mare,  e l’al- 
tro in  terra  ; 1’  uno  nel  tempo  , e 
l’altro  nell'eternità  : tiene  un  libro 
alla  mano,  ed  é appunto  quello  , di 
cut  leggiamo. 
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pienza  , che  molti  moriranno  defo- 
la ti , e avviliti  per  eflère  fenza  voce: 
Difrumpct  illos  inflatos  flue  voce  : 
Chiedo  : é dunque  tanto  il  gran  ma- 
le perder  la  voce  ? A chi  sù  quel- 
la fonda  la  propria  felicità , sì  Signo- 
ri . Fino  che  un  mufico  conferva  col- 
la maeftria  delle  note  una  voce  dili- 
catiflima,  ei  fi  ftima  felice  : Incanto  ■ 
d’ ogni  Principe,  firena  d’ogni  teatro 
accorda  col  fuono  dell’oro  1’  armonia 
dei  fuo  canto.  In  tal  mentre  quanto 
riceve  canoro  , tanto  fpende  faftofo: 
qm ndo  ceragli  una  oflinata  fluffione 
alla  gola  : non  giovano  né  giulebbi , 
ré  lambitivi  • E’  perduta  irreparabil- 
mente la  voce  - Che  ne  fiegue  ? Senza 
voce,  e fenza  danaro,  eccolo  mifero, 
e defolato  . Quella  é la  defolazione  di 
molti  infermi  prelfo  al  morire  . La 
Grazia  attuale  nelle  divine  Scritture  fi 
chiama  voce,  e voce  dolce  : Vox  tua 
dulcis  -Sonet  vox  tua  in  auribus  mcis  • 
A quella  voce  noi  dobbiamo  i beni 
dell'Anima.  Se  accumuliamo  tefori  pel 
Paradifo,  li  accumuliamo  dalle  rendi- 
te di  quella  voce.  Ora  vicini  a mor- 
te, ne  veghiamo  vicina  la  perdita  . Ed 
oh  che  terrore!  Io  del  pattatoci  tro- 
vo sì  povero  , e fra  poco  non  farò 
più  in  iflato  di  far  guadagno  di  al- 
cun bene  del  Paradifo  ! Oh  fe  mi  lof- 
fi prevaluto  in  tempo  della  Grazia  !.. . 
Oh  fe  avelli  frequentati  Sacramen- 
ti l — . Se  avelli  accumulati  i tefori 
delle  Indulgenze!....  Allor  non  vol- 
li; ora  noi  potto  . Potrò  almeno  giu- 
gnere  al  Cielo?....  Carico  di  pecca- 
ti potrò,  potrò  falire  tant’alto?  .... 
E qual  tra’  Santi  mi  vorrà  porgere 
la  mano  amorofa  , quando  tutti  gli 
ò offelì  ? Forfè  Maria  , alle  im- 
magini della  quale  tante  volte  vol- 
tai gli  omeri  nelle  Chiefe  per  va- 
gheggiare qualche  volto  da  me  più 
apprezzato  ? Forfè  1’  Angiolo  mio 
Cuftode  , agli  inviti  del  quale  tan- 
te volte  incivile  negai  1’  orecchio  , 
per  udire  le  fole  voghe  delle  mie 
fozze  pafiìoni  ? Mettetevi,  o Afcol- 
tanti  , avanti  agli  occhi  la  pittura 
di  quell’  Angiolo  , che  nella  Apoca- 


Lìber  fcrrptus  proferetur , 

In  quo  totum  continetur  y 
Vatie  mundus  judicetur . 

Alza  l’akra  mano,  c giuta,  che  Tini- 
fermo  non  avrà  più  tempo  : Tempus 
non  erit  amplius  . Potetti  avere  qual- 
ch’anno  da  rifarcire  gh  fcandali  da 
me  dati  . Non  vi  farà  più  tempo 
Tempus  non  erit  amplius  . Oh  po- 
tetti almeno  aver  qualche  mefe  da 
impiegare  a penitenza  delle  mie  col- 
pe ! Non  vi  farà  più  tempo  ; Tem- 
pus non  erit  amplius  . Almeno  po- 
tetti per  poche  ore  ettèr  libero  da 
quelli  dolori  , da  quella  confufion© 
del  capo , da  quella  ottufione  di  men- 
te , unde  potetti  con  comodo  trarre 
qualche  atto  di  contrizione  dal  cuo- 
re . Non  vi  farà  più  tempo  : Tem- 
pus non  erit  amplius  . Allora  alze- 
ranno una  voce  di  fpavento  i fette 
orribili  tuoni,  efaranno  i fette  pecca- 
ti capitali , che  prelentando  alla  fan- 
ti fa  deU’intermo  le  tante  fue  colpe  i 
gii  ripeteranno  : tu  ci  ai  commette: 
Tu  ncs  Jecifli . Certo  di  tali  colpe  , 
incerto  del  perdono  mi  troverò  in 
mezzo  tra  il  Paradifo  , e 1’  Infer- 
no  ; Pcr  dare  , fra  pochi  momenti 
nell  uno  , o nell’  altro  principio 
ad  una  immutabile  eternità  - Ah 
i fedeli  cari  , voi  tutta  dq  vedete  , 
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dii  muore  ; pur  vi  male.  Ah  fi  'crovafle  anche  in  quelli 
tempi  un  Ifaia  , cheli  prefentafle  coll’ 
annuncio  in  apparenza  funeflo 


quelli  terrori  in 

attaccate  al  Mondo  ; pur  peccate 
fenza  timore  •,  pur  diferite  la  conver- 
fione  fino  alla  morte  ; quando  è por 
certo,  che  allora  addolorati,  e atto- 
rniti vi  vedrete  privare  de’ beni  della 
natura  ; vedrete  imminente  il  termi- 
ne de’  beni  della  grazia  ^quì  in  terra, 
e «uafi  , quali  difpererete  di  giugnere 
a’  beni  della  gloria  in  Paradilò  ; ter- 
rore tre  volte  grande  di  -chi  mira  in 
vicinanza  la  morte  ; non  q»erò  terror 
ma  (Timo  della  morte. 

Ella  dev’  effere  ancor  più  terribile 
a chi  vegeto  , e fano  la  mira  puf  in 
lontananza  - Si  può  dubitare,  quando 
lia  più  fpaventqfa  in  volto  una  difgra- 
Zia  , fe  quando  viene  già  preveduta  , 
o quando  ci  affale  improvvida  . S. 
Gregorio  la  flimò  più  debole  nel  feri 
re , fe  fi  prevegga  : Jacula  pnevifa 
minus  ftriunt , forfè  perché  tutto  al- 
lora fi  mette  in  guardia  lofpirito,  e 
vedendo  irreparabile  il  colpo  , almen 
1’  accoglie  dove  é più  tollerabile  la 
ferita  ■ Ma  per  1’  altra  parte  il  pre- 
vedere é un  patir  ladifgrazia  prima  di 
averla;  è un  arrenderli  prima  di  effe- 
re  attaccato»  un’  elTere  afflitto  prima 
di  effere  un  infelice  . Quando  io  do- 
vcflì  dir  mio  parere,  diret  ; che  quan- 
do col  prevedere  non  fi  può  eziandio 
provvedere  al  fuo  male,  fia  meglio  , 
che  ci  attenda  di  aguato,  mentre  in 
tal  cafo  il  prevederlo  più  da  lungi 
d un  patirlo  più  lungamente  . Ma 
quando  all’  occhio,  che  prevede  , fi 
porta  congiugnere  una  mano  , che 
ancor  ripari  , é qualche  felicità  lo 
ileffo  'appettare  qualche  infortunio; 
cd  é ben  cortefe  quella  difgrazia , 
che  molto  prima  di  venire  con  noi 
a cimento  , ci  manda  avanti  il  car- 
tello della  disfida  . Morte  Tempre 
terribile  al  timorofo  mio  fguardo  , 
quanto  ti  vorrei  ringraziare,  fe  qual- 
che giorno  prima  di  entrare  in  cafa 
ti  facefti  a battere  alla  mia  porta.  Tu 
f e ’ un  male  fenia  rimedio.-  pur  fe  dai 
tempo , fei  capace  di  qualche  tempe- 
ramento • Se  é ^yvitabile  il  mo- 
rire , é almeno  evitabile  il  morir 
• Quaref.  del  P.  Calino . 


in  apparenza  tuneito  , ma 
in  verità  profittevole  : Praecipe  do- 
mui  tu <t  : morieris  enim  tu  , & non 
vives.  Credendo  di  non  poter  più  vi- 
vere, avrei  pur  un  giorno,  in  cui  di- 
fpormi  a morire:  ma  quando  fano  non 
sò  pervadermi  di  dover  fra  un  gior- 
no morire  , forfè  fpenfierato  , c indif- 
poffo  lafcierò  di  vivere  in  un  momen- 
to. Ricchi,  voi  tempre  udite  con  ri- 
brezzo la  fforia  del  ricco  Evangeli- 
co , quando  fi  mentova,  mortuus  eft 
dìvts  , <3  fepultus  eft  in  Inferno  : 

nulladimeno  con  tutto  il  giuffo  or- 
rore , che  avete  di  fua  dannazione  , 
potreffe  fofpirare  per  metà  ia  fua 
morte.  Egli  ode  improvvifamente  una 
voce:  Stulte  , bac  noBe,  repetent  ani- 
mam tuam  a te , 43  quie  paraf  i , cujut 
erunt?  Se  gli  intima  la  morte;  an- 
nuncio terribile:  Gli  fi  concedono  al- 
cune ore  di  tempo,-  dilazione  amoro- 
fa:  Gli  fi  intimala  pred  ita  de’ fuoi  be- 
ni; amara  fentenza  : gli  fi  concedono 
alcune  ore  a difporne;  conditiendenza 
benigna.  Repetent  animam  tuam  atei 
<3  quas  parafi  , cujus  frunt  ? S’  egli 
aveffe  avuto  un  pòdi  Cenno  , Signore, 
avrebbe  dovuto  torto  rifpondere  , de- 
vo morir  fra  poche  ore,  e mi  chiede- 
te di  chi  faranno  i miei  beni  ì In 
quelle  poche  ore  mi  dò  Cubito  fretta 
per  rcrtituire  i mali  acquirti , per  fod- 
disfare  a’  miei  creditori  , per  foc- 
correre  a larga  mano  i voftri  pove- 
ri . Se  le  mie  Pitture  fono  im modelle , 
pria  di  morire  voglio  vederle  abbruc- 
iate : Se  tengo  qualche  cattiva  pra- 
tica , pria  di  morire- la  voglio  licenzia- 
ta : fe  ò ricevuto  qualche  affronto  , 
pria  di  morire  fi  abbia  per  perdona- 
to . Il  mio  corpo  fia  dei  vermi;  ma 
il  mio  fpirito , voglio,  mio  Dio,  che 
fia  voftro:  Mi  fi  chiamino  Cubito  pii 
facerdoti , i quali  mi  fuggerifeano  atti 
fervidi  di  fede,  difperanza  , di  contri- 
zione , di  carità,  di  piena  raffegnazio- 
ne  nel  divino  volere  ....  Stolto...,  e 
mille  volte  flolto,  che  avendo  alcune  ore 
di  tempo  per  à belle  dilpofizioni  pur 
Bb  j ' non 
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Motte . non  le  volle  ; onde  : Mortuus  eft  dives , 
tt  fepvltus  eft  in  inferno  . A noi  fa- 
* ni  , c vegeti  non  fi  lafcia  fcntire  1’ 
hoc  nccìe:  ben  ndiam  tuttodì  : mo- 
rirete ; ma  rifpondinmo  , come  ap- 
punto rifpondevano  i minacciati  Ifrae- 
liti  a ’ minacciami  Profeti  : V’  è del 
twch.t».  tempo  : In  lon°um  differentur  dies  . 

Sappiamo  di  dover  morire  , ma  ci 
a ndiam  mettendo  la  morte  in  lonta- 
5.  Aug.de  nanza  . Mortis  diem , come  ben  nota 
No,Ttc-  Santo  Agoftino  , omnes  « futurum 
unii  feiunt  : cum  trtmen  omnes  , aut  peni 
omnes  differre  conantur  : Noi  faccia- 
mo come  gl'  Ingegneri  nelle  fortezze*, 
dividiamo  la  noflra  età  in  recinti  , e 
in  ritirate,  adulandoci,  che  l’ inimico 
fia  per  farne  acquino  fol  palmo  a pal- 
mo. S’ impadronì  la  morte  della  pue- 
rizia ; ci  ritirammo  alla  adolefcenza  : 
ci  incalzò  ; quello  ‘recinto  fu  fuo 
ci  ritirammo  alla  gioventù 
batterci , e noi  ci  ritiriamo 
iità,  e diam  d’occhio  alla  vecchiaia; 
quindi  alla  decrepità  , e anco  allora 
fperiamo  di  alzar  terreno  ; e colla 
diligenza  di  ottimi  Medici,  e colla 
, lontananza  da  tutti  i difordini  ci  per- 
fondiamo  Tempre  di  poterci  folìene- 
re  ancor  per  quale’  anno  : In  longum 
differentur  dies  ■ Mortem  omnes  differ- 
re conantur  : Ma  tutti  cotelli  recinti  , 
che  noi  formiamo  alia  noftra  età  , 
altro  non  fono,  che  linee  puramente 
mentali  . La  nolìra  vita  è sbandata 
per  ogni  parte  : Dio  ci  avvila  , che 
il  nemico  c vicino  : Dic  illis , quid 
appropinquaverint  dies  : Ci  può  la 
morte  forprendere  in  ogni  momento; 
e noi  non  affettandola  non  ci  met- 
tiamo in  difefa . 

E farà  forfè  a lei  difficile  il  foprag- 
giugnerci  a tradimento  f Io  non  vo- 
glio atterrire  la  pace  de’  volìri  ripoli  , 
ricordandovi  un  Oloferne  uccifo  nel 
fonno  , avendo  egli  lìelfo  introdotta 
nel  tyo  padiglion  la  fua  morte  , da  lui 
non  ravvifata  perchè  non  la  credeva 
sì  beila  . Non  vo’  atterrire  la  volita 
curiolìtà  ricordandovi  una  Gezabella 
improvvifamente  ucrifa  , mentre  fla- 
va alla  finclìra  mirando  in  Jeu  la 
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fua  morte  , da  lei  non  conofcìuta  , Morte, 
forfè  perchè  la  credeva  più  fenfibile 
alle  lufinghe  di  un  rara  beltà  . Sa- 
rebbero troppo  malinconici  i voftri 
conviti.,  fe  allora  vi*  fovveniffero  i 
figliuoli  di  Giobbe  fepolti  improvvi- 
famente nella  l'ala  del  lor  conyito  - 
A vrcfle  troppo  orrore  a mettere  il 
piede  Culla  foglia  de’  facri  Tempi  , 
quando  vi  parefTc  di  vedere  sù  quel» 
la  il  cadavero  d’  Eli  appunto  caduto 
morto  sù  *na  tal  foglia . Non  ò ,bifo- 
gno  di  ricordare  i primogeniti  dell* 

Egitto  tutti  improvvifamente  morti 
in  una  notte  : i faldati  di  Faraone 

tutti  improvvifamente  affogati  nel 
mare  ; gli  abitatori  di  quattro  Città 
di  Pentapoli  tutti  improvvifamente 
inceneriti  nel  fuoco.*  parlate  co’vollri 
Medici , e colle  tìfiche  lor  dottrine  vi 
comproveranno  la  dottrina  dell’  Ap- 
posolo , cd  è , che  eziandio  mentre 
fiam  vivi  , il  noflro  corpo  è della  mor- 
te, che  in  lui  fi  afeonde,  e occulta- 
mente lavora  in  noi  , fenza  che  noi 
cen’  avveggiamo  : Quii  me  liberabit 
de  corpore  mortis  hujus  ? non  dice  : 

De  morte  corporis  , ma  de  corpore 
mortis  \ di  un  corpo  , in  cui  ancor 
vivente  fta  alloggiata  la  morte  . Le 
noftre  apoplefic",  i foffocamenti  del 
fangue  , le  fubite  accensioni  in  noi 
fono,  e fenza  noflro  accorgimento  le 
portiamo  con  noi  : Nonne  cafus  no- 
flros  , diceva  Santo  Agoftino  , non- 
ne cafus  noftrot  nobifeum  in  hae 
carne  portamus  ? I Notomifti  vi  di- 
ran  col  Nimanno  , che  nella  parte  de  a pò-’ 
polìeriore  del  noflro  cerebro  alla  foni-  plex.c.n. 
mità  della  futura  , che  chiamano  lamb- 
doidea , dove  fi  unifeono  i quattro)  le- 
ni della  era  (Te  meninge  , v’  è un  pic- 
col  foro.  Se  atiefto  da  qualche  unto- 
re vifcolò  fi  chiuda,  un  accidente  apo- 
pletico  ci  butta  morti  • Nel  folo  Se- 
polcreto Notomico  del  Boneti  ò nota- 
te nel  folo  cerebro  cinquantafei  còm-  Bon* 
binazioni  diverfe  di  male,  che  coll’ 
apoplefia  an  tolta  improvvifamente 
ad  altri,  e a noi  poffon  togliere  im- 
provvifamente la  Cita  : epure  le  mor- 
ti improvvife  non  fi  formano  nel  fo- 
to • 
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lo  cerebro.  Bada  , chefermifi  il  cuo- 
re da  Cuoi  movimenti:  batta  , che  fi 
'chiuda  , o troppo  fi  dilati  1’  orificio 
della  magna  arteria  : batta  ....  E che 
* non  batta?  O natati  nel  citato  Sepol- 
creto fetta ntacinque  principi,  e com- 
binazioni diverfe  di  morte  improvvi- 
fa  folo  nel  petto  • Si  : Cafus  xofiros 
nobifcum  in  hac  came  portamus  . Che 
più  ? Taluno  effere  (laro  forprefo  da 
morte  improvVIfa  per  un  pugno  vee- 
mente fiotto  di  un  occhio  , narrafi  dal 
Fernelìo  ; taluno  per  un  pugno  in- 
fronte , narrafi  da  Enrico  Haer  ; 
taluno  per  un  pugno  nel  petto  , nar- 
rafi dal  Tulpio  , taluno  per  una  ac- 
cendone impetuofa  di  sdegno  , nar- 
rafi dal  Vvepfiero  , tutti  Medici  , e 
Notomifti  diligcntiflimi  . E quanto 
poi  ìi  quetti  accidenti  efferiori , diam- 
ci  un’occhiata  intorno  i di  tutti  gli 
obbietti,  che  noi  vediamo  , poflìam 
dire  ciò,  che  ficrifle  Solino  delle  Ser- 
pi della  Libia  : Quot  nomina  , tot 

mortes  . Le  tegole  poffon  precipitarci 
fui  capo  ; le  muraglie  poflbn  oppri 
merci  colle  rovine  ; il  Cielo  ci  pud 
incenerire  co'  fulmini  ; I’  acqua  in- 
goiarci ne’ gorghi  : Quot  nomina  tot 

mortes.  I cavalli,  di  cui  vi  fervite, 
poffono  roVefciarVi  in  un  precipizio: 
i cibi,  di  cui  vi  nutrite  , poffono  ef- 
fore  infetti  dì  qualche  veleno  ; 1’  ar- 
mi (lette  , che  portate  a vollra  dife- 
fa  , pottono  feoppiar  contro  voi  :j 
Quot  nomina  , tot  mortes  . Altri  co- 
sì improvifamente  fon  morti  : oghu- 
no  di  noi  pud  morire  improvifamente 
così.  Voi  continuate  quello  tratto  di 
Predica  . Quelli  Angolarmente  , a’ 
quali  una  veneranda  canutezza  ae- 
crefee  notizie  , e autorità  , ripetete 
! nomi  , e i cognomi  di  tanti  a voi 
noti,  che  in  varie  guife  prima  fi  ac- 
eorfero  di  effer  morti  , che  di  mori- 
re ..  Mottrate  a dito  la  ftrada , dove 

J ucgli  fenza  avere  nemici , fenza  ef- 
:r*.prefo  di  njjra , per  errore  di  ma- 
no fu  ttecifo  : Moftrate  quella  Aa  fi- 
la , dorè  altri  entrò  fano  la  fera e 
fu  trovato  morto  al  matrino  : mo- 
ntate quel  letto,  dove  colui  morì  tra 


le  braccia  del  fino  peccato  : abbiam  *ferte. 
noi  forfè  una  Scrittura  fignata  da 


Dio,  per  cui  la  morte  abbia  conven- 
zione con  noi  , di  non  venire  fenza 
prima  mandar  l’ambafciata  ? Ne  à 
ben  ima  la  morte  firmata  col  fuggel- 
lo  di  Dio,  di  invaderci,  quando  ere- 
diana  di  godere  più  ficura  la  vita  .- 
Cùm  dixerint  , pax  , & fecuritas  , 
tunc  repentinus  eis  fuperveniet  inte- 
ritus . E fe  ci  tocca  il  colpo?  ...  E 
fe  ci  tocca  ? ...  Quell’  è il  gran 
terrore , che  deve  cagionare  la  morte 
a chi  fano  non  l’afpetta.  Non  afpet- 
tandola  poffiam  morire  improvifamen- 
te : morendo  improvifamente  , mo- 
riam  f preparati  ; e che  farebbe  , 
fe  foflìmo  colti  in  peccato  mortale  ? 
Quello  è il  maffìmo  terror  della 
morte:  Noi  Io  vedremo  ; ma  pria  ri- 
pofiamo. 

LIMOSINA. 


morte  vien 


A 

niam  fcut  fur 


come  ladro  : p'e- 
Vanno  i ladri 
con  molte  chiqvi  , e con  molti  gri- 
maldelli allo  fcrigno  di  un  ricco:  ten- 
tano con  una  chiave  , non  gira  : con 
un  altra  : non  entra  : con  un’  altra  ; 
non  riefee . Che  fanno  ?'  Portano  via 
lo  fcrigno  : lo  gettano  in  una  fbffa; 
lo  fpezzano  : tocca  qualche  cofa  a 
tutti  ; ognuno  ne  va  contento  . Così 
va  coll’  avaro  : Molti  fi  adoprano 
per  aprire  quel  cuore  , e trarne  mo- 
nete , e vi  fi  impiegano  molte  chia- 
vi . Un  povero  moffra  le  fue  piaghe, 
la  fua  miferia  ; interpone  l’amore  dt 
Maria  Vergine  , di  Noffro  Signore 
Gesù;  quella  chiave  non  apre.  Sei 
un  fiirbo  : va  ; lavora  . Vanno  alla 
Aia  cafa  Religiofi  : Io  pregano  dì 

foccorfo  per  un  Capitolo  , per  una 
fabbrica  , per  una  feda  : la  chiave 
non  apre.  Cotefti  Religiofi.  fon  ric- 
chi •,  non  fon  mai  co^tqmi  • Va  il 
Parroco  chiede  per  una  povera  Ci- 
tella  , la  chiave  non  apre  : D)o  sà 
la  cofa  , com’  d . Finalmente  viene 
ladro  valorofo  la  morte  : veniam  fi- 
eni fur  i prende  1’  Avaro  v lo  porta 
Eb  4 luci 
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Motte»  fuor  di  cifa  : lo  getta  in  una  fotta  ; 
e allora  tutti  quelli  , che  non  pote- 
rono aprire  , an  qualche  cofa . Ven- 
nero i poveri  : la  limofìna  fu  nega- 
ta : or  fi  chiamano  i poveri  de’  lno- 
ghi  pii  a precedere  il  funerale,  e an- 
no il  lor  conveniente-  Vennerol  Rc- 
ligiofi  : fuorono  rigettati  ; or  fi  chia- 
mano alla  proccffione  ; e anno  la  lor 
limofina  . Venne  il  Parroco  ; nulla 
ottenc  : or  fi  chiama  colla- fua  Cro- 
ce, e à la  fua  quota.  Ah  volete  voi 
afpettarc  a effere  limofinieri  folo 
dopo  cffer  morti  ? Fate  addio  una 
limofina  «fiondante  , che  vi  fi  tolga 
di  mano  dalla  carità  , non  dalla 
morte  j e ordinatela  a quello  fine 
di  impetrare  dal  Signore  un  fanto 
^morire . 

PARTE  SECONDA. 

IL  terror  più  leggiera  , che  feco 
rechi  la  morie  , è il  morire  ; e 
quello  é terror  di  chi  é infermo  : 
maggior  terrore  fi  d morire  a.U'im- 
provvifo  , c quello  dev’  effere  il  ter- 
xor  di  chi  è (ano  : malfimo  terror 

della  morte  dii  morir  male;  e quello 
dcv’elTcre  il  terrore  di  chi  d in  pec- 
cato . Dove  ofiervate  : Noi  ci  in- 
ganniamo , quando  non  crediam  mo- 
rir male,  fe  non  chi  Iafcia  la  fua  vi- 
ta ingojato  in  un  fiume  , o ferito  in 
una  lirada,  o giulliziato  in  una  piaz- 
za . Se  ciò  folle  vero  , mio  Dio  , 
nelfuno  farebbe  morto  peggio  di  voi  ; 
tradito,  infultato,  inchiodato  in  mez- 
Si  a zo  a due  ladri  a un  patibolo  : Mor- 
ift  4j,  te  turpijfìma  condemnemus  eum  • Cum 
fctleratìs  reputatus  efi  • Muor  mala- 
mente fol  chi  muore  in  peccato  mor- 
tale . A 'cn  nocet  bonis  , fi  occidan- 
tur , dice  S.  Anfelmo  , vel  fubita 
S.AnfcIm.  morte  rapiamitr  . Sire  ergo  ferro  im- 
molentur , fixe  befiils  lacerentur  , aut 
fiammis , vel  undis  iminergSntur  , aut 
fufpendantur  & c.  , vel  quolibet  alio 
infortunio  moriantur  , femper  e/i  pre- 
tiofa  in  confpeSu  Domini  mors  San- 


iorum ejus.  E Santo  Àgoftitto;  no»  Motte  . 
facit  , dice  , malam  mortem  , nifi  s 
quod  (equitur  ipfam  mortem  . E ii  dc  civi 
Profeta  reale  , cur  timebo  , diceva  , lib.  r. 
cur  timebo  in  .-die  tttfih  . Cofa  avrò  . 
da  temer  in  quel  giorno?  E rifponde-  P'* 
va  : Iniquitas  calcanei  mei  circum- 

dabit me  . Quelle  iniquità  , che  nel 
decorfo  della  vita  fi  tennero  a piedi, 
fi  traforarono  , e non  allontanammo 
da  noi  , allora  ci  attornieranno  , ci 
metteranno  in  catene  . Unum  tan- 
tum , commenta  il  Grifoltomo,  unum 
tantum  timebo  , ne  forte  zitte  mete  *■  ci«r- 
iniquitas  me  circumdet  . Con  quat- 
tro  parole , io  vi  lafcio  quattro  gran 
punti  da  meditare  . Dite  ognuno  a 
voi  medefiroo  • Qualunque  volta  io 
pecco  mortalmente  , i.  pollò  morire 
in  peccato  ...  a.  e merito  di  mori- 
re in  peccato  ; e j.  fc  differifeo  il 
pentimento  , 6 ficguo  a peccare,  è 
probabililfimo  , ch’io  muoja  in  pec- 
cato . q.  E qualunque  fia  per  elfe- 
re  la  mia  morte  , sò  , che  il  mag- 
gior terrore  della  mia  morte  farà 
1’  aver  peccato  . Temiam  dunque  il 
peccato  ; odiamolo  , deteniamolo  ; 
poiché  quello  folo  può  elTere  il 
rimedio  al  terror  maOimo  della 
morte. 

PARTE  TERZA. 


Famigliare  , e da  Cammera. 

^ Silvio • Pancrazio.  Predicatore 

Sili’-  Qlam  qui  due  amici  molto 
*3  fpa ventati  per  la  voli» 
Predica  . In  verità  fi  à poca  pau- 
ra della  morte  , perché  non  vi  fi 
penfa  : ma  flar  per  ub  ora  col  pen- 
derò filfio  in  lei  , vi  dico  , che  mi 
fpa  venta. 

Prancraz.  Quel  , che  mi  dà  falli- 
dio  , é , che  la  morte  non  à rijne- 
dio. 

Predie.  Se  fi  afpetti  all’ ultima  in- 
fermità , e molto  meno  , fe  $ come 
fan  molti  , fi  • afpetti  ali'  edrem* 

della 
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illoite.  je]]a  ultima  infermità  , certamente  ria  maligna  , con  pettinai  vicini  , e Motto, 
il  rimedio  è difficile:  ma  , fe  ci  ro-  venifte  ad  ereditare  un  bel  palazzo  , 
gliam  applicare  davvero  , mentre  ben  ornato  , in  aria  l'anittisna,  in  fi- 
fiam  fani  fi  trova  rimedio  a tutto  • to  dcliziofiffimo,  in  mezzo  a cari  a* 

Mi  dicano  lor  Signori,  feaveflero  da  mici,  vi  rincrefccrebbe  il  pattare  da 
morire  adeflo  , cofa  inquieterebbe  il  quella  mifera  cafa  a talpalazzo?  La 
lor  animo?  ..  terrae  cafa  di  miferie:  per  quanto  in 

Sitv.  Avete  il  bel  dire  voi  , che  etta  vi  psja  di  eflère  ben  alloggiato, - 
Rcligiofo  non  avete  attacco  alle  co-  vi  ftate  Tempre  male,  tra  guai,  tradi- 
i ife  del  Mondo  , da  voi  abbandonato  faftri , fofpetti,  timori , malattie.  Pre- 
in  voflra  fanciullezza  . Ma  un  Secola-  paratevi  la  cafa  m Paradifo;  elamor- 
re  ben  agiato,  che  fi  vede  fui  punto  te  farà  un  patteggio  alla  felice  eredità, 
di  perder  tutto  ; come  voi  dicevate  nel-  Pance-  Quando  avettimo  ficurezza 
la  vottra  predica , è iingrari  faftidio  ; della  noflra  Beatitudine,  farebbe  un 
e a quella  perdita  non  v’à  rimedio  . faftidio  di  meno  ; e pur  anco  allora  non 
Vrcdic.  Anzi  il  rimedio  é facilittì-  lafcierebbe  di  effere  un  gran  travà- 
mo  : queftoéil  diftaccare  l’affettodal-  glio  , il  la  feiare  moglie,  figliuoli, ami- 
le cofe  temporali , enroccurare  il  pre-  ci  cari;,  ed  é maggiore  quando  fi  la- 
pararqi  beni  eterni . Non  dico,  diftac-  feia  la  famiglia  difordinata  con  debi- 
carvi  coll'effetto,  effettivamente  tut-  tr,  con  miferie,  per  cui  i Figlinoli  fi 
tolafciando,  come  fanno i Rcligiofi  : lafciano  in  precipizio, 
ma  non  avendo  tanto  coraggio  , di-  Predic.  Procurate  di  ordinarla  a- 
ftaccatevi  almen  coll'affetto  ficchd  detto  , che  Dio  vi  dà  tempo,  e fa- 
di  loro  non  facciate  ftima  maggiore  nità  Lafciateil  giuoco,  i viaggi  fu- 
del  loro  merito  . Prevaletevi  de’ beni  perflui,  le  fpefe  non  necettarie  : mor- 
temporali,  che  Dio  vi  dà,  criftiann-  tificatevi  con  attenervi  da  certe  ri- 
mente e fate  frequentemente  due  creazioni  difpendiofe  , fenza  le  quali 
«onfiderazioni  : Pana  , che  qui-  vi  fon  potete  mantenere  *11  decoro  del  vo- 
cari, perchè  qui  ne  avete  u(b , e bi-  ftro  fiato  . Con  tali  diligenze,  e con 
*.  fogno:  ma  non  vi  deve  rincrefijerc  il  una  feria  applicazione  fgraverete  la 
non  portarli  all’  altra  vira  con  voi,  cafa  dai  debiti  , e la  metterete  In 
fapendo,  che  ivi  non  ne  avrete  nè  hi-  buon  eftere.  Non  è la  morte,  che  di- 
fogno, nè  ufo  - Quando  fi  viaggia  fi  fordina  le  famiglie;  è la  vita  roorbi- 
penfa  a portar  feco  qualche  abito  , da  , oziofa  , voluttuofa..  In  vita  fi 
qualche  biancheria  , e molti  danari)  fpende  fopra  le- forze  ; non  fi  ac- 
perchè  quello  è ciò,  che  deve  fervi-  cudifce  agli  intereffi  domerei  j per 
re  : 1’  altre  cofe  fi  lafciano  indietro  pattare  le  notti  nelle  converfazio- 
fenza  rincrefcimento  , perchè  ftrcb-  ni,  o ne’teatri  ; fi  fpende  in  amo- 
bero  inutili  .•  Nel  viaggio  all’altra  ri,  in’vendette,  in  lutto:  alla  mor- 
• vita  noi  non  abbiamo  bifognodi  por-  te  poi  rincrefce  di  lafciare  la  cafa 
fare  con  noi  altro  , che  molti  meri-  in  peflinio  fiato-  Chi  non  vuole  co- 
ti pretto  Dio  : qwefla  è la  moneta  , tefto  travaglio  in  morte,  non  fel  pre- 
che corrg  nell’ altro  Mondo,  dove  pari  in  vita.  • • 

pattiamo  : prepariamone  molta  fin  Silv.  Facciam  pure  , che  la  cafa 
che  abbiam  tempo  , e alla  morte  ci  fi  lafct  ben  ordinata  ; é un  gran  do- 
confolerem  d’  efler  ricchi  di  ricchci-  lore  il  diftaccarfi  da  perfone  a fe  ca- 
se, che  non  fi  abbandoneranno;  ma  re,  e a qucfto  diftaccamento  non  v'i 
verranno  con  noi  : Opera  eorum  fe - rimedio. 

quuntur  illts  . La  feconda  confiderà-  Predie-  V’à  rimedio  anco  a cote- 
*ione  è , che  colla  morte  pattate  ad  fio-  Voi,  Signore,  proccuVatc  di  vi- 
abitare  in  danza  migliore  • Se  ave-  vere  con  un  fanto  timor  di  Dio  , 
fc  una  cafa  alterabile  in  luogo  d’a-  e ufatc  diligenza  , che  i voftri  figli, 

c tut- 
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Morte.  « tutti  i cari  a voi  vivano  anch'egli-  . 
no  piamente;  «nde  polliate  tutti  rive- 
dervi, e riunirvi  in Paradifo . Seque' 
muojono  prima  di  voi  , fate  conto  , 
che  vadano  aranti,  e voi  prefto  li  fe- 
guirete:  Se  voi  morrete  prima  di  lo- 
ro, fate  conto  di  andar  avanti  ; ed  eflì 
prefto  vi  feguiranno.  La  fperanza  di 
rivtderfi , e ftar  poi  Tempre  inficine , 
è una  gran  confolazione  ; ma  per  aver- 
la, eonvien  proccurare , mentre  vive- 
te, una  labile,  e Coda  pietà  in  voi, 
e in  loro 

Pancr.  Se  avefflmo  femp»  avuta 
cotefla  pietà , dite  bene . Ma...  Siam 
fiati  giovani  : non  dirò  del  Signor  Sil- 
vio , che  anco  in  fua  governò  è fla- 
to l'efemplare  di  quella  Città;  ma 
dirò  in  genere  e fpecialmente  di  me. 
O’peccato  ; ò meritato  l’Inferno  ; c 
voglia  Dio,  che  attualmente  noi  me- 
riti . Son  vivo,  e fano;  e a tal  pende- 
rò fudo  di  raccapriccio  .-  Che  farà  i 
quando  da  moribondo? 

Predir.  Quell’ é il  travaglio  ma  Ai- 
ino  nella  morte,  ed  é il  piò  ragione- 
vole; e chi  d conduce  a qneglieflrcmi 
col  peccato  mortale-  nell’anima  , cer- 
tamente non  può  edere  fufcettibile  a 
molta  confolazione.  Perciò  ò dettoda 
principio  , che  a’guai  della  morte  con- 
vien  me  iter  rimedio  con  prevenire,  e 
riparare , mentre  dam  vivi , c fani  . 
Abbiam  peccato  : Dio  ci  dà  per  riparo 
la  Penitenza  . Confelfiamci  frequen- 
temente >e  confcflramcicon  quella  di- 
ligenza , con  cui  ci  confelTeremmo  , 
fe  quella-  confeflionc  dovefle  clfer  1’ 
ultima  di  noftra  vita  V. S.  dica  cosi. 
In  quella  fettimana  pollo  morire  len- 
za tempo  di  confelfarmi  : voglio  cou- 
fc  (Tarmi  adeflo  in  modo,  che  «ni  pof- 
ia  accomodarle  partite perallora.Proc- 
curiun  pentimento  fervido,  una  dete- 
flazione  de’  fuoi  peccati  dncera  , un 
propotìto  rifoluto  ; e feguiti  vivendo  in 
grazia  di  Dio.  Se  mai  per  fua  malizia  , 
o fragilità  cadefle  in  qualche  colpa  mor- 

y tale,  dica:  oggi  pollo  morire  : dunque 

con  voglio  afpettare  a confelfarmi  do- 
mani , e faccia  l'ubico  uu  atto  di  contri- 
zione, c G riconfcflì  quel  più  prefto, 


che  può.  I peccati  colla  penitenza  fi  Morttv 
fcancellano  ; e in  morte  , ficcome  P 
aver  peccatod  il  maflimo  terrore  attefa 
la  Divina  giuftizia  ; così  l’eflerfi  piò 
volte  pentito  , 1’  aver  più  volte  fre- 
quentato colle  dovute  difpofizioni  il 
Sacramento  della  Penitenza  , é la- 
ma (Ti  ma  confolazione,  attefa  la  Di- 
vina mifericordia  , e la  Divina  fedel- 
tà- *7. 

Silv.  Io  ò una  paura  grande  di  mo- 
rire di  morte  improvvida  . 

Predir.  Signor  mio  : Chi  non  vuo- 
le, non muoreall’improvvifo.  Un'ac- 
cidente apopletico,  una  archibugia- 
ta,  una  pugnalata  in  mezzoal cuore, 
pofTòno  toglierci  la  vita  in  uniftante, 
eziandio  fe  noi  non  vogliamo;  Ma  fe 
noi  non  vogliamo  , non  poffoqo  to- 
glierci la  vita  con  morte  improvvifa: 

Non  fubitì  moriuntur  , qui  femper  fe  S.Atdcinw. 
cogitaverunt  morituros:  Son  parole  di 
: Santo  Anfelmo . Lo  Spofo  alle  Vergi- 
ni ftolte,  che  non  avevano  preparato- 
loglio  nelle  lucerne,  giunfe  improvvi- 
damente; non  così  alle  Vergine  faggie, 
che  tutto  tenevano  pronto  all’accogli- 
mento: Efote-  parati  , quìa- qua  bora 
nen  putatis , Filius-  hominis  veniet  .- 
Quatio  fiam  preparati,  venga  il  Pa» 
dron , quando  vuole;  non  arriva  im- 
provvifo.  Improvvido  èciò,  a cui  non 
fi  d proveduto.  Il  morire  dormendo, 

0 in  altra  oceafione  inflantanea  , ci  li- 
bera dai  dolori  , dalle  impazienze  , 
dalle  tentazioni,  che  fi  provanonelle 
infermità  : libera  i noftri  domeftici 
dal  grave  incomodo  di  fervirci , men- 
tre fiam  gravemente  infermi  ; fit  mol- 
to frutto  ne’peccatori , i quali  fi  atter--  • # 

rifeono  . Se  fiam  preparati,  poflìam 
ricever  tal  morte  come  grazia  j e -fa- 
vore. A noi  tocca  lo  (ìarfegipre  pre- 
parati. Facciamo  ogni  giornoqualcbe 
atto  di  fede,  di  fperanza,  di  carità  , 
di  contrizione  , di  raflegnazione  nel 
divino  volere . Quelli  fon  gli  atti,  che 
dobbiamo  cfcrcitarein  morte:  eferci- 
tiamli  ogni  mattina,  ogni  fera  , per 
oceafione  di  udire  la  fatua  Mefla , di 
far  qualche  vifita  aldivin  Sacramen- 
to, di  raccoglierci  alcun  poco  al  ntv- 
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ftro  ©ratoTia . Se  in  tàl  dì , fe  in  tal 
- ' notte  ci  forprenda  una  fubita  apople- 
fia , che  importa  a noi  , quando  effa 
-L  ci  trova  frelchi  d$>  quegli  atti  , che 
» fantifican  la  noftra  morte  f 

Paner ■ Non  accade  lufingarci  • Bi; 
fogna,  che  viviam  bene;  e allora  non 
ci  darà  molto  faftidio  la  morte  . 

■S.  Aog.De  Predie.  Non  potefi  male  mori  , qui. 

^ent  VÌMfrlt  » & vìx  ^ene  moritUT  > 

‘ qui  mali  vixit  • Così  conferma  Santo 
Agoflioo  il  detto  del  Signor  Pancra- 
id.Decir.  zio  , e altrove:  Nlala  more  putanda 
*•  non  tft , quam  bona  vita  preectflit* 

iilv.  Trovatemi  rimedio  anco,  al 
. Purgatorio;  Alcuni  dicono:  Del  Pur- 
gatorio Don  mi  piglio  penderò  ; per- 
ché in  Purgatorio  farò  {Scuro  del  Para- 
difo  : ma  mi  pare  un  difeorrere  mol- 
„ " tornatelo  vorrcùjl  Paradifo  fenzail 
Pèrgatorio,  fé  mar  folfe  pofTibile. 

Predie.  Evitarlo  totalmente  é dif- 
ficile ; Nihil  coinquinatum  intrahit  in 
.regnum  Calorum  ; Edé  mala^evol  co- 
fa  , il  non  portar  fech  qualche  mac- 

• chia , che  s abbia  a purgare  nel  fuoco .. 
Pure  il  rimedio  é l’offerir  a Dìo , men- 
tre viviamo,  con  mortificationi  fpon- 
tanee  una  condegna  foddisfazione:» 
Pane.  Quella  lezione  é buona  ; ma 

io  non  fon  buona  per  lei . Digiuni . . . 
Non  fo  poco  a digiunare  ne’  giorni 
preferirti  da  Santa  Chiefa  . Dàfcipli- 
nc...  Mi  ft  male,  il  foto  fentir  unal-^ 
tro,  che  fi  percuota  . Cilicci...  Non 
mi  balla  l’ animo  di  portar^  una  calli- 
da nuova.  * 

Predie.  Meglio  é patir  alquanto  di 
fame,.. e qualche  puntura,  chefoffrire 
le  fiamme  purganti . Pure  vi  fono  altre 
penitenze  agevoli  anco  nello  flato  de’ 
Nobili , e gran  Signori.  S.  prancefco 
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Borgia  Duca  di  Gandia  , e Vice-Ré  Morte . 
di  Catalogna  prima  di  intraprendere  . 

le  grandi  afprezze,  colle  quali  fi  ma-, 
cerò  ; una  pratica  vane  con  grate  meri- 
to. Nella' caccia  degli  Aironi,  della 
quale  grandemente  fi  dilettava  , men- 
tre il rapitore  lanciavafi  fulla  preda  , il 
Janto  Duca  Affava  a terra  gii  occhi,  o 
divertiva)!  altfove,  e fi  privava  del  di- 
lettodi  quella  veduta.  Ouante  curiofi- 
tà  pi^  mortificare  V*  Sra  feonto  de’ 
fuoi  peccati . Io  ò conofciuta  perfona  , 
che  a pena  delle  fue  colpe  , mai  no» di- 
ceva parola  crucciofa  , o alterata  , 
mentr’era  in  ifdegno  : -altra  òconofciu-  • 
ta,  che  mortificava  tutte  le  .vogliette  . * • 
difpendiofe,  e impiegava  quel  danaro 
in  limofine-  Abbiamo  quotidianamen- 
te difgrazie  , contrarietà  , ftagiom  tra- 
va;  liofe  : aecettiam  tutto  di  buon  quote 
dalla  mano  di  Dio:  Quelle  fon  peni-  . , 

tehte  , che eftinguona- nel  Purgatorio, 
molte  fiamme  . Aggiugniaroo  qualche 
fòllecitudinc  di  non  lafciar  paffar  gior-  •' 
uofenza  proceurare  di  prendere  qual- 
che  indulgenza  . -Oltre  !e  conceffe  5a  . 
medaglie  , a crocififiì  , . alle  corone  , 
che  chiamano  di  Santa  Brigida  , altre 
molte  nèpoflìam  prendere  in  noftra  ca- 
fa  col  recita  re  le  Litanie  di  Maria  Vev- 
gine,  col  femplice  divotamente  invo- 
care i Nomi  di  Gesù  , e di  Maria^ 

Pance.  Bifognerebbe  veramente  far 
quelle  cofe . * , 

_ Predìe.  Non  dica  , bisognerebbe  ; - 

dica  : bifogna  farle  : voglio  farle:  vo- 
glio cominciar  quella  fera  , e continua- 
re per  fin  eh’ io  viva. 

Silv.  O via:  vogliam  farle  ; c voi  • 
pregate  il  Signore  , che  ci  concè- 
da di  continuare  nel  buon  propofi- 
to.  - < , ; *1-  v i.  • - 
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SCufatemi , riveriti  Afcoltanti  , 
fe  quella  mattina  torno  a fune- 
ilare  con  obbietti  malinconici  i 
voftri  penfieri  • li  concepirvi 
dentro  alle  voflre  danze  prodrati  in 
un  letto  da  una  infermità  dolorofa  é 
una  fantafìa  , più  che  a voi  rincrefce- 
vole  a ir>e,  che  prefumo  di  avere  tan- 
to, e più  di  amore  per  voi.,  quanto 
voi  n’  avete  per  voi  medefimi  . Pia- 
cene al  Cielo  che  col  mio  fangue  po- 
terti formarvi  un  antidoto  , che  vi 

Srefervade  tempre  liberi  da  ogni  ma- 
ire-, e col  mio  fangue  lo  formerei  : 
ma  quedo  è un  voto  , che  via  lì  por- 
ca dall’ aure.  Chi  è mortale,  non  può 
negare  1’  alloggio  alla  morte  ; e le 
malattie,  che  fono  la  fua  funefta  van- 
guardia di  tanto  in  tanto  voglion  quar- 
tiere fui  nodro;  quindi  io  vo’ parlarvi 
di  loro  , cerne  delle  difgrazie , che  li 
preveggono  inevitabili,  nelle  quali  fe 
meno  turba  il  tacerne  , il  favellarne 
più  giova  : tanto  più  che  le  infermi- 
tà , quando  vengono  mettendo  i no- 
flri  umori  in  tumulto,  metton  l’Ani- 
ma in  confusone  ; Elfa  perde  il  con- 
iglio; e unicamente  follccita  per  li- 
berartene, nqnpcnfa  a ben  prevalerli 
di  loro  . Configliamoci  dunque  adef- 
fo  . Io  non  vi  ingombrerò  con  mol- 
titudine di  ricordi  una  affaticata  me- 
moria • Pue  foli  ne  proporrò  : quali 
fiano , attendetemi  ; e gli  udirete. 

Lo  Spirito  Santo  ci  porge  una  per- 
fetriffima  idea  d’  ogni  infermo  nell’ 
infermo  Ezechia  Re  di  Giuda  . Ei  fu 
forprefo  da  una  malattia  pericolofa  , 
e mortale:  trgrotavit  Ezecbias  ufque 
ad  mcrttm  . imbarazzi  della 


famiglia  , della  corte,  del  Regno,  do-  lafcn»». 
vevano  todo  foliecitare  i penlìeri  del 
Monarca  pericolante  ? Ma  leggetene 
la  fua  Storia  in  Ifaia  , e troverete  , 
ch’eì  fubito  fi  volte  al  Tempio  col 
volto  , a Dio  colle  preci  : Et  conver- 
rit faciem  fuam  ad  parietem  , & ora- 
vit ad  Dominum  : lece  un  efame  ge- 
nerale di  tutte  le  colpe  della  fua  vi- 
ta : le  confefsò  a Dio;  e le  lavò  col- 
le lagrime  di  una  amarilfima  contri- 
zione . Recogitabo  tibi  omnes  annos 
meos  in  amaritudine  anim<e  mete  • Co- 
ii nella  fua  infermità  a travetto  di 
ogni  altra  importuna  follecitudine  fe- 
ce primo  rifletto  della  fua  occupazio- 
ne il  penderò  di  fua  eterna  falute.  E 
quedo  è il  primo  configlio  , eh’  io  vi 
propongo  .-  Infermi  fubito  nel  princi- 
pio di  vodra  infermità  penfate  prima 
a ben  raffettare  gli  intereffi  della  vo- 
dr’ anima  , che  della  vodra  famiglia  , 

Todo  ch’entra  nelle  nodre  cafe  ve- 
dita  con  qualche  divifa  della  morte 
ama  malattia  , le  fi  affollano  dietro 
mille  affari  domedici  ; e tutti  chiedo- 
no udienza  all’  Irfermo  . Gli  fi  pre- 
fentano  i debiti  , c lo  ricercano  , co- 
me fi  avranno  a foddisfare  ; i credi- 
ti, e Io  ricercano,  come  fi  avranno  a 
riscuotere  ; le  figliuole  , e quale  farà 
la  lor  dote;  la  moglie,  e quali  faran-' 
no  i tuoi  usufrutti  , la  fervitù  , c qua- 
li faranno  le  tue  mercedi  ; il  tefla- 
rrento,  e quale  farà  la  tua  dettatura. 

In  tanto  un  penfier  dell’  Anima  tra 
tanta  folla  non  trova  un  adito  mife- 
rabile  né  purè  nell’  anticammcra  . Io 
non  vieto  a un’Infermo  il  dare  qual- 
che buon  ordine  ad  una  famiglia  dif.  g> 
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■ /“ordinata  . Sano  1’  avrei  configliato  , 
e fani  configlio  tatti  voi,  o Alcoltan- 
ti , a non  permettere  , che  fi  addolfi 
alla  gravità  di  una  lebbre,  la  gravez- 
za eziandio  di  tanti  imbarazzi  . Per 
fino  il  Poera  notò  d’  imprudenza  ciwj 
riflettendo  fui  pericoli  dell'  avvenire 
fi  affidclTc  alla  cena  fenza  avere  pri- 
ma diflefo  il  (ho  reftameuto. 

Ut  p offis  ignavus  haberi 

Et  fubìti  cafius  improvidus  , ad 
ctenam  fi 
In  ufi  a t us  eas . 

Altro  fenno  voi  godete  in  una  vegeta 
fanità  ; che  in- una  tediofiffim3  ma- 
lattia : dunque  alla  fanità  dovrefte  af- 
fidare un  sì  difficile  affare  : le  difpofi- 
2ioni  degli  Infermi  fpeffo  riescono  in- 
ferme ; e fpeffo  accade  , non  avere 
buon  polfo  quel  teftamento  , che  fu 
parto  di  una  mano  , o di  un’  animo 
febbricitante. 

Ma  facciamo,  che  vi  riefea  ezian- 
dio nella  infermità  di  dar  ordine  per- 
fetto alle  cofe  domeftiche  , qual  prò 
per  voi  , fe  refta  1’  anima  d-ifordina- 
fa  ? Sempre  mi  riefee  dicompaflìone, 
e di  orrore  ciò,  che  nel  libro  a-,  de’ 

Re  fta  fcritto  dell’  infelice  Achitofe- 
le  . Quelli  vedendo  rifiutato  un  fuo 
configlio  dal  Principe  Affa lonne , for- 
prefo  da  una  profondiffrma  malinco- 
nia fi  ritirò  in  fua  Cafa  , ediedebuon 
fedo  a tutta  la  fua  famiglia’.-  D ifpofita 
domo  fua;  cioè  fece  il  fuoTeftamen- 
to;  affegnò  lo  flato  vedovile  per  la 
conforte,  la  dote  per  le  figliuole  ; le 
mercedi  per  la  fervitù.  Vrj'pofiia  domo 
fitta  y cioè  lafciò  nota  didima  de’  de- 
biti , e de’  crediti,  ben  ordinato  l’ar- 
chivio, ben  regiftrate  ne*  libri  mae- 
fìri  le  partite  : difipofita  domo  fiua  , 
Cioè  tutto  ordinato  in  maniera  , che 
dopo  la  fua  morte  non  vi  fbffe  occa- 
fione  di  liti , o di  dubbierà  , che  mo- 
leftaffe  gli  Eredi:  difipofita  domo  fiua , 
e dopo  quello  fi  diede  morte  da  fc  me- 
defirno  ; fufpendlo  interiit  . La  mo- 
glie, i figliuoli,  gli  amici  , la  fervi- 
tù  , dopo  qualche  lagrima  del  funera- 
le goderono  allegramente  i beDi  de! 
morto,  ed  ei  fra  tanto  pafsò  , e re- 


fla , e refterà  per  femprea  penar  nell’ 
Inferno  ; Milero , che  effendo  il  pri- 
mo Configliere  di  corte  ftt  prudente 
per  tutti , fuorché  per  fe  fteffo . Nefi 
le  malattie  troppi  corrono  lo  fteffo 
pericolo-  Nel  principio  del  male,  fin- 
ché é leggiero  , tutto  va  in  vifice  , 
complimenti  , novelle.  Quando  fi  ag- 
grava; e minaccia,  tutto  va  imeorr- 
fulti  de’  Medici;  in  conferenze  tra  gli 
intereffati:  quando  non  v’  à più  fpe- 
ranza  di  vita  , tutto  va  in  far  tefta- 
mento,  e in  ordinare  la  cafa,  difipofi- 
ta domo  fiua  : Quando  poi  non  v’  à 
più  mente  abile  a un  buon  penfiero , 
quando  fi  entra  in  un  letargo  , o in 
un  vaneggiamento  , allora  fi  chiami 
confèflìone  , comunione  , oglio  fanto 
rutto  in  un  fiato  , fenza  una  minima 
dilpofizione,  e talora  con  fifica politi? 
va  impotenza  a un  penfier  falutare  j 
Così  non  provvedendo  in  tempo  a fe 
fteffo-,  con  tutto- il  comodo  dato  da 
Dio  con  una  falurcvole  infermità  per 
la  eterna  falvezza  , fi  incorre  la  eter- 
na dannazione . E fe  vi  dannate,  ver- 
ranno colaggiù-  i voftri  eredi  a foccor- 
rervi , e a ricattarvi  ? Provvedete 
anco  a quefti  noi  vieto  ; ma  prima 
all’Anima.  . , 

Da  principio , mentre  l’ Infermità  é- 
leggiera  riconciliatevi  con  Dio.-  pur- 
gate con  replicate  confefl/oni  la  volita 
cofcienza  . Se  fi  aggravi  , voi  ftefli- 
chedete  il  facro  Viatico;  anzi  fenza 
afpettare  fino  agli  ultimi  momenti  del 
voftro  vivere  la  vifita  del  Salvatore,- 
chiedete  il  cibo  Eucariftioo  in  qualche 
giorno  fedivo  pèr  riftoro  della  voftra 
pietà  Pare,  che  alcuni  fi  rechino  a 
finiftro  augurio  il  riavere  nella  lor 
cafa  l’Eucariftia  , qtiafi  che  fia  un» 
fteffo,  1’  introdurre  Gesù,  e 1’  intro- 
durre un  carnefice , chegli  uccida . Co- 
si il  Re  Davide  , vedendo  l' infelice 
Oza  cader  morto  a’  piedi  dell’  Arca  noia 
ebbe  cuore  di  ricevc|la  nel  fuo  Palaz- 
zo: atterrito  da  quella  morte  non  cer- 
cò la  cagione  di  quel  morire:  lavici-’ 
nanza  di  quel  cadavero  refe  terribile 
quel  Santuario  Davide  lo  amò,  ma. 
lo  temè:  lo  volle  efaltato,  ma  non  1» 
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infermi,  valle  domeftico,  e fi  ingannò.  Obede* 
domme,  cheloaecolfe,  ebbe  per  l'Ar- 
ca un  teforo  di  coletti  benedizioni  ; e 
finalmente  Davide  fletto  mutato  in  in- 
vidia il  timore , la  volle  in  fua  cafa  , 

1. quando  la  conobbe  benefica  : Dìxìtqut 
Dazili  : ibo,  & reducam  Arcam  cum 
benedizione  in  demum  meam  - Voi  re- 
cate a finiftro  augurio  l' in  gre  Ito  della. 
Eucariflla  nelle  voftre  ftanze  , perchd 
vedete,  molti  e(Ter  morti,  dopo  che 
quella  entrò  : ma,  cari  Alcoltanti,  è 
forfè  maraviglia,  che|muojano  i mo- 
ribondi ? Se  afpettate  a riceverla  , 
quando  già  avete  la  morte  filile  labbra  , 
non  é da  fare  gran  cafo,  fe  poco  dopo 
finifeafi  di  morire  . Per  altro  quanti-- 
ancor  tra  voi , che  mi  udite  , la  rice- 
vette , e appuntoal  fuo  arrivo  comin- 
ciò a ritirarli  la  morte,  che  vi  incalza- 
va , e rifanafle?  E per  verità  di  che 
avete  a temerer  Che  il'cibo della  vita 
£a  per  voi  veleno  dì  morte  ? Che  il 
Dio  della  confolazione  vi  porti  il  pian- 
to ? Che  il  Sacerdote  benedica  la  vo- 
flra  ftanza?  Che  vi  accorrano  gli  An- 
gioli ? Che  Gesù  vi  fi  polì  ? E non  d 
quelli  il  medefimo  Redentore,  ebeen- 
■ tratoin  cafa  di  Piero  gli  rifana  la  Suo- 
cera , nella  cafa  dell’  Archifinagogo- 
gli  rifafeita  la  figlia  , nella  cala  di  ' 
Marta , e di  Maddalena  rifufeita  loro- 
il  fratello?' Ah  fe  vedette  la  bella  co* 
unitiva  degli  Spiriti  Angelici  , che  fan- 
no corteggia  a Nottro  Signore  Sacra- 
mentato;, fe  vedette  , quanti:  con  lui 
entrano  nel  fuo  ingreffo-,  quanti  lan- 
no  corona  al  voftro  letto-,  quanti  De- 
monj  feaedano  dal  voftro  fianco , bra- 
merefte  di  ricevere  ogni  giorno  sì  ama - 
fcil  vilìta  . Se  Gesù  , come  già  una 
volta  in  Gerofojima  , così  ora  vi  vette- 
vifibilc  in  quella  Città,  infermi  vida- 
relle  fretra  a invitarlo . Egli  anco  adef- 
fo  d il  difpenfatore  della  vita , e della 
morte  : Deminui  mortificat  , ér  vilifi- 
cai. Tutta  la  volira  fa  Iute  ancor  tem- 
porale Ha  riputta  nelle  fue  mani  .•  Che 
fe  a lui  piaccia  di  porre  il  termine  a’vo- 
Ari  giorni  , farà  pure  molto  conforto 
per  voi  l’averlo- ricevuto. a voftro  foc- 
corfo . 


Udite  però  una  Dottrina  , che  co*  Infermi, 
me  vi  farà  di  fomma  confolazione  qua- 
lunque volta  ricevete  1’  Eucariftia,  co- 
sì vi  farà  gran  motivo  per  darvi  fretta 
a riceverla  nelle  volìre  infermità.  Sa- 
pete, poterfi  dar  cafo  r che  fi  afeonda 
qualche  peccato  mortale  nell’  anima 
talmente  a voi  occulto- , che  abbiate 
una  ignoranza  pienamente  invincibile 
di  eflcrne  attualmente  colpevoli  : può 
darli  cafo,  che  abbiate  credutodiave- 
re  un  dolor  fufficicnte  nell’  accufarvi  in 
confèflìone  di  qualche  peccato  morta- 
le, quando  tal  dolore  non  fu  fufficien- 
te  : potete  credere  , che  fotte  dolore 
del  voftro  peccato  quel,  che  fu  un  fim- 
plicittVmo-tiniordel  gaftigo:  può  darli 
cafo,  che  alcuno  punto  non  dubiti  di  .*  — 
effere  ftatoa  Abilito , quando  il  creduto- 
Conféfforc , o non  era  Sacerdote  , O’ 
non  avea  giurifdizione  di  affolvere- 
Tali  cafi  poffibili , e che  pur  accadono 
qualche  volta  , non  devono  mettere  in 
tumulbo-il  nottro  cuore,  né  la  noftr’ a- 
nima  in  anfietà.  Pure  ancor  quando1 
crediamo  , di  edere  giullificati , ci  re- 
tta motivo  di  un  difereto  timore,  per 
cui  fenza  affanno,  peròcon  diligenza, 
dobbiamo  ufare  que'mezri , che  poffo- 
nopiù  aflicurarci  ,.  msffime  fe  fon  fa-- 
Cill  , e maflime  quando  effondo  infer- 
mi abbiam  occafiondi  mirare  in  qual- 
che maggior  vicinanza  la  morte.  Ora 
cercano  i Teologi,  fòchi  é reo  di  col- 
a mortale  ma  con  ignoranza  invinci- 
ile  di  fua  reità',  comunicandoli  con 
qualche  buono  foprannatural  fentimen- 
to  di  dolore,  o equivalente  al  dolore* 
dc’fuoi  peccati,  nericeva  ilperdòno, 
e rimettafi  in  grazia . L'  Alcnfe  , Sco- 
tocol  feguito  di  tutta  la  fua  dottiflìma  iirm.Sui- 
fottiliflìma  fcuola,  il  Card.  Beffarmi- 
no,  Erancefco  Suarez,  ealtci  inlìgni 
Dottori  affermali  che  sì  e congra  vif-  ronciI 
fimi  fondamenti  - Dal  Sacro  Concilio  xni.  s.-ir. 
di  Trento  abbiamo,  che  tutti  i Sacra- 7-Cjn.«- 
menti  conferifcono  la  grazia  fa  nei  fica  li- 
te fetnpre  a tutti  coloro-,  che  li  ricevo- 
no come-fi  deve  , e a lei  non  pongono 
oftàcolo:  non  pencntibui  obicem'.  Chi 
fi  comunica-  confórme-  al  documento, 
dell’  Appoffolo  Paolo  , fi  comunica 

come 
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infermi . come  fi  deve  , e non  mette  oflacolo 
alla  grazia.  Or  cofa  infegna  l’ Appo- 
rtalo Paolo  ? Probet  autem  Je  ipfum 
homo ; & fede  pane  illo  edat . L’uo- 
».  Co-  mo  facendo  una  feria  confideraxione 
likth.  ir.  l'opra  fellefib,  fi  metta  in  illato,  on- 
de giudichi  di  eflere  in  grazia  ; e in 
tal  modo  fi  accolli  all’  Eucarillia  • 
Chi  fi  comunica  avendo  bensì  il  pec- 
cato mortale  celi' anima,  ma  non  a- 
vendolo  nella  cofcienza  , probat  fe 
ipfum  ; ér  fte  de  pane  illo  edit  : dun- 
que non  pone  oftacolo  : dunque  rice- 
ve quella  grazia  , che  per  dottrina 
del  Tridentino  fi  conferire  non  po- 
ventibut  obicem  • Quella  medefima 
1 fentenza  vien  confermata  con  altre 
molte  maniere  di  favellare  ufate  dalle 
Divine  Scritture,  da  altri  Concili,  e 
da  Santi  Padri , quali  fi  polTòn  vede- 
re preffo  i citati  Teologi.  Non  è pe- 
rò così  certa  , che  non  abbia  molti 
infigni  Dottori  di  contrario  parere  : pu- 
re ancor  quelli  per  ifpiegarc  felice- 
mente le  facre  autorità  dicono  (e  que- 
llo abbonda  per  nollra  confolazione  ) 
che  una  tal  anima  dalla  liberalità  dell’ 
ofpite  Celelliale  riceverà  ajuti  sì  co- 
piofi  , c abbondanti , che  per  vigor  di 
elfi  farà  un  atto  di  perfetta  carità, 
per  cagion  del  qual  atto  refìerà  libera 
dalla  colpa  , c riamicata  con  Dio- 
Quale  fia  la  opinione  del  Dotore  An- 
gelico, lafcierò  , che  il  dicano  le  fue 
S.Th.  ».  parole  • Hoc  Sacramentum  , parla  della 
79-  }•  c.  Eucarillia  fufeeptum  adu  ab  eo,  qui 
eft  in  peccato  mortali , cujus  confcien - 
tìam  , (s  affeflum  non  habet  ; forti  e- 
nim  primo  non  fuit  [uff cient  er  contri- 
tus ; ftd  devote  , ér  reverenter  acce- 
dens confequetur  per  hoc  Svcramentum 
gratiam  Charitatis  , qu<e  contritionem 
perficiat , & remijftonem  peccati . Per 
tanto  vedete  , coucordar  i Teologi , 
che  o immediatamente  per  fe  lletTo 
conte  fine  fecondarlo  di  fua  illituzio- 
nc;  o mediatamente  permetto  di  un’ 
atto  di  perfetta  carità  , o contrizio- 
ne, quello  Sacramento  porta  all’ani- 
ma , che  non  fa  di  clfere  inferma,  la 
finità  . Or  diciamo  : De’ peccati  oc- 
culti noi  dobbiam  avere  un  ragione- 


vol  timore  , Temeva  Davide  quel 
gran  Santo,  e diceva  •:  ab  occultis , 
meis  munda  me-  Quanto  più  dob- 
biam temerli  , allora  qi/ando  elfeodo 
infermi  guardiamo  in  miuor  lonta- 
nanza la  morte  : dunque  fe  avendo 

nella  Eucarillia  così  facile  il  rimedio; 
chi  può  fcufarci  , fe  anco  Infermi  lo 
trafeuriamo?  Se  ci  efponiamo  a peri- 
colo di  perderlo?  Se  afpettando,  che 
precipiti  il  male,  o un  catarro  c’im- 
pedifea  la  Comunione , o una  lìolida 
ottufione  di  mente  ci  impedifea  il  ri- 
ceverla a modo  umano  , e l’accompa- 
gnarla cogli  atti  convenienti  della  no- 
llr'anima  ? Eccovi  la  prima  malfima, 
che  dovete  aderto  ben  imprimervi  per 
allora . Infermi , dovete  prima  d’ogn’ 
altra  cofa  accomodare  gl’intererti  del- 
la vollra  eterna  falute  con  diligente 
confertìone,  e allungandoli , o «aggra- 
vandoli la  malattia  , con  chiedere  la 
Comunione  • 

Ma  per  far  quelli  palli , d necerta- 
rio , che  nel  bel  principio  del  nollra 
male  proccuriamo  1’  arti  (lenza  di  un 
buon  Confertore  , che  ci  proponga 
opportunamente  gli  atti  convenevo- 
li di  una  Crilliana  pietà  I e quello 
è il  fecondo  ricordo  importantrflìmo , 
ch’io  giudico  di  fuggerirvi  . In  tre 
luoghi  divcrli  delle  l'acre  lettere  lo 
Spirito  Santo  ci  deferire  1'  infermità 
di  Ezechia  Re  di  Giuda  ; c fempre 
ci  fa  riflettere  , eh’  «i  fu  vifitato  , 
c arti  dito  dal  Profeta  Ifaia  : Et  ve- 
nit ad  rum  1 falas  filius  Amos  Prophe- 
ta . In  quel  tempo  le  vifite  degl’infer- 
mi non  fi  credevano  un  traffico  vile 
di  legati , o di  codicilli . Forfè  alierai 
Profeti  ufa  va  no  maggior  prudenza  nel- 
le lor  procedure  ; o i non  Profeti 
minore  temerità  ne’  loro  giudici  . 
Certo  Ifaia  portorti  alla  vifica  del 
Re  infermo  , e neflìin  di  corte  lo 
efclude  quali  timorofo  , di  riceve- 
re nel  tertamento  Reale  alcun  pre- 
siudicio  • Se  dopo  tanti  fecoli  tut- 
ta via  viverti;  nel  Mondo  quella  fan- 
ta  limpidità  , non  vorrei  efortar- 
vi  a chiamare  nelle  vollrc  malattie 
Conferturi.  In  una  Città , qual  é que- 
lla 
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infermi  . fla , madre  di  tanti  Sacerdoti  allattati 
dalia  Pietà,  e nutriti  dal  zelo,  non 
mancherebbe  chi  fpontaneamente  da’ 
pericoli  del  corpo  prendeffe  opportuni- 
tàdi  recarvi  la  falute  dell’anima  . Ma 
come  volete,  che  non  chiamati  intra- 
prendano roteilo  caritatevole  ufficio  , 
quando  1’  ufficiofità  fi  deride,  e la  Ca- 
rità fcandolezza  ? Oltre  di  che  fe  al- 
' cun  Saceerdote  da  voi  non  chiamatodo- 
veffe  fpontaneamente  venire  alla  vo- 
flra vifita  , quefti  potrebb’efserc  il  vo- 
flro  Confefforc  : ma  avete  tutti  voi 
Confefforc , che  polTa  dirli  effer  vo- 
Pro  ? quando  alcuni  non  vi  confeffate  , 
che  malamente  alla  Palqua  , o mutate 
Confeffor  ogni  mele  , per  mai  non 
mutare  Pollinato  tenore  del  vollro  mal 
vivere.  Ma  checche  fiali  di  quello  pun- 
to , eccovi  ravvifodell’Appoflolo Ja- 
copo: Infirmatur  quis  in  vobis?  Indu- 
cat Presbytero s Ecclcftrt . Non  dice  a’ 
voflri  ConfelTori  , che  vengano  non 
chiamati  ; bensì  a voi  dice,  che  li 
chiamiate:  Indurar. 

E tanto  dovreflc  fare  , perocché 
nelle  voflre  infermità  i parenti,  egli 
amici  intorno  al  vofiro  letto  a che  gio- 
vano? Piangono,  e nulla  più  . Solle- 
citi , fe  pur  è vero , per  la  falute  del 
voli rocorpo,  poco  penfano  alla  falute 
della  volìr’  anima  pericolante  : e quan- 
do pur  braminodi  porgerle  qualche  foc- 
corfo,  che  fanno  , che  poffon  fare? 
Anime  molte  volte  invochiate  nelle 
‘ vanità  , e ne’piaceri , vidaran  elleno 
lezioni  di  penitenza  ? Quanti  de’ voflri 
amici,  e congiunti  anno  impegnato  tut- 
to il  lcr  cuore  in  amori  profani;  e co- 
ttili potrannovi  fuggerir  al  cuore  tene- 
ri affetti  verfo del  Crocififfo  ? Ma  sù  : 
il  vogliano  ; il  pollano  : Elfi  non  fan- 
no, quali  orazióni  fi  impieghino  dalla 
Chi  eia  a prò  degl’infermi:  nonannó 
il  facro  carattere  , con  cui  atterrir  i 
Demonj;  non  anno  l’ autorità  perpro- 
fcicgliervi  da’  peccati  , Per  contrario 
un  pio  Sacerdote  , che  vi  affilia,  quan- 
to vi  giova  ? £i  ri  confoita  nel  vollro 
affamo;  vi  (ollicva  rella  voflra  op- 
prefficre  ; Recita  ortzicni  di  quel  te- 
xote  appunto  , diati  fcriffel’ Appollo- 


lo  Jacopo  : 0 tati»  fiidei  (alvablt  htfir-  tafcrmi 
mum  , fy  allevlabit  eum  Dominus  . Di-  , -, 

rete:  dobbiam  dunque  efiliare  dal  no- •'*0#  ’ 5* 
Aro  letto  i parenti,  e gli  amici?  Nò: 
quefti  ancora  vi  deggion  fare  corona: 

Una  buona  moglie,  un  buon  figliuolo, 
un  buon  amico  , mai  non  dovrebbero 
molto  allontanarfidalla  voflra  ftanZJ. 
Diofteffoinfinua,  e in  parte  comanda 
quella  affi  (lenza  : Non  tepigtat  vi  fiè- 
re infiirmum\  e fi  dichiara  di  gradirla, 
come  fatta  a lui  fleflb:  dEger  tram , ór 
vifiùafiils  me.  Ma  nelle  voflre  infermi- 
tà vorrei,  che  vi  pcrfuadefte  di  avere 
due  malattie  : l’una  materiale  del  cor- 
po ; l’ altra  fpirituale  dell’ anima.  Per 
la  prima  vi  giovano  i Medici  , i con- 
giunti , gli  amici:  ma  la  feconda,  co- 
me ben  riflette  1’  Angelico  , ficcome 
non  fi  contrae  fenza  il  confenfo  della 
volontà,  così  fe  In  volontà  non  con- 
corre , non  può  riaverli  . Aliquis  p»-  *■  Th.*. 
teli  fanari  ab  atgritadìne  corporali  , 
licèi  non  cognofcat  morbum  , nec  me-  ftiunc.  >• 
dicinam  dcfderet non  autem  ab  aegri- ai  '■ 
tudìne  fpirìtuali  . E prima  di  lui  San-  y *£*ba! 
to  Agoflino  : Potes  aurum  perdere  & roin. 
nolens  > poter  domum  ; potes  honorès  ; 
potes  ipfam  carnis  falutem  : benuru 
vero  , quo  veri  bonus  es  , nec  invi- 
tus accipis;  nec  invitas  amittis.  Or 
quanre  volte  effondo  inférmi  né  pur 
conofciamoi  mali  della  nollr’  anima? 

E in  tal  cecità  , chi  meglio  potrà  aprir- 
ci gli  occhi,  che  un  pio  Sacerdote,  »1 
quale  difesamente  fi  innoltri  ne’na- 
fcondigli  di  noftra  cofcienza  , e ce  ne 
moftri  le  piaghe,  per  applicare  le  me- 
dicine? 

Di  più  vi  potete  voi  promettere  , 
che  aggravandoli  il  vollro  pericolo  , i 
voflri  parenti  vi  diano  il  duro , ma  pro- 
fittevole avvifo  della  morte  vicina  ? 

Alcuni , forfè  sì  :.  molti  , certamente 
nò  • Torniamo  all’Infermo  Ezechia, 

Quanti  amici  , Medici  , Cavalieri  di 
corte  vegliavano  a’ di  lui  fianchi?  Ef- 
fe andava  .mancando  ; ma  qual  di  loro 
ebbe  cuore  di  dirgli  : Signore  voi  liete 
vicino  a morire  ? Ncffuno  . Il  foto 
Profeta  Ifaia  lo  avvertì  : Sire  , voi 
liete  all  ultimo  di  voflra  vita:  . finché 
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I«fcimì . la  vodra  mente  è libera  a penfare  all’ 
anima,  e alla  famiglia  , provvedete  all' 
una  , e all’  altra  : Pratcipe  domui  tu*  ; 
morieris  enim  tu  , ir  non  vives  . Si  tur- 
bòé  vero  l’ afflitto  Re  fino  a piagnere 
dirottamente  ; ma  fu  felice  la  fua  tur- 
bazione,  efalutareil  Tuo  pianto.  Or- 
dinariamente gli  amici  , e i congiunti 
con  voglion  recare  nuova  di  tuba- 
zione; anzi  lufingano  , e ingannano. 
Elifeo  interrogato  da  Afaele  , feil  Re 
Benadad , dal  quale  infermo  era  (lato 
per  tal  fine  fpedito  , interrogato,  dif- 
fi  , fe  il  Padrone  di  quella  malattia 
farebbe  morto  ; vede  , rifpofe  die 
ti:  (anabtrij  , nerumi  amen  oftendit  mi- 
hi Dominus  , quia  morte  morietur  . 
A chi  non  à notizia  degli  idiotifmi 
Ebrei  , é difficiliflìmo  da  fpiegar 

Jueflo  paffo  • Un  Re  idolatra  nella 
ua  infermità  mortra  (lima  del  vero 
Dio  , e più  torto  che  prender  lingua 
da’ fuoi  Dii,  chiede  rifportada  un  ve- 
race Profeta  : A quello*  Dio  rivela  , 
che  infallibilmente  il  Re  morirà  : 
Oftendit  mi  hi  Dominus  quia  morte  mo- 
rietur , e al  mertb  dà  commirtione  di 
dire  eh’  ei  viverà  ? vade  > dic  ci:  fa- 
naberis ? L'  idiotifmo  Ebreo  feioglie 
la  difficoltà,  e dà  a noi  un  utile  do- 
cumento: U fa  frequentemente  la  lin- 
gua Ebrea  l’ imperativo,  non  per  da- 
re comando  , ma  per  enunciare  cofa 
futura;  e n’abbiamo  piene  di  efempj 
le  Sagre  carte  - Quindi  il  Profeta  non 
preferirte  al  mertb  ciò  , eh’  ei  dovea 
dire  ; ma  predifle  quel  tanto  ch’era 
per  dire  • Fece  Elifeo  due  Profezìe  ; 
una  che  in  quanto  al  Re  farebbe  mor- 
to ; 1’  altra', «che  Afaele  non  farebbe 
(lato  fedele  nel  riportar  la  rifporta , e 
gli  avrebbe  data  promeffa  di  vita.  E 
fu  quanto  dire  : tu  quidem  vades  , it 
dices  ti:  fanaberis  ; verumtamen  oflen- 
dit mibì  Dominus  quia  morte  morìe- 
tur  . Così  molti  di  voi  farete  lufinga- 
fi  nei  voliti  pericoli;  La  qualità  del- 
la febbre  dice  : l’ infermo  morirà  : morte 
morietur  \ e gli  amici  dicono  , che  la 
febbre  é alquanto  gagliarda  , manoné 
poi  mortale:  fanaberis  . Il  fanguc  di- 
chiara una  aperta  malignità , che  con - 
jQuaref.  del  P.  Calino . 
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duce  a morte  ; morte  morietur  ; e i lafermi. 
congiunti  dicono  all’  Infermo  , che 
quella  cavata  di  fangue  fi  d fatta  a 
tempo  , e che  con  una  feconda  eftra- 
Ziondi  (angue  il  mal  finirà  : Sanaberis  . 

I ^Medici  dicon  chiaro  il  pericolo  ; 
chiaman  confulto;  dicono  non  v’ ede- 
re fperanza  di  vita  : Morte  morietur. 

Chiede  l’ Infermo:  chean  detto i Me- 
dici; e fi  rifponde  , che  fanno  buoni 
prognoftici  ; Sanaberis.  Né  folo  i con- 
giunti, e eli  amici  fperto  ingannano; 
ma  vorrebbero  ingannatori  perfino  i 
Sacerdoti.  Fanno  appunto  , come  già 
il  fervidore  di  Acabbo.  Tutti  i Pfeu- 
doprofeti  adulavano  quello  Re,  quan-  1 
do  fi  (pedi  un  fervidore  a chiamar  , 
per  fentirne  il  parere,  anco  il  Profeta 
Michea  . Va  quelli  ; e accompagna- 
tofi  con  lui  per  via,  avvertitegli  di- 
ce , che  ognuno  ricrea  con  ottime 
fperanze  il  Padrone  : di  grazia  non 
vogliate^funertarlo  voi  folo  Ecce  fer-  ^ 
mones  Prophetarum  tre  uno  Regi  bona  J'  ■'** 
pr  te  dicant  : fit  ergo  fermo  tuus  fiml- 
lìt  eorum  , (3  loquere  bona . Ma  che  ? 

S'  io  prevedo  la  morte  del  Re  , devo 
celargli  i fuoi  pericoli  ? Tant’é.  Noi 
turbate  : loquere  bona  • Ah  barbara 
adulazione  ! Crudele  conforto  ! E 
quella  é appunto  la  barbara  crudel 
pietà  , che  nelle  vollre  infermità  di 
voi  anno  i vortri  congiunti.  Se  venia- 
mo a vifitarvi , ci  attediano  nell’  an- 
ticammera;  confelfano  il  voftro  peri- 
colo; ma  di  grazia  , ci  dicono  , non 

10  atterrite  , non  lo  turbate  ; loquere 
bona  . Abominevole  carità  ! Si  lafci 
ardere  una  cafa  , per  non.  rifvegliare 

11  Padrone,  che  dorme  . Parenti  In- 
gratil  Voi  do  vrefl’  edere  i primi,  che 
rapprefentando  fincerameate  all’  In- 
fermo il  fuo  (lato,  gli  infinuallei  fuoi 
doveri  con  Dio  , e vi  attraverfate  a 
tutto  quello  eziandio  con  ingannarlo  ? . 
Volete  voi  dunque  nulla  più  fare*  per 
un  congiunto,  per  un’amico  infermo, 
di  quanto  farefte  per  un  giumento  a 
voi  caro?  Anco  per  un  giumento  in-  , 
fermo  fi  chiama  chi  lo  medichi  , fi  de- 
puta chi  lo  fer  va,  gli  fi  apprettano  be- 
veraggi ; gli  fi  proccura  la  fanità  . • 
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infermi.  Se  ad  un  uom  voi  non  fate  punto  più  , 
voi  lo  trattate  come  una-  beftia  a voi 
cara,  quali  foffe  fenz’ anima,  o non 
averte  altr’  anima,  che  di  giumento- 
Se  voi  non  proccurate,  che  il  voftrò 
infermo  lì  difponga  a unfanto  mori- 
re; meglio  farà  eflere  in  vortra  cala 
un  Luterano,  un  Turco,  un’Ebreo.. 
Se  un  Luterano,  un  Turco,  unfcbreo 
fi  infermarte  a morte  in  vortra  cafa , 

' voi  lo  farerte  avvertire  del  fuo  peri- 
colo ; chianicrerte  con  follecitudine 
uno , e più  Sacerdoti  , che  ne  proc- 
.curaflero  la  converfionc  , e la  falvez- 
za.  E non  farete  ugualmente  per  una 
moglie  , per  unfratello,  per  un  figlio, 
per  un  Padre,  per  una  Madre;  Quell’ 
infermo  così  languido-,  così  agitato 
dalla  fiamma  febbrile  vi  muovepunto 
à pietà  ? .Ma  e fe  muore  in  peccato  ? E 
fe  fi  danna  ? E di  quello  non  vi  movete 
a pietà;  e voi  lo  amate?  Un  anima 
di  un  voRro  caro  redenta  co]  Sangue 
prcziofo  di  Gesù  Salvatore  rta  tra  i 
confini  dell'  Inferno,  c del  Paradifo, 
per  eflere  fra  poco  .eternamente  bea- 
ta, o eternamente  infelice,  c voi  non 
la  (occorrete  ; e voi  la  tradite;  e voi 
la  amate? 

Ma  comunque  fiano  per  aflìftervi  i 
volici  domeflici , in  affare  sì  rilevante, 
non  vi  fidate  di  alcuno.  Chiamate  voi 
un  Medico  fpirituale  per  la  vortr’ani- 
ma-  Non  vi  lufingatc,  perché  il  ma- 
le vi  fembri  leggiero,  c non  minacci' 
pericolo.  I Medici  più  periti  finccra- 
mente  confelferannovi  , di  eflere  fla- 
ti più  volte  ingannati  dalle  indicazio- 
ni ; confelferannovi  , non  di  rado  ef- 
fere fallaci  i loro  prognoftici . Il  con- 
felTa  Galeno;  confefla  , talora  c (Ter 
ottimi  i fegni  , pur  cfler  mortale  la 
Gil  j malattia:  ìJulfus  bonus  &c.  & tamen 
l acrlxf.  <?gtr  tendit  ad  morta»  ■ Confelfa,  che 
tulf.'  i prognoftici  ne’mali  acuti  fono  incer- 
tiflìmi,  Acutorum  incerta  prognoflica- 
tio.  Conferta  , taluno  , che  la  fera 
pareva  oramai  rifanato  , effer  morto 
nel  dì  vegnente;  Sanus  vifus  cfl ; po- 
llerà die  mortuus  eft  . Accade  fpeflo  co- 
gli infermi  ciò,  che  accadde  ad  Amafa 
• - conGioabbo.  Era  Amafa  buon  guer- 


riero ; pur  fu  tradito,  e uccifo  da  GioaL-  ufer*i». 
bo,  perché  l’infelice  Principe  olfervò 
folamenteil  volto  ingannevole  del  tra- 
ditore ; non  olfervò  il  pugnale,  che  fi 
teneva  nafeorto:  Non  obfervavit  gla- 
dium . Il  Medico  diede  buone  fperanze  ; 
ma  non  olTervò  la  malignità,  che  lì  a- 
lcondeva  nel  langue  ; non  obfervavit 
gladium  : non  olfervò  quel  trabocco  di 
fangue,  non  olfervò  quell’accidente  a- 
poplctico,  cheli  andava  preparando; 
non  obfervavit  gladium:  Onde  vi  repli- 
co; nonvifidate.  Per  quanto  il  male  vi 
fembri  lepgicro,  chiamate  un  facerdo- 
te , pregatelo , che  vi  faccia  una  vilìta 
ogni  giorno  ; e vi  vada  fuggerendo  que- 
gli atti  di  Fede  , di  Speranza  , di  Cari- 
tà , di  Contrizione , di  conformità  al  di- 
vino volere  , che  vi  faranno  fped.enti; e 
lineerò  vi  avverta  di  tutt’i  voftri  perico- 
li. Avete  tanti  Reverendi  Parrochi, uo- 
mini di  dottrina  , di  carità,  di  pietà , di 
efpcrienza  : avete  tanti  Religioli  di  Or- 
dinidivetfi  , tutti  Ordinifanti;  uno  fee- 
glietene  a voftro genio,  che  vi  ufi  quefto 
falutevole  ufficio-  Ecchc  ? Volete  voi 
afpettarca  ricevere  i Sacramenti, quan- 
doogni  voftro  penfiero  farà  vaneggia- 
mento, ogni  voftro  rcfpiro  farà  dota- 
rofa  agonia  ?Fate  nel  principio  del  ma- 
le ciò,  che é troppo  pericolofo  differire 
a ll’cft remo- Subito  penfatc  prima  a ben 
ordinare  la  vofrr’amma  , che  la  vofrra 
famiglia  : fubito  proccurate  l’affi  Cren  za 
di  buon  Sacerdote  ; e quefto  é il  modoo 
di  fot  trarli  alla  morte  , per  foprav  vive- 
re temporalmente  qui  in  terra  ; o di 
incontrare  la  morte  per  fopravvivere 
ctarnamente  nel  Ciclo. 

LIMOSINA. 

UN  certo  Cacciatore  morendo  lafciò 
a un  fuo  figliuolo  in  eredità  tre 
Falconi.  Figliuolo ,diffe , vendi  il  pri- 
mo , e col  danaro , che  rie  ricaverai  , 
paga  i debiti  di  tuoPadre.  Vcndiilfe- 
condo  ,ecol  danaro,  che  ne  ricaverai  fa 
limolina  per  l’anima  di  tuoPadre.-  del 
terzo  vaitene  a .tuo  piacere  ; e feguita 
ad  avere  il  paterno  meftier della  cac- 
cia per  tuo  patrimonio;  diffe,emorì. 

Il 
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U Figliuolo  contrattò  il  primo  Falco- 
ne , e col  ricavato  pigòi  debiti  di  fuo 
Padre  : Contrattòil  fecondo  ; ma  non  fo 
comefuU’atcodel  contrattarlo  quelpre 
fc  un  volo  , e fuggi.  Il  Gwane  Ioac- 
compagnò  per  qualche'  tempo  coll’oc- 
chio, poi  mcntr’ era  lui  perderlo  di  vi- 
lla , pazienza,  difle  con  tutta  tranquil- 
lità, vada  per  l’animi  di  mio  Padre  , 
e fenza  ufare  altra  diligenza  fi  tenne  il- 
rerzo.  Seafpetterete  a far  limoline  col 
tedamento',  tanto  accaderà  a più  d'uno 
di  voi  • I voftri  eredi  nulla  vorranno 
fminuire  allor  trattamento;  nulla  fót- 
trarre  a'  loro  capricci . Verran-  tempe- 
ffe , innondazioni , difgrazie  : che  fa- 
ranno ? Non  pagheranno'  il  livello  , 
non  foddisferanno  al  legato  pio  ; non 
faran  celebrare  le  Mede  ;,  e diranno  an- 
core®.: Pazienza  vada  peri’ Anima 
di  mio  Padre  - Volete  efTerficuri  , che 
la  vortra  limofina  vi  giovi , e fi  impie- 
ghi per  la  voltr’ anima  ? Fatela  vivi.- 
fatela  addio. 

PARTE  SECONDA. 

SE  l’Infermo rifani  , dfo,  ei  fuoi  con- 
giunti y devono  renderne  grazie  a 
Dio;  e perfuaderfi,  che  Dio  gli  à la- 
nciata la  vita  , perdargli  tempodi  peni- 
renza , o almeno  di  acquiftarfi  gloria 
maggiore  nella  patria  eterna  . Se  poi 
muore,  i fuoi  congiunti  anno  dalloSpi- 
rito  Santolina  bella  idea  del  lor  dovere 
nella  perfona  di  Davide.  Era  grave- 
mente infermo  un  fuo  piccolo  figliuoli- 
no  ^ ei’amorofo  Padre  fem  brava  ab- 
bandonarli in  eccelTidi  diremo- dolore. 
Per  fei  giorni , efei  notti  non  prefe  ci- 
bo, non  parò  in  lettor,  non  diede  udien- 
za, non  forti  di  fua  rtanza  : Eranofuo 
cibo i finguiti  , fua  bevanda  ie  lagri- 
me: finalmente  nel  giorno  fettimo  il 
bambinomorì  - Nefiun  di  Corre  ardiva 
dì  portare  al  reai  Padre  nuova  così  fu  ne- 
lla : pure  unitifi  alcuni  fuoi  fa  miglia  ri  fi; 
portarono  al  gabinetto , e vedendo  il' 
JLc  molle  di  pianto  , oh  Dio  , difièro> 
tra  lor  fotto  voce  ; s’ep.Iidcosìaddolo- 
wto,  mentre  crede,,  chepur  viva  il  fi- 
gliuolo,, ciac  faràndi’udirc-,  quegli  ef- 


fer morto!  Davide  gliolTervA;  e nella 
malinconia  del  lor  volto  IdTe  il  funefto 
annuncio  . parlate  , d i (Te  : d morto  il 
bambino  ? Mortuus  tfì  puer  ? Sire , ri- 
fpofero , ci  tormenta  il  colpo  fatale  ; ma 
non  giova  il  dilfimularlo:  Egli  d mor- 
to.- Mortimi  rft  . Allora  forge  Davide 
dalla  fua  cenere  : fi  ripnlifce  la  chio- 
ma ; dà  udienza  agli  amici;  tratta  con 
elfo  loro  in  lieto  fembiante  ; va  al  Tem- 
pio; fi  riftora  col  cibo.-  tanto  che  ne 
va  attonita  tutta  laCort».  e,  Signore 
gli  dicono  ; vi  vendo  tutta  via  il  bambino 
voi  mortraftetanro  dolore  ; ora,  che  é 
morto,  mortrate  tanti  ferenirà  ? SI  ri- 
pigliò il  Re:  allora  io  fperavaco’digiu- 
ni e col  pianto  impetrargli  la  finità: 
ora  che  ferve  I’  affliggermi  ? Io  ben 
anderò  a trovarlui  ; ma  egli  non  verrà 
a trovar  me  :*  Numquid  poterorevoca- 
re  tum  amplius-  ? Ego  vadam  ad  rum  ; 
Hit  non  revertetur  ad  me  . Così  egli  ; 
e col  fuoefempioci lafciò  utiliflìmido- 
cumenti.  Il  primo  d,  che  durante  l’in- 
fermità di  alcun  noftro  congiunto , non 
dobbiam  rifparmiare  alcun  incomodo  , 
perconfervargli  la  vita.  Al  tenero  bam- 
bino poco  , o nulla,  potevanoeonferi- 
rc  Medici , e medicamenti."  Davide  fi 
prefe  i’incomodo  di  fare  quanto  potea 
per  lui  co’digiuni , ecolle  preci . Il  fecon- 
do d,  che  nella  morte  de’ noflri  cari  dob- 
bianrdare  qualche  temperamento  al  no- 
flrodolorc:  Non contrìfle mini  , ficut  c<e- 
terì , quifpem  non  babent'.  L’  Apposo- 
lo non  vieta  il  rattriftarfi , e il  piagne- 
re; ma  vieta  quella  fmoderatezza , con 
cui  fi  dolevano  gli  infedeli , i quali  non 
avevano  la  fperanza  di  una  beata  rifur- 
rezione  . Permittantur  pia  corda  choro- 
rum , de  fuorum  mortibus  contrijlari  do •- 
torc  fanabili , dice  S-  Agortino:  &con- 
[clobiles  lacrimas  fundant  conditione 
mortali , guai  citò-  reprimat  fidei  gau- 
dium■ Abbia  qualche  sfogo  la  naturai 
tenerezza  ; mi  la  fperanza , e la  fede 
io  mctta  in  moderazione  ;•  Contrlfiamur 
nor  in  noftrorum  mortibus  neerffitate  a- 
mi  t tendi  , fed  elini  [pe  recipiendi  : inde- 
trìflamur  , bincconfo/amur  : inde'  in- 
firmitas afficit , bine  fides  reficit  : in- 
de dolet  humana  conditio  , bine  ' fanat: 
Gc  * diu- 
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infami,  divina  promìft f«.  Il  tetto  documento  è 
voltarfi  all’ajutofpirituale  del  morto. 
Ahcari  Afcoltanti,  molte  volte  fpar- 
gete  lagrime  fui  cadavero  , che  nulla 
l'ente;  e non  penfatc  alfollievo  di  un’ 
anima  tormentata  nel  Purgatorio.  Da- 
vide va  al  Tempio  a offerire  Sacrifici, 
e preci:  e voi  non  finite  di  mandar  alla 
Chiefa  il  cadavero  perduti  nel  contra- 
ffar la  fua  quota  ad  un  Parroco-  Final- 
mente il  quarto  documento  d,  che  dal- 
la morte  de  noftri  cari  dobbiam  pren- 
dere occafione , di  meditare  la  noffra 
morte:  Ego  vadam  ad  ilium.  Verrà  un 
dì,  ch’iodovrò  corretela  ftefTa  forte. 
Come  ilfuo,  così  quello  mio  corpo  fi 
chiuderà  in  unacalfa,  fi  porterà  ad  un 
fepolcro  • Forte  quello  giorno  d vici- 
no . Qual  prò  per  lui  di  tante  fue  ric- 
chezze , converfazioni piaceri  ? . . . . 
Qual  prò  per  me  ? ..In  tal  maniera  fa- 
lera guadagno  di  noff  re  perdite  ; odali’ 
altrui  morire  piglieremo  degne  lezioni 
di  un  miglior  vivere  . 

» f 

PARTE  TERZA- 
Famigliare  , e da  Cammera.' 

Silvio , Erneflo  , Predicatore • 

Silv . Ella  Predica  di  quella  mat- 

tina  ci  avete  dati  due  ricor- 
di generali  per  quando  faremo  infermi: 
il  primo  fe  farà  da  noi  efeguito  , la  no- 
flra  volontà  farà  ben  difpofla  a tutto 
ciò  , che  farà  con  veniente  In  tal  tempo- 
li  fecondo  fcrvirà  mirabilmente  ai  no- 
ffro  intelletto,  il  quale  con  poca  no- 
ffra fa  tica  verrà  illuminato  a conofccre 
gli  atti  allor  convenevoli  ; poichd  fe 
avrem  l’affi  (lenza  di  un  buon  Sacerdo- 
te , cffogli  anderà  a noi  fuggerendo . 

Predir-  Lo  Spirito  Santo , nell’ Ec- 
. clefiaflico  cosi  cieforta:  Fili,  in  tua 
c<  ’’  } infirmitate  ne  defpìcias  te  ipfum  , ciod 
nelle  voflre  infermità  non  vi  trafora- 
te; non  fate  pococonto  di  voi  raedefi- 
mo  , ma  ; Ora  Dominum  & ipfe  cura- 
bit  te:  ricorrete  al  Signore;  edeffo  fi 
prenderà  cura  di  voi  : Averte  a deli- 
fio , O dirige  manum , <Zr  ab  omni  deli- 


8 o munda  cor  tuum  ■ Ecco  ciò,  chenel-  Jnfcnaf 
la  predica  ò detto;  che  la  prima  noflra 
follecitudine  fia  la  noflr’anima,  Scon- 
fortarci , il  riconciliarci  perfettamente 
con  Dio:  Da fuavitarem  , 6"  memoriam 
fimìlaginìs  , impingua  oblationem  . 

Qui  parla  delle  obblazioni , che  nell' 
antico  teffamento  fi  facevanoal  Tem- 
pio, ed  eforta  l’Infermo  a farle  con  mag- 
gior abbondanza  . Notino  - Nelle  infer- 
mità è d ffìcile  , e tal  volta  moralmetr- 
te  imponìbile  una  lunaa  firtazione  di 
mente  in  penfieri , e affetti  divoti  : il 
Signore  ci  fnggerifee  un  fupplemento  ; 
purificata  l’anima  col  pentimento  dellfc 
colpe:  Averte  adelifio , con  fanti  pro1- 
pofiti  : Dirige  manttm,  colpurpar  ben 
il  cuore  d.i  ogni  affetto  anco  venialmen- 
te peccami  nofo:  ab  omni  delifio  mun- 
da cor  tuum , accrefcete  quegli,  atti  di 
carità,  e di  religione,  cheefercitando- 
fi  per  man  d’ altri , non  efiggono  fatico- 
fa  applicazione  del  voflro  capo , fate 
più  limofine  del  folito  , fate  celebrar  Sa- 
crifici, fate  doni  , e offèrte  a qualche 
Chiefa  , oa  qualche  Altare.* 

Ern • Queffo  fi  fa  col  teffamento  , 
in  cui  fi  preferirono  Merte,  e limofi- 
ne . 

Si/v.  Meflè  , e limofine  di  teftamen- 
to,  fon  poco  merito  del  teftatore,'  il 
quale  vuol  ritenere  il  dana ro  fin  che  vi- 
ve ; e vai  dir  fin  che  può:  e vuol , che 
fi  fpenda , quando  tutto  l’ incomodo  del 
privarfene  caderà  fugli  eredi  - Io  lodo 
quelli  , che  di  cofe  pie  lafciano  poco 
aggravio  agli  eredi  ; e nelle cofe  pie  fon 
liberali  mentre  vivono  , e fi  privano 
del  danaro,  mentre  fanipofton  goder- 
lo, e infermi  fperano  di  goderlo,  fpe- 
rando  di  ricuperare  la  fanità  - 

Predir.  Signor  Erneffo  1’  aggravar 
molto  gli  Eredi  col  teffamento  é un 
efporli  a gran  pericolo  di  dannarli  : 

1’  Efperienza  ci  fa  toccare  con  ma- 
no , che  quelli  non  efeguifeono  t 
fe  fian  gravofe  , 1’  ultime  volon- 
tà - 

Ern.  E pur  molti  lafciano  obbliga- 
gioni  perpetue. 

Predir.  Io  mai  non  configlierei  alcu- 
no a difporrc  coi» . Il  Teftatore  -non 

r», 
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Infensi,  fa  , a quale  (iato  fia  per  ridurli  la  prò-  valgono  di  que’  mezzi,  che  Dio  àrta-  Mejici; 
pia  cala . E'  un  grande  errore  filma-  bilici  , per  rimetterci  in  fallirà  . Dio 
re  , che  Ila  per  Tempre  ..rimanere  in  dichiara  , che  fecondo  la  Aia  ordina- 
una  (lelfa  fortuna  . Un  pefo,  che  a ria  provvidenza1^  Medici  fonoa  noi  ne- 
lei  , prelentemence  robutla , è leg’ic ••  cellarj  : Honora  medicum  propter  ne-  £CCj^  J<i 
ro , col  decorfo  dei  tempi  a<lei  fcar-  eejjìtatcm ; etenim  illum  creavit  Ahif- 

nata  , e (nervata  farà  intollerabile . Le  fimus  ; cioè  , come  fpiega  il  Menoc- 

difpolìzioni  per  dopo  la  morte  dovreb-  chio  : Dominus  Artis  Medicee  aulì  et 
bero  eder  tali,  che  dall’  erede  fi  pof-  eft  • Iddio  è l’autore  dell’ arte  medica; 
fano  foddisfare  agevolmente  collo  (la-  A Deo  enim  efl  omnis  medela  . I me- 
to , che  troverà  . E le  fi  vuole  dii-  dicamenti  non  fono  invenzioni  uma- 
porre  a qualche  caufa  pia  in  perpe-  ne:  fono  da  Dio  creati/  en’i  anda- 
tuo,  non  dovrebbe  lafciarfi  quello  ca-  to  infondendo  la  notizia  negli  uomi- 
rico  all’ erede  ; ma  fi  dovrebbe  llac-  ni;  volendo  edere  in  elfi  onorato , fa- 
care dalla  eredità  un  capitale  ; c di  cendo  in  elfi  comparire  la  fua  onnipo- 
qucllo  difporre  nella  pia  caufa  , e tenza  comunicando  a sì  piccole  cofe 
quello  caricare  con:  proporzionato  tanta  virtù  , e la  fua  provvidenza  rcn- 
difereto  aggravio . Ma  molti  non  an-  dendofi  così  agevole  il  medicarci  nel- 
no  amore  nd  agli  eredi,  né  a fe:  non  le  nolìre  malattie:  onde  un  uom  pru- 
agli  credi,  caricandoli  con  indifcrctez-  dente  non  li  rifiuterà:  Altijfunus  crea- 
za;  né  a fe,  nulla  curandoli  di  accre-  vit  de  terra  medicamenta-,  & virpru- 
feerfi  la  gloria  in  Cielo  col  merito,  e dens  non  abhorrebit  illa  . Ad  agnitìo- 
diminuirfi  la  pena  del  Purgatorio  colle  nem  hominum  virtus  illorum  ; & dedit 
limoline  , mede  , e alrre  opere  pie,  hominibus  fcìcntiam  Altìffimus  , hono- 
che  foddisfacciano  a Dio  prima  che  rari  in  mirabilibus  fuis . 
fi  arrivi  al  di  viti  tribunale  • Signor  mio,  Ern.  Spello  volte  fon  beveraggi  din- 
doniamo molto  al  Signore  clfcndo  fa-  gulìofi  , che  metton  naufoa  , e fan  ve- 
nii ma  infermi  olferviamo  il  documen-  nire  la  collera, 
to  del  Signore  : impingua  oblationem  : Fredic  Ciò  non  ottante  dobbiamo 

facciam  fare  limoline  più  abbondevo-  apprezzarli,  e gradirli  colla  noftra  pru- 
di , facciam  celebrare  numero  maggi?-  denza,  come  difguttofi  bensì,  magio- 
re  di  mede;  onde  al  nottro  padaggio  vevoli;  onde  lo  Spirito  Santo  dice:  Vir 
troviam  premedo  ciò,  che  fedobbiain  prudens  non  abhorrebit  illa. 
aipettarc  nel  termine  , forfè  mai  non  Sìlv.  A molti  mali  , come  poda- 
giugnerà  , ò giugnerà  molto  tardi.  gre,  e Colili  , i Medici  non  fanno  i ri- 
Medici.  5 ‘Iv-  Gofa  dite  di  quelli,  cheeden-  medj- 

do  infermi  non  vogliono  né  Medici,  Predic.  Se  noti  rifanano  , almeno 
né  medicamenti;  con  dire,  chele  non  temperano  il  dolore  : onde  fieguc  di- 
é venuta  1’  ora  , fi  rifaneranno  fenza  cendo  1’  Ecclefialìico  : In  his  curans 
elfi;  fe  poi  é venuta  , converrà  mori-  mitigabit  dolorem • 
re,  non  ottante  la  loro  adì  (lenza.  Ern ■ Io  credo,  che  molti  non  vo- 

Vredìc.  Decorrono  molto  male:  Jo  gliano  né  Medici,  né  medicamenti  , 

Spirito  Santo  nel  citato  Ecclefialìico  ci  per  non  ifpendcrc- 
dice:  Honora  medicum  propter  necejft-  -Predic.  Male.  Coretto  é un  affer- 
rare/» . Siccome  il  Signore  à creati  i to  troppo  fordido  di  avarizia  . Ra- 
cibi  per  noiiro  foftenta mento  , e fen-  gion  vuole,  che  chi  per  noi  fi  é af- 

• za  valeffi  di  loro,  rqgohrmente  parlan-  faticato,  e fi  affatica  , e fi  occupa; 
do  , non  vuol  fotteDtarci;  cosi  ci  à ed  é lo  llromenro,  di  cui  Dio  fi  va- 
cuati i medicamenti  , e fenza  di  ef-  le  a darci  la  finità  ; abbia  la  fua 
fi  da  molti  mali , regolarmente  parlan-  mercede  , la  quale  farà  Tempre  infe- 
do , non  vuolrifanarci . Peralcuni  vien  riore  al  ben,  che  ne  abbiamo  : Ho- 
l’ ora  della  morce,  perchè  non  fi  pre-  nota  medicum:  fpiega  il  Mcnocchio; 

Quatcf.  del  P.  C alino  Cc  $ con- 
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Mediei . convenienti  honorario  fedulìtaeem  ; 
& labores  illius  munerare  . Convien 
far  animo  a chi  fi  affatica  per  no-*" 
firo  utile  : e quefl’  animo  fi  fa  colle 
lodi  ; onde  Difciplina  medici  exalta- 
bit caput  illius  ; <5/  in  confpeBu  ma- 
gnatorum collaudabitur  : e fi  fa  coi 

doni  ; labores  illius  munerare  : e fe 
fon  condotti  i Medici  a fervire  i po- 
veri , da’  quali  non  portbn  effer  ri- 
munerati , é cofa  Iodevolifiìma , che 
abbiano  lo  ftipendio  dai  Principi  , o 
dalle  Communità  ; onde  nello  fletto 
Ecclefiaflico  abbiamo  : a Rege  acci- 
piet donationem  ; cioè  come  fpiega  il 
citato  Menocchio  , largam  re  munera- 
tionem • 

Silv • Dovrebbero  però  ancora  i 
Medici  impiegare  il  loro  (ludio  a 
rifanare  1’  infermo  fenza  tormentar- 
lo. . 

Tredic.  Tre  attenzioni  devono  a- 
verc,  e fono  medicare  , turò  , citò  , 
fuavirer  : turò  con  ficurezza  , né 

mai  devono  ufare  rimedj  dubbj  , 
quando  poffono  ufarli  ficuri  > e ciò 
né  pur  co’ poveri , fulla  vita  de’ qua- 
li non  é lecito  fare  pericolofi  efperi- 
menti  i fe  non  allor  quando  la  po- 
vertà deli’  infermo  non  permette  il 
metter  mano  in  rimedj  più  difpen- 
diofi  • Quanto  poi  al  citò  , e al  fua- 
•viter  , fe  puon  medicare  con  ficu- 
rezza, preflczza  , e foavità,  così  de- 
vono : ma  fe  i rimedj  più  foa vi  fie- 
no più  lenti  ; e i più  veloci  fiano 
più  difguflofi  la  prudenza  del  Me- 
dico deve  confiderai  la  volontà  dell’ 
Infermo  : le  perfone  ruflicali  più  a- 
mano  la  preflczza  , che  la  foavità  :t 
e per  quanto  fia  difguftofo  il  rime- 
dio , etto  é il  migliote  : fe  é l’abile 
a rifanare  più  prettamente  . Le  per- 
fone piu  delicate  non  così  • Soffri- 
ranno più  torto  la  tardanza  nella  fa- 
nità  ; che  la  naufea  d^  un  medica- 
mento difguttofo  . Si  vede  , che  ne’ 
tempi  antichi  fi  faceva  rtudio  parti- 
colare sù  quella  foavità:  onde  abbia- 
mo nel  già  più  volte  citato  Ecclefia- 
flico : unguentarius  , noi  diciam  Io 
Speziale  , faciet  pigmenta  fuavitatis , 


cioè  come  abbiamo  dalla  Greca  Ver-  Meiici. 
(ione  , mixtionem  fuavem  ; & unzio- 
ne s conficiet  fanitatìs  , e fi  anderà 
facendo  fempre  nuovo  rtudio  fui  mi- 
gliorare queft’  arte  ,,  onde  non  confu- 
mabuntur,  opera  ejus  , come  fpiega  il 
Menocchio  : o forfè  più  letteralmen- 
te ; le  fue  medicine  non  faranno 
gettate,  ricufando  l’infermo  di  pren- 
derle perché  difguftofe;  ma  ferv iran- 
no , e dall’  infermo  fi  uferanno  , per- 
ché refe  foa  vi.  Col  decorfo  dei  feco- 
li  parve  , che  1’  arte  medica  trafeu- 
ralTe  molto  querta  foavità  ; ma  i 
Medici  del  noflro  fecolo  proccurano 
di  rifufcitarla  , e dobbiam  ringraziar- 
neli. 

Ern ■ In  propofito  de’  Medici  , io 
mi  afpettava  , che  nel  fecondo  pun- 
to della  vortra  predica  cicafle  la  ob- 
bligazione che  anno  i Medici  di  av- 
vifar  l’infermo  a confeffarfi  anconei 
principio  del  male:  Perché  non  avete 
ciò  detto? 

Eredie.  Perché  cofa  bifognofa  di 
molta  fpiegazione  non  potea  dirli  in 
poche  parole.  Nel  Capitolo  Cùm  in- 
firmitas Titolo  de  Poenitentiis  , & Re - 
mifftonibus  , ed  é d’ Innocenzo  III. nel 
Concil  o Generale  Lateranefe,  fi  co- 
manda a Medici , che  chiamati  a cu- 
rare gl’  Infermi):  prima  d’  intrapren- 
dere la  cura  delle  fifiche  lor  malat- 
tie, gli  avvifin  ,'xhe  fi  confeflìno:  e 
perché  1’  offer  vanza  di  quella  legge  era 
pattata  in  difulo  , il  Santo  Pio  V. 
con  moto  proprio  Super  gregem  la  ri- 
novò,  e aggiunfe  un  divieto  agli  ftef- 
fi  Medici  di  continuare  dopo  tre  gior- 
ni la  vifita  dell’ Infermo,  fe  non  ven-  , 
gano  attìcurati  con  fede  del  Confef- 
fore  in  ifcrito,  lui  etterfi  confettato: 

Di  più  comanda  , che  prima  diconfe- 
rirfi  loro  il  grado  Dottorale  fi  efigga 
giuramento  di  ott'ervare  queft’ ufo  ; il. 
che  almeno  in  molte  Uni  verfità  anco 
al’ dì  d’oggi  fi  efigge  . 

Silv.  E i Medici  giurano  , e colla 
(tetta  facilità  rompono  il  giuramen- 
to. 

Predìc.  Signor  Silvio  , non  fia  " sì 
trcttololo  nel  giudicar  male  degli 

altri  • 
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Medici,  altri.  Veramente  il  Silveftro  é dipi-  j prout  ufu  recepta  eft , & prout  obbli-  Mcdiei. 

gat  : cùm  enim  hac  lex  pojtrlva  fit  , Fljnc. 
non  eft  dubium  , quin  in  totum  ve!  Stur  d 
in  partem  , potuerit  confuetndlne abro- 
gari  : fono  parole  , del  Dottor  efi- fC'c'',. s' 


Sjrlr.  y. 

rmJicui . 

9.  i. 


Ntvar. 
man.  c. 
aja.ii. 


rere,  che  a’  Medici  corra  tale  obbli- 
gazione per  leggera  , che  fia  la  in- 
fermità : la  ragion  è,  perché  parche 
la  legge  abbia  voluto  provvedere  a un 
certo  orror  dell’  Infermo  , che  avvi- 
fato  di  confettarli , fubito  fi  rattrifta  , 
quaficché  Ha  in  pericolo  di  morirei 
orrore,  e triflezza  , che  non  legui- 
rebbe,  quando  quello  avvifo  fi  fac- 
cia , e la  confeflìone  fi  efigga  in  ogni 
malattia  benché  niente  pericolofa  . 
Però  il  Navarro  preceduto  dall’ An- 
gelo, e dal  Rofella,  ch’ei  fiegue,  e 
feguito  dalla  piena  de’  Canonifti  , e 
Teologi  , infegna  , che  quella  legge 
obbliga  i Medici  folamente , quando 
conofcono  la  malattia  effer  grave  ; o 
ettere  fui  procinto  di  farli  tale:  e il 
Navarro,  come  ben  riflette  il  VVa- 
gnérecK  , fa  qui  molta  autorità  , 

E:rché  viveva  in  tempo  di  quella 

olla  pubblicata  , e non  poteva  igno- 

ìnfirm.  de  rare  in  quai  termini  in  Roma  (letta 
ien.  k fotte  accettata  . Aggiugne  lo  (letto 
Remis.  Navarro  col  feeuito  molto  univerla- 
le  , non  ettere  il  Medico  obbligato  a 
fare  immediatamente  di  propria  boc- 
ca tale  avvifo  agli  infermi  ; ma  ba- 
dar , che  lo  faccia  per  mezzo  del 
Parroco  , o de’ domellici  , o d'  altre 
"■  perfone  idonee  : e finalmente  fe  l’In- 
fermo avvifato  non  fi  confetta  den- 
tro ai  tre  giorni , non  perciò  doverli 
abbandonare  dal  Medico  ; poiché  la  ca- 
rità richiede  , che  fe  non  può  loccor- 
rerfi  all’anima  immediatamente;  al- 
meno foccorrafi  al  corpo  , il  quale  te- 
nuto in  vita  lafcierà  il  comodo  di 
ravvederli  , e falvare  anco  l’anima  ; 
dovj,  fe  fi  la  (ci  precipitare' dal  ma- 
le , feco  anco  1’  anima  n’  anderebbe 
in  precipizio  • E tale  , dicono  comu- 
nemente i Canon  itti , fi  de’ giudicare 
ettere  (lata  la  mente  del  Santo  Pon- 
tefice, il  quale  volle  più  tollo  atter- 
rire con  minaccia  ; che  dillruggere 
con  attbluta  fentenza.  E quelle  cofe, 
che  ò dette  , fon  que;Ie  , che  fono 
praticate:  Unde  juxta  batic  confactu- 
dìnem  eri i interpretandum  juramen- 
tum [ervandi  bare  legem  , feilieet 


mio.  s* 

Ern.  Lafciamo  i Medici  , e appa- 
gatemi di  un  dubbio  , dopo  cui  per 
mia  parte  quella  fera  non  vi  fon  più 
molello  . Nella  feconda  parte  della 
voltra  Predica  avete  infintiata  la  mo- 
derazion  nel  dolore  . Ma  fe  alcuno 
conferverà  nell’  altrui  morte  una 
certa  generofa  tranquillità  , fi  dirà  , 
ch’ei  non  amava  il  morto.  Io  ò ve- 
duto qualche  donna  nella  morte  del 
marito  piagnere  da  difperata  : e fi 
fapeva  da  me,  e da  moki  ch’ett3 
delìderava  tal  morte  , per  etter  libe- 
ra ad  altro  maritaggio  di  maggiore 
fuo  genio-  Etta  certo  piagneva,  ac- 
ciocché non  fi  a vette  a parlar  male 
di  lei. 

Predic.  Nel  fopraccitato  Ecclefia- 
ilico  abbiamo  i documenti  , che  ora 
riferirò  : Fili  , in  mortuum  produc  Bccli-jS. 
lacrjmas  & qua/t  dira  pajfus  incipe 
plorare  ; Ér  fecundum  judicium  conte- 
ge corpus  illius , & non  defpìclas  fe- 
pulsuram  illius  . Vi  dà  il  piagnere, 
come  ad  una  difgrazia,  che  vi  fia  ac- 
caduta : vi  raccomanda  la  follecitudi- 
ne  circa  il  funerale  , e circa  la  fe- 
poltnra  , che  il  tutto  fi  faccia  con 
convenienza.  Siegue  : propter  de’*- 
ruram  autem  amari  fer  ludum  illius 
uno  die : e ripete:  Et  fac  ludum  fe- 
cundum meritum  ejus  uno  die  , vel 
duobus  propter  detradionem  . Qui  (I 
fupponc,  che  vi  fia  il  dolore  conna- 
turale alla  perdita;  e vuole,  che  per 
uno  , d ( due  giorni  fe  ne  dieno  le 
convenienti  dimottrazioni  ancor  per 
quello,  perché  non  fi  abbia  a mor- 
morare , come  <ji  perfona  dimora- 
ta : va  però  ripetendo,  che  fi  ammet- 
ta conforto,  e non  fi  alloggi  in  cuo- 
re una  ottinata  malinconia  , che  rie- 
fee  pcrniciofa  . Finalmente  ci  avvila  a 
riflettere  , ancor  noi  dover  morire  : 

Et  memento  novitftmorum  , noli  obli- 
vifei:  Quel  cada  vero  ci  dica  al  cuo- 
G c 4 re  : 
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Moin*  re:  Memor  eflo  judici!  meì : fic  enim  J eziandio  folamente  a quell’  ultima  Morti. 
erìt  <s  tuum:  mìbi  beri  , & tibi  bo-  verità,  impareremo  a vivere  , come 
die-  fi  deve  . Per  quella  fera  balla  co- 

Silv-  Se  penferemo  frequentemente  I sì. 

PREDICA  XXVIII. 

Nella  Domenica  di  Paffione. 


Et  Pater  meus  qui 

Tubato,  Ualtinque  volta  mi  fo  a par- 

da*  m \ lare  dal  fagro  Pergamo  , io 
rieonofeo  in  una  udienza  due 
udiènze  , una  vifibile,  l’al- 
tra invisibile  ; una  che  mi  fa  cuore  ; 
l’altra  , che  mi  atterrifee  : La  vifi- 
bile, fiete  voi  , o Signori  , e cote- 
fio  voflro  concorfo  , cotefla  mode- 
flia  , cotefta  attenzione  , molto  con- 
forta il  mio  dire  r La  in  vifibile  fono 
gli  Angioli  vollri  cudodi  , che  in 
quella  Chiefa  formano  un  altro  tea- 
tro alla  predica.  Quelli,  il  confèlTo, 
ini  fon  di  terrore  al  penderò  , temen- 
do , che  fi  fdegnino  contro  me , co- 
me contra  uoc»  , che  tradifea  le  vo- 
flr’  anime  alla  loro  cura  raccoman- 
date . Nulladimeno  con  tutto  il  ter- 
rore , eh’  io  ne  ricevo  , Santi  An- 
gioli raddoppiatemi  quella:  mattina  il 
voflro  concorfo  : Venite,  non  que’ 
folamente , che  cuflodite  quella  mia 
udienza  ; ma  quegli  ancora,  che  una 
volta  cudodi  , or  amanti  , favorite 
ie  Sante  Anime  , che  fono  nel  Pur- 
gatorio . Prima  però  di  udirmi  , ite 
laggiù , e riferite  a quelle  prigionie- 
re addolorate  la  faulla  nuova  , che 
fono  per  trattare  del  loro  rifeatto- 
Dite  loro  , edere  qui  raccolti  quefli 
divoti  uditori  con  animo  deliberato 
di  fuffragarle  • Io  sò  , che  attor- 
niandovi tutte  vi  chiederanno  . An- 
giol  Santo  , quel  mio  amico  , quel, 
figlio  , quella  forclli  , quel  Nipote 
fono  alla  predica  ? Ah  buon  An- 
giolo , guidateli  a quella  Chiefa  : fa- 


glorificat  me.  Io:  8. 

no  tanti  anni  , che  ci  troviamo  in 
quefle  pene  , nd  più  ci  lbccorrono  . rio . 
Rifpondecc  loro  , o Santi  Angioli  , 
che  fon  predenti.  Fatta  poi  l’amba- 
Iciata  rimettetevi  in  quello  Tempio; 
e a me  invigorite  la  lingua  ; a que- 
lli miei  uditori  intenerite  gli  affetti  : 
e voi , Anime  Sante  del  Purgatorio  af- 
fifletemi , mentre  tratto  la  vollra  cauf* 
e voi  attendetemi,  o Signoti  , mentre 
unicamente  vi  tnoflro  ciò,  ch’elle  fo- 
no, aflìcurandomi , che  vi  farà  motr- 
voabbondante  per  follevarle  eziandio 
il  fol  ben  conoicerle . 

Per  ben  conofcere  ciò  , che  fono 
le  Sante  Anime  del  Purgatorio;  noi 
dobbiam  rimirarle  in  ordine  a Dio  ; 
in  ordine  a fe  ; in  ordine  a noi  . In 
ordine  a Dio  fono  fante;  in  ordine  a 
tè  fono  afflitte;  in  ordine  a noi  fon 
congiunte. 

In  ordine  a Din  fono  fante,  e co- 
me tali  a lui  danno  a cuore.  Non  fo- 
no in  difgrazia  del  loro  Principe,  ben- 
ché fieno  lontano  dal  foglio:  le  raffi- 
na , non  le  odia  ; le  rabbellire  , non 
le  fdegna  ; e fe  le  condanna  a tor- 
menti, é amore  della  giuflizia  , non 
difamore  de 'giudiziari  • Per  altro  ef- 
fe godono  della  fua  grazia  ; fono  in 
poflèlfo  della  fua  figlittolanza  , e fono, 
ficure  della  fua  eredità  : Laonde  ve- 
dete, s’egli  é un  bel  fupplicare  pcf 
loro  : il  io r Giudice  è loro  amante  , 
anzi  lor  Padre.  Sovvengavi  del  Re 
Saulle  , quando  in  faccia  di  tutto  il 
fuo  Efercico  lì  obbligò  a recidere  coU 
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la  vita  di  Gionata  le  Tue  fperanze,  il 
fùo  erede  . .f;  ptr  Jonarbttni  filium 
meum  faiìum  efl  , morte  moriatur  . L’ 
impegno  era  grande  , Inabilito  con  tue- 
to il  pefo  della  parola  reale  , e la  fen- 
tenza  era  Tegliata  colla  impronta  di 
un  giuramento.  Hate  faciat  mihi  De 
us , & hrte  addat  , quia  morte  morie- 
ris Jonatba  . Ma  credete  voi  , che 
godefTe  perciò  Sanile  di  Vedere  il  vol- 
to fialiale  impallidire  l'otto  allamanaja 
di  fiero  carnefice  ? Nò  : il  fuodelitto, 
che  innocente  » la  fua  cortanza  , che 
eroica;  il  fuo  valore,  che  vittoriofo  , 
tutto  folleticava  il  cuor  paterno  , il 
quale  nel  tempo  ftelfo  , che  condan- 
rnvalo  a morte  , bramava  di  eternar- 
gli la  vita.  Per  tanto  ire  pur  franca- 
mente al  fuo  trono , o foldati  : unite- 
vi , congiurate  alla  liberazione  del 
condannato  : farà  dolce  a Saulle  la 
volìra  violenza  ; farà  fuo  trionfo  la 
▼olirà  vittoria,  quando  togliendo  una 
vittima  al  fuo  rigore  , renderete  al 
fuo  amore  un  figliuolo  . In  fatti  li- 
beravit populus  Jonatbam  . Giustizia 
Divina  , egli  è pur  grande  il  vortro 
impegno.  Voi  avete  filTo  l’alto  de- 
creto , che  l’ anime  de’ giudi  purghi- 
no in  un  lavacro  di  fiamme  ogni  lor 
macchia;  feontino  adontanti  di  pene 
ogni  debito  . Nihil  coinquinatum  in- 
trabit in  regnum  Coelorum  • Reddes 
ttfque  ad  ultimum  quadrantem  . Ma 
ella  é alfai  più  grande  la  voftra  tene- 
rezza , o fanto  amore.  Quelle  Anime 
a voi  fon  figliuole  . Vi  rammentate 
ben  voi  delle  belle  virtù  , con  cui  fi 
procacciarono  la  vortra  grazia  : vi 
rammentate,  che  o furono  alfai  leg 
geri  i lor  falli;  o furono  depennati  da 

Eiù  bel  pentimento  ; onde  gradite,  e 
ramate  , che  tutti  cofpiriamo  a loro 
foccorfo,  e vi  facciamo  una  amorofa 
violenza  per  la  loro  liberazione.  Htec 
vis  grata  Deo  efl  , atque  laudabilis  , 
come  parla  Tertulliano. 

Sì  : Dio  ne  gufta  ; anzi  per  più  im- 
pegnarci a loro  favore  ci  fa  fapere  , 
che  quelle  Anime  rtelfe,  che  da  lui  fi 
tengono  in  carcere  , un  giorno  faran- 
no animelle  uai  fa  vendi  della  lu*  cor- 


te • Umana  politica  , voi  non  coftu- 
mate  già  di  perdere  le  sì  belle  oppor- 
tunità . Al  vedere  un  miniftro  falle 
molfedelfuo  ingrandimento;  al  vede- 
re un  cortigiano  portato  in  alto  dall’ 
aura  del  Principe,  quanto  vi  impie- 
gate di  onori  , di  regali  , di  fervitù , 
per  guadagnarvi  11  fuo  cuore  : giudi- 
cate dati  ad  ufura  gli  olfequ;  , ben 
invertite  le  fpefe,  fe  vi  fruttano  la 
grazia  di  chi  entra  in  grazia  del  vo- 
ftro  Sovrano  . Se  gli  Egiziani  avelfe- 
ro  preveduto,  che  quel  Ginfeppe,  il 
quale  giaceva  opprelfo  da  catene  in 
un  fondo  di  torre  , dovea  mutare  lo 
fquallore  del  carcere  .nello  fplendor 
della  porpora  , primo  minirtro  di  Fa- 
raone, e arbitro  di  tutto  il  Regno, 
tutti  avrebbero  fatto  a gara , per  ef- 
ferne  i liberatori  : E noi  non  ci  ado- 
preremo  per  ertrarre  dal  carcere  del 
Purgatorio  quell’ Anime,  quandoGam 
certi  per  fede  , che  una  volta  entre- 
ranno a parte  del  Regno  eterno  ì 
Forfè  non  abbiam  noi  bilbgno  di  Pro- 
tettori in  quella  Corte  ? Alcuni  fape- 
te  pure,  che  godete  molto  poco  della 
grazia  , anzi  che  liete  in  pofitiva  dif- 
grazia  di  quel  Sovrano  : fapete,  che 
di  colà  fi  devono  fpiccare  tutti  que’ 
beni,  che  voi  bramate  ; e non  liete 
folleciti  , per  introdurvi  chi  parli  a 
vortro  favore  , e promuova  i voftri 
interelfi  ? Sò  , che  tutti  avete  colà 
qualche  Santo  , che  chiamate  col  no- 
me di  Protettore  ; ma  non  sò  , fe 
fiate  eziandio  sì  certi  del  fuo  patro- 
cinio. Dirò  bene;  elfere  alTai  più  fa- 
cile 1’  acquirtarli  1’  altrui  benevolenza 
collo  sborfo  de’  benefici  , che  con  fo- 
la qualche  apparenza  di  ofTeqoj.  A’ 
Santi,  che  già  fono  in  Cielo,  per  ve- 
rità offerite  alfai  poco  ; ma  quando 
vogliate  eziandio  allargare  la  mano, 
che  darete?  Suppliche,  e adorazioni* 
Le  gradi feono  , è vero;  ma  non  per 
quello  vi  rertano  debitori  : dove  fe 
colle  vortre  limortne,  e co’ vollri  fuf- 
fragj , voi  dal  Purgatorio  trafportate 
alcuna  di  quelle  fante  Anime  in  Pa- 
radifo  , erta  vi  è a un  certo  modo 
obbligata  . Sempre  le  fovverrà  , eh* 
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era  fchiava,  e voirompefte  le  fue  ca- 
tene; che  era  cfiliara  , e voi  la  guida- 
fie  alla  patria  ; ch’era  tra  le  fiam- 
me , e voi  n’eftinguerte  gli  ardori  . 
11  dovere  di  corri (pondenza  T 1’  im- 
pegno di  gratitudine  in  ogni  voflro 
travaglio  rollo  la  porteranno  fuppli- 
chevole  al  di  via  trono:  Signore,  di- 
rà , voi  fapete  , quanto  a lui  deg- 
gia  .•  edo  é infermo  ; per  mio  amo- 
re deh  rifanatdo  :•  egli  é in  peri- 
colo ; per  mio  amore  deh  difendete- 
lo ■ Che  potrà  negare  in  fuppliche  co- 
sì giufle  Padre  sì  tenero  a una  figliuola 
SÌ  cara  ? 

Non  anno  però  ad  afpettar  tanto 
le  nollre  (peran»«f  .•  Anco  mentre  fo- 
no. nel  Purgatorio  porgono  a noftro 
favore  L lor  memoriali  , e fono  foc- 
toferitti  nel  Cielo  • Ite  a que’  cimi- 
teri , e a quegli  altari  , dove  fono 
iollevate  , e onorate  , c vedete  , 
quanti  voti  attedino  ad  ogni  (guar- 
do la  loro  beneficenza  . Quepli  pre- 
cipitava da  un  dirupo  : il  lbdenne- 
ro  • Quegli  naufragava  in  un  fiu- 
me r nel  tra  fiero  Quegli  languiva 

in  un  letto  : lo  rifanarono  . Que- 

gli in  viaggio  era  (àlito  da  Mafua- 
dicri  ; il  difefero  ..  QuefV  era  un* 
incendio;  l’cdinfero  » Quefta  era  una 
gragnuola  ; la  difliparono  . Accioché 
noi  impegniamo  a prò' loro  la  nollra 
pietà  , Dio  in  qualche  modo  im- 
pegna in  lor  grazia  a prò  notlro 
la  lua  Onnipotenza  • Fa  ancor  di 
più  . 

Per  torci  ogni  feufa  del  non  adope- 
rarci nel  loro  rifcatro,  ci  rende  facile 
il  ricattarle  : tutto  gradite  per  lo- 
ro follievo  . Vilìrste  per  loro  una 
Chiela;  noi  potete  ? Orate  per  loro  in 
voftra  cala:  non  avete  tempo?  Fate 
per  loro  celebrar  qualche  meda  : non 
avete  .pronto  tanto  dinaro  ? Fate 
qualche  limofina  più  leggiera  : tutto- 
lervirà  a loro  conforto  . A me  pare, 
che  fodero  figurato  nel  Profecta  Gere- 
mia . Giaceva  gii  in  una  profonJidt- 
ma  fofià , che  egli  fervi  va  di  carcere. 
Abdemelccco  Signore  di  corte  , fapete, 
che  fece  ad  edrarnerlo  ? Raccolte  tutti 


ì panni  vecchi , che  potè  rinvenire  in 
palazzo  r In.rcffus  ejf  domum  Regis  , 
tulit  inde  veteret  pennis  > <Sr  anti- 
qua , qute  computruerant  't  & fubmi- 
fit  ea  ad  J eremiam  in  lacum  per  fu- 
niculos . Mandava  giù  al  Profeta  im- 
ballate vedi  logore,  e il  Profeta  fat- 
tone fotto  a fuoi  piedi  gradino  fi  al- 
zava ; mandava  imballate  vecchie,  col- 
trici , coperte  verminofe  , e il  Profe- 
ta fattine  fotto  a'  piedi  nuovi , e nuo- 
vi gradini  faliva  più  in  alto  ; fino 
che  fafeiandofi  con  que’medefimi  cen- 
ci le  afcelle  , le  braccia  , e le  mani , 
con  poche  funi  fu  eftratto  : Et  extra- 
xerunt J eremiam  funibu  s , ir  eduxe- 
runt eum  de  lacu  • Voi  potete  liberare 
in  fimil  guifa  qualche  anima  del  Pur- 
gatorio . Entrate  nelle  voflre  calìe;, 
aprite  que'  vodri  armari  : cofa  fan- 
no colà  quelle  Vedi  già  difufate  , quel- 
le lane,  quelle  coltri  , chea  voi  più 
non  (ervono  ? Con  effe  voi  potete  lol- 
levare qualche  anima  del  Purgato- 
rio, donnandole  per  fuffraggio  di  lei  a 
un  qualche  povero  , vedendone  qual- 
che ignudo  . Entrate  nelle  vodre  dif- 
penfe':  quanti  cibi  colà  invermini- 
i'cono  ? Voi  potete  folle  vare  qualche 
anima  del  Purgatorio-,  pafeendone  a 
luffraggio  di  lei  qualche  famelico  : 
Tollite  pannos  veteres  , & antiqua  , 
qua  computrefcunt  tt  fubmittite 
ea  in  lacum  . £s  extrahetis  , tir  edu- 
cetis eas  de  lacu  ..  Mancavi  quedo 
ancora  ? Iddio-  ftedo  con  tante  Indul- 
genze, con  tanti  Altari  privilegiati 
mette  nelle  vodre  mani  il  fuo  lan- 
gue ; acciocché  lo' verfiaread  edingue- 
re  i loro  ardori .. 

Qra  mediando  Dio  tanto  gradimen- 
to , chea  adoperiamo  per  follevarlc, 
e facilitandoci  tanto  il  loro  follievo, 
quanto  fi  ldegnerà,  fe  crudeli  le  tra- 
scuriamo? Quando!'  Arca  dell’antico 
Tedamento  liberata  d illa  fchiavitudi- 
nc  de’Filideifi  ricondufce  in  lfraele, 
a pena  entrò  nei  confini  del  popolo 
eletto  , e feco  entrò  a fare  finge 
dei  popolo  eletto  la  morte  . Cin- 
quantamila c fetta nta  Bctlamiti  cad- 
dero morti  entro  a pocod’ora  dall’aver- 
la 
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"Purgato-  ]a  veduta  : Percuffit  de  populo  feptua - 
gìnta  viros  , & quinquaginta  millia 
».  *.cg.«.  pi' bis  . Gl’  Interpreti  non  lì  accorda- 
• no  nell’  adeguare  la  cagione  di  tal  ga- 

llieo  : ma  é tutto  in  mio  proposto 
Tlieod,  il  penderò  di  Teodoreto  . Erano  fet- 
te mefì , che  1’  Arca  era  prigioniera 
in  mano  de’ Filillei  : i Bctfamiti,  po- 
polo il  più  vicino,  dovevano  redimer- 
la ad  ogni  collo  : ed  effi  dopo  brieve 
dolore  depolìone  ogni  penGero  ad  al- 
tro non  attendevano  , che  a’  loro  in- 
tereffi  domcltici  . In  tanto  fenza  il  lo- 
ro ajuto  1'  Arca  fu  liberata  per  altri 
mezzi.  I Bctfamiti  non  foccorfero  al- 
la prigioniera  , fi  rifentano  alla  di  lei 
libertà  : quella  cfca  libera  , « quelli 
perdan  la  vita  ..  Populus  fuit  rajliga- 
tus,  utpote  qui  prò  Arca  noluerit  adì - 
re  periculum  , & feptem  menfes  eam  re. 
liquerit  apud  alienigenas  , & pro 
ea  nihil  fufceperlt  . Tante  Ani- 
me a Dio  care  , Arche  elette  del- 
ta fua  grazia  Hanno  prigioniere  nel 
Purgatorio  : Evvi  chi  per  meli  , c 
per  anni  non  peni!  alla  loro  libera- 
zione ? Crudele  ! verrà  un  giorno  , 
che  ufciranno  di  colà  libere  per  al- 
tri mezzi.  Senza  i vollri  fuffraej  en- 
trerà finalmente  quell’  anima  in  Cie- 
lo : sì  , entrerà  quella  in  Cielo  ; e 
forfè  nel  giorno  fteffo  entrerà  nella 
vollra  cafa  la  morte  a rapirvi  quell’ 
unico  vollro  figlio  . Entrerà  quella 
in  Cielo  , e forfè  nel  giorno  rteffo 
entrerà  un  incendio  nel  voflro  fon- 
daco a confumsj-vi  le  merci  . Entre- 
rà quella  in  Cielo , e forfè  nel  gior- 
no (ledo  voi  pafferete  nell’ Inferno; 
negando  Dio  giurtnmente  di  ufare  un 
ecceffo  di  fua  mifericordia  con  voi 
per  altri  titoli  fuo  nemico  , quando 
voi  nulla  averte  di  compaflìone  per 
quell’  Anime  a lui  sì  care  • E certa- 
mente 

Che  crudeltà  , che  ingratitudine  è 
mai  cotefta  ? Il  Coppiero  di  Farao- 
ne chiamò  fuo  peccato  1’  avere  di- 
menticato per  due  anni  il.  prigioniero 
Gen-+'.  Gmfeppe  : Confictor  peccatum  meum . 

Che  dovremo  dir  noi  , le  dimenti- 
chiamo per  anni , e anni , tanti , non 


incatenati  in  un  fondo  di  torre  , ma  Purgate- 
fepolti  in  mezzo  alle  fiamme  ? Noi  110 • 
ben  fappiamo  , quanto  quell’Aoime 
fiano  affitte;  anzi  fappiamo,  che  fo- 
no affai  più  afflitte  , di  quanto  pern- 
iiamo. Vediamo  tremare  per  lo  fpa- 
vento  la  penna  nella  mano  de' Santi 
Padri , quando  vogliono  aboziarne  le 
loro  pene.  Non  v’  à , dice  il  Magno 
Gregorio , non  v’  à travaglio  di  que- 
lla vita  , che  porta  adombrare  il  lo-  . 

to  travaglio:  Illum  Purgatorium  ignem  . „ 

r'.7  / 6 r ^ , f/t.  S.  G re-or. 

quavis  tribulatione  prie] enti  exi/tìmo  ln  pf, 

intolerabiliorem  . Ma  , buon  Santo  , Fornir, 
conccpifte  voi  , che  voglia  dire  un 
gran  tribolato  ? Concepifie  un  Ca- 
valier  d’  alto  rango  ridotto  al  folo 
patrimonio  della  mendicità  ? Conce- 
pifie  una  Madre  , fugli  occhi  di  cui 
fia  trafitto  da  cento  pugnalate  un 
unico  fuo  Figliuolo  ? Concepii  molto 
più  : ma  é molto  più  travagliata 
un’  anima  nel  Purgatorio  . La  fu* 
pena  , t?  maggiore  , dice  Beda  , di 
quanto  mai  fece  foffrire  a’  ficcarj 
la  Giuflizia  , o a’  Martiri  la  tiran- 
nia : Nulla  fupplicia  latronum  , 
martyrum  cum  illis  purgatorii  ptenls  *and.?f. 
funt  conferenda  ; Ma  Santo  Dotto- 
re , offervafte  un’  Ignazio  tra  le  fie- 
re , tino  Stefano  tra  le  pietre  , un 
Lorenzo  fui  la  graticola  ? Entrarte 
nelle  prigioni  a vedere  I’  orrendo  ap- 
parato di  funi  , di  ruote  , di  equu- 
lei ? . . . . Non  v’d  paragone  : Non  funt 
conferenda • Aguzzino  vie  più  l’inge- 
gno i Tiranni  ; infcrocifcano  vie  p.ù 
i carnefici  , dice  S.  Agortino  : quan- 
to 1’  uomo  potrà  foffrire  vivendo  , fa- 
rà una  piccola  rugiada  di  que’  tor- 
menti , che  dovrà  fofferire  purgan- 
do : Gravior  erit  ille  ignis  , quàm  S.  Aug.  io 
quidquid  homo  poteft  pati  in  bac  W*  l4< 
vita  . E 1’  Angelico  Dottore  , e 
con  lui  comunemente  ì Teologi  af- 
fermano , la  pena  minima  del  Purga- 
torio effer  maggiore  di  quallivoglia 
pena  la  ma  (fi  ma  , che  fia  fofferibile 
in  quella  vita  • Minima  ptvna  Purga - S.  Tlimn. 
ferii  major  e fi  , quàm  maxima  pcemt  ">  +J. 
hujus  vitie  ■ Tutto  conclude  in  pò-4*’1’ 
che  parole  S.  Cirillo  . Togliete  all’ 

In- 
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Inferno  1’  eternità  ; e già  il  Purgato- 
rio co’ Cuoi  fpafimi  farà  uguale  all’  In- 
ferno • Nihil  inter  fe  differunt  tor- 
menta Inferni  ab  Ut  , qu<e  junt  in 
Purgatorio , quia  eadem  flint  magni- 
tudine: unum  efl  , quia  Infernates  fi- 
rem  non  expellant  : Purgatorii  prence 
flint  cubi  fine. 

Anzi  nel  Purgatorio  v’é  una  pena  , 
che  fe  non  fode  raddolcita  dalla  cer- 
tezza, che  finirà,  farebbe  pena  mag- 
giore di  qualfivoglia  pena  , che  fia 
nell’  Inferno  : quella  é il  non  veder 
Dio  . I Dannati  noi  vedono  , ma 
non  1’  amano  . Sono  fenfibili  al  non 
vederlo  per  pura  concupifcenza  di  in- 
terelfe,  in  quanto  corofcono  il  gran 
bene  , e il  gran  diletto  , di  cui  fon 
privi  : ma  I’  anime  Purganti  l’ amano  , 
e l’amano  con  un  ardenza,  per  cui  in 
lui  lì  trafportano , e a un  certo  modo 
in  lui  fi  trasformano  , e fanno',  che 
Dio  non  le  ammette  alla  fua  chiara 
prefenza  per  loro  colpa  , perché  non 
fon  degne  , perché  non  fon  monde  : 
Sanno,  che  Dio  non  le  odia  ; fanno 
che  le  ama  ; ma  fanno,  che  duranti 
le  loro  macchie  , farebbeno  fchifofe 
colafsù  , dove  tutto  é perfetta  mon- 
dezza; né  anno  potenza  per  rabbel- 
lirfi  , poiché  tutto  il  loro  amore,  tut- 
ta la  loro  conformità  al  divino  voler 
nella  pena  , a loro  più  non  ferve  di 
merito  , come  ferviva  durante  la  vi- 
ta . In  una  fomma  brama  di  vedere 
il  lor  fommo  bene  , fi  vedon  ligate 
fenza  poterfi  ajutarda  fe  Ite  (Te  - Chi 
può  (piegarne  il  tormento  ? 

E quello  tormento  in  lor  fi  accrc- 
fee  al  conofcere  , che  chi  potrebbe  , 
e dovrebbe  ajutarle  , non  le  foccor- 
re  , né  fi  piglia  penfier  di  loro-  Il 
ricco  dannato  fi  lufingò  di  poter  im- 
petrare da  Abramo  qualche  refrige- 
rio agli  ardori  della  fua  lingua,  e l’in- 
vocò : Parer  Abraham  miferere  mei • 
Abramo  fi  feusò  colla  impotenza  . 
lnter  voi  , & nos  chaos  magnum  fir- 
matum efl  &c,  Entra  qui  un  egregio 
Interprete  , c chiede  , perché  A- 
braino  trattando  con  un  dannato, 
trattalle  con  tanta  cortcfia  ; e ri- J 
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fponde,  che  avrebbe  filmata  un’  em*  Jurgato- 
pietà  capace  ad  accrefcere  il  tormen-110* 
to  , fe  , potendo  , avelfe  negato  di  N«xet.  i» 
portargli  foccorfo  . Nifi  fe  protfus  judirh.  s. 
offenderet  ìmp:  ditum  , impietate  exi-  »■  ru'  JO' 
filmar fe  Infuni  ; extremum  nam- 
que crudelitatis  genus  videtur  adeo 
exigua  non  pretbere  , quando  conflat 
exiguò  magnis  calamitatibus  fubveni - 
re  . Or  che  farà  di  chi  ad  Anime, 
non  dannate  , ma  fante  nieghi  i fo- 
Ipirati  foccorfi  ? Pater , dicòno  a neh’ 
effe  , miferere  mei  • Padre  , Madre, 
figli , forelle,  congiunti  , amici,  voi , 
che  nella  mia  infermità  mi  conforta- 
ne con  tante  promeffe  ; voi  che  nel- 
la mia  morte  mi  compiagnefte  con 
tante  lagrime  , or  abbiate  mif’ericor- 
dia  di  me-  Ah  ! fe  vedefle  quali  fia- 
no  i miei  ardori  , quai  le  mie  fiam- 
me! ... ..  E dove  é quel  cuor  di  Ti- 
gre , che  non  fi  impietofifea  alle  ri- 
chiede di  pedone  a lui  congiunte  per 
fangue , di  perfone  una  volta  a lui  sì 
care  ? Sù , fatevi  a giuftificare  la  vo- 
lira  durezza  . Direte  , che  la  lonta- 
nanza impedifee  i foccorfi?  Nò;  poi- 
ché l’amorevole  Divina  Provvidenza 
tra  noi  e quell’  anime  , mantiene  un 
commercio  reciproco,  onde  effe  colle 
loro  preghiere  portano  foccorrere  alle 
nofire  necefiìtà,  e noi  co’  nollri  fuf- 
fragj  poffìam  foccorrere  a’  loro  dolo- 
ri • Direte  , difegnarfi  da  voi  altre 
fpefe  ? E cotefto  é ben  un  eccedo  di 
ingratitudine  : quelle  vi  accrebbero  il 
patrimonio  ; quelle  a voi  tramanda- 
rono la  eredità  : molte  di  lor  fon  ir» 
pena  , perché  fovverchia mente  fi  af- 
fannarono per  arricchirvi  ; altre  , per- 
ché troppo  vi  amaronò  molte  fono 
in  quelle  pene  per  colpe,  che  commi- 
fero per  cagion  vortra  : c voi  non  vo- 
lete incomodarvi  per  loro. 

Vi  fcomoderelle  bene  , fe  Dio  lor 
permetterti;  di  inquietare  la  vortra 
cala  , di  rompere  il  vortrn  fonno,  di 
(paventarvi  col  farfi  vedere  a’  vortri 
fguardi  - Che  non  farerte  , o figlia  , 
fe  vi  fi  farelfe  vedere  la  vollra  Ma- 
dre ; che  non  farerte,  o forella , fe 
vi  fi  prefentarte  il  fratello  ; figlio  , 
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verga»-  fé  vi  fi  prefentaffe  il  Padre  ; amico 
fe  vi  fi  prefentaffe  l’amico  ? Tra  le 
crudeltà  di  Verre  efercitate  nella  Si* 
cilia  per  far  danaro,  una  fu  coman- 
dare, che  i condannati  alla  morte  , 
ed  eran  moki,  fi  tormentalTcro  pri- 
ma fogli  occhi  de’lor  più  cari.  Si  in- 
troduceva nelle  carceri  una  madre  , 
e condottole  avanti  il  fuo  figlio  de- 
gnato alla  morte,  diceva  il  carnefi- 
ce : quello  figlio  de’  morir  per  mia 
mano  . Quanto  mi  sborfate  voi  ac- 
ciocchì? l’uccida  con  poco  tormento  . 
Quella  di  primo  sfogo  sborfava  una 
gran  copia  di  lagrime  , e faceva  qual 
che  offerta;  ma  il  barbaro,  é troppo 
poco  diceva;  <?  troppo  poco  ; e co- 
minciava a tormentare  il  mefchino  . 
Efibiva  quella  prezzo  maggiore;  ma 
replicava  il  barbaro  , d troppo  po- 
co, d troppo  poco.  Piagneva  la  Ma- 
dre ; fi  raccomandava  il  paziente  , 
tormentava  il  carnefice  . Ah  barba- 
ro, pietà....  Ah  Madre  foccorfo. .. 
Non  fi  finiva , afferma  Tullio  , che 
quanto  fi  chiedeva  dalla  avidità  del 
barbaro,  tanto  fi  sborfava  dall’amor 
Tufi.  del  congiunto  : Nono  recufabat  ; ne 
▼etrin.  mi  recufabat  . Quella  d la  grave 
fventura  delle  anime  del  Purgatorio 
l’effere  tormentate  , ma  d3  noi  non 
vedute.  Iddio  di  Provvidenza  ordina- 
ria vuole,  che  la  noftra  carità  verfo 
loro  non  fia  rrtoffa  da  travagliofe  vi- 
fioni , ma  dalla  Fede:  quefla  ci  affi- 
cura  , che  I’  anime  de’  noftri  cari  , 
fe  fono  nel  Purgatorio,  fono  in  ma- 
no non  della  crudeltà  , ma  della  Di- 
vina Giuflizia  ; pronta  non  a ucci- 
derle con  poco  tormento  , ma  a li- 
berarle da  ogni  tormenta  , e chia- 
marle fubito  al  regno  eterno  del  Pa- 
radifo  , fe  da  noi  , giacchd  da  lor 
non  fi  può  , fi  sborfi  o colle  òpere 
penali  di  noffro  , o colle  indulgenze 
dal  teforo  di  Santa  Chiefa,  il  conde- 
gno rifeatto  . Sù  dunque,  che  dare- 
te figli,  fratelli,  nipoti  , amici,  per 
l’anima  di  quel  volìro  genitore,  di 
quella  Madre  , di  quella  foretto  , cii 
quell’ Avo,  di  quell’amico?  La  vifi- 
ta  di  una  Chiefa?  Ah  è troppo  po- 
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co  ; e troppo  poco . Sapete  , che  que!  Purgaro- 
voflro  congiunto  fu  un  uom  cattivo;110' 
e che  convertito  affai  tardi  , e lan- 
guidamente , portò  Ceco  nell’  altra 
Vita  un  gran  reato  di  pena  . Farete 
per  lui  celebrare  una  Meffa  ? In  voi 
facoltofo  «?  troppo  poco;  d troppo  po- 
co: I fuoi  debiti  fon  grandi.  Il  valore 
del  Sacrificioin  fe  fteffod infinito;  ma 
nella  parte  applicabile  al  pagamento  è 
limitatocenformeai  decreti  della  alta 
divina  fapienza  ; e rettiffima  volontà 
nella  aspettazione . Afcoltanti  amatif- 
fimi  fi  tratta  di  redimere  anime,  che 
lònfante,  onde  a Dio  fono  care,  ope- 
rò gode  del  loro  rifeatro,  e lo  facilita: 
anime , che  in  ordine  a fe  fono  afflitte , 
e afflitte  con  tormenti , chefono  bensì 
temporali;  ma  nella  intenfione ugua- 
gliano gli  fpafimi  dell’Inferno;  anime, 
che  in  ordine  a voi  fon  congiunte  , e 
congiunte  per  parentela  , per  amicizia, 
per  beneficenza  • Dunque  che  darete  a 
loro  foccorlò ?....■  . . 

Si  raccolga  ; e voi  Santi  Angioli,  che 
da  principio  invitai  alla  predica,  offer- 
vate  ogni  mano,  ogni  cuore,  poi  re- 
cate a quelle  nobili  prigioniere  l’av- 
vifo  del  loro  rifeatto  . Dite  all’ una  , 
che  voli  al  Cielo,  perché  una  pove- 
ra vecchiarclia  colla  fua  limofina , e 
colla  fua  pietà  à tagliatea  lei  le  ca- 
tene ; Dite  all’altra,  che  fi  rimanga, 
perché  quel  fuo  figlio,  quel  fuo  fratèl- 
lo , crudeli  non  anno  amore  per  lei. 

Ad  una  eftingete  gli  ardori  ; ad  al- 
tra promettete  vicina  la  libertà  . In 
fiamma  fappia  ognunachi  l’ama,  chi 
la  foccorre,  onde  fapendoil  beneficio^ 
ch’effa  riceve,  poffa  poi  compenfav- 
lo  col  fuo  patrocinio. 


PARTE  SECONDA. 


DAIla  carità  verfo  1’  Anime  del  legati 
Purgatorio  paffo  alla  Giulìizia  . 

I legati  pii  voglion  effere  foddisfatti . 
Quella  non  é eortefia,  ; è obbliga- 
tone : quella  fa  pura  e non  efegui- 

ca  f bolla  per  fervi  piombare  in  pe- 
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Usai  ne  eterne  . E'  potàbile  trovarti  chi 
'•  abbia  talmente  perduto  ogni  amorea’ 
tuoi  Padre , Madre  , Congiunti , che 
neghi  di  impiegare  a loro  foccorfo  , 
c in  elecuzione  delle  lor  ultime  vo- 
lontà una  piccola  parte  delle  lor  ren- 
dite ? Giovanni  di  Segovia  nelle  fue 
A allegazioni  al  Conciliodi  Bafilea  nar- 
ra che  avendo  un  Signor  facoltolo  , 
due  figliuoli-,  uno  di  legittime  nozze , 
l'altro  di  illegittimo  amore  verfo  una- 
(chiava,,  morendo  lafciò,  che  tra  lo- 
ro fi  diwdetàe  ugualmente  l’Eredità. 
Il  primo  fece  la  divifione  :.*  pofe  da 
una  parte  argenti , mobili  , cafc,  po- 
deri , in  una  parola  tutto  ;-  dall' 
altra  la  fola  fobia  va  ; e rivolto  al  fi- 
gliuolo di  lei  y orsù  dirte  , eleggete  : 
O a me  refli.  fchiava  la  voftra  Ma- 
dre , e voi  godetevi  le  facoltà  , o 
quelle  faranno-  mie  , fc  più  tollo  c- 
leggete  la  di  lei  libertà.  Dura  neccl- 
fità  di  un  figliuolo  ! Strana  Violenza 
alla  tenerezza  di  un  cuore  ! Doverfi 
ribellare  o alla  fortuna  o all’amore  ! 
Se  eleggo  la  Madre , farò  fem  pre  fen- 
za  ricchezze  : Se  eleggo  le  ricchez- 
ze, farò  lèmpre  fenza  la  Madre  - Se 
«leggo  la  Madre  , io  farò  tempre  po- 
vero; fc  eleggo  le  ricchezze,  la  mia. 
Madre  farà  Tempre  fchiava  ■ Dura 
neceifità  ! Ma  nò  , non  efira  il  buon 
figlio:  Corre  fubiro  ad  abbracciai 
grettamente  alla  fua  genitrice  ; que- 
lla , quella,  dicendo,  d la  mia  eredi- 
tà; quella  frclgo  {'.felice  a baftanza  , 
«piando  col  fuo-  rifeateo-  fono  ricco 
della  fua  libertà  - Pietà  generofa  , 
per  cui  latta  nuova  divifione  alla  Ma- 
dre eletta  fcaggiunfero  anco  le  rie;- 
chczze  già  rinunciate-  Ah  Sante  Ar 
uime  del  Purgatorio-,  che  vi  dolete,, 
non  efeguirfi  le  vollre  ultime  volon- 
tà , datevi  quella  mattina,  a vedere 
dentro  a quella  Chiefa- ; e portate 
con  voi  le  vollre  antiche  fattezze,  e 
portate  con  voi  i voflri  tellamenti  al- 
la mano  - Figliuola  , quella  é voflra 
Madre  , fchiava  tenuta  a catena  nel 
fuoco  . Erta  mi  mollra  , che  la- 
(c  landò  vi  la  propia  dote  vi  obbligò  a 
far  celebrate  certo,  numero  di  Me  (Te 


a tal  Altare  : di  quelle  ella  c hifogno-  legati 
fa,  per  eflere  liberata  : io  vi  metto»?11* 
da  una  parte  non  tutta  la  dote  , ma 
una  piccola  porzione  de’  frutti  Cuoi  ; 
dall’altra  la  voflra  Madre  ; cofa  eleg- 
gete? Figliuolo  , quelli  d vofiro  Pa- 
dre; Nipote  , quellid  il  vollro  Avo: 

Mi  mollrano  un  paragrafo  del  Tefla- 
mcnto  a favore  di  uno  fpedale  , un 
legato  a favor  di  una  Monaca  , un 
codicillo  a favore  di  una  povera  don- 
zella . Mi  aggiungono  aver  meliteli 
di  quelli  fuffragj , prr  ottenere  la  li- 
bertà dalle  fiamme.  Figliuolo,  Nipo- 
te, vi  metto  da  una  parte,  non  tutte 
le  vollre  rendite,  ma  fol  quant’d  ac- 
certano per  foddisfare  a cotcfle  pre- 
cifitàme  obbligazioni  ; per  l’altra  if 
vofiro  Avo,  il  Padre  : cofa  eleggete? 
lòddisferete  voi  alle  loro  piitàme  vo- 
lontà? Mi  direte,  che  aderto  avete 
altri  impegni  , al  tre  fpefe  ;.  e che  lod- 
’ disferete  quando  gli  anni  faranno  mi- 
gliori • E fra  tanto  le  pover’Anime? 

• —•Ah  pover’ Anime , fra  tanto  tor- 
nate al  fuoco  ; e jiel  fuoco  afpettate,, 
fe  pur  verranno  , gli  anni  migliori  ;■ 
Raccomandatevi,  più  torto  a-  qualche 
(tramerò , acciocché  colla-  fua  pietà 
fupplilca  alla  ingiufijzia  devofiri  Con- 
giunti. Quelli  vi  lafciano  nelle  pene;: 
quelli  forfè  vi  porteranno  la  redenzio- 
ne Frater  non  redimir , redimet  ho- 
rne. I voflri  figliuoli  vi  trafeuranno  : 
forlèavverrà  cheuna  povera  donna, 
che  un  povero  artigianello  offerendo 
qualche  limofina  per  ('Anime  più  ab- 
bandonate venga  co’fuoi  fuffragj  in  vo- 
ftro  foccorfo  : Frater  non  redimit , re- 
dimet homo.  Sperate  pure  ,fperate;  ma 
fra  quanto  pover’  Anime  tornati:  al 
fuoco  • Torneranno  , sì  , romeran 
quelle  al  fuoco- % ma  voi  Congiunti 
crudeli  ingioiti,  afpettatevi  altro,  fuo- 
co , altrefiamme  , fuoco,  c fiamme,  in 
cui  fi  conlumino  i voflri  averi;  fuoco, 
c fiamme,  in  cui  ardano  le  voftr’ani-  • 
me  in  fempiteroo-. 
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Famigliare , -e  «la  Canrmera.  • 

Leonardo , Silvio  , 'Predicatore  •' 

, - \ ’• 

Leoitard.  I 7T»i  quella  fera  dove- 
V te- appagarci  in  mol- 
te polire  curtófità  : E primieramente 
circa  là"  voftra  prèdica  , voi  avere 
detto,  che  Geremia  fi  andò  alzando 
facendoti  come  gradino  de’cenci , che 
il  buòn  Abdemelecco  gli  calava  giù 
nella  foffa , e che  poh  ttafriandofi  con  . 
altri  di  elfi  le  àfcellp  e le -mani  .,  col- 
le funi  fu  ettratto  : qurtt’iTjtima  par- 
te Ra  nci  facro  Tetto  : IL’  Ètiópe  dìf- 
tc  al  Profeta;  Pone  pannos  vererer  , 
Or  lue c fìùtfa , & putrida  fui  cubito 
manuum'nnfrum , tir  fuper  funes  : fe- 
cit ergo  J eremi  a s fìc . Orbramofape- 
re  con  che  fondamento  abbiate  detto  , • 
che  fen  taceffe  fgabello  , mentre  la 
facra  ttoria.cc>  non  dice, 

Prcdic-  La  Divina  Storiapompen- 
diofiflì  ma  molte  cotte  non  dice , c la- 
tterà-, che  il  Lettore  ricavile  dalla  na* 
tura  del  fatto.  Per  falciare  le  afeel-  . 
le,  le-  mani  , e le  fimi  ,' onde  non  11 
cagiona  dì»  dolore  al  Profeta  -nel  trar- 
io sù , non  Vera  bifogno.di  tanti-ccn- 
ci , e panni  logori  , -e  altro  vecchiu- 
me, che  dal  pio  Signore  fi  raccol- 
. fc  e fomminilirò . E che  -fotter  mql- 
- ti  fi  ricava  dalle  parole;  tngreffus 
e fi  domum  regis  , qua' erat  fub  cella- 
rio , 'if  tulit  inde  veteres  pannis  , 
et  antiqua,  qua  computruerant  J que- 
llo modo  di  favellate  lignifica  mol- 
to più,  che -due  o tre  "cenci  -,  quanti 
farebber  battati  alU  ufo  del  foto  im- 
pedire la  ruvidezza  , e il  dolore  del- 
le funi' adoperate  lenza ' quello  fnf‘ 
•fidio.  Di  più  abbiamo  : fubmìflt  ea- 
ad  J eremi  am  Ut  lacum  per  fkriicu- 
loi  : quello  indica,  che  "fi  tramanda- 
vano a gran  fafei  , onde  acciocché 
non  cadeffeto  ful  capo  , e danneg- 
gia fiero  il  Profeta  , fi  calava  il  tutto 
appefo  a funicelle,  né  vi  fttrebbcfta- 
. ‘ to  bHtìguo  dì-  tanta  cautela  , man- 


candogli (blamente  una  o due  coltri  fur8“ 
vecchie  r dunque<gli  fr  diede  ajuto  a tar,° " ■ > 
innalzarli  , onde  fotte -più  agevole , e 
-|f»  lui  meno  incomodo  Teflerc  poi.  c- 
•fìratto  colle  funi . Che  fe  l’Etiope  dì 
.ciò  non  parlò  v non  ve  n'  era  info- 
gno, poiché  il  Profeta  ciò  faceva  \ 
fenza  che  altri  glie!  fuggcrtffe;  dove  ' 
al  metterne  Torto  alle  afcéMe , -é  al  - ’ 
le  mani , forfè  Geremia  non  riflet- 
teva- 

Leon-  Vorrei  fapere  , come  fi  fpie- 
•gbi  nnaltro  tétto  della  Divina  Scritr 
tura  , che  dagli  Eretici  -fi  cita  con- 
tro il  Purgatorio:  Si  cecidtriV  lignum  rcclefiì, 
rei  -ad  Auflrum  , rei  ad  Aquilonem , 
in  quocumque  loco  ceciderit , ibi  erit' 

Vredic.  T!  noflro  Efimio  Dottore 
ne  apporta  due  fpiegaziont  nattirattf-  tea;,. nò. 
(ime;  fona  é , due  efferei  termini  1** 
ultimi  di  quelli  , i quali  anno  pec- 
cato attualmente  ; e in  un  dVffì  Te- 
tterà etèrnamente  , chi  in  quello  en- 
trerà ; fe  nel  Cielo  , in  Cielo;  fe  nell’, 

Infèrno  de’ dannati , nell’ Inferno  de’ 
dannati:"/»  quocumque  di  quelli -dae 
luoghi  ceciderit , -ibi  erit  per  Tempre  > 

Del  Purgatorio  ivi  non  fi  parla  , per- 
ché non  è termine  ultimo.  L’altra  è, 
che  dopo  quella  vita,  non  v’  é più 
luogo  né  a -perdere  , né  ad  acquiftare 
la  Divina  umibizia  r Ubi  ceciderit 
lignum  , fe  in  amicizia  di  Dio  , in 
q nettar  amicizia  fi-  refterà  per  tempre  , 
te  in  inimicizia,  inetta  per  Tempre  fi 
Tetterà  e quella  é l’ efpofizionc , che 
.ne  fa  S. ‘Gi  rolatn  o ; egli  iftellì  Ere- 
tici devono  ricorrere  ad  una  di-quefte 
due  ; poiché  elfi  comunemente  non 
negano  il  Limbo',  dove  avanti  alla' 
falda  al  Cicìo  di  Nottro  Signor  Gesù 
Grillo  fi  trattenevano  1’  Anime  dò1  - , ; 

Gratti  purificate  ; e noti  era  il  loroul-  * .. 
.timo  termine  , perché  poi  dovevano 
falire  , come  fai  irono  con  Grillò  in 
Cielo. 

J/Vn.  Che  vi  fia  Purgatorio  é arti-  • • - 
colcrdi  fede  , né  fu  quello  ò dubbierà:  , 
ma  vorrei  fapere,  fe  vi  fia  un  luogo 

deftinato  per  tutte  1’  Anitre  purgan- 
ti i/o  pure  Tuna  abbia  il  fuo  Purgatorio 
in  un  luogo  , altra  in  altro . 

Prcd, 
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vurg*-  Pred.  Il  confenfd  comune  de’  Teo- 
Kr‘0’  logi  ci  infegna  , effervi  luogo  certo, 
Su3i.De  e determinato,  fotterraneo,  da  Dio 
lurgaror.  defiinato  a tal  ufo-  Così  infegnano 
ec-i.n.j.  jan  T0mmaf0  ^ san  Bonaventura  , 
il  Paludano,  il  Durando,  e altri  fc- 
guiti , e citati  dall’efimio  Suarez.  Veg- 
giamo , che  per  gli  flati  diverfi  de- 
gli fpiriti  la  Divina  Provvidenza  à 
Affati  luoghi  determinati  : il  profon- 
do Inferno  pei  Demonj  , e anime 
dannate,  il  Paradifo  per  gli  Angioli 
J Santi,  c Anime  beate  ; il  Limbo  pe’ 
fanciulli  rei  della  fola  colpa  origina- 
le , c per  molti  fecoli , il  Limbo  per 
1’  Anime  Sante,  finocché  fi  apriflìero 
le  porte  del  Paìadifo  : non  abbiam 
ragione  di  dire,  non  -elfer  fiifato  an- 
co per  Io  flato  dell’  anime  purganti- 
Che  poi  fia  fotto  terra  fi  prova  fpe- 
cialmente  col  detto  della  Sapienza 
nell’  Ecclefiaftico  : Penetrabo  omnes 

inferiores  partes  terra  , <èt  ìnfpìciam 
Ecclì.  i*.  cr)ines  dormientes , & illuminabo  om- 
nes fperantes  in  Domino  ■ Dunque 
nelle  parti  fotterrancc  vi  fono  mor- 
ti, che  tranquillamente  fperano  nel 
Signore  : non  le  anime  dannate  ; dun- 
que le  purganti. 

Léonard • Quello  Teflo  fi  può  co- 
modamente intendere  dell’  Anime  nel 
Limbo  de’ Santi  Padri. 

Predie.  Così  é;  ma  indi  fi  argo- 
menta , e fi  dice:  Se  il  ripofo,incui 
fi  ritenevano  gli  antichi  Padri  già 
mondi  da  ogni  reato  di  colpa  , e di 
pena  , era  ne’  luoghi  ofeuri  fotterra , 
quanto  più  il  Purgatorio  , carcere  d’ 
anime  non  peranco  del  tutto  monde 
dal  reato  contratto  colle  lor  colpe  at- 
tuali, e tuttavia  a Dio  debitrici  di 
- giuda  pena  ? 

Si/v ■ Abbiam  dunque  da  negar  fe- 
de a tante  vifioni , e rivelazioni , che 
1.4.<dT»I*.  fi  regi  Ara  no  da’  Santi  degniffimi  di 
C.35.&C.  fede /come  da  un  San  Gregorio  Ma- 
*?•  , Eno>  da  un  San  Pier  Damiano  , da 
Pam.  cp.' Seda , e da  altri,  da’quali  abbiamo, 
1?.  ad  De- che  anime  purganti  mollratefi  io  que- 
fio  ,0  quel  luogo  a’  viventi  ,anno  detto 
” HiftoJ:  di  aver  ivi  U Jor  Purgatorio? 

Argtic.  Predir.  L’ effervi  un  luogo  per  leg- 


XXFIII. 

ge  ordinaria  della  Divina  Provvidea-’  Verga* 
za  ordinato  a quefi’ufo,  non  toglie,  t0“0- 
che  il  Signore  per  cagioni  a lui  note 
non  polla  deflinare  qualche  anima  a 
patire  fuor  di  erto  • Come  fopra  la 
terra  i Prcncipi  tengon  le  carceri  per 
la  detenzione  de’ rei:  contuttociò  tal- 
ora  ad  alcuni  aflegnan  per  carcere  un 
cartello,  una  fortezza  , la  propia  ca- 
fa  , un  Convento  ; così  dalle  citate 
rivelazioni  fi  ricava,  che.  il  Signore, 
talora  a qualche  anima  dà  il  Purga- 
torio fuori  del  Purgarono. 

Leonar ■ Dicono  alcuni  , che  l’ In- 
ferno de’ dannati  fia  nel  centro  della 
terra,  c intorno  a lui  il  Purgatorio  ; 
e intorno  al  Purgatorio  il  Limbo  de’ 
Bambini;  e intorno  a quelli  il  Lim- 
bo, che  fervi  alla  dimora  de*  Santi 
Padri  . Ma  quefto  mi  pare  inverifi- 
mile , poiché  ne  (cguirebbe , che  le 
anime  , le  quali  entrano  nell’  Inferno 
de’  dannati  , dovtebber  palla  re  pet 
quelle  altre  carceri , luoghi  a loro  non 
convenienti  né  pur  di  pafiaggio  : e 
molto  più,  fe  é vera  la  opinione  di 
molti  Teologi  , che  uno  Spirito  in 
proporzionata  vicinanza  non  polla  na- 
lconderfi  all’altro  . L’ Anime  Sante 
del  Purgatorio  avrebbero  una  certa 
difeonveoiente  contaminazione  , ve- 
dendo continuamente  pa (Tare  per  mez- 
zo a loro  tanta  quantità  di  Anime , 
nemiche  a Dio . * 

Predie.  Per  quella  ragione  il  Sua-  Jjjr  D( 
rez giudica,  che  il  Purgatorio  fia  benst  Pargatoc. 
fopra  I’  Inferno,  ma  non  a modo  di  ree. *.n. 
un  circolo , che  tutto  il  circondi  ; e ,+’ 
nel  modo  fielfo  parla  de’ due  Limbi; 
ed  é di  parere,  che  l’ Inferno  de’ dan- 
nati occupi  il  profondo  nel  centro  del- 
la terra:  in  luogo  men  profondo  1’ 
uno  in  una  parte, T altro  in  altra  il 
Purgatorio,  e i due  Limbi  : onde 
un  luogo  non  fia  pafiaggio  per  1’  al- 
tro. - 

Si/v.  Credete  voi,  che  nel  Purga- 
torio fiano  Demonj  miniflri  della  Di- 
vina Giuftizia  a tormentare  le  Ani- 
me purganti.  ’ 

Predie ■ Non  credo  . Né  dalla  Di- 
vina Scrittura,  pé  da’  Santi  Padri, 

né 
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»urg«o.  ne  dalla  Chieda  abbiamo  sù  quedo 
punto  alcuna  deciderne  . Si  legge  qual- 
che apparizione,  ma  molto  incerta , e 
che  patifee  molte  difficoltà;  onde  mi 
tengo  più  todocolla  Dottrina  de’Teo- 
Suar  . De  logi . I Santi  Tommafo , e Bonaven- 
tura,  citati  e feguiti  da!  Suarez  efclu- 
fecij.nT  i.  dono  i Demonj  dal  Purgatorio  ; e ilce- 
Roi  de  lebre  Martinodc  Roa  dice , efsereopi- 
tio'capT'j.  uione  comune , e certa  dc’Dotcori  Teo- 
logi , l’Anime  purganti  non  efsere  tor- 
mentare da  tai  Minilìri:  né  v’à  bifo- 
gno  di  loro,  poichél'atc  ività  del  fuo- 
co, e delle  altre  pene  di  colaggiù  non 
dipende  da’Demonj;  e non  par  con- 
fcntaneoalla  Divina  bontà,  che  Ani- 
me vittoriofe  de’Demonj  tnentr’erano 
congiunte  a’ior  corpi , fiano  poi  ludi- 
brio de’Demonj , e da  lor  tormentate 
dopo  la  gluriofa  feparazioue. 

Léonard-  Nella  vofrra  Predica  ave- 
te detto,  che  le  Anime  del  Purgato- 
rio ci  foccorrono  nelle  nodre  neceffità 
colle  loro  preghiere:  che  fann’elieno 
di  noi? 

Predlc.  Anco  fenza  fapere  di  noi 
pofsono  aver  cura,  e pender  di  noi; 
come  noi  l’abbiain  di  loro,  fenza  fa- 
pere  di  loro:  per  altro  effe  più  fandi 
noi,  che  noi  di  effe;  poiché  di  là  non 
fi  viene  a noi,  che  afs.ii  di  rado:  di 
cuà  a lor  d palsa  quotidianamente  ; 
c dall’anime  , che  vanno  colà  arri- 
vando ricevono  molte  notizie  dclno- 
dro  dato;  anzi  molte  ne  ricevon  da- 
gli Angioli,  e da  divine  rivelazioni. 
Così  ne  parla  il  Dottor  Angelico  . 

S ?Ts°jn'  r-tmee  mortuorum  poffunt  habere  cu- 
' r am  de  rebus  viventium  , etieunfi  Igno- 

rent eorum  flatum  ; fleut  nos  habemus 
de  mortuis , eis  [uff ragia  impendendo , 
quamvis  eorum  flatum  ignoremus  . Pof- 
jfunt  etiam  fafla  viventium  non  per  fe 
ipfas  cognofcere  ; fed  vel  per  animas 
eorum  , qui  hinc  ad  cas  accedunt , vel 
per  Angelos  , vel  etiam  f piri  tu  Dei  re- 
velante • 

Silv.  Leggiamo  , e fentiam  rac- 
contare tante  apparizioni  di  quelle 
fante  anime  ; abbiam  a dire  , che 
dan  libere  a fard  vedere  , o fen- 
tire  ? 

Quare  f.  del  P.  Calino 
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Predie . In  ordine  al  creder  vere  Pur »*• 
tali  vidoni  convien  non  effere  né 
troppo  renitente,  né  troppo  corrivo. 

Il  non  crederne  alcuna  é un  odina- 
ta  temerità  ; il  crederle  tutte  é una 
fovverchia  dmplicità  . Molti  ftrepiti 
d attribuifeono  a’morti  , e d fanno 
da’vivi  : le  perdane  ignoranti  , c ti- 
mide per  poco  crcdon  larve  dell’  al- 
tra vita  certi  ombreggiamenti  , che 
d cagionano  dalla  luna.  Ancoldftn- 
tade  afsai  forti,  dngolarmente  quan- 
do per  diftemperaVnento  del  cerebro 
anno  abbondanza  di  catarro  nel  ca- 
po , vedono  ciò  , che  non  é , come  . 
accade  agli  Inf trini  ne’  loro  vaneg- 
giamenti . Io  sò  di  certo  , e potrei 
giurare  , cfser  vero  ciò  , che  dirò* 

Un  Religiofo  del  mioOrdine,  uomo 
di  molto  ffudio,  c cautiffimo  nel  dar 
fede  alle  cole  preternaturali  , fe  non 
erano  provatiffìme  , aveva  notizia  , 
che  fuo  Padre  da  lui  lontano  circa 
novanta  miglia  , era  graviffìmamen- 
te  infermo  , e afpcttava  a momenti 
l’avvifo,  che  fofse  morto  - Una  not- 
te efsendo  efso  Religiofo  bensì  nel 
letto  , ma  perfettamente  (Vegliato, 
v de  ( ed  era  notte  ofeuriffima  , ne 
efso  teneva  lume  accefo  in  fua  dan- 
za ) vide,  diffì  , aprird  una  porta, 
e il  fuo  Padre  entrar  per  efsa:  chie- 
fe  il  Religiofo  al  creduto  morto  , 
dete  voi  mio  Padre  ? Quel  rifpofe  , 
che  si:  Chiede  il  dgliuolo  , colà  volef- 
fe , c in  che  d potefse  ajutarc.  Quel 
rifpofe:  Son  vodro  Padre  ; fon  morto; 
fono  in  luogo  di  fallite;  c Iddio  mià 
perniefso  di  farmi  vedere  a voi,  ac- 
cioché  e voi  , e gli  altri  vodri  Re- 
ligiod,  mi  ajutiate  co’ vodri  fuffragj. 

D fse  il  Religiofo  : Che  degno  mi 
date,  che  quedo  non  di  uno  fchcr- 
zo  di  mia  fantada  ? Dffse  quegli  , 
che  degno  volete  ? Difse  il  Religio- 
fo : lalciate  aperta  la  porta,  per  cui 
dete  entrato  : quegli  difse  : così  la 
laicio , c la  vidone  fini.  Il  Relig’o- 
fo  pafsò  buona  parte  di  quella  not- 
te dicendo  molte  orazioni,  e pregan- 
do il  Signore  ad  accettarle  pel  fuo 
Padre,  viro  , o morto,  ch’ei  tòlse. 

Dd  La 
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La  mattina  alla  prima  luce  oflervò 
la  porta , la  quale  era  chiufa , come 
ci  l'avea  lafciata  nel  ritirarli  a dor- 
mire, dal  che  chiaramente  conobbe  , 
la  fua  vifione  non  edere  data  vera 
vifione,  non  fogno,  ma  una  fantafia 
in  veglia  limile  ad  un  vaneggiamen- 
to: E in  fatti  il  Padre  di  tal  Reli- 
giofo  fi  rifanò  , e fopravifle  molti 
anni-  Arinotele  nel  libro  de  Divina- 
tione per  fomnium  al  capo  a.  riflette 
che  coloro,  i quali  fono  affai  malin- 
conici per  natura  , fon  facilidìmi  a 
vedere  viiioni;  Quorumcumque  natu- 
ra efl  mclancolica  , vifiones  multimo- 
das vident  ; e 1’  obbietto  da  lor  ve- 
duto é tutto  in  loro  , benché  ad  elfi 
paja  di  vederlo  in  proporzionata  di- 
lianza  fuori  di  loro  : né , fecondo  Io 
Aedo  Ariflotele,  v’à  altra  differen- 
za tra  quelle  non  vere  vifioni  d’uom 
fano,  che  veglia,  e quelle  d'uom  in- 
fermo, il  qual  vaneggia,  fe  non  che 
vegliami  , e fani  polliamo  col  noffro 
intelletto  correggere  la  fantafia  , non 
così  vaneggianti , e infermi . Quando 
fumus  fani , pojfumus  intelledu  corri- 
gere  imaginationem  ; fed  cùm  morbus 
efl  gtaxis  , vlnelmur  ab  imaginatione . 
Altre  volte  perfone  petulanti,  e ma- 
ligne con  traveffimenti  , e flrepiti  ar- 
tificiati fingono  apparizioni  dell’altro 
Mondo , per  atterrire,  o per  farabban- 
donare  qualche  cala  , o qualche  appar- 
tamento. E ne  potrei  narrare  parec- 
chi  cafi-  ' ~ 

Léonard ■ Ioperòpenfo,  che  tali  co- 
fe  non  poflan  farli  né  pure  per  ifcher- 
zo  lenza  peccato  mortale. 

Predir • E gra vidimo  : Edendo  le 
vere  apparizioni  cola  d’ordine  preter- 
naturale, e miracolofo  , il  fingerle  é 
grave  facrilegio;  edendo  per  fe  grave 
ftcrilegio  il  finger  miracoli  ; aggiun- 
ga il  grave  danno  , che  tai  finzioni 
ordinariamente  arrecano  al  prodìmo. 
Moltccafe  per  tal  ragione  fon  rimafle 
diiabitate:  molte  perlone  per  la  paura 
fon  morte- 

Silv.  Dunque  non  fi  potrà  credere 
alle  apparizioni,  che  fi  leggono,  eli 
raccontano. 


Predir ■ Non  fi  deve  fubito  giudica-  Pasto- 
re inganno  , poiché  alcune  fon  vere.  110 * 

Dio  talora  permette,  che  qualch’A- 
nima  efea  dal  Purgatorio  per  raccoman- 
darli , o per  adiffere  a’fuoi  divoti  : 
altre  volte  difponc  , che  gli  Angioli 
prendano  i lorfembianti , e a noi  le 
rapprefentino  ; altre  volte  , che  gli 
Angioli  ne  formin  l’Immagine  nella  no- 
Ara  fantafia  ; onde  tal  volta  li  può 
dar  cafo,  che  qualche  Anima  di  colà 
a noi  lì  moflri , lenza  che  elfa  pur  il 
rifappia.-  ESanto  Agoftino  citato  dal  s.Aug.lde 
Dottore  Angelico  porta  la  fimtlitudi-  Cuti”  prò 
ne  de’vivi  , che  fenza  faperlo  app3- 
rilcono  ad  altri  vivi  ne’fogni.  Afcol- 
tino  S.  Tommafo!  Apparitiones  m*r-  s.Th.r. 
tuorum  fiunt  per  f pedalem  Dei  difpen- 
fationem  , ut  animat  mortuorum  rebus 
viventium  interfint  ; ir  efl  inter  Divi- 
na miraruta  computandum  • Vel  bu- 
jufmodi  apparitiones  fiunt  per  opera- 
tiones Angelorum , etiam  ignorantibus 
mortuis  : Sieut  etiam  vivi  ignorantes 
aliis  viventibus  apparent  in  fomnis  , 
ut  Augufinus  dicit. 

Silv-  Podiam  noi  fapere  quanta 
predo  a poco  durino  le  pene  del  Pur- 
gatorio ? 

Predìc.  Di  rivelato,  oche  li  didu- 
ca dal  rivelato  autentico  abbiamo  . 
r.  Effer  certo  le  pene  del  Purgato- 
rio non  edere  eterne,  a-  Non  edere 
per  durare  oltre  al  giorno  dell’edre- 
mo  Giudicio  , nel  quale  il  Signore 
chiamerà  tutti  i giudi  a regnare  nel 
Paradifo.  3.  La  durazione  di  tali  pe- 
ne non  edere  uguale  in  tutti:  maquan- $ Aua  , 
tò  magi: , minufve  tranfeuntia  dilexe-  dc  <kÌo 
runt , tanti  brevius , tardiùfve  falva-  quali,  ad 
buntur  ; nam  quanta  fuerat  peccat  ima-  Dulcitium 
feria,  tanta  erit  tranfeundi  mora , co- 
me  ne  parla  Santo  Agodino.  Da  ri- 
velazioni certe  , c autentiche  non  ri- 
caviamo di  più-  Podò  aggiugnere  al- 
cune parole  dell’  efimio  Suarcz  , le  Suai" 
quali  dicono  . Non  facile  credendas 
cenfeam  revelationes  , qu.e  de  diutur-  icrt.+.a«. 
aitate  harum  poenarum  circumferuntur  ; 
precfertim  fi  generaliter  fiant  de  illis 
animabus  , ir  non  de  una  vel  aliqua  in 
particulari  , in  quibus  facilius  credi 
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Varpra*  poteft  aliquando  continprre , ut  peetut 
multò  majori  tempore  dutcr.t  , qoàm 
homines  interdum  erpirant  . Molte 
anime  certamente  anno  merito  di  re- 
flare lungamente  , forfè  eziandio  por 
fecoli  in  quelle  pene;  ma  non  fi  deve 
derogare  al  valore  de’  fnffrag;  , e del- 
le Indulgeoze  , che  vengon  loro  ap- 
plicate ; e per  cui  vigore  la  pena  fi 
abbrevia  • 

Leon . Lafcio  le  perpetue  Cappella- 
nie  , che  da  alcuni  fi  preferivono  nei 
lor  teflamenti,  i Pontifici  non  di  ra- 
do danno  Indulgenze  di  molti  mille 
anni,  quinti  non  é probabile , che  fia- 
no  perpaffare  avanti  all’cftremo  Giu- 
dicio:  dunque  par  che  fuppongano  una 
lunghezza  grandiffinia  di  quell’  anime 
in  quelle  pene  • 

Previe.  Quifito  alle  Cappellani  , e 
MelTc  perpetue  , fi  iftituil'cono  da'  Te- 
ftatori  a fine  d'  averne  efii  il  giova- 
mento , finché  ne  faran  bifognofi  , né 
polTono  Capere,  per  quanto  tempo  fia- 
no  per  efierne  bifognofi:  ean  animo, 
che  ceflato  il  proprio  bisogno  , paffi 
ali’anime  degli  Eredi  ,oall’altrerifti- 
tuitofufiìdio.  Quanto  alle  Indulgenze  , 
il  concederne  tanti  anni  non  vuol  di- 
re , tanti  diminuircene  di  Purgatorio  , 
quanti  fi  danno  nella  Indulgenza;  ma 
offernfi  a D;o  dal  teforo  della  Chiefa 
tanta  foddisfazione  , quanta  le  n’  ac- 
cumulerebbe digiunando,  e facendo  al- 
’ tre  penitenze  delle  Colite taifi,  pernu- 
mero uguale  d’ anni . 

Si/v.  Volete  dire,  che  fe.fi  prenda 
un’  Indulgenza  di  mille  anni  , non  fi 
fcancellano  mille  armi  di  Purgatorio, 
ma  tanti  , quanti  fi  toglierebbero  co’ 
digiuni  e altre  penitenze  continuate 
per  anni  mille. 

Predir.  C osi  é;  equefiaé  la  fenten- 
za  affai  comune  rra'Teologi;  e vede 
bene  V-S. , che  vi  Cono  perfone  ai  Mon- 
do ree  di  tante  iniquità , e chefi  con- 
vertono così  languidamente ,.  che  con 
molti  mill’anr.i  dì  d. giuri  non  arrive- 
rebbono  a dare  a Dio  foddisfazione  u 
gualcalla  tuffata  dalla  Divina  Giudi- 
zia  per  le  lor  colpe . 

Leon-  Quando  no:  offeriamo  fuffr3gj 


peri’  Anime  del  Purgatorio , fi  allegee-  largito, 
rifeono  le  loro  pene,  o fidamente  fi  ab-  II®* 
brevia  il  tempo  del  lor  patire? 

Predir-  Che  fi  stbbrevj  il  tempo  del 
lor  patire  fi  concede  da  tutti . Che  pro- 
vino refrigeriodi  modoche andando  a- 
vanti  fi  vada  facendo  minore  la  loro  pe- 
na , é cofa  affili  incerta . Il  noffro  Sua- 
rez  flinqa , che  la  triffezza  fi  fminuifea  ; 
elfendo  connaturale  il  confolarfi  col  ri-  num.7.ae 
flettere  effere  più  vicinala  liberazione;  fe«ju. 
e fingolarmente,  quando  fi  diminuifee 
il  tempo  per  via  di  foddisfazione  da  al- 
tri foflituita  . Ma  quanto  alla  intenfio- 
ne  dell’ altre  pene,  dima  , che  Tempre 
rima  ngano  in  un  medefimo  grado . Con- 
copilca  V-S-  un  uom  condannato  per 
fette  anni  alla  galea  ; fi  fa  in  effa  , che 
il  Principe  per  isborfo  fattogli  da’ Cuoi 
amici  riduce  il  tempo  a foli  tre  anni, 
certamente  fi  confola  ; ma  dal  maneggio 
deiremo,  dalla  catena,  dalle  battitu- 
re non  riceve  diminuzione  . Conccpi- 
l’ca  atiquìd fìntile  nel  propofito. 

Silv.  O’intefo  dire,  che  fe  alcuno 
lalcia  legati  pii , o altri  debiti  da  paga- 
re, r.on  efee  dal  Purgatorio  finché  non 
fieno  pagati-  Tal  col'aé  vera  ? 

Predie • Falfa,  fuor  d’ogni  dubbio  , 
fnlfiflima;  né  V.  S-  avrà  udita  cofa  ta- 
le da  uomini  dotti.  Dio  ci  guardi,  fc 
ciò  fofle  vero.  Molti  debiti  non  fi  pa- 
ganomai;  onde  dal  Purgatorio  alcuni 
non  avrebbero  ad  ufeirmai.  La  Divi- 
na Giuflizla  tafla  la  intenfionc  , ed.ira- 
zion  della  pena  : Empito  il  tempo  tara- 
to , fe  co’  fuffragjnon  fi  abbreviò , l’A- 
nima paffa  in  Paradifo  ; né  dipende  dal- 
la iniquità  degli  Eredi  il  fare  , che  in 
effa  dimori  più  lungamente. 

Silv ■ Pure  i Predicatori  efortando  a 
pagarei  legati  pii;  evoiffeffo  ciò  ave- 
te fatto,  rapprefentano , il  danno  che 
ricevono  lefante  Anime  de’Teftatori 
perla  dilazione  • 

Predir.  E con  ragione  ; non  per- 
ché ivi  abbiano  a dimorare  fin  che  1 
legati  Ioto  fi  paghino;  ma  perché,  fe 
quelli  fi  pagafferocon  prontezza,  quelle 
riceverebbero  quello  fuffragio , e fi  ab- 
brevierebbe il  tempo  del  lor  tormen- 
to. Le  Mefse,  caltre opere  pie,  che 
Dd  a il 
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T«  ?>-  il  Teftatore  preferire  nel  Teftamcn- 
to.  a lui  diedero  allora  quel  merito, 
e foddisfazionc , che  nelle  Divine  bi- 
lance fi  confaceva  alla  fua  buona  vo- 
lontà  : dopo  che  d in  Purgatorio  non 
gli  giovano  fino  a tanto  che  con  ef- 
fetto fi  dicano,  e fi  adempiano.  Se  fi 
dicano,  e fi  efrguifemo  predo,  predo 
giovano:  Se  fi  tardi  , e duri  il  bifo- 
gno  , pur  giovano  : ma  fc  tanto  fi  tar- 
di, che  fia  compito  il  tempo  taflato 
alla  pena  , a lui  più  non  rccanogio- 
vamento,  perchè  non  ne  più  capace, 
r.d  bifognofo  ; ma  pure  altre  anime, 
fe  tale  fu  la  volontà  del  Teflatore  , 
n’avrcbber  bene  , efra  tanto  non  l’an- 
no; e redano  a empiere  il  tempo  taf- 
fato,  che  a loro  pure  fi  abbreviereb- 
be, fe  chi  deve,  non  negafse  loroco- 
teflo  dovuto  foccorfo. 

Leon.  Che  i fuffrag)  di  Indulgenze, 
edi  altre  opere  penali , le  qua  li  noi  of- 
feriamo a Dio  per  le  (ante  Anime  del 
Purgatorio  , ad  effe  infallibilmente 
giovino,  è articolodi  fede.  Che  infal- 
libilmente giovino  a quell’anima  , per 
cui  le  offeriamo , fe  ne  fia  bifognofa  , 
Sui  Dc  è Dottrina  del  P.Suarez,  ed  è aitai  co- 
ra nit.  mone  tra  i Teologi.  Ciò  fuppodo  io 
v‘i'  ->8.  dicocosì.  Mettiamo  un  Re,  oun  Si- 
6'  gnor  grande,  vifluto  in  colpe  gravidi  - 
me  quafi  tutto  il  tcmpodella  l'uà  vita  • 
Nell’  ultima  infermità  fi  converte  , 
quanto  bada  a rimetterli  in  grazia  , 
efalvarfi;  e nulla  più-  Neltempo  llef- 
fo  muore  un  povero  miferabile  , che 
Don  peccò  inai  mortalmente  ; fece  mol- 
to bene  mapafsa  all’altra  vita  colla 
reità  di  foli  peccati  veniali.  II  primo 
entra  in  Purgatorio  con  un  debito  fo- 
pragrande  di  pene  alla  D vina  Giudi- 
Zia;  il  fecondo  con  picco!  debito:  ma 
per  quel  primo  ( Signor  grande  ) fi  of- 
fronofubito  milltai-i  di  facrifìcj:  Il  fe- 
condo ( povero  miferabile  ) è fepolto 
forcatiti,  cè  per  lui  fi  offre  pur  una 
ire  da  : e quedo  fecondo,  che  étanto 
più  caro  a Dio  rederàpiu  lungamente 
in  Purgatorio;  e il  primo  tanto  infe- 
riore di  meriti , e tanto  mencaroa  Dio, 
entrerà  più  predo  nel  Paradifo? 

Sìlv.  Iodlrei,  che  il  Signore  preve- 
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dendo  i fuffragj  , che  faran  offerti  pel 
primo  : gli  accrefccrà  di  tal  modo  la  t0n9  * 
inrenfion  della  pena , che  venga  ad  equi- 
valere a maggior  lungezza  di  tempo • 

Predie.  V S ciònon  dica,  non  ef- 
fendo  tal  cofa  conforme  alla  Divina 
Giudizia  , nd  alle  Divine  promette  • 

La  Divina  benignità  à impegnata  la 
fua  parola  di  accettare  i fuffragi  de’ vi- 
vi pei  defonti  a follicvo  j non  a com- 
mutazione di  pena  equivalente  . A 
quell’Anima  nulla  gioverebbero  i fuf- 
frap.) , quando  parendo  in  intenfione 
l’equivalente  al  patire  in  cder.fione  , 
Tempre  farebbe  vero  , lei  liberarli, 
non  per  avere  avuto  foccorfo,  ma  per 
avere  fatifpatito,  e colla  fatifpaflio- 
ne  (contato  tutto  il  fuo  debito.  Che 
1’  Anima  più  rea  fia  per  provare  pe- 
na p'ù  intenfa  , che  I’  Anima  meno 
rea  , quedo  d vero:  ma  che  fi  faccia 
più  intenfo  il  patimento,  perchè  Dio 
prevede , che  farà  più  pronto  il  fuo 
rifeatto,  quedo  è fallo. 

$i/i'.Spiegatcei  dunque  quedo  miftero. 

Predie.  Mi  diano  ben  attenti.  Sic- 
come il  Paradifo  è un  foro,  dove  uni- 
camente fi  confiderà  merito  , e premio  i 
così  il  Puma  tori  od  un  foro , doveuni- 
camcnte  fi  confiderà  debito,  e paga- 
mento • Nel  Paradifo  , quegli  avrà 
maggior  gloria  , cr.e  porta  colà  mag- 
gior merito.  Nel  Purgatorio  quel  più 
rimane,  d i cui  piò  tardi  il  pagamento 
fi  compie.  Ancor  tranci  uuofi  fa  pri- 
gione percento  mila  fcuJi  di  debiti , ut» 
altro -per  venti  feudi  • Il  dì  Tegnente 
fi  unifeono  varj  anici  , e pagano  t 
cento  mila  deij’uno;  c quedi  fubitoef- 
ce libero  dalla  prigione:  l’altro  non  à 
chiloajuti:  a pena  arriva  a trovare  in 
due  anni  venti  feudi  di  carità;  ed  ef- 
fondo il  fuo  debito  tanto  inferiore  re- 
da tanto  più  lungamente  nel  carcere; 
uè  puòdolerfi  della  Giudizia,  perché 
nella  prigionia,  per  debiti  fi  confiderà 
debito,  e pagamento.  Quel  poverello, 
che  inai  non  peccò  mortalmente  e fu 
Tempre  pio,  rederà  più  lungamente  nel 
Purgatorio , fc  i fuffragj  non  gli  faranno 
ugualmente  pronto  il  rifeatto;  ma  per 
tutta  l’eternità  avrà  Tempre  in  Ciclo 
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Jtiraato.  Una  gloria  incomparabilmente  mag- 
,;®‘  gioie  , e il  Signor  grande  nel  Creo- 
lo , reiteri  Tempre  più  baffo  di  lui, 
e gli  farà  incomparabilmente  infe- 
riore per  tutta  1’  eternità  • Dica  lo 
Ceffo  circa  il  battefimo.  Un  Turco, 
un  Ebreo  dopo  -cent’anni  di  una  vi- 
ta diffolutiffima  , fi  converte,  e con 
una  fufficiente  attrizione  di  tutte  le 
fue  colpe  riceve  il  Battefimo  : fubi- 
to  battezzato  muore  , ed  entra  in 
Cielo  fenza  toccar  Purgatorio  ; dica 
lo  fieffo  di  tm  peccatore  , a cui  riefea 
di  prendere  -in  punto  di  morte  una 
indulgenza -plenaria  ; anch’egli  entra 
in  Cielo  Tenta  provare  pena  di  Pur- 
gatorio . Muore  al  tempo  fieffo  un 
fervido  Religiofo  reo  >di  fola  qual- 
che impazienza  , della  quale  prima 
di  morire  non  fi  d pentito,  e fta  in 
Purgatorio  per  qualche  tempo  . Re- 
plico : così  porta  quel  foro , jn  cui 
folo  fi  confiderà  debito  , e pagamen- 
to . 11  grande  orror  del  patire,, che 
prova  qui  in  terra  la  nofira  fovver- 
chia  delicatezza  , fa  che  molti  men- 
tre fono  in  vita  accetterebbero  la 
condizione  di  avere  minor  gloria  in 
Cielo  ; ed  effer  del  tutto  efenti  dal 
Purgatorio.  Ma  neffun  Anima  di  xo- 
laggiù  accetterebbe  tal  cambio  ; an- 
zi nò  pur  l’accetterebbe  alcuno  , che 
ben  difeorra  quafsù.  Il  Purgatorio  d 
luogho  di  palleggio  non  di  intermina- 
bile permanenza  : ogni  fua  pena  o 
più  preflo  , o più  tardi  finirà.  Ma 


il  Paradifo  d luogo  di  permanenza  turj»- 
eterna  ; e il  maggior  bene  lafsù  du-t9t‘°‘ 
rerà  eternamente  . Offervino  però  le 
Signorie  loro  , come  anco  in  quello 
punto  fia  adorabile  , e amabile  la 
Divina  foprannntural  Provvidenza. 

Come  lo  fiato  de’  gran  Signori  é fug- 
getto  a maggiori  occdfioni,  tentazio- 
ni, pericoli,  e peccati  , cosi  à Iddio 
dato  loro  maggiore  il  comodo  ai  ri- 
medi- Dal  loro  fiato  ebbero  incenti- 
vo a più  peccati,  mentre  eran  vivi  ; 
dallo  ftefi'o  anno  il  comodo  di  mag- 
giori fuffragj  , dopo  che  fono  morti . 

E fe  i poveri  non  anno  il  comodo 
di  maggiori  fuffragj  dopo  che  fono 
morti , anno  però  il  comodo  di  pren- 
dere moltiflìme  Indulgenze  ancor  ple- 
narie , mentre  fon  vivi  j e non  v'  à 
lor  Congiunto  , o Conofcente  , che 
non  -poffa  quali  ogni  giorno  , fenza 
bifogno  di  fpefa  prendere  qualche  In- 
dulgenza eziandio  plenaria  per  loro  ; 
dopoché  fon  morti  ; onde  anch’efii 
al  par  d’  ogni  Grande  poffono  rice- 
vere fuffragj  fufficienti  ad  effere  li- 
berati da  quelle  pene  con  pari  cele- 
rità. 

Letti . Mi  dò  per  appagato  • Ci 
renerebbero  alcune  cofe  da  ricercar- 
vi circa  i facrificj  , che  fi  offrono 
per  le  Anime  del  Purgatorio  ; ma 
fapcndo  , che  trattate  copiofamente 
quello  argomento  nel  tomo  fello  di  vo- 
fire  Lezioni , fenza  trattenervi  più  a 
lungo,  ivi  le  cercheremo. 


jQuuref-  del  P.  Caliti o . 
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Nel  Lunedì  di  Pafiìone. 

5/  fitti  y veniat  ad  me  , # bibat . jo:  7.' 


Ur  jugulent  homines , furgunt 
de  noBe  latrones  : ut  caelum 
arripias , »0»  expergifeeris  ; 
era  l’alto  giufto  lamento  del 
divoriamo  Tomaio  a Kempis  - Si 
tratta  di  beni  miferi  di  quella  vita? 
ognuno  è follccito  per  accumularne 
■quel  più  che  può  . Si  tratta  didifegni 
ingiufli  peccaminofi  ? Ogni  peccatore 
d fol lecito  di  cfeguirli  quel  più  predo 
che  può  • Si  tratta  di  andar  a Dio; 
di  far  acquillo  di  molta  gloria  nel  Pa- 
cadifo?  non  fi  muove  un  piede  da  ter- 
ra; e pure  quefi’é  quell’unico  bene, 
ebe  vico  propoflo  alle  noftre  brame  : 
Si  quis  fitit  , veniat  ad  me  : Quell’ 
è quel  bene,  per  cui  Dio  ci  coman- 
da di  avere  follecitndine  . Indicabo  ti- 
bi , 0 homo,  quid  fit  bonum  ; & quid 
D eminus  requirat  a tc  : Utique  face- 
re  judicium  , & diligere  mifericor- 
àiaw,  6"  folicitum  ambulare  cum  Deo 
tuo.  Di  quella  follccitudine  io  voglio 
favellarvi  quella  mattina  , in  quanto 
ella  lì  oppone  alia  accidia  , c alla 
oziofìtà  , c ci  rende  operativi  diligen- 
ti alla  nofira  falvezza  . Per  confeguir 
ai  gran  bene  , noi  primo  dobbiam  fa- 
re tutto  quel  bene,  che  prefentemen- 
te  polliamo  : fecondo  dobbiam  dacci 
fretta  per  farlo- 

Si  inganna  chi  per  altro  bramofodi 
famific..r  la  fua  vita  , non  fi  muove 
per  certa  apprefa  difficoltà  , in  quan- 
to fi  in  a recedano  il  penfar  fubito 
agli  onori  di  un  bigio,  o alla  ritiratez- 
za di  un  Chiofiro  - Dio  da  noi  pre- 
tende quel  tanto  , che  nella  nofira 
condizione  gli  dobbiamo  , e gradilce 
quel  tanto  , che  in  erta  gli  pofiiam 
dare.  Per  tal  fine  egli  propone  alla 


nofira  imitazione  (è  Hello  : Eflote 
perfcBi  , fi  cut  Pater  vefler  Ceelefiis 
perfeBus  eli.  L’idea  fembra  troppo  al  - 
ta.  PerfcBi  ficut  Pater?  Ma  tant’é; 
Figliuoli , chefiamo  a Dio,  dobbiam 
portare  In  noi  fiefli  qualche  immagine 
di  fue  fatene.  Creati  a fua  fomiglianza 
nell’anima,  dobbiamo  avere  qualche 
fomiglianza  nelle  virtù  - Se  ci  folte 
propofia  la  imitazione  di  un  Giofuc , 
Signore,  potrebbe  dir  1’ Ecclefiaftico, 
io  non  portò  efercitare  le  virtù  di 
guerriero  : Se  ci  folle  propofia  la  per- 
fezione di  un  Samuele,  Signore,  di- 
rebbe il  Guerriero,  io  non  portò efer- 
citnre  la  virtù  di  Ecclcfìafiico  : Se  ci 
forte  propoflo  un  Davide,  foli  potreb- 
bero imitarlo  i Re  ; fe  un  Elifeo,  i 
nobili  fdegnerebbero  di  imitare  un  bi* 
folco.  Siate  limili  a me  dice  Dio,  e 
in  me  trovandoli  eflenzialmente  ogni 
virtù,  tutti  alcuna  ne  troverete  con- 
veniente alla  voftra  età  , e al  veltro 
flato  da  ricopiar  in  voi  fiefli  : E foie 
perfcBi  , fcut  Pater  vefler  Ctcleflis 
perfeBus  efl . L’ effere  un  uom  perfet- 
to, dice  l’Angelico  , non  vuol  dire, 
aver  erto  ogni  virtù;  ma  vuol  dire, 
aver  quel  tutto  , che  gli  conviene  nel 
di  lui  edere  : PcrftBum  efl , cui  nihil 
de  efl  fecundum  modum  fute  per fìB  io- 
nie . Elaminate  cofa  a voi  apparten- 
ga nel  voftro  fiato;  nel  vofiro  impie- 
go ; adempiendolo  voi  farete  perfet- 
ti . Non  avete  bifogno  di  cercare  la 
fantità  in  lontananza  , quando  , fe 
volete,  potete  trovarla  in  cafa  . Ac- 
cade in  quello  ciò  , che  a’  due  fra- 
telli Giacobbe  , ed  Efau  , allora 
quando  il  loro  Padre  Ifacco  volle 
imbandita  la  menfa  , per  dare  ad 
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uno  di  efli  la  paterna  benedizione  , 
' Efau  va  cercando  per  Tuo  Padre  il  ci* 
bo  fuor  di  Tua  cafa  : va  per  monti  : 
per  balze;  fuda  , fiaffanna;  confuma 
tempo  , né  poi  rifponde  l’ accfiriflo  . 
Intanto  Giacobbe  con  due  Capretti 
doneftici,  ma  ben  conditi  aguffo  del 
Genitore  fi  preferita  al  buon  vecchio, 
e ne  riceve  colla  paterna  benedizione 
il  pingue  rettaggio . Alcuni  cercano  tut- 
te le  virtù  fuor  di  cafa  : quella  don- 
na non  sà  effer  fatua  , fe  non  in  Chie- 
fa:  quell*  uom  occupato  crede  non  tro- 
varli la  Santità  fc  non  ne’ deferti . Eh 
prefentate  le  voffre  cofe  domeffiehe  a 
Dio  , ma  ben  condite  a fiso  puffo.4 
Prefentategli  quella  impazienza  Svena- 
ta , quel  ìlifguflo  diflimulato,  quella 
carità  conjugale  confervata  , quella 
figliuolanza  educata  bene;  finti  con- 
figli agii  amici,  offérvanza  inviolata 
de’fuoi  precetti  . Coteffa  é la  perfe- 
zione, che  Dio  afpetta  da  voi  , per 
cui  avrete  la  divina  benedizione,  e 1’ 
eterna  eredità. 

Alcuni  vogliono  effer  Santi;  ma  di 
una  fatuità  puramente  condizionata  . 
S’iofefft  ricco,  dice  il  povero  artiere  , 
vorrei,  che  molti  poveri  viveffero  al- 
le mie  fpefe  . S' io  folli  Monaca  dice 
la  Madre  di  famiglia  , lontana  dalle 
occafioni,  ftarei  lontana  da  tutti  i pec- 
cati4, e forfè  dice  qualche  Rcligioia  ; 

3’  io  foffi  nel  feeoio  , libera  dai  voti; 
farei  libera  da  molti  rimorfi  . Con 
tai  fornimenti  fi  adulano  di  dover  ef- 
idre  premiati  da  Dio  , ■ per  la  buona 
volontà  , cheli  lunfingano di  conferva- 
re  . Stimano  , di  aver  in  loro  favore 
Santo  Agoftino,  quando  infegna  , che 
Dio  interroga  non  la  mano,  ma  ilcno- 
re  : Deus  eor  quterlt  ; cor  infplcit  in- 
tus : judex , approbator  , adjuror  , co- 
ronator : f uff  (it , ut  offerat  bonam  Ta- 
luni at  em  : e altrove  • Quicquid  vis  , 

non  potes , f alium  Deus  computat  : 
E S-  Gregorio.  Nihil  offertur  D o di- 
tius bona  voluntate  ; In  modo  limile 
Santo  Ambrogio  , in  modo  fintile  il 
Grifoffomo.  E tra'  Teologi  il  fottiliffì- 
mo  Scotoci  infegna  , che  voluntas  po - 
teff  brlrert  alium  meritorium  circa  a- 


liqvod  objelJum  , nuoci  non  e fi  in  po-  *ol,eci-  , 
teffate  fua  , Ma  la  volontà  condizio- 
nata  non  dice  davvero  circa  gli  ob-ratc. 
bietti  a lei  non  polfibili , quando  non 
viene  all’ano  circa  quelli  , che  a lei 
fi  fanno  prefenti  ; Onde  non  fatis  eff 
bene  velie  , dice  S-  Ambrogio  , fed 
bene  facere  , e nell’ Apocaliffè  civien 
detto  , che  le  noflre  opere  faranno 
il  treno,  da  cui  faremo  accompagna- 
ti al  Giudicio:  Opera  illorum  fequun- 
tur  illos  : e in  S.  Matteo  : Reddet 
unicuique  fecundum  opera  fua.  Chi 
non  fa  il  ben  che  può  , fi  lufinga  , e 
fi  inganna  , fe  crede  di  avere  la  vo- 
lontà difpoffa  a ciò,  che  non  può. 

Si  non  habes  facultatem  , habeto  vo- 
luntatem, dice  S.  Agoffinn;  ma  non 
dice  velltitatem  : la  buona  volontà 
radice  d’ogni  buona  opera , vien  pre- 
miata da  Dio  ; ma  la  velleità  acci- 
diofa  , oziofa  non  gli  può  clfer  gra- 
dita r Pratffa  quod  potei  , ut  merea- 
ris optando  quod  non  potes  : non  po- 
tete allargare  la  mano  nelle  limoline  ; 
potete  però4  tollerare  pazientemente 
gli  incomodi  della  povertà  : Vrctffa 
quod  potes  . Donna  , non  potete  de- 
porre affatto  le  voffre  gale  ; non  po- 
tete ritirarvi  in  un  Chioffro  : potete 
però  non  effere  tutto  giorno  importu- 
na al  marito  , e aggravarlo  di  nuove 
fpefe  ; potete  veffire  con  nobile  , e 
Chrifftana  moderazione;  poteteallon- 
tanarvr  da  Certe  trcfche,  e ben  edu- 
care i voffri  figliuoli  : Preeffa  , quod 
potei  • Allora  potrete  credere,  che  vi 
fia  di  qualche  merito  la  buona  volon- 
tà, circa  P opere,  che  non  fono  invo- 
ffro  protere. 

Il  mal  é , che  ogni  bene  arduo  , 
qual  é quello  della  virtù;  come  bene 
iunamora  la  volontà  ; come  arduo  la 
atterrifee.  Bonum  arduum^V  Angelico,  g T)ì0m 
babet  aliquid  , unde  attrahit  appeti-  ,[ 
tum , fcilieet  ipfam  rationem  boni  ; & *.e.J 
babet  aliquid  retrahens , fcilieet  diffi- 
cultatem adipi fcendi  : quindi  fono  i due 
moti  contrarj  dell’Anima  ,percuiv’à- 
fpira  , poi  fe  n’ Mitene  : Secundum  quo- 
rum primum  infurrit  motut  fpci.i  & 
fecundum  aliud  motus  defptraticnh  . 

Dd  4 Di- 
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^elicci-  Di  prefente  noi  ci  aleniamo  da  quel 

itn  o'  d'  bene,  C^e  or  001  P°ff*amo»  perché  ci 
cn  opera.  ]afcjamo  atterrire  dagli  incomodi,  che 

lo  circondano.-  quando  poi  fofTimo  in 
altea  condizione,  in  altra  età,  inai* 
tro  (iato  , vedendo  eziandio  allora 
la  virtù  afTìepata  da  altre  fpine , ne 
temeremmo  le  pontine-,  e ne  ritire- 
remmo atterrita  la  mano . Così  gli 
Ebrei  nell’  Egitto  fi  perfuadevano  , 
che  liberati  dal  grieve  giogo  di  Fa- 
raone , avrebbero  portato  con  alle- 
gra cervice-  il  dolce  giogo  del  loro 
Di»;  ma  quando  poi  furon  liberi  , 
fcofìumati  impervcrfnrono  più  che 
mai  : Mutando  aria  , e pacie  , mu- 
tarono le  colpe  , non  Je  lafciarono; 
e i facrificj  difep.nati  nella  loro  cat- 
tività finirono  nc’facrilegj  di  una  per- 
fida Idolatria.  Così  Artalonne  fi  per- 
fuadeva  , che  a (Turno  al  trono  vi 
avrebbe  (labilità  quella  giulìizia  , che 
all’  iniquo  figliuolo  fembrava  efiliata 
dal  Re  Tuo  Padre  : Ebbe  fautori  , 
ebbe  popolo,  e fu  acclamato  Monar- 

• ca;  ma  tortole  matrigne  violate  , Ge- 

rufalemme  faccHeggiata  , il  Genitor 
cerco  a morte  , feccr  vedere,  quali 
folTero  i lampi  della  giuOizia,  ch'egli 
ideava.  Non  veggiam  noi  tutto  dì  sì 
belle  promc (Te  (Vanir  in  nulla  •’a  gui- 
fa  di  quelle,  che  a’nocchieri  in  lon- 
tananza fembrano  popolazioni , e av- 
vicinandovi poi  le  prore  , fi  trovano 
(Vanir  in  nebbie.  Comunque  però  ciò 
fia,  come  Dio  non  vi  fà  demerito  del- 
le colpe,  delle  quali  in  altra  età , in  al- 
tro (lato  vi  lordererte,  così  non  vi  fa 
merito  delle  virtù  , di  cui  forte  allora 
per  abbellirvi.  Il  prefente  ci  va  facen- 
do degni  di  pena  , o di  premio:  ciò, 
che  mai  non  farà  , é nulla  , e il  nulla 
non  citali  a tribunale  per  ricompenfa. 
Per  tanto  affrettiamoci  a efcrcitare 
quelle  virtù,  che  portiamo. 

Quodcumque  poteft  manut  tua,  in- 
fanter optrare . Jnjìanter  • Io  non  cre- 
do , che  voi  fiate  per  ifeufare  gli 
antichi  Romani  nella  lentezza  , Col- 
la quale  foccorfero  alla  afflitta  lor 
patria,  quando  una  funertiflìma pcfti- 
lenza  facea  macello  de’  fuoi  Citta- 


dini • Confultati  i libri  delle  Sibille 
diedero  in  rifporta  , nonpoterfi  trova-  ^cm  ofò- 
re altro fcanipo,  che  il  trafportare  fo-r»rc. 
lennementein  Roma  la  rtatua  di  Efcu- 
lapio:  ma  occupati  i Confoli  in  guer- 
ra, pertuttoun  anno  fi  trafeurò  il  ri- 
paro di  tanta  calamità.  Mancavano  i 
miferi  Cittadini:  ogni  cafaera  in  lut- 
to;, ogni  contrada  feminataa  cadave- 
ri ; ogni  occhiata  incontra  vafi  in  qual- 
che fnnefta  immagine  della  morte,  fi 
fapeva  il  rimedio  di  tanto  male:  paf- 
fano giorni,  fettimane,  meli,  névien 
applicato  il  rimedio  in  tutto  un’anno. 

Neque  e o anno  , quia  bello  occupati  ■£* 
Confulei  erant  , quicquam  e a de  re  ' 
aflum  . Noi  confortiamo,  che  un  or- 
rida peftilenza  di  vizj , e di  colpe  fa 
rtrage  della  nortr’anima  : Confortia- 
mo, che  vanno  mancando  ogni  gior- 
no le  nortre  buone  opere  ; che  vanno' 
morendo  le  nortre  virtù  : abbiamoaf- 
fai  chiaro  il  rimedio  ne’libri  facri:  la 
lontananza  dalle occafioni  , il  penderò 
di  qualche  maflìma  eterna  , la  frequen- 
za de’ Sacramenti  , ci  arrecherebber 
(biute  lo  Tappiamo.  Mache?  Aderto 
damo  occupati  nelle  con  verfazioni , a- 
derto  nella  villa  , aderto  nel  carnovale, 
aderto  ne’  teatri , paisano  i teatri , paf- 
fano  le  villegiature , pafsano  le  conver- 
fazioni,  paisa  il  carnovale;  parta  tutto 
l’anno,  e nulla,  oquafi  nulla  fi  è fat- 
to per  la  fallite  deli’  anima  . Coterta 
non  é la  idea  della  pietà  , che  Dio 
vuol  da  noi.  Ofservate  gli  Angioli.  T uc- 
t’i  Teologi  infegnano,  che  fubreviffi— 
mo  il  tempo  afsegnato  loro  per  merita- 
re : Pure  comunemente  infegnano  col  scotu*  ìa 
fottibrtìmo  Scoto, che; cornei  cattivi  in  ••  4 

quella  brieve  dimora  moltiplicarono  le 
fpecie  de’ lor  peccati , così  i buoni  mol- 
tiplicarono le  fpecie  delle  loro  virtù. 

Angeli  mali  in  mora  vìa  peccaverunt 
pluribus  peccatis  fecundùm  fpecìem,, 
ut  peccato  fuperbia  , peccato  invidia , 

& aliis  pluribus  — Et  beni  in  mera  ifla 
difformi  meruerunt  eppofitis  modis  fe- 
cundum fpecìem  • E tra  gli  uomini 
date  un’occhiata  a Davide,  quando d 
corretto  dal  Profeta  ; alta  Samaritana  > 
quando  é catechizzata  là  al  pozzo; 
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a Zacheo,  quando  il  Redentore  lo  chia- 
ma a piédell’ albero:  In  tutti  vedrete 
una  frettolofa  follecitudine  di  efercita- 
re  tutte  quelle  virtù,  che  in  tal  luogo 
e in  tal  tempo  etti  partono  • Lafcio  la 
penitente  Maddalena,  di  cui  ne!  prof- 
fimo  Giovedì  parlerò  per  difìefo':  da- 
te un’occhiata  al  buon  Ladrone fopra 
la  croce  : Egli  dopo  la  fomma  difgra- 
zia  di  aver  differita  fino  alla  morte  la 
fua  converfione  , ebbe  la  fomma  avven- 
tura di  converti rfi  in  quel  punto;  ma 
rotate  quanti  bellìatti  di  preziofa  vir- 
tù radunò  in  que’  pochi  momenti:  Efer- 
ciiò  una  fede,  fede  viviflìma  , diffici- 
liflìma  , e credè  , econfefsò,  edere  ve- 
ro Dìo  quello,  eh’  era  compagno  del 
fuo  (oppi  icio  ; Credè,  che  la  croce  fof- 
fe  gradino  al  foglio  , e che  fi  incami- 
naflè  a gran  palli  alla  conquida  dei 
regno  quel  , che  inchiodato  a un  pati- 
bolo entra  va  nelle  agonie  della  morte. 
Ad'  una  fede  eroica  unì  un’  eroica 
fperanza  :•  Sperò  di  aver  luogo  negli 
affetti,  e nella  danza  di  un  Dio,  e con 
edrema  fiducia  fperò  tutto  , chieden- 
do la  rimembranza  fol  di  un  pende- 
rò: memento  uni , cum  ventris  in  Re- 
gnum tuum.  Fu  ardentiflìma  la  fuaca-* 
riti  verfo  Crido  ; e dimenticando  a 
Un  certo  modo  fe  deffo  , fi  interefsò 
a predicare  la  di  lui  pura-  innocenza  r* 
ile  autem  nìbil  mali  geffit  : Mo- 

fìrò  zelo,  e carità  verfo  il  proffimo, 
proccurando-  la  converfione  del  fuo 
cattivo  compagno  :*  Neque  tu  times 
Deum  ,.  qui  in  eadem  damnatione  et  ? 
Modrò  una  profonda  umiltJ  , di- 
chiarandoli in  quel  gran"  pubblico  , 
delinquente  degno  di  quel  fupphcio: 
Nos  quidem  iufié  ; nani  diana  faflis 
recipimus  . Tante  virtù  in  così  po- 
chi momenti  : vedete  s’  ei  fi  diè 
fretta  .■  E quefla  è la  fretta  , che 
fi  de’  emulare  da  noi  • Vuole  1’  Ap- 
podolo  che  fiamo  follecitudine  non  pi-' 
grì.  Coteda  follecitudine  dice  1’  An- 
gelico allora  fi  efercita  , quando  ali- 
quis ex  quadam  folertia  animi  velox 
(fi  ad  profequendum  ta  , qute  funt 
agenda  - Fin  ora  abbinai  fatto  poco: 
abbinai  paffuta  quali  tutta  la  noiìra 
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vita,  o in  colpe  mortali,  e in  inimici- 
zia, di  Dio,  o almeno  in  grande  tie- 
pidezza di  fpiriro.  Siam  poveri  ; nsn 
abbiamo  accumulato  quafi  nulla  pel 
Paradifo  . Vogliam  noi  giugnere  to- 
talmente fprovveduti  a quelle  porte? 
Facciam  dunque  quel  ben  , che  pollia- 
mo, e diamei  fretta  per  farlo. 

LIMOSINA. 

E Ccovi  un  comodo  pronto  dieferci- 
tare  a un  tempo  molte  virtù  col  fa- 
re una  limofina  generofa  nel  vodro  da- 
to. Efercirate  un  atto  di  Fede , credendo 
fermamente  , la  limofina  edereda  Dio 
comandata,  raccomandata,  e gradita  : 
un  atto  di  Speranza,  fperando*,chc  da 
Dio  vi  farà  compcnfata  ; di  Carità  vo- 
lendo foccorrereil  prodi  mo  perchè  coda 
di  Dio  ec-  Non  dite  : fc  foffi  ricco, farei. 
Siete  ricco  fate  la  limofina  da  ricco;  flè- 
tè povero;  fatela  da  povero,  ma  con 
fare  quel  che  potete  , modrate  la  buona 
volontà  di  far  più  fe’poteftc  . Si  potes 
dare , da  , dice  S.  Agoflino  : fi  non  potes , 
affabilem  te  fac  : Coronat  Deus  intus 
btnitatem , ubi.  non  invenit  facultatem  : 
Nemo  dicat  ; non  habeo  : cbatitai  dc 
f acculo  non  erogatur 

PARTE  SECONDA. 

PEr  darcifretU3  efercitare molti  ac- 
ti di  virtù  gioverà  molto  il  riflette- 
re, che  come  fiam  mileri  del palfato, 
così  poco  tempo  ci  refta  per  l’avveni- 
re. E quefla  è la  ragione,  che  ci  dà 
lo  Spirito  Santonell’  Ecclefiade.  fituod- 
cumque  potefi  manus  tua  , ìnftanter  ope- 
rare , quia  ncc  opus  , nec  ratio  , nec 
fapìentia , nec  feientia,  truntapvd  In- 
feros , qui  tu  properat  : E il  Salva- 
tor nel  Vangelo  : venit  nox , quando 
non  licer  amplius  operari  . Per  mol- 
ti di  noi  non  refla  né  pur  un  anno* 
di  vita.  Quanti  l’annopafTato  in  que- 
llo giorno  erano  in  quefla  Chiefa , ed 
ora  fon  nel  fcpolcro?  E 1’  anno  ven- 
turo fi  troverà  nel  fepolcro  più  d’ 
un  di  quelli  , che  ora  fono  in  qne- 
fla  Chiefa  . Neifuno  di-  noi  è rer:o> 
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426  Predica 

di  fopra vivere  ancor  mezz’ora:  Dim-  i 
que  bifogna  affrettarci  ad  ottenere  per- 
dono delle  noftre  colpe,  e adefercitar 
le  virtù.  Quell’  é l’unico  profitto  del 
nofiro  vivere.  Si  lamenta  il  Re  Da- 
vide, effere  fiata  da  alcuni  fprczzata 
quella  terra,  ch’egli  chiama defidera- 
bile  : Pro  nihilo  habuerunt  terram  de- 
fderabiltm-  Ma  Santo  Profeta  , non 
ebbero  forfè  ragione  di  deprezzarla  ? 
Ben  ammiro  , che  voi  la  chiamiate 
defiderabile  : Luogo  di  travagli  , di 
mitene  , cotefio  può  effere  luogo  de- 
gno di  noffre  brame  ? Sì  , Sgnori 
Chiedete  ali’  Anime  dannate  , fe  fia 
defiderabile  quella  terra , e vi  diran- 
no, che  sì  : Avari  per  accumulare 
ricchezze  ? Ah  nò;  che  quelle  final- 
mente fi  lalciano  : Impudici  , forfè 
per  goder  de’  piaceri  ? Ah  nò  ; che 
quelli  finalmente  tradifeono  . Effa  è 
defiderabile  , per  far  penitenza  del- 
le fue  colpe.  Sante  Anime  del  Purga- 
torio è degna  da  defiderarfi  la  terra  ? 
Sì:  ma  perchè?  Per ifeontare con  vo- 
lontaria foddisfazione  i propj  doveri 
con  Dio.  Santi  del  Paradifo  , è de- 
gna da  defiderarfi  la  terra  ? Sì  : ma 
perché  ? Per  acquiftarc  più  grazia  , 
c preparare  maggior  gloria  nel  Ciclo. 
Sì  la  terra  è defiderabile  unicamente 
per  attendere  all’ anima  ? e noi  appun- 
to in  quello  . folo  di  lei  non  f .cciamo 
alcun-  conto:  Pro  nihilo  habemus  ter- 
ram defiderabilem  • Nò  , afcoltanti 
a marittimi,  non  fia  così  in  avvenire; 
c poiché  Dio  ci  concede  vita  sù  que- 
lla terra  , prevaliamcene  , per  far 
quel  ben  , che  polliamo  ; e diamei 
fretta  per  farlo. 

PARTE  T E R £ A» 

Famigliare,  e da  Cammera. 

Silvio.  Era/ìo.  Predicatore- 

Silvi-  ^ Ucfia  mattina  ci  avete 
fatta  una  Predica  molto 

corta . 

Prodic-  Pare  gran  cofa  a V.  S. , che 


XXIX.' 

una  qualche  volta  fi  abbia  bifogno  di 
prendere  un  pò  di  refpiro? 

Era  fi.  I Predicatori  , che  fanno  la 
gran  fatica  di  predicare  ogni  giorno  , 
matti  me  fe  predichino  con  qualche 
veemenza  , anno  bifogno  di  interpor- 
re di  tanto  in  tanto  qualche  Predica 
di  ripofo  ; c io  ò offervato , che  voi 
così  avete  fatto,  benché  quella  mat- 
tina fia  fiato  a tutti  più  facile  1’  av- 
vederli , che  non  volevate  affatica- 
re. 

Ji/v-  Eravate  incomodato  ancor 
della  voce;  e farefie  bene  a prendere 
un  pò  di  firoppo  di  Erifimo  del  Lo» 
bel  1 io  , che  é un  rimedio  buoniffmo 
per  la  voce  ; o pure  delle  giuggiole 
candite,  che  fon  mirabili. 

Predic . Signor  Silvio  , i rimedi 
perla  voce  lon  molti  ; ma  fpeffe  vol- 
te non  giovano,  perchè  non  fono  ber» 
applicati  - Se  il  male  fia  nell'  uvola 
difccfa  , r fuoi  firoppi , e le  fue  giug-» 
giole  nulla  vagliono  : Un  pò  di  acqua 
vita  fchietta  , c gagliarda  , con  parte 
uguale  di  acqua  di  fiori  di  Tambuco  ; 

0 in  mancanza  di  lei  con  acqua  fchiet- 
ra  elementare,  col  gargarizarfi  rimet- 
te preftiffmo  , e l’uvola  a luogo,  eia 
voce  a tuono.  Ahra  volta  il  malcon- 
fific  nelle  giandule  infiammate  , a 
gonfie,  e allora  1’  unico  rimedio  con- 
fitte in  gargarifmi  tiepidi  refrigeran- 
ti, e efficcanti  . Altre  volte  è qual- 
che tenue  catarro,  ma  tenace,  e al- 
lora giovano  i firopi  , e i lambitivi  : 
ma  quando  è una  ridondanza  di  ca- 
tarrofa  pienezza  nel  petto  , con  una 
perpetua  diftillazione  del  capo  difiem- 
perato  , quelli  rimedi  non  giovano  * 
Giovano  i rimedj  aperitivi  del  petto, 
gli  olj  di  mandole  dolci  fenza  fuoco  , 

1 fiori  di  Tambuco  infitti  nel  vino  , o 
nel  caffè , bevendone  la  infufione  , e 
altre  molte  cole  limili  : ma  quando  il 
male  viene  da  tal  principio,  ogni  ri- 
medio è lento,  non  potendoli  in  poco 
d’  ora  fmaltire  il  catarro  - Spero 
però  , che  domani  ne  darò  meglio  • 

Erafl.  Quefla  mattina  avete  nella 
vofira  Predica  portato  un  paffo  dell* 
Ecdcfiafic  , di  cui  volentieri  avrei 
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solite*  fenjìta  la  fplegazione  ; ma  poi  non  lo  j 
Veaepcn-  av*tc  fpieg*to  • Efortandoci  a darci 
te.  fretta  di  fare  quel  che  polliamo  per  la 
noftr’ anima  avete  citata  la  ragione, 
che  fta  nel  reRo  : Quia  nee  opus , nee 
ratio  , nec  faplentia  , nee  [cientia  e- 
runt  apud  inferos  , qaò  ru  properas  . 
Se  per  nome  dj  Inferno  fi  intenda  1’ 
Inferno  de’dannati,  intendo,  che  ivi 
non  fia  né  azione  , né  difcorfo  , né 
Capienza  , né  fcienza  ; ma  fe  , come 
dal  conteflo  pare , che  fi  includa  an- 
co il  Purgatorio,  e al  tempo  di  Saio- 
mone  anco  il  limbo  de’ Santi  ■Padri , 
come  polliamo  dive  , ivi  mancare  un 
retto  difcorfo,  e Capienza,  e fcienza  , 
anzi  di  più  un  efercizio  continuo  di 
virtù  ; Fede  circa  le  cofc  rivelate  , 
Speranza  delParadifo.  Cariti  perfet- 
ta verfo  Dio  , e verfo  il  profilino  , 
perfetta  concrizion  di  lor  colpe  , per- 
fetta «degnazione  nel  volere  divino- 
E che  per  Inferno  ancor  tai  luoghi  fi 
intendano  fi  fa  chiaro  col  dire  : Qui 
tu  properas  , e certamente  tanti  giu- 
di , a’ quali  pur  qui  -fi  parla  : Non 
properant  all’  Inferno  de’  dannati  • 
Predic.  Per  Inferno,  dice  S-  •Giro- 
lamo, fi  intende  qualunque  luogo  fot- 
terraneo, dove  fi  tengano  l’Anime  in 
rifugio,  o in  pena,  conforme  alla  qua- 
s. Micron.  ^e’ior  aeriti  : Infernus  efl  loeus  , 
in  Pf.  ij.  ubi  aninite  recluduntur  fine  in  refugio, 
ft ve  in  p.tr.is  pro  qualitate  meritorum  ; 
c nella  Divina  Scrittura  or  lignifica 
in  genere  qualunque  tal  luogo  , or  in 
particolare  quello  , o quello,  confor- 
me ricavali  dal  comedo,  e dalla  fpie- 
gaiionc  de’Santi  Padri.  Qui  per  Infer- 
no fi  intende  qualunque  luogo  fia  per 
toccare  a chi  muore  ; onde  intendefi 
eziandio  il  Purgatorio,  eli  limbo  de’ 
Santi  Padri  : Come  poi  fi  debba  in- 
tendere, che  ibi  non  fit  necopus , nec 
ratio  <s-c.  Spiegafi  da' Dottori  confor- 
me al  contello  , effere  fuo  lignifica- 
to , che  mentre  fiam  vivi  polliamo 
utilmente  valerci  delle  buone  opere , 
del  buon  difcorfo  , della  fapienza  , c 
feienza  a meritare  prclfo  Dio  , c a 
foddisfare  per  le  noftre  colpe  : ma 
morti  che  faremo,  c ciaccoliamo  alla 
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morte  a gran  paffi  , non  potrem  più  va-  *oM«ci- 
lercene  a foddisfazione  , o a merito  - ben  "peti* 
Queda  é la  fpiegazione  di  S-  Grego-  re . 
rio  , citata  , e feguita  dal  nodro  Sua- 
rez  , e più  diffufamente  fpiegata  dal  *■ 

Pincda  . Onde  non  fi  nega , edere  nel  su'ìr.’ 
Purgatorio  1’  efercizio  delle  virtù  , da  de  p»r- 
V-S-  annoverate,  -né  lì  niega  a quell’ 
anime  il  buon  difcorfo  ec-  ; ma  fo-  Pmeda  in 
lamente  : Nullum  eonftlium  , nulla  Eccl.».  io, 
[cientia  , nullum  opus  conferet  , vel  “ul°" 
ad  beate  vivendum  , vel  ad  fortem  , éf 
conditionem  , quam  fernet  acceperit  , 
cum  meliori  commutandam  ; come  par- 
la il  citaro  Pineda . 

Sìlv.  Nella  conferenza  ebe  tenem- 
mo per  occafione  della  vodra  Predi- 
ca fopra  I'  Impenitenza  finale  , voi 
vi  moflrade  molto  inclinato  a giu- 
dicare, che  chi  commette  un  peccato 
mortale  fia  obbligato  a pentirtene  fu- 
biro  . Il  vollro  Padre  Suarc-z  tiene 
anch’egli  coteda  opinione? 

Predic.  Non  Signore  ; egli  é di 
contrario  parere  ,#e  Io  dima  più  con- 
forme alla  mente  dell’  Angelico  Dot- 
tore, e dell’Alenfc  , e di  Santo  Bo- 
naventura : Cita  a fuo  favore  molti 
Dottori,  che  fan  preceduto;  e pof- 
fon  citarli  altri  .moltifiìmi,  che  l’an 
feguito.  Pofiòn  vederlo  nel  Tomo  dt. 
Ptcnitentìa  nella  quedionc  novantefi- 
ma  , difputa  decima  quinta  , fefiione 
quinta.  Ben  dico  fi  vero,  che  comun- 
que io  non  pieghi  queda  fentenza  ef- 
fer probabile  , mi  pare  una  grande 
' imprudenza  , una  gran  temerità  , un 
gran  non  fare  alcun  conto  di  Dio  , 

| il  fapere  di  averlo  nemico  , e il  non 
1 voler  prenderli  alcun  penderò  di  ria- 
| micarfi  con  lui  quel  più  predo  , che 
. mai  fi  può  : Mi  pare  un  gran  dif- 
! prezzodcl  fuoco  eterno,  fapere  quan- 
! to  fia  frequente  il  morire  all’improv- 
j vifo  ; fapere  che  fe  fi  folle  foprag- 
; giunto  da  una  tal  morte  , fi  peri- 
rebbe in  eterno  , c non  curarli  di 
• rimediar  predo  al  pericolo  • 

Erafl.  Aderendo  alla  fentenza  pro- 
babile , che  non  fia  nuovo  pecca- 
to il  non  pentirli  Cubito  , diteci  , 
quand’  é , che  fotto  pena  di  nuovo 

pcc- 
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rci’cc . pescato  damo  .obbligati  al  penti- 

♦udire  di  1 
bei  epe- 

me.  Predìc.  Siamo  obbligati  . 1.  Qua- 

lunque volta  eflendo  noi  in  peccato 
mortale  vogliamo  , o dobbiamo  far 
qualche  azione  , che  non  . può  farli 
lecitamente  fe  non  in  grazia  : per 
efempio  per  ricevere , o amminiflrare 
qualfivoglia  Sacramento  , che  chia- 
man  de’  vivi:  Crefima  , Eucaristia, 
Estrema  unzione  , Ordine  , Matrimo- 
nio. i.  Qualunque  volta  vogliam  ac- 
codarci al  Sacramento  della  Peni- 
tenza ; e anco  per  occafion  del  Bat- 
tefimo  , fe  alcun  fi  battezzi  in  età 
adulta  dopo  avere  attualmente  pec- 
cato, o amminiflrato  tai  Sacramenti. 
*uar.  lo c.  3*  I*1  pericolo  probabile  di  morire,^ 
iit.  liti  t.  flatus  peccati  adhuc  duret  , come  ne 
parla  il  Suarez.  4 Per  Dottrina  delj’ 
Adriano  , del  Navarro  , di  Pietro 
Soto  , c d’  altri  , che  dal  Suarez  fi 
chiama  pia  , e probabile,  quando  Dio 
manda,  o fi  conofcc  imminente  qual- 
che grave  flagello  alla  Repubblica  , 
patria,  e comunità  ;i  per  cui  ognuno 
d tenuto  a procurarne  il  riparo  ; e co- 
me la  penitenza  , e la  orazione  fono 
i due  riroedj  efficaci  a liberare  il  pub- 
blico da  tai  flagelli , così  chi  fi  trova 
in  peccato  mortale  à debito  non  folo 
di  orare,  ma  ancor  di  pentirfi. 

■Eraft.  In  quefle  occasioni  é necef- 
faria  una  contrizione  perfetta,  o ba- 
lta la  Attrizione? 

Predìc.  Se  il  dolore  fi  congiunga 
colla  confèffionc  Sacramentale  , balta 
la  Attrizione  , poiché  il  Sacramento 
compie  la  perfezione , che  manca  all’ 
atto;  o dirò  meglio,  a lei  fupplifce  ; 
e il  Penitente  in  ordine  alla  giustifi- 
cazione de  Attrito  fit  Contritu s , co- 
me parla  il  Tridentino  . Ma  quando 
manca  il  comodo  della  Confessione , 
e ci  corre  per  gli  efpofli  titoli  1’  ob- 
bligo di  rimetterci  in  grazia  , allo- 
ra è neceSTaria  la  contrizione  per- 
fetta • ' 

Sì/t.  Tornando  all'  argomento  del- 
la voflra  Predica  fopra  la  follecitu- 
dine  , e il  darci  fretta  di  far  del  be- 
ne ; quando  uro  fuol  vivere  abitual- 


mente in  grazia  di  Dio,  non  può  an- 
.dar  contento? 

Predìc.  Bifogna,  che  ancor  le  per-, 
fone  pie  fi  guardino  da  due  errori . 
L’uno  é contentarsi  troppo  di  poco  ; 
l’altro  è;  di  cottilo  Steflo  troppo  po- 
co tenerti  troppo  Sicuri  : Molti  anno 
queSìo  Pentimento.-  mi  bafta  entrar  in 
Cielo  ; e non  l’anno  per  virtù  di  umil- 
tà ; quafi  riputandoli  indegni  di  aver 
qualche  maggior  grado  di  gloria  : il 
far  molto  , e non  riputarli  degno  di 
gran  mercede  ,'  i cola  lodevole  : ma 
fpelfe  volte  é un  Pentimento)  di  pura 
pigrezza  , che  non  vuol  muoverli , fe 
non  quanto  balta  per  non  dannarti, 
ed  entrar  in  Cielo  più  toflo  per  non 
I entrar  nell’  Inferno,  che  per  avidità 
di  giugnerc  a quel  gran  bene  . Que- 
lla è una  inaffi  ma , -per  cui  fi  vive  in 
una  eltrema  tiepidezza  , non  fenza 
pericolo  di  perder  la  grazia  , fe  fo- 
pra v venga  qualche  tentazione  un  po 
gagliarda.  Nelle  cofe  di  quaggiù,  che 
pur  fon  tranfitorie,  chi  non  proccura 
di  falir  quanto  può  ? Quante  fatiche, 
quanti  fludj , quanta  fervitù  , quanti 
maneggi  , quante  fpefe  , per  crefcer 
di  pollo  , per  migliorare  di  flato  ? 
Quante  liti  , quante  guerre  per  ac- 
quetare un  palmo  più  di  terreno,  che 
poi  fi  goderà  per  quanto  tempo?  Sal- 
lo Dio  . Forfè  per  un  anno  , c per 
meno;  c quando  più,  fempre  per  po- 
co. E dove  fi  tratta  di  crefcer  di  po- 
llo , e migliorare  di  flato  per  tutta 
un'  eternità  , quelli  fleffi  così  folle- 
citi  per  le  cofe  temporali  , perdono 
ogni  occafione  , non  fi  curano  , non 
fi  movono  - Nò,  Signor  Silvio;  fiatn 
fervidi;  fiamonttenti , prendiamoogni 
occafione,  che  ci  fi  prenfenta  , cerchia- 
mola , faccia mceia  ,per  far  molto  bene , 
e acquiflare  quel  più  di  meriti  e di 
gloria  che  polliamo.  L’altro  errore  é 
il  tenerci  troppo  Sicuri  di  avere  un 
cantoncino  nel  Cielo.  Se  ci  faceffimo 
minor  Sicurezza  , farebbe  maggiore  la 
nortra  follecitudine  . Il  Dottore  An- 
gelico dopo  avere  definita  la  folleci-  s. 
tudine  per  una  diligenza  tifata  al  con-  a 
feguimento  di  alcuna  cofa  ; Solicitudo  c 
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e fi  Itudiui»  adhibitum  ad  alienici  confe- 
_ 0uf»</aw,oirerva, quella diligenza  tifarli 
maggiore  , o minore,  conforme é mag- 
gioreo minore  il  rimore, ola  ficurezza  di 
arrivare  al confeguimenco  : Manifefium 
rji  «uttm,quòd  majus  jludium  adbibetur , 
ubi  eft  timor  deficiendi;  & ideo  ubi  e fi  f e- 
ctirìtas  confequendl, minor  Intervenit  fo- 
llcìtudo  • Gorello  tenerci  il  Cielo  in  pu- 
gno,come  fefoflimo  ficuriflìmi  di  pofle- 
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derlo,  è un  errore.  Non  Tappiamo  con  fi- 
curezza, qual  fia  il  noftro  fiato  prefente; 
molto  meno  pofliam  fapere  , qual  fia  il 
futuro.  Pofliam  pcccare;polfiam  morire 
in  peccato;  pofliam  dannarci:  dobbiam 
temere.  Se  temeremo  di  non  giugnere  in 
Cielo,  ci  darem  fretta  per  accumulare 
col  divino  ajuto  quelle  fante  azioni,  e 
per  efercitare  quelle  virtù  , all’ingreffo 
delle  quali  fi  apriran  quelle  porte. 


PREDICA  XXX. 

Nel  Martedì  di  Paflìone. 


Quaerebant  eum  Iud<ei  interjicere  . Io:  7. 


E Si  fono  impegnati  ; e la  voglion 
così  II  Salvatore  palpeggia  per 
la  Giudea  a palli  di  beneficenza: 
ammaefira  rozzi , pa fee  fameli- 
ci , rifana  infermi  ,dà  vita  a morti  ; non 
perciò  fi  arredano  i Sacerdoti , gli  Scri- 
bi , iFarifei:  Si  fono  impegnati  a dar- 
gl  i morte,  lo  voglion  morto,  e ne  vanno 
cercando  l’opportunità  : Quaerebant  eum 
J udrei  interficere  • Cominciò  da  Invidia 
l’Impegno  ; crebbecon  malevolenza  ; c 
anderà  finalmente  a terminare  in  un 
orrendo  Deicidio.  Dio  vi  guardi  dall’ 
impegnarvi  , Alcoltanti  amatifiìini  : 
Come  allora,  così  aderto  l’Impegno  non 
à alcun  rifletto  per  leggi  Divine,  né 
umane:  porti  l'eco  a precipizio  la  fa- 
miglia, la  vita,  l'anima,  l’eternità  , 
nulla  teme;  nulla  l’arrefta  , a guifadi 
fulmine,  che  per  ifirada  di  rovine  ol- 
traggia palazzi,  e tempi,  e poi  va  a 
fepeìlire  , e perdere  ancor  le  flefiò. 
Ma  fe  tale  è 1’  indole  degli  impe- 
gni , come  poi  entrando  nelle  noftre 
cafe,  fi  accettano;  tutto  lor  fi  conce- 
de, e fon  trattati  acutezze?  Contro 
loro  voglio  armarvi  quella  mattina;  e 
voglio  armarvi  primo  femplicemente 
come  uomini;  fecondo  come  Crifiiani . 
Come  uomini  dovete  ributtare  gl’Im- 
pegni,  perché  fi  oppongono  alla  pru- 


denza; come  Crifiiani,  perché  fi  op- 
pongono a Dio . 

Le  cagioni  dell’Impegno  fpefle  vol- 
te fpiegano  a prima  villa  la  impruden- 
za di  chi  lo  intraprende  . Spedo  in- 
contrali per  una  parola  , che  poteva 
palfare  per  non  intefa  ; per  un  tor- 
to , ebepotea  palfare  per  non  avver- 
tito. Talvolta  Impegnali  un  nobile  in 
foftenere  i trafporti  di  un  fuo  fcoftu; 
maro  famiglio;  talvolta  impegnali  in 
volere  data  una  pace  , pagato  un  de- 
bito, ftabilito  un  contratto,  quando 
può  prevedere  , chedovran  cflerc  mal- 
ie vadrici  di  tal  impegno  le  insiuftiz  e, 
le  prepotenze  . Pajonvi  quelle  cagioni, 
per  cui  dobbiamo  prudentemente  azar- 
dare,  non  dirò  l’eterna,  ma  eziandio 
tutta  fola  la  felicità  temporale  ? limai 
é , che  noi  ci  facciamo  la  pianta  del 
nofiro  impegno  in  una  profpettiva 
troppo  ingannevole  : non  oflerviamo 
a prima  villa  gl’  incomodi  , che  lo 
attorniano  ; per  altro  fe  uno  fguardo 
più  diligente  bafiaffe  a ben  compren- 
derlo, baderebbe  per  ripudiarlo.  Gio- 
fué  non  fi  farebbe  impegnato  a lafcia- 
re  vita  , e pace  a’  Gabaoniti  , fe  a- 
vefle  creduto  , che  le  lor  terre  fof- 
fer  nel  mezzo  di  fue  conquide  : le 
vedi  de’  loro  ambafeiadori  già  lo* 
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jropcgni.  gore,  le  loro  cavalca  ture  zoppicanti, 
ammuffito  il  bifcotto,  tutto  il  treno 
della  ambafceria  fdrofcito  , parvero 
dilaflro  di  lungo  viaggio  ; ed  erano 
induflria  di  accorto  ingegno  : quella 
patria,  che  avrebbero  mal  difefa  mec» 
tendofi  ben  in  armi , da  loro  fu  ben 
difefa  mettendoli  mal  in  arnefe.  Gio- 
fuè  li  credè  ain bafcia dori  di  popola- 
zione lontana  , e fi  impegnò  a non 
turbare  la  loro  quiete:  pollicitur  eft , 
ut  non  occiderentur  • Finalmente  fi 
' ' *'  fcoprirono  popolazione  vicina  ; ina  il 
difirganno  non  fu  in  tempo  , per 
muovere  contro  loro  la  guerra,  quan- 
do un  inganno  aveva  impegna ra  a 
prò  loro  la  pace..  Gefte  non  fi  fareb- 
be impegnato  a facrificare  chiunque 
pr.mo  gli  fortifie  incontro  dalla  tua 
enfi»  , le  avelie  creduto,  quefiodover 
edere  , un’ unica  Aia  figliuola.  Tremò 
al  vederla  : la  mano  (qtiarciò  le  ve- 
Ai,  mentre  la  doglia  fquarcia vagli  il 
cuore-,  la  chiamò  ingannatrice,  e in- 
]udù.»u  gannata.  Heu  me'.  filia me  et  , dee. pipi 
fy  Ipfa  decepta  et  - Conobbe  1’ 
imprudenza,  ma  folo  dopi»  aver  con- 
tratto l’impegno.  Ah  clic  voi  pu- 
re mai  non  vi  farefle  impegnati  , o 
Afcoltanti  } fe  avelie  preveduti  gii 
accidenti  , eh’  erano  per  forgere  nel 
vodro impegno.  Nò  , non  vi  firelle 
impegnati  in  quel  ludo  , che  è fupe- 
riore  alle  vofire  rendite;,  in  quel  giuo- 
co, che  precipita  la  voflra  famiglia; 
in  quella  lite,  che  non  à fondamen- 
to ; in  rifiutare  quella  co  in  poli  zi  or.  e 
amicatale  » in  pretendere  quella  fod- 
disfzione  ecceffiva,  fc  avelie  preve- 
duti glifcogii-,  ne’qualiandava  a rom- 
petela voflra .fv licitò . Sperafle  di  effere 
poi  fofler.uti  co 'favori  di  un  Principe  ,e 
videlu’e  y colle  forze  di  un  amico,  c vi 
mancò;  togli  averi  de* congiunti , e 
vi  abbandonarono . Cosi  molti  vi  fa- 
ran  cuore  , a dichiarare  una  inimici- 
zia, ad  intimare  una  disfida  , a ven- 
dicar .un'affronto,  a negar  l'orecchio 
ad  alcun  trattato  di  buona  amiflà  : vi 
prometteranno  la  loro  aderenza  ; ma 
poi  derelitto  vi  farà  difficile  ilfortire 
ir.  4«.  lenza  gran  danno . j^uì  confidunt  t,‘c -la- 


borabit in  Interitu , dice  il  Profeta  Rea-  impegni, 
le.  Grammatici  voi  vi  alterate . Se  con- 
fidunt y dunque  laborabunt . Seconfide- 
riamo  il  litterale  del  tefto,egli  è un  idio- 
tifmo  Ebreo,che  non  ifcrupoleggia  nel- 
la concordanza  de’numeri  . Ma  fe  con- 
fideriamo  il  morale,  dico:  parve  par- 
lar male  il  Profeta,  e infegnò  bene  ; 
parve  un  error  delia  penna,  e fu  un  bel 
documento  del  fuomagiftero.  Nel  prin- 
cipio degli  impegni  molti  fono  uniti  con 
voi,* v i dan  mano vi  mettoo  sò,  vi  pro- 
mettono aderenza  ; onde  crnfidunt  ; ma 
quando  poi  Icorgano , prenderli  dall’af- 
fare cattiva  pieea  , fi  ritireranno,  e 
vi  lafcieran  tutto  folo  ne’voflri  peri- 
coli ; onde  qui  confidunt  in  virtute  fuit 
(ire» , laborabit  in  interitu.  Faranno 
con  voi  .ciò  , che  la  beflia  , fulla 
qttn le  cavalcava  Affaldine  nell’ulti- 
mo fuo  conflitto  - Portò  ella  Tempre 
fedelmente  il  Padrone-,  finochtquefli 
fu  arredato  pe’ luci  capelli  alla  Quer- 
cia : allora  non  fi  fermò  più  con  lui: 
trafeorfe  , gli  fi  tolfe  di  fotto  , pro- 
leguì  la  Aia  carriera;  falvò  fe  fielTa, 
e lafciò  l’infelice  Principe  efnofio al- 
le ferite  de'  fuoi  nemici  . Oh  quan- 
ti uomini  fi  affomigliano  a quella 
hellia  t-  vi  portano  cogli  impulfi  , 
col  favore  , col  mal  configlio  , fin- 
che vi  troviate  impegnato  in  qual- 
che pericolo  r allora  vi  abbandona- 
no , fi  ritirano  , mettono  in  ficuro 
fe  fleffi  , e lal'e.an  voi  herfaglio- 
degli  altrui  colpi  • Qui  confidunt  in 
Virtute  fua  — — laborabit  in  inte- 
rini- 

Tutto  vero,  direte  ; ma  è troppo 
difficile  a chi  vive  nel  mezzo. del  fe- 
cola il  fuggire  ogni  impegno.  Untra- 
Iporto  improvvifo,  una  p ffione  vio- 
lenta , un  accidente  impenfato  ce  1 por- 
ta in  caia.  Vi compa tifico;  ma  ben  vi 
dico , checor.fiderandolo,  come  le  per- 
fone  fofpette  , dovrefte  impiegare  ogni 
induffria  per  liberarvene.  E’poffibile  , 
che  balli  avere  una  volta  articolato  un 
sì  , ounnò  , perchè  a foftenerlo.  deg- 
giafi  arrifdiiar  tutto  ? Cotello  non  è 
valor,  dice  Seneca»  è infermità  :Mor-  sene  c.  ep. 
bus  efi  judicium  in  preti  o pertinax  . n- 
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imptjn;.  La  gloria  del  perfirtere  in  un  impegno 
nafee  unicamente  dalla  colìanza  ; ma 
una  virtù  non  può  armarli  alla  difefa  di 
un  vizio  : fé  l’impegno  d imprudente, 
il  (ottenerlo  non  d Colìanza  , ma  o- 
flinazione  • Difl'e  già  Tullio  di  un  Se- 
natore Romano,  che  mai  non  ritrat- 
tò alcun  Tuo  detto:  Nunquam  retracta- 
vit ullum  verbum  , aut  ullam  fenten- 
tlam  ; Ma  mieti  a lode,  foggi  ugne  ciò 
riferendo  SAgortino  , d lode  di  uno 
flotto  , non  di  un’uom  faggio:  Qua  laus, 
quamvis  pr  te  clari fftma  videatur  , de  fa- 
tuo tamen , quàmde  fapiente  ejl  credi- 
bilior . Stolti,  che  tiamo,  noi  preten- 
diamo farla  da  Dio,  e come  celiò  im- 
mutabile per  natura,  così  noivogliam 
comparire  immntabili  per  fuperbia . Se 
riceviamo  un  dilgulìo;  feci  d fatta  ti- 
ra offefa  , tolto  ci  impegniamo  in  ri- 
fentimcnti,  c diamo  Affi  innaltcrabili 
nell’impegno.  Noi  diciamo fenza con- 
figlio ciò,  che  Dio  diffe  giurtiflìma- 
mente  delfuo  popolo  idolatrante  là  nel 
deferto:  Ego  autem  in  die  ultionis  vi- 
Ex°d.  j».  fy  f,ec  peccatum  eorum . Seguite- 
rò a vendicar  quella  offefa  in  ogni  oc- 
calìone.  Vifitabo  . Mosd  avea  già  ri- 
dotto in  pezzi , c sfarinato  in  polve, 
quell’  Idolo  : ma  Dio  non  fu  conten- 
to: tuttavia  flagellerò  quello  popolo: 
Vifitabo.  Quelle  polveri  furono  date 
in  bevanda  a’  colpevoli  ; nò  Dio  fu 
contento:  Vifitabo  : In  poche  ore  fi 
confecrarono  al  Divino  furore  pif- 
fatc  a filo  di  fpada  ventitré  milaper- 
fone  ; né  Dio  fu  contento:  Vifitabo. 
Quello  palfo  litteralmente  lignifica  , 
che  Dio  volle  pan  tre  tutti  coloro  , 
che  avevano  idolatrato;  e perché  non 
volle  disfare  tutto  In  una  volta  quel 
popolo,  fece,  che  alcuni  periflero al- 
lora , e fi  dichiarò , che  gli  altri  fi  fa- 
rebber  puniti  in  altre  occafioni:  Vifi- 
tabo \ ma  fimbolicamente  ci  adom- 
bra ciò  , che  fanno  certi  uomini  fu- 
perbi  , che  voglion  farla  da  Dii  qui 
in  terra.  Impegnati  in  un rifentimen- 
to , in  una  inimicizia  , non  v’à  ripa- 
ro; non  v’à  modo  di  fmuoverli . Via 
fi  è paflato  con  voi  ufficio  di  feufa  ; 
potete  difnnpegnarvi  ; nò:  Vifitabo  . 


Quel  mefehino  vi  fi  d umiliato  : non 
importa:  Vifitabo  . Si  fono  interporti 
perfonaggidi  merito;  non  giova:  Vi- 
fitabo. Avete  già  fatta  molta  vendet- 
ta ; non  fon  contento  : Vìftabo-  Ma  fi- 
nalmente cofa  credete  poi  di  clfere . 

Pazzo  voi  , fe  vi  credete  di  elfere  1’ 
immutabile,  l’onnipotente.  Dio  ftef- 
foelfenzialmcnte  immutabile  adattan- 
doli al  noltro  modo  di  favellare  dice  di 
pentirli , <li  arrenderfi  alle  noltre  umi-  , 
liazioni,  alle  noltre  preghiere:  Agam 
& ego  poenitentiam . Vidit  & mifertus 
eft  : E voirtimate  voflra  gloria  il  ne-  < 
gare  di  arrendervi? 

Voi  vi  fate  coraggio  a perfiliere  nel 
vortro  impegno  , perché  liete  ricco  , 
liete  potente,  ma  avanzandovi  potete 
ridurvi  a gravi  flrette:  potete  ridurvi  a 
tale  , che  già  bramiate  di  ufeirne  , e 
non  troviate  la  via.  Quando  il  Profeta 
Ezechiele  entrò  nel  milteriofo  fuo  fiu- 
me, l'onda  da  principio  affai  modella 
nulla  più  fi  innalzava,  che  a lambir- 
gli il  fuo  piede:  Traduxit  me  per  et-  +7. 
quam  ufque  ad  talos  . S’innoltrò  ; el’ 
onda  più  rigogliofa  venne  ad  invertir- 
lo nelle  ginocchia  : Et  traduxit  me 
per  aquam  ufque  ad  genua:  più  fi  avan- 
zò , più  creber  1’  acque , e già  da 
loro  a (Tediato  fino  alla  gola  fu  talmen- 
te fopraffatto  dal  fiume  , che  , fe  fi 
avanzava  , affogava!!  ; nd  più  rico- 
nofccva  guado  per  ritirarcene  : Intu- 
muerunt aqua  profundi  torrentis  , qui 
non  poteft  tranfvadari • Quanti  così  fi 
ingolfano  ne’loro  pericoli?  Quegli  co- 
mincia a voler  grandeggiare  a gara 
di  chi  è più  facoltofo  di  lui.  Signo- 
re, tornate  addietro  : Sminuite  i ca- 
valli, non  Vi  impegnatein  viaggi , e in 
conviti,  moderate  il  luffo....  Non  fi 
vuole:  In tantocrefconoi debiti;  fi  a- 
lienanoi  capitali;  reggere  atantefpe- 
fc  farà  importi  bile;  ma  il  ritirarli  do- 
po 1 ungo  i mpegno  fembrerà  obbrobrio- 
sa : Intumtrunt  aqua  profandi  tor- 
rentis . qui  non  potefl  tranfvadari  • 

Altri  comincia  una  corrifpondenza  di 
amore.  Signore,  tornate  addietro;  al- 
lontanatevi da  quel  congreffo , da  quel- 
la cafa  , da  quella  danza  : Non  fi  vuo- 


4 j2  Predica 

Impegni . le.intanto crederanno  i fofpetti,fi  mol- 
tiplicheranno le  rivalità  ; mantenere 
il  pollo  farà  imponibile;  ma  dopo  il 

, lungo  impegno  ritirartene  fembrerà 

un  ignominia  : Intumuerunt  etqu<c  pro- 
fundi torrentis , qui  non  potefì  trnnf- 
l' od  ari  . Noi  /vedete  voi  tutto  dì  ?. 
Vi  accorgete  pure,  che  l’un  degne  a 
fpendcrc,  uno  ad  amoreggiare,  altri 
a fare  del  rifentito  , altri  a pro- 
movere una  lite  , non  più  per  ge- 
nio , ma  per  impegno  , da  cui  da 
principio  potea  ritira rfi  con  molta  fa- 
cilità , e con  piena  riputazione  ; ma 
innoltrato  , ingolfato  non  trova  più 
firada  onorata  per  ritirarfene  . Que- 
fio  modra  la  fua  imprudenza  nell’im- 
pegnard  , o nel  non  fottrard  in  tem- 
po da  impegno . 

Ma  che  vi  ò a dire  ? Se  l’impru- 
denza vi  impegna  , dove  1’  impegno 
non  pofTa  efeguird  fe  non  con  pecca- 
to, didmpegnavi  Dio  : Dio  d fa  a van- 
ti; Dio  vi  intima  di  arredarvi . Nò, 
non  vi  dà  licenza  di  offender  lui,  di 
danneggiare  il  vodro  proffimo  , per- 
ché edendovi  impegnato  vi  pare,  che 
tanto  edgga  la  vodra  riputazione  . 
Sia  quefta  qualchefcufa  in  faccia  agli 
uomini:  in  faccia  a Dio  è troppa  te- 
merità t’ardir  di  anteporre  la  vodra 
riputazione  alla  fua  . Ei  vi  à prefcric- 
te  le  leggi  , tra  le  quali  dovete  te- 
nervi : le  ufeite  da  quelle,  ei  d ri- 
lènte, e vi  intima  di  ritirarvi  . Siete 
Cridiano:  dovete  ubbidire  alle  leggi 
Cridiane.  Siete  Cridiano,  e vai  dire 
adoratore  di  un  Dio  Crocidilo  ; di 
un  Dio,  che  fece  vittima  del  vodro 
amor  il  fuo  onore:  dovete  ben  ancor 
voi  facridcare  , s’clfo  il  voglia,  an- 
co il  vodro.  Anche  in  grazia  di  un 
uomo  voi  mortificherete  la  vodra  vo- 
lontà in  qualche  impegno,  quando  di 
poterlo  fenza  pregiudicio  del  vodro 
onore  abbiate  certezza  ; dovete  ben 
fare  qualche  cofa  di  più  in  grazia  de’ 
comandi , e degli  efempj  di  un  Dio . 
Nelle  Divine  Scritture  oflcrvo  tre 
mutazioni  nel  Sole:  la  prima  fu  fatta 
in  grazia  di  un  gran  Cavaliere,  c fu 
Giosuè  ; la  feconda  in  grazia  di  un 


gran  Re  , e fu  Ezechia  : la  terza  in 
grazia  dell’uomoDio  ; e fuNodroSi- 
gnor  Gesù  Crido-  In  grazia  del  Ca- 
valiere d fermò  , ma  fermandoli  pur 
ritenne  i fuoi  raggi.  Ingrazia  del  Re 
fece  più;  tornò  addietro  ; ma  ezian- 
dio dando  add-etro  ritenne  tutta  la 
pienezza  della  fua  luce.  Ingrazia  dell’ 
uomo  Dio  fece  più  , depofe  anco  i 
fuoi  raggi,  edofeurò;  ma  ingrazia  di 
un  Dio  crocidiTo  potea  bene  il  lumi- 
nolo  pianeta  lafciard  vedere  ofeurato. 
Cari  Afcoltanti , fe  in  un  vodro  im- 
pegno interpongad  un  Cavaliere  d’al- 
to lignaggio  , o una  Dama  di  molto 
merito,  in  loro  grazia  non  avrete  dif- 
dcoltà  di  fermarvi  , di  non  palfarc 
più  oltre,  deuri  di  non  perdere  con 
queda  cortefe  ufficiofità  la  luce  del 
vodro  onore  - Queft’è  un  Sole  , che 
d ferma , ma  ritiene  i fuoi  raggi . Se 
interpongali  con  rifoluto  contando  il 
vodro  Principe  , farete  qualche  cofa 
di  più;  c non  folamentenon  padere- 
tc  più  oltre,  ma  politivamente  tor- 
nerete addietro,  lìcuri  che  darà  tutra 
la  luce  del  vodro  onore  col  vodro  ri- 
tiro ; edendo  , come  debito , così  glo- 
ria dc’fudditi,  l’ubbidir  a’ Sovrani  , 
e quello  è Sole  retrogrado  ma  pur 
luminofo  . E interponendofi  un  Dio 
crocidilo  col  comando  , e coll’  efeni- 
pio,  non  avrà  ad  ottenere  qualche  co- 
fa  di  più?  Vi  pare,  che  con  quell’ac- 
comodamento, con  quella  ritrattazio- 
ne , con  quel  didmpegpo  , perdali 
molto  del  vodro  onore  : voi  vi  ofeu- 
rate  , da  vero  ; ma  vi  ofeurate  in 
grazia  di  un  Dio  per  voi  prima  croci- 
dilo , e ofeurato  - E appunto  quedo 
Crocidilo  io  vi  prefento,  o chiunque 
vi  trovate  in  qualche  impegno  , che 
non  fi  polTa  efeguire  fe  non  con  pec- 
cato: alla  fnavida  dovrede  fare  ciò, 
che  già  il  dume  Serchio,  mentre  con 
furiofa  innondazior.c  faccheggiava  il 
gentil  territorio  di  Lucca  . À luiprc- 
fentatofi  il  Santo  Veicovo  di  Lucca 
Fridiano  celi  Padorale  alle  mani , ad- 
dietro, difsea  quell’acqiie  ; addietro, 
addietro.  Cofa  mirabile!  A quel  co- 
mando cominciò  fu b ito  a ritirai  lì 

quel' 


Impegni  . 
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Impegni,  fjod  fume.  Seguirà  il  Santo  col  te- 
muto fuo  Paftorale  rinovando  all’ ac- 
que il  comando  di  ritirarfì  e quelle 
Tempre  ubbidienti  andavano  retroce- 
dendo fino  a ridurli  nel  lor  canale  : 
allora  il  Santo  piantato  sù  quella  fpon- 
da  il  fuo  battone,  eotetti  , ditte,  iono 
i voflri  confini:  tra  eotetti  dovete  con- 
tenervi , né  ufeire  da  cotefic  fponde: 
alior  quell’  acque  alzarono  un  mor- 
morio ; e il  mormorio  fembró  dire  in 
lor  linguaggio  : noi  ubbidiamo . Io 
prendo  un  miglior  legno,  che  vi  rap- 
prefenta  Pattorale,  e Pallore;  prendo 
quella  Croce , quello  Crocifitto  , e v 
dico,  o mal  impegnati , addietro,  ad 
dietro.  Vi  liete  impegnati  in  ifpefc  fu 
periori  alle  voftre  forze  ; rapite  a’mer 
calanti  le  merci,  agli  artefici  le  mer 
cedi  ; unite  al  voftro  corfo  il  fangue 
de'  creditori  non  mai  pagati  : adjie 
tro:  cotette  non  fono  le  voftre  fpon 
de  ; è più  angufto  il  voftro  letto  : v 
prefetto  quella  Croce,  e quello  Cro 
cifi  ftb,  e vi  dico:  addietro,  addietro 
Vi  liete  impegnato  in  vendette  , in 
negare  faluti  , in  non  udire  trattati 

• cotette  non  fono  le  fponde  del  voftro 
onore.-  Vi  liete  impegnato  in  amori, 
in  giuochi,  in  liti  ingiufìe,  in  prepo- 
tenze: Torno  a prelentarvi  quello  Dio 
crocifitto,  e vi  ripetoaddietro , addie- 
tro: contenetevi  tra  quelle  ripe  , che 
Dio  vi  à codiarne  ; tra  quelle  leggi, 
che  Dio  vi  à impolle. 

Che  fe  pure  volete,  chcabbian  for- 
za gli  impegni , non  vi  liete  forfè  voi 
molto  prima  impegnati  con  Dio  di 
mai  non  offenderlo  ? Andiamo  al  fil- 
tro fonte,  dove  fotte  bagnato  coll’ ac- 
que battefimali  , coli  v’  impegnafte 
con  Dio  di  effergli  fuddito  Tempre  ub- 
bidiente. Andiamo  a quc’facri  Tribu- 
nali di  penitenza  , dove  deponclle  a’ 
piedi  di  un  Confeflore  le  voftre  colpe  : 
Colà  Dio  vi  diede  perdono;  ma  voi  vi 
impegnafte  di  p:ù  non  irritarlo  con  nuo- 
ve offefe.  Andiamo  a quel  facro  alta- 
re , dove  ricevette  l’ Eucariftia  ; andia- 
mo a quella  divota  immagine,  avanti 
alla  quale concepifle qualche  buonfen- 
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timento  di  Crittiana  rifoluzione;  .in-  impegni, 
diamo  a quel  letto,  dove  infermo  af- 
pcttavate  ad  ora  ad  ora  la  morte  : là 
v’ impegnafte  con  Dio,  di  mutar  il  te- 
nore del  voftro  vivere.  Tutto  il  Para- 
difo  v’é  tettimoniodi  quelli  impegni  ; 
onde  fe  voi  volete  efeguire  un  impe- 
gno peccaminofo  , dovete  mancar  a 
Dio  di  parola  . E voi  per  non  man- 
care a un  compagno,  a una  femmina, 
a un  uom  indegno;  mancherete  acen- 
to impegni  ftabiliti  , e confermati  , 
e riconfermati  con  Dio?  Abbia  forza 
la  voftra  parola.;  ma  mantengali  pri- 
ma a chi  prima  la  delle;  mantengali 
primaachi  n' è più  meritevole  ; man- 
tengali a Dio. 

LIMOSINA- 

QUando  fi  tratta  di  fottcnere  un 
impegno  , quantoii  fpcnde  ? Non 
li  à riguardò  né  a debiti , né  a danno 
della  famiglia,  né  ad  amor  di  figliuo- 
li , odi  nipoti  : vada  tutto;  l'impe- 
gno vuol  foftenerfi.  Quando  Amanno 
li  impegnò  di  trucidarcIMardochco , e 
tutti  gli  Ebrei , eh’ erano  in  Perfia,per 
poterlo  fare  con  libertà  efibì  al  Re 
Affuero  un  dono  di  dieci  mila  talenti  : }i 

Decem  millia  talentorum  appendam  ar- 
cariis gaz et  tua;  . Un  talento  pretto 
gli  Ebrei,  c di  quello é credibile,  che 
parli  lo  Scrittore  Ebreo  , che  fcrive 
agli  Ebrei , era  fecondo  i computi  del 
Tirino,  del  Menocchio  , e affai  co- 
munemente degli  Scritturali , un  pcfodi 
cento  e venticinque  libre  a bilancia 
Romana.  Pertanto  fupponendo  , che 
fi  parli  di  argento,  non  di  oro  , A- 
ivunno  per  (ottenere  il  fuo  impegno  fi 
efibì  alla  fpefa  di  cento  venticinque 
mila  libre  di  argento  nel  folo  donati- 
vo al  Re.  Ecco  dove  fi  arriva  per  un 
impegno:  E per  amore  di  Noftro  Si- 
gnor Gesù  Crillo  a che  fpefa  arrive- 
rete ? ...  Fate  tale  limofina  , che  mo- 
liri voler  voi  più  Ipendcrc  per  amor 
del  Signore  nei  poveri  , che  per  fu- 
perbia  di  foftener  yottri  impegni . 

Ee  PAR- 
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parte  seconda. 


PEr  evitare  gl’impegni  convien  av- 
vezzai a diflimulare  . Offervate 
il  confronto  tra  un  Re  , che  dittime- 
la, e un  Cortigiano,  che  impegnali  . 
Saulle  alzato  al  trono  d’  Ifraele  é.dif- 
*•  Rcg.io.  prczzato  da  molti  uomini  iniqui  : def- 
pexerunt  eum  . Amanr.o  primo  Mini- 
flro, c Favorito  di  Affuero  é dilprez- 
zato  da  Mardocheo  : Non  adorabat 
eum.  Quegli  non  pagano  tributo  al  no- 
vello Monarca  ; l’altro  non  piega  le 
ginocchia  al  fuperbo  Miniflro  « Notò 
il  fatto  Saulle;  ma  non  giudicò,  effe- 
re  conveniente  far  bafe  di  cadaveri  al 
trono;  notò,  ma  feppc  diflimulare  ; 
c con  tutto  l’avere  un’  cl'ercito  pron- 
to a foffeuer  colla  forza  1’  impegno 
reale  contro  a que’  pochi  fcoflnm  ti , 
non  s’impegnò:  ilfe  vero  diflìmulabat , 
fe  audire  • A manno  né  pur  fi  era  ac- 
corto , che  1’  Ebreo  gli  nega  (Te  il  fa- 
luto  ; ma  a pena  ne  fu  avvertito  da 
alcuni  perfidi  adulatori  , s‘  impegnò 
di  volerne  colla  morte  di  tutta  la  Na- 
zione Ebrea  un’atroce  vendetta.  Non 
ebbe  difficoltà  di  comprarla  , come 
poc’anzi  ò detto,  collo  sborfo  di  die- 
ci mila  talenti  all’  erario  reale  : non 
atrofsì  di  ergere  nella  fletta  fua  ca- 
fa  un  patibolo , poco  meno  che  pron- 
to a elcrcitare  di  propria  mano  1’  uf- 
ficio di  Carnefice  contro  l’odiatoGiu- 
deo  . Confermò  co’  parenti  , e co- 
gli amici  1’  in  gegno  : Si  proteflò, 
che  il  folo  vivere  di  colui  gli  av- 
velenava ogni  contento  .•  Et  cimi 
htee  on.r.ia  hebicm  , rìbìl  me  ha- 
bere puto  , quamditi  videro  Mar  do- 
ck ce  um  Judteum  fedenre/n  ante  fores 
regias  . Che  ne  avvenne  ? Saulle 
con  rnt derata  diffiniulazione  in  po- 
co tempo  ebbe  I’  amore  , la  rive- 
renza , il  tributò  di  rutt’  i fuoi 
fudd  ti  , e fi  refe  tenibile  agli  flra- 
nieri  . Amarro  da  principio  parve 
impetrar  tutto  , poi  non  potè  evin- 


cer l’ intento  , e dopo  varie  peripezie  impegni  . 
fu  appelb  a quel  patibolo  fletto  , 
che  avea  preparato  per  miniflro  di 
fue  venderne  , e fu  miniflro  della 
fua  morte  : Sufpenfus  e fi  itaque  Amari 
in  patibulo  , quod  paraverat  Mordo - 
chteo  . Mutate  i nomi  , c la  Storia 
de’  tempi  andati  fi  vede  rinovar- 
fl  ne’  tempi  noffri  . Chi  non  sà  dif- 
fìmularc  , non  à I’  arte  di  effer  feli-! 
ce  . Gli  antichi  Geroglifici  diedero 
alla  prudenza  un’  occhio  folo,  e que- 
llo nella  palma  della  mano  . Un’  oc- 
chio folo  , perché  è poco  prudente 
chi  vuol  veder  troppo  ; e quell’  oc- 
chio nella  palma  deila  mano  , perché 
bifogna  talvolta  poterlo  nafeondere  in 
pugno  , moftrando  di  non  vedere  . 

Chi  molto  ditti  mula  , molto  ottiene: 

Chi  molto  s’  impegna  , il  più  del- 
le volte  poco  ottiene  , c molto  per- 
de . Per  una  mezza  parola  , per  un 
prctefo  dii  ! ufto  fi  fono  mette  in  ar- 
mi molte  famiglie,  e colla  loro  rovi- 
na anno  empito  il  fifeo  de’  loro  averi; 
anno  empite  le  carceri  di  fìcarj  ; e 
ciò  , che  é peggio  ; anno  empito  di 
anime  dannate  l’ Inferno  . Chi  brama 
di  godere  felicità,  molto  ditti  muli , né 
mai  s’impegni. 

Direte  : quella  regola  giova  , per 
non  impegnarci  , ma  fe  per  im- 
prudenza , o per  difgrazia  , fiamo 
impegnati  , che  poflìam  fare  ? Già 
vi  ò detto  , che  fe  il  voftro  impe- 
gno non  fi  patta  efeguire  fe  non 
con  peccato  , dovete  facrificar  tut- 
to a Dìo  , martiri  generali  della 
fua  grazia  : pure  ordinariamente 
eziandio  in  -faccia  al  Mondo  , ave- 
te , le  Volete  praticarlo  , un  mo- 
do onorato  di  ritirarvene  . Nella 
prima  parte  lafciammo  Ezechiele  im- 
pegnato , e imbarazzato  nel  fuo  fiu- 
me coll’acqua  fino  alla  gola  in  gran 
pericolo  di  affogarfi  ; pur  fi  falvò  : 
fapete  come  ? Un  buon  Angiolo  gli 
porfe  la  mano  , e il  Profeta  di  lui 
fidatoli  , e lafciandofì  regger  da 
lui  , fu  guidato  , e ricondotto  felice- 
mente alla  fponda  : Et  eduxit  me  , 
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Impani.  6*  convertit  od  ripam  torrentis  . Or- 
dinariamente quando  (ì  fono  incon- 
trati impegni  di  qualche  rilievo, 
non  mancano  Angioli  di  pace  , Ca- 
valieri di  conto  , Dame  di  merito  , 
Principi  di  autorità  , che  interpo- 
nendoli co’  lor  maneggi  vi  offron  la 
mano,  per  liberarvene.  Ammettete  i 
loro  trattati  ; fecondateli  ; ed  edi 
troveranno  maniera  di  condurvi  alla 
ripa  falva  1’  anima,  e falva  la  voftra 
riputazione  » 

PARTE  TERZA 


Famigliare,  cdaCammera, 
Silvio  , Lucrezio , Predicatore  * 


vide 
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Silv-  T T Oi  quella  mattina  cf  ave- 
V te  fatta  una  Predica  , che 
a me  quotidianamente  faceva  il  vec- 
chio mio  Padre  ; Oh  quante  vol- 
te , quante  , mi  ripe  eva  : figliuol 
mio  ,.  non'  prendere  impegno  mai  : 
Nelle  flette  Ipefe  , nelle  flette  cole 
più  indifferenti  , fate  ciò  , che  vi 
piace  ; ma  Tempre  fenza  impegno  ; 
e mi-  avvezzava  ad  ulare  , e aver 
famigliar!  forinole  condizionate  : Se 
potrò  ; fe  avrò  comodo  ; [e  mi  riu- 
scirà , »o»  sò  y cofa  promettermi  ; 
fe  potrò  riufeìre  fenza  violenze  \ e 
fenza  offefa  di  Dio  • E mi  fono  tal- 
mente avvezzato  a parlar  così  , clic 
fpeife  volte  ufo  quelle  condizionali 
ancora  fenza  bifogno. 

Vredìc.  Anco  fenza  efprimerle  , 
certe  condizioni  fempre  fi  intendono 
nelle  promelfe  concepite  in  termini 
generali.-  ne’  quali  mai  non  fi  de’ giu- 
dicare , che  alcuno  voglia  promettere 
cofe  , che  vertano  in  danno  de’  fuoi 
averi,  o dei  Ino  onore  y o dell’ Anima 
tua  , odi  offefa  di  Dio  . Però  é otti- 
ma la  confuetudine  del  Signor  Silvio, 
di  efprimere  tai  condizioni  , poiché 
fervono  a far  conofcere  pubblicamen- 
te, che  non  fi  vogliono  impegni  ; onde 
poi  sù  quella  punto  non  fi  avrà  da  con- 
traliar con  rifpetti  umani. 


Luce-  Il  mancar  di  parola  è peccato  * 

mortale  ? 

Vredìc.  Alle  volte  é peccato  il  man- 
care; altre  volte  è peccato  il  mante- 
nerla; e l’uno,  e l’altro  talor  è mor- 
tale , talor  è veniale  , conforme  alla 
materia  , c alle  circollanze  ; alle  vol- 
te ancora  può  non  edere  alcun  pec- 
cato . La  promelfa  fi  appoggia  alla 
fedeltà;  la  quale  ne  comanda  la  efe- 
cuzione , dove  , come  , e quando  ri- 
cerca il  retto  dettame  della  ragione  • 

Una  promelfa  fatta  con  ferietà  , e 
accettata  y fe  é di  cofa  onefia,  e non 
fopravvengano  legittimi  impedimen- 
ti , obbliga  la  cofcienza  alia  efecu- 
zione.  Se  il  mancar  d»  parola  fia  in 
cofa  leggiera,  e di  piccola  confeguen- 
za  , fari  colpa  veniale  : fe  fia  in  ma- 
teria grave  , con  gravi  confeguenze 
di  notabile  pregiudicio  al  prodìmo  , av- 
vertite dal  mancatore,  il  peccato  fa- 
rà morta  Te  * 

Silv.-  Se  io  promettevi  al  Signor  Lu- 
crezio di  andar  domani  a pranzocon  lui; 
poi  fenza  giuflo  motivo,  menafteneflì, 
che  peccato  farei  ? 

Lucr*.  Nettuno , nedìmilfimo. 

Vredìc • La  volontà  prefunta  del 
promiflari»  , balla  per  difpenfa- 
re.  ^ 

Silv.  Che  dite  degli  Artigiani  , 
che  promettono  • un  lavoro  dentro 
a tal  tempo  , e pai  mancata  di  fe- 
de ? 

Predie • Se  promettono  fenz’  animo 
d’attendere,  comettono  due  peccati; 
uno  con  mentir  nel  promettere;  l’al- 
tro corr  mancare  alla  parola  edema- 
mente  data  con  ferietà  ; che  tra  gli 
uomini  , a’  quali  non  é pale  le  il  cuo- 
re , non  lafcia  di  obbligare  la  co- 
fcienza alla  efecuzione  ; e fe  cono- 
feono,  che  la  loro  mancanza  reche- 
rà grave  difguflo,  molto  piò  fe  gra- 
ve danno  ai  Promittario  y mancando 
alla  dita  parola  peccano  mortalmen- 
te.- nòli  feufa  i’av.dità  di  maggiore 
guadagno,  per  cui  accettano  altri  la- 
vori ; né  li  faifa  la  oziofità  , e la 
pigrizia,  per  cui  ncyi  vogliono  pren- 
derli incomodi  ; unicamente  li  feufa 
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indegni,  una  almen  morale  importi  bilità  da  lo- 
ro non  preveduta  , quando  fecero  la 
promefla. 

Lucr.  Se  alcuno  conofce , che  man- 
cando di  parola  reca  pregiudicio  , e 
danno  a colui  , cui  promife  , é ob- 
bligato alla  refiicu2ione  , c rifarci- 
mento? 

Predir . Sì  Signore  i poiché  la  fedel- 
tà é parte  della  Giudizia  ; echi  pro- 
mette fedamente  fi  obbliga  , e fi  dà 
debitore. 

Lucr.  Se  alcun  mi  dica  : Non  pro- 


minante  fui  poderi  di  un  deboi  vici-  inpeg»». 
no , e fargli  minaccie  e impegnarli  in 
prepotenze,  fe  quei  faccia  ricorfo  al- 
la Giudizia  ; eziandio  prefeindend» 
dalla  offefa  di  Dio  , è una  pazzia  di 
chi  va  cercando  guai  : Non  abbiam 
più  volte  veduto  qualche  Signore  di 
conto  cadere  fotto  allemanidi  un  mr- 
fero  difperato  ? Così  quell’ impegnar- 
li a maneggiar  il  baitone , pazzia,  paz- 
zia, che  cerca  malanni  : Quanti  n’ab- 
biam  veduti  andar  per  dare,  e tornai 
colla  ricevuta  ? 


metro  ; ma  propongo  , rclìa  egli  obbli- 
gato dal  propolito  , ch’egli  mi  mani- 
feda? 

Predir.  Non  Signore . La  promeffa 
é una  fpontanca  , e deliberata  ob- 
bligazione della  fua  fede  di  cofa  buo- 
na , c poflibde  , congiunta  alla  al- 
trui feria  accettazione  . Il  propofito 
è una  deliberazione  , che  intende 
bensì,  di  fare  , ma  non  di  obbligar- 
li* 

Lucr.  Avete  detto,  che  alle  volte  è 
peccato  il  mantener  la  parola;  quedo 
quando  accade? 

Pred.  Qualunque  volta  fi  prometta 
cofa  peccaminofa  ; o che  fui  fatto  non  fi 
polfa  efeguir  lenza  colpa  . 

Silv.  Torniam  fugli  Impegni.  An- 
co prefeindendo  dalla  offefa  di  Dio, 
mi  fembran  pur  pazzi  coloro  , che  fi 
impegnano  in  cole  di  /or  pericolo  . 
Uno  à ricevuta  ingiuria  ; e per  fod- 
disfazione  fi  impegna  a un  duello  , 
o a una  disfida;  c alla  ingiuria  rice- 
vuta , elfo  fopraggiugne  un  pericolo 
protà mo  di  perder  la  vita  . Io  dico: 
quedo  è un  pazzo. 

Lucr.  Le  leggi  del  Mondo  ••• 

Silv.  Che  leggidcl  Mondo?  Pazzie 
del  mondo';  e pazzochida  pazzi  fila- 
feia  impegnar  in  pazzie. 

Lucr.  Chi  piglia  quedi  impegni  , 
fuppone  di  fa  pere  ben  maneggiar  le 
fue  armi . 

Silv • Quanti,  riputati  i primi  Spa- 
dacini  del  Mondo,  entrati  in  una  dis- 
fida, fono  flati  paifatr  da  parte  a par- 
te da  chi  mai  non  avea  maneggia- 
ta fpada  f Così  quel  fare  il  predo- 


Predic.  Nella  Divina  ScTittnra  gli 
Amaleciti  erano  un  popolo  sì  prepo- 
tente, e sì  terribile  alle  altre  Na- 
zioni , che  appunto  dalla  prepoten- 
za , e terribilità  ebbero  il  nome  . 
Amalec  dall’Ebreo  lignifica  lo  defi- 
lo , che  Divoratore  ; e in  lingua 
Siriaca  lignifica  Percuotifore  : Popu- 
lus devorane  • populus  percutiens  . 
Quedo  popolo  Culla  fiducia  di  fua 
potenza  fu  il  primo  , che  fi  ardiffe 
di  entrare  in  impegno  contro-  il  po'* 
polo  Ebreo  là  uel  Deferto  • Ma 
che  ? Avvezzo  a battere  , andò 
per  battere,  e redò  malamente  bat- 
tuto ; avvezzo  a divorare  , andò 
per  divorare  , e redò  divorato  • 
Voglio  dire  , che  il  Signor  Silvio 
à ragione  , e parla  da  quell’  uom 
prudente  , eh’  egli  é • Ben  è vero, 
che  fc  un  uomo  non  fi  regge  co’ buo- 
ni principi' di  una  fanta  umiltà,  e di 
una  Ciadiana  moderazione,  i foli  ri- 
derti umani  noi  falveran  dagli  Impe- 
gni. 

Lucrez * Voi  ci  vorrede  Gatti- 
ni.... - 

Predìc.  Io  li  vorrei  Cridiani,  che 
non  fi  vergognino  del  Vangelo  , on- 
de nodro  Signore  Gesù  neH’edremo 
Giudicio  non  abbia  a ributtarli  , 
vergognandoli , dirò  così  , di  ricono- 
fcerli  per  fuoi  legnaci  , e fuoi  cari  . 
Per  altro  non  v'  à bifogno  di  ciarci- 
nifmo  ; e gli  Impegni  più  pcricololi 
fi  poffono  sfuggire  anco  in  aria  di 
plaufibile  difinvoltura . 

Silv-  Bada  fare  con  certi  motti  , 
e con  certi  tratti  , ciò  che  fi  fa  , 
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colle  fclntìllc  , mentre  fi  é al  fuoco- 
Se  quelle  legna  ardenti  fehizzano 
qualche  fcintilla  , o qualche  piccolo 
accefo  carbone  contro  voi  , fcuotere 
la  verte,  lafciate  cader  fubito  in  ter- 
ra la  fcintilla  , o l’ accefo  carbone  , 
riè  v'  è alcun  danno  : dove  fe  quel 
fuoco  ritengali  , abbrucia  , ficotta  , 
e fa  cattivo  odore  . Quando  io  trat- 
to con  uomini  di  certa  ardenza  , m’ 
immagino  appunto  <t’ effere  vicino  al 
fuoco  ; e fò  colle  loro  parole  , e con 
certe  loro  inciviltà  ciò  , che  colle 
faville;  le  lafcio  cader  per  terra;  né 
fono  in  credito  d'  effer  ciattino  ; e 
non  perdo  la  mia  quiete,  e non  en- 
tro in  impegno  . Non  bifogna  effere 
pcrmalofo;  bifogna  ancora  faper  get- 
tare qualche  cola  in  burla.-  bifogna 
accorttimarfi  a prender  le  cofe  pei  lo- 
ro verfo. 

Predie.  Si  fuol  dir  per  Proverbio, 
che  non  bifogna  prender  le  cofe  per  la 
punta.  Prenda  Signor  Lucrezio  la  fua 
fpada  : fe  vorrà  afferrarla  in  punta  , 
fi  ferirà,-  n’avrà  male:  la  prenda  per 
la  fua  impugnatura;  e non  le  farà  al- 


cun danno,  e le  fervirà  di  difefa  • Non 
bifogna  tutto  attribuire  a mala  volon- 
tà , a mal  animo;  e tutto  interpreta- 
re alla  ftrapeggio.  Prendiamo  a bene 
tuttociò  , che  fi  può  prendere  a be- 
ne: giudichiamo  irriflertione  unofgar- 
bo , non  un  oltraggio  ; non  facciam 
cafo  delle  parole  d’uomo  fdegnato; 
conccdiam  qualche  cofa  a un  uom  bur- 
levole, in  fomma  non  pigliam  lecofe 
per  la  punta,  e l’ impegno  fi  eviterà  • 

Silv.  Signor  Lucrezio  voi  non  fen- 
tite  molto  volentieri  querte  lezioni , 
perché  il  volito  naturale  Cubito,  car- 
iente, vi  fa  correr  per  poco. 

Lucr ■ Anzi  le  Cento  volentieti , per- 
ché conofco,  che  n’ò  bifogno. 

Silv-  Io  , quando  vi  vedrò  in  pe- 
ricolo vi  ricorderò  la  vortra  fpada  ; 
e vi  dirò  non  la  prenJete  per  la 
punta  • 

Lucr.  Ricordatemi  ancora  le  voftre 
faville  , e ditemi  , che  le  lafci  cader 
in  terra  . Se  mi  approfitterò  di  que- 
lli documenti,  benedirò  la  con  vena- 
zione di  quella  fera  . Leviatn  l’inco- 
modo al  Padre  Predicatore- 
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Ego  vitam  sternam  do  eis . Jo:  io. 


LA  fperanza  Teologica  è una 
efpettazione  ferma  , e certa 
della  noftra  eterna  Beatitudi- 
ne; efpcttazione  fondata  fu! la 
divina  promeffa  , cooperando  noi  co’ 
nortri  meriti  alla  Divina  Grazia  • 
Spes , così  il  Maeftro  delle  Sentenze, 
fpet  ejì  certa  expeP.atio  futura  Bea- 
titudini! , venient  ex  Dei  Gratta,  & 
meriti!  pracedentìbut . Ma  noi  fpef- 
fe  volte  rovefeiamo  i principi  di  que- 
lla virtù:  per  parte  noftra  abbiamo 
una  fiducia , che  degenera  in  prefun- 
z one  : per  parte  di  D o abbiamo  un 


timore,  che  degenera  in  diffidenza  • s,eri 
Ma  nò  : Dio  per  fua  parte  ci  vuol  ' 
Calvi;  onde  mai  non  abbiamo  a dif- 
fidare di  lui;  eccovi  la  prima  parte, 
noi  foli  dal  noftro  lato  portiamo  met- 
tere impedimento  alla  nortra  fallite  , 
onde  abbiamo  a temere  Italamente  di 
noi  ; eccovi  la  feconda  parte  della  mia 
Predica . 

Antecedentemente  ad  ogni  meri- 
to , e demerito  di  alcun  uomo  , Dio 
diede  I’  effere  al  genere  umano  a 
quello  fine,  acciocché  tutti  gir  uomi- 
mini  lo  amalfcro  , e ferviffero  in 
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s, ermi»,  quitta  vita;  poi  Io  godettero  eterna- 
mente nell’  altra  . La  noftra  natura 
non  era  da  tanto,  che  a lei  fi  do- 
vette così  nobile  elevazione  ; né  in 
Dio  medefimo  era  alcun  titolo,  per 
cui  fotte  necetttato  a tanta  beneficen- 
za . Come  fpontaneamente  ci  creò , 
così  fpontaneamente  ci  elevò  a que- 
llo fine  altittimo  della  foprannaturale 
felicità.  Per  renderne  pottbile,  e fa- 
cilitarne di  più  l’acquifto  , oltre  gli 
ajutl  foprannaturali  attuali  , che  im- 
pegnott  a fomroinirtrarc  ne*  tempi  op- 
portuni , donò  a noftri  Progenitori  la 
Giuftizia  originale  s infufe  in  loro  la 
grazia  fantificante  , lor  conferì  un 
perfetto  dominio  delle  loro  paflìoni  . 
Di  quelli  privilegi  Dio  in vcftì  Ada- 
mo con  animo  lineerò  , che  pattatte- 
ro  in  tutti  i fuoi  Polleri  , fe  egli  con 
pofitiva  difubbidienza  non  ne  avette 
perduta  la  inveflitora . Moftrò  il  ge- 
nio lineerò  , che  arrivaffero  a noi, 
fìttando  la  loro  confevazione  alla 
ottervanza  di  un  precetto  facilittimo 
ad  efeguirfi  , qual  era  l’alìenerfi  da 
un  frutto  , quando  mille  , e mille 
altre  piante  ne  offerivano  altri  mol- 
ti , e preziofi  alla  mano  • Quan- 
do Dio  refe  così  facile  la  falute  , 
per  cui  ci  aveva  creati  , ben  mo- 
Prò  , che  avea  una  volontà  fince- 
riffima,  che  tutti  arrivaffimo  a con- 
fegtiirla. 

Mancarono  i nollri  Progenitori  al 
loro  dovere  • Per  uno  tutti  Tettam- 
mo miferi  , perché  in  uno  tutti  di- 
venniamo  peccatori  . Ma  fe  fu  per 
tutti  univerfale  la  perdita  , fubito 
Dio  providde  per  tutti  univerfale  il 
riparo  , e quello  fu  nulla  meno  che 
un  Uomo  Dio  . Quell’  Uomo  Dio 
deflinato  ab  eterno  per  la  nollra 
Redenzione  , nel  tempo  opportuno 
per  tutti  pati  , per  tutti  Iparfe  il 
fuo  fangue  ; diede  per  tutti  la  prc- 
Ziofa  fua  vita  : Pro  omnibus  mortuus 
».  Cor ■ eft  Cbriflus . Se  Dio  non  avette  per 
fua  parte  volontà  lineerà  di  falvar 
tutti  , avrebbe  ei  patito,  farebbe  ei 
morto  per  la  falvezza  di  tutti  ? A- 
vevano  gli  Amaleciti  facchcggiata 


la  Città  di  SLcelcg  , e aveano  con-  Spcr»»i». 
dotte  in  catene  col  rimanente  del 
Popolo  eziandio  le  Principcfle  con- 
forti di  Davide  : quando  ecco  Da- 
vide in  perfona  alla  tetta  del  picco- 
lo  fuo  battaglione  con  eroico  corag- 
gi viene  ad  attaccare  l’efercito  vic- 
toriofo . Lo  batte  per  vcntiqtiatr’ 
ore  continue  ;■  lo  vince  , lo  disfà  : 
rompe  a ogni  fchiavo  le  fue  cate- 
ne ; tutti  rimette  in  libertà  . Finge- 
tevi, che  A bigaille  liberata  dafehia- 
vitù  fi  fotte  abbandonata  in  quella 
malinconia  ; Davide  non  mi  vuole 
in  fuo  Palazzo  ; vuole  eh’  io  torni 
in  mano  all'  A malecita  ; Signora  , 
ognuno  le  avrebbe  detto  , roteilo 
voftro  malinconiofo  penfie.ro  é una 
fconofcenza  di  cuore  ingrato  .•  Date 
un’  occhiata  al  voftro  Davide  : voi 
lo  vedete  ricoperto  di  fudore  , e di 
polvere  per  la  battaglia  , e tuttavia 
anfantc  per  la  fatica  : egli  à per 
voi  combattuto  ; per  voi  à vinto  ; 
vi  à liberata  ; vi  efibifce  la  mano 
tuttor  bagnata  del  fangue  trionfale, 
per  rimettervi  nel  fuo  trono  ; e po- 
tete dubitare  della  fua  volontà  ? 

Non  altramente,  quand’ io  dubitafli, 
fe  Dio  per  fua  parte  mi  voglia  in- 
trodur  in  Cielo  , per  conofcere  irra- 
gionevole quello  mio  dubbio,  bafta- 
rebbemi  dar  un  occhiata  a ciò  , che 
fece  Nollro  Signor  Gesù  Criflo  per 
introdurmi  lafsù  . Per  trentatre  an- 
ni continui  per  me  combattè  ; per 
me  trionfò  ; me  liberò  dalle  catene 
di  Interno  • Mi  dà  feorta  , mi  dà 
ajuto  , mi  offre  la  mano  , per  con- 
durmi al  Ciclo  ; e poffo  dubitare 
della  fua  volontà?  Ah  mio  Do!  Per 
emp.ermi  il  cuore  di  una  fiducia  (in- 
cera , a me  batta  mirarvi  crocifitto, 
e morto  . Vi  vedo  crocifitto  ; e vi 
chiedo:  perché  vi  degnafte  di  lafciar- 
v:  inchiodare  a cotefìa  croce  ì Mi 
rilponde  la  Fede  , che  fu  per  noi  ; 

Propter  nos  bomir.es  , <3  propter  no- 
flram  fa.' u tei»  : Vi  veggo  morto,  e 
vi  chiedo  : perchè  vi  degnafte  mori- 
re ? Mi  rifponde  la  Fede,  che  fu  per 
tutti  noi,  per  recare  a tutti  falute: 


1 Pro- 

I 


Digitized  by  Google 


Sptnnta 


Ctof.  in 
March-  6 ■ 


• Propter  noi  lomir.es  , 6*  ùropter  no 
firam  falutem  : E ciò  fu  talmente 
per  tutti  , che  ognuno  può  dir  fran- 
camente ; Egli  é morto  per  me.  Pro 

omnibus  crucifixus  eft  Chrifìus 

Tradidit  femetipfum  prò  me. 

E’  vero,  che  dopo  si  gran  benefi- 
cio noi  ci  fiamo  di  nuovo  precipita- 
ti da  noi  medcfimi  colle  colpe  attua- 
li da  noi  commede  ; contuttociò  an- 
cor dopo  quelle  vuole  il  nodro  a- 
morofiflìmo  pietofiffimo  Dio  , che 
riconofciamo  il  Divin  Padre  per 
nodro  Padre  ; la  divina  Madre  per 
nodra  Madre  , Gesù  ftell'o  per  no- 
flro  Avvocato  ; uno  Spirito  no- 
bile della  fua  Corte  per  noilro  Cu- 
flode  . Ancor  dopo  che  con  mille 
fceleratezze  abbiam  perduto  1’  efle- 
re  a Dio  figliuoli  per  addozione  , 
vuole  , che  pur  lo  chiamiamo  col 
dolce  nome  di  Padre  : Orantes  di- 
cite ; Pater  nofrer  &c-  Per  verità 
dopo  avere  officio  Dio  tante  volte 
fembra  grande  temerario  ardimen- 
to , chiamarlo  Padre  , e chiedergli 
1'  eredità  nel  fuo  Regno  ; pure  egli 
fìelTo  ci  infe-na  a portare  tant’  ol- 
tre le  nollre  domande  : Pr/eceptìs 
falutarìbus  moniti  , & divina  infti-  J 
turione  formati  audemus  dicere  . Pa- 
ter nofrir  qui  es  in  C telis  Ad- 

veniat regnum  tuum  . Con  tutti  i 
nollri  reati  , Tempre  pedono  avere 
fiducia  i nollri  affetti,  quando  lor  fi 
ricorda,  che  ricorriamo  ad  un  Padre. 
f)uld  enim  negabit  filiis  , qui  hoc  de- 
dit , quod  Pater  eft  ? 

Se  abbiamo  rolfore  di  prefentar- 
c!  a tal  Padre  , abbiamo  pronta 
ad  intercedere  per  noi  la  Madre  . 
Maria  Madre  di  Gesù  con  pro- 
pietà di  natura  , è ancor  Madre 
nollra  per  affezione  di  carità  . San 
Goivanni  a piè  della  Croce  rap- 
prelentava  tutti  noi  , quando  dilTe- 
gli  il  Salvatore  .*  Ecce  mater  tua- 
Gesù  pei  miei  peccati  fi  è allonta- 
nato da  me  : rello  privo  del  fuo  a- 
more  , della  fua  grazia  : Redo  io 
perciò  privo  di  chi  mi  foccorra  ? 
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Ah  nò  Egt  dctfa  da  quella  Croce  Sgetann . 
medefima  , : Ila  quale  io  in  'rat  ffi  no 
T ò confi -to  , modrami  la  fua  Madre 
r.fugio  de’  poveri  peccatori , e mi  di- 
ce:  Ecco  a chi  devi  ricorrere  , ecco 
tua  Madre  : Ecce  mater  tua . Divin 
Padre,  benigniamo  Padre,  io  tutto 
fpero  , fin  che  mi  è lecito  dirvi  , . 

Padre  1 Divina  Madre  , pieofiflìma 
Madre  , io  tutto  fpero,  finché  mi  è 
lecito  dirvi  , Madre  ! 

Che  più  ? lo  deffo  Divin  Figliuo- 
lo , quegli,  il  cui  Sangue  é dato  con- 
culcato da  me,  come  deve  cffer  mio 
Giudice  , quando  io  muoja  ; così  é 
pronto  a farmi  da  Avvocato,  per  fin 
ch’io  vivo:  Advocatum  habemus  apud 
Patrem  J efum  Cbriftum  juftum  : e per 
ché  ò perdutti  tutti  i miei  diritti  al 
Paradifo  , ei  fa  mie  le  Tue  ragioni, 
e tratta  la  mia  caufa  co’  fuoi  meri- 
ti : lpfe  eft  propitiati » pro  peccatis 
nof tris . 

Nel  tempo  deffo  , eh’  ei  ci  fa 
da  Avvocato  nel  Cielo  , ci  lafcia 
un^  fuo  fedele  Mioidro  a cuftodirci 
qui  in  terra  . L'  uomo  ingratidimo 
a Dio  a pena  comincia  a conofccr- 
lo  , e comincia  ad  offenderlo,  e Dio 
pietofidimo  verfo  1’  uomo  non  perciò 
da  lui  ritira  la  cudodia  dell*  Angio- 
lo : Non  te  dimittet  , rùm  ptccave-  Exod.  »j. 
rit . Concepite  il  giovane  Tobia  in 
procinto  di  metterli  in  viaggio;  quan- 
do ecco  gli  fi  prefenta  un  Angiolo 
in  umano  fembiante  , in  arnefi  da 
viaggio,  e gli  fi  offre  per  Guida  ; e 
lo  guida  in  fatti,  e loaffide.  Neflu- 
no  potrà  dubitare  , fe  fode  voler  di 
Dio  , che  quel  giovane  arrivadc  feli- 
cemente al  termine  del  fuo  cammi- 
no . Se  Dio  non  a ve  de  avuta  tal 
volontà,  non  gli  avrebbe  data  tal 
Guida  . Nel  nodro  viaggio  al  Para- 
difo Iddio  ci  dà  un’  Angiolo  con 
ordine  efpredo  di  mai  nor»  abban- 
donarci per  gran  peccatori  , che 
fiamo  ; perché  ? perchè  ? Se  non 
perché  , finché  fiamo  in  qaefta  via  , 
tempre  à genio  fincero  , che  arrivia- 
mo alla celefie  patria.  Ah  Spirito  ptt- 
Ee  4 rif- 
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5t'»rir».  riffimo,  quante  impudicizie  fotte  ob-  te  : perché  ciò  ? Forfè  acciocché  fi  Spcr*M*i 
bligato  a vedere!  Spirito  di  pace,  trovi  nel  Mondo  chi  quotidianamente 
quante  vendette  ? Spirito  di  finceri-  1’  offenda  , né,  faccia  capitale  di  fua 
fà  , quante  frodi  ? Qual  naufea  potè-  inimicizia  , e più  fi  ottini  ne’  fuoi 
fie  avere  di  noflre  laidezze  ? Qual-  oltraggi  ? Vi  tiene  in  vita  per  darvi 
orrore  de’  noftri  fpcrgiuri  ? Qual  no-  tempo  di  penitenza  ; onde  convertcn- 
ia  delle  nottre  ingratitudini  ? Quan-  dovi  vi  falviate  : Patienter  agit  Deus  ».  p«rr.  u 
ti  nel  Mondo  mai  non  vi  ringraziano  propter  vos  , nolens' aliquem  perire  , 
della  voftra  aflìftcnza?  Quanti  offen-  feti  cmnes  ad  poenitentiam  reverti. 
dono  la  vottra  prefenza?  Quanti  nul-  Se  vedette  il  vottro  Principe  vietare, 
la  (anno  di  vottra  cuttodia  ? E non  che  imprigionifi  un  delinquente , e far- 

per  ciò  gli  abbandonate  giammai;  lo  amorevolmente  avvifarc , che  fi  ri- 

torno a chiedere:  perché  ? perché  ? tiri  dallo  Stato,  che  fi  rifugi  a qual- 
Perché  cotefio  furono  lecommittìoni , che  afilo  , dirette  : Il  Principe  lo 
che  vi  furon  date  da  Dio,  e vi  furo-  vuoi  falvo.  Tanto  Dio  à fatto  finor 

no  date  con  brama  (incera  , che  fot  con  voi . A’  differita  la  elocuzione 

to  alla  voftra  condotta  arriviamo  al  contro  le  voftre  reità  ; à vietato  a’ 

Paradifo-  Demoni  minittri  di  fua  giuftizia  lo 

Che  più?  Io  vi  chiamo  ad  uno  ad  ftrafeinarv.  al  carcere  eterno;  vi  à 
uno  quanti  qui  mi  afcoltate  , e vi  detto  al  cuore  , che  vi  ritiriate  dallo 
dico  ; O voi  non  peccafte  mai  mor-  | (lato  di  una  vita  peccaminofa:  anco 
talmente  , e vi  chiedo  : per  qual  j di  prefente  vi  dice  al  cuore  : liccn- 
rag  one  Iddio  à tenuta  una  mano  si  ; ziate  quella  pratica  ; redimite  quel 
favorevole-  fopra  voi  , e vi  à data  malacquifto;  confettate quel  peccato- 
una  grazia  si  fpecialmente  bencvo-  Cotefte  voci  altro  non  pretendono, 
la  , che  mai  non  abbiate  perduta  che  colla  voftra  convergono  la  vo- 
la battefimal  voftra  grazia  , fc  non  (ira  falvezza  : Nolo  mortem  pecca- 

Eerché  Dio  per  fua  parte  non  fo.  torìs  , [d  ut  magis  conversatur  , & 
intente  vi  vuol  falvo  , ma  vi  vuol  vivat. 

falvo  per  la  ftrada  più  pregiata  , e Per  tal  (ine  et  dà  abbondantittlmi  i 
più  nobile,  qual  é la  ftrada  della  in-  mezzi.  Io  qui  non  vo’  fare  una  vana 
. Kocenza  ? O voi  mortalmente  pecca-  oftentazionc  di  dottrine  Teologiche  , 

Ile;  ma  vi  fiere  pentito;  vifietecon-  e moftrarvi  , come  Dio  a tutti  , a 
iettato  , e prudentemente  giudicate  di  tutti  gli  uomini  dà  gli  ajuti  necetta- 
eflere  in  grazia  ; e a voi  chiedo  . Per  t)  alla  falute.  Ic  qui  parlo  con  noi  , e 
qual  ragione  vi  à Dio  condotto  alla  di  noi  , e quando  ci  fece  nafeere  in 
penitenza  ? Fin  dal  primo  momento  grembo  alla  Fede  , diede  a conofcere 
del  vottro  mortai  peccato  egli  ebbe  una  premura  fpeciale  di  noftra  fal- 
diritto  , e forza  di  fot  prendervi  con  vezza  . Speramus  in  Deum  vivum , qui  i/rimoth. 
una  morte  improvvifa  , e condannar-  eft  Salvator  omnium  , [ed  maxime  fide-  t- 
vi  al  fuoco  eterno.  Noi  fece:  vi  fti-  lium',  dove  Teofilaro , omnes  quidem  , 
molò. coi  rimarli  , v’  infeguì  coi  ter-  dice,  vult  [ alvos  fieri  ; majorem  ta- 
tari, c vi  condotte  alle  attbluzioni  ; men  diligentiam  erga  fideles  oftendit  . 

Noi  non  eramo  ancor  capaci  di  gra- 
zie attuali  in  noi  (letti , e Dio  le  da- 
va a’  nottri  Genitori  per  noi.  Eramo 
bambini  , e a pena  fapevam  bal- 
bettar poche  voci;  e fummo  avvez- 
zati a invocar  balbettando  i cari  dolci 
nomi  di  Gesù,  e di  Maria.  A penaci 
furono  Cciolte  dalle  fa feie  le  mani,k 

e gà 


per  qual  ragione , le  non  perche  non 
ottanti  le  voftre  colpe  pur  ritenne  una 
amorevole  volontà  di  falvarvi  O 
finalmente  ficte  attualmente  reo  di 
colpa  mortale  ; e vi  dico . Voi  liete 
nemico  a Dio  -,  contuttociò  vi  la- 
feia  in  vita  ; vi  iafeia  la  finità  , vi 
lafcia  una  perfetta  prefenza  di.  men- 
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Sperjou  . c già  la  piccola  manuccia  fu  accollu* 
mata  a formare  coll’aj.ito  della  muri- 
ce i fogni  falntari  di  nollra  Reden- 
zione : fummo  poi  ammaeftrati  a re- 
citare divote  preci;  a baciar  con  af- 
ferto le  facre  immagini, a formar  per 
diletto  piccoli,  altari  . Era  de’  nodri 
domedici  , che  così  ci  educavano,  il 
meriro  ; ma  fra  tanto  era  noflro  il 
profitto.  Così  dolcemente fenza  nollra 
fatica  inlìnua  vanii  in  noi  facre  fpecie 
di  religione:  erano  quelle  per  noi  gra- 
zie almen  negative,  per  le  quali  tenen- 
doli da  noi  lontana  ogni  fpecie  d’ infe- 
deltà,c di  libertinaggio  , ci  andavamo 
almen  negati  vamentc  difponendo a cor- 
rifpondere con  facilità  allegrazieattua- 
li,  tollo  che  giunti  all’ufo  della  ragio- 
ne folli  mo  capaci  di  riceverle  in  noi 
(ledi  . Cosi  nelle  Corti  a’ piccoli  Prin- 
cipini s’iflilla  la  maellà,il  portamen- 
to, il  governo  prima  che  fiano  capaci 
di  governare,  e l'allevarli  così,  mo- 
flra  ;che  fi  allevano  al  Regno.  Quan- 
do Iddio  difpofe  , che  tutti  folfimo  edu- 
cati così,  ben  molìrò , che  ci  faceva 
educare  pel  Paradilo. 

Gianti  poi  , che  fummo,  all’  ufo 
della  ragione  , quanti  ajuti  ci  furono, 
e ci  fono  quotidianamente  fommini- 
flrati  a falvarci  ? Potete  voi  dire , che 
pafsi  giorno,  nel  quale  più  volte  non 
vi  lì  faccia  udire  la  grazia  ? Quan- 
do liete  tentati, qual’ é quella  voce, che 
vi  ripete  al  cuore,  non  fate,  fe  non  la 
grazia?  Equando  avete  peccato,  qual 
é quella  voce  , che  internamente  vi 
fgrida  , e vi  ripete,  pentitevi,  con- 
fetfatevi  , fe  non  la  grazia  ? Elfa 
vi  parla  ne’  vofìri  rimordimenti  , ne’ 
voftri  timori  , nelle  voftre  fperan- 
ze  . Quel  Dio,  che  dice  di  fe  me- 
defimo  , fio  ad  ofiium  , & pu/fo  . 
benché  gli  ceniate  ferrata  la  voilra 
porta  in  faccia  , pur  non  fi  par- 
te, e ne’ tempi  opportuni  v$  bat- 
tendo , e vi  chiede  1’  ingrelTò  . Se 
voi  avelie  ricevute  tante  ripulfe  da 
un  voflro  uguale,  quante  in  voilra 
cofcienza  fapete  , averne  Dio  rice- 
vute da  voi  , già  farelìe  annodati 
delia  fua  inciviltà,  né  più  vi  pten- 


derefle  penfier  di  lui  : Dio  da  voi  le  Sgeianz». 
à fofferte  , e fiegue  a cercarvi,  e tut- 
tavia dimoftra  un  tenerilfimo  penderò 
di  voi  • 

Onde,  fe  non  dal  fuo  tenero  amo- 
re, i tanti  Sacramenti  a prò  nolìro? 

Non  eramo  ancor  nell’ edere  ; e il 
Sacramento  del  Matrimonio  conferì 
a’  nolìri  Genitori  grazie  fpeciali,  per 
ben  educarci,  nati  che  folfimo,  in  un 
fanto  rimordi  Dio . Nafcemmo , e ap- 
pena nati, eccoci  fobico  preparato  un’al- 
tro Sacramento  il  Battefimo,checoncro 
a’pericoIi,e  agli  accidenti  di  allora  fubi- 
to  ci  eflraefle  dalla  malfa  dannatale 
mentre  da  noi  medefimi  non  poteva- 
mo aiutarci,  col  beneficiodi  lui  folfi- 
mo alficurati,  che  morendo  in  quella 
età  non  peranco  capace  di  meriti, 
né  di  ragione,  pure  faremmo  giunti 
alla  eterna  falvezza  • Noi  ripugna- 
vamo al  contatto  delle  acque  làiuta- 
ri,e  Dio  con  effe  ci  conferiva  il  di- 
ritto al  Paradifo . Crefcemmo  nell’ 
età  , e cominciammo  ad  elfere  fug- 
getti  a tentazioni,  e ad  alTalti  ; ed 
ecco  a noflro  rinforzo  un’  altro  Sa- 
cramento , la  Crefima  . Con  tutto 
quello  foccorfo  la  volontà  maliziolà  , 
e incollante  lì  lafciò  vincere  : pec- 
cammo, e perdemmo  il  diritto  al  Pa- 
radifo, pur  la  divina  pietà  ci  diede 
pronto  un’  altro  Sacramento  a ricu- 
perar tortamente  la  grazia  , e il  primiero 
diritto  alla  gloria  ; ci  diede  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  ; e perché  la 
nollra  incollanza  era  grande, e facili 
le  ricadute , fu  ilìituiro  in  manie- 
ra , che  forte  reiterarle  il  rime- 
dio fopra  quanto  richiederti:  il  bifo- 
gno  del  morbo  . Ad  augumentarci  la 
grazia,  e gli  ajuti  fu  pronto  un’  al- 
tro Sacramento  I’  Eucarillia  , per  cui 
portiamo  avere  ogni  giorno  noflr’  of- 
pite  , fe  lo  vogliamo , quel  mede- 
fimo,  che  deve  poi  cflere  il  nollro 
Giudice  ,e  portiamo  con  lui  confiden- 
zialmente trattare  i nollri  intercfsi, 
e con  lui  conferire  le  nolìre  partite- 
Quindi  il  Sacramento  dell’Ordine  é 
a beneficio  aocor  de’ Laici.  Voi  non 
fiete  Sacerdote;  ma  il  Sacerdote  per 

voi 


Digitized  by  Google 


4+i  Predica  XXXI 


jferanu.  voi  facrifica , voi  affolve,  a voidiftri- 
fcuiicc  il  pane  di  eterna  vita.  Per  la  mor- 
te poi  , quando  t1  maggiore  , come  il 
pericolo  , così  il  bi fogno  , degnali  il 
* Salvatore  di  ven  re  a farci  vifita  in 
noftra  cala  , nel  noftro  Icto  , c fer- 
verci di  viatico  nel  eran  viaggio  dell’ 
eternità  , e ol  re  al  Sacramento  della 
Penitenza  abbia. n pronto  a noftro aju- 
to  un  altro  Sacramento  irti  tuito  pei 
foli  Infermi,  la  Eflrema  Unzione  • Di- 
ciam  dunque  così  ..  Chi  pone  mezz- 
per  loro  natura  forti,  e potenti  ad  ot- 
tener qualche  fine,  per  fua  parte  vuo- 
le efficacemente  quel  fine:  Dio  per  la 
noftra  fallite  pone  mezzi  per  loro  na- 
tura potenti  , e forti  , quali  fono  la 
Criftiana  educazione,  la  Grazia  attua- 
le, i Sacramenti:  dunque  per  fua  par- 
te vuole  efficacemente  la  nofìra  falu- 
te.. 

Dilli  efficacemente  per  fua  parte;  poi- 
che1  , benché  non  tu  te  le  grazie  at- 
tuali abbiano  la  efficacia  nella  efecu 
zione  , però  tutte  1’  anno  nella  Divi- 
na intenzione  , inquanto  in  fe  mede- 
fi  me  , entitativs mente- , come  parla- 
no i Teologi , fono  abili  ad  ottenere  1’ 
effetto,  e da  Dio  fi  danno  con  volon- 
tà ftneera  , acciocché  Tottengano  , e 
l’otterranno  , fe  noi  non  ci  attraver- 
fiamo  col  noftro.  volere  NefTuno  in 
noi  può-  impedire  la  loro  effettiva  effi- 
cacia , fuorché  noi  fleffi  . I mezzi  di 
nofìra  falute  non  dipeudon  da  noi  , 
né  fono  in  noftro  potere  ma  L’  ufo  di 
quelli  mezzi  da  D.o  fi  pone  in  no- 
lira  mano  . Perché  polliamo  ufarli  ci 
dà  una  perfettiffima  libertà  : D:us  ab 
ir. ilio  ccnfiitui t hominem  , & reliquit 
tum  in  manu  confili , fili  . Comunque 
la  Grazia  fia  un  dono  affattogratuito , 
e lenza  quella  fia  imponìbile  il  muo- 
vere un  palio  all’  eterna  falute  , Dio 
ci  affifte  in  tal  maniera  con  lei  , che 
abbiamo  una  perfetta  libertà  all’  ope- 
re falutari  . Non  é in  noftro  potere  il 
fare  , che  Dio  ci  dia  la  grazia  , ma 
elfo  fpontaneamente  é di  quella  sì  li- 
berale con  noi  , che  fe  noi  ne  folli  ma 
rifatto  i Padroni,  noi  non  1*  avremmo 
più  pronta  . La  fua  efficacia  non  fa 


violenza  , né  reca  neceffità  dì  opera-  Sf-cran*»:- 
re  ; e la  fua  fufficenza  abilita  alle  o- 
pere  falutari,  non  leimpedifee.  Non 
promuovo  , né  impugno  opinioni  di 
fcuole  particolari  - Tutte  le  fcuole 
Cattoliche  unitamenre  infegnano  ciò, 
che  é di  Fede  : Se  voi  non  efeguite , 
una  l’anta  infpirazione , fc  non  vi  con- 
vertite dal  peccato  , fe  non  refiftete 
a una  tentazione  , quell’ é unicamen- 
te , perché  voi  noi  volete  . Quelle  ve- 
rità dalla  varietà  delle  fcuole  .fi  pro- 
pongono in  varj  lumi  , ma  nella  loro 
foftanza  fono  di  Fede  Appofuit  ubi  Eccli 
aquam  , tf  ignem  : ad  qi.cd  voluerit 
porrige  manum  tuam  ■ Così  Dio  met- 
tendo in  noftra  mano  1’  ufo  de'  mezzi 
per  la  noftra  falute  , mette  in  noftra 
mano  il  falvarci  : Regnum  Dei  intra 
vos  tfl •- 

Né  quelli  mezzi  fono  difficili  . Per 
confer  vare  la  grazia  , della  quale  fia- 
mo  in  pofteffo,  o per  ricuperarla  per- 
duta, non  ci  preferive  regolarmente  1’ 
efporre  la  noftra  vita  a faette  nemi- 
che , nè  L’  intraprendere  burrafeofe 
navigazioni,  né  1’  affaticarci  con  lun- 
ghi pellegrinaggi  . Ci  dà  l’olfcrvanza 
de’fuoi  Precetti  diferettiftìmi , ragione- 
voliffimi  , i quali  noi  ben  vogliamo,, 
che  dagli  altri  fi  oftervino  in  ordine 
a noi  • Ci  dà  la  frequenza  di  due  Sa- 
cramenti iftituiti  in  maniera  , che  da 
noi  fi  pollano  ricevere  con  fomtm  fa- 
cilità Ad  ogni  parto  troviam  Chiefe 
aperte  per  noi.  In  ogni  luogo  abbiam 
Sacerdoti  pronti  ad  udirci,  e ad  aftol- 
verci  , fc  fiam  difpofti.  Se  non  ci  pre- 
valiamo di  mezzi  sì  facili  , poirem 
lagnarci  d’altri , fuorchédi  noi  ? Quan- 
do Naamauo  iehbrofo  fi  prefemò 
alla  cafa  di  Elifeo  , per  ottenere  la 
fanità  , ebbe  in  riipolta  , che  andal- 
fe  , e fi  lavarti:  per  fette  volte  nel 
fiume  Giordano;  VaJe  , & lavare  fe- 
ptìet  in  J ardane  & reciniet  fattila-  ^ 
tem  caro  tua  , atque  mundaberis  . Que-  ° 
(lo  rimedio  non  incontrò  1’  umore  del 
Principe;  onde  difguftato  col  Medico, 
perché  non  gli  piaceva  il  Medicamen- 
to , voleva  tornarfene  in  Siria  colla 
fua  lebbra  : però  gli  fi  fece  all’  orec- 
chio. 
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Speranza.  chio  un  fu»  famigliare  , e , Signore  , 
gli  difle , fe  il  Profeta  avelie  preferit- 
ta cola  grande  , difficile,  penofi  , non 
avrefte  voi  dovuto  farla  per  ottenere 
la  fanità  ? Quanto  più  dovere  fare 
cofa  si  facile  , qua!  é lavarvi  fette 
volte  nel  Giordano  : Si  rem  grandem 
dixljfct  tibi  Propheta  , certi  facere  de- 
hutrat  • guanto  magìe  , quìa  nunc  di- 
xit tibi  : Lavare  , & mundaberis  . 
Gradì  Naamano  la  correzione  : an- 
dò , fi  lavò  , fu  fanato  . Fingetevi , 
che  fenza  lavarli  avefic  riportata  in 
Siria  la  fua  lebbra,  di  chifarebbe  fia- 
ta la  colpa  ? Del  Profeta  , o pur  del 
Principe  ? Del  Profeta  , certamente 
nò  - Mettiam  pure  , che  quelli  averte 
potuto  rilanare  1’  Infermo  con  altri 
mezzi,  eziandio,  come  l’ altrobrama- 
va  , col  femplice  tocco  della  fua  ma- 
no • Ma  tai  mezzi  non  fi  dovevano 
afpcttar,  né  pretendere  da  Naaman- 
no.  Si  proponeva  una  lavanda  facilif- 
fima,  e ficura:  fe  quel  Principe  Ja  ri- 
fiutava , fuo  danno  ; doveva  imputar 
la  fua  lebbra  fole  a fe  fierto  ; (imbo- 
lo vividi mo  di  ciò  , che  accade  ne’ 
mezzi  della  Divina  Grazia  in  ordine 
alla  falute  . Dio  ne  dà  molti  , e fa- 
cilirtimi  , e rimette  in  nofira  mano  1’ 
tifarli  - Alcuni  non  volete  prevalervi 
di  quelli  ; c vorrefie  altri  ajuti  , altre 
grazie  . Ma  finalmente  dovete  ricor- 
darvi, che'Dio  é Padrone  , e quanto 
vi  dà  , vi  dà  per  pura  fua  benignità, 
e cortefia  : e per  trattarvi  con  genio 
(incero  della  vollra  falute  non  à poi 
debito  di  cercare  a’  quali  ajuti  rifpon- 
dcrete  , e darvi  quegli  appunto  , che 
fono  conformi  al  volito  gufto,  e fi  ab- 
bracceranno  dal  voftro  volere  . Que- 
lla é una  finezza  di  amore  fpeciale; 
che  da  Dio  fi  pratica  con  alcuni  ; ma 
nè  con  tutti  fi  pratica  , né  é necef- 
fario  praticarli  con  tutti  , per  avere 
una  volontà  finccramentc  benevola 
di  falvar  tutti  . Chi  è trattato  così , 
é (penalmente  obbligato  a Dio  ; ma 
troppo  farebbe  , che  dovefie  , dirò 
così  , fiudiarc  ,1*  omor  d’  ognuno  , e 
andare  ad  incontrarlo  • A jioi  tocca 
valerci  de’  olezzi  , c de’  rimedj  , eh’ 
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ei  ci  dà  ; il  volerli  a nofiro  talento  ^Speranza, 
e non  al  fuo,  é ardimento,  éprefan- 
zione  • Poffiam  noi  volere  mezzi  più 
facili  per  piugnere  al  Pa radilo  ? Se 
Dio  ci  obbligarti:  a privarci  di  tutti 
i nofiri  averi  , dovrem  privarcene  ; 
e i Religiofi  facendo  una  univeriàlc 
rinuncia  d’  ogni  bene  creato  , (lima- 
no d’aver  fatto  poco  per  ben  sì  gran- 
de . Se  ci  obbliga ffe  a confumarci  tra 
cocentiflìmi  ardori  di  lente  fiamme  , 
dovrem  confami  rei  ; e i tanti  mil  bo- 
ni di  Martiri  foffrendo  i più  atroci 
tormenti  anno  (limato  di  foft’rir  poco 
per  sì  gran  bene  : Si  rem  grandem  dì- 
xiffet  tibi  , cerri  facere  debueras  : Or 
quanto  più , quando  ci  propone  mez- 
zi sì  facili  , e foavi  : guanto  magli 
quando  dixit  tibi  : vade  lavare  . Dio 
per  falvarvi  vi  dice:  Ite,  e lavatevi 
le  mani  imbrattate  nel  fangue  di  tan- 
ti mercenai  , di  tanti  poveri  da  voi 
opprertì  con  prepotenze  , e fate  una 
compita  refiituzionc  : Vade  , lavare'. 
ritiratevi  da  quella  fozza  converfazio- 
ne  , da  quell’  immondo  piacere  , che 
tutta  vi  imbratta  l’anima,  c monda- 
tevi col  Sacramento  della  Penitenza: 

Vade  , lavare : Avete  aperti  avanti  a’ 
voftri  occhi  in  tanti  Confertìonali  cen. 
to  e cento  fiumi  di  grazia  , ne’  quali 
potete  deporre  la  vollra  lebbra  . Po-  / 1 

tete  voi  dire  , Io  non  porto  ? Potete 
dire  , che  Dio  non  vi  (limoli  ? Clic 
non  fia  pronto  a ricevervi  ? Andate 
alla  Penitenza,  ed  egli  flclTo  vi  mon- 
derà: Lavabi/  me , &fupcr  nlvem  deal- 
babor. Prevalendovi  collantemente  di 
cotclli  mezzi , che  Dio  vi  dà , Dio  vi  af- 
ficora  , che  infallibilmente  vi  fai  ve  rete. 

La  nofira  falute  da  Dio  fi  riduce 
a tal  termine , che  fia  ;n  noi  : Intra 
vos  efi  • Quell’  acquifio  del  Paradifo, 
che  in  fe  fierto  é impedibile  a tutte 
le  forze  puramente  create  , dalla  Di- 
vina foprannatural  Providenza  , dal. 
la  fua  benignidìma  Mifericordia  (i 
mette  in  nofira  mano  , mettendo  in 
mano  del  noftro  arb.trio  1’  ufo  de’ 
mezzi  per  acquifiarlo  • La  fua  bontà 
facilita  quelli  mezzi  , acciocché  gli 
ufiamo  con  genio,  e la  fua  fedeltà  ci 

af- 
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■Speranza,  alficura,  che  tifandoli  con  finale  pcr- 
feveranza  infallibilmente  ci  falvere- 
mo  • Se  la  mia  falute  dipendere  da 
un  mio  carilfimo  amico  , potrei  te- 
mere, che  rotta  una  volta  l’amicizia 
mi  abbandonarti,  e mi  lafciaffc  peri- 
re . Se  la  mia  fallite  dipendere  dalla 
mia  Madre  , benché  io  ben  intenda  , 
quanto  fia  forte  1’  amor  di  Madre, 

fiure  potrei  temere  , che  una  volta 
degnandofi  contro  me  dicerte  ve#i- 
dicativa  : Vada  dannato.  Nò:  lamia 
falute  da  Dio  fi  vuol'  per  fua  parte; 
o confidcriamo  i fegni  di  fua  volon- 
tà , o confideriamo  i mezzi  , o con- 
fideriamo  1’  ufo  di  quelli  mezzi  • Dio 
antecedentemente  ad  ogni  merito 
dell’  uomo  per  quello  fine  ci  à crea- 
ti ; dopo  il  demerito  originale  nell’ 
uomo  per  quello  fin  ci  à redenti  ; 
dopo  il  demerito  perfonale  dell’  uomo 
per  quello  fine  non  fi  é fottratto  dal 
farci  da  Padre,  e da  Avvocato,  cià 
la lcia ta  la  protezione  della  Divina 
Madre,  l’alfillenza  dell’Angiolo  Cu- 
floditore  , e la  vita  , e il  tempo  alla 
converfione  : tutti  fegni  fortirtimi  , 
chiarilfimi  di  fua  volontà  ■ Ci  à dati 
mezzi  potentiffimi  al  confeguimcnto 
di  noflra  falute  , un  Crifliano  alleva- 
mento eziandio  prima  dell’  ufo  della 
ragione,  un  torrente  di  grazie  attuali 
dopo  1’  ufo  della  ragione  , e per  pri- 
ma , c per  dopo  1’  ufo  della  ragione 
una  catena  potcntilfima  di  Sacramen- 
ti . A’  pollo  in  nollra  mano  1’  ufo  di 
quelli  mezzi  : e perché  polfiamo  va- 
lercene ci  à data  una  piena  libertà; 
perché  vogliamo  valercene  , ci  à da- 
ta molta  facilità  . e perché  ce  nc  va- 
gliarci con  coltanza  ci  à data  una  per- 
fetta ficurezza  con  impegno  infallibi- 
le di  fua  parola  , che  fe  ce  ne  vale- 
rem con  collanza  fino  alla  morte,  in- 
fallibilmente ci  faìveremo  • Sicché  io 
folo  poffo  impedire  la  mia  falvezza: 
Se  voglio  rifolutamente  falvarmi  •,  fò 
cofa  devo  , e adempiendo  collante- 
mente  ciò,  ch’iodevo,  infallibilmen- 
j.  te  mi  falverò  : Si  voluerit  mandata 
cc  ’ ’ fervore  confcrvabunt  te.  Appofuit  tlbi 

aquam  , & igne  tu  : ad  quod  volueris , 
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porrige  minum  tuam  • Ante  homìnsm  S*un*a  • 
vita  , & mert  ; bonum  , ér  malum  : 
quod  placuerit  et  , dabitur  illi  ■ Si  , 
mio  Dio  , fpero  , che  fiate  per  darmi 
il  Paradifo  , e gli  ajuti  per  confcguir- 
lo  ; e Io  fpero  con  tutto  il  cuore  , e 
1)  fpero  , perchè  voi  medefimo  ave- 
te impegnata  la  vollra  parola  . Te- 
mo della  mia  incollanza  onde  diffi- 
derò fempre  di  nie  ; ma  abomino 
qualunque  penfiero  , che  poiTa  cagio- 
narmi diffidenza  di  voi  . Confeffof, 
che  fe  mai  mi  d innaffi  ( Ah  mio  Dio, 
non  fia  vero  ) pur  confero  , che  ciò 
non  farà  per  vollra  cagione  , ma  per 
mia  colpi  ; e fe  allora  non  potrei  non 
confelTare  , voi  cfler  giudo,  or  vi  con- 
ferto infinitamente  mifericordiofo  , e 
fedele  . E fe  mai  doverti:  venir  un 
giorno  ( Ah  non  fia  vero,  mio  Dio , 
non  fia  vero  ) fe  doverti  venir  un 
giorno  , in  cui  doverti  più  non  amar- 
vi , e forti  per  maledirvi  , aderto  per 
allora  vi  benedico,  e vi  amo  con  tut- 
to il  cuore.  Ma  lungi  cosi funefti pen- 
fieri . Dalla  vollra  infinita  mifcricor- 
dia  , e fedeltà  , fpero  la  mia  falute  ; 
c perché  sò  , che  non  porto  dannar- 
mi, fe  non  per  avervi  offefo,  mi  pen- 
to con  tutto  il  cuore  di  avervi  offefo, 
c fono  rifolutiflimo  di  aumvifempre. 
Confortate,  mio  Dio,  co’  vortri  ajuti 
quelli  miei  feritimene!  , onde  la  fpe- 
ranza  , che  ò concepita  in  voi  , e di 
voi  , mai  non  m’  abbia  ad  edere  di 
confufione  : In  te  , Domine  , fperavì  , 
non  confundar  in  <e ternum. _ 

LIMOSINA. 

Ram  Re  di  Tjro  avea  fomtnini-  j.Rcg.j. 
Urato  a Salomone  per  le  fue  fab- 
briche felve  intiere  di  cedri,  numero 
grande  di  operai  , c oro  a milioni  . 

Dopo  molti  anni  Salomone  gli  diede 
venti  cartella  nella  Galilea  in  titolo 
di  ricompenfa.  Andò  Iram,  e le  vi- 
de; c le  difprezzò,  e fi  lagnò  ; que- 
lle dunque,  dicendo,  quelle  , Fratei 
mio,  fon  le  Città  che  mi  avete  date? 
e le  chiamò  Terra  dannata:  H.eccine 
funi  Civitates  , qt.as  dedijìi  inibì  , 
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frater  ? Et  appellavit  eas  terram  C ha-  'j 
bui  • Avea  molto  fatto,  molto  dato, 
molto  fperato  : nella  mercede  fi  vide 
delufo-  Noi  fperiamo  molto  da  Dio; 
e quando  facciamo  limofine  generofe, 
più  fperiamo:  Speriamo  la  bella  Cit- 
tà del  Paradilb  . Potremo  noi  dire  di 
effere  flati  delufi  nelle  noflre  fperan- 
ze  ? Nò  : anzi  diremo  attoniti  in  fen- 
fo  contrario  : H.cccine  ejl  Civitas  , 

quam  das  mihi?  Signore  voi  mi  date 
nn  ben  sì  grande  così  per  poco?  Io  vi 
ò dato  qualche  moneta  , che  non  po- 
teva confervare  per  lungo  tempo  ; e 
voi  mi  date  il  voflro  Regno  da  gode- 
re per  tutta  l’ Eternità.  Fate  limofina 
abbondante  ; e fiate  certi  ,,  che  Dio 
vi  darà  una  mercede  fuperioreallc  vo- 
iìre  fpcranze . 

PARTE  SECONDA. 

E Sfendo  1’  obbietto  della  Speranza 
Teologica  un  bene  affai  arduo, 
che  non  può  confeguirfi  fc  non  cogli 
artiti  della  divina  Grazia  , e colla  no- 
fìra  cooperazione  a tali  aiuti;  un  at- 
to di  lei  concomitante,  e fecondarlo é 
il  Timore  di  non  arrivare  all’  acqui- 
no di  sì  gran  bene  per  difetto  del- 
la nofìra  cooperazionc  de’  nofìri 
meriti  , della  nofìra  perfeveranza  s 
co fe  , delle  quali  neffuno  è certo:  Ne- 
fcìtbomo,  ut  rum  amore  a >t  odio  dignus 
fit  ; fed  omnia  in  futurum  fervan- 
tur incerta  . --  Nihil  mìbì  confcius 
fum\  fed  non  in  hoc  iuflìficatus  fum- 
Onde  ci  vien  detto  : Cum  meta  , & 
tremore  falutem  veflram  operamini . Se 
guardiamo  a Dio,  per  fua  parte  fiam 
'certi  ; fe  a noi  , per  nolìra  parte 
abbiamo  piena  occa-fion  di  temere  . 
Quindi  noi  dobbiam  fempre  tenere 
unite  quefie  due  occhiate  ; a Dio  per 
non  avvilirci  , e difperare  ; a noi 
per  non  infuperbirci  , e prefumere  - 
fisuamdiu  , S.  Girolamo  , in  bujus  vìt<e 
agone  ver  famur  , nec  peccator  defpe- 
rare  debet , cum  uno  die  fe  jufium  effi- 
cere poffit  , nec  Sanflus  ( id  efl  qui 
nullius  culpa  fibi  confciUs  eft  J fe- 
tur us  effe  dibei  j ne  de  pratcritd  j*- 
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filila  confidens  remiffior  efficiatur  , E Sperane*. 
S.  Bernardo,  Quìs  potè  fi  dicere:  Ego  S-  Bcrn< 
de  eleflis  fum  , ego  de  pradefiinatis  (ir.  >.  in 
ad  vitam  ; ego  de  numero  filiorum  T Sepu^S* 
reclamante  Scriptura , nefeit  homo  , fi 
fit  dignus  amore , an  odio  . Certitudi- 
nem utique  non  habemus  ; fed  fpei  fi- 
ducia confolatur  nos  , ne  dubitationis 
bujus  anxietate  penitus  cruciemur  • 
Dobbiam  dunque  temere  ; e quello  ti- 
more ci  vien  comandato  da  Nofìro  Si- 
gnor Gesù  Criflo  : Timete  eum  , qui  **• 
pofi quam  occiderit  , habet  poteflatem 
mittere  in  gehennam  ; ita  dico  vobis  ; 
bunc  timete  • Ma  nel  temere  dobbiam 
guardarci  dall’  errare-  Temd  Baldaf- 
farre,  e potè  paflare  inefempiodi  chi 
teme  male  . Sedeva  una  notte  a fon* 
tuofo  convito  in  mezzo  a mille  Gran- 
di del  Regno:  quando  nel  mentre  che 
fi  beveva  ne’  vali  profanati  del  Tem- 
pio , e befìemmiavafi  Dio,  compar- 
ve una  mano  miracolofa  in  atto  di 
fcriver  fui  muro  della  regia  fala  pel 
contro  al  lume  . Vide  il  Re  , e tal 
lo  forprefe  timore,  che  mutòcolore  in 
volto,  fi  mife  in  agitazione  il  pende- 
rò , tremò  , fino  a sbatterli  tra  loro 
le  fue  ginocchia  per  lo  fpavento  . 

Tunc  facies  Regis  commutata  e fi  & 'a' 

cogitationes  ejus  conturbabant  eum  ; & 
compages  renum  ejus  folvebantur  , <*f 
genua  ejus  ad  fe  invicem  collideban- 
tur . Ecco  il  primo  errore  ; afpet- 
tar  a temcy  fino  alla  villa  di  un 
miracolo  . Doveva  Baldaffarre  temer 
molto  prima  . Doveva  temere  prima 
di  offender  Dio  , e non  offenderlo  : 
doveva  temere  , quando  immerge- 
vafi  nelle  lafcivie  , e aflenerfene  ; 
quando  fi  burlava  di  Dio  , e adorar- 
lo: ed  eccovi  un’errore  di  molti  Cri- 
ftiani  . Vivono  con  una  fuperbia  , 
con  un  ardimento,  come  fe  Dio  non 
foffe  al  Mondo  . Mai  non  penfano» 
né  a Dio  , né  all’  anima  ; non  mai 
un  penfiero  del  Paradifo  ; non  mai 
un  pender  dell’  Interno  s e fe  la  loro 
finderefi  eziandio  a lor  difpetto  ecci- 
ti in  loro  qualche  timore,  lo  fcuotcN 
no  , fi  divertono , ftudiano di  addormen- 
tarlo. Se  noQ  afpetcano  un  miracolo-, 
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Timore*  afpettano  almeno  qualche  grave  pe- 
ricolo : Se  fi  vedono  la  morte  in  fac- 
cia , allor  cominciano  a temere  , ma 
troppo  tardi  . Dobbiam  temer  Tem- 
pre, ancorché  giudichiamo  di  effer  in 
grazia  ; molto  più  , fe  Tappiamo  di 
effere  in  dilgrazia  di  Dio:  Torniamo 
a Baldaffarre.  Nell’  orribiliffimo  fpa- 
vento  chiamò  fubito  Magi  , Caldei 
Arufpici  , tutta  gente  , che  non  po- 
teva recargli  alcun  giovamento  ; e 
quertp  é un  altro  errore  di  non  pochi 
Criftiani.  Se  per  divina  Mifericordia 
provanoanco  in  volontariamente  qual- 
che timore,  cercano  per  confola2ione 
Comici,  e vanno  a ridere  alle  come- 
die  ; cantanti  , e vanno  a’  teatri  ; 
giuocatori  , e vanno  alle  convenzio- 
ni ; adulatori , e fi  divertono  in  cica- 
leggi  . Non  é cotefta  gente , che  porta 
giovarvi . Il  timore  in  quanto  éattodel- 
ìa  fperanza  Teologica  , dev’cffere  vo- 
lontario, e dovete  voler  temere,  eco! 
timore  dovete  ricorrere  a’  Contertori , 
a’  buoni  direttori  di  anime  r a loro  ef- 
porre  le  voftre  colpe  , a loro  mani- 
fèlla  re  1’  interno  de’  voftri  cuori  ; da 
foro  chiedere  a deduzioni , dalorcerca- 
re  configli  ■ Seremcte,  vegliate,  dice 
nortro  Signore  Gesù.  Vi? Hate  : Bal- 
dadarre  veduta  inutile  la  chiamata 
de’ Magi,  Caidei  , eArioh,  configlia- 
to dalla  Regina  chiamò  Daniele,  uom 
tutto  al  calo  pel  fitto  bifogno  : quelli 
gli  efpofe  finccramente  la  divina  mi- 
naccia , il  Tuo  pericolo  , la  Tua  im- 
minente rovina  : gli  mife  in  villa  le 
Tue  iniquità  : Non  bumilìttfli  cor  tu- 
ttm  - Adverfttr  Dominatorem  C<eli  e- 
le  tatui  et  . Né  però  Baldaffarre  fi 
umiliò,  non  fi  pentì,  non chiefie per- 
dono a Dio,  non  l’ajuto  di  orazioni 
al  Profeta  . Che  ne  feguì  ? la  notte 
fi  erta  fu  uccifo  , e fi  e feguì  la  fatale 
Temenza  , che  era  (lata  fcritta  fui 
muro  : E (idem  trofìe  interfefìui  rfl  Bal- 
t buffar  rex  Chat  datus  . Un  timore  af- 
fannofo  , ma  non  operativo  , non  é 
un  timor  falutare  . Se  temcfle  , che 
la  notte  venirtero  i ladri  alla  vo- 
lita cafa,  veglierelle,  farefte  cauti , vi 
mettcrcftc  in  ditela.  Vigilate:  temete 
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fenza  affanno  , ma  vegliate  (opra  le  Timore, 
voftre  azioni  . Cum  meta  , udifte 
poc’  anzi  San  Paolo  & tremore  fa- 
lutem  veftram  operamini  . Il  voftre 
timore  vi  faccia  operare  le  cofe  , e 
azioni  neceffarie  alla  voftra  Palme  ; 
e perché  la  perfeveranza  finale  , 
cioè  il  morir  in  grazia  , é un  be- 
ne, che  non  poffiam  meritare  , ma 
ben  polliamo  impetrare,  orate , chie- 
dete un  tal  dono  a Di»  , e chiede- 
telo ogni  dì  , e chiedetelo  più  vol- 
te al  dì  * In  tal  modo  il  vortro  ti- 
mor falutare  vi  terrà  a freno  da’ 
peccati  , vi  darà  la  morta  a fante 
azioni , e vi  guiderà  al  foni  ma  eter- 
no bene  ; che  noi  dobbiamo  fpe- 
rarc  „ 

PARTE  TERZA. 

Famigliare,  e da  Cammera  - 

Silvio  . Giuflo.  Predicatore  - 

Giuft.  T T Eramente  quella  mattina: 

V ci  avete  confidati  j e per 
me  ò pur  avuto  piacere  , che  non  £i 
abbiate  imbarazzati  in  certi  nodi  , e 
in  certe  dottrine  circa  la  Predeftina- 
zione  , che  turbano  molto  1'  anime- 
pie,  e non  giovano  alle  anime  pec- 
catrici : c tanto  meno  quanto  che 
ognuno  vuol  ridurre  la  dottrina  alle 
opinioni  incerte  della  Tua  fcuola  ; e 
talora  in  vece  di  prediche  sù  querto 
argomenta  fi  fenron  finire  contro  al* 
tre  fcuolc  cattoliche  ; e gli  uditori 
non  ne  ricevono  né  frutto  , né  edifi- 
cazione- 

Predlc.  Il  pulpito  da  prediche  non 
è cattedra  da  lezioni  fcolaftiche:  anca 
in  quelle  il  vomitare  più  fóci  , che 
dottrina,,  non  é cola  da  uom  Criftia- 
no,  non  che  da  Religiofo;  penfi  poi, 
cofa  farebbe  dal  pulpito  lo  fparger 
fatire,  e fiele  , in  vece  della  parola 
di  Dio  * 

Sii v.  Pur  vi  fono  degli  uomini  , 
che  femhrano  , non  Caper  dire  parola; 
fe  non  metton  difeorfo  della  Prcdc- 
flinazione,  delia  libertà , della  grazia, 

c fta- 
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nit.e  fla  bili  (cono  come  inconcuffi  i loro 
fiftemi  ,e  confondono  quelle,  che  fono 
private  fallibili  opinioni,  con  quelle 
dottrine,  che  fono  infallibili  ,edifede, 
a pericolo  poi  di  fare,  che  non  fi  cre- 
dano nd  l’ ime  , nd  l’altre. 

Predlc.  Piaccia  a Dio,  che  coteflo 
non  fia  l’ effetto , che  per  l’appunto  fi 
pretenda  da  alcuno , mifcredence  , che 
vuol  tenerfi  in  aria  di  Cattolico,  per 
tirare  Cattolici  innav  veduti  al  lue  par- 
tito ■ Io  le  darò  una  resola  certa  in  que- 
flo  argomento  - Qualunque  volta  V-S. 
o da’  Predicatori,  o da’  Teologi, o da 
uomini  eziandio  dottiffimi  di  qualfivo- 
glia  fcuola,  che  fieno,  afcolta  qualche 
dottrina , che  in  lei  ecciti  diffidenza 
della  propria  falutc,  in  quanto  quefla 
de’  venire  da  Dio,  dica  fempre  cosi, 
ficura  di  mai  non  errare  : O quefla  dot- 
trina d falfa , opurc  io  non  la  intendo. 
Se  effa  ben  intefa  non  d abile  a pro- 
durre tal  diffidenza,  e tuttavia  in  me 
la  produce,  d palefe  , che  ionon  la  in- 
tendo : Se  poi  effendo  ben  intefa  prò-  ' 
duce  tal  diffidenza  , infallibilmente 
effa  è falfa  ; poichd  le  opinioni  de’ 
Teologi  in  quanto  fonoopinioni , puon- 
no  cller  vere,  e puonno  effer  falfe  ; 
ma  mai , e poi  mai  può  effer  falfo  , che 
io  fia  obbligato  a fperare  in  Diofopra 
ogni  cofa : Mai , e poi  mai  non  può  ef- 
fer vero,  che  mi  fia  lecito  il  diffidare 
di  lui;  dunque  mai  non  puòeffer  vera 
una  propofizione  , che  impedifea  la 
dovuta  fperanza,  o che  ingeneri  una 
illecita  diffidenza  ; dunque  le  in  me 
una  dottrina  impedifee  la  dovuta  lpe- 
ranza , o in  me  ingenera  una  illecita 
diffidenza,  tal  dottrina  infallibilmen- 
te , o d falfa,  o da  me  non  è in- 
tefa ? 

Sth  - Cotefla  regola  mi  piace, e mene 
prevaierò  alle  occafioni . Orditemi  il 
diffidare  della  noflra  falute  d pecca- 
to mortale  ? 

1 ‘redic.  Convien  diflinguere*  V’  è 
un  diffidar  rifpettivo,  e v’d  un  dif- 
fidar alfoluto-  li  diffidar  affollilo  é 
un  atto  di  diffrazione  ; è una  vo- 
lontaria deliberata  depOlìzione  d’ogni 
fpcranza  di  confegiiirc  la  Beatitudine, 
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'oi  mezzi  fufficientti  per  quella  • O-  det-  S/era»ia. 
to  volontaria  , e deliberata  depofizio- 
ne;  poichd  fe  è un  femplice  pender, 
che  ci  paffi  per  mente,  a cni  refiflala 
volontà  ; o pure  una  forprefa  della  vo- 
lontà irrifleflìva  con  un  moto  total- 
mente indeliberato  , allora  d una  ten- 
tazione,non  d un  peccato-  Se  la  vo- 
lontà vi  acconfenta  con  folofemipiena 
deliberazione  è peccato  veniale;  fe  la 
deliberazione  fia  piena;  è peccato  mor- 
tale graviffimo;  efTendo  di  que’  pecca- 
ti, che  fi  chiamano  contro  lo  Spirito 
Santo, opponendoli  a lui,  inquanto  fi 
diffida , chi  così  difpera , della  bontà  , e 
milericordia  , e ajtiti  di  Dio,  che  fpe- 
cialmente  fi  attribuirono  allo  Spirito 
Santo;  e di  più  d una  radice  d’altri 
peccati  lenza  numero;  poichd  chi  di- 
ipera  di  falvarfi  feioglie  il  freno  a’  fuoi 
appetiti, e feconda  in  tutto  , e per  tut- 
to le  fue  paffioni  . Qui  de f per  antes 
fernet ipf os  tradiderunt  impudicitia  , 
in  operationem  omnis  immunditia  , Ep‘el‘4' 
come  paria  1’  Appoflolo  agli  Efefi- 
ni  ; e Geremia  in  perfona  de’  pecca- 
tori : Defperavimus  , pofl  cogitationes 
enim  noflras  ibimus , & unufquifque  Jerem.i*. 
pravitatem  cordis  fui  mali  facie- 
mus . 

Giu/l.  Un’  uomo  ,che  à fatto  d’ ogni 
erba  fafeio,  riflettendo  filila  enormi- 
tà delle  fue  colpe,  filila  forza  di  fue 
paffioni,  e filila  veemenza  de’  fuoi 
abiti  viziofi  , dice  : E’  impoffibilc  , 
ch’io  mi  falvi-  Quelli  pecca  mortal- 
mente ? 

Vredic.  Se  veramente  acconfente 
colla  volontà  a ràl  penfieró  , e cosi 
giudica  con  riflefsione,  mortalmente 
pecca  ; e quello  fu  il  peccato  di  Cai- 
no , quando  diffe  : Major  'ejl  ini-  Gcn 

quitas  me  a , quam  ut  veniam  me- 
rear. 

Silv • Piano  di  grazia  prima  di  paf- 
far  oltre  , perchd  qói  mi  avete  mef- 
fo  uno  fcrupolo.  Cento'  volte  per  oc- 
cafione  di  volermi  confelf.ire  , o di 
chieder  perdono  a Dio  de’  mici  pec- 
cati, è dette  quelle  parole  -•  Mejor 
eft  iniquitas  mea  , qui  tu  ut  veniam 
mirrar  . Signore  , io  fono  un  ini- 
quo 
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quo  , e non  inerito  per  alcun  modo 
perdono  delle  mie  iniquità  ; pure  fo- 
ro pentito , e vel  domando  : ò dun- 
que io  commeflb  il  peccato  di  Cai- 
no ? 

Pr'edìc-  Nelle  flette  parole  v*  à una 
gran  differenza  di  affetto  . Parlando 
di  chi  ila  in  peccato  mortale,  d cer- 
to, ch’egli  non  può  con  merito  con- 
degno meritar  il  perdono , perché  ogni 
fua  azione  è Tempre  abballata  dall’ 
effer  egli  fuggetto  non  folo  infinità- 
mente  inferiore  a Dio  offefo;  ma  di 
più  eziandio  fuggetto  abominevole,  e 
odiofoi  e in  quello  fenfo  é verillimo: 
Major  eft  iniquitas  mea , nuàm  ut  ve- 
rsar» mercar  : Ma  Caino  giudicò,  ef- 
.ferc  margiore  la  fua  iniquità,  die  la 
divina  Milericordia  , c difperò  , che 
quefla  voleffe  darli  perdono  , s’  elfo 
per  impetrarlo , non  metteflc  merito 
uguale  alla  impetrazione  ; onde  né  pur 
chicfe  perdono.  Il  Signor  Silvio  non 
à mai  dubitato  , laDivina  Mifericor- 
Jia,  la  quale  é infinita,  effere  mag- 
giore d’ogni  nofira  malizia,  e iniqui- 
tà , che  per  grande  , che  fia,  é Tem- 
pre limitata  , e finita  . A’ Tempre  cre- 
duto con  viva  fede,  che  il  Signore  ac- 
cetti gli  atti  di  contrizione  perfetta  , 
fi  di  perfetta  Teologica  carità,  ben- 
ché meriti  folamenre  congrui;  e ac- 
cetti nella  confezione  gli  atti  del  no- 
firo  pentimento,  benché  aneli’ eflì  fol 
congrui,  e ci  conceda  il  perdono,  e 
le  affoluzioni  • In  fatti  e à chiedo  a 
Dio  perdono, e di  tanto  in  tanto  lì  é 
confettato . 

Silv.  O queflo  sì. 

Predic • Dunque  non  à commeffo  il 
peccato  di  Caino,  peccato  di  difpera- 
jione  ; ma  fi  é umiliato  avanti  a Dio, 
e in  lui  à fperato!  O’  .detto,  che  »’ 
é un  d ffidar  rifpettivo  , ed  é quando 
alcuno  confiderando  la  fua  debolezza, 
la  grevezza,  e moltitudine  ne’  Tuoi 
peccati , la  gran  frequenza  di  fue  re- 
cidive eziandio  dopo  moltiplicati  pro- 
pofiti  rifolutiffimi  di  non  .ricadere  , 
difpera  delle  proprie  forze  ancorché 
afiìftite  dagli  ajuti  ordinarj  dellaGra- 
zia;  e fi  perfuade  che  fe  Dio  non  gli 
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darà  qualche  ajnto  ftraordinario , non  SPei»“* 
fi  falverà;  Però  non  lafcia  di  fpcrare 
dalla  divina  Benignità  tal  ajuto,  e lo 
chiede,  e rinuova  atti  di  pentimento, 
e dimanda  perdono  , ec-  Queflo  é un 
difperare  refpettivamentc  a fe  ; ma 
non  un  difperare  adolutamente  . Non 
é peccato;  ferve  ad  umiliazione,  e 
può  giovare  per  voltarli  a Dio  con 
più  fervore;  che  fc  alcuno  per  qtieda 
difperazion  rifpettiva  provi  in  fe  un 
certo  abbattimento  , e una  certa  incli- 
nazione ad  abbandonarli  totalmente, 
e non  cercar  più  di  ajutarfi , coteda 
é poi  una  tentazione  di  difperazione 
affoluta  , alla  quale  dobbiam  refidere 
col  rinuovare  atti  frequenti  di  fperan- 
za  in  Dio  > e quando  ci  troviamo  in 
tentazione  tanto  pericolofa  dobbiamo 
tener  fido  il  penderò  nella  fua  mife- 
ricordia , e bontà,  nel  fuo  aver  tan- 
to fatto,  e patito  pei  peccatori , nel- 
lo deflo  darci  vita  , e tempo  di  peni- 
tenza ; in  fomma  in  quelle  verità , 
che  in  tale  dato  fono  le  più  abili  a 
farci  cuore  per  convertirci , e ftar  con 
Dio» 

Gìufl  O’  talvolta  intefo  dire,  che 
il  Signore  abbia  decretato  per  cia- 
fcheduno  un  tal  numero  di  peccati  , 
empito  il  quale  non  v'à  più  rime- 
dio • 

Preelic.  O’ efaminata  queda  dottri- 
na nelle  mie  Lezioni  fopra  i Re;  e 
colà  rimetto  V-  S. , ma  fappia  , che 
tutti  ancor  quelli,  che  in  ciò  tengo- 
no fentenze  le  più  Tevere,  fono  poi 
obbligaci  a confettare,  che  dobbiamo 
tempre  temere  di  empirlo,  onde  ci 
adeniara  dall’  apgiugncr  peccato  a 
peccato; ma  non  dobbiam  mai  perva- 
derci di  averlo  empito  , onde  non 
facciam  mai  difperato  il  nodro  cafo. 

Lo  defilò  efler  vivi , lo  deflb  fentire 
dimoli  interni  alla  penitenza  , c alla 
confeflìonc,  é un  fogno  efperimenta- 
!e,  che  abbiamo  in  noi,  Dio  per  fua 
parte  edere  tuttavia  pronto  a darci 
perdono  , e ad  accoglierci  in  Para- 
difo.  . 

Gìufl-  Che  rimedio  darede  voi  ad 
una  perfona , che  vilfuta  in  moltitu- 
dine 
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dine  di  peccati  per  molto  tempo , fi  fia 
poi  data  ad  una  vita  affai  pia  , ma  fia 
moleftatirtìma  da  una  voce  interna  , 
che  le  va  ripetendo  - Fa  quanto  vuoi; 
tu  lei  dannata  • 

Predi».  O’  dovuto  più  di  una  volta 
dirigere  perfone  così  tentate;  e coll’ 
efperienza  ò veduto  , nulla  più  giovar 
loro,  che  il  prevalerli  di  una  tal  voce  , 
come  dì  un’  eccitativo  a far  atti  di 
amor  di  Dio:  Sì  fon  dannato  ? dun- 
que per  tutta  1’  eternità  mai  non  be- 
nedirò, non  loderò,  non  amerò  Dio, 
noi  fervirò  ? Dunque  Signore  finché 
pollo , finché  fon  vivo , voglio  bene- 
dirvi , lodarvi,  fervirvi , amarvi  con 
tutto  il  cuore  ; voglio  darmi  fretta  per 
moltiplicare  quanto  mai  portò  1’ opere 
a voi  gradite.  Son  dannato?  Dunque 
per  tutta  1’  Eternità  mai  non  mi  pen- 
tirò de*  miei  peccati  per  voftro  amore  ? 
Dunque  aderto  men  pento  , gli  abo- 
mino , li  deferto  ; mi  difpiace  con 
tutto  il  cuore  di  avervi  offefo  bontà 
fomma  infinita  ; che  avete  un  forn- 
irlo infinito  merito  di  elTere  amata  fo- 
pra  ogni  cofa  . Ma  Signore  sò,  che 
finché  io  vi  amo,  voi  non  mi  volete 
dannare;  e poiché  fono  rtfolutiflimo 
di  amarvi  fempre  , c fpero  col  voftro 
ajuto  di  amarvi  fempre  , così  ò in 
voi  una  ferma  fperarraa , che  non  mi 
dannerete  giammai. 

Sllv.  Io  non  mi  maraviglio  , che 
chi  fi  regoli  così,  faccia  predo  fvani- 
re  la  tentazione  di  difperarfi;  O erta 
provenga  , come  fpeftò  accade  , da 
un  naturale  ipocondriaco;  come  que- 
lli atti  per  fe  ftcftì  lònofpiritualmen- 
tcefilaranti,  non  lafcianoche  1’  umor 
nero  fi  follevi  ad  annebbiar  l’  intellet- 
to: o provenga  dal  Demonio;  ed  ef- 
fo  lafcicrà  di  molertare  con  tal  ten- 
tazione, quando  vedrà  , eh’  erta  non 
(blamente  non  gli  ferve  al  ottenere 
peccati  ; ma  pofitivamente  ferve  di 
eccitativo  ad  efercitare  molti  atti  di 
fervorofa  virtù  . Io  però  credo  , ef- 
fere maggiore  il  numero  di  que’  che 
foco  tentati  di  prefunzione  , che  di 
quelli,  i quali  fiano  tentati  di  difpe- 
azione. 

gunref.  del  P.  Calino. 
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Predìc.  La  difperazione  é un  pec- 
cato contro  la  Speranza  per  defeSum\ 
la  prefunzionc  é contro  la  Speranza 
per  excejfum. 

Giufe.  In  che  confirte  propiiamente 
il  peccato  di  Prefunzione  ? 

Predìc-  E’  un  atto  della  volontà  , 
che  deliberatamente  confida  di  otte- 
nere 1’  eterna  Beatitudine,  o il  perdo- 
no de’  peccati  , o qualunque  altra 
cofa,  fenza  valerli  dei  mezzi  da  Dio 
ordinati.  E fotto  quello  genere  v’  à 
poi  una  fpecie  particolare  di  Prefun- 
zione , ed  é tra  tutte  la  pelli  ma  , 
ed  é peccato  gravirtimo  contro  Io 
Spirito  Santo.;  e confirte  in  una  fi- 
ducia difordinata  della  benignità  , e 
mifericordia  divina  a efclufione  della 
Divina  giuftizia,  per  vigore  della  qual 
fiducia  difordinata  1’  uomo  feioglie  il 
freno  a*  Tuoi  appetiti  c a’  peccati , per- 
fuadendofi  , che  non  faranno  puniti 
almeno  con  pena  eterna  . Se  la  Pre- 
funzione  di  falvarfi  fenza  prevaler/t 
de’  mezzi  da  Dio  ordinati  fi  fondi 
nella  perfuafione , che  le  opere  negli 
adulti  non  fiano  ricercate  alla]  falli- 
te, che  badi  per  falvarfi  la  fola  Fe- 
de , o che  quello  , o quel  precetto 
della  divina  legge  fia  importi  bile  ad 
efeguirfi  , o che  manchino  gli  aiuti 
(ufficienti  della  Divina  grazia,  o che 
la  volontà  fia  da  Dio  talmente  de- 
terminata a una  parte  , che  non  fia 
libera  alla  opporta  , o in  qualunque 
altro  errore  contrario  ai  documenti 
della  noftra  Santa  Fede  , la  prefun- 
zioni in  tal  cafo  va  congiunta  colla 
Erefia  ; e di  quella  , fe  é intervenu- 
ta, deve  pur  accularti  il  penitente, 
sì  per  ertere  un  peccato  gravidi  mo 
aggiunto  alla  prefazione  , quando 
ben  anco  fia  tutto  interno  ; come  an- 
cora per  le  Ccnfure  , e Rifervazioni , 
fe  fia  dall'  interno  del  cuore  ufeito 
ancor  nell’efterno- 

Si/v.  O’  conofciuta  perfona,  a cui 
non  fò  nome  , che  viveva  aliai  ma- 
lamente ; e diceva  , ertcrgli  Hata 
fatta  da  un  Matematico  , Aftrologo 
pentirti mo, la  fua  natività,  e aver  inte- 
ro di  dover  vivere  fino  a’  fetunt’ anni 
• Ff  com- 
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compiti  : fé  volcrfi  fcapricclare  fino 
ai  lefiantacirque  ; poi  volerti  con- 
vertire, e negli  ultimi  cinque  voler- 
fi  poi  guadagnare  il  Paradifo  . Que- 
lli peccava  di  prefunzione  , c di  E- 
refì a ? , 

predìc.  Di  prefunzione  si  ; di  E- 
relìa  nò,  poiché  il  penrar  di  vivere 
fin  compiti  i fettant'  anni  non  era 
un  errore  contro  qualche  articolo  di 
Fede  ; da  cui  non  fappiamo  la  tfu- 
razione  di  nollra  vita  . Bensì  oltre 
il  peccato  di  prefunzione  colui  pec- 
cava di  una  vana  , e temeraria  of- 
(jervanza  dando  fede  ad  un  Prognolti- 
co  ingannevoliflimo  di  un  importo- 
re , che  non  per  feienze  Artrologi- 
che,  dalle  quali  nulla  sù  quello  pun- 
to può  ricavarli  , ma  per  pura  me- 
ra adulazione  prornettevagli  fettant' 
anni  ; e forfè  non  arriverà  ai  fef- 
fanta. 

Giuft.  Sò  di  chi  parla  il  Signor  Sil- 
vio : non  é arrivato  ai  cinquanta  ] 
ed  é morto  come  è vjfiuto  » mai  non 
volendo  credere  di  elTere  allor  per 
morire  ; e fempre  rifpondendo  a tut- 
ti, che  fapeva  , reftargli  piò  di  ven- 
ti anni  di  vita  , e morto  fenza  Sa- 
cramenti , e fenza  alcun  fegno  di  pe- 
nitenza . 

Predìc.  Cosi  accade  frequentilfima- 
mente  a coloro,  che  danno  pazza  fe- 
de a cotefle  pazze  natività  » e pecca- 
no i Padri,  che  le  ricercano  i e pec- 
cano color  , che  le  fanno  ; e peccano 
color  , che  a lor  credono  » e chi  ne 
à , dovrebbe  abbruciarle  i poiché  , 
ancorché  fi  dica  di  non  prertar  loro 
credenza,  però  van guadagnando  ter- 
reno, e mettendo  piede  nell’  animo» 
e molte  cofe  fi  fanno  , o fi  lafciano  in 
loro  graziai  fegno  chiaro,  chea  lor  fi 
prerta  qualche  credenza. 

Silv.  lo  pur  conofco  taluno  , che 
da  gran  tempo,  e con  grave fcandalo 
vive  notoriamente  in  peccato  • Que- 
lli ogni  giorno  recita  1’  Ufficinolo  di 
•Maria  Vergine  , né  v’  é pericolo  , 
che  lo  laici  per  qualfivoglia  cofa 
del  Mondo  ; e non  di  rado  lo  recita 
unitamente  con  colei , per  cui  folliene 
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1’  inimicizia  con  Dio  »•  e dice  , eh’  *«!“■- 
egli  élìcuro  di  falvarfi  , perché, dice,  itloa.c’ 
v’  à rivelazione  , che  chi  ogni  giorno 
reciterà  1’  ufficiuolo  di  Maria  Vergi- 
ne fi  falverà  . Quelli  pecca  di  prc- 
funzionc  ? 

Giufl.  Vi  fon  altri  , che  in  modo 
limile  ogni  giorno  recitano  altre  pre- 
ci con  fimil  fiducia,  perfiiadendofi  per 
clfe  una  limile  rivelazione. 

Predìc • E tutti  eolloro  peccano  di 
vana  credenza  , credendo  a rivela- 
zioni apocrife  , e non  accettate  da 
Santa  Chiefa  , e falfe  , e opporte 
alle  vere  , e canoniche  rivelazioni  , 
che  fempre  minacciano  eterna)  mor- 
te a chi  periirte  in  peccato  mor- 
tale. 

>Silv.  Farebbero  dunque  meglio  la- 
feiando  tali  orazioni. 

Predìc.  Le  orazioni  così  mal  ordi- 
nate polTon  elferc  di  due  darti . Alcu- 
ne non  fono  riconofciute  , né  abbrac- 
ciate dalla  Chiefa;  e benché  in  fe  rtef- 
lé  nulla  contengan  di  male,  però  il  lo- 
ro ufo  nella  mente  di  chi  così  le  abu- 
fa, éun  ufo  fuperftiziofo ; cdipiùuna 
prefunzione  di  falvarfi  fenza  valerli  de’ 
mezzi  dati  da  Dio  per  la  fallite,  anzi 
con  perliftere  nel  mettere  co’  peccati 
gli  impedimenti  alla  falute . Altre  ora- 
zioni fono  riconofciute  , e abbrac- 
ciate dalla  Chiefa  : tali  fono  1'  Uf- 
ficiuolo di  Maria  Vergine  , ilRofario, 
e altre  di  fimil  tenore.  Quelle  non  forr 
da  lafciarfi  ; anzi  fi  deve  fare  da  un 
peccatore  quanto  ei  può,  per  avvalo- 
rarle con  copiofe  limoline  , e altri  fre- 
quenti efercizj  di  Carità  , e di  Miferi- 
cordia,  e con  altri  atti  di  Religione. 

Ma  i.  Convien  mutare  il  fine,  in  cui 
confifte  la  reità  ; non  devonoordinarfi 
a vivere  tranquillamente  in  peccato 
appoggiando  ad  effe  una  prefontuofa  fi- 
erezza di  propria  falute:  ma  devono 
congiugnerfi  con  un  defiderio  ardente 
di  fortir  dal  peccato  > e ordinarli  a 
impetrar  dal  Signore  ajuti  più  copioli , 
e fortezza  più  robufta,  per  togliere  il 
peccato,  e vincere  le  tentazioni  ; né 
perciò  aflicurarfi,  mafperare.  e teme- 
re; c infieme  andarli  prevalendo  degli 
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tttfaé,  ajut: , che  il  Signore  dà  per  le  cofe  di  tali  preci.  Il  peccatore,  che  prega,  rref',in- 
*10ae'  più  facili,  come  I’  afcoltar  pred  che,  é odiofo  a Dio,  alla  Vergine,  ai  San-  tlonc  ’ 
il  leggere  libri  fpirituali  ; l’  andar  pen-  ti  : la  cofa  , che  chiede  é pur  odiala 
fando  a qualche  maflima  eterna  , e fi-  chiedendo  la  unione  della  perfeveran- 
mili.  a- Convien  migliorarle  • Ordina-  za  in  peccato  colla  eterna  falutc  ; il 
riamente  coftoro  dicono  la  quotidiana  modo  irrivercntilfirao,  con  cui  piega  , 
lor  orazione  maliffimamente  male;  in  e pur  odiofo;  e crede  di  impetrare  ? 
luogo,  in  tempo,  in  circodanze  , in  Crede  che  la  fuafupplica fia  per  elferc 
cui  non  anno  un  picco!  principio  di  claudica  da  Dio;  o fia  per  ottenere  la 
attenzione  , e divozione  - Dillratti  , interceffione  di  Maria  Vergine,  odi 
difattenti,  fonnolenti  , cicalando  r in-  alcun  Santo?  Dica  le  fue  preci  , co- 
terrompcndo  ; in  lotnma  lor  bada  l’aver  me  fi  deve;  le  ordini  al  fine  di  impe- 
detto  1’  ufficiuolo,  o il  Rofario,  o 1’  trare  una  pronta  Converfionc  ; e al- 
elfere  fiati  prefenti  alla  Mclfa>  come  lora  dovrà  tuttavia  temere;  ma  pu- 
poi  Tabbian  detto  ; come  l’abbiano  u-  re  potrà  eziandio  fperare  di  edere 
dita,  non  fc  ne  prendono  alcun  penfie-  cfaudito;  poichd,  benché  elio  fuppli. 
ro-  Équ'rolTervi  il  Sig-  Silvio , quali-  chevole  é odiofo  ; però  non  farà  o- 
to  fia  temeraria  la  prefunzione  di  chi  diofa  la  fupplica  , né  odiofa  la  gra- 
vuol  perfillere  in  peccato,  e prefume  , zia» 

di  falvarfi  coll’  ufo  quotidiano  di  alcuna  I Glufl.  Per  quella  fera  balla  cosi» 
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Et  ecce  mulier  , qu<e  erat  in  Civitate  pecca- 
trix &c.  Lue.  7.  ■ • 


S.  Maria 

V.iiU  ale- 
na. 


DUnquc  uua  Icandafola  Pec- 
‘ catrice  in  poco  d’  ora  può 
talmente  mutar  faccia  al  fuo 
fpirito,  che  divenga  obbiet- 
to  agli  amori  di. un  Dio  ? Sì  pecca- 
tori amatifiiml;  Eccovi  quella  mat- 
tina propolla  la  Maddalena  : Mu- 
lier qua  erat  in  Civitate  peccatrix  , 
onde  non  v’  abbia  feufa  per  noi  , 
fc  neghiamo  di  convertirci  . Se  fiam 
fragili,  ci  fi  mollra  una  donna  fragi- 
le: Ecce  mulicr  : Se  fono  inveterati 
gli  abiti  noftri  viziofi  , ci  fi  mollra 
una  donna  invetererà  ne’  vizj  Mu 


Jler , qua.  erat  e Se  abbiamo  qual- 
che pubblico  impegno  ne’  noftri  pcc* 
cati  ; ci  fi  inoltra  una  donna  im- 


pegnata in  faccia  della  intiera  Cit- 


ta ; Mulief  qua  erat  irt  Civitate  ; 
Finalmente  fe  molte  fono  le  nollrca». 
colpe  , tante  erano  le  colpe  di  lei, 
che  quali  antonomafticamentc  chia- 
mafi  la  Peccatrice  .*  Mulier , qua  erat 
in  Civitate  peccatrix  : pure  di  nero 
carbone  di  Inferno  , in  un  momento 
diviene  gioiello  di  Paradifo  • Già 
Crifto  la  accoglie  , la  difende  , la 
loda  , 1’  alfolvc  , le  colma  il  cuofe 
di  bella  pace  : Remittuntur  tlbì  pec- 
cata tua  ; vaie  in  pace  . Oh  Mad- 
dalena ! Oh  Gesù  ! Oh  vicendevoli 
gare  di  due  gran  cuori  ! La  Mad- 
dalena , che  fi  converte  a Gesù  , 
grande  efempio  ; Gesù  , che  lì 
converte  alla  Maddalena  , grande 
invito  a tutti  noi  peccatori.  Io  efem- 
Ff  a pio 
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s.  Matia  pi0  sì  amabile  fermiamo  quella 
m addale-  mattjna  nodro  (guardò . La  Con- 
verfione della  Maddalena  a Gesù 
è una  grande  Idea  ad  ogni  pecca- 
tore del  ben  convertirfi  : eccovi  il 
il  primo  punto  . La  Converfione  di 
Gesù  alla  Maddalena  è un  granJe  in» 
vito  ad  ogni  peccatore  per  ben  con- 
vertirli ; eccovi  il  fecondo  punto  del 
mio  dilcorfo. 

Tre  difetti  fogliam  commettere  nel 
convertirci:  Ci  convertiamo  affai  tar- 
di ; ci  convertiam  freddamente  ; ci 
convertiamo  con  incodanza.  Vogliam 
dar  prima  al  Mondo  gli  anni  miglio- 
ri ; poi  nella  età  già  avanzata  ci  ri- 
voltiamo al  noflro  buon  Dio  con  cer- 
to languore  , con  certe  più  tofto  vel- 
leità , che  voleri  ; onde  mai  non  dis 
cendo  davvero  con  lui  ci  mutiamo  ad 
ogni  momento,  ordì  Dio,  or  del  pec- 
cato , come  torna  a piacere  delle  no- 
. (Ire  paflìoni.  Contro  quelli  difetti  ec- 
co l’ idea  della  Maddalena  : La  Tua 
Converfione  fu  pronta , a rimprovero 
della  nollra  lentezza  ; fu  fervida , a 
rimprovero  della  nollra  freddeza  ; fu 
prele  verante , a rimprovero  della  nollra 
incollanza . 

La  Converfione  della  Maddalena  fii 
pronta.  Tre  infigni  donne  convertite 
da  Nolìro  Signore  Gesù  Crilìo  cicfpo- 
re  il  Vangelo;  e fono  la  Samaritana, 
la  Adultera  , la  Maddalena  ; la  pri- 
ma, donna  libera,  e fornicaria;  la  fe- 
conda , donna  conjugata,  e infedele  al 
marito,  la  terza,  conforme aU'opinion 
più  comune  , donna  nobile , vedova  , 
ma  libertina,  e da  bel  tempo.  II  Sal- 
vatore va  al  pozzo  ad  allettare  la  pri- 
ma al  varco  ; la  feconda  è condotta  al 
Salvatore  per  forza:  la  terza  Va  a vi- 
etarlo fpontaneamente  • Colla  Sama- 
ritana tiene  Gesù  una  lunga  cònféren- 
za  , e dopo  molte  quiilioni  , e molte 
rifpoiìe,  finalmente  quella  confeffa  i! 
fuo  peccato  , e fi  ÒQn verte-  Coli'  A- 
dultera  ei  pur  fi  trattiene  con  molti  mi- 
(ìerj;  fi  abbaila  , fcrive  nella  polve- 
re; fa  sì  che  partano  gli  acculatori , 
finalmente  rimaffa  fola  , fi  converte, 
ed  é aifoluta  . Ma  la  Maddalena  a 


pena  entrato  Gesù  in  Naimo  , dove  *•  Sfatta 
effa  abitava,  per  quanto  può  giudicar-  afe" 
fi  , nella  cafa  dcll’edinto  contorte  , e 
liberata  da  fette  Demonj',  cheagadi- 
go  de’fuoi  peccati  la  tenevano  offerta  j 
fubito  ai  primi  inviti  della  grazia  fi 
dà  vìnta.  Erano  cento,  ecentoledlf- 
ficoltà,  che  dovevano  attraverfarfi  a 
quel  cuore.  Doveva  fuperare  duepaf- 
fioni  fórtiflime  in  una  donna,  1’  amo- 
re , eia  vanità:  doveva  fprezzar  due 
contradi  terribiliffìmi  a.  donna  nobi- 
le, la  convenienza  , e J’  impegno: 
dovea  privarli  di  due  beni  lufinghe- 
voliflìmi  d'  ogni  fpirito  unito  a’  fen- 
fi,  il  diletto,  e l’onore.  Dio,  che  la 
voleva  fua  grande  amante  , le  aves 
dato  un  cuore  grandemente  inclinato 
ad  amare  ; ma  effa  fino  ad  allora 
avea  dato  ricetto  a tutti  gli  amori  , 
fuorché  al  Divino  : per  convertirfi 
davvero,  erale  neceffario mettere  tut- 
ti quegli  amori  in  tumulto  , dar  loro 
la  fuga,  e a tutte  le  loro  attrattive 
vioientiflìme  alla  tenerezza  di  lei,  ri- 
fpondere  con  difpetto  ; più  non  vi 
voglio  . Se  grande  beltà  , grandi  ric- 
chezze , gran  feguito  poffòno  adulare 
la  vanità  di  una  donna  effa  gode» 
gran  beltà  , grandi  ricchezze  , gran 
feguito  : or  volendoli  convertire  dav- 
vero , dovea  difpiacerledi  aver  piaciu- 
to ; dovea  dimare  fuo  gran  pericolo  1’ 
effer  bella , fua  gran  difgrazia  I’  effere 
amata  ; era  neceffario  a tal  fine  fug- 
gir con  orrore  chi  1’  avea  fino  ad  al- 
lora fervita  con  maggior  fedeltà  : con- 
veniva rompere  tutte  le  convenien- 
ze del  Mondo  , farli  neceffità  di  di- 
venire feortefe  , e farli  merito  di 
effere  ingrata  . Sarebbe  dato  meno 
arduo  il  fuo  ritirarli  , te  foffe  da- 
to meno  pubblico  il  fuo  converfa- 
re  : quand’  effa  averte  avuta  la  du- 
rezza di  fuperar  quel  folietico  , che 
formano  al  fenfo  le  corrifpondenze 
di  amore  , vi  voleva  un’  altra  for- 
za , per  relidere  alla  violenza  di 
un  grande  impegno  : Già  da  mol- 
to tempo  così  viveva  , converfa- 
va  così  , ora  mutandoli  in  un  mo- 
mento già  dovea  dire  ; più  non  fon 

quella  , 
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s.  Maria  quella  , dove»  contentarli  , che  altr’ 
£< addale-  giU(|ica(Tc , lei  nel  punto  dell’  oneflà  ge- 
lofiffirao  a donna  ^d*  onore  effere  vif- 
futa  male,  quando  pubblicamente  mu- 
tava tutto  il  tenor  del  fuo  vivere  , 
per  viver  bene  : doveva  afpettarfi  , 
che  altri  di  lei  dicelTe  ciò  , che  forfè 
erta  avea  detto  d’  altre  , chiamate 
donne  di  poco  fpirito  , perché  erano 
di  gran  pietà,  e già  o quelle  dovean 
effere  le  fue  compagne  , o dovea  re* 
flarfenc  in  folitudine.  A tuttoquello 
aggiugnete  , eh’  effa  era  giovane  nel 
più  bel  fiore  della  fua  età  , nc4  mi- 
glior brio  di  fua  leggiadria  , quando 
facilmente  potea  lulingarli  , che  le 
reftaffer  molti  anni  per  godere  del 
Mondo,  e poi  poterne  rimaner qualch’ 
avanzo,  per  darlo  a Dio  . Difficoltà 
fortiffime,  violentiffime , tali  che  for- 
fè qualche  perfona  mi  afcolta  , che  per 
non  avere  il  coraggio  di  fupcrarne 
una  fola  fi  contenta  di  vivere  pec- 
catrice Tempre  full’  orlo- di  fua  danna- 
zione • Potevan  quelle  divider  quel 
cuore  , c fare  di  una  Maddalena  due 
Maddalene,  e metterle  infieme  a bat- 
taglia ; 1’ una  combattendo  coll’ armi 
della  grazia;  l’altra  difendendofi  coll’ 
armi  della  inclinazione;  onde  la  pec- 
catrice dandoli  vinta  fol  poco  a poco 
fi  ritirale  alla  vecchia/a  , e alla  vec- 
chiaia rifirbaffe  1’ ultime  capitulazio- 
S.  c.tfat.  1,-1  con  Dio . Ma  nò , non  ipfa  fe  re- 
Arci»,  fexvavìt , ut  in  fine  vitee  poenitentiam 
boni.  7.  ageret  ; fed  dum  adhuc  peccare  pote- 
rat , fic  voluit  peccata  deferere , ut  il- 
lam de  peccatis  fuit  non  impojfibilitas 
traheret , fed  voluntas  • Ah  cari  udi- 
tori, quel  ridurre  la  Converfione  al- 
la vecchiaia  é un  darli  a Dio  , quan- 
do iiam  rifiutati  dal  Mondo,  é un  in- 
vitare Iddio  ad  amarci  , quando  non 
v'à  più  chi  ci  ami,  e un  ricorrere  al 
fuo  amore  quali  per  fola  difpcrazio- 
ne  : E pur  , mio  Dio  per  quanto  ci 
diam  fretta  ad  amarvi,  Tempre  vi  a- 
miam  troppo  tardi  . Ogni  momento, 
che  demmo  ad  altri  , che  a voi  , fu 
perduto  per  noi-  In  quell’ illante,  nel 
quale  non  fummo  vollri  , noi  fummo 
ingrati  - Sì  , Afcoltanti  amatiffimi  ; 
_ . Qt'.aref . del  P.  Calino 
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per  quanto  vi  diate  fretta  di  dar  a 
Dio  il  vofiro  cuore,  il  fuo  merito,  e ‘'a  * *" 

la  fua  infinita  amabilità  é tempre  un 
rimprovero  alla  voflra  tardanza  . Ve- 
lit , licet  , quod  petitur  ; <3  properes  Sche- 
dare , feri  et  daturus  . E quella  era 
Ia  paffione  , che  pugne  va  la  Madda- 
lena , I’  efTere  fiata  sì  lungamente  di- 
famorata  del  fommo  Bene  : ma  fubito 
che  Io  conobbe,  l’amd;  Ot  cognovit  t 
Giovane  affettuofa  , bella  , applaudi- 
ta , difprezza  gli  applaufi  , non  cura 
la  beltà  , muta  gli  affetti  , e fi  con- 
verte ■ 

Già  fenza  perdere  pur  un  momen- 
to di  tempo  corre  in  lcno  alla  Mife- 
ricordia  del  Salvatore  : Afpettate  , 
forfè  l’avrefie  detto  , afpettate  , fol- 
lecita  penitente  , eh’  egli  almeno  ef- 
ca  da  quel  Palazzo  ; afpettate  alme- 
no , che  più  non  fia  nella  gran  Sala  in 
mezzo  a tanti  Convitati  ; o fe  tanta 
d la  vofira  impazienza,  entrate  nella 
cala  del  Farifeo  , e fate  chiamare  il 
Salvatore  in  difparte:  Egli  non  Sde- 
gnerà di  ritirarfi  per  darvi  orecchio  : 

Che  fe  non  potete  foffrire  ne  pur  la 
tardanza  di  un’  ambafeiata  , ite  voi 
ancora  in  mezzo  de’  Convitati  , ma 
mofirate  altro  volto  , altro  fine  ■ A 
quelli  un  faluto,  a quegli  un  forrifo, 
a quegli  una  grazia  ; intanto  parlate 
a Cnilo  col  cuore  . elfo  ben  intende 
fenz’  altro  interprete  cotal  linguaggio: 

Anco  a traverfo  di  un*  efieriore  alle- 
grezza palferà  a’  di  lui  fguardi  il  vo- 
ftro  interno  dolore  : gli  altri  vi  cre- 
deranno giuliva;  ei  vi  riconofcerà pe- 
nitente ; potrete  poi  poco  a poco  di- 
sfarvi delie  pompe,  e degli  amanti 
Eh  che  una  pierà  veramente  follecita 
non  ammette  quelle  tardanze- 

La  Maddalena  va  , corre  , vola 
alla  Sala  dell’  ofpite  Farifeo  : la 

Fede  le  dlé  le  moffe  ; la  Speranza 
la  precorre  , la  Carità  1’  accompa- 
gna : Entra  , ma  al  primo  ingrelfo 

quanta  confufion  di  penfieri  ì i.'uan- 
ta  turbazione  di  affetti  , tutti  colle- 
gati a refpignerla  ! Oime  ! Una  mia 
pari  alla  prefenza  di  tanto  popolo 
comparirà  quafi  mifera  vii  donnic- 
Ff  3 ci  noia  ? 
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4.54.  Predica 

«bacinola  ? Che  dirà  il  Farifeo  ? Che 
ne  diranno  i Convitati?.-.  Forfè  an- 
cora farò' importuna  a Gesù:  egli  for- 
fè non  gradirà  , eh’  io  funefli  I’  alle-  | 
grezza  del  Convito  col  dolore  impor- 
tuno delle  mie  lagrime  : Oltrecché 
«db  non  pretende  , eh’  io  mi  umili  al 
bado  de’ piedi  fuoi , e li  lavi  col  pian- 
to , e fciolga  il  mio  crine  per  rafeiu- 
garli.  Anco  fenza  quelle  bafferze trop- 
po indecenti  al  mio  decoro  poffo  otte- 
nere perdono ....  sì  , così  poffo  otte- 
nerlo ; ma  non  voglio  ottenerlo  così . 
Chiunque  potè  conofcere  le  mie  diflo- 
lutezze  conofca  il  mio  pentimento  : 
Parli  il  Farifeo;  fi  lagnino  i miei  Con- 
giunti; mi  deridano  i Convitati  , non 
larò  derifa  da  Gesù:  Eccola  già  a’  di 
lui  piedi  trionfatrice  di  ogni  terribile 
naturai  ripugnanza  . Vergognatali  di 
aver  dato  che  dire  a tutta  una  Città 
del  fuo  libertinaggio  , non  à rolsorc, 
che  ognun  parli  della  fua  penitenza . 
Non  teme  gli  occhi  degli  uomini , an- 
zi li  cerca  •,  à il  coraggio  di  deprezzar 
tutto  il  Mondo;  anzi  nella  lervida  fua 
converfione  non  v’  à più  Mondo  per 
lei  : tutta  la  occupazione  de’  fuoi  pen- 
fieri , é il  fuo  Dio.  Voi  già  le  vedete 
la  penitenza  fugli  occhi,  I umiltà  nel- 
la fronte,  l’amor  Culle  labbra,  la  li- 
beralità nella  mano  , ogni  più  bella 
virtù  nel  cuore.  Difperando  di  trova- 
re efprefftoni  , che  badino  a fpiegàre 
il  fuo  animo  , ricorre  agli  occhi  , e 
fa  ambafeiadore  de’  fuoi  affetti  il  fuo 
pianto.  Lacrymtc  cordi s legatione  fun- 
duntur . Le  lagrime  fono  un  linguag- 
gio , che  ferve  di  fido  interprete  ad 
ogni  affetto.  L’allegrezza,  il  dolore, 
il  defiderio,  lafperanza,  il  timore,  1’ 
amore,  tutto  fi  fpiega  piagnendo.  La 
Maddalena  mandando  a’  piedi  di  Cri- 
fio  un  torrente  di  lagrime  , gli  tedi- 
fica  , che  a lui  corre  tutta  la  piena  de’ 
fuoi  affetti  : Lacrymìs  rigavi  1 pedes 
eius  . Alle  lagrime  aggiugne  i baci  : 
quante  lagrime!  Quanti  baci  ! Quelle 
corrono  fenza  mifura  ; rigavit  ; quedi 
fi  moltiplicano  fenza  poli  : non  ceffa- 
Tit  ofeu/urì  pedes  meos . Alle  lagrime, 
a’  baci  aggiugne  1’  abbracciare  col  di- 
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fciolto  fuo  crine  II  facro  piede  , per 
rafciugarlo:  <3  capillis  fuirterftit  : ag- 
giugne  l’imbalfamarlo  co’ più  preziofi 
J profumi  ; unguento  unxit  pedes  meos . 
Farmi  di  vedere  una  cafa  , nella  qua* 
le  avvampando  un  grande  Incendio  , 
fi  gettano  con  fretta  per  le  porte  # e 
per  le  finedrc  tutti  i mobili  più  pre- 
ziofi . Non  altramente  la  Maddalena 
nel  grande  incendio  di  amor  divino, 
tra  cui  abbrucia,  getta  a’ piedi  di  Cri- 
do  lagrime,  baci  , doni  tutti  i mobi- 
li più  preziofi  del  cuore.  Quanto  avea 
prima  bruttamente  dato  alle  lue  vani- 
tà , ora  tutto  dona  Tantamente  al  fuo 
Dio  ; Convertit  ad  numerum  virtutum 
numerum  criminum  , ut  totum  fervìret 
Deo  In  poenitentia  , quidauid  ex  fe 
Deum  centempferat  in  eulpa  , Queda  , 
peccatori  amatiffìmi  , chiamali  Con- 
verfione . Ah  foder  tali  le  nodre  , e 
non  daremmo  tanto  che  fofpirare  a’ 
Confelfori.  Noi  diciamo  di  convertir- 
ci , ma  con  che  converfione  , o mio 

Dio,  con  che  converfione* Con 

una  converfione  , che  vuol  ritenere 
tutti  gli  agj,  tutte  le  occafioni;  e po- 
co meno  che  tutte  le  colpe  di  prima. 
Vorremo  dividere  in  due  parti  il  no- 
dro  cuore,  per  darne  partea  Dio,  par- 
te al  peccato  : ma  Dio  vuol  tutto  in- 
tiero il  nodro cuore:  Diliger  Dominum 
Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo . Noi  vor- 
remmo avere  due  cuori  per  Tempre  te- 
nerne un  di  riferva  , ma  fe  lì’  averti  - 
mo  e cento  , e mille  , tutti  ancor  li 
dovremmo  al  nodro  buon  Dio  . Noi 
mai  non  l'ameremmo  a badanza,  fin 
ché  portiamo  amarlo  più;  e quando I’ 
avremo  amato  con  tutte  le  nodre  for- 
ze, non  l’avremo  ancoramato,  quan- 
toedb  merita.  Egli  bene  miglior  d’ogni 
bene;  bene  , che  contien  ogni  bene: 
bene,  che  dà  1’ effere  a ogn’ altro  bene  s 
bene,  fenza  cui  non  v’à  bene  ; bene 
infinitamente  amabile  , non  fi  ama  a ba- 
danza, fenonfi  ama  con  un  amore  in- 
finito . Anzi  fe  noi  l’ amaffimo  eziandio 
con  amore  infinito,  non  però  l’ame- 
remmo quanto  ch’ci  merita.  Per  ade- 
quare il  fin  merito  con  verrebbe,  che  un’ 
amore  infinito  fede  in  perfona  di  infi- 
nita 


s.  Marta 
Midda  le- 
na. ■ - 


S.  Greger, 
hom.jj.ia 
Ev. 
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s.  llarìa  nita  eccellenza . Solo  Dio  ama  fe  fteffo 
MadOak-  quantoch’ei  merita.  Ah  mio  Dio,  mio 
fommobene,  mio  tutto!  iopoilufin- 
gherommi  di  amarvi  molto,  fe  conver- 
tendomi a voi  fpargcrò  qualche  lagrima 
intereflata  a’  piedi  di  un  Conte  (Tot:. 
Dopo  avervi  oltraggiato  con  cento  af- 
fronti ; dopo  effer  condotto  alla  peni- 
tenza da  un  timore  violentodi  mia  dan- 
nazione , quando  nulla  farò  per  voi , 
tutto  per  me,  lufingherommi  di  effere 
vodro  amante  !...  Oh  languore!  oh 
freddezza  ! Mio  Dio , mio  fommo  bene, 
miotutto;  fe  non  poffoamarvi  qtrnt' 
è il  voflro  merito,  concedetemi,  che 
almeno  v’ami  quanto  n’é  capace  il 
mio  cuore;  concedetemi,  che  v’ami, 
e nell’ amarvi  altro  non  cerchi  che  voi  : 
Concedetemi  che  v’ami,  perché  tale  é 
il  vodro  merito;  quando  bene  l’amar- 
vi non  rifultaffe  a mio  gra  n vantaggio  • 

E tale  appunto  fu  l’amore  della  Mad- 
dalena nalla  fervida  fua  Converfione: 
Con  umiliazioni  sì  Arane,  con  vitto- 
rie sì generofe del  Mondo,  coll’ eferci- 
zio  di  tante  virtù  altro  non  pretefe  fuor- 
ché glorificare  il  fuoDio.  In  fatti  of- 
fervatela  in  tutti  i fuoi  tractati  con 
Cri  fio,  non  troverete  , che  a lui  mai 
porgere  una  fupplica . Le  vifite,  che 
fi  facevano  a Gesù  , ordinariamente 
erano  intereffue  : la  fua  facilità  nel 
concedere  formava  in  tutti  il  coraggio 
del  domandare  . Gli  fi  prefenta  il  Cen- 
turione, e gli  chiede  la  fanità  di  unfuo 
fervo  : gli  fi  prefenta  la  Cananea  , e gli 
chiede , che  la  fua  figlia  fi  liberi  dal  De- 
monio: gli  fi  prefenta  la  moglie  di  Ze- 
bedeo,  egli  chiede  le  efaltazion  de’ fi- 
gliuoli ; gli  fi  prefenta  la  Maddale- 
na e nulla  chiede:  Ama,  piagne, 
dona,  e tace:  piagne,  e dona,  perché 
ama;  e tace,  perché  del  fuo  a more  al- 
tra mercede  non  cerca , fuorché  più  a- 
mare.  Avrà  più  volte  ofpite  il  Salva- 
tore nella  fua  cafa;  udirà  i fuoidifeor- 
fi,  non  chiederàì  fuoi  favofT.  Se  cade 
infermo  Lazaro  di  lei  fratello , n’  avvi- 
fa  Crifto , ma  non  gli  chiede  la  fanità  ; 
fe  muore,  effati' elpone  la  morte,  ma 
non  ne  chiede  la  vita.  Leggete  tutto  il 
Vangelo  troverete  una  grazia  fola  chie- 
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da  dalla  Maddalena  a Gesù  , ma  a Ge-  *• 
sù  incognito  da  lei  creduto  coltivatore  ^aadtic" 
di  un  orto;  e la  grazia  richieda  é tutta 
vampa  di  amore;  A Gesù  da  lei  non 
conofciuto  chiede  ....  Cofa  chiede  ? 
unicamente  chiede  Gesù  da  lei  amato: 

Domine  fi  tu  [uftulìfli  eum , die  ubi  po- 
[uifti  eum , ér  ego  eum  tollam.  In  fiam- 
ma fino  da’ primi  momenti  della  fua 
Converfione  fu  tale  il  fuo  amore , che 
comparve  grande  aCrifto  ftefTo;  dile- 
xit multum.  Dove  notate:  di  tante  lo- 
di, con  cui  Gesù  onorò  perfonaggi  il- 
ludri , non  trovarete , che  in  altri  lodaf- 
fe  la  Carità  LodòinNatanaelelafim- 
plicicà  ; ecce  veri  Jfraelita,  in  quo  do- 
lus non  efi . Lodò  nel  Centurione  la  fe- 
de ; non  inveni  tantam  fidem  In  lfrael  ; 
nel  Precurfor  la  codanza  ; quid  exiftit 
in  defertum  videre  &c.  in  Pietro  la  co- 
gnizione de’Divjni  miderj  : Caro,  & 

[anguis  non  revelavit  tibi  : Nella  fola 
Maddalena  loda  la  carità:  dllexlt  mul- 
tum ; econcheefprefTtonelaloda  ! Di- 
lexit  : mio  Dio  , che  direte  f Erta  a 
pena  convertita  da  pochi  momenti  co- 
mincia adeffo  ad  amarvi,  e dite  , che 
erta  vi  amò?  Sembra,  che  giàdamol- 
t’anni  v’ abbia  amato , ed  é affatto  no- 
vella nel  vodro  amore.:  dite,  diligiti 
non  dite  dilexit  . Tant’é  , dilexit  , . 
amò;  perché  negli  defli  primi  momen- 
ti della  fua  Converfione  fu  sì  in  tonfo  il 
fuo  amore,  che  potè;  equivalere  all’a- 
mor  di  molti  anni  : Dilexit  multum  . 

Quedo  é convertirli  ; quedoé  amare. 

Ah  mio  Dio!  Voi  fiete  pure  lo  defTo 
anco  a noi;  ma  noi  non  fa ppiamo ave- 
re gl  ideili  affetti.  Santa  Serafina  di 
un  Tanto  amore  fpruzzate  una  qualche 
parte  delle  vodre  fiamme  ne’  nodri  cuo- 
ri, tanto  che  amiam  Dioper  amarlo, 
e amandolo  fenza  intereffe  , impetra- 
teci , che  l’amiamo  con  una  dabiie  per* 
feveranza . 

E quello  appunto  fu  il  terzo  pregio 
dell' amore  della  Maddalena:  fu  pee- 
feverantea  rimprovero  della  nodra  in- 
codanza.  Si  unì  coll’ altre  pie  Donne 
a feguireGesù  , e concorfe colle  fue  fa- 
coltà a fodenere  il  numerofo  accompa- 
gnamento degli  Appodoli,  e de’Difce- 
Ff  4 poli. 
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s.  Marii  poli  ; lo  accolfe  incafa  , e quàdimen- 

Middile.  tjcanj0  i*  amore  della  forella  , e ogni 
riputazione  di  nobili  preparativi  , lafciò 
che  Marta  fi  lamentale,  lafció  che 
ogn’ altro  diceffe;  ed  efia  non  fi  allon- 
tanò da’ piedi  di  Iui:  Sedens  feeus  pe- 
des ejus  audiebat  verbum  Illius  . Lo 
fegul  nelle  pene,  e ne’ tormenti  - El- 
la é una  gran  perleveranza  di  amore 
quella  , che  accompagna  l’amico  an- 
cor ne’ travagli  : Sia  pure  fanello  al 
Salvatore  il  Calvario  ; erta  l’accom- 
pagna al  Calvario-  Là , dove  lo  abban- 
donano i fuoi  medefimi  Appoftoli,  do- 
ve a un  certo  modo  lo  abbandona  Io 
flefTo  Eterno  fuo  Padre,  non  lo  abban- 
dona la  Maddalena  ; lofiegue;  (la  vi- 
cina alla  fila  croce  : Stabat  junra  cru- 
cem — Maria  Maddalene . Ciò  però,  eh 
io  più  (limo,  é,  il  perfeverare  la  Mad- 
dalena a piè  della  croce  di  Gesù  quan- 
doGesù  parve  in  qualche  modo  non  de- 
gnare, non  gradire  il  fuo  affetto  ; in 
quella  cecafione  parve  totalmente  di- 
menticarli di  lei  • Gesù  dalla  croce 
diede  tenere  teflimonianze  di  amore  ad 
ogni  genere  di  perfone-  Parlò  all’E- 
terno fuo  Padre  , e raccontandogli  il 
fuo  fpirito  : In  manus  tuas  commendo 
fpi'ritum  meum . Parlò  alla  Madre;  e 
per  confortarla  le  foflituì  quali  in  fi- 
gliuolo addottivo  Giovanni  : Ecce  filius^ 
tuufy  parlò  all’unico  Appoftolo,  eh’ 
era  prefente,  e rinuncigli  la  Madre: 
Ecce  mater  tua  . Parlò  ad  un  ladro 
compagno  delle  fuepene,  egli  promi- 
fe  il  Paradifo  : Hodie  mecurn  eris  in  Pa- 
radifo:  Diede  teftimonianza  di  affet- 
to a’fuoi  medefimi  crocififfori , implo- 
rando per  loro  perdono:  Pater  dimitte 
illis  ■ E alla  Maddalena  ? -•-  e della 
Maddalena?  .-..Nulla;  corneo  non  a- 
veffemai avuta  notizia  di  lei,  olì  non 
foffe  prefente  . Mio  Gesù  , voi  avete 
tanto  cuore?  EfTa  dopoefferfi  conver- 
tita una  volta  non  vi  à già  offefo  mai 
più  : la  vedete  pure  a’  voftri  piedi  dis- 
farfi  in  pianto  per  voflro  amore  ; né  le 
date  la  confolazione  nè  pur  di  un  Ad- 
dio? ---•  Fra  poco  intenderete  il  mi- 
flero  di  una  dimmulazione  sì  (frana  : 
fra  tanto  io  ammiro  , come  vedendo- 


li in  mezzo  a tanti  negletta  , punto 
non  fi  raffredda  nel P amor  fuo  » non 
parte  dalla  croce;  afide  a Gesù  fino 
all' ultimo  fiato:  lo  accompagna  mor- 
to al  fepolcro;  lo  vifita  già  fepolto  ; 
ivi  vede  Angioli,  e non  li  cura  , e a 
un  certo  modo  11  sdegna , tutta  fiffa 
nel  fuo  Gesù  . Ne  cerca  il  cada  vero, 
e donna  nobile,  per  averne  contezza, 
fi  umilia  a trattare  con  titolo  di  Si- 
gnore un  uom  , ch’elTi  reputa  un  Or- 
tolano; e donna  , com’ é , mifurando 
le  fole  forze  del  cuore  fi  impegna  di 
prenderlo,  e di  portarlofullefue  brac- 
cia: Domine  , fi  tu  fttflulifii  eum  , die 
ubi  pofuifll  eum  , éf  ego  eum  tollam  • 
Né  qui  finifee  la  fua  codanza  . Parti- 
rà Chriflo  dalla  terra  fàlendo  al  Cie- 
lo ; e la  Maddalena  per  filo  amore 
fortirà  dalla  patria  viva  martire  del- 
la fua  fede  > e abbandonata  a un  le- 
gno fdrufcico  , fenzi  vele  , fenza  re- 
mi, fenza  timone,  fenza  piloto  , farà 
data  alla  balìa  degli  Aquiloni,  e del 
Mare:  Vedrà  generofacon  occhio  in- 
trepido venirle  incontro  in  ogni  flutto 
la  morte;  e alla  villa  di  ogni  flutto  of- 
ferirà all’amato  fuo  Dio  in  facrificio 
volontario  la  vita  : approderà  preffo 
Marfilia  ad  un  lido  , lido  a lei  feono- 
feiuto  , e flraniero  ; ma  caro  lido  , 
che  in  un'orrida  fpelonca  le  da  rA  il  ri- 
cetto fofpirato  de’  fuoi  efilj  . Saranro 
allora  fuoletto  il  fuolo , fuo  guanciale 
le  felci,  fue  vedi  i ciliccj , fuo  cibo  i 
digiuni,  fua  bevanda  le  lagrime  , fuo 
trattenimento  le  contemplazioni  , fua 
delizia  i flagelli  . Se  la  recheranno 
gli  Angioli  tra  le  braccia  , c tra  le 
dolci  armonìe  del  loro  canto  folle- 
vandola  in  aria  ogni  giorno,  ogni  gior- 
no le  faran  gufare  qualche  faggio  del 
Paradifo;  ma  rimeffa  nella  fua  grot- 
ta allora  fi  crederà  beata,  quando  a 
forza  di  volontarie  pene  fi  farà  una 
immagine  del  Calvario  . Felice  per- 
feveranza  , per  cui  coronata  qui  In 
terra  , farà  finalmente  efaltata  tra’ 
Santi  maggiori  del  Cielo:  Perfeveran- 
za  , 0 Afcoìtanti  , fenza  la  quale 
tutte  le  noflre  converfioni  non  ci  in- 
trodurranno nel  Paradifo  - Chi  vuol 

giu- 


! Maria 
.Vai  da  le- 
sa. 
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giugncrc  cola  fsù  , non  baila  , che  fi 
converta  •,  è neceflario  , che  fia  co- 
llante nella  fua  Converfionc:  Non  qui 
incotperit , fed  qui  per  feter  «ter  ir  ujque 
in  finem  , bie  f alt-ut  erit . 

Ma  io  troppo  mi  fono  fermato  in 
una  parte  fola  di  quella  fcena  ; che 
orgi  a noi  propone  il  Santo  Vangelo. 
Fino  ad  ora  nella  Converfionc  della 
Maddalena  a Gesù  abbiamo  vedu- 
ta tina  grande  idea  del  Convertir 
ci:  Ora  confideriamo  la  Converfionc 
di  Gesù  aita  Maddalena , e nell'acco- 
glimento , e nelle  maniere  pietofiftime, 
con  cui  la  trattò , avremo  un  gran  mo- 
tivo per  convertirci  • La  Converfio- 
nediGesù  alla  Maddalena  corrifpofe 
alla  Converfionc  della  Maddalena  a 
Gesù:  fu  pronta;  fu  fervida;  fuper- 
feverante.  La  fcarfezza  del  tempo  mi 
obbliga  a reftrigrere  in  poche  lince  que- 
llo punto  . Subito  che  la  Maddalena 
voltoli')  col  Cuo  amorea  NoltroSigno- 
reGesù,  Noftro  Signore  Gesù  voi  torti 
alla  Maddalena  co’l’uoi  favori.  Parve 
Arano,  che  mentr’efla  a Tuoi  piedi  dif- 
faccvafi  in  lagrime,  egli  a un  certe  mo- 
do dirtimulafl'e,  e per  qualche  minuto 
di  tempo  non  dimortrarte  né  pur  dia v- 
vederfene  . Ma  quello  fu  fola  mente  un 
dar  luogo  ad  una  fede  più  viva.  A 
pena  però  portarono  pochi  momenti, 
c converfus  ad  mulierem  , che  non  fe- 
ce , che  non  dilTe  a prò  di  lei  ì La 
lodò , le  diede  perdono  , le  diede  fi- 
curezzn  del  perdono  ; le  diede  pace  . 
La  difele  contro  tutti.  Il  Farileonel 
(no  cuor  la  difprezza  ; e Gesù  pub- 
blicamente dichiara  , lei  ertere  mol- 
to migliore  del  Farifeo:  Ofculummihì 
r.oss  dedìfli  ; ìfla  non  ceffavit  ofculari 
pedes  meos  &c.  Maria  di  lei  fi  lamen- 
ta ; e Gesù  ledàfulla  voce;  cdichia- 
ra  la  occupazione  della  Maddalena  ef- 
fere più  lodevole:  Maria  optimam  par- 
tem elegie  . Di  lei  mormorano  in  una 
fala  privata  gli  Apportoli  ; edeflogli 
obbliga  a ritrattarli  pubblicamente, 
e a lodarla  in  tutto  il  Mondo  : ubi- 
cumque predicami»  fuerit  Evangelium 
hoc , dicetur  & quod  hac  fecit  . Per 
una  vifita,  ch’ci  riceve  in  cala  del  Fa- 
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I rifeo  , le  reftituì  molte  vifre  in  Be- 

I tania:  La  contblò  ; l’ammaeftrò;  le 

1 rilufcitò  da  morte  il  Fratello.  Parve  , 
é vero,  non  curarla  fopra  il  Calvario; 
ma  non  fu  quella  una  noncuranza;  fu 
pegno  di  fi nirtìmo  amore.  Gesù  trat- 
tò in  quella  occafione  la  Maddalena, 
come  egli  era allor  trattato  dall'Eremo 
fuo  Padre  : la  volle  partecipe  della  maf- 
fima  delle  lue  per.e.  Io  non  credo  Ji 
errate  , le  dirò,  che  la  malfima delle 
lue  pene  fopra  la  croce  fu  quella  , del- 
la qual  fola  allora  fi  lamentò  : ci  la- 
mentoffi  unicamente  di  ertere  abbando- 
nato dall’  Eterno  fuo  Padre  : Deus 
Deus  me  ut , ut  quid  dereliquifti  me  : 
Gesù  abbandonato  dal  Padre;  ecco  il 
fommo  Martirio  di  Gesù  in  croce:  la 
Maddalena  abbandonata  Ja  Gesù  ; ec- 
co il  gran  Martirio  della  Maddalena  a 
pié  della  croce.  Quella  fottrazione  di 
ogni  fenfibil  conforto,  con  quale  l’E- 
terno Padre  arti  (leva  al  figliuolo , quel- 
la fu  il  martr  modolordi  Gesù  : e quel- 
la foctrazione  di  ogni  conforto  lenfibi- 
ie,  con  cui  Gesù  moftrò  allora  di  non 
apprezzare  la  Maddalona,  fu  il  gran 
tormento,  con  cui  Gesù  volle  parte- 
cipe del  fuo  dolore  la  Santa  fervoro- 
fa  l'uà  amante  : Così  mentre  non  la 
voleva  partecipe  di  quella  croce,  da 
cui  pendeva  il  fuocorpo  , le  donò  quel- 
la croce,  a cui  fi  trafiggeva  il  fuo  cuo- 
re . Che  fe  dalla  croce  moftrò  di  di- 
menticarla , dopo  la  croce  ne  moftrò 
bene  la  (lima-  La  prima  apparizione, 
la  pr  ma  vifita  di  lui  riforto , che  ri- 
tcricafi  nel  Vangelo  t fu  fatta  a lei; 
e con  quanta  finezza  ! Non  volle  at- 
terrirla con  raggi  di  gloria  , con  abito 
di  Maeftà;  Le  fi  moftra  in  verte  dif- 
finiulata,  ma  tutta  famigliare,  e con- 
fidenziale da  coltivatore  di  un’orto  . 
La  ributta,  é vero  , dall’abbraccia- 
mento de’  facri  piedi  ; noli  me  tan- 
gere, nondum  enim  tfeendi  ad  Patrem 
meum:  ma  quella  ftertaéuna  finezza. 
Sembra  difficile  da  ('piegarli  un  tal  paf- 
fo.  Avevaie  Cnfto  permerto  il  bacio 
de’ facri  piedi  là  nella  cafa  del  Fari- 
feo  : Non  ceffavit  ofculari  pedes  meos  : 
dopo  poco  d’  ora  pcrmife  Amile  ri- 
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fpettofo  abbracciamento  ad  altre  pie  J 
donne;  Tenuerint  pedes  ejus  : Come  [ 
dunque  or  fi  toglie  quello  umile  sfogo 
di  fervidiflimo  affetto  alla  Maddalena» 
e portali  per  motivo  del  divieto  di 
noneflerc  pcranco  Gesù  falito  al  Cie- 
lo : Noli  aie  t anger  c\nondum  enim  afcen- 
dì ad  Patrem . Eccovi  litteraliffima  la 
fpiegazione  del  facro  tefto,  e del  mi- 
liero  . La  Maddalena  in  un  mifio  di 
amor  , di  dolore  » di  allegrezza  a 
quella  veduta  improvvifa  prelenza  di 
Noftro  Signore  Gesù»  credè  , quefta 
elferc  l’ultima  volta  , ch’efia  lo  vedef- 
fefoprala  terra;  quindi  fi  buttò  ad  ab- 
bracciare i facri  piedi  » quali  in  atto 
di  ultimo  licenziamento  , e di  ultima 
dipartenza  . M i Gesù  volle  aflìcurar- 
la  } che  le  avrebbe  fatte  altre  vili  te  : 
eoli  me  tangere  » cioè  nò;  non  vi  li- 
cenziate da  me:  non  è quella  l’ultima 
volta  , che  ci  vediamo;,  non  fono  pcran- 
co latito»  in  Cielo  ; abito  tuttavia  sù 
quella  terra  ; ci  rivedremo  altre  volte  : 
Noli  me  tangere  ; nondum  enim,  offendi 
ad  Patrem.  Le  altre  pie  donne  abbaf- 
fandofi  al  facro  abbraccio  non  pretefi.ro 
di  licenziarli  ; antecedentemente  avvi- 
fatedall’AngioIo  eran  certe  di  riveder- 
lo nella  Galilea;  pretefero  unicamen- 
teelèrcicarc  il  rifpcttofoolTequio  ; onde 
non  ributtate  tenuerunt  pedet  ejus  . Oh 
Dio!  Tanti  favori,  tante  finezze  ad 
una  peccatrice  , che  era  (lata  lo  (banda- 
io di  una  intiera  Città  L Che  ne  dite 
peccatori  fratelli  ?Chc  nedite  peccatri- 
ci forelie  ? Quello  vi  mofira  » quanto 
fa  grande  la  Divina  benignità  vcrfochi 
detcfla  il  peccato,  e fi  infiamma  di  amor 
Divino;  vi  moli ra  il  trattamento , che 
Dio  è prontoa  fare  anco  a voi , fe  vi 
convertite  davvero  ; Con  tale  fiducia 
rinunciate  alla  colpa  . Voltate  a Dio 
queil'amore,  che  fin’ora  avefteal  pec- 
cato . Amate  prontamente  Dio  ; ama- 
tel  molto;  amatelo  con cortanza  ; eda 
Dio  iàretc  prontamente  riamati , ria- 
mati molto  , riamati  con  colla  tiz  i .. 


XXXII. 

LIMOSINA. 

IN  Bologna  in  certi  determinati  gior- 
ni dell'anno coilumano  di  cercare  li- 
mofina per  un  luogo  pio  le  Dame  prin- 
cipali in  perfona  . Efcono  a piedi  con 
tutta  la  pompa  delle  lor  vedi  » e col  tre- 
nodellalor  fervitù;  vanno  per  le  fira- 
de più  frequentate  , emettono  in  con- 
tribuzione ; quanti  an’iocontro  non  am- 
mettono feufa;  il  loro  chiedere  è un  co- 
mandare . Alla  lor  comparla  ognuno 
tributa  un'inchino , e una  offèrta . Non 
credo, che  in  tutro  l’anno  in  quella  Cit- 
tà per  altro  piiffima,  e fommamente 
iimofiniera  » fi  faccia  maggior  limofina, 
forfè  con  ininor  merito.  Quefta  mattina 
una  Matrona  nobile  fi  ifiterelfa  , per- 
ché facciate  limofina»  né  vi  toglie  il 
merito  del  farla.  Qual’é  quefta  matro- 
na ? Eda  èS.Maria  Maddalena  . Ave- 
te udite  le  lòdi  di  lei  : in  p,raz;a  di  lei  » 
peracquillarvi  la  (ua  protezione  fate  li- 
na limofina  abbondantea’poveri  ;enon 
negate  all’onore  di  Maddalena  Santa 
quel , che  taluno  forfè  non  avrebbe  ne- 
gato all’amore  di  lei  peccatrice.. 

PARTE  SECONDA*. 

IL  Vangelodi  quefta  mattina  ci  dà  la 
Converfionedflla  Maddalena  : il  li- 
bro fecondo  de’  Re  ci  rapprelènta  la 
Converfione  di  Davide--.  E’ penitente 
la  Maddalena;  Davide  è penitente.  Si 
umilia  la  Maddalena  a 'piedi  di  Noftro. 
Signor  Gesù  Grillo  ; fi  umilia  Davi- 
de a’piedi  del  Profeta  Natinno  . Quel- 
la piagne  ; lacrjmis  rigavit  pedes  meos- 
Piagne  Davide  : potum  meum  cum  fetu 
mìfcebam  Ottien  quella  il  perdono,  e- 
n’é  aflìcurata  ; remittuntur  tibi  peccat* 
tua.  Ottien  quelli  il  perdono;  e n’é 
afiìcurato  ; Dominus-  tran  finiit  pecca- 
tum tuum  a te . In  tanta  uniformità  di 
trattamento  ; trovo  una  fola  diverfi- 
tà.  A Maddalena  fi  dà  perdono,  e fi. 
dà  pace:  Remittuntur  tibi  peccata  tua^ 
■cade  in  pace . A Davide  fi  dà  perdo- 
no » ma  non  pace . G li  vicn  detto  : Do- 
minus tronfi  ulit  peccatum  tuum  a te  - 
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s.  Muli  rna  non  fi  aggìugne , vade  in  pace  ; an- 

Mijjaie-jj  gii  £ dà  guerra,  e dura  guerra:  Ri- 
bellione di  due  figliuoli  ; morte  violen- 
ta di  un  altro;  conforti  pubblicamen- 
te violate:  contumelie  , fughe,  difa- 
ftri.  Io  rton  entro  nel  divin  gabinet- 
toa  rintracciar  la  Tagione  di  quella  di- 
verfità-  Solo  rifletto  a voftrocomune 
profitto:  La  Converfione  della  Mad- 
dalena, lafua  mutazione  fu  pubblica; 
fu  in  villa  di  tutto  il  gran  Mondo:  La 
converfione  di  Davide  fu  fegreta  in  una 
flanza  privata  a villa  del  Solo  Profeta  : 
La  prima  rapprefentò la  Converfione, 
c mutazione  di  coloro,  che  pubblica- 
mente, palesemente  fi  dichiarano  tutt’ 
altri  da  que’di  prima;  e profeflano  in 
faccia  al  Mondo  , che  non  vogliono 
più  peccati,  e che  vogliono  fta r con 
Dio.  La  feconda  rapprefenra  laCon- 
verfionedi  quelli,  che  manifeftano  la 
lor  mutazione,  fecretamente  al  Con- 
fellbre  ; ma  in  villa  degli  uomini  non 
vogliono  dichiararli . Sono  pentiti  delle 
lor  colpe:  fono  rifolutilfimidi  più  non 
offendere  Dio;  ma  voglion  portare  la 
lor  Converfione  con  certa  dilinvoltu- 
ra , che  il  Mondo  non  rifletta  al  lor 
cangiamento  . Il  primo  modo  porta 
perdono  , e pace  : Remittuntur  tibi 
peccata  tua  ; vade  in  pace.  Chi  fi  ar- 
dirà di  invitare  ad  alfillerc  a unadi- 
sfida , chi  ardirà  di  cercare  una  pro- 
tezione violenta  , chi  tenterà  di  rapi- 
re a una  converfazion  diffoluta  un 
Cavaliere  , che  colle  parole,  c coll’ 
opere  fi  fia  dichiarato  per  la  pietà  ? 
E quando  alcun  tanto  ardilTe  , con 
quanta  tranquillità,  Sicuro  di  non  per- 
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derc  punto  di  fua  riputazìon  può  rifpon- 
dere  ; avete  sbagliata  la  porta  ; non  1 c* 
fon  più  quello.  Il  fecondo  modo  reca 
anch’elfo  a un  vero  penitente  perdo- 
no; ma  un  perdono,  che  non  arreca 
la  pace  ; un  perdono  , che  lafcia  in 
guerra.  Guerra  vi  moveranno  gli  an- 
tichi corrifpondenti  ai  vollri  amori  \ 
guerra  la  avidità  di  tirarvi  in  impe- 
gni ; guerra  vi  moveranno  i rifpetti  bi- 
mani: Imitate  la  Maddalena:  Dopo 
la  fua  Converfione  non  troviamo  , che 
alcun  la  tentalfc , che  alcun  la  inquie-  ' •' 
talfe  ; mercecchd  a quella  pubblica 
manifeflazionc  di  mutamento  , neflun 
più  fperò  di  poterla  Timovere  dal  fuo 
propofito  : così  ebbe  pace  : Vade  in 
pace . ProfciTate  la  pietà  chiaramen- 
te , palefcmente:  Sappia  il  Mondo  , 
che  non  volete  offender  Dio:  vegga 
il  Mondo,  che  liete  impegnati  per  la 
pietà  ; né  più  verrà  ad  inquietarvi  , 
avrete  pace- 

ANNOTAZIONE- 

CHe  fia  la  fola  Santa  Maria  Mad- 
dalena Sorella  di  Santa  Marta , 
c di  San  Lazaro  quella,  di  cui  par- 
lano i Santi  Evangelifli  , qualunque 
volta  fanno  menzione  di  Maria  Mad- 
dalena , e della  celebre  penitente,  (I 
é da  me  diflefamente  provato  nel 
mio  Trattenimento  Illorico  , c Teo- 
logico fopra  i Santi  Vangeli  , in  cut 
pure  ò Spiegate  altre  difficoltà  fulfo 
flefio  fuggetto  ; onde  colà  rimetto  , 
chi  avelie  brama  di  notizie  ulte- 
riori. 
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N Acquerò  fé  ricchezze  in  ter- 
ra, per  fervire  all’uomo;  e 
fervendolo  incontrarono  tan- 
ta fortuna  , che  ne  divenner 
padrone  : già  lo  finoreggiana  ; ed  ef- 
fe) gode  della  lor  fignoria  , perché 
nello  fieffò  Cgnorcgaiarlo  non  lafcia- 
no  d‘i  fervirlo  : quindi  folleeito  le  ri- 
cerca ; anfiofo  le  cuflodifce;  e fe  gli 
sfuggono,  fen’addolora . Per  altro  fo- 
no di  un  genio  sì  capricciofo,  e di  li- 
na natura  così  incollante  , che  Sde- 
gnano di  fermarli  vengono,  c par- 
tono; e aonocento-  artifizi  per  intro- 
durfi  j n’an  mille  per  dipirtirfene  . 
Tradiscono  l’avaro  , abbandonano  il 
prodigo  fervono  di  buona  voglia  al 
liberale  : Cuflodite  fono  abili  a gio. 
▼are  ; ma  finché  fono  cuftodite  non 
giovano  t allora  giovano,  quando  fi 
(pendono  , ma  collo  fpenderfi  fi  al- 
lontanano : quindi  i ricchi , o vivo- 
no poveramente  colle  ricchezze,  oper 
vivere  riccamente  fi  impoveriscono  . 
Talora  (palleggiate  dalla  Virtù  Por- 
tano I’ anime  al  Par.difo  ; altre  vol- 
te fiancheggiate  dal  vizio  fpingono  i 
l'or  po(fe(fori  dentro  all’  Inferno  . 
Per  tanto  quanto  obbligazione  po- 
trefie  voi  profelTare  a chi  vi  infe- 
gnaffe  l’arte  vera  di  fare,  e di  gode- 
re le  ricchezze  per  medo,  che  fi  (la- 
bili (fero,  e fi  accrefccdero  nella  vo- 
fira  famiglia  qui  in  terra  , e non 
pregiudica  (Tero  alla  vodra  eterna  fa- 
iute  nel  Cielo  ? Or  io  vo’  darmi  P 
onore  di  fuggerirvi  quefta  matti- 
na tal  arte  , correggendo  tre  di- 
fetti di  Economia,  per  cui  le  fami- 
glie fi  fpiantano  in  terra  , e fi  tra- 
piantano nell’  Inferno  - Quali  fiano 


quelli  difetti,  attendetemi,  e gli  li- 
di rete  • 

Primo  difetto  di  infeliciflìma  Eco- 
nomia raccogliere  ingiuftamente  , e 
non  con  fincerità  le  fue  rendite-  E’ 
pur  difficile  , che  (lahilifca  la  fua  fe- 
licità temporale  chi  miete  nel  campo 
non  fno  • Quello  è il  colìumc  del  De- 
monio , dice  San  Bernardo  , offerire 
F altrui,  che  é vietato,  acciocché 
perdiamoli  noftro,  che  ci  è concedo: 
Offerì  prohibitum  ; aufert  connffum  . ; 
Non  fece  così  col  Re  Acabbo  ? L’ 
invogliò  di  aggiugnere  a Tuoi  beni  rea  - 
li la  vigna  del  fuo  vicino  Nabottc: 
Obtulit  prohibitum  : e come  mai  non 
mancano  delitti  ad  un  fuddito  , fe  i 
fuoi  averi  troppo  piacciano  al  fuo 
Sovrano,  l’ infelice  reo  convinto  con 
falle  accufe  perde  la  vira  : e la  vigna 
pafsò  al  fifeo-  Ma  vi  sò  dire  , eh'  el- 
la cofiò  molto  caro  a quel  Re  : gli 
coflò  la  perdita  del  Regno  , e della 
vita  , e il  pafeere  col  l'angue  reale  la 
fetede’cani  : Abftulìt  eorctffum.  Non 
fece  così  con  Geli  ? Con  una  frode 
ufurpò  da  Naamanno  due  vedi  , e 
due  talenti  : Obtulit  prohibitum-,  ma 
todo  perde  il  mifero  la  fanità  , e una 
fchifofidìma  lebbra  padandoin  eredità 
di  tutti  i fuoi  poderi  fu  un  tedimoni» 
dolorofo  de’mali  arquidi  dell’  Avo  r 
Abfìulit  cor.ctffum . Non  fece  cosi  eoo 
Acanno?  Lo  invogliò  il  Demonio  di 
rapire  uno  fcarlarto  , e venticinque- 
oncie  d’oro  in  verga  : Obtulit  prcb'f 
bitum.  Fu  facile  ad  un  foldato lonta- 
no dagli  occhi  de’ fuoi  ufficiali  l’im- 
padronirfi  del  furto.;  ma  poi  feoper- 
to  con  divina  revelazione  Jafciò  (otta 
alle  pietre  lapidato  la  vita  ; e tut- 
te 
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ScMonii.te  Je  fue  fòftanze  in  preda  al  fuoco  : 
abfiulit  conceffum . Così  il  Demonio  fa 
eon  voi  ; Vi  offre  l’ ingannare  con 
-prezzi  ingiufti  un’ in*auto  avventore  ; 
vi  offre  l' alterare!  peli , e le  mifurealle 
merci:  vi  offre  la  vittoria  d’ingiuftif- 
fime  liti,  vi  offre  l’ ufurpare  con  pre- 
potenza  iniqui  diritti:  offert  prohibi- 
tum; ma  acciocché  poi  una  tempefta 
vi  affondi  quella  nave , in  cui  colle  vo- 
lile merci  facevano  vela  le  voftrefpe- 
ranze  ; ma  acciocché  poi  un’  incendio  fi 
divori  tutto  il  meglio  delle  voftre  fo- 
fìanze  in  un  fondaco;  acciocché  poi 
nn  fallimento  vi  involi  gli  averi,  e la 
riputazione  tutto  ad  un  tempo:  Offert 
fror.  i'i.  prohibitum , aufert  conceffum- ■ Così  é, 
dice'  il  Savio:  Rapiunt  qu<e  no n funi 
fua  , & femper  in  egefìate  funt . Vo- 
gliono arricchirli  co’ beni  altrui,  e vi- 
veno-fenipre  poveri.  Quaeretur  pecca- 
*’*■  tum  lìliu )f  dice  di  un-di  coftoroilSal- 
mifta , & non  invenietur . Come  non 
fi  troverà  il  fuo  peccato  ? Lo  troverà 
quella  povera  domi»,  che  mifurate,o 
pefate  incafa  le  conpremerci , trovan- 
dole minori  del  giuffo  dirà  . fui  tradita  - 
Lo  troverà  quel  pupillo,  cheufcito  dì 
minorità  comparando  entrate  con  en- 
trate dirà  :-il  mio  Tutor  fu  infedele.  Lo 
troverà  quell’ Avvocato , che  fapendo 
di  aver  vinta  una  lite  ingiuffiffìma  di- 
rà; la  mia  eloquenza  ingannò  il  Giudi- 
ce, fe  pure  il  Giudice  non  mife  in  ven- 
dita la  fentenza  : Dunque  quaeretur 
peccatum  illius , & invenietur  . Entra 
di  mezzo  il  Grifoffomo,  e diftinguen- 
do  il  materiale  del  peccato  col  fuo  for- 
male, dice:  la  malizia,  e la  reità  del 
mal  acquifto  fi  troverà  facilmente;  fi 
troverà  nella  fianza , dove  colui  nel 
morire  farà  giudicato,  fi  troverà  nell’ 
Inferno, dove  l'anima  di  colui  morto 
farà  dannata.  Peccata , quee  in  com- 
ia j'ó;  parandis  d ivit  iit  perpetravit , rema- 
nent , & propter  peccata  fupplieìvm: 
ma  il  material  del  peccato , cioè  l’ ac 
quifto  per  cui  fi  peccò, non  troveraflì . 

J Ile  locuples  ; ubi  nunc  divitia  ? Perie- 
runt. Dove  fono  le  ricchezze  di  quel 
Mercatante  , di  quel  Giudice, di  quel 
Notajo , di  quel  Nobile  prepotente , che 


fi  arricchirono  colle  ìngiuftizie?DoveEcon»mU. 
fono  ? Facevano  pure  una  luminofa 
comparfa  nella  lor  Patria  ; Come  adef- 
fo  le  loro  famiglie  in  tanta  penuria?Per- 
ierunt , perierunt  • Dio  fteffo,  dicefi 
in  Giobbe,  le  trarrà  dalle  lor  vifeere  : 

Divitias , quas  devoravit , evomet  ; & j0t,.  i,, 
de  ventre  illiur  ese  trahet  eas  Deus  ■ Nar- 
ra Giofeffo  Ebreo,  che  nell’affediodi 
Gerufalemme  vedendogli  Ebrei  quella 
infelice  Città  metterli  a facco  da’  vie- 
toriofi  Romani  per  falvare  dall’ecci- 
dio qualche  parte  de’  loro  tefori  fi  in- 
goiarono molte  monete  d’oro-,  e mol- 
te gemme  le  piò  preziofe  : ma  accor- 
tifi  di  quefto  i foldati  legavano  quegli 
ingordi , poi  aperto  con  ampia  ferita 
il  loro  petto,  mentre  erano  tuttavia 
femivivi,  vi  penetravano  colia  mano, 
e cercavano  per  entro  le  vifeere  i mal 
ripofti  tefori-  Apriva  il  trionfante  i lo- 
ro feni  , come  fi  aprirebber  glifcrigni, 
e fervivano  di  chiave  i pugnali  Così 
Dio  ripeterà  da’  mali  ufurpatori  le  loro 
ricchezze  : de  ventre  dlìus  extrahet  eas 
Deus . Farà  l’ inventariode’  loroaveri, 
e ftrappando  con  quelli  ancor  l’anima, 
ne  difporrà  a fuo  piacere.  Apriràque- 
gli  armar),  e trattene  quelle  vefti,  e 
quegli  argenti,  vadano,  dirà,  a mar- 
cire impegnate  fui  monti. Aprirà  que- 
gli fcrigni,  e trattene  quelle  monete, 
vadano,  dirà, a perderà  fui  tavolieri. 

Ma  udite,  come  Dio  parli  di  tali  cafe 
in  Ezechiele:  In  terra  bona  fu  per  aquas  _ . 

multas  plantata  efi . Quella  famiglia  fi  ’ * 
é ben  piantata,  ma  fuper  aquas  mul- 
tas , filile  lagrime  di  molti.  Quel  Giu- 
dice fi  é arricchito  fui  regali;  quel  No- 
taio fulle  fcritture  maliziofe,  o Cop- 
pie ffe,  quel  Mercatante  fu  prezzi  ingiu- 
fti ; quel  Nobile  lulle  liti  difperate  , fili- 
le frodi  del-gi» oco , Tulle  protezioni  vio- 
lente \ piantata  e/l  . fuper  aquas  multai ; 
fi  é poi  raffòdttacon  parentele  onore- 
voli, c con  doti  affai  pingui-  Si  é a (fi- 
curata con  primogeniture , e con  fidei- 
cormniffì  : In  tetragona  piantata  e/l  fuper 
aquas  multas  . Sarà  ella  perciò  profpc- 
rata  ? Ergane  profperabiturf  Nò  , di- 
ce Dio. , Nonne  ehm  tetigerit  eam  ven- 
tus urent  fetabitur  ? Non  troverà  Dio 

raa- 
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itonotnia.maniera  di  inaridire  affatto  quella  fa- 
miglia ? Sì,  la  troverà  : Siccabit  ut. 
Tempere,  incendi,  foldati  , contri- 
buzioni, innondazioni,  od| , amori  , 
luffo,  confutui,  tutto  ferve  al  Divin 
braccio:  Siccabitur , ftccabìtur.  Alcu- 
ni fan  troppo  male  i lor  difsegni:  fi 
Jufingano,  che  le  loro  mal  acquittace 
ricchezze  almen  paleranno  a felicita- 
re i lor  figliuoli,  e fi  ingannano  - I 
loro  averi  feguiranno  la  forte  de  lor 
cadaveri.  Il  cada  vero  nel  fepolcro  a 
poco  a poco  fi  fmembrcrà  ; coita  ode  - 
rannofi  fmembrando  le  lor  ricchezze. 
Partecon  titolo  di  dote  pafferà  in  al- 
tre cafe,e  forfè  irr  quelle  cafe  (lede, 
contro  cui  or  fomentate  tanti  ranco- 
ri; e i vofiri  nemici  goderanno  mol- 
ti di  quelli  acquifif,  per  cui  vi  con- 
tentate di  perire  dannato  : Parte  fi 
roderà  dagli  Avvocati,  c dalle  liti  , 
thè  inforneranno  dopo  la  vofira  mor- 
te : molto  fi  confumerà  dal  giuoco  , 
motto  dal  fafio,  moltodagli  amori.  . . 
miferi  Padri  di  famiglia  , fe  potette 
alzare  il  capo  dalle  voftre  tombe  , 
e dare  un’occhiata  alle  vottre  rendite  ; 
che  fpettaeolo  per  voi  fnnefto  ! Ma 
quando  le  vottre  rendite  guittamente 
Ticoire  non  pregiudicarono  all’anima, 
poco  importa  : Ma  che  farebbe,  fedi 
più  per  l’ingiuftoaccumwlarc  le  voftre 
ricchezze  fotte  dannato? 

E pure  quanto  è facile  Io  ftabilirG 
nell’  Inferno  un’ eterna  infelicità  ! Que- 
flo  è un  peccato , quanto  facile  a com- 
metterfi, tanto  difficile  ad  emendarfi. 
Forfè  non  v’à  vizio  di  maggior  ade- 
fione,  che  l’intcreffe.  L’odio  fi  raf- 
fredda col  tempo;  l'incontinenza  per- 
de molto  di  forze  colla  vecchiaia  v af- 
tre  pafiìoni  o fono  incomode, o fian- 
cano, o annojano:Ma  l’intereffe  ac- 
compagna in  gioventù,  e in  vecchia- 
ja , in  vita  , e in  morte  ; e vuol  il  pia- 
cere di  difporre  delle  ricchezze  anco 
per  quando  non  potrà  più  poffcderle, 
e le  cautela,  e le  vincola  anco  per  do- 
po la  morte,  quando  faranno  in  man 
degli  eredi-  Come  l'ufo  del  danaro  lo- 
pra  la  terra  ferve  fempre,  c ferve  a 
tutto,  cosi  l’attacco  al  danaro  fopra 
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la  terra  dura  Tempre  , >e  dura  irr  tur-Ecoaomìi. 
to-  La  vecchiaia,  che  rende  più  de- 
boli le  altre  partioni,  rende  quella  più 
vigorofa  : Cùm  ctetera  vltia  fenefeente 
homine  fenefeant , fola  avaritia  juve- 
nefeit , come  ne  feriffe  San  Girolamo- 
Sia  , che  il  vecchio  avendo  più  volte 
provate  ftrette  , e incomodi  per  la  pe- 
nuria, più  la  teme,  onde  è più  avi- 
do della  abbondanza;  o fia , che  ve- 
dendoli debole  per  nuovi  acquifti,di- 
vienpiùfollecicopcrconfcrvarne  i pof- 
fedimcnti;  o fia  che  morti  gli  amici, 
né  molto  ben  trattato  da’ figliuoli , ri- 
pone la  fiducia  ne’ Tuoi  danari;  o fia 
che  crefciuto  col  tempo  il  numero  de’ 
figliuoli , e de’nipoti  fi  vede  in  nccef- 
fità  di  maggiori  d fpendj  : fiane  final- 
mente qual  effer  fi  voglia  la  ragione 
l’efperienza  ci  infegna,  che  i vecchi 
col  crefccr  gli  anni  fempre  fi  fanno 
più  avari.  Veggiamo  ,chc  d’altri  vi- 
zi l'uom  fi  emenda  ; della  dil'ordiuata 
avidità  di  acquiftare,  o di  ritenere  r 
appena  é mai, che  fi  emendi  ; E Gio- 
fué,  quell’ uom  sì  potente,  che. potè 
fermare  il  Sole  nel  Cielo;  non  potè s.Ambiof. 
frenar  l’avarizia  di  un  fuo  foldato: 

Jofue  potuit  Sole  tu  fi  fi  ere  ut  procederet , 
avaritiam  non  potuit  fi  fere  neferprret  - 
Ad  vocem  ipfius  Sci  fletit , avaritia  non 
flctlt . Ora  ognun  fa  , che  nel  vizio 
quanto  é più  d fficile  1’ eramenda  tan- 
to é più  facile  la  dannazione - 
Aggiugnete  , che  ne’ mali  acquirti 
non  batta  il  pentirfene,  che  pure  é 
difficiliflìmo,  per  faivarfi  • Non  v’à 
peccato  più  infelice  di  quello , che 
ingiartamente  ufurpa  1’  altrui;  quefto 
non  fi  lava  colle  fole  lagrime  del  pen- 
timento: Se  l’impotenza  non  ifeufi  ,e 
fcula  pure^fi  rado  certe  perfone  , é 
neceffario  o rettituire  , o dannarti  : 

Reftituere  quod  ablatum  efi,  tft  de  ne-S^Jhfx'x’ 
eccitate  faluth  : Così  i Teologi  coll’ 

Angelico  - Si  rei  aliena , propter  quam 
peccatum  efi  , reddi  poffit , Gt  non  red- 
ditur , poenitentia  non  agitur  yfcd  fi- 
mulatur  , Si  enim  veraciter  agitur  , *' 

non  remittitur  precatum  , nifi  refi  tua- 
tur  ablatum  . Cosi  co’  Santi  Padri 
Santo  Agoftino  « E’ celebre  la  vifia- 

ne, 
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economìa. ne , in  cui  fi  moflrarono  in  certo  pa- 
lazzo l’Arcavolo,  il  Bifavolo  , l’A- 
vo, il  Padre,  dannato  il  primo,  per- 
ché con  lite  ingiufla  1’  avea  rapito  ; 
dannato  il  fecondo  , perché  fapcndo 
quella  ingiuftlzia  lo  ritenne;  danna- 
to il  terzo  , perché  avendo  molto 
fencore  della  giuftizia  non  volle  in- 
formarli ; folo  il  quarto  nel  Purgato- 
rio, perché  era  flato  in  lui  così  lie- 
ve il  fofpetto  , che  la  negligenza  di 
una  ricerca  diligente  non  avea  forpaf- 
fata  una  omiflìone  veniale  . Or  io  do- 
mando : Quanto  faranno  difficili  co- 
ttile reftituzioni?  Sò,  che  taluno  fi  é 
lufmgato  di  foddisfarc  ad  ogni  fua  ob- 
bligazione difegnando  nel  fuo  teftamen- 
to  qualche  lalcito  gencrofo  a’ poveri, 
e a 'luoghi  pii:  Ma  tale  dottrina  non 
ricevei!  da’ Teologi.  Non  foddisfa  al 
fuo  dovere  , anzi  aggiugne  peccato  a 
peccato,  chi  vuol  godere  di  fue  rapi- 
ne per  fin  che  vive,  e vuole  fpogliar- 
fene  per  fol  dopo  morte  , quando  gli 
farà  già  impoflì bile  il  ritenerle.  Nò, 
non  foddisfa  un  Mercatante , fefapen- 
do  chi  fu  da  lui  danneggiato  con  fro- 
di, applica  l’ingiufìo  guadagno  ad  u- 
no  fpedale.  Non  foddisfa  chi  alienò 
occultati  fideicommiffi  nafeondendone 
le  fcritture,  fe  poi  fonda  una  qualche 
cappellata.  Non  foddisfa  un  fervidore, 
fe  flato  infedele  agli  avveri  del  fuo  pa- 
drone fa  poi  celebrar  qualche  meifa 
per  l’anima  de’  morti  fuoi*  Non  fod- 
disfa un  Cavaliere  fe  appropioffi  con 
prepotenza  qualche  illegittimodiritto 
d’acque,  o di  fcoli  , fe  contro  chiara 
ragione  con  replicate  appellazioni , c 
moltiplicati  raggiri  prolungò  ingiufle 
liti,  per  iflancarc  la  parte  o per  go- 
der fra  tanto  più  a lungo  gli  iniqui 
poffedimenti  , fe  poi  nel  fuo  refìamen- 
,to  benefica  qualche  Ordine  religiofo. 
Qiiando  fi  sà  il  creditore  , a lui  de- 
vefi  la  refìituzione  . Keceffe  efl , San 

s Thom  Tommafo,  ut  ei  fiat  refi  itati «,  it  quo 

Va.ff.j.c . acceptum  efl  : cd  é principio  Teologi- 
co , e legale  , che  rei  clamai  ad  Do- 
minum . E qui  quanti  ingombri , quan- 
te difficoltà  , e nel  privarfi  del  mal 
acquiflo,  e nella  foftanza , c nel  mo- 
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do  della  refìituzione  ? La  cofcicnza  Economi», 
dice:  bifogna  rendere  ; ma,  nò,  re- 
plica 1’  amore  difordinato  di  ritenere; 

Il  timore  di  una  morte  improvvifa  tor- 
na adire:  bifogna  rendere:  ma , nò  , 
replica  l’impegno  di  fuperbo  fontuolo 
fafto  , altramente  non  potrai  foftcnc- 
re  il  tuo  porto:  Bifogna  rendere,  tor- 
na a replicare  un  timor  violcntiflìmo 
della  eterna  dannazione;  ma,  nò,  re- 
plica un  amor  violentìffimo  de’figl ino- 
li, quali  redimendo  , decadcrcbbero 
dal  proprio  flato-  Che  dure,  che  du- 
re anguflie!  Ah  gridi  pure  adalta  vo- 
ce  Abacucco  : Vte  ei , qui  multiplicat 
non  fua  . Cuai  a chi  va  moltiplicando 
ricchezze  colle  ingiuflizie.  Pazzia  eflre- 
madiràS.  Agoftino;  per  acqui  flare  un 
po  d’oro  perdere  il  Cielo:  Quteeflifla 
animarum  infania  , acquirere  aurum , (ir 
perdere  C telum  ? E poco  perdere  il  Cic- 
lo > contentarli  di  flare  chiufo  per 
tutta  l’eternità  nel  carcere  tormento- 
fiflimo  doll’Inferno  Dal  che  appren- 
dete , o fedeli  , effere  troppo  grave 
errore  di  infeliciffima  economia,  ac- 
crefcere  il  propriocon  inferirvi  l’altrui, 
eraccogliere  ingiufìamente,  c non  con 
fincerità  le  Aie  rendite. 

Non  é meno  univerfalc  , né  meno 
pericolofo  il  fecondo  errore  di  econo- 
mia egualmente  infelice  , ed  é il  non 
foddisfareconpontualità  al  debito  del- 
le fpefe  - lo  non  sò  , come  pofTano 
acquetarficrert’  anime  facili  a comprar 
tutto,  perché  tutto  paganocollosbor- 
fo  facile  di  un  Pagherò , non  sò  , dif- 
fi  , come  pofTano  acquetarli , coficché 
mai  non  paghino,  e né  pure  fi  accu- 
lino in  confeflione  di  quella  colpa  • 

La  credon  forfè  leggera  ? Gran  cofa  ! 

Se  pattuite  con  un  Sicario  un’ammaz- 
zamento, fe  con  un  Giudice  unafen- 
tenza  non  giufìa  , peccate  voi  ,•  pec- 
can  queglino,  e liete  obbligati  a re- 
fendere il  reo  contratto  : pure  fegu- 
to  il  fatto  , benché  nel  foro  efìerno 
non  abbiano  azione  contro  voi,  per- 
ché In  legibus  non  datur  adì»  eontra 
leges  , però  nel  foro  interno  la  pie- 
na maggior  de’TeoIogl  v’obbliga  fiot- 
to colpa  di  fua  natura  mortale  asbor* 
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Economi».^ar  ioro  il  prozio  pattuito  delia  loro 
iniquità  . Se  alcun  pattuifce  con  una 
rea  femmina  un’  incontinenza , pecca 
colui,  pecca  quella;  e fi  de’refcinde- 
re  la  convenzion  impudica  : pure  ot- 
tenuta la  indegna  merce  dicono  affai 
univerfalmente  i Teologi,  egli  é ob- 
bligato fotto  colpa  di  fua  natura  mor- 
tale a sborfarlc  il  prezzo  del  fuo  pec- 
cato: E vi  farà  chi  fi  aduli,  di  po- 
ter angariare  il  prezzo  pattuito  di  una 
merce  , di  un’artefatto  , di  medica- 
menti approdati  alla  fua  infermità  , 
di  alimenti  dati  a’-figliuoUi  tutto  fenza 
peccato?  -Nò:  cottila  d colpa  di  fua 
natura  mortale , tale  aderita  nelle  Di- 
vine Scritture,  quando  rafiomjgliano 
cotcfii  angariari  alle  uccifioni,.e  allo 
Spargimento  del  Sangue  ; quando  ci 

Eccli.  j*.  dicono  , che  panis  egentium  vita 
pauperum  tfl  ; qui  defraudat  illum  , 
domo  f anguineus  eft  ; quando,  ripeto- 
no: quiaufert  in  fudore  pantm , qua - 
fi  qui  occidit  proximum  fuum\  quan- 
do aggiungono  : qui  effundit  far.gui- 
nem , & qui  fraudem  facit  mercena- 
rio , fratres  funt  • Colpa  di  fua  na- 
.tura  mortale  , tale  aderita  da’  Teo- 
Jogi  , quando  dicono , non  eficr  leci- 
to ritenere  1’  altrui  contro  la  giuda 
volontà  del  Padrone  . Spiegate  pure 
>qucda  Dottrina  a chi  fapefte  eJTcrne 
•bifognevole  ; ed  è d’altrui  , ditegli  ; 
sì,  é d’altrui  il  danaro  dovuto  a quel 
• .Mercatante  , che  vi  provvide  ; a 
quel  Medico , che  vi  fervi  , a quell’ 
artiere  , che  per  voi  operò  ; a quel 
.Seminario  , o a quel  Convitto  , che 
alimentò  .i  volìri  figliuoli  : Quel  da- 
naro , che  confumatc  in  giuoco  , in 
.fallo , in  fabbriche  , in  Viaggi  inuti- 
li, è il  mio  livello  , può  dir  la  Mo- 
naca , fe  il  livello  alla  Monaca  non 
fu  pagato;  d il  mio  Salario  ; può  di- 
re il  Servidore  , fe  non  fu  sbor- 
fato  il  fa  la  rio  al  Servidore  ; fon  le 
mie  nidfe  , può  di  qualche  anima 
del  Purgatorio  , fe  le  mede  da  lei 
preferute  fra  tanto  non  vengono  ce- 
lebrate . Forfè  avrete  in  jifpoda^  co- 
n e accade  nelle  cofe  , che  devon 
faifi,  rd  voglion  farfi  ; fexnpre  dice- 


XXXIII. 

fi‘,  che  fi  faranno  , nò  fi  fan  mai . ) Scolma» 
Forfè  avrete  in  rifpoda  , non  negar- 
li il  pagamento  ; confedarfi  il  debi- 
to , e prometterli  , che  li  pagherà  t 
ma  qui  voi  fosgiugnetegli  , cotefta 
edere  quella  mercede  , di  cui  dille  in 
altro  propofito  il  Savio:  Dedte  mibi 
Unguam  mercedcm  meam  . Cotedo  è 
un  dar  per  mercede  buone  parole  ; 
fe  pur  tempre  fon  buone;  e non  pi- 
glian  talora  il  volto  fiero  delle  mi- 
nacce ; o almeno  non  fanno  rilpon- 
dere  a’  Creditori  di  ripofare,  o di  ef- 
fere Suor  di  cafa  ; linguaggio  in  cife- 
ra  , una  che  Sa  intendere  alfai  chia- 
ramente, non  voletfi  udire  parola  di 
pagamento.  Ma  ditemi  , feguite  in- 
dando a tal  vodro  amico  , ditemi  : 
coredo  vodro  foddisferò,  quando  mai 
diverrà  un  foddisfaccio ? Al  Natale. 

Viene  il  Creditore  al  Natale  , e lo 
rimettere  alla  Pafqua  • Viene  alla 
Pafqua  , £ lo  rimettete  alle  Ricolte  . 

Viene  alle  Ricolte  , e lo  rimettete 
alle  Vindcmmie.  Finalmente  poi  con- 
cludete , non  voler  voi  precipitare  le 
entrate  ; e pretendete  di  trattare  con 
eccedo  di  cortefìa  , fe  il  rimandate 
con  un  difpettofo:  abbiate  pazienza  , 

Si  eh?  Abbiate  pazienza ....  Vi  con- 
tentate voi  di  un  abbiate  pazienza , 
quando  fi  tratta  di  rifeuotere  il  prez- 
zo delle  vofire  rendite  , o le  sborfo 
de’vodri  affitti  ? Contro  i debitori  , 
fc  fono  poveri  , io  vi  veggo  molto 
impaziente  : a difpetto  della  lor  po- 
vertà à forza  di  minacce  , di  cita- 
zioni, di  gravami,  di  pegni,  di  efe- 
cuzioni  , formate  loro  tanto  di  en- 
trata, che  badi  per  foddisfarvi  ; fé 
nèlv  altro,  li  fate  marcire  in  una  of- 
cura  prigione:  Ma  poi  volete,  che  il 
povero,  fe  vi  d creditore,  parta  fod- 
disfattiffimo  di  u n’abbiate  pazienza  . 

Ah  crudele  l Languitile  per  cagton 
vodra  una  pavera  famigliola,  tutto 
il  cui  patrimonio  d l’arte  fua  ; fi  di- 
fpera  il  povero  di  lei  capo;  pericola- 
no non  dotate  le  mibili  fue  figliuole  ; 
fe  a tutto  quedo  rimedierete  con  un’ 
abbiate  pazienza  ? Avete  voi  ancora 
i voftri  dii  pendi  , é vero-  La  voìlra 

mo- 
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««•““■'“moglie  vuole  andare  a feconda  di  tut- 
te mode , . • . ma  la  moglie  di  quell’ 
Artiere  à bifogno  di  veftire  con  qual- 
che decenza.  I voflri  figlinoli  voglio- 
no foddisfarfi  d’ ogni  ricreazione;  ma 
i figliuoli  di  quel  povero  bottegaio 
chiedono  pane  . Se  volete  foddisfare 
ad  un  Mercatante  reiteri  vuoto  il 
granajo,  ma  fe  quel  Mercatante  da 
molti  , come  da  voi  , non  è fod- 
disfatro  , lì  vede  innanzi  agli  occhi 
nn  fallimento. 

Oltre  di  che  cotefto  flelTo  tanto 
differire  , nò,  non  é lecito.  Nelle  Di- 
vine Scritture  efprcfTamente  C inti- 
ma , che  il  Mercenajo  riceva  fubito 
la  mercede  del  fuo  artefatto  : Mer- 

job  4.  ces  mercenarii  apud  te  omnino  non 
Dcuc  14.  maneat  . Eadem  die  reddes  eì  pretium 
laboris  fui  ante  fotis  ceca  furti . Tale 
e tanta  è la  obbligazione  di  fodd  s- 
far  prontamente  a cotedi  debiti  , 
quale  , e quanta  è la  obbligazione 
di  rcllituire  prontamente  l’altrui;  e 
appunto  cotelli  sborlì  chiamanlì  dall’ 
Angelico  Reftituzioni  . Qui  conducit 
• Thom.  opera  mercenarii  , non  potè  fi  differre 
.a.  <1.8.  fefìitutionem • Anzi  con  tal  nome  lì 
chiamano  eziandio  nella  Divina  Scrit- 
tura : Reddes  eì  pretium  laboris  fui- 
job  4.  (Juicumque  aliquid  tibi  operatus  fue- 
rit , fìatim  mcrcedem  ei  refiitue  . A 
tutto  quello 

Aegiugnete  i tanti  danni,  che  fa- 
te all’  Anima  . Un  creditore  , che 
dopo  le  guide , e replicate  fuc  Man- 
ze parte  dalla  vollra  cafa  non  fod- 
disfatto  , é miracolo , fe  in  partendo 
non  vi  rimanda  almcn  col  cuore  e 
imprecazioni  , e bcflemmie  ; e cote- 
lli fon  peccati  eh’  ei  commette  in 
grazia  di  chi  ingiuflamente  differì  il 
pagamento  : Un  Mercatante  , un 

Artiere , non  foddisfatti  da  un  De- 
bitor prepotente  morofo,  fi  rifanno 
contro  giufìizia  a colto  de’  pontuali 
incauti  avventori  ingannati,  e di  co- 
tefle  ingiuftizie  commelfe  per  cagion 
vodra  , voi  pur  darete  conto  a Dio, 
ingiuftilfimi  prepotenti. 

Aggiugnete  i tanti  lucri  celfanti  , 
i tanti  danni  emergenti  . Il  danaro 
Quare f del  P.  Calino 
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nelle  mani  de’  Mercatanti,  degli  Ar-Sconflmi». 
tefici  non  giace  fepolto  oziofo  : egli 
è fempre  in  moto  , e i fuoi  viaggi 
affiditi  dalla  indudria,  e dall’  arte, 
fono  viaggi  di  nuove  conquide  . E 
voi  , Debitore  morofo  , qual  com- 
penfazione  per  ciò  darete  ? Dopo 
avere  differito  per  anni,  e anni,  la 
compenlazione  farà  dimezzare  lelide 
con  un  taglio  di  franca  fuperchicria  ; 
sborfar  monete  , che  non  pofTon  cor- 
rere in  altro  banco  , che  nel  banco 
dell’empietà;  e obbligare  a darli  per 
foddisfatto  di  quella  mifera  parre  di 
pagamento,  chi  difpera  poter  ottene- 
re di  più  ! Sono  foddisfatto  , dirà 
tutto  mal  coibento  nel  cuore  il  mi- 
fero creditore  ; n a non  fono  g à io 
foddisfatto  , dirà  quel  Dio  che 
fi  dichiara  di  voler  efTere  giudice  , 
e tedimonio  veloce  di  tali  anghe- 
rie. Accedam  ad  vos  in  judicio , tf  Mjlach.j. 
ero  teftls  velox  maleficis  , & adulte- 
rii , & perjuris  , (s  qui  calumniantur 
mcrcedem  mercenarii  . Dio  fi  dichia- 
ra di  volere  nel  fuo  giudizio  rive- 
der certi  libri  . Judicium  fedlt  , 6r 
libri  aperti  funt . Io  non  vò  qui  cer- 
care con  molta  follccitudine  di  quai 
libri  fi  parli;  ben  dico,  che  bada  Din  ;. 
aprire  i v libri  de’  mercatanti  , c de- 
gli artieri,  per  condannare  i debito- 
ri morofi  • Uno  io  n’apro,  e qui 
leggo  cere  , confetture  , chinechi- 
nc  , bezzuari  , confezioni  di  perle  , 
preziofi  medicinali  ; ma  il  pagamen- 
to ? Non  fi  trova  • Padrone 

del  libro  fatevi  avanti  : già  da  mol- 
ti anni  veggo  aperte  cotede  parti- 
te : avete  voi  fatte  le  vodre  Man- 
ze? Più  volte.  Qual  rifpoda  n’ a- 
vede  ? Parole  or  buone  , or  brufche  , ' 
e nulla  più  . Riferbate  il  libro,  che 
vuol  aprirli  da  Dio  giudice  , con- 
tro cui  nulla  può  né  frode  , né  po- 
tenza : Accedam  ad  vos  in  judicio  , 

& ero  teflis  velox  . Qui  io  leggo 
fatica  , e opera  di  giornate  , e di 
mefi  ; non  trovo  rifeontro  di  paga- 
menti . Povero  lavoratore.  Face- 
fle  le  vodre  idanze  ? Le  feci  in- 
darno • Facefle  ricorfo  alla  Giufti- 
G g zia  f 
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«cono-  zia?  Non  ebbi  tanto  coraggio.  Te- 
mì*.  metti.  . . . Non  temerà  il  Divin  Giu- 
dice; Tua  farà  la  vortra  cauta  • Ac- 
cedam ad  voi  in  judicio  , & ero  te- 
- flit  velox  : contro  tutti  coloro  , che 
calumniamur mercedem pauperum.  Già 
nel  fuo  divin  tribunale  fidiffeena  con- 
tro tali  crudeli  ingiufle  famiglie  fe- 
vero  caftigo  : Cogito  fuper  familiam 
Mich.  j.  iflam  malum  ■ Replica  Dio  quelle  mi- 
nacce ad  ogni  parto  ne' fuoi  Profeti  . 
Chi  raduna  ricchezze  ritenendo  le  al- 
trui mercedi  , dice  Aggea  , che  ra- 
duna in  un  Tacco,  che  non  à fon- 
Agg.  do  , fi  perderanno  » fisui  congregant 
mercedes , mìfit  eas  in  [accttlum  per- 
tuftim  ■ Si  ridurranno  in  cenere,  di- 
ce Michea  : Mercedes  eitts  comburen- 
■Mich  i tttr  ,&nt’  Onderanno  a finire  in  ali* 

1 “ ’ mento  di  proflitute  infami  • De  mer- 
cedibus congregata  funt , fy  ufque  ad 
mercedtm  meretricis  devenient  • En- 
trerà la  mortalità  ne’  bertiami , dice 
Zaccaria  ; fi  Avelleranno  dalle  radici 
le  piante:  Quod  moritur , moriatur; 
quod  fucciditur  , [ucci datur  ; entreran- 
no nelle  cafe  domeltici  livori  , e 
confumi  ; e i fratelli  fi  divorcran 
dai  fratelli,  e i Padri  fi  divoreran 
dai  figliuoli  : Et  reliqui  devorent  u- 
nufquifque  carnem  proximi  fui  • Se 
volete  effere  ben  trattati  , pagate 
Zìc.i».  le  mercedi  • Si  bonum  efl  in  oculis 
vejlrìs  , affert  merccdem  meam  . Guai, 
dice  Geremia,  guai  a chi  fabbrica, 
e non  paga . V<e  qui  (edificai  domum 
fuam  , <£•  merccdem  ejus  non  reddet 
Jet-***  ei.  Grideranno,  dice  Abacucco,  le 
pietre  dalle  muraglie , e rifponderan- 
no  le  travature  dal  retto  : guai  , 
guai:  Lapis  de  pariete  clamabit , & 
Ai, c.  lignum,  quod  defuper  efl  , refponde- 
bit , v<e  qui  aedificas  in  fanguinibus. 
Guai  alla  famiglia,  guai  all’  anima, 
guai  nel  tempo,  guai  nella  eternità. 
Ripofiamo  • 


XXXIII.  ' 

E:on®. 

LIMOSINA. 

IL  Santo  Davide  parlando  delle  ric- 
chezze fue  dice  una  volta  : fub- 
flantia  mea  tanquam  nihilum  ante  te:  pf.  j8. 
dice  altra  volta  : fubflantia  mea  co- 
ram te  efl  ; dice  altra  volta  : Sub- 
flantia  mea  in  inferioribus  terra  . Se  r*®* 
le  fue  facoltà  non  erano  prcrtb  Dio 
in  alcuna  rtima  , tanquam  nihilum 
ante  te , come  Dio  pur  le  apprezza- 
va , e tenevale  alla  fua  prefenza  ? 
fubflantia  mea  coram  te  efl?  E le  Dio 
le  apprezzava  , come  erano  fepolte 
nell’  Inferno  ? In  inferioribus  terree  . 

Io  credo,  che  il  Santo  Re  alluderti: 
a tre  darti  di  fpefe  fatte  da  lui . A- 
vea  fatte  fpefe  indifferenti  , c que- 
lle non  erano  di  alcun  valore  avanti 
a Dio  ; tanquam  nihilum  ante  te  . 
altre  ne  avea  fatte  per  Betfabea  , 
il  cui  peccato  non  doveva  elfergli  co- 
nato piccol  difpcndio  ; e tali  fpefe 
erano  fepolte  giù  nell’  Inferno  : in 
inferioribus  terra  ; finalmente  ave- 
va fatte  fpefe , e impiegati  tefori 
preparativi  del  Tempio,  e aveane  fat- 
to dono  a Dio  . O quelle  (lavano 
riporto  in  Cielo,  e facevano  bella 
figura  avanti  a Dio  : Subflantia  mea 
coram  te  efl.  Ricchi,  le  voflre  fpe- 
fe indifferenti,  tanquam  nihilum  , le 
peccaminofe  in  inferioribus  terra  ; 
volete  dunque,  che  la  minima  parte 
fia  quella  che  faccia  compnrfa  in  Cie- 
lo?  Fate  una  abbondante  limofina, e 
quella  farà  prefentata,  e gradita  a 
Dio  ; e di  lei  potrere  dire  Subflan- 
tia mea  coram  te  efl.  Dice  Sant'  A- 
gortino  * Se  mancano  le  ricchezze 
del  fecolo,  non  fi  cerchino  colle  mal 
opre  nel  Mondo;  fe  abbondano  , col- 
le buone  opere  fi  ripongano  in  Cie- 
lo: Divitia  faculares  fi  d(funt , non  s.Ang.  ep. 
per  mala  opera  quarantur  in  mundo  ; m., 
fi  autem  ad  funt , per  bona  opera  fer- 
ventur in  Calo  • 


PAR- 


1 


Nel  Venerdì 

Economia 

*•  * * t 

parte  seconda. 


REda  da  federe  il  terta  difetto  di 
Economia , ed  è il  non  commi- 
l'urare  le  fue  fpefe  colle  fue  rendite. 
A me  piacela  legge,  che  correva  pref- 
fo  i Corintj  .•  Quando  tra  loro  alcun 
vedeva!!  grandeggiare  in  conviti  , in 
giuoco  , in  fervitù  , in  IutTo  , cita- 
vafi  a tribunale,  e fi  efaminavano  le 
, . fue  rendite  : fe  quelle  corrifpondeva- 
pud  a-  no  alle  lue  fpefe  , nertuno  fi  attra- 
tteti. verfava  ; ma  fe  le  fpefe  erano  fupe- 
riori  alle  rendite  , follo  fotto  feve- 
riltima  pena  fi  coftrigneva  ad  una 
proporzionata  moderazione  • Che  chi 
à molto  fpenda  molto  , non  è biaf- 
mevole  : Per  fin  nel  ludo  , quando 
non  d fuperiore  alle  forze  , e paga 
con  pontualità  , v'  à un  qualche 
bene  : circola  il  danaro  in  molte 
mani  , e vivono  a di  lui  conto  mol- 
ti lavoratori  . Ma  chi  non  à di  luo 
fi  fa  troppo  reo  volendo  grandeg- 
giare a fpefe  altrui . Un  buon  Pa- 
dre di  famiglia  devrebbe  talmente 
regolare  1'  ordine  della  fua  cafa 
che  al  finire  dell’  anno  redade  con 
qualche  vantaggio  , che  poi  gli  fer- 
vide di  lcorta  ; altramente  al  fo- 
pravvenire-  di  un  maritaggio  , o di 
una  difgrazia  , convien  co 'debiti  in- 
taccare i capitali  : ma  abitualmente 
chiuder  1’  anno  con  fopraggiugnere 
nuovi  debiti  agli  antichi  , é un  pre- 
cipitare 1’  anima  , e la  famiglia  . Al- 
cuni pretendono  di  fcufarfi  colia  ne- 
ceffità  del  loro  dato  ; ma  lo  dato 
delle  famiglie  non  fi  forma  unica- 
mente dal  l'angue  ; formali  dall’  u- 
nione  del  fangue  , e delle  facoltà  . 
Il  moderare  le  fpefe  -mai  non'àbbat- 
te  dal  fuo  dato  una  cafa;;  anzi  é 
l’unica  drada  ai  rimetterla:  p fe  è de- 
caduta: ben  l’a-bbatte  il  ludo;  rab- 
battono invizj;  l’ abbattono i debiti. 
11  confiimmare  in  un  cocchio,  in  una 
fera  di  giuoco  , intorno  alla  teda  di 
una  donna,  tutta  un'annua  entrata  , 
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quedofà  decader  da!  fuo  dato  ogni  fa-Economi*' 
miglia  più  ricca  • In  tanto  quanti  dan- 
ni recate  voi  con  cotefto  eccelfo  di  fpe-  . 4,t 

fe  ? Quìa  plus  fecit  , quàm  potuit  , 
idcirco  perierunt  ; dice  Geremia  . Uno 
grandeggia  fopra  le  fue  forze , plus  fe- 
est  , quàm  potuit  ; e molto  fono  i dan- 
neggiati j dann  egiati  i Mercatanti , gli 
artefici,  luoghi  pii  , a cubfi  negano 
le  mercedi , e i legati  : danneggiati  i 
fervidori,  a cui  non  corre  il  falario, 
danneggiate  le  figliuole  , per  cui  non 
troverai!!  una  dote  onorevole  ; danneg- 
giati i figlkioli , che  dovran  finalmen- 
te foccombere  alla  grave  foma  di  tan- 
ti debiti  • Quia  plus  fecit , quàm  po- 
tuit , idcircò  perierunt  . Troppo  fan 
molti  ciò,  che  Sanfone  nel  libro  de’ 

Giudici-  Propofe  allo  fcioglimento  un 
ofcurilfimo  enigma  , e un  dono  di 
trenta  vedi  a chi  Io  feiogliede  . S’io 
mi  folfi  trovato  prelente  , piano , gli 
avrei  detto  , piano,  Sanfone  mio  : 

Coteda  liberalità  fupera  le  vodre  for- 
ze . Voi  liete  figliuol  di  famiglia  , e 
vodro  padre  vi  tiene  affai  corto  , 
corto  anch'cdo  di  facoltà  : voi  non 
avete  trenta  vedi  da  azzardar  in  un 
giuoco  . Sanfone  fpera  di  vincere  i 
giuoca  ; e perde  ..  O qui  mi  par  dr 
vedere  uno  appunto.de’  nodri  figliuo- 
li di  famiglia  , dopo  aver  perduto  in 
una  fera  di  giuoco  , quanto  non  ri- 
cevono di  paterno  adegnamento  in 
tutto  un  anno  . Che  penfieri  malin- 
conici ! Che  fogni  torbidi  ! Nò  : 

Sanfone  non  fi  prende  alcun  trava- 
glio': fi  è perduto  ; fi  pagherà:  Ma 
come?  Udite.  Va  , e .1’  noni  robu- 
do  , eh’  egli  era  , fpoglia  violente- 
mente trenta  Afcaloniti  , che  den- 
de  morti  fui  fuolo  ; e colle  vedi  di 
trenta  Afcaloniti  fpogliati  foddisfa 
alla  fua  perdita  co’  Filidei  . Molti 
fono  i Sanfoni  de’  nodri  giorni  . Gli 
nggravj  fon  molti  , molce  le  dif- 
grazie  , cattive  le  annate  : . dunque 
io  dirò  , convien  moderare  le  .fpe- 
fe . Voi  dite  : oh  quedo  nò  : io 
replico  : ma  fe  non  avete  ....  Si 
troverà:  ma  dove  ? Ma  come  ? ...La 
figliuola  Monaca  redi  fenza  livello  ; 
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lronomia.la  rubile  fehza  marito,  il  Cappella- 
no  fcnza  il  foftentamemo  , il  luogo 
pio  fenza  il  legato,  il  Seminario  len- 
za gli  alimenti  del  figlio,  l’artigiano 
lènza  mercede  , il  Mercatante,  e ogni 
Creditore  lènza  danaro  ; cosi  a difpet- 
ro  delle  gragnuolc  , delle  difgrazie  , 
de’ tempi  finiflri,  mantieni!  il  luffo  . 

Ma Cari  Afcoltanti  miei;  cote- 

fio  è uno  fposliare  trenta  innocenti, 
per  foddijfare  a uno  ingiufio  capric- 
cio - Or  fentite  cofa  dicavi  Santo 
Agoftino.  Sì  in  ignem  teiernum  ibit  , 

de' P.vciV.  cui  diti  urus  c fi  C bri  fluì  ; nudili  tram 
ir  non  ve/ì  tf>i  me  ; qua»  Itcum  habe- 
bit in  igne  tettino  , cui  dìdurus  eft  ■ 
re fiitus  eram  , & [poliafi  me)  Il  Su- 
premo Divino  fìiudicc  condannerà  al 
carcere  eterno  , chi  vedendolo  ignudo 
nel  luo  proffimo  non  lo  vcftì:  a qual 
profondo  del  carcere  eterno  farà  con- 
dannato, chi  trovandoi  vefiito  1!  àr- 
di di  Ipoghatlo*  Si  In  Ignem  teter- 
num  ibit , , cui  diflurut  eft  Clriflus  ; 
nudus  eram  , ir  non  ve  fi  i fi  i me  ; quei» 
Iseum  habebit  in  igne  tetano,  cui  di - 
Burui  e fi  : ve  fiitus  eram  , ir  f poliafi  i 
me?  Per  tanto  guardatevi  Ascoltanti 
amatiffimi  , guardatevi  dal  raccoglie- 
re ingiufiamente  , e non  con  lincerità 
le  voflre  rend'tc  ,•  colpa  , 6h’  io  da 
principio  chiamai  primo-  errore  di  E- 
tononiia  •,  ma  da’  Teologi  con  altro 
nome  fi  chiama  Furto  , quella  fotta 
di  furto  , che  nafee  ex  inju/ìa  acce- 
ptione• Guardatevi  dal  non  Soddisfa- 
re con  pentita lità  al  debito  delle  fpe- 
£e  , colpa,  che  fucccffi  va  mente  chia- 
mai fecondo  errore  di  Economia,  ma 
da’ Teologi  con  altro  nome  fi  chiama 
Furto,  quella  Corta  di  furto,  che  na- 
fce  ex  injufia  retentione  : Guardatevi 
dal  fupcrarccolle  voflre  fpefe  le  voftre 
rendite,  colpa,  ch'io  finalmente  chia- 
mai terzo  errore  di  Economia;  ma  da-’ 
Teologi  con  altro  nome  lì  riduce  al 
Furto,  a quella  forta  di  furto  , che  i 
- naice  ex  injufia  damnificat  ione . 


xxxm. 

PARTE  TERZA. 

Famigliare,  e da  Cammera . 

Silvio  , Geromio  , Predicatore  • f 

Sllv-(~\\Jefa  mattina  ci  avete bur- 
lati , e ci  avete  fatta  una 
Ecònoma  , che  non  ci  afpettava- 
mo . 

Predìt-  Voleva  V.S. , che  io  invitar- 
li un  udienza  nobile  , e un  popolo  civile, 
dichiarandomi  di  voler  fare  la  Predica 
fopra  il  Furto  . Molti  non  farebber 
venuti  ; e pure  è un  argomento  necef- 
fario  a tutti  • 

Geronz-  Credere  voi , che  un  uom 
nobile  fia  capace  di  rubare? 

Silv • Veramente  il  Proverbio  dice  ‘v 
che  chi  ruba  poco  fi  impicca  ; chi 
ruba  molto  fi  onora . Non  credo  » 
che  un  Nobile  vada  come  i ladron- 
celli milerabili  alla  tafea,  o allo  fieri— 
gno  i ma  , ma ... . 

. Predìc.  Furto  è togliere  , o ritene- 
re , o confumare  1’  altrui  contro  la 
giufta  volontà  del  Padrone  . Va  un 
ladro  a una  bottega  rap.l'ce  occulta- 
mente -ina  pezza  di  panno  . Oh  che- 
ladro  infame/  Va  un  Nobile  prende 
palefemcnte  un  drappo  d’oro  con  pro- 
mclfa  di  pagarlo  dentro  a fei  meli,  c 
non  lo  pagi  mai  ; e contro  la  giufia 
volontà  del  Padrone  ritiene  il  drappo, 
e il  prezza . Cofa  de’dirfi  ? 

Silv.  Ladro  onorato- 

Predìc.  Va  un  Contadino  ? e rapi- 
fee  in  una  vigna  un  canefiro  di  uva  r 
Ah  ladro  infame  ? Va  un  Nobile,  e 
con  lite  iniquifiìma  , eoo  arti  frodo- 
lente  rapi  ice  al  Padrone  tutta  la  ri« 
gna  : cola- de'dirfì,^  . 

Silv.  Ladro  coronato  • 

Predìc-  Viene  una  notte  fui  voflro- 
prato  un  Contadino  , e fa  due  fafei 
derba  per  le  fuc  beftie  : ladro  infa- 
me. Sapete  che  i voftri  pafcoli  non 
battano  per  1'  alimento  di  cinquanta 
beftie.  c voi  ne  tenete  cento  , ficuro- 
che  devon  vivere  full  altrui:  cofa  de” 
ditfi  ? ■ 

Silv- 


Digitìzéd  by  Google 


.Ni d Venerdì  di  Paljìonc . q.69 


Economia.  $iiv.  Ladro  onorato. 

Predir . Si  tratta  di  vincolare  , o di 
alienare  un  podere  : fi  feieglie  un  fi- 
deicommiflo:  fi  nafeondono  le  Scrittu- 
re ; fi  fpende  il  prezzo  ; e il  figliuolo 
mettendo  fuori  le  ftelTe  in  tempo  op- 
portuno ricupererà  il  podere  alienato; 
e quello  é rubare. 

Geron.  Se  quello  é rubare  , fon  pur 
molti  i ladri  di  qualità  Se  fi  trat- 
ta di  vendere  , tutto  é libero  : do- 
po venduto  , tutto  fi  trova  fideicom- 
milfo  • 

Predir.  Cotefio  é un  rubar  doppio  : 
•fi  ruba  il  campo  ai  fucceffòri;  e fi  ru- 
ba il  danaro  a’compratori  : 

Sili-  E 1’  ufurpare  contro  giuftizia 
diritti  d’acque,  o di  fco'i,  noné  dun- 
que rubare? 

Predir.  E il  far  maliziofamcnte 
perdere  le  Scritture , per  cui  fi  fa  pa- 
lefe  doverli  ad  altri  ciò  , che  alcuno 
per  vigor  di  effe  conofee  di  polTeile- 
rc  ingiuftamente , non  é dunque  ruba- 
re ? 

Silv.  E il  raggirare  le  liti,  e il  fub- 
dividerle  maliziofamente  in  cento  pun- 
ti , e 11  tirare  a cento  tribunali  , per 
iflancnrc  la  parte  debole  , e allungarfi 
un’  ingiurio  pofiedimcnto  , non  é dun- 
que rubare  ? 

Predir . E il  confondere  maliziofa- 
mente i confini,  acciocché  chi  preten- 
de un  fideicommiffo  non  polla  più  ri- 
conofcerlo  in  individuo,  non  é dunque 
rubare  ? 

Silv.  E il  bonificare  maliziofamen- 
te  un  terreno  di  maniera  che  , fe  il 
legittimo  Padrone  voglia  ricuperar- 
lo , debba  comprarlo  , non  é ruba 
re  ? 

Predir.  E I’  ingannare  nel  vende- 
re-Cavalli,  biade,  vino,  e il  necelli- 
tare  i creditori  a ricevere  in  vece  di 
danaro  frumento  , o legna  , o vino  , 
talTaudo  tutto  ad  un  prezzo,  qual  cer- 
tamente non  potrà  ricavarli  dal  Cre- 
ditore, non  é rubare  i’  ^ 

Gero ».  Non  avrei  mai  penfato , 
che  tanti  folfi.ro  i ladri  al  Mondo  . 
Se  tutti  i furti  , che  avete  enumera- 
ti , fi  avelfero  a punire  colla  galea  , 
Jgyaref.  del  P.  Calino . 


fi  potrebae  provveder  pretto  ogni  gran- E:o«omi». 
de  armata . 

Predir.  Cotcfii  ladroneggi  non  fi 
punifeono  dagli  uomini  colla  galea  y 
ma  da  Dio  fi  punifeono  coll’  Infer- 
no* 

Geron.  Reftituiranno  nel  Teftamcn- 
to. 

Predir.  Che  mal  non  fi  efeguirà; 
e come  il  tellatore  non  à pagatili  de- 
biti del  Padre  , così  1’  Erede  non 
pagherà  i debiti  né  del  Padre  , nè  dell’ 

Avo  . Molte  refiituzioni  potrebbec 
farli  dall’  Infermo  , né  le  vuol  far 
finché  à vita  , e le  rifanafi  , di  fatti 
non  le  fa  . Signor  mio  l’obbligo  della 
refiituzione  , e del  pagare  i creditori 
é mirto  di  pofitivo  , e di  negativo  : 

Di  pofitivo  vuole  , che  in  fatti  fia 
foddisfatto  chi  avanza  ; e ciò  obbliga 
[empir  , ma  non  ad  femper  ; di  nega- 
tivo vieta  il  ritenere  ciò  , che  ad 
altri  é dovuto  , e ingiuflamente  ritie- 
nefi . Quella  parte  obbliga  per  manie- 
ra , che  le  trattili  di  valore  notabile, 
fino  che  dura  l’animo  di  ritenere  , o 
di  non  foddisfire  , fi  vive  al  peccato 
mortale  . Né  balla  a falvare  , l’  ani- 
mo di  rendere  una  volta  . La  volon- 
tà dev’  edere  rifoluta  di  rcrtituir 
quel  più  predo  , che  moralmente  lì 
può . 

Gironi.  Si  anno  altre  fpefe. 

Predir.  Se  fono  inevitabili  , e ne- 
celfarie  , vien  animella  la  feufa  , ma 
fe  fono  fuperflue  , capricciofe  , evi- 
tabili , non  fi  ammette  • Chi  é debi- 
tore , ed  é impotente  , é obbligato  a. 
rcrtrignere  quanto  può  le  fue  fpefe  , 
eziandio  con  fao  incomodo  , per 
metterli  a portamento  dì  reftituire 
più  predo  che  può  • E noti  V-  S.  I 
facoltofi  per  la  dilazione  del  pagare 
i lor  debiti  più  fi  dannano  , che  i 
borfaruoli  , e i ladroncelli  da  forca  , 
e da  Galea  . Mi  llia  ben  attenta  • 

Tutti  i titoli  , che  feufano  la  dilazio- 
ne de’  dovuti  pagamenti  , o delle  do- 
vute refiituzioni  , fi  riducono  a due 
capi  • L’  uno  é l’impotenza  fifica  , o 
morale  1’  altro  é lo  fpontaneo  con- 
fenfo  del  Creditore  , o almeno  il  non 
Gg  j ' efle- 
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e -onopm.e ncrc  ragionevolmente  contrario  alla 
dilazione.  I ladri  da  forca,  e da  Ga- 
lea , come  Cubito  confumano  ciA , che 
rubano,  e fono  miferabili,  così  ordì-  [ 
nanamente  fono  impotenti  . Di  que- 
lli parlando  Sant’  Agofiino  , plerum- 
■ Si  »»-  tf ut  i ^'c€  » ?ui  ttUfert  > •mìttitit  , five 
j «n/Vf*  aliis  patiendo  malos  , five  ipfc  male 
<).  «.  vivendo  , nec  aliud  babet  , linde  re- 
fiituat  : Uni  e certe  non  poffumut  di- 
cere i Redde  , quod  abflulifti  • Riefce 
ancora  più  compatibile  la  loro  mife- 
ria , onde  il  Creditore  non  d sì  ragio- 
nevolmente contrario  alla  dilazione. 
Ma  dove  fi  tratta  di  perfone,  che  vi- 
vono lautamente  , non  interviene  nè 
l’uno,  ré  l’altro  capo  delle  feufe  ad- 
dotte . An  molto  che  vendere  , an 
molto  die  impegnare,  an  molto  in  che 
riformare  tavola  , ve  (li,  fervitù,  giuo- 
co , capricci  • Vendano  , impegnino  , 
riformino,  e faranno  potenti  a paga- 
re, e paghino.  L’Ofpedale,  la  Mo- 
naca , il  bottegaio  non  anno  da  man- 
tener a loro  la  feuderia , e le  carroz- 
ze; né  il  Mercatante  le  vedi  , né  il 
Sarto  , nè  il  Monsù  le  mode  ; né  il 
Sorbetticre  le  frefche  bevande  , e i 
Rofolj,  e i rinfrefehi.  I Creditori  fon 
gente  ordinariamente  bifognofa.  e ra- 
gionevoLfifi  manente  contraria  ad  una 
indiferera  dilazione  ; per  cui  il  debi- 
tore guazzi  nelle  delizie,  e nel  ludo; 
ed  eflì  non  abbiano  il  convenevole  fo- 1 
fientamento.  Nè  quefie  fono  Dottri- 
ne rigide  : Son  Dotttine  , nelle  quali 
convengono  i Teologi  ; e le  infegna 
il  lume  fiefio  della  natura. 

Sìlv.  E voi  nelle  voflre  Lezioni  fic- 
te di  opinione,  che  tra’ Cattolici  adul- 
ti fia  maggiore  il  numero  di  que’che 
fi  fai  vano  ? 

Predic.  Il  numero  de’ poveri  , é af- 
fai maggiore  che  il  numero  de’ ricchi. 
Per  altro,  e nelle  mie  Lezioni , cfuor 
d’effe  , fono  perfuafiflimo  , che  mol- 
t (Timi  facoltofi  fi  dannino,  perchè  ef- 
fendo  debitori  o per  merci  , o per  ar- 
tefatti , o per  impreftiti  gratuiti  , o 
per  mali  acquifti  , mai  non  fi  induco- 
no a redimire;  e il  loro  propofito cir- 
ca le  reflituzioni  è bugiardo  ; veden- 


doli per  efpericnza , che  non  ufanoal- Zcoaeiaii. 
cuna  diligenza  per  metterli  a porta- 
mento di  redimire . 

Geron.  Nettuno  é obbligato  a deca- 
dere dal  propio  (lato  , e per  redimi- 
re. 

Predic . Non  facciamo  equivoci’.  Il 
decader  da  uno  dato  fatto  con  ingiu- 
dizie  , non  é un  decadere , ma  un  ri- 
tornare al  propio  legittimo  dato  i né 
quedo  è titolo  , che  difobblighi  dalle 
redituzioni  . L’  abbafTarfi  nel  propio 
fiato  , deponendo  ogni  sfoggio  » re- 
drignendo  ogni  fpefa  , ritirandoli  in  una 
villa  a yivcre  con  parfimonia  , non  é 
decadere  dal  propio  fiato  ; ma  un  ri- 
metterlo, e farlo  fiorir  più  che  prinu  ; 
e io  in  molte  Città  ò conofciuti  pa- 
recchi Cavalieri,  che  datifia  Diodav- 
vero  così  anno  fatto  fino  ad  aver  pa- 
gati tutti  i lor  debiti  t e nulla  anno 
perduto  di  credito  ; e anno  rimeffo  in 
piedi  lo  fplcndoredel  loro  ca fato.  Non 
ci  aduliamo:  leviamoci  la  fuperbia  , e 
contcntiamci  del  nofiro  ; né  a vrem  pau- 
ra di  decadenze  colle  redituzioni.  Una 
umiltà  Criftiana  né  invanifee  per  ric- 
chezze , né  fi  abbatte  per  povertà  . 

Animum  virilem , dr  Cbriflianum  , di- 
ce Sant’  Agofiino  , nec  debent  diviti* 
extollere  , fi  excedant  ; n»c  frangere  , s.  Auguft. 
fi  recedant . Toglietevi  , dice  altrove  «p.  i»«. 
lo  fiefTo  Santo  , toglietevi  la  fuper- 
bia ; e le  ricchezze  non  vi  noceran- 
no:  Tolle  fuperbiam  ; diviti ee  non  no-  semi.  **. 
cebunt  . 

Sìlv.  Pare,  che  cominci  a introdur- 
li una  certa  moda  anco  in  perfone  di 
qualche  rango,  di  defraudare  tutti  i cre- 
ditori del  Padre  morto  col  rifiutare  1’ 
eredità  ; o accettarla  cum  beneficio  le- 
gis , ór  inventarii  ; vorrei  Papere  , fe 
nel  foro  iuterno  ciò  fi  poffa  fenza  pec- 
cato. 

Predic.  Il  beneficio  di  una  legge  , 
che  é giuda  , fi  può  godere  fenza  in- 
giufiizia  : Ben  credo,  che  di  cento  fa- 
coltefi,  i quali  fi  apprendonoa  quello 
partito,  uno  a pena  fi  lai  vi. 

Geronz.  Se  il  partito  é lecito  , per- 
ché non  fi  anno  a fai  vare? 

Predic.  Perché  fotto  tal  colore 

molto 
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Nel  Venerdì 

Icon»mia  molto  rubano  , né  mai  rendono  • 

Geronz • Spiegatevi  più  chiaramen- 
te • 

- Predir.  In  quelle  occasioni  la  pru- 
ina atreniione  di  chi  rifiuta  la  eredi- 
tà d far  ifcomparire  argenti  , gioje  , 
danaro,  e s’altro  v'à  di  prezioso, che 
fj  polTa  nafconderc  , fi  naiconde  , e 
non  va  in  inventario-  E corefto  è ru- 
bare ai  creditori  contro  il  favore,  e la 
volontà  della  legge  . La  feconda  at- 
tenzione è mettere  ogni  arte  più  in- 
gannevole per  far  comparire  fideicom- 
miifo  ciò,  che  non  é : la  terza  folto 
titolo  di  dote  materna  edrarre  dalla 
rifiutata  eredità  il  doppio  , il  triplo, 
c fe  rie  fce  , ancor  più  della  dote 
vera:  la  quarta  farfi  creditore  del  mor- 
to, fingendoli  da  lui  danneggiato.-  la 
quinta  le  il  morto  à crediti  proccurar 
di  occultarli . 

Geronz.  Ognuno  fi  ajuta  per  ritene- 
re ciò,  che  pofiiede- 

Predic.  E’  certo  , e fuori  di  ogni 
controverfia  , che  chi  rifiuta , e rila- 
feia  ai  creditori  l’ eredità , o pur  l’ac- 
cetta col  beneficio  della  Legge  , e 
dell’  Inventario  , d obbligato  in  co- 
feieza  a manifedare  quanto  è di  ra- 
gione del  morto  ; non  gli  è lecito  na- 
scondere nd  crediti,  nd debiti,  né  da- 
nari , nd  roba  , nd  fingere  pretenfio- 
ni , nd  fingere  fideicommilfi  : Con  fe- 
de (incera  deve  manifeftar  tutto  in- 
tiero 1’  Afte  del  mono  . Qualunque 
cofa  ei  foctragga  di  ragione  del  mor- 
to , e a fe  1’  oppropri  eflendo  a 
grave  pregiudicio  de’  creditori  , che 
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non  reftano  intieramente  pagati  , ei  Fxon##* 
commette  peccato  grave  di  furto , ed 
è Tempre  obbligato  alla  reftituzio- 
ne  : e perchd  coteda  «diluzione 
non  fi  fa  mai  , non  fi  efee  mai  dal 
peccato  . 

Silv • E perchd  non  fi  fa  nd  pur  in 
punto  di  morte  , con  tutte  le  belle 
apparenze  di  morir  con  pietà,  fi  va  a 
caia  del  Diavolo. 

Geronz ■ Quelle  fon  cofe  vere  ; ma 
non  voglioit  fentirfi ; e Tappiate,  che 
la  vodra  Predica  di  quella  mattina  è 
difpiacciuta  a molti  , e fe  ne  fono 
fdegnati  , e anno  detto  , che  coteltt 
non  fono  argomenti  da  Prediche. 

Predir ■ Se  tal  argomento  fi  ,d  fen* 
tito  mal  volentieri  da  alcuni  , altret- 
tanto e più  volentieri  fi  è udito  da 
altri . Non  fon  quelli  peccati  di  uno  , 
o di  due  . Son  di  molti , e fon  noto- 
ri . Chi  è reo,  deve  fantamente  fde- 
gnarfi  contro  Ce  llelfo  , defedare  la 
ma  reità  , pentirfene  , confeffarla  , 
redimire  , emendarli  ; non  già  fde- 
gnarfi  contro  chi  tratta  la  caufa  di 
Dio  a ben  di  chi  d reo  per  la  fa- 
iute  dell' anima,  eziandio  a gran  van- 
taggio della  famiglia  . Per  altro  io 
concluderò  la  nodra  ’•  convenzione 
colle  parole  di  Ugon  Vittorino  : H.ec  £*• 
dicentibus  erubefeenda  effent  , fi  et  Difcìpl. 
facientibus  prafumpta  non  fuifent  : Manali ic . 
fed  nefrit  aliquando  impudentia  erti - 
befeere  , nifi  fuerit  manifeftè  eonfu- 
fa  • Nunc  autem  fufiineat  in  audien~ 
do  verecundiam , qui  noluit  in  facien- 
do b abete  difciplinat».  _ 
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PREDICA  XXXIV. 

Nella  Domenica  delle  Palme  . 

Ecce  Rex  tuus  venit  tibi: 


QtJando  riceviamo  il  Sacramen- 
to della  Eucariflia,  viene  in 
noi  Criflo,  che  d noflro  Re, 
e in  noi  viene  per  noflro  prò.- 
Ecce  rex  tutu  venir  libi:  Ce  viene  no- 
flro  Re  ; dunque  dobbiam  riceverlo  con 
rifpetto  : fe  viene  a noflro  prò  ; dun- 
que dobbiam  riceverlo  con  frequenza. 
Quello  rifpetto,  quella  frequenza  for- 
meranno le  due  parti  della  mia  Pre- 
dica • 

Il  primo  debito  di  rifpetto,  con  cui 
dobbiamo  accogliere  la  vifita  del  no- 
flro Divino  Sacramentato  Monarca  , 
fi  è la  mondezza  dell’  Anima  . Acco- 
gliere gran  perfonaggio  in  una  flanza 
tutta  lorda,  e fecciofa  , dun’offende- 
re  gravemente  la  riverenza,  che  a lui 
fi  deve-  Voi  vi  recate  a grave  fcan- 
dalo  il  vedere  in  qualche  povera  Chie- 
fa  fordidi  i calici , laceri  i corporali  ; 
e dite  con  giufto  fdegno  : dunque  sù 
cotefte  fordidezze  fi  dee  pofare  il  cor- 
po , e il  fangue  del  noflro  Dio  ? Più 
ancora  vi  piagne  il  cuore  , fe  vedete 
cadere  incautamente  dalla  nianofacer- 
dotale  una  facra  particola  in  terra:  ma 

J|uanto  più  volentieri  ftarà  il  Signore 
opra  un  vile  terreno,  o in  un  calice 
di  non  preziofo  metallo  ,'  che  in  un’ 
Anima  immonda,  e fordida  per  lo  pec- 
cato ì Quella  mondezza  da  ogni’  pec- 
cato mortale  è si  neceflaria  a chi  vuol 
ricevere  1’  Eucariflia  , che  fenza  efla 
quello  cibo  di  vita  divien  veleno  di 
morte  : Panis  ejus  in  utero  i/liui  ver- 
tetur in  fel  afpidum.  Il  ferpe  affittato 
prima  di  accollarli  alla  fonte  vomita  il 
fuo  veleno,  perche1  l’acqua  congiunta 
al  fuo  veleno  l’ucciderebbe.  L’acqua 
è falubre , ma  congiunta  al  veleno  mor- 


tale é mortifera  ; tanto  è bere  , quan-  EacuiBi* 
to  morire;  documento  a noi  dice  Sant’ 
Ambrogio  di  deporre  il  veleno  d’ogni 
colpa,  prima  di  accodarci  all’  altare, 
per  ricevere  1’  Eucariflia  . Serpent  , s Amt)r< 
cùm  venerit  ttd  bibendam  aquam  , prb  fetm.  poli 
uf quam  bibat , extra  fontem  evomit  ve-  r>omm.  r. 
nenum  , ir  pojìca  bibit  : ita  ir  noi  11 

quando  ad  altare  Domini  comunicata 
ri  accedimus  deponamus  venenum  pef- 
fimum  ; ir  fic  Domini  corpore  , ir  f an- 
guine fatìemur  . Gesù  fi  dichiara  di 
edere  una  fonte  di  acqua  vitale  ; Ego 
foni  aqu<e  fallentis  in  vitam  aeternam  • 

Ma  quell’  acqua  congiunta  alla  colpa 
mortale  n’aecrefce  il  veleno,  eappor- 
ta  morte:  Qui  manducat , ir  bibit  in-  , Cor 
digni  , judicium  ftbì  manducat , ir  bi- 
bit , cioè  conforme  alla  efpofizioneco* 
mune  de’  facri  Interpreti  , damnatio- 
nem . Chi  così  riceve  il  corpo  , e il 
fangue  del  noflro  Signore  Gesù  , del 
facro  corpo,  e del  facro  fangue  effoé 
reo  : Quicumque  manducaverit  panem 
bune  , vel  biberit  calicem  Domini  in- 
digni , reur  erit  corporis  , irfanguinis 
Domini.- 

L’  Appoflolo  San  Jacopo  raflomi- 
glia  il  ricevere  il  Verbo  Eterno  a un 
falutare  innefto:  Sufcipite  infitum  Ver- 
bum , quod  pe  te  fi  J altare  animas  ti- 
ferai . Fingetevi,  che  un  voftro amico 
vi  porca flc  in  dono  da  lontano  paefe 
un  preziofo  germoglio  , acciocché  in- 
nevato nel  voflro  giardino  vi  formaf- 
fe  una  pianta  feconda  di  ifquifitilfi- 
mc  ftutta  . Se  voi  lo  inneflafte  in  un 
tronco  già  fecco,  e morto,  farefle  gra- 
ve ingiuria  all’amico,  e farefle  reodi 
aver  mandato  a male  nn  forcolodi  tan- 
ta preziofità  . Iddio  ci  porta  quà  io 

t»r- 
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Nella  Domenica  delle  Palme  « 


XatiiiftU.  terra  fino  dal  Paradifo  il  Verbo  urna- 
nato,  acciocché  inferito  nelle  noftr’ 
anime  dia  frutta  preziofe  di  eterna  Ti- 
ra : Sufcìpite  ìnfttum  verbum , quod  po- 
te  fi  falyare  animiti  veftras  . Ora  che 
fa,  chi  fi  comunica  in  peccato  mor- 
tale? Lo  inferifee  in  un’anima  mor- 
ta ; fa , che  non  poffa  germogliare  ; 
lo  fa  perire:  ecco  Ì3  grande  ingiuria, 
per  cui  quicumque  manducaverit  pa- 
nem hunc  , vel  biberit  calicem  Domini 
indigni,  reus  erit  corporis  , & f angui- 
nis Domini . 

E da  Gesù  , dal  Re  divino  così 
trattato  in  vofira  cafa  , che  tratta- 
mento dovrete  voi  afpettarvi  ? Sape- 
te con  quante  piaghe  fodero  flagellati 
i Fiiiftei  a cagione  dell'Arca . Ulceri 
dolorofiffime  tormentarono  i loro' cor- 
pi; forci  ingordiffnni  faccheggiarono 
la  loro  campagna  ; una  funeftiflìma 
mortalità  mife  in  lutto  il  loro  paefe: 
Per  qual  delitto  furono  battuti, con  man 
st  pelante?  E’ certiffimo , ehe  ciò  fu 
per  la  irreverenza  ufata  all’Arca  : Ma 
in  che  furono  irriverenti  ? Non  trovo 
nella  facra  ifloria  , che  la  offendelfero 
tn  alcuna  fua  parte  ; anzi  la  onoraro- 
no; la  rifpofero  in  un  tempio,  e »ù 
un  altare:  Intulerunt  eam  in  templum 
Dagon.  Sì;  ma  appunto  cotelìo  ftef- 
fo  collocarla  in  un  tempio  , dove  at- 
tualmente conferva  vali  un  Idolo,  que- 
lla fu  la  irreverenza  degna  di  pene  mol- 
to maggiori.  Non  v’era  luogo  più  in- 
fame di  un  tempio,  quando  nel  tem- 
pio adorava  fi  un  Idolo  . Se  vien  pu- 
nito come  irreverente  chi  unifee  in  un 
tempio  Arca,  e Dagone  ; che  farà  di 
chiunifcain  un  medefimo cuore  Gesù 
elafcivia,  Gesù  e odio,  Gesù  e pec- 
cato mortale?  Noi  fiam  tempiodel  Si- 
gnore lodice  l’Apofìolo:  Templum  Dei 
eftisvos:  ma  fenel  noflro  cuore  fi  tro- 
va colpa  mortale,  quefto  tempio é in- 
famato, né  v’é  luogo  più  immondo  del 
nofiro cuore:  il deparre  allora  fu  que- 
llo 1’ Eucariflia,  é un’ingiuria  , una 
jrreverenza  , chechiamadal  Cielope- 
r.e  , e faette . 

. Una  morte  improvvifa  venne  ful- 
minata da  Dio  contro  Oza  , perchè 
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elfendo  reo  di  non  aver  portata , co-  BucaxiftiA 
me  doveva  , l’Arca  fulle  fue  fpalle, 

(lefe  una  mano  a toccarla  ; e quello 
folo  llender  la  mano  in  làcerdote  già 
reo  di  colpa  , fu  fenrenziato  da  Dio  lt  j^g  «, 
come  temerità.  Iratufque  eft  Dominus 
indignatione  contra  Ozam  , & percuf- 
fit  eum  fuper  temeritate , qui  mortuus 
efl  ibi  juxta  Arcam  Dei  i ed  é nota- 
bile il  modo  . Altre  frequenti  volte 
Dio  coflumò  di  citare  per  Ce  mede- 
fimo, o per  mezzo  de’  Tuoi  Profeti  , 

Ia  parte  , efaminarla  , dar  le  difefe  . 

Pecca  Adamo:  fi  citai  Adam  ubi  esì 
Si  interroga  ; quare  hoc  feci/lì  ? Si  fen- 
tono  le  difcolpe  : mulier , quam  dedi- 
) li  mìhi  &c.  Finalmente  fi  dà  la  fen- 
tenza  ; putrir  es  , & in  pulverem  re- 
verteris . Così  con  Èva  ; così  con 
Caino  ; così  con  Sodoma  ; così  con 
Ninive,  con  Sara,  con  Àcanno , con 
Saulle  , con  Davide,  con  altri  molti. 

Con  Oza  non  fi  fa  procefTo:  ipfo  fis- 
tio fi  (ìende  morto  a’piedi  dell’Arca, 
lì  e (fa  da  lui  offefa  : Vercufftt  eum  fu- 
per temeritate , qui  mortuus  eft  ibi  jux- 
ta Aream  Del.  S.  Lorenzo  Giuftiniano 
palTa  dall’  Arca  all’Eucariftia . Si  im-  s.  taur. 
punì  non  tranfiit  , qui  Arcam  Domi- 
ni  declinantem  pr<efumpftt  erìgere  , nub.c.;*+. 
quomodo  Divinam  poterit  evadere  ul- 
tionem quifquis  in  mortali  conftitutus 
temerario , aufu  myfterìa  cale  flirt  man- 
ducare voluerit  ? Se  una  irreverenza 
ali’  Arca  non  paffa  impunemente 
come  potrà  pafTar  non  punito  , chi 
reo  di  colpa  mortale  con  facrile- 
ga  temerità  (lende  la  lingua  a rice- 
vere Gesù  Cri  (lo  ? Credete  voi , A- 
niraa  ardimentofa  , quell’  elfere  que- 
gli appunto  , che  dev’  effere  il  vo- 
li ro  Giudice  ? Vi  confefTalle  , né  vi 
perniile  ; vi  confeflafte  , e malizio- 
iàrnente  taoefie  il  più  vergognofo  rea- 
to: vi  con  fe  fifa  (le  , e tuttavia  covate 
in  cuore  amori  , od)  , liti  ingiufte  , 
iniquiffimi  acqui  (li  , e in  tale  (lato  , 
in  Anima. sì  contaminata  introducete 
il  voflro  Giudice  ? O temerità  I Sa- 
crilega temerità  , che  nell’atto  delfia 
di  comunicare  merita  di  cadere  col 
corpo  morto  a’ pie’  dell’  Altare  , e 
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e ut  »u#7».  coll  ’ A n i ma  dannara  dentro  all'  Infer- 
no . Il  fangue  fletto  prcziofiffrmo  di 
Noflro  Signore  Gesù  Crillo  dato  a 
voi  , fparfo  per  voi  , fi  volge  con- 
tro voi . E’  fpaventofiffimo  nelle  me- 
morie Ecclefìaftiche  il  modo  , col 
quale  il  Santo  Pontefice  Teodoro  con- 
dannò l’empio  Eretico  Pirro  nel  Con- 
cilio di  Laterano-  Celebrata  folenne- 
niente  la  Metta  al  fcpolcro  di  S-  Pie- 
tro, e confccrato  il  Divino  miflero, 

Earon-an.  Teodoro  affitto  in  trono  fi  fò  recare 

f ' il  Sacro  Calice  ; quindi  mifchiando 
all’ inchioiVro  alquanto  del  Sacratifiì- 
mo  Divin  Sangue  , in  quello  intinte 
la  penna , e con  quel  fangue  medefi- 
mo,  con  cui  altri  fono  redenti , e giu- 
fiificati,  feriffe  la  fentenza  della  fata- 
le condannazione  : inorridirono  a quel- 
la villa  i Padri;  tremò  il  gran  popo- 
lo. Pirro  reflò  efferato  dalla  terra  , 
e dal  Cielo  . Ma  , Anima  facrilega, 
fe  mai  qui  folte  , con  quel  medefimo 
corpo,  con  quel  medefimo  fangue  fic- 
te voi  pur  condannata,  quando facri- 
legamente  vi  accollate  a ricevere  lr 
Eucariltia;  ve  lo  protetta,  e predica 
ad  alta  voce  1’ Appoftolo  Paolo:  Qui 
manducat , imbibir  indigne  , judicium 
fibi  manducat , & bibit  ; cioè  damna- 
tionem. Per  tanto  nò,  non  vi  fia  A- 
nima  sì  temeraria  , che  voglia  incor- 
rere tanta  indignazione  del  fuo  Dio 
nel  riceverlo,  e lo  vogtia  ofpitc,  per 
averlo  condannante  : Si  purifichi  pri- 
ma la  ttanza  ; fi  mondi  con  un’efatta 
Confittione;  dappoi  fi  accolga:  Prc- 
btt  autem  fc  ipfum  homo  ; Gt  fie  de  pa- 
ne ille  edat . 

Al  rifpetto  verfo  im  Monarca  , il 
quale  debba  alloggiare  in  nollra  cala, 
non  batta  , che  quella  fia  ben  mon- 
data da  ogni  fordidezza  : è di  piò  con- 
veniente il  ben  adornarla  - E’  troppo 
poco , che  venendo  in  noi  Gesù  no- 
flro Re  : Ecce  Re» t tuus  venit  tibi  , 
unicamente  trovi  un’anima  non  im- 
. brattata  da  colpe  mortali  . Cola  di 
piò  pretenda  da  noi , ci  medefimo  fe 
ne  fpiegò  , quando  inflituì  il  Sacra- 
mento, di  cui  parliamo.  Lo iltirui  in 
una  fa  la  nobile  , e (ignorile  , e beo 


addobata  fcclfe  Ceenaeulum  grande^dext^ 
Jlratum.  Pare,  che  in  quella  ocrafio- 
ne  a un  certo  modo  dimenticane  la 
fua  umiltà.  Se  nafee,  vuol  nafccreitt 
una  dalla  , anzi  in  una  fpdonca  de- 
ferta , e vile;  fc  crcfce,  vuol  crefce- 
re  in  poveri  Ili  ma  cafa  j fe  muore  r 
vuol  morire  fopra  una  croce  . Ma 
per  iftiruire  l’Eucariftia  vuole  una  fa- 
la  magnifica,  e ben  tapczzata  : Cer- 
naculum  grande  Jlratum  • L’afcondere 
fe  fletto  torto  le  fpecic  Sacramentali  era 
un’abbaffamento  , che  in  qualche  mo- 
do fuperava  l'umiliazion  della  croce: 

Nella  croce  umiliotti  cttèndo  pattibile;- 
nell’Eucariflia  umiliotti  anco  per  quan- 
do farebbe  gforiofo  ■ Nella  croce  fi 
efpofe  alle  ingiurc  de’  fuoi  nemici  fol 
fui  Calvario  ; nella  Eucariltia  fi  ef- 
pofe  alle  ingiurie  de’  fuo  nemici  per 
tutto  il  Monito  . Nella  croce  fi  ef- 
pofe a foffrir  difprezzi  fot  per  tre  ore; 
nella  Eucariltia  fi  efpofe  a foffrir  dif- 
prezzi fino  atta  confumazionc  de’ 
tempi  . Come  dunque  per  un  atto1 
di  tanta  umiltà  fceglie  un  luogo  di 
tanto  ornamento  > Ceenaeulum  grande 
Jlratum  . Ei  pretefe  mifticamente  in- 
fegnarci  , come  nella  Eucariltia  vo- 
glia effere  ricevuto  da  noi  : volle  in- 
fegnarci,  che  per  riceverlo,  la  noftrr 
Anima  deve  addnbbarfi  a guifa  di  apf- 
partamento  nobile  , e (ignorile  colle 
più  belle  virtù-  Vorrei  , che  inten- 
dette  quella  verità  , o cert’  Anime  di 
poca  lede , che  dopo  effervi  condotte 
per  mefi , e per  anni  nelle  lordure  di 
colpe  mortali , afpettate  a profetar- 
vi al  Confeffore  in  quella  mattina 
fletta , nella  quale  avete  deftinato  di 
ricevere  l’Eucariftia  . Frefchi  dati*  a- 
vere  allora  allora  vomitate  cento  lai- 
dezze andate  ad  accogliere  il  Divin 
cibo  . Per  altri  il  dì  di  Pafqua  , per 
altri  la  Domenica  in  Albis:  da  quell’ora 
è il  punto  fitto,  fino  a cui  continuare 
lafcivie  ,e  frodi , e ufure , e poi  tuttodì 
un  fiato  ricevere  Metta,  affoluzione,co- 
munione,  tuttoad  un  tempo.  Lafcio  , 
chetali  Confefiioni,  e al  Confeflbre; 
e al  Penitente  devono  riufeire  molto 
fofpette.  Chi  fi  coeletta  così , mottra 
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di  apprender  molto  poco  i Tuoi  falli  ; 
moflra  di  capire  pur  poco  cofa  rice- 
va ; moflra  un  cuore  nulla  compunto. 
Vò  credere  ciò,  che  é raro  ad  acca- 
dere , vò  credere  , che  nella  fomma 
freddezza  della  voftra  mefehina  at- 
trizione abbiate  pure  tanto  di  calore, 
che  congiunto  alia  Confeflìone  badi 
ad  incenerire  i volt  ri  peccati,  e a ri- 
mettervi in  grazia  • Ma  che  ? Comu- 
nicandovi in  iftato  di  tanto  languore, 
non  offenderete  Dio  con  un  facrile- 
gio;  ma  a pena  riceverete  tenuiflìmo 
frutto  da  così  utile  Sacramento.  Ef- 
fondo voi  vivuto  lungamente  nemico 
a Dio  , parvi  conveniente  il  pn  flare 
in  un  momento  da  tanta  inimicizia  a 
tanta  domeftichezza  ? Era  flato  pec- 
catore Zachco,  ed  ebbe  l’onore  di  ac- 
cogliere Criflo  in  fua  cafa  : Hodie  in 
-demo  tua  oportet  me  manere  : Ma  pri- 
ma di  riceverlo  , come  fi  preparò  ? 
Quanto  fu  ardente  l’amore  , col  qua- 
le defiderò  di  vedere  Gesù?  Quanto 
forte  la  contrizione  , con  cui  deteflò 
le  paflate  fue  colpe?  Quanto  genero- 
fe  le  fue  reflituzioni , colle  quali  refe 
il  quadrupolo  a chi  fi  fofle  da  lui  dan- 
neggiato ? Quanto  eroica  la  limofina, 
colla  quale  donò  a’  poveri  la  metà 
de’  fuoi  beni  ? Era  flata  peccatrice  la 
Maddalena  ; ma  prima  di  ricevere 
Criflo  in  fua  cafa  , quante  furono  le 
fue  umiliazioni  , quante  le  fue  lagri- 
me, quanto  il  fuo  amore,  quanto  il 
pubblico  rifarcimento  de’ partati  fuoi 
icandali  ? Ruppe  ogni  trefea  ; tagliò 
ogni  corrifpondenza  ; fece  fa  pere  al 
Mondo  , che  non  v'era  piu  Mondo 
per  lei.  Voi  fofle  peccatore;  voi  pec- 
catrice : e paflate  dal  tribunal  della 
Confeflìone  al  facro  altare  ; ricevete 
Gesù,  e non  avete  peranco  vinta  u- 
na  tentazione;  non  a vere  foccorfo  un 
povero  ; non  avete  redimito  un  mal 
acquiflo . Ricevete  Gesù  ; enei  me- 
de fimo  tempo  quella  pratica  fla  per- 
fuafa,  che  di  nuovo  farà  ricevuta  da 
voi  . Ricevete  Gesù  , c tuttavia  al- 
zano i lor  clamori  contro  voi  tanti 
operaj  da  voi  angariati  , tanti  cre- 
ditori da  voi  non  faddisfatti  , tanti 


(caudali  non  rifarciti  : e quando  tal 
comunione  non  vi  fia  di  danno  , 
ardite  fperare  , che  in  tale  flato  vi 
fia  di  profitto?  Se  vivete  abitualmen- 
te amico  a Dio  , potete  accodarvi 
con  confidenza  : Come  ileonfervar  la 
fua  grazia  vi  obbliga  all’  efercizio  di 
molte  virtù,  così  quelle  vi  adornano 
l’Anima  per  ben  ricevere  il  Divino 
Monarca.  Se  non  altro  le  vittorie  del- 
le tentazioni  fono  tanti  trofei  , co' 
quali  addobbate  la  danza  al  grande 
ricevimento.  A voi  accordo  lo  fcuo- 
tere  colla  Confeflìone  la  polvere  di 
qualche  colpa  veniale  , e paffar  fu- 
bito  all’ accoglienza  del  Divin  ofpite: 
Ma  fe  da  qualche  tempo  furono  fre- 
golati i voftri  coftumi , qualche  gior- 
no avanti  alla  Comunione  ritiratevi 
in  voi  medefimo  , foddisfate  alle  vo- 
flre  obbligazioni  , confcffatcvi , fate 
limofine,  cfercitate  qualche  virtù;  e 
quando  avrete  in  quello  modo  adorna- 
to il  voflro  fpirito  , allora  andate  a 
riceve  il  voflro  Dio. 

Ricevuto  che  fia,  vuole,  il  rifpet- 
to  , che  fliam  con  lui  fin  eh’  egli  fi 
degna  di  flarcon  noi  .•  mentre  l’abbia- 
mo ofpite  in  noftra  cafa,  dover  vuo- 
le, che  gli  facciamo  qualche  corteg- 
gio . Qui  mi  permettano  i Venera- 
bili Sacerdoti,  che  prima  umili  sterra 
la  fronte,  e baci  il  facro  lor  piede, 
poi  parli  con  rifpcttofiffima  liberti  . 

Se  alcun  di  loro  a pena  fpolgiatode’ 
facriarredi  toflo  paflì  dall’altare  a’ di-  . 
vertimenti  , o a non  neceflarie  faccen- 
de, egli  è troppo  ingiuriofo  all’ofpite 
fuo  divino.  Cotefto  é un  portare  Ge- 
sù per  le  vie  • Al  fuo  naffaggio  do- 
vrebbe ognuno  pieghar  le  ginocchia, 
poiché  porta  il  Divin  Sacramento 
per  la  Città  . Voleva  il  Grifoftomo, 
che  tutti  i Fedeli  diveniflcro  col- 
la Comunione  C bri ftì ferì  , Cbriflum 
eìrcumferentet  . cioè  che  porta  (fero 
la  modeflia  di  Criflo  negli  occhi , la 
manfuetudine  di  Criflo  nel  tratto,  la 
Santità  di  Criflo  nelle  loro  azioni  ; 
Ma  non  volea  già  che  fofler  : Cbrl- 
fliferi , Cbriflum  circumferenter , con 
portar  Criflo  nel  propio  llommaco 
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ai  cicaleggi , ai  forbettieri,  alla  bot- 
teghe , alle  piazze  . Qual  concetto 
può  formate  di  un  Sacerdote,  chi  lo 
vegga  prepararci  al  tremendo  Sacrili-  I 
ciò  lungamente  cicalando,  c ridendo,  ■ 
e fcherzando  , eziandio  dopo  edere, 
.già  vellito  co’facri  arredi,  difponcn-  | 
doli  ad  andar  all’Altare  , come  fe 
dovelTc  andar  a un  teatro  : indi  all’ 
Altare  fteffo  tutto  confondere,  tutto 
affrettare,  quafi  io  tutta  ia  giornata 
non  avelie  negozio  , di  cui  doverli 
fpicciare  con  più  preflezza  ; indi  fi- 
nalmente pattar  fubito  allaConverfa- 
•zione,  al  divertimento  , agli  amici, 
tjuafi  o non  avefle  allora  allora  rice- 
vuto in  fe  modellino  Noflro  Signore 
•Gesù  Grillo  , o non  aveffe  che  fa- 
re né  con  lui , né  di  lui  ? I laici  non 
anno  molto  bilògno  di  tale  avverti- 
mento ; poiché.dopo  ricevuta  1’  Eu- 
.cariliia  fogliono  trattenerfi  per  qualche 
tempo  in  Cbiefa  ; c fe  l’an  comoda, 
.reflar  prefentiad  un’  altra  MelTa . Pe- 
rò ancor  tra  qtieffi , alcuni  abbandona- 
no totalmente  Gesù  co’  loro  penfic- 
.ri.’Nò:  dopo  averlo  ricevuto,  in  lui 
dovete  raccogliere  il  vofiro  fpirito  ; 
dovete  con  lui  trattenervi  con  atti 
..fervidi  di  Fede,  di  Speranza,  di  Ca- 
rità , di  Contrizione  , di  raflegnazio- 
.nc  r.el  fuoj  Divino  volere  : dovete  a 
lui  rapprefentare  i vollri  pericoli , a 
lui  chieder  perdono  de’  voflri.peccati  ; 
da  lui  chiedere  gli  opportuni  foccor- 
fi  . Se  noi  cosi'  riceveremo  il  nollro 
Re  , il  noflro  Re  verrà  in  noi  con 
noflra  utilità  : Ecce  Rex  tuus  vepit 
libi : R ipoli  amo. 

LIMOSINA. 

QUando  Saulle  , e il  fuo  fami- 
glio vollero  la  prima  volta  pre- 
ti. tornarli  a Samuele  , conferirono  tra 
loro  : Quid  fertmus  ad  virum  Dei  ? 
E trovando  di  avere  unicamente  un 
ottavo  di  feudo  , determinarono  di 
mollrare  al  Profeta  il  loro  olfequio 
con  farnea  luiobblazione.  Ecce,  dif- 
fe  il  famiglio  : Inventa  efi  in  manu 
n.ca  quarta  pars  flateris  argenti  : de- 


mus  homini  Del ; e Saulle,  optimus  , Eucaii- 
dilfe,  e/l -(ermo  tutu • Tutti  voiinal- 
cuno  de’prolfimi  giorni  vi  prefenrere- 
te  viro  Dei , anzi , 'viro  Deo  ; vi  pro- 
feterete all’ Altareall’ Uomo  Dio,  a 
Nollro  Signore  Gesù  Grillo  , che  fi 
I degnerà  venir  in  voi:  Ma  che  darete 
a quell’uomo  Dio?  Uno  degli  npa- 
i recchj  a riceverlo  è l’efercizio  della 
• mifericordia  , e della  Carità  verfo  i 
poveri  : Nollro  Signore  Gesù  fi  di- 
chiara di  ricever  elfo  come  dato  a fe 
, ciò,  che  diaro  a loro:  Nudus  eram  , 

| & vefliflìs  me  &c.  Date  a Gesù  nei 
i fuoi  poveri  quanto  vi  vien  alla  ma- 
I no  • Gesù  nel  Sacramento  dà  tutto 
‘ sé  a voi  ; non  abbiate  paura  di  da- 
re nella  limofina  eziandio  tutto  il 
vollro  danaro  a lui. 

PARTE  SECONDA-, 

ECce  Re  x tuus  venit  tibi  • Venen- 
do nel  nollro  feno  Gesù  nollro 
Re  dobbiam  riceverlo  con  mondezza 
da’ peccati,  con  ornamento  di  virtù, 
con  corteggio  di  oflequj . Venendo  a 
nollro  vantaggio  , dobbiam  riceverlo 
con  frequenza.  Ogni  volta,  che  vie- 
ne in  noi , Ce  in  noi  non  trovi  impe- 
dimento, ci  porta  augmento  di  Gra- 
zia, perdono  delle  colpe  veniali,  con- 
donazione di  molte  pene,  e finalmen- 
te un  vigore  di  ajtiti  per  refillerealie 
tentazioni  , agli  afTalti  del  Mondo, 
della  Carne,  edel  Demonio;  Varafli 
ìnconfpefìu  meo  menfam  adverfus  eos  , 
qui  tribulant  me.  Davide  potè  veder- 
la fatta  prefentealdi  lui  penderò  per 
divina  rivelazione  ; ma  non  potè  af- 
faporarla  . A noi  Crilliani  era  rifer- 
bata  tal  menfa  , menfa  che  nutrifee 
il  nollro  fpirito,  e ci  invigorifee con- 
tro  ogni  fpirituale  nemico  • Ma  qual 
errore  farebbe  il  nollro,  fe  avendola 
fempre  apprellata  a Ilo  (guardo,  fol  di 
rado  la  voleflìmo  gullare,  e abitual- 
mente la  negaifimo  al  noflro  palato 
Molti  ne  ftan  digiuni  a titolo  di  ri- 
fpetto  : meglio  farebbero  a mollrare 
il  loro  rifpetto  verfo  Dio  aflenendofi 
\ dall’  offenderlo  con  lafcivie  , con  if. 
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Incarnii».  pergiuri  , con  bertcmmie  j con  ingin- 
fiizie;  meglio  il  dimorerebbero  dan- 
do minor  libertà  pelle  Chiefc  a’  loro 
fguardi  , e allenendoli  di’  cicale2gi , 
S.  Agortino  non  difapprova  chi  per 
rifpetto  fi  attiene  dal  commumcarfi  o- 
gni  giorno  ; ma  né  pur  giudica  irrive- 
rente chi  ogni  g orno  fi  accorta  : Me 
S-  Aug.  ad  honorando  non  audet  [umere  , ór  ille 
diò"*!*'"  honorande  non  audet  ullum  diem  pra~ 
ferire.  Faciat  unufjuif que  quod  fecun- 
dum fuam  1 idem  credit  piè  ffe  facien- 
dum■ E altrove  eforta  a ricci  crei’ Eu- 
cariftia  ogni  Domenica  : Quotidie  Eu- 
ii. Ub.  ne  fharifilre  communionem  percipere  , nec 
nuci  °8  laudo  , nec  reprehendo  . Omnibus  ta- 
men Dominicis  diebus  fuadeo  , ór  hon- 
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tor  . Se  volete  alpettar  d’  effer  dfgnl , ÉùìSl***4, 
non  vi  comunicherete  giammai . L’ef- 
perienza  ci  infegna  , che  chi  più  di 
rado  fi  accorta  al  facro  altare  , pecca 
con  maggiore  frequenza  , e con  mag- 
giore baldanza  . Prolungando  coterto 
digiuno  più  crefceranno  i peccati , ondo 
della  facra  menfa  Tempre  farete  più 
indegni  . Se  prudentemente  riputate 
di  efferc  in  grazia  , il  Signore  non  vi 
ributta  ; vivete  Tempre  in  grazia  , e 
Tempre  potrete  partecipare  di  quefta 
menfa.  Io  concluderò  col  citato  Ago-  $ Auo  . 
ftino  : Sic  ulve  , ut  merearis  quotidie  verba  va. 
accipere  : Qui  non  meretur  quotidie  ac-  nem  m>- 
clpere  , non  meretur  po/l  annum  acci - 
pere  • ’ 
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?»iEone.  E mai  alcuno  di  voi  , nel  ve- 
dere  la  bellezza , e la  maertà  del 
le  creature  , venne  in  cuore  un’ 
ardente  voglia  di  vedere  il  Crea- 
tore , alzategli  occhi,  éh’  io  vo’  mo- 
ftrarvclo:  Ma  darete  poi  Tede  alle  ve- 
ritiere mie  voci  ? Mi  crederete  eh’  e- 
gli  fia  appunto  quel  d’  etto  ? Non  lo 
vedrete  già  quale  ce  Io  dipinfero  i 
Profeti  nel  trono  della  Tua  gloria , 
> coronato  di  lampi  , e corteggiato  da’ 

Serafini  . Non  lo  vedrete  già  , quale 
a noi  lo  dipinfe  il  Profeta  reale  , co- 
me il  più  avvenente  tra  tutti  gli  uo- 
mini : Speciofus  forma  prse  filiis  homi- 
num . S’  io  ricerco  le  Tue  fattezze  , 
tutto  m’incontro  in  orrori  : Lo  vedre- 
te livido  , piagato  , ricoperto  di  fan- 
gue.  Cosi  venuto  tra  le  lue  creature, 
e fatto  egli  ancora,  per  forza  di  quell’ 
amore  , che  fa  fintili  , fe  non  trova 
tali  gli  animi  , fatto  egli  ancora  uom 
tra  gli  uomini  , così  é corri  ( goffo  da 
quelle  ingrate  j Tempre  perfeguitato  , 


vìlipefo,  calunniato,  fino  a ridurlo  sù  fi® oac. 
quel  patibolo , sù  cui  Io  vedrete . Sù  ; 
chi  brama  di  vedere  il  fno  Creatore, 
il  Tuo  Dio,  alzigli  occhi  eh’ io  vo’ mo- 
rtorio-... Mac  qual  mano  invidiola 
me  lo  rapi  ? Santa  Chiefa  , voi  ne’ 
giorni  feorfi  lo  fottraette  a mieifguar- 
di  ricoprendolo  con  denfo  velo,  pur 

10  lafciatte  vicino  al  mio  fianco  : io 
voleva  adeffo  fcoprirlo  ; voleva  mo- 
rtorio a quelli  miei  uditori  , ficuro, 
che  badarti:  mortorio  agli  occhi,  per 
farlo  abbracciare  da’  cuori  . Voleva 
mortrare  le  Tue  piaghe,  il  fuofangue, 

11  gran  prezzo  di  nodo  Redenzione, 

e dire  con  Sant’  Agortino  : In f Dice  aiVir^ 
•vulnera  pendentis , fanguinem'  morien- 
tis , pretium  redimentis . Voleva  mo- 
ftrarvi  quel  capo  abbacato  quafi  in  at- 
to di  efibirvi  i fuoi  baci;  le  fue  boc- 
cia diftefe  , quafi  in  atto  d’  invitarvi 
a’  fuoi  ampleffi  ; quel  fianco  aperto  , 
quafi  in  atto  di  moftrarvi  i fuoi  affet- 
ti; Caput  habet  inclinatum  ad  ofculan- 

dum  , 


\ 
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dum  , brachia  txtcnfa  ad  amplexan- 
dum , cor  apertum  ad  diligendum.  Vo- 
leva fidarvi  in  quello  penderò  : vole- 
va , che  quello  pefafie  nelle  bilancie 
del  voflro  cuore  , acciocché  in  voi 
quel  fi  fidarti:  nel  cuore  , che  per  voi 
.lafciò  fiflarfi  alla  Croce  ; Hate  quanta 
jnt  cogitate  : Ite  in  fiaterò  ve  fi  ri  cor- 
di appendite  ; ut  tofus  vobis  figatur 
in  corde  , qui  totus  pro  nobis  fixus 
fuit  in  entee.  Quella  é troppa  crudel- 
tà; obbligarmi  a parlare  delCrocifif- 
fo  , e Coltrarmi  il  CrocifilTo  dal  fian- 
co . Ma  poiché  non  ò quello  almeno 
recatemi  in  villa  la  di  lui  Croce;  on- 
de portiamo  almen  vedere  quello,  che 
Cu  il  letto  delle  fue  pene  , il  trono  de’ 
Cuoi  dolori. 

Noi  vi  falutiam  Santa  Croce  , caro 
legno  , che  portando  a voi  affido  il 
edentor?  , a noi  portalle  la  Reden- 
zione ; caro  legno,  che  noi  miriamo 
con  maggior  tenerezza  , perché  con  voi 
abbiamo  maggior  fomiglianza  ; poiché 
riflettendo  fu’ nortri  peccati , bencono- 
Cciamo  , e confortiamo  , di  edere  noi 
ancora  la  Croce  del  nollro  Dio  ; ma 
voi  Croce  Santa  , noi  croce  rea  ; voi 
Croce  degna  del  Paradifo  , noi  croce 
degna  d’  Inferno  • Ricevete,  a Croce 
Santa  i nollri  oflequj  , e a renderci 
più  limili  a voi,  liberateci  da’  nortri 
delitti*. 

0 Crux , ave  fpes  unica 
Hoc  pojfionis  tempore  : 

Tilt  adauge  gratiam , 

Reifque  di  le  crimina.  Amen 
Accolliamoci  al  Salvatore  , e ac- 
«ompasnamolo  con  parto  Tempi  ice  per 
le  fue  pene  . Entra  Gesù  nell’  orto, 
e lo  feieglie  per  primo  teatro  del  fuo 
patire  - Fino  da  allora  non  v’  era  luo- 
go più  proporzionato  agli  infiliti  del 
Salvatore  , che  un  teatro  delle  deli- 
zie. Quegli  , che  recava  a l'uà  delizia 
il  patire  per  noi,  accoppiò  giallamen- 
te pene  di  cuore  ,’  e amenità  di  giar- 
dino, per  lafciarc  a’  fuor  feguaci  inne- 
flate  in  ogni  terreno  diletto  le  pene  i 
volle  ivi  rendere  fuoi  veri  tormenti  i 
nortri  iniqui  piaceri;  volle- rendere  no- 
llri  veri  piaceri  i fuoi  amari  tormenti;. 


volle  , dicono  communemcute  i Santi  tsdìoiK 
Padri  , che  dove  aveva  fortite  le  pri- 
me cune  la  colpa  , averte  i fuoi  primi 
natali  la.  Redenzione  : volle  finalmen- 
te fi  rei  arroffire  , fe  negli  orti  del  pia- 
cere cogliam  fiori  peccaminoti  , quan- 
do gli  orti  ci  porton  fervire  per  me- 
moria locale  di  un  Dio  per  noi  penan- 
te . Entrato  fi  slontana  da’  fuoi  Di- 
fcepoli , quanto  é un  colpo  di  pietra  : 
e notate  la  parola  del  facro  fedo  : 

Avttlfus  efi  ab  eis  , quantum  efi  jafiut 
lapidis.  Avulfus  efi:  Si  fiaccò  da  loro 
con  violenza  , con  farli '-forza  . Rive- 
rita benignità  del  Nortro  Signore  Ge- 
sù , chi  fia  , che  non  1’  ami  ? Li  ve- 
de , nelle  maggiori  fue  angofeie  abban- 
donarli ingrati  ad  un  profondo  ripofo  : 
li  prevede  nelle  maggiori  fue  angu- 
rtie  bruttartiente  ribelli  , o fuggia- 
feni  ; pur  glfama  , e nella  renerezza 
dell’  amor  fuo  Ila  loro  ligato  sì  forte- 
mente, che  non  può  da  loro  (laccarli  ; 
fe  non  con  violenza  • Avulfus  efi  ab 
eis  . Mal  volentieri  da  noi  fi  allonta- 
na il  nollro  Dio  r non  fi  allontana  , 
fe  noi  ributtiamo  violentemente  a for- 
za di  offefe . Guai  a noi,  fe  qualunque 
volta  ci  prevede  ribelli-,  o ci  mira  r 
fonnacchiofi  in  fervirlo  ci  abbandonaf- 
fe  . Notate  di  più  le  parole.  Quantum 
efi  jaflus  lapidis  ; e confidiamoci  pec- 
catori. Se  Gesù  fi  allontana  da  noi  un 
folo  colpo  di  pietra  , noi  portìam'  fa- 
cilmente raggiugnerlo  con  un  fol  col- 
po del  nortro  cuore  . Apcna  ritirato- 
li in  difparte  , fi  annuvola  il  Ciel  fe^ 
reno  di  quella  facia  divina  . Abbaf- 
fa  addolorate  le  ciglia  ; umilia  a ter- 
ra la  fronte  ; apre  agli  affanni  il  cuo- 
re • Voi  non  gli  chiederte  Santi  Ap- 
porto! i la  cagione  del  fuo  dolore  ; 
e fe  1’  averte  chieda  , vi  farefte  tro- 
vati voi  ancora  rei  per  gran  parte 
del  fuo  tormento  . Giuda  , che  1’  à 
tradito  ; Piero  , che  é per  negar- 
lo , Tommafo  incredulo  , Giacomo, 
e Giovanni  , che  dormono  , gli  altri, 
che  fuggono , tutti  concorrerano  a for- 
mare le  anguille  del  Redentore.  Ave- 
vano però  quelle  una  ragione  più 
qlta  ; onde  permettetemi  , .eh’  io  v* 
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«mone,  interroghi,  addolorato  Signore  , per- 
ché si  profondamente  vi  attriti» re  voi 
E non  è qvefta  quell’ora,  òhe  invo- 
cale con  replicati  voti , con  fervoro- 
fi  fofpiri?  É non  é quello  quell'orto, 
in  cui  tante  volte  venilte  a beare  il 
volir’  animo  meditando  le  voftre  af- 
flizioni ? Non  cominciafie  fin  da  fan- 
ciullo a foffrirle  col  votiro  pertfiero? 
Quante  volte  nella  cafa  di  Giufeppe 
bramofo  di  quell’ ora,  formata  di  due 
legni  una  croce  , mirando  i martel- 
li, c i chiodi  fabrili  bendavate  am- 
be le  mani,  e inviavate  un  fofpiroal 
Cielo , chiedendo  i Carnefici , che  le 
inchioda  (fero?  Ora  che  é giunto  il  tem- 
po, perché  cosi  vi  affliggete  ? Ahco- 
. .1  priamnei  il  volto  di  rotfore  , s’ei  ci 

rifponde.  Chiunque  negli  altri  mifterj 
folle  fuo  tormentatore  , nell'orto  lo 
tormentammo  noi.  La  pafiione  nell’ 
orto  fu  tutta  palli on  di  cuore  , tor- 
mentato da  due  coppie  di  feroci  car- 
nefici: primi  carnefici  le  noflre  colpe  ; 
fecondi  carnefici  le  noflre  pene  . Le 
noflre  colpe  a lui  prefentaronfi  in 
tre  profpettive  : gli  fi  prefentarono 
come  affronti  all’eterno  fuo  Padre  , 
e come  tali  il  colmarono  di  malinco- 
nia : C cepit  ma. fluì  effe  : Gli  fi  pre- 
fentarono come  ingratitudini  contro 
Ini  , e come  tali  lo  colmaron  di  te- 
dio : C cepit  t teiere  ; gli  fi  prefenta- 
rono come  noflri  pericoli  , e come  tali 
il  colmarono  di  timore  : Coepit  pave- 
re . A noi  tocca  il  dolerci  de’ noflri 
eccelli  ; a noi  tocca  il  deteftarli  con 
lagrime  amare;  ma  vedeva  il  Reden- 
tore , che  non  farebbe  proporzionato 
alla  divina  offefa  il  noftro  pentimento, 
onde  egli  fi  addofsò  il  dolerfene  a 
If.  noflro  profitto:  Contritus  ejì  propter 

[celerà  tioftra  . A fpiegare  quello  do- 
lore , P Angielico  confiderà  Gesù  in 
mezzo  a tutti  i Penitenti  contriti  del- 
le lor  colpe  : Quindi  un  Davide  , che 
gettata  a terra  la  fua  corona  reale  ri- 
cuopre  di  ceneri  il  capo  ; quindi  un  Pie- 
tro, a cui  fi  Icavanle  guancie  dal  fal- 
fo  perenne  umore  delle  fue  lagrime: 
quindi  uria  Maddalena  , che  diflem- 
pra  gli  occhi  in  pianto , il  cuore  in  do- 
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glia;  quindi  gli  Anacoreti,  i flagelli  vafioni. 
fofpefi  alle  quercie  de’lor  romittaggi  , c 
le  fpine,  che  form  ino  il  talamo  a’ lo- 
ro ignudi  ripofi , e i ciliccj  , che  for- 
man  le  vedi  alle  tormentate  lor  mem- 
bra : ma  tutto  il  loro  dolore  non  ugua- 
glia il  dolore  , che  offre  Gesù  all* 

Eterno  fuo  Padre  in  depilazione  di 
noflre  colpe  : Chrìftus  dolult  prò  per-  S,  Tlmu. 
carit  omnium  , qui  dolor  in  Cbrifto  } ' "**  *• 
excejftt  dolorem  cuje  [cumque  contriti. 

Tra  quegli  antichi  penitenti  altri  fi 
dolevano  di  un  foi  peccaro  ; altri  de’ 
peccati  di  un  folo  : Avevano  un  bT-  ( 
lume  affai  fofeo  , per  apprenderne 
la  malizia  : il  loro  amor  verfo  Dio, 
comunque  FofTe  alfaigrande  , era  però 
limitato:  Le  lor  paflìoni , cheli  oppo- 
nevano al  loro  dolore,  comtimquete* 
nute  a catena  , erano  però  affai  vio- 
lente; e tutto  ciòconcorreva  a reflri- 
gnere  la  lor  contrizione  . Ma  Gesù 
nell’  orto  fi  vide  attorniatoda  quanti  cc- 
ceffi  infettarono , infettano,  einfette- 
ran  l’Uni  verfo.  Si  vide  attorniato  dil- 
le laidezze  più  fordide,  e dalle  frodi 
piò  maligne,  e dalle  vendette  più  fa  n- 
guinarie:  idolatrie  , beflemmie  , (per- 
giuri , tutti  fi  prefentarono  al  fuopen- 
fiero  ; a tutti  dovette  dividere  il  fuo 
rammarico;  né  v’era  paflìone  fregola- 
ta , che  fi  oppone fle  al  fuo  dolore;  c 
ben  comprendeva  la  malizia  delle  offri 
fe  , e ben  intendeva  la  amabilità  deli' 
offefo:  l'amavacon  tanroamore,  quan- 
to poteva  albergare  nel  fono  di  un  uomo 
Dio.  Non  sà  , che  voglia  dir  dolerli 
delle  altrui  offefe  , chi  non  sà,  che  vo- 
glia dir  amore . Tutto  il  noftro  cuore  , 
tuttolo  fpirito,  tutte  le  potenze  fi  in- 
terelfanoa  favoredeil’obbietto,  cheli 
ama  ;ondeé  forza,  che  tutte  rifeutanfi; 
quando  l’obbietto  a noi  caro  fi  offenda  • 

La  fcambievole  comunicazione  de- 
gli affetti  , ede’cuori  rende  fcambicvoli 
ancor  le  ingiurici  onde  é forza,  che 
le  ingiurie  altrui  fiano  noflre , quan- 
do il  noftro  cuore  é d’altrui  . Che 
fe  l’amore  fi  innalzi  fopra  1'  ordi- 
ne della  natura  , allora  fono  ancor 
maggiori  quelli  trafporti  ■ Quando  la 
Grazia  ci  infegna  ad  amaT  Dio  p;ù 

che 
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anione,  che  noi  ficlli,  e fopra  ogni  cofa  , ci 
infogna  ancora  a dolerci,  più  che  del- 
le nofire  , delle  fue  offcfe  . Chiede 
Elia  in  dono  la  morte  per  l’ eccepivo 
dolore,  con  cui  lo  trafiggono  le  colpe 
di  Gezabella  , (limando  avere  aliai 
men  di  orrore  la  prefenza  di  quella , 
che  il  nero  maligno  fembian  tedi  que- 

i.Rcg.T».  He  : Petivit  animtc  fu<e,  ut  morere- 
tur. Cuore  riveritiflìmo  del  mio  Ge; 
sù  , che  nondivifo  ad  alcun  bene  ter- 
reno, tutto  dimoravate  nel  fieno  del 
Divin  Padre,  qual  fu  la  vollra  doglia 
in  vedere  obbietto  a voi  sì  caro  fatto 
termine  di  tante  ingiurie  ? Ah  che 
voi  ancora  chiedcfle  , che  il  voflro 
fpitito  fi  fiacca ffe  dal  corpo  , e col 
beneficio  della  morte  fi  rendefTc  in- 
fcnfibile  a tanti  affronti  : Petlvi/li 
animae  luce  \ ut  moreretur.  Nè  la  mor- 
te da  voi  fofipirata  vi  fi  prefientava 
già  in  fembiantc  piacevole  di  dolce 
Conno  , o di  tranquillo  ripofio , vi  fi 
tnofirava  con  tutto  l’ orrore  del  fuo 
fiero  corteggio  : Vi  moftrava  i tanti 
Giudici,  che  innocente  vi  dovevano 
condannare  ; i tanti  manigoldi  , le 
cui  mani  fi  dovevano  armar  contro 
voi  . Vi  moflrava  una  pefiantifiìma 
croce,  e quefta , diceva  , farà  addof- 
fata  ai  voftri  omeri-  Vi  mofirava  i 
pugnentilfimi  chiodi , e da  quefii , di- 
ceva , farete  voi  trasforato.  Vi  mo- 
firava i due  ladri  infami  ; c da  que- 
lli, diceva  , con  voi  crocififfi  farete 
infultato  nelle  voftre  agonìe  • Con  tut- 
to il  terribile  apparato  di  tali  pene  , 
con  tutto  il  ribrezzo  della  carne  in- 
ferma, petivijìi  anime  tuie  , ut  mo- 
reretur • Tanto  ebbero  di  forza  le 
colpe  degli  uomini , quando  nell'Or- 
to fi  prefentarono  a Gesù  come  in- 
giurie del  Divino  fuo  Padre  . Udite 
quello,  o voi,  che  sì  facilmente  ag- 
giugnete  colpe  a colpe  - Ogni  voftro 
peccato  moltiplicò  allora  il  fuggetto 
alle  anguille  del  Salvatore. 

Quindi  vie  più  fi  accrefcevano  dal- 
le medesime  colpe  confiderate  ezian- 
dio come  ingiurie  di  Crillo  fiefio,  e 
come  ingratitudini  enormi  contro  il 
fuo  merito  • Per  chi  penerò  ? dovea 
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dir  feco  fiefio;  per  chi  languirò  ì Per  raffioie. 
uomini,  che  poi  mi  tradiranno  ingra- 
ti; mi  fprezzeranno  crudeli . Miefal- 
teraono  , é vero  , fopra  gli  altari  t 
ma  per  oltraggiarmi  irriverenti  • Cu- 
ftodiranno  le  mie  immagini  dentro  al- 
le loro  danze  ; ma  per  profanarmi 
emp),  o per  mai  non  mirarmi  feono- 
feenti.  Qui  non  fi  fermerà  il  loro  in- 
grato furor  contro  me  : mi  offende- 
ranno con  maggiore  baldanza  , per- 
che gli  amai  con  più  fpafimo  . Qui 
tutte  a lui  prefentaronfi  le  colpe  fteT- 
fe  di  prima , ma  con  ferabiante  diver 
fo  : Prima  fi  erano  prefentate  tome 
ree  ad  effer  piante  , qui  fi  prefenta- 
rono , come  sfacciate  nemiche  per 
conculcarlo.  Pofui/li  , così  con  lui  fi  jf.  $t. 
condoleva  il"  Profeta  ; pofuifil , ut  ter- 
ram corpus  tuum , & qua/i  viam  tranf * 
euntibus . Accade  a nollro  Signore  Ge- 
sù ciò,  che  non  di  rado  accader  fuo- 
Ie  a chi  fi  adopera  per  ritener  unfu- 
riofo  ; efib  dà  a chi  lo  ritiene  una 
gravefpinta,  lo  getta  a terra,  e paf- 
fa , e corre  dove  lo  port$  la  fua  cie- 
ca paflione-  Così  noi  femmo  con  Ge- 
sù : noi  lo  atterrammo,  localpefiiam- 
monoi-  Volevano  ire  a precipizio  le 
nofire  inferocite  pafiìoni  • Gesù  fi  op- 
poneva col  comando  , coll’  efempio  , 
colle  minacce  : Ma  1'  ardor  cicco  volle 
paffare  . Dà  una  fpinta  difpettofa  a 
Gesù,  l’atterra,  e paffa  : Incurvare , 
ut  tranfeam  . Voglio  giugnerca  quel 
piacere,  diceva  la  incontinenza;  ma 
Gesù  lì  oppone  ....  Se  fi  oppone,  lì 
calpelli  , voglio  paffare:  Incurvare  , 
ut  tranfeam,  Voglio  ferire  il  nemico, 
dicea  la  vendetta  .-  ma  Gesù  fi  oppo- 
ne ...  • Si  caipefti  ; voglio  paffare  . 
Incurvare  ut  tranfeam  • Non  arrive- 
rò a quel  guadagno  fraudolento  ufu- 
rajo,  dicea  l'avarizia,  le  non  calpe- 
fto  Gesù  , che  mi  fi  attraverfa  alla 
firada  : Si  caipefti  ; voglio  paffare. 
Incurvare  ut  tranfeam  : ed  ecco  cal-- 
peftato  Gasù  a guifa  di  una  firada 
battuta  da' paffeggieri  : Pofui/li  , ut 
terram  corpus  tuum  , quaft  viant 
tranfeun:i'>us  . In  fatti  eccolo  ftefo 
boccone  al  fuolo  : Procidit  in  faciem 
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MGom.  fuam  , caricato  dall’  urto,  c dal  pc-  | 
lo  de’nolìri  peccati  i Pofuìt  in  eo  ini- 
quitatem omnium  noflrum  ; o , come  1 
legge  più  vivamente  1’  Ebreo  , inve- 
itilo dal  corfo  delle  nollre  iniquità  : 
Et  Deus  irruere  fecit  in  eum  iniqui- 
tates omnium  noflrum  . Parmi  poter- 
li dire  , che  1'  Anima  di  Gesù  forte 
qui  tormentata  ad  un  certo  modo  da 
noi  , come  già  i corpi  degli  Ammo- 
niti da  Davide.  Ne  fece  (tendere  una 
lunga  ordinanza  bocconi  fui  fuolo  : 
le  mani  ftrettamente  annodate  to- 
glievano ogni  fperanza  di  difefa  ; i 
piedi  avvinti  toglievano  ogni  fperan- 
za di  (campo . Così  formato  un  pa- 
vimento, e,  dirò  così  , un  (affricato 
di  Cittadini  , fé  contro  loro  fciorre 
feroci  deftrieri  , che  feco  traevano 
carri  pedanti  , armati  di  ferree  ruote, 
e fopra  ì carri  la  morte  : Circumegit 
»•***•  »».  fuper  tos  ferrata  carpenta  . Voi  com- 
patite la  loro  pena;  ma  oh  quanto  più 
nelle  fue  agonie  dell’  orto  è compati- 
bile il  noftro  bene  ; Pofuifli  , ut  ter- 
ram corpus  tuum  , <5f  quafì  vìam  tranf - 
euntibus . Egli  é ffefo  fol  fuolo  : pro- 
cidit in  faciem  fuam  : e fino  da’  più 
riinoti  fecoli  partati  , predenti  , e fu- 
turi , da  tutte  le  Città  , da  tutte  le 
parti  del  Mondo  vengono  acalpeffar- 
lo  unite  I’  iniquità  .•  Et  Deus  irruere 
fecit  in  eum  iniquitates  omnium  no- 
flrum . Agli  Ammoniti  veniva  la  pe- 
na da  un  nemico,  e provocatogli' ar- 
mi, c da  un  Re  vittoriodo.  Ma  con- 
tro Gesù  fi  sferrano  le  offefe  da  lud- 
diti  ribelli  , da  favoriti  ingrati  , da 
plebaccia  vilirtìma  , la  cui  viltà  trop- 
po aggiugnedi  pedo  all*  offefa  : Et  Deus 
irruere  fecit  in  eum  iniquitates  omnium 
nofirum  ■ Ogni  colpa , che  io , che  voi 
commettiamo,  andò  allora  ad  affron- 
tare Gesù  : Concepitene  , de  potete  , 
la  pena. 

Ciondolatevi  però  dolente  mio  Re- 
dentore :•  Se  gli  uomini  ingrati  vi  ol- 
trag.teranno  ; faranno  ancora  puniti. 
G à (ìridono  le  porte  del  carcere  eter- 
no , che  fi  aprono  alla  lor  dannazio- 
ne, Ah  nò  : anzi  quello  appunto  ac- 
crebbe la  pena  all' addoloratirtimo  no- 
Quaref  del  P.  Calino 


Uro  amante  . Uditelo  , come  fi  duole  r»<n°»e. 
per  bocca  del  duo  Profeta  reale  • Do- 
lores  inferni  circumdederunt  me  : prae-  *7" 
occupaverunt  me  laquei  mortis  . Dun- 
que pene  d'  Inferno  ardirono  di  mo- 
teftarlo  ? Spieghiamo  una  difficoltà 
proponendone  un’  altra  • La  Cananea 
fupplica  a Crifto  : Domine  miferere 
mei  : Filia  mea  male  a Demonio  ve- 
natur . Signore  abbiate  milericordla 
di  me  : la  mia  figliuola  è malamen- 
te agitata  dal  Demonio  . Buona  don- 
na , che  direte?  Se  la  figliuola  d tor- 
mentata , chiedete  midericordia  per 
ta  figliuola  : dite  Miferere  filDe'.  A- 
mor  delle  Madri  , che  ridpondete  ? 

Direte  , che  la  mefehina  priega  be- 
ne , perché  dolore  della  figliuola  è 
paffion  della  Madre  . Riverite  finez- 
ze dell’ amantiffimo  Salvatore,  ora  vi 
intendo  • Vide  Gesù  quanti  degli  uo- 
mini dovevano  ire  dpinti  , e precipi- 
tati dalle  lor  colpe  dentro  all*  Infer- 
no ; e quell’  Inferno  , che  non  pote- 
va tormentar  Crifto  in  de  , lo  tor- 
mentò ne’ dannati  - Fece  due  le  pene  de’ 
fuoi  fteffi  nemici  , e appunto  qual 
Madre  addolorata  , e languente  nel 
duo  figlio  febbricitante  , benché  li- 
bera dalla  febbre  fi  (lima  inferma 
nella  infermità  del  figliuolo  da  fe  ge- 
nerato, così  Crifto  benché  libero  da’ 
dolori  di  Inferno,  gli  li  mò  fuoi  , nel 
rifletterli  come  tormentatori  di  tan- 
te anime  da  lui  rigenerate  col  pre- 
ziofo  duo  danguc.  Dolores  Inferni  cir- 
cumdederunt me  } e perciò  eccolo 
quali  affogato  da  una  mortale  ago- 
nia : Praeoccupaverunt  me  laquei  mor- 
tis . Il  fentimento  vien  confermato 
da  Sant’  Ambrogio  : Trìflatur  Do- 

minus vident  , tot  privando t effe  glo- 
ria Paradif!  ; ér  ad  poenas  Inferni  ef- 
fe damnandos  . Che  fe  dando  Gesù 
un’  occhiata  a Gerufalemme  , e pre- 
vedendo , che  fra  poco  dovevano 
fmanteìlarfi  le  di  lei  mura  , abbat- 
terli le  di  lei  torri  , rovefeiarfi  le  di 
lei  fabbriche  , pianfe  con  lagrime  a- 
mare  ; vident  civitatem  flevit  fuper 
illam  , diduca  chi  può  il  fuo  dolore  al 
vedere  , non  una  , ma  tante  Città  , 

Hh  non 
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Pacione-  non  temporalmente  diflrutte , ma  eter- 
namente dannate  - 

E vi  farete  poi  maraviglia  ,.  fe  Pu- 
dite chiedere  al  Divin  Padre che  da 
lui  allontani  un  calice  così  amaro  ? 
Parer,  fi  pcfiìbile  eft  , tranfeat  a me 
calix  ifie-  Oflervate  r erto  non  dice  t 
Omitit  calix  , ma  calìx  ifie  ..  Un  ca- 
. lice  a lui  ptefentavafi  dal  Padre,  pie- 
no di  tormenti , e di  fpafimi  ivi  di- 
fiillati  • Queflo  da  lui  non.  lì  rifiu- 
tò Calicem  , quem,  dedit  mihi  Va- 
ter  , non  vìj  , ut  bibam  illum  ? Lo 
aflorbì , e dopo  averlo  bevuto,  dichia- 
roffi  tuttavia  fitibondo  Sitio  . L’  al- 
tro^* fi  porfe  da  noi.  - Io  , io  allora 
gli  porli  il  fecciofo  calice  de’  miei  pec- 
cati : Di  queflo.  ebbe  orrore  ; di  que- 
llo pregò  tranfeat  a me  calix  ifie  r 
e perché  non  gli  fu  conce Ifa  la  inchie- 
fla  bevette  ancora  calice  si  velcnofo, 
ed  entrò  in  agonia  : Faflus  In  ago- 
nia . Olà  chi  conforta  il  Redentore 
languente  ? Turbe  pafeiute  , Difce- 
poli  ammaeftrati  , morti  avvivati  , 
ove  Cete  ? Olà  chi  lo  conforta  ? Nef- 
i'uno....  Tutti  i fuoi  più  cari  , o fono 
difperfì  , o fon  dormigliofi  ..  Andia- 
mo , andiamo  noi  a conforare  Gesù: 
Non  fiam  Angioli  fiata  peccatori  ;. 
ma  per  queflo  appunto  farem  piu  abi- 
li a confortarlo'.  Se  le  noflre  colpe 
formano  il  fommo  delle  fue  pene  , iL 
noflro'  pentimento-  formerà  il  fom- 
mo- de’  fuoi  conforti  . Ma  fiam  pre- 
venuti dall’  Angiolo  • Non  isJegna  il 
Creatore  di  ricevere  volontario  con- 
forto da  una  fua  creatura  *„  e con- 
fortato cfTò  va  a confortare  i Difce- 
poli  . Mentre  con  lor  favella  y ecco 
uno  flrepito  d’armi  , c d'  armati  : I 
nemici  , il  popolo  , il  traditore  Ah 
fuggite , mio  Gesù  , fuggite  : Se  non. 
evvi  altro  luogo  , v’  apro  il  mio  cuo- 
re ; qui  nafeondetevi  : fe  bene  ha 
nò  , che  qui  tro  vere  ile  un  peggior 
creditore  - Non  à d’uopo  di  fuga,  chi 
porta  nelle  fue  mani  1’  Onn. poten- 
za; In  fatti  all’articolare  di  un’  Ego 
firn  , ecco  tramortir  a terra  chi  lo 
cercava  • Ma  forgete-  pure  empj  mi- 
n.flri  di  crudeltà  : egli  ama  i vo- 


flrl  legami  - Porge  il  di  vi»  volto-alba- 
ciò  , le  mani  alle  catene  del  tradito- 
re . 

Ite  pure,  tradito  mio  Dio,  dove  v1 
guida  l’altrui  odio  , e più  il  voflro  a- 
more  ::  vi  afpettano  a’  tribunali  mali- 
gni accufatori  , teftimonj  fpergiuri  , 
iniquiflìnii  Giudici  : troverete  chi 
feioiga  la  lingua  a calunnie , la  mano 
a obbobriofe  guanciate  - Avrete  , é 
vero,  un  Giudice  accorto,  chedichia- 
reravvi,  innocente  ; ma  qual  prò  di  una 
conofciuta  innocenza  y fe  fi  condanna 
a’  flagelli  . Tunc  ergo  apprehendit  P/- 
latusjefum,  Cf  flagellavit  ; fentenza 
crudele  ingiufla  , ma  che!  fubito  vien 
el'eguita  - Tre  volontà  concorfcro  a 
rendere  atrociflima  quella  flagella- 
zione : Li  volontà  del  Giudice  , la  vo- 
lontà del  paziente  , la  volontà  de’  Mi- 
niflri  - Io  non  credo  , che  alcun  Giu- 
dice mai  fi  trova fTe  così  anguiliato  in  t 

fua  giudicatura  , come  Pilato  nel  giu- 
dicare Gesù:.  Vedeva  per  una  parte, 
queft’  uomo  effete  un  innocente  ; ave- 
re un  non  sò  che  di  fuperiore  alla  na- 
tura , e a vere  un  gran  feguito  , un 
gran  partito  . Quelli  rifleffi  voleva- 
no , che  fi  aflolvcflè  - Si  aggiugneva- 
no  le  premurose  raccomandazioni  del- 
la moglie  di  Pilato  , interefTata,  e im- 
pegnata per  la  liberazion  di  Giesù  : fi 
aggiuaneva  il  temer  fi.  a ragione  qual- 
che gran,  tumulto  nel  popolo  , fe  con- 
dannavafi  - Per  1’  altra  parte  vedeva 
impegnati  nel  volere  la  morte  di  lui 
i principali  della.  Città..  Le  accufe 
erano  calunnie,  ma  pure  erano  in  ma- 
teria di  Stato.  Gli  imputavano  l’ ave- 
re fatta  oflentazione  di  fua  potenza  fi- 
no a vantarli  di  poter  abbattere  il  gran 
tempio,  e riedificarlo-  in  t»e  giorni . 

Si  erana  alterate  le  fue  parole  , e fi 
erano  interpretate  diverfamentc  dal 
vero  pur  era  vero  , che  parlando 
non  del.  tempio  materiale , ma  del 
fuo  corpo  , . aveva  detta,  .che  in  tre 
giorni  avrebbe!»  riedificata  - Gli.  im- 
putavano l' eccitare  ad  atnrautinaincu- 
to  le  turbe  ; il  che  era  fallo  ; pur  era 
vero  , che  intorno  a lui  fi  erano  rau- 
natc  le  quattro , le  cinque , c più  mila. 

per- 


Digitized  by  Gooq 


» 


S Aug.  io 
Tf.  « i . 


Nel  Venerdì  Santo  . 48  3 


perfone  pendenti  da’  detti  di  lui  ; e 
tanta  raunanza  in  paefe  di  nuova  con- 
quida in  un  gelofo  Governatore  potea 
mettere  qualche  apprensione  • Gli  im- 
putavano l’aver  tentato  di  farfi  Re: 
ed  era  falfo;  pur  era  vero,  che  mol- 
te mila  perfone  l'avevano  cercato  , 
per  acclamarlo  Monarca , e farlo  ca- 
po a fcuotere  il  dominio  Romano. -Si 
aggiugneva  il  minacciarli  apertamen- 
te Io  fcrivere  a Roma  per  tal  ma- 
niera, che  Pilato  , non  condannando 
Gesù  , vernile  a perdere  la  grazia  di 
Cefare  . Qnelìo-  ondeggiamento  di 
contrarj  penfieri  faceva,  che  Pdato 
non  ardendo  di  liberare,  e pur  non 
volendo  condannare  Gesù  , cercale 
politicamente  partiti  di  mezzo  per  ri- 
cavarfi  da  impegno  . Tentò  di  farlo 
giudicare  ad  altri  tribunali, e lo  fpe- 
dì  ad  Erode,  ma  il  partito  andò  a 
vuoto  , mentre  da  Erode  a Pilatome- 
delimo  li  rifpedi . Tentò  di  farlo  giu- 
dicare da’  medefimi  Ebrei;  ma  fenza 
frutto:  quelli  lo  volevano  morto, ma 
non  volevano  eglino  elTere  i condan- 
natori • Tentò  di  convincere  di  contra- 
dizione le  teflimonianze  ,che  fi  addu- 
cevano  contro  lui  ; ma  né  pur  quello 
giovò,  ma  non  mancando  nuovi  fpCr- 
giuri , finché  non  mancavano  i fuoi 
nemici.  Quindi  altro  non  reflava  a 
Pilato,  fuorché  il  bramare  ciò,  che 
comandar  non  ardiva’,  ed  era  , che  i 
nemici  di  Gesù  defilìeflero  dalle  irta n- 
ze  della  fua  morte,  o Gesù  flelfoda 
fe  non  condannato  per  altro  acciden- 
te morrlfe:  Sperò  l’ empio  politico  di 
fare  l’un  de’ due  colpi  con  una  fpie- 
tatilfima  flagellazione:  Con  quella, o 
i fuoi  nemici  fi  farebbero  mitigati-coli’ 
affetto  di  compaffione  , o Gesù  fi  fa- 
rebbe lafciato  morire  fono  le  percof- 
fe;  e in  tal  cafo  Pilato  avrebbe  attri- 
buita la  colpa  a’miiiiflri;  e gli  avreb- 
be galligati  colla  apparenza,  mentre 
gli  avrebbe  ringraziati  nel  cuore  . 
Tale  era  la  volontà  del  Giudice  : 
Non  perfequendo  Dominum  flagella- 
vit; fed  eornm  furori  fatii facere  vo- 
lens , ut  vel  fle  jam  mitefeerent , & 
definerent  velle  occidere , cum  flagella - 


S.Thom. 

14 


tum  viderent , come  ne  fcrlfle  Santo  Fdfione. 
Agollino. 

Coll’empia  volontà  del  Giudice  fi 
accordava  la  piiflìma  volontà  del  be- 
nignili! mo  paziente,  ma  per  diverfo 
fine  • Sapeva  Gesù , che  ogni  mìni- 
ma delle  tue  pene,  come  pena  diU- 
manità  unita  all’  eterno  Verbo  era 
condignificata  in  maniera  , che  non 
folamente  con  lei  fi  offeriva  una  fod- 
disfazione  uguale  , e condegna  , ma 
ancor  fuperiore  ad  ogni  offefa  . Nul- 
lad  intenti  fi  propofe  di  folfrir  tanto  , 
che  eziandio  polla, per  così  dire,  in 
difparte  l'Unione  Ipoflatica,  confi - 
deranO&fl  le  lue  pene  folo  come  pene 
d’  uom  x innocente , e rofìicuito  capo 
di  tutti  gli  altri  uomini,  avelfero  al- 
meno una  fomma  congruità  a foddis- 
far  per  la  colpa , e ad  ottenere  per 
modo  di  metito  la  remilfione  : Cbri- 
ftus  , così  l’Angelico,  non  folùm  at- 
tendit , quanta n virtutem  dolor  ejus 
haberet  ex  Divinitate  unita  ; fed  e- 
tiam  quantum  dolor  ejus  fuffccrct  fe- 
cundum humanam  naturam  ad  tantam 
fathfafl tonem  ■ Propofe  perciò  di  fof 
frire  , non  già  ogni  fpecie  di  pati- 
menti ; che  quello  non  conveniva,  e 
molti  ripugnan  tra  loro  ; ma  bensì 
ogni  genere  , con  cui  naturalmente 
l’uomo  porta  tormentar  uomo  : Cbri- 
ftus  pajfus  eft  fecundum  genus  omnem 
palponem  humanam  ■ Il  che  , fiegue  il 
Santo  Dottore , può  confiderarfi  in 
tre  guife-  Primo  per  parte  degli  uo- 
mini , da  cui  patì  ; Secondo  per  par- 
te delle  cofe,  cui  patì  ; Terzo  per 
parte  delle  membra  , in  cui  patì  • CiT- 
ca  il  primo  patì  Gesù  da  ogni  gene- 
re diperfone , Sacerdoti  , Laici , Barba- 
ri, Giudei,  Romani , Giudici  ,Soida- 
ti  , Principi,  Sudditi,  Nobiltà,  Ple- 
be , tutti  fi  armarono  contro  la  vita 
di  lui.  Altri  l’ acciifano , altri  lo  tra- 
ducono , altri  1’  imprigionano , altri 
l’ abbandonano  , altri  nc  procurano  la 
condannazione  , altri  la  efeguifeono  , 
altri  approvano  la  fentenza:  Fino  le' 
donne,  che  pur  é il  fello  più  pio, di 
natura  men  crudeli , di  genio  piùdolci , 
concorrono  a tormentarlo,  e due  an- 
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celle  fanno  apoflatare  il  piùfervorofo 
de*  tuoi  Difcepoli . Circa  il  fecondo  , 
da  ogni  dalle  di  pena  (offri bile  all’  uo- 
mo fcell'c  un  carnefice  a’  Tuoi  dolori  . 
Negli  Amici  é abbandonato,  nella  fa- 
ma é calunniato;  nella  gloria  é inful- 
tato,der  fio , belìt miniato:  negli  ave- 
ri è fpoeliato  fin  delle  vedi  ; nell’Ani- 
ma è afi'altato  da  tedj,  da  malinconie, 
da  timori,  ne! Corpo  é ferito  in  tutti 
i Tuoi  (enfi.  Redava  folo  il  patire  in 
tutte  le  membra  del  corpo.  A ciò  non 
badavano  le  fole  (pine,  dolorofecar- 
nificine  del  capo;  non  i foli  chiodi 
crudeli , trafitture  delle  mani,  e de’ 
piedi;  non  i foli  fputi,  e le  guancia- 
te, macchie  fchifofe  del  volto  : ac- 
ciocché dunque  la  mia  palTìone  abbia 
un  pofleflò  genera  lidi  mo  di  tutto  il 
mio  corpo  , diceva  Gesù  , eccomi 
pronto  a’ flagelli:  Ecce  ego  in  flagel- 
la paratus  fum:  Quelli  in  me  non  la- 
(jricranno  parte  immune  da  pena  : A 
planta  pedis  ufque  ad  verticem  capi- 
tis nen  erit  in  me  fanìtas. 

Alla  volontà  del  Giudice,  e del  Pa- 
ziente, fi  unì  la  volontà  dc’minidri. 
Quelli  conofcevano  di  fcrvir  troppo 
bene  al  Padrone,  fe  lor  venia  fatto  di 
togliere  la  vita  a Grido  : Per  tal  fine 
non  fi  tenne  rè  modo  , né  numero, né  mi- 
fura . Leganolc  divine  mani  ad  una  foda 
colonna  Snudano  le  nerborute  braccia 
molte  coppie  di  vigorofi  carnefici  ;im- 
pugnanoc  funi  ,e  verghe  , c catene:  e 
oh  Dio!  Chetcmpeda!  Che  tuoni!  Che 
fulmini! Già  cominciano  a flagellarlo  . 
Sovvengavi , o Uditori,  della  trage- 
dia rapprefentata  colà  fulle  porte  del 
tempio  di  Gerofolima  deferitaci  nel 
capo  terzo  del  libro  fecondo  de’Maca- 
bei . Mentre  altero , e minacciofo  Elio- 
doro va  per  depredare  i tefori  dell’ 
Altififimo  in  quel  tempio  ripodi,  un 
miracolofoceledededrierodatofi  a ve- 
dere sù  quella  foglia,  con  due  calci  nel 
petto  l’arreda.  Allora  ecco  due  Gar- 
zoni diParadifo  co’ flagelli  alla  mano 
prefolo  in  mezzo  fenza  pofa  , c dimo- 
ra, lo  battono:  Ex  utraque  parte  fia- 
' gellabant  fine  intermifflene  multis  plagis 
verberantes  . Gli  Ebrei  fuoi  nemici  nel 


principio  della  feena  accompagnavano 

?'  [uelle  piaghe  con  gioja;  quando  l’ in- 
dice non  potendo  più  reggere  al  tor- 
mento delle  gravi  percodc  impallidi- 
fee  , e fviene;  Concidit  in  terram  ; ja- 
cebat mutus.  Crederede?  Quel  pallo- 
re, quella  mutolezza  fecero  tanta  vio- 
lenza nel  cuore  de’ fuoi  defli  nemici  , 
che  finoofferferofacrificio  per  lafaluc  e 
di  quell’afflitto.  Tanto  può  muovere 
a pietà  il  vedere  un  mifero  eziandio 
giudamenre  dannato  gemere  fiotto  il 
pelo  delle  percofle  . Que’  colpi , che 
per  Iccarni  padano  all’animadi  chi  li 
foffrc,per  gli  occhi  padano  all’Anima 
di  chi  li  vede,  e l’una,e  l’altra  vi  à 
fenfo;  i’una  di  dolore , 1’  altradi  com- 
padrone- Ma  ah  ch’io  m’adiro  meco 
medefimo  in  proporre  il  flagellato  Elio- 
doro al  confronto  del  flagellato  Ge- 
sù • Flagellarono  Eliodoro  due  Angio- 
li ; Angioli  in  fembiante  da  giovane; 
e in  tal  fembiante , che  in  qualunque 
giovane  fi  feorgefle,  direbbe!!  fem- 
biante di  Angiolo:  Apparuerunt  duo 
juvenes  virtute  decori . Né  avevano 
punto  del  barbaro  nelle  vedi,  o nel 
portamento;  anzi  fplendevano  optimi 
gloria  yfpeciofique  amifìu.  In  una  pa- 
rola erano  tali  i tormentatori , che  po- 
tevano rendere  amabili  i lor  tormen- 
ti . Attonito  il  cuore,  e quali  rapito 
fuor  di  fe  dello  alla  maellà  de’  fuoi 
gentili  Carnefici  era  meno  fenfibilc 
a’ fuoi  dolori  , e direi  quali,  era  un 
felice  patire,  mentre  nel  tempo  def- 
fo,  che  con  fantafilm  di  flagelli  tor- 
mentavano gli  omeri , co!  nativo  iplen- 
dore  di  Paradifo  , che  loro  traspari- 
va fui  volto,  beatifica van gli  fguardi . 
Non  così  a voi , mio  Gesù . A voi  prc- 
fentaronfi  i flagelli  con  tutta  la  pompa 
della  loro  fierezza  : barbaro  il  Giudice  t 
barbari  i Carnefici,  barbari  gli  fpec- 
tatori , barbari  gli  fguardi  barbare  le 
beftemmie  : l’ occhio , l’ udito , il  tatto, 
tutto  incontra  vali  nella  barbarie.  In 
tanto  non  un’  amicoper  voi  parlò , non 
una  filila  di  compatitone  fi  versò  a mi- 
tigare il  voftro  dolore*  Povero,  e ab- 
bandonato mio  Dio  , vorrei  potervi  li- 
berar col  mio  punto,  e vorrei  ltruggcr- 

mi 
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?iffior.c.  mi  in  pianto.  Ma  oime  ! Io  . mi  crede» 
di  piagnere  Gesù  flagellato  , e fi  ri- 
nova lo  ice m pio  • Succedono  i fecon- 
.di  a’  primi  Carnefici  , e a’ .fecondi  i 
terzi  . .Dividono  : colpi  agli  omeri  , 
al  ventre  , alle  braccia  . Cadon  loro 
di  mano  fpczzati  i flagelli,  e ne  ripi- 
gliati de’  nuovi:  balzano  qua  infrante 
catene  , qua  brani  di  lacera  carne  , 
qua  gofghi  di  vivo  fa  tigne.  Avrebbe- 
ro prima  .finito  di  ucciderlo  , die  di 
ftracciarlo  , fe  non  che  fattoli  avanti , 
.come  riferisce  Santo  Ago  fi  ino , unpie- 
tolb  Romano.;  Olà  ,diife;  volete  voi , 
eh’ eflo  muoja .folto  de’  voflri  colpi  ? 
Che  delitto  fece  egli  ? Qual  Giudice 
Io  condannò:  .Arrenatevi cuori  barba- 
ri , mani  facTileghe:  .ciò  detto  fguai- 
nata  la  fpada  tagliò  i legatili , «che  te- 
nevano avvinto  il  Redentore  alla  co- 
S.  A«g,  lonna-  Concitate  in  fe  fpiritu  quaft- 
■Vit  : NumquiU  interficietis  eum  fic  in- 
judicatum i Et  fìatim  fecuit  vincula 
ejus . Cadde  il  Redentore  intrifo  nel 
hio  niedefimo  fangue  • Egcolo  a ter- 
ra: eccolo  a'  voflri -piedi,  o peccato- 
ri. Parvi,  che  abbia  foffertoa  baftan- 
za  per  vortro  amore  ? Egli  pel  fuo  Pro- 
feta fi  lamentò  eflere  flato  aggiunta*., 
qualche. dolore  al  .dolore  delle  fuepia- 
ghe  : Super  dolorem  vulnerum  meorum 
addiderunt  . Tal  .dolore , che  andò  ad 
aggravare  le  fue  ferite , furono  i noflri 
peccati:  or  eccolo  a 'voflri  piedi  .-pietà  di 
lui  , dilettiflìmi  peccatori  , pietà  di 
lui.  Se  vi  fofle  trovati  .preferiti  alla 
crudeliflìma  flagellazione  , ah  bafla , 
avrefte  col  pietofo  Romano  gridato 
ancor  voi;  bafla  , o barbari  ; non  più, 
non  più.  Tanto  io  dirò  a voi , pecca- 
tori . Sonoanni , e anni  ,<he  Aggeliate 
Gesù  colle  voftre  colpe:  ah  bafla  s -non 
più  ; non  più  ; Non  più  frodi , non  più 
iafeivie , non  più  beftemmie  , uop  più 
peccati:  Non  più;  non  più.—  . 

.LIMOSINA- 

• • t '• . /.  ' ’•  . ' 

An. 'Sylv.  Irfca  Boemo  . Condottiero  .di  gran^ 
Hiitor.  f j jj  efercitia  favore  di  Ladislao  al- 
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rsonfin.  1.  fi  prefentò  nella  corte  Cefarea  di  Fede-, 
s dtc»d.j.  ( Qustref.  del  P.  Calino.  ‘ 


rigo  tutore  del  Re  bambino;  e aperteft  ***>«. 
le  verti  avanti  al  petto  gli  moftrò  le 
cicatrici  delle  ferite  , che  aveva  rile- 
vate nel  -combatter  per  lui  : allora  il 
fanciullo  oflervata  una  borfa , in  cui 
erano  fei.  monete,-  la  trafle,  e a lui  la 
donò;  e a quel  Capitano  fu  sì  gradito  il 
dono,. che  fattele  inteflere  in  preziofa 
collana  , la  portava  fui  petto  , quando'”'' 
voleva  veftir  con  pompa.  Se  il  Salva- 
tore ufcer.do  dal  fcpolcro,  dove  loado- 
riamo  prendeffe  quelle  fattezze  , nelle 
quali  fi  trovò  dopo  l’ afpra  flagellazio- 
ne , e girando  a banco  per  banco  , c 
fermandoli  avanti  a ciafcheduno  vi 
moftrafle  le  fue  piaghe  » e dicendovi; 
quelle  ò fofferte  per  vortro  amore , vi 
chiederti:  in  corrifpondenza  qualche 
limofina,  cofa  non  gli  darefte  ? Non 
io  vedete  cogli  occhi  del  corpo:  ma  ben 
vi  fi  mortra  agli  occhi  della  fede  : erto 
à dato  per  voi  quantoaveva  di  fangue  : 
voidarefte  ancorpoco , fe  a lui  donarle 
quanto  avete  di  danaro» 

PARTE  SECONDA. 

ERa  flata  sì  atroce  la  flagellazione 
del  Salvatore  , che  attefe  le  forze 
naturali  d’  uomo  eziandio  ben  robufto 
dovea  fotto  di  erta  morire.  In  fatti  di- 
ce ii Sacro  teflo , che  Pilato  , ricevuto 
eh’  ebbel’  avvito  della  mortedel  Salva- 
tore dopo  la  fua crudeliflìma  crocififlìo- 
ne,  mirabatur  , fi  jamobìiffet  ; -fi  facea  M«c.  15. 
maraviglia , e non.  potea  perfuaderfi  , 
che  fofle  morto;  e a pena  diede  fede 
al  ragguaglio, -quando  gli  fu  fatto  da 
quel  Centurione  medefimo , che  ave- 
va prefi  educo  alla  efecuzione  . Era 
dunque  un  obbictto  di  maraviglia  , che 
un  uomo  dopo  tante  piaghe,  dopo  lo 
fpargimento  di  tanto  fangue  averte  fi- 
nito di  vivere?  Nò;  maPilato,  aven- 
do! veduto  fopravvivere  alla  flagella- 
zione credette  impoflìbilc  a forza  uma- 
na il  dargli  morte;  onde  mirabatur , fi 
jam  obìljfct.  : 

Ne  fecero  maraviglia  anco  1 Solda- 
ti, e fi  tlufi rigarono  barbaramente  di 
far  erti  il  colpo,  portando  l’ attacco  al 
capo.  Formata  di  pungountifliml acu- 
ii h i tirtìmi 
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r.i.i'vrc.  tifili  mi  gionchi  una  fpaventofa  corona  bilifTimo  , permetteteci,  che  noi  pure 
gliela  premono  Culle  tempia,  e ad  ac-  benchd  volìri  fedeli,  voftri  adoratori , 
crefcere  la  vivezza  al  dolore,  clafor-  e voflri  amanti  uniamo  riverentemente 
za  mortale  agli  fpafimi  accompagnano  a quelle  ‘turbe  facrileghe  , non  già  i 
il  nuovo  crudel  tormento  con  mille  in-  roedefimi  cuori,  ma  le  medefime  voci- 
fulti  . Deridono  arditamente  Gesù  ne’  Non  le  farem  già  lentire  al  tribunale 
quattro  pregi  , che  rendono  più  ri-  imquiflimo  di  Pilato;  ma  al  Tribuna- 
Cpettabile  la  Santa  Cua  Umanità.  J-o  le  eqtnflìmo  della  AuguftifTima  Trini- 
dcridono  nel  Regno,  e Io  Calutano qual  tà  . Ecce  bontà  : Ecco  Divin  Padre 
Re  da  Crena.  Lo  deridono  nella  Pro  quelluomo,  a cui  nel  primo  Cito  nafee- 
fezia  ; e gli  chiedono  1’  autore  di  Cue  re  in  una  Cpelonca  voi  comandafte  il 
pcrcofle  . Lo  deridono  nella-Cantità  ; morire  Copra  una  croce  : Ecce  homo: 
e Io  trattan  da  altiero,  da  mentitor,  Ecco  Eterno  Verbo  quell’  uomo  , la 
da  facrilego.  'Lo  deridono  nella  unio-  cui  natura  voi  promettefle  di  unire  alla 
reali’ Eterno  Verbo,  e Io  provocano  a voflra  Divina  PerCona  , fino  da  quan 
operar  maraviglie  , per  darli  a cono-  do  il  noflro  primo  Progenitore  da  voi 
Ccere  Figlmol  di  Dio  - Lo  deridono  Re  fi  Ccparò colla  colpa  , e vi  impegnale, 
con  giocoCe  inCegne  reali  - Lo  derido-  che  dalla  croce  avrebbe  a noi  recata 
no  Profeta  , bendandogli  gliocchi,  e Calvezza  : Ecce  homo  : Ecco  (Divino 
chiedendone  con  guanciate  le  Profc-  Spirito  quell’uomo,  che  voi  formarte 
zie.  Lo  deridono  Santo  con  finti  olle-  reneriffimo  col  fangue  integerrimo  di 
quj.  Lo  deridono  Dio.con  adorazioni  Maria  Vergine;  e nei  formarlo,  que- 
da  beffe  v Scettro  in  piano  , ma  una  fio  capo  , dicevate  formando  ti  capo, 
canna  : porpora  fugli  omeri  ; ma  un  farà  una  volta  traforato  da  Cpine  4 que- 
cencio:  corona  Cui  capo;  maduriacu-  (le  braccia  ; quelli  omeri  , dicevate 
lei..  Veglia  tanta  la  notte  una  coorte  di  formando  le  braccia  , e gli  omeri,  lì 
foldatcfca  infoiente  in  deriderlo:  è li-  impiagheran  da’ flagelli;  quelle  mani, 
beroad  ogni  mafcalzone  il  motteggiar-  quelli  piedi,  dicevate  formando  mani, 
lo.  Si  tane  , fi  premono  a mano  pe-  e piedi,  faran  trafitti  da  chiodi:  Que- 
Cante  armata  le  fpire  , onde  fi  internin  Ho  cuore,  dicevate  formando  il  cuore  , 
nel  cranio  , e fi  ride  . Grande  Indi-  quello  caro  cuore  farà  prima  anguftiato 
kritim  ; Celami  attonito  <Sant’  Agofli-  da  timori,  tedj , e malinconie  ',  in  un 
no,  grande  ludibrium  ; e Tertulliano  orto;  poi  ferito  da  una  lancia  Copra  il 
con  barbara  sì,  ma  troppo  vera  efpref-  Calvario:  Ecce  homo:  Quell’ uomo , il 
•fione  lo  chiamin  nullificamen  populi . cui  capo  é tuttor  orrido  per  le  fpine, 
/Innientamento  dal  popolaccio  più  vi-  che  lo  circondano  ; i cui  omeri  fono 
le.  Cari  afcoltanti  cosi  fenfibili  ad  un  tuttavia  fanguinolenti  per  le  piaghe, 
oltraggio  , che  dite  ? Ghignerete  voi  che  lo  cruciano;  il  cui  cuore  fu  angu* 
mai  a dovere  foffrir  per  fuo  amore  una  fliato  da  timori,  da  tedj , da  malinco- 
piccola  parte  di  tanti  infiliti  , quanti  nie  , non  è per  anco  tra ffi  tto i n croce . 
per  vollro  amore  eziandio  in  quella  fo-  La  croce, J 11  morir  fu  Ila  croce  , Divino 
la  notte  fofferfe  f.  • Giudice  , rella  al  compimento  di  nollra 

In  tal  abito,  in  tal  portamento , co-  falvezza,  di  v olire  pronie  fife:  Permei- 
si sfigurato,  e grondante  fangue,  Pila-  reci  , che  col  volto  a terra  vi  fup- 
ro  giudicò  , che  avrebbe  molfo  a pietà  plichiamo  t Crucifige  crucifige  eum  . 
quel  popolo  Ibi  con  moflrarlo  ; e da  Crucifige,  crucifige , fclamano  dal  ,lo- 
una  ringhiera  Jo  moflrò , ecco,  dicen-  ro  limbo  iSanti  Padri,  che  da  luipofto 
do,  l’uomo:  Ecccbomo:  Lovjdcrogli  in croccafpettano la  Redenzione.  Cru- 
Ebre»,  nd  fi  impietofirono : Nonfiam  cifige , grida  Adamo:  muora,  e coin*  ■ 
contenti,  dicevano  ; in  croce  noi  lo  vo-  pifea  le  liberali  promefTe  a me  già  fatte 
gliamo:  iti  croce , in  croce  : Crucifige,  nell’  orto  del  mio  peccato.  Crucifige: 
crucifige  eum  . Qui  peròj,  Gcsù_ama-  Muora,  grida  Noe,  e moftri,  che  U 
• . à ‘ » - '•  legno 
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W*°M*  legno  eortefe  deHa  fua  croce é quello  , 
che  mi  falvò  ne’  naufragi  di  tutto  il 
Mondo.  Crtitifige:  Muora  , grida  A- 
bramo,  e compifca  il  facrificio  dame 
cominciato  fui  monte  nella  perfonadcl 
mio  lfacco  . Crucifige,  grida  Mosé, 
muora,  e dia  compimento  a quella  fa- 
iute  , che  il  ferpente  di  bronzo  da  me  in 
figura  efaltato  Copra  una  croce,  comin- 
cila operare  nell’afflitto  mio  popolo. 
Crucifige , gridano  tutt’  i Profeti  : Muo. 
ra,  e faccia  vedere  veraci  le  promeflc  , 
che  Dio  fece  ne’ noflri  oracoli. 

Se  fi  vogliono  udire  delitti , noi  ben- 
ché amanti  fenza  calunnie  troveremo 
veri  delitti , per  cui  condannare  quello 
innocente.  Pilato  non  feppe  trovarli, 
perché  non  feppe  cercarli  . Nullam  , 
qifie,  invento  iu  eo  caufam  . Se  voleva 
trovare  reità  , non  doveva  cercarla 
in  eo.  Qual  delitto  poteva  trovare  nel- 
la innocenza  ? Doveva  Pilato  cercar- 
la in  fc  (lelfo ; doveva  cercarla  inno»  * 
Dovea cercarla  in  quelli  nollri  occhi, 
e avrebbe  trovata  tanta  diflblutezza  di 
fguardi  : dovea  cercarla  in  quelle  nollre 
lingue,  e avrebbe  trovati  tanti  fper-i 
giuri , tante  calnnnie  , tante  beflem- 
mie  . Dovea  cercarla  nel  nollro capo  , 
c avrebbe  trovata  tanta  immondezza 
di  penfieri;  nel  nollro  cuore,  eavreb- 
be  trovata  tanta  emp;età  negli  affetti. 
In  chiunque  averte  Pilato  cercate  rei- 
tà , purché  non  le  cercarti  ineo , cioè 
in  Gesù  , avrebbe  trovato  di  che  con- 
dannar Gesù  fleflo,  che  per  nofiroa- 
more  tutte  fopra  fc  le  addoflava  : ini- 
quitates nofiras  ìpfe  tulit  ; peccata  no- 
flra  ipfe  portavit  : occifur  eft  propter 
/ celera  nofira.  Se  Pilato  trovale  ineo 
in  Gesù  cagione  di  crocifiggerlo  , noné 
così  fàcile  il  definirlo  . Difle  é vero , 
nullam  invenio  in  eo  caufam  ; ma  poi 
abbiamo  dal  Sacro  Tello  , che  pofuit 
caufam  illius  fcrìptam  • Se  le  feri  (fé  , 
dunque  la  trovò:  però  é difficile  ancor 

)uefto  Tello.  Veggiam , cofa  fcrifle. 

efus  Nazarenus  Rex  Judeorum.  Je- 
fus  ',  quello  é un  nome,  non  é un  de- 
litto . Nazarenus j quella  é patria  , non 
è delitto  . Rex  Judtsorum  , quello  é 
titolo  di  dignità,  non  titolo  di  coodan- 


nagione  • II  cartello  é finito;  e info-  r*flione 
danza  la  cagione,  eh’  era  in  Gesù  di 
morire , da  Pilato  fi  fcrirte  fenza  av- 
vedercene. Quella  altra  in  lui  non  era, 
che  1’  efler  Gesù  ; 1’  edere  Salvatore  ■ 

Pofuit  caufam  illius  fcrìptam.  Jefut. 

Io  vorrei  , che  mi  forte  permeilo  lo 
fpiccar quello  nome,  e portarlo  ovun- 
que il  mio  Signore  patì . Qucftoritolo 
Jefut  vorrei  fcolpire  ne’  fcabri  marmi 
della  fpelonca  , ove  nacque  ; onde 
chiunque  fendile  i fuoi  primi  vagiti, 
intenderti,  che  que’  vagiti  erano  per 
la  nollra  falvezza  : Vagiva  perché  Ge- 
sù, perché  Salvatore;  propter  nos  ho- 
mines , & propter  noflram  falutem  • 

Quello  titolo  /r/a/  vorrei  incidere  ne’ 
faggi  , e negli  abeti  dell’  orto  , dove 
fparfeifuoi  ludoria  rivi  di  fanguejon- 
dechiunque  colà  lo  vederte  timido , at- 
tediato , malinconico  , fapefTe  , che 
temè,  fi  attediò,  fi  attrirtò  , perchè 
Gesù,  perché  Salvatore;  propter  not 
homines  , 6 r propter  noflram  jalutem  • 

Quello  titolo  J efus  vorrei  (colpire  a 
gran  caratteri  nella  colonna,  a cui  fu 
flagellato,  nel  Pretorio,  in  cui  fu  def 
rifo;  onde  ognuno  (aperte  , che  flagel- 
li, e fpine,  e l'cherni,  tutto  fofferfe  , 
perché  Gesù , propter  nos  homines  , 6r 
propter  noflram  falutem. 

Se  fi  metta  al  confronto  Barabba  , 
in  Barabba  croveTanfi  delitti,  ma  non 
trovcrarti  falvezza:  in  Barabba  fpar- 
gerebbefi  il  l'angue  perniciofodi  un  la- 
dro, non  il  fangue  falutare  di  un  Re- 
dentore. Che  fe  poi  da  Pilato  mi  fi  mo. 

Uri  il  volto  compaflionevole  di  Gesù, 
ecce  homo  ; io  per  muovere  il  Divini 
Giudice  a pietà,  gli  mortrerò  lo  flato 
compaflionevole  di  tutti  gli  uomini  : 

Ecce  homines  : Ecco  le  nobili  fatture 
delle  voflre  Divine  mani  guade,  eia- 
cere  da’ peccati;  ecce  homines  ; ed  ec- 
co quell’uomo,  uomo  Dio,  che  unico 
colla  fua  morte  può  riftorarle  ; Ecce 
homo . Ecce  bomìnes  , eccovi  tanti 
millioni  di  efuli  infelici,  che  mai  po- 
trannomettere  il  piede  in  quel  Regno, 

Fier  cui  li  creafte  ; ecce  homines  , ed  ecco 
’ uomo  che  colla  fua  morte  può  riaprir 
ne  la  flrada,  e può  condurlialla  beata 
Hh  4 con- 
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fitto  *e.  conquida  . Ecce  homo  . Non  più 
ascoltanti,  non  più.-  abbiam  già  vin- 
ta la  caufa  ; già  è data  la  fentenza  - 
Morirà  reo  de’ foli  nortri  misfatti  il  no- 
ftro  Bene  ; morirà  polipolio  ad  un  la- 
dro, morirà' in  croce.  Tradidit  eis 
illum , ut  crucifigeretur . Già  a’  di  lui 
omeri  vien  addogato  il  duro- legno; 
già  fi  incammina  al  Calvario^  Afcol- 
tanti  cari Crifto  va  a morire  in-  cro- 
■ ce  per  noi.  Sarebbe  mai  vero  , che 
fl-a  poco  ufcitl  da  quella  Chicfa  al- 
cuni andafle  ad  offender  lui  ? . .. 

L I M O’S  I N AV 

MOrto  Fabio  Maffimo,  non  vi 
fu  tra  Romani  chi  non  voleflè 
col  tributo  di  qualche  danaro  concorre- 
re al  fuo  funerale,  non  già  perche  ei 
foffe  povero  ; e vi  forte  bifogno  di  quel 
fbccorfo;  ma  perché  ognuno  lo  confi- 
derà va  qual  Padre , e tutti  con  luimor- 
fiatax.  to  volpano  far  da  figliuoli:  rereolum\ 
v,u*  vmfiquìfquc  ad  ejus  itnpcnfas  contu- 
lit , non  ut  egeno  flipem  d'are  , verum • 
\t  patrem  populi  terrte  condere  vide- 
rentur. Mi  vergognerei  di  mettere  a 
confronto  quel  mefehin  Padre  de‘  Ro- 
mani , così  chiamato,  per  averli  Pai- 
vati  dall’armi  Cartaginefi  ,co!  noftro- 
Gesù  , noftìo  vero  Padre,  che  ci à ri- 
generati col  fangue  fuo,  e colla  fna  mor- 
te ci  à difefi  da’ nemici  infernali  • Ben 
ci  avremmo  da  vergognare  , fe  più 
un  popolo  infedele  forte  flato  liberale 
per  li  funerali  di  un  fuo  Duce  , che 
noi  per  Gesù  . Corrifpondetc  con  da- 
re ricche  monete  a' chi  per  voi  diede 
il  fuo- (àngue . 

PARTE  SECONDA. 

OUanto  più'  fi' accollava  alla  mor- 
te, tanto  l’Anima  di  Gesù  era 
più  volomcrofa  di  maggiormente  pa- 
tire - Vedeva , quello  effèr  l’ ultimo 
degli  atti  fuoi  meritor/-,  l’ ultimo  com- 
pimento della  grand’opera  da  lui  intra- 
prefa  di  redimere  Tuman  genere,  l’ut- 
timo  sforzo  dell’' amor  fuo  verfo  gli 
nomini,  c verfo  Dio.  Sapeva , cflere 


fogge  tré  a ’fuol  voleri  fe  Tue  pene;  t f » Alone  L 
tanto  folo  ardir  quefte  di  tormentarlo», 
quanto  la  Aia  volontà  richiedeva  di 
tormento.- A tante' vampe',  che  lo 
attorniavano  , quanto  doveva' ardere 
quel  gran  cuore',  quanto  bramare  di 
(palimi  ? Voi  diducetelo  dall*  orrendo’ 
corteggio,  da  cui  volle ' accompagnata 
fua  morte.  E’dottrina  dell’ Angelico , S.  Thom.- 
e di  molti  Teologi , e (Tergi  i quella  fla- 
.ta  intimata  con  rigorofo  precetto  da!  Lcfl'.nC* 
Divin  Padre; e pare, che  Crifto  ftcrtb 
ciò  accenni , quando  più , e più  volte 
-ripete  : Hoc  mandatum  accepi  à Patre  : ' 
mandatum  dedit  mihi  Pater  ; ego  Patrit' 
mei pr  recepta' fervavi  . Male  princi- 
pali circoflanze  della  morte , erano  ri- 
niefle  alt’arbitrìo-  del  Redentore.  Tu 
devi  morire , o figlio  ;aveva  a lui'det- 
ro  1’  Eterno  Padre  finòdal  primo  iftante 
delfuoconcepimènto:  tanto  e figge  la 
mia  giuftizla  ; tanto  la  mia  clemènza:' 
quella  vuol  dar  pèrdono  a chi  mi  offe- 
fe  ; quella  vuole  , che  fi  uguagli  la  fod- 
disfazionc  alla  offefa .-  Sarò  pietofoco’ 
mici-  nemici  , facrificatido  in:  lor' vece 
l’unigenito  mio  figliuolo  : Gradirò  ogni 
tua-azlone;  avrà  preifo  irte  un  infinito' 
merito  una  femplicc  lagrima, che  da 
te  mi  fia  offerta  : maallafolà  tua  mor- 
te riferbo  1.1  Redenzione  del  Mondo. 

Quella  ò decretato  nel  Cielo;  quella 
temei!  nell’ Infèrno; quella  ò promef- 
fo’,  e dcve-  efeguirlì  fopra  la  Terra 
QuclTetà’,  quel  luogo,  quel-  tempo  , 
quel  modo  a me  farà  caro, che  date’ 
iarà  feelto.  Muori  , o figlio;  tutto  il 
rimanente  io  rimetto  nel  tuo  volerei 
Taleelfere  flato  if  tcnor  del  Precetto 
fi  ricava,  sì-perché tale  è il  coftùme  di 
Dio,  quando  comanda  ; sì  perché  in 
tal  galla  , fe  T impeccabilità  di  Gesù  lo 
neceflìtava  in  qualche  modo  ad  ubbi- 
d re  morendo  , non  veniva  anco  a tor- 
gli  il  merito,  c la  libertà  del  morire;  in 
quella  guifa,  che  il  merito’»  eia  libertà 
accompagna  la  morte  de’ Martiri,  per- 
ché obbligati  bensì  dalle  leggi  della  na- 
tura a morire , nulladimeno  potrebbero 
riferb  ire-  ad'  altri  tempi , ad  altra- età'*,, 
ad  altra  morte  la  loro  vit3.  Pertanto 
neflun  precetto  obbligava  Gesù  a mo- 
rire 


Nel  Venerdì  Santo.  480 


fiflone-’rlre  neJ  più  bel  fiori  degli  anni  fuoi; 

. a morire  ne!  pubblico  palco  de’  mal- 
• fattori  , a morire  fopra  nn  legno  in- 
fame, e in  faccia  a un  mondo  di  po- 
polo fpettatorc  • Quale  di  quelle  co- 
le* non  era  pieni  di  tormento  ? L’ 
età/  il  luogo?  la  Croce  ? I circollan- 
ti  ? Quanti  per  occafion  della  Paf- 
qua  dovevano  e (Ter  venuti  a polla  per 
vedere  Cesù  ? Era  celeberrimo  il  no- 
me di  lui  • Era  fparfa  anco  in  Pro- 
vincie rimote  li  fama  di  fue  mara- 
viglie . Nel  venire  dovevano  imma- 
ginarli di  vedere  un  bellilTimo  volto', 
con  feeltò  feguito  ,.con  numerofo  ac- 
compagnamento. Forfè  molti'  aveano 
feco  condotto  qualche  Infermo",  per 
averne  a nn  di  lui  cenno’la  fanità". 
Forfè  molti  eran  venuti  per  baciar 
quella  màno  , che  fperavano  dover 
eiTere  Regnatrice  di  Ifràcllo  : E in 
fàccia  a quelli  dovea  Gesù  vederli 
pèndente  da  patibolo"  ignominiofo  . 
Qual  confufione?  .'..  Volle  di  più  la 
piefenza  delle  pérfotie  x fe  più  care. 
Vide  a piedi  della  dia  croce  le  làgri- 
me" della  Maddalena  , il  rammarico 
del  diletto  Difcepojo  , il  travaglio 
della  afflitriflì ma  Madre-  Volle,  che 
in  quell’  ulfima  pena  venilfero  tutte 
l’ altre  ad  unirfi  , eafar’capo-  E’ ve- 
ro; che  proposto  f.bì  gaudio  fufllnuit 
cruccm  confusone  contempta  : Ma  il 
gaudio;  che  fi  propofe  da  lui  fi  vol- 
le folo  dopo  la  morre  ; e volle  tutrà 
la  confufion  nel  morire  . In  quella 
gùifa  che  un  fiume  reale  a quanti  nel 
fuo  cammino  accoglie  rufcelletti  , e' 
canali,  fembra  dire  col  mormorio  de’ 
fuoi  flutti:  al  mare,  al  mare;  all’ul- 
timo termine  de’corfì  mici  ; non  al- 
tramente Gesù  nel  decorfo  di  fila 

Ì «filone  accogliendo’  fuccefiìvamente 
e pene,  tutte  le  portava  alla  croCc, 
e fi  accrefcevano  . Il  vedefle  piaga- 
to dà  battiture  , e qui'"  al  violento 
i’pogliarlo  delle  fue  velli  tutte  rino- 
vanfi  le  lue  piaghe  : le"  fplne  tutto?" 
efirtondano  le  di  lui  tempia  i La- fui 
deità  r.liUnconia  ; che  lor  forprefe  nell’ 
orto,  l’accompàgnà;,, efi  accrèfee  qui 
fui  Calvario  . Qui  noli  conforta  un’ 


Angiolo;  qui  lo  fleflb  Divin  Padre  ; ’ 
a un  certo  modo  lo  abbandona:  qui 
fi  continuan  gli  infiliti  , infultato  , 
bellemmiato  fin  da  due  ladri  . Santo’ 

Dio.'  Che  Gesù  muoja  l’intendo.  A 
tanto  l’obbligava  l’Amor  deH’eterno' 

Padre  , e là  corapàfliòne  dì  noi.  Ma 
che  alla  morte  fi  aggiungano  tante  pe- 
ne, e tanti  obbrobri  , che  dobbiam 
dirne,  fe  non  ciò  appunto’,- chè  da 
principio"  io  diceva  • Volle  Gesù  , 
che  l’ultima  delle  fue  pene  folle  ac- 
compagnata dà  tutti  gli  orrori  ..  Vol- 
le dare  l'ultimi*  contentezza  alla  fua 
voglia inefaufta  di  fpafimare  con  noi." 

Dirò  colla  fra  fe  barbara  di  TertuIIia-  xertull.- 
no:  Saginari  voluptate  patientia  dif » 
ceffum  volerai.’  , . 

’ Che  fe  Gesù  volle  dare  1’  ultimo* 
sfogo  alla  fua  avidità  di  eflere  tor- 
mentato', anco  1 Carnefici  vollero  da- 
re 1’ ultimo  sfogo  alla-  loro  avidità  di 
tormentarlo:  Gesù  fece  l’ultimo  sfor- 
zo dell’ amor  fuo  : fecero  i Carnefici 
1’  ultimo’  sforzo’  della'  lor  crudeltà  . 
Quell’aver  tante  volte  pretefo  indar- 
no di  ucciderlo’;  quell’ averlo  veduto’ 
fortir"  vivo  da’ flagelli  , dàlie  fpine 
da  mille  flrazj’,  che  avrebbero  flefo 
a terra  morto- un  leone",  non  che  un 
uoma'j-cccitavà  nei  loro  cuori  molto 
fofpetto-,  che  forte  per  fopravviverc 
anco  alla  croce  quinci!  ad  articurarfi 
di  dargli  morte  v*  impiegarono  tutte1 
le  forze  della  barbarle  . II  folo  muo- 
vere quel  facrq  corpo'  era  farne  una 
dolóroia  carnificina  ; e coloro  il  dibat- 
tono’, Furtano",  il  premono  ; ne  fli- 
ràno  con  violenza  le  braccia  , ne 
fmuovon  l’offa,  e gli  fan  fentir  mil- 
le croci  prima  di  inchiodarlo  alla" 
cróce. 

E nell’  inchiodarlo’  qual  barbarie" 
alza  i martelli,  batte  i chiodi  crude- 
li', ferifee  le  delieatifli-me  carni  del 
Redentore  ?'  La  morte"  di  croce  era 
per fc  (leda  delle  più-  crude,  e delle 
più  tormentole  , che  impiegarti:  con-' 

^tro  de’  miferi  la  Tirannia'.-  Altre  a n 
, più  orror  nell' afpetto  , ma  fon  più- 
brievi  ; altre  allontano  più  la  pena-,, 
ma  fon  più  piacevoli  • Quel  traforare 

’ f,s' 
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Jìffott.  parti  , ove  fi  congiungono  nervi  fen- 
fitiviflimi  ad  ogni  puntura  ; quel  do- 
ver pendere  col  pefo  di  tutto  il  cor- 
po dalle  fue  piaghe  i quel  dovere  ad 
ogni  minimo  moto  irritare  , e dila- 
tar le  ferite , ci  metterrebbe  pietà  di 
una  fiera  , fe  la  vedcflìmo  crocififla: 
Quando  fi  folle  efeguita  la  fentenza 
per  mano  della  pietà;  quando  l’aman- 
te Giovanni  con  tenerezza  di  favo- 
rito difcepoln  avelie  dovuto  applicar 
i chiodi  al  fuo  diletto  Maeftro;  quan- 
do avelfe  feelto  alle  punture  le  parti 
raen  delicate  , non  faprei  peranco 
concepire  tormento  pari  al  tormento 
del  mio  Gesù  . Ah  dolce  mio  amo- 
re ! Giudicavano  que’  manigoldi  pe- 
na troppo  leggera  quella  , che  dovc- 
vafi  con  voi  (offrir  da  due  ladri  : A 
quelli  poteva  ufarfi  qualche  pietà  ; 
ma  per  voi  dovevano  ftudiar  tutte  1’ 
arti  di  invigorir  il  tormento  : Chri- 
fius  , diciamlo  con  Tertulliano  ; 

c,,u  ' Cbrìflut  omne  cornifica  ingenium  in 
tormentis  expertus  efl  . Battono  que’ 
chiodi  con  tanta  forza  , con  quanta 
un  ruvido  fabbro  batte  la  dura  incu- 
de : Spruzzanfi  i loro  volti  ; ba* 
gnanfi  le  lorde  mani  del  facro  fan- 
gue  • Alzano  a villa  di  tutto  il  gran 
popolo  col  ctocififlo  la  croce  , e qui 
sbattimenti  , e qui  tracolli  , e qui 
feofle  : e in  tanto  care  piaghe  dell’ 
amabiliflimo  mio  Signore  quanto  vi 
inafprifie  ì Quanto  gli  cagionafle  di 
fpafimi  ? 

Ma  ormai  lafciam  da  parte  i tor- 
menti, e più  che  1’  occhio  alle  pene 
diamo  l’orecchio  alle  parole  di  Gesù 
moribondo.  L’ ultime  parole  de’nmri- 
bondi  a noi  cari  mai  non  fi  prefen- 
tano  alla  memoria  , che  non  empia- 
no il  cuore  di  tenerezza  • Quell’ulti- 
mo Addio  di  un  figlinolo  , di  una  fo- 
rnita , di  un  amico  , non  ci  torna  al- 
la lingua,  che  dagli  occhi  non  fprema 
una  qualche  lagrima  • Qual  Padre  di 
famiglia  attorniato  da’  Cuoi  domefti- 
ci  fa  Colla  mancante  fua  voce  il  fuo 
tefta.T’cnto,  tale  Gesù  Capo  , e Pa- 
dre degli  uomini  da  lui  rigenerati  al- 
la grazia  tisi  deUa  ,ua  croce  ci 


XXXV. 

efprime  l’ulrime  fue  volontà  : Tcfict-  Mone., 
batur  in  cruce  Jefu.  Teftifica  in  fac-  ... 
eia  ad  un  Mondo  di  Spettatori  , di  q»,  g™. 
accettar  volentieri  la  morte  , e di  ef- 
fer pronto  a fofferire  più  fpafimi  per 
la  fete  ardentififima,  ch’egli  à di  no- 
lira  falvezza  . Sitio  . Lafcia  a Tuoi 
nemici  , a’  fuoi  medefimi  crocififsori 
un’amorofo  perdono»  e priega  l’Eter- 
no Padre  a feufare  la  lor  cecità  : 

Pater  , dimitte  illis  , quìa  nefeiunt 
quid  faciunt  . Lafcia  alla  Madre  a 
foftener  le  fue  veci  , quali  figliuolo 
r.ddottivo  Giovanni  : Mulier  ecce  fi- 
lius tuus:  Lafcia  a Giovanni  la  Ma- 
dre : Ecce  mater  tua  . Lafcia  a’mini- 
firi  della  fua  morte  le  propie  velli  . 

Lafcia  al  ladro  compagno  delle  fue 
pene,  e compunto,  e in  lui  ( confo- 
rti mio  cuore  ) a tutti  i peccatori  ve- 
ramente contriti  il  Paradifo  : Hodie 
mccum  eris  in  Paradifo  . Lafcia  all’ 
eterno  Padre  il  fuo  fpirito  : Deut 

Deus  mevs  in  manus  tuas  commendo  fpi - 
ritum  meum  . Soddisfatto  in  tal  gui- 
fa  al  fuo  affetto  ; Cenfummatum  efiy 
egli  efclama  . Quali  dica  : Padre  d 
già  compito  a’  mici  doveri  u nacqui  y 
come  a voi  piacqite  in  una  lpelon- 
ca  ; crebbi  nella  cafa  di  Maria  , e 
Giufeppe , fuddito  femprc  ubbidien- 
te a’ior  voleri:  predicai  il  voflrono- 
mc  nella  Giudea  , follenni  perfecu- 
zioni  j ammanirai  difccpoli  , fparii 
fanguc,  làlii  la  croce:  Tuttoòadem- 
piro  quanto  fu  fcritto  da’  Profeti  di 
me  palfìbile  , e mortale  : Volete  di 
più  , o Padre  ? E rifpondendogli  que- 
lli al  cuore  , altro  più  non  rimaner- 
gli , che  lo  fpirare  , allora  con  quel 
dominio  , che  fopra  le  fue  forze  a 
lui  concede  la  congiunta  divinità,  al- 
za la  voce:  Clamant  voce  magna ; al- 
za la  voce  , onde  chi  [ontano  non 
può  ben  vederlo  , almen  1’  oda  nel 
fuo  morire:  inclinato  capite  , abba fi- 
fa il  capo  , quali  in  atto  di  dare  1’ 
ultimo  faluto  alla  Terra  ; a quella 
Terra,  eh’  egli  avea  tanto  benefica- 
ta , e da  cui  fu  si  mal  corri fpollo  i 
inclinata  capite  \ quali  in  atto  di  di- 
re l’ultima  volta  ; popoli , adr 
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T>i Tore.  jj0  Giovanni  addio  "Madre In-  cififTo;  qui  vi  lafcio  , le  difle,  voi  Palone. 

clinato  capite  ....  Emifit  fpirltvm , fermatevi  ; mirate  fidamente  Gesù 

egli  muore...  ' crocififso,  poi  dite:  io  fono  quella  , 

Che  polfo  più  dirvi  , cari  Afcol-  che  né  per  defiderio  del  Paradifo  , 
tanti  . S’  io  voglio  fecondare  ciò  , né  per  timor  dell’  Inferno  , né  per 

che  mi  fuggerifce  il  mio  -cuore  , de-  amore  di  voi  Crocififso  , voglio  la- 

vo più  -tollo  piagnere  , che  favella-  feiare  il  peccato.  Si  fermò  la  donna; 
re:  tar.to  voi  pur  dovrefte  • S’io  vi  Comincio  : Io  fono  quella  , che  né 
dicelfi,  Madre  é morto  un  voftro  fi-  per  defiderio  del  Paradifo  , né  per  ti- 
glio ; fratello  ò morto  voftro  fratei-  mor  dell’ Inferno  , né  per  amore. ..  Qui 
lp  ; fpofa  é morto  il  voftro  fpofo  , cominciò  a tremarle  la  lingua,  e pa- 
ron  riterrefte  tl  pianto  . “E'  morto  rea  che  ricufafse  di  pafsar  oltre;  pur 
Gesù , quel  Gesù  , che  noi  dobbia-  eccitando  fe  ftefsa  ripigliò  da  capo  ; 
mo  amore  più  che  Madre  un  figliuo-  Io  fono  quella  , che  né  per  defiderio 
lo,  più  che  fratello  un  fratello,  più  del  Paradifo  , né  per  timor  dell’  In- 

che  fpofa  uno  fpofo  ; per  mio  , per  ferno  , né  per  am ...  Qui  tornò  ad  ar- 

voftro  amore  egli  é morto  ; abbiati!  reflarfi  ; tremò  tutta,  raccapricciò;  e 

ben  ragione  di  bagnar  le  fue  p aghe  mutato  in  iftante  il  fuo  cuore  , con 
con  un  torrente  di  lagrime  : e tanto  una  amarilfima  contrizione  , Ah  , 
più  dobbiam  piagnere  Gesù  mono  , dille,  mio  Dio  , mio  Gesù;  io  fono 

S[uanto  noi  , noi  ingrati,  ingratiffimi  quella,  fono  quella  , che  né  per  de- 
iam  contorti  ad  ucciderlo  • Santa  Fe-  fiderio  del  Paradifo,  né  per  timor 
de  , voi  mi  infegnate  , cftcre  morto  dell'  Inferno  fino  a quell’ ora  ò volu- 
Gesù  pei  peccati  degli  uomini  . Co-  to  abbandonar  il  peccato  ; ma  per 
munque  fi  dubiti  , fe  fofTe  venuto  al  voftro  amore,  mio  Dio  ,-  mio  Gesù, 
Mondo,  fe  non  vi  foffero  (lati  pec-  per  voIIto  amore  lo  abbandono  , lo 
cati  da  (cancellare  nel  Mondo  , tut-  abomino  , lo  dctrfto  , men  pento  : 
ti  però  concordano  , che  mai  non  fa-  folli  più  tofto  morta  , più  tofto  arfa 
rebbe  morto,  fe  i peccatinon  l’avef-  viva,  che  avervi  offefo  ; e vifle  poi 
fero  condotto  a morte  . Se  tutti  i fantamenre  : tanto  potè  il  mirar  fif- 
peccati  an  cofpirato  contro  la  di  lui  famente  Gesù  crocififlo  . Afcoltanti 

vita  , ecco  tutti  noi  peccatori  colpe-  smatillimi  in  tutto  il  decorfo  della 

voli  della  fua  morte.  Che  dunque  Qiiarefima  ò proccnraco  di  ritrarvi 

poffiam  più  fare?  E’mortoi  l’abbiam  dalle  colpe  colla  fperanza  degli  eter- 

uccifo  ; almeno  muriam  in  amore  il  ni  premj , colle  minaccie  degli  eterni 
furore  , e mirando  con  tenerezza  il  callighi  ; ma  fe  tuttavia  qui  refta 
facro  cadavere  , per  dio  amore  dete-  qualche  oftinato  peccatore  , qualche 
ftiam  quelle  colpe  , con  cui  f ucci-  peccatrice  oftinata  , io  vi  fo  il  mede- 
demmo  . Trovoffì  già  una  donna  o-  fimo  invilo- 

Pinata  in  un  pubblico  fuo  peccato  , Eccovi  1’  immagine  di  Gesù  cro- 
che  mai  non  fi  era  arrefa  a predica,  cififfb;  Miratela  attentamente  , e fe 
né  a configlio  . Il  fuo  Vcfcovo  fi  a-  vi  regge  il  cuore,  ditegli  francamen- 
Baltard.  doperò  in  convertirla  : le  rapprefen-  te;  io  fono  quegli  , io  fono  quella  , 
fiat.  Spir.  tò  il  gran  bene,  bene  eterno  , che  che  né  per  defiderio  del  Paradifo  , 
col  fuo  peccato  elfa  perdeva;  ed  ef-  né  per  timor  dell’Inferno,  ré  per  a- 
fa  , pazienza,  rifpofe  ; ftaTÒ  fenza  i!  more  di  voi  CrocifilTo , voglio  lafcia- 

Paradifo:  Le  rappreièntò  gli  fpafimi  re  il  peccato Ah  mio  Gesù , in 

eterni  dell’Inferno,  dove  col  fuo  pec-  quella  divota  udenzi  nelfuno  avrà 
cato  precipitavafi  i ed  efla  , pszien-  cuore  di  favellarvi  così  . Più  tofto 
za  , ripofe  , darò  nell’  Inferno  • Fi-  ciafcheduno  di  noi  vi  dice  , e ben 
Talmente  il  Prelato  condottala  avan-  davvero,  c con  un  pieno  pentimento 
ti  ad  .una  grande  immagine  del  Cro-  nelcuore  ; io  fon  quegli  , io  fono  quel- 
' * !»  . 
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• la,  che  ijé  per.defiderio  del  Paradi- 
fo  , nò  per  timor  dell’  Inferno  fino  a 
queft’ora  ò voluto  abbandonar  il  pec- 
cato : ma  . per  amore  di  voi-Crocifif- 
fo  , odio  , abomino , detefto  ogni 
mia  colpa,  mi  pento,  e fono  rifolu- 
tiflimo  di  perdere  più  lodo  ogni  be- 
ne , c di  fornir  ogni  male  , che  mai 


più  offendervi.  Mio  Dio  , mio  Ge-  Pafii-Joe. 
sù  crocififfo  .degnatevi  di  flabilire 
tal  fentimento  nel.  cuore  di  tutti  que- 
fti  miei  uditori  colla  vodra  benedizio- 
ne . Benediflio  Dei  Omnipotentis  , 

Patris , & Filii,  it  Spiritus  j atsfìi, 
defccndat  fupcr  ytss  , & manette  fun- 
per  • Amen . 
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Nel  Giorno  di  Pafq  uà, 


Surrexit 


«Oi  ci  colmate  dì  giubilo  , 
.Santi  Angioli  del  Paradi- 
so , quando  fpiegando  col 
candor  delle  vedi  tutta  la 
gala  di  un  allegro  tripudio  ci  ripe- 
tete fedofi  , ch’egli  é riforto.Gesù  , 
egli  è riforto;  Surrexit . Già  in  ogni 
parte  tra  armoniofi  concerti  .fi  odo- 
no rifuonare  deridimi  gli  Allelujts  : 
la  deffa  ilarità  de’volti  , delle  men- 
te , degli  ornamenti  , tedifica  la 
draordinaria  allegrezza  con  cui  da 
ognun  fi  accompagna  il  . felice  Rifòr- 
gimento  . Io  però  .voglio  , o Santi 
Angioli  , rendervi  il  .contracambio 
di  sì  lieta  novella  con  un'altro.  Sur- 
rexit• Quel  Peccatore  , che  da  tan- 
to tempo  giaceva  fepolto  nelle  fue 
cclpe  , egli  ancora  è riforto,  é rifor- 
to : Surrexit  . E quedo  appunto,  o 
Ascoltanti  , pretende  in  quedi  tem- 
pi la  Chiefa  : Mentre  la  Tetra  y a 
in  giubilo  per  lo  Riforeimento  del 
Salvatore  pretende  , che  vada  in 
giubilo  i.ncor  il  Cielo  per  Io  ^tifor-.: 
pimento  de’  Peccatori  ; onde  unita- 
mente p'oponci  l’ una  , e l’altra  ri- 
iurrezirne  : .Ci  propone  l’una  co’fuoi 
mille,  j ; efigge  1'  altra  co’fuoi  pre- 
cetti. Propponc  quella  con  fede  mol- 
tiplicate ; efigge  1’  altra  con  minac- 
ciate cenfurc  : alla  prima  dobbiamo 
la  nodra  fede  ; alla  feconda  dobbia- 


mo la  nodra  ubbidienza  1 anzi  fulla  a.  ifufse- 
idea  della  prima  voglio , che  efaminiam 
la  feconda  : Così  è ; fulla  idea  della 
Refurrezione  del  Salvarore  voglio , che 
efaminiamola.Refurrezione  del  Pecca- 
tore. Incominciamo. 

La  Rifurrczione  .di  Criflo  fu  ve- 
ra . Come  tale  la  fece  toccar  con 
mano  all’ Appodolo  S-  Tommafo  ; fi 
fece  vedere  a’  Difccpoli  ; parlò  con 
loro , con  lor  fi  cibò  • Infbmma  Sur. 
rexit  veri  : e vera  dev’edere  la  Ri- 
furrezione  de'Peccatori  • Molti  con 
accodarfi  al  Divin  Sacramento  in 
faccia  de'  loro  Prelati  moflrano  di 
eder  riforti  , ma  non  sò  , de  fiano 
ri  forti  con  verità.  Dice  Davide,  che 
certi  empj  non  riforgeran  nel  Giudi* 
ciò  : Non  refurrent  impii  in  judicio  : 
pur  è certo  , che  in  .quel  giorno  fi- 
nale tutti  .rifòrgeranno  : Omnes  qui 
dem  refurgemus  . Noi  dobbiamo  con- 
fiderai .due  giudkj  ; 1’  uno  terribile  , 

1’  altro  amabile  } l’un  di  giudizia  , 
l’altro  di  pietà:  l’uno  fi  farà  da  Cri- 
fio  nella  valle  di  Glofafatto  ; l’altro 
fi  fa  da’  minidri  di  Grido  ne’  tribu- 
nali delia  penitenza  . A quello  tutti 
riforgeranno  ; omnes  quidem  refurge- 
mus  J ma  quel  riforgimento  farà  ad 
judicium  , non  in  judicio  : rifprgc- 
remo  per  edere  giudicati  , non  nell’ 
edere  giudicati  . Nel  tribunale  della 

Peni- 
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m 'di  di 

Penitenza  s\  , che  1*  Anime  riforgono 
nell’  edere  giudicate  : In  judicio  t 

mentre  In  quello  la  fentenza  d di  af- 
foluzione  , e la  giudicatura  di  grazia  . 
Quali  dunque  faranno  quegli  empi  , 
che  in  quello  giudido  non  faranno 
avvivati  : Non  refurgcnt  Impii  In  ju- 
dicio. Quelli  faranno  , de' quali  men- 
tre i corpi  fi  prefentano  a qnefli  tri- 
bunali di  vita  , 1'  Anime  non  voglio- 
no fortire  da’  fepolcri  della  lor  mor- 
te . Chi  cercò  CriHo  al  fepolero  , 
non  lo  trovò  ; c il  non  elfer  più  11 , 
fu  contrafegno,  ch’era  ri  Torto  con  ve- 
rità: Surrcxit  vere  . Surrexit  , non  efl 
hic  . Ci  dicono  , che  molti  fieno  ri- 
forti in  quelli  giorni  : prendiamoci 

quella  giuda  curiofirà  , c andiamo  a’ 
loro  fepolcri  : Andiamo  a que’  con- 
tratti, che  fono  illeciti  , a quelle  bi- 
lancic,  che  fono  bugiarde  , a quel  ri- 
detto , a quella  cooverfazione  , a 
quella  cafa  , che  fono  pericolofe  . Il 
peccatore  0 ancor  lì  ? Dunque  non  é 
riforto  con  verità  , poichd  chi  rifor* 
fe  con  verità  non  d più  lì  • Surrexit 
vere  . Surrexit  , non  efl  bìc  . La  Ri- 
furrezione  fpiritualc  d un  moto  fo- 
prannaturale  , per  cui  I’  Anima  dal- 
la colpa  fi  incammina  a Dio  , c alla 
falvezza  . Muovonfi  in  quefii  giorni 
molti  peccatori  ; ma  nelfuno  vide  il 
lor  moto  meglio  di  un  cieco  • Il  cie- 
co evangelico  al  primo  barlume  di 
vida  , che  ricevette  , interrogato  dal 
Salvatore  , cofa  vedette  , rilpofe  di 
vedere  camminar  gli  uomini  come  gli 
alberi  : Video  homines  , ficut  arbores 
ambulantes  . E che  ? Camminano  gli 
alberi?  Anno  il  lor  moto  . Patteggia- 
no colle  cime  ; a pena  fi  fentono  in- 
vertire dal  vento  , e chinano  il  fron- 
dofo  lor  capo  : fcuotono  i rami  ; ma 
fla  immobile  il  tronco  , e fitte  nello 
detto  terreno  le  lor  radici:  e q tetto  é 
un  muoverfi  fenza  avanzarfi  , fenza 
guadagnare  cammino  • Così  muovon- 
fi molti  peccatori  : Video  homines  fi- 
cut arbores  ambulantes . Si  fentono  in- 
vertire dalle  interrogazioni  del  Con- 
fettòre:  Vi  dolete  delle  vottre  colpe  ? 
Abbattano  il  capo  ; rifpondon  , che 


Pafqua  r j 

sì  • Siete  pronto  ad  efeguire  ogni  vo-  Rifarre- 
ftra  obbligazione  f Si  picchiano  ilpet-  ll*M' 
to,  e dicono  d’etter  prontiflìmi  . Ma 
il  cuore  (la  fitto,  immobile  , negli  a- 
mori,  negli  odi,  ne’  mali  acquili! , nel- 
le antiche  occafìoni  . Cotello  d un 
muoverfi , come  le  piante  : Video  ho- 
mines ficut  arbores  ambulantes  ; d ut» 
muovetfi  fenza  guadagnare  un  palmo 
di  terreno  pel  Paradifo  ; d un  muo- 
verfi , ma  retta r lì  ; non  è un  rifor- 
gere  con  verità  , perchd  chi  riforge 
con  verità , non  retta  11  : Surrexit  ve- 
ri. Surrexit  non  e fi  bìc.  Inerendo  pe. 
rò  alle  voftrc  flette  rifpofle  , eccovi 
un’altro  fegno , da  cui  conofcere  , fe 
la  voftra  rifurrczione  fu  vera  . Critto 
riforfe  , come  ditte  . Surrexit  ; ficut 
dixit  \ furrexit  vere  . Peccatóre  nel 
vottro  riforgere  cofadicefte?  Dicellc, 
di  pentirvi  de’  voftri  trafeorfi  , di  al- 
lontanarvi dalle  occafioni  : di  voler 
foddisfare  a’  vottri  doveri  . Fu  così  ? 

Se  così  fa  , forgellc  , come  dice  fi  e ; 
forgede  Von  verità  . Surrexit  , pcut 
dixit  : Surrexit  veri  . Non  così  fu? 
Dunque  non  forgede  con  verità  , poi- 
ché', chi  riforle  con  verità  , riforfe- 
come  egli  dille  . Surrexit  vere , furre- 
xit, ficut  dixit. 

Il  Salvatore  forgendo  con  verità 
diede  morte  alla  morte  : 0 more  ero 
mors  tua  . Il  Peccatore  , per  forge  re 
con  verità  deve  dar  morte  alla  mor- 
te dell’  Anima  , che  d il  peccato.  II 
Tuo  pentimento  , e il  Tuo  propofito 
deve  tendere  alla  dirtruzion  del  pec- 
cato con  piena  efficacia  per  parte  del- 
la volontà.  Non  bada  un  vorrei  pen- 
tirmi ; un  non  vorrei  più  peccare  : 

Con  tali  velleità  il  peccato  retta  in 
vita  , nd  il  riforeimento  d con  veri- 
tà . L’atto  vuol  edere  rifoluto  : De- 
ferto ; mi  pento  : a qualfivoglia  mio 
corto  non  voglio  più  peccare  : e co- 
ietto d dar  morte  alla  morte  dell’  A- 
nima  : O mori  ero  mors  tua\  Surrex-it 
vere  : E ciò  vuole  la  Santa  Chiefa  • 
quando  obbligando  tutti  gli  adulti  con 
comando  diretto  a ricevere  in  quello 
tempo  , e fenza  facrilegio  , l’ Eucari- 
ftia;  comanda  indirettamente  a chiun- 
que 
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que  é in  peccato  mortale  il  diflrug- 
gerlo  colla  confertìone  , e cogli  atti 
neceflarj  del  pentimento-  Ma  i Fede- 
li  fanno  appunto  in  quelli  giorni  ciò  , 
che  fecero  le  Madri  Ebree  , quando 
Faraone  comandò  loro  con  alto  Edit- 
to la  morte  de’  lor  figliuoli  . Povere 
donne  , obbligate  a divenire  carnefi- 
ci , tolto  che  divenivano  Madri  ; ob- 
bligate a vederli  avanti  agli  occhi  un 
cadavero  , torto  che  fi  vedevano  a- 
vanti  agli  occhi  un  bambino  . Si  di- 
vifero in  tre  darti  • Alcune  ubbidiro- 
no ; altre  in  vece  di  ucciderli,  li  na- 
fcolero.  Una  fi  trovò  , e fu  Gioca- 
bedda  la  Madre  di  Mosé,  che  tenne 
una  flrada  di  mezzo.  Nò  uccifeìl  fuo 
bambino  , né  il  riferbò  . Suddita  ti- 
morofa  noi  volea  vivo  ; Madre  a- 
mante  noi  volea  morto  . Confide- 
rava  la  terribilità  dell'  editto  , e 
temeva  ; confiderava  la  amabilità 
del  bambino  , e lofpirava  : quindi  fi 
determinò  di  perderlo , ma  tifando  ci- 
gni indullria  per  conservarlo-  Lo  po- 
fe  ridi’  acque  del  fiume  Nilo,  onde  fi 
fommergeffe  , ma  fatto  prima  di  vi- 
mini , e di  pece  un  come  piccol  bac- 
chetto, ivi  lo  artlcurò  , onde  non  fi 
averte  a fommergere  : Lo  diede  al 
fiume,  ma  non  già  allacorrente  : noi 
confecrò  dono  a flutti,  ma  lo  depofi- 
tò  tra  cefpugli  di  una  ripaaflai  dolce  , 
che  lo  cuftodifle , non  lo  involafle  al 
fuo  cuore  : Nell’  atto  fteflò,  che  de- 
pofitollo  dalle  fue  braccia , mandò  un 
voto  al  Cielo , acciocché  tornafle  al- 
le fue  braccia  , e vi  tornò  . A pena 
ebbe  dalla  figliuola  di  Faraone  un 
piccolo  invito,  e tutta  giubilo  lo  riab- 
bracciò, lo  baciò,  tanco  piò  giuliva 
nel  fuo  riacqui  Ilo,  quanto  più  ficura 
nel  fuo  godimento  : Sufcepit  mulier  , 
tir  nutrivit  puerum  ■ Era  compatibile 
quella  ritrofia  nella  ubbidienza,  dove 
comandava,  la  Tirannia  ; ma  quando 
la  Chiefa  a noi  comanda  il  dar  mor- 
te a’  nortri  peccati  , in  lei  comanda 
una  retta  pictofa  giurtizia.  Nulla  di- 
meno fi  dividono  i fedeli  in  tre  claf- 
fi.  Gli  uni  nou  uccidono  i lor  pecca- 
ti, ma  li  nafeondono.  Nel  tempo  vi- 
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cino  alla  Pafqua  entrano  in  viaggio, 
o in  altro  modo  diffimulanola  conta-  **on** 
■macia  del  reo  loro  fphrito  . Altri  vor- 
rebber  morto  il  lor  peccato  ; ma  in- 
fieme  vorrebberoconfervarlo.  Si  con- 
fortano, perché  convien  cosi  : allon- 
tanano J’  occafione  , ma  foto  in  par- 
te : vogliem  fare  una  reftituzione , ma 
non  aderto;  In  fomma  tutto  é vellei- 
tà; e a pena  farà  pallata  la  Pafqua  , 
fi  ripiglieranno  i lor  peccati  colla  ftef- 
I fa  pubblicità . Nò  : coterto  non  é un 
, conformarli  al  Riforgimfento  del  Sal- 
| vatore  : Dobbiamo  uccidere  , diftrug- 
I gere  totalmente  il  peccato  nella  noftr' 
i Anima  , e la  nortra  Rifurrezion  farà 
vera  : 0 mori  ero  mort  tua  . Surrexit 


vere  ■ 


LIMOSINA- 


QUando  1’  Angiolo  Rafael  ebbe 
compito  il  viaggio,  intraprefo. 

«n  grazia  del  giovane  Tobia  , quelli* 
e il  Padre  di  lui  conferirono  infieme,; 
cofa  averterò  a dare  ad  un  compagno: 
così  fedele:  Quid  poffumus  dare  viro 
ifii  1 A’  fatto  tanto  cammino  ; fi  é 
prefi  tanti  incomodi  ; ci  à fatto  tan- 
to bene  : Quid  poffumus  dare  viro 
ifli  Sanilo?  E IlimaTono  di  efibir  po- 
co , offerendo  la  metà  de’  Jor  beni  : 

Rogare  coeperunt  , ut  dignaretur , di - tob.  ir. 
midiam  partem  omnium  , qu<e  attule- 
rant , acceptam  habere  . Or  facciami 
la  fteffa  coniulta  in  ordine  al  Noftro 
Signore  Gesù  : Quid  poffumus  dare 

viro  ifli  Sondo  ? Egli  per  nollro  in- 
tercrte  : Propter  nos  homines  , & 
propter  noflram  falutem  , é difcefo- 
dal  Cielo  ; à patito  , é morto  : E- 
tìam  pro  nobis  . Che  pofliam  dargli  > 

Fategli  ne’  fuoi  poveri  un  donb  ge- 
nerofo  ec. 


TAR- 
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rfone.  PARTE  seconda. 

NOn  bada  , cbe  la  nortra  riforre- 
zione  dalla  morte  del  peccato 
fia  vera;  bifogna  di  più,  che  fia  la- 
bile : Chriftus  refurgent  ex  mortuis 
jstm  non  moritur.  Io  temo  aliai  , che 
taluno  di  voi  in  quelli  giorni  non  da 
imitator  di  Efaù.  Ardeva  Efaùdi  un 
odio  calorofilfimo  contro  Giacobbe  , 
e v’ erano  cento  mantici,  che  n’  at- 
tizzava» le  vampe  . La  primogeni- 
tura gettata  dalla  imtemperanzadeir 
uno , e compra  dalla  avvedutezza  dell' 
altro,  chiamava  in  lega  dell’odio,  a 
renderlo  più  potente  ancor  rinrerelìè . 
Si  aggiugneva  'una  antichiffima  anti- 
patia , per  cui  fin  nel  ventre  Mater- 
no erano  venuti  a battaglia  , manife- 
ftando  i lor  genj  prima  di  mollrare  i 
lor  volti;  venendo  a duello  prima  di 
» venir  alla  luce;  non  ancor  conofcen- 

dolì,  e di  già  odiandoli.  Contnttociò 
Efau  (chi  lo  crederebbe  ? ) con  tut- 
to Pertere  l'uom  sì  feroce  , tiene  a 
freno  il  furore  , e non  offende  il  fra- 
tello . Orsù  quella  è la  volta  , che 
certamente  fi  é convertito-  Nò,  di- 
ce S.  Gio:  Grifollomo  . Udite  quel 
malvagio,  come  favella:  Venient , o 
L)f»h?  DeCOfne  le®8C  '*■  Santo:  Trar.fibunt  dies 
p»t-  Job.  tuff  ut  patri  t me i , <Sr  occidam  Jacob 
fratrem  meum  *■  Pazientate  ; o miei 
fdegni  ; lafciate,  che  mi  fi  tolga  da- 
gli occhi  il  cadavero  di  Ifacco;  allo- 
ra potrò  inferocir  lenza  orrore . Due 
gemelli  nati  ail  un  medefimo  parto 
fono  il  nollro  corpo , e il  nollro  fpi- 
rito-  Sono  fratelli,  ma  fi  odiano-)  e 
cofpirano  l’un  contro  l’altro:  Caro 
concupifclt  tdverfus  jpirìrum  , & fpi- 
ritus  adverfus  cmnem  ^Pure  in  quelli 
giorni  partati  nella  morte  del  nollro 
buon  Padre  Gesù,  parve,  cheil  cor- 
po fi  acquieccrte,  e non  tenta  (Te  dar 
morte  allo  fpirito.  Tentava  il  De- 
monio;. tentava  la  rea  confuetudine, 
ma  peccar  mortalmente  in  un  Venerdì 
Santo  , in  un  Sabato  Santo,  men- 
tii tutta  laChiclà  llava  in  lutto  per 
U morte  di  Gesù  , metteva  ttoppo 


di  orrore  . Ma  quali  furono  i dife-  Rirurre* 
gni?  Si  dilfe  agli  appetiti  , che  (lef-  tl#n*’ 
fer  quieti  ; finché  paffartero  i giorni 
Santi  ; allora  poi  colla  colpa  fi  dareb- 
be la  morte  all’ anima:  Tranfbunt  diti 
ludus  Patris  mei  , (f  occidam  ; trua* 
fibunt  , & fornicabor',  tranfbunt , & 
moechabor  - Ah  coteflo  non  é un  rifor- 
gere  fullaidea  di  Gesù,  il  quale  Re - 
furiens  ex  mortuis  jam  non  moritur  . 
Afcoltantl  amatiflìmi,  fono  Partati  t 
giorni  del  lutto  , pallieranno  i giorni 
della  Pafqua  ; pa librano  i giorni  della 
vollra  vita  : e fe  non  perfevarate  in 
grazia?  Se  la  morte  vi  cogliein  pec- 
cato mortale?.... 

PARTE  TERZA. 

Famigliare,  e da  Cammera. 

Silvio  , Leandro  > Predicatore  • 

Sìlv-  T"\  Opo  la  vollra  Predica  è ctlftopcr 
nata  un  controverfia  tra  . 
noi , fe  il  Salvatore  colla  fua  glorio 
fa  Rifurrezione  abbia  meritato  la  Ri- 
furrezione  gloriofa  a tutti  gli  uomini . 

Il  Signor  Leandro  diceva , che  sì , e 
portava  un  teftodlS.  Paolo,  ch’erto 
potrà  a voi  ridire:  ma  poi  no»  fape- 
va  rifpondere  alla  mia  oppolìzione, 
ed  é che  di  fatti  moltiUìmi  lì  danna- 
no; c di  più  ò Tempre  intefo  dire  che 
la  foddisfazione  fi  può  applicare  9 
per  gli  altri  , ma  non  già  i me- 
ri ti'- 

Pre  dic-  V.  S.  confonde  molte  co- 
fe  , che  anno  bìfogno  di  edere  fpic- 
gate  a parre  per  parte  . Perora  la- 
feiam  da  parte  il  millero  della  Rifur- 
rezione , di  cui  poi  dirò-  Che  Nollro 
Signore  Gesù  abbia  potuto  meritare, 
e abbia  di  fatti  fufficientemente  me- 
ritata a tutti  gli  uomini  laremilfione  i,  j0.  ». 
de’ peccati  , la  grazia  , la  gloria,  é 
dottrina  cena  , e di  fede  : lpfe  eft 
propitiatio  pro  peccatis  noftrìs\  non 
pro  noftris  autem  tantum , fed  etiam 
pro  totius  mundi  ; Ci  dice  S-.Giovan-  *'  r**’ 

ni  - E S.  Paolo:  Erat  Dcui  in  Chri- 
fto  mundum  reconcilians  fibl  : e di  nuo- 
vo : N 
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d'1  vo:  In  quo  habemus  redemptionem  per 
PCI  / angulnt m ìpftus  remiffionem  peccato- 
rum  , fecundum  divitias  gratile  ejus  , 
1.  qute  abundavit  in  nobis . E di  nuovo: 
Ut  juflificall  gratia  ipfius  b, eredes  fimus 
l#  feeundùm  fpem  vita:  /eterna . E dita- 
li teftimonianze  ne  abbiamo  ripiena 
la  Divina  Scrittura  . 

Le  and.  Bene;  ma  come  dunque  non 
tutti  fifalvano,  fe  il  Salvatore  à meri- 
tatala falute  per  tutti? 

Predic.  V’  è meritare  con  fufficien- 
aa\  e v’é  meritare  con  efficacia.  Me- 
ritare con  fujficicnia  è mettere  im  me- 
tito uguale  al  premio  . In  tal  manie- 
ra Nolìro  Signore  Gesù  ebbe  merito 
non  fola  mente  uguale  , e condegno 
per  la  falutedi  tutti,  ma  l'ebbe  infi- 
nitamente maggiore,  tanto  che  fogli 
uomini  folfero  infiniti,  i meriti  di  lui 
ricompenfati colla  falute  di  tutti,  non 
per  fol  tanto  avrebbero  condegna  mer- 
cede ; e tali  meriti  farebbero  tuttavia 
foprabbondanti  - Meritare  con  effica- 
cia é mettere  un  merito  , il  quale  di 
fatti  efigga , e ottenga  tal  premio:  e 
trattandoli  del  meritare  per  altri  non 
balìa  , che  il  merito  Ga  uguale  , e 
condegno,  ma  bifogna  di  più,  che  il 
mereBte  efficacemente  per  fua  parte 
ricerchi  tal  premio  , e il  premiarne 
accetti  il  merito  per  altri  clibito..  Il 
Salvatore  chicle  all*  Eterno  Padre  , 
che  i fuoi  meriti  a ve  (fero  efficacia  per 
la  falvezza  di  tutti  quelli  , che  a fe 
ne  avellerò  applicati  1 frutti  colla  lon- 
tananza dc’pcccati , colle’opcre  buone. 
Coll’  ufo  de’  Sacramenti , colla  perfevr- 
ranza  finale  ; e perché  non  tutti  ap- 
plicalo a fe  tali  frutti  , i meriti  di 
nolìro  Signore  Gesù  fu  fficien  tifimi , e 
foprabbondanti  per  la  falute  di  tutti 
non  anno  la  efficacia  alla  falutedi  lut- 
ti . Concepilca  V-  S.  la  gran  fonte 
della  pubblica  piazza  da  lei  (corro- 
no acque  abbondanti  per  tutti  iCitta- 
dini  , ed  elfo  «!  fufficicntiffiuia  a tut- 
ti • Contuttocid  di  fatti  non  ferve  a 
tutti  , perché  molti  a lei  non  ricor- 
rono , e non  lì  prevalgono  di  quell' 
acque . Dice  Nofiro  Signore  Gesù  di 
fc  Hello  : Ego  font  aqu<c  [ali.stit  In 


vitam  /eremam.  Ecco  l’ acque  di  eter-  Meiìrì  di 
na  falvezza  /ufficienti  per  tutti:  ma 
non  tutti  fe  ne  prevalgono;  ecco  per- 
ché di  fatti  non  fi  fai vonotutti . No- 
ti però  . Benché  i meriti  di  Nolìro 
Signore  Gesù  non  ottengono  efficace- 
mente a tutti  //  fai varfi , peròa  tutti 
efficacemente  ottengono  il  poterfi  fai- 
vare.  De  plenitudine  ejusomnts  acce - 
pimut  • In  graz'13  di  tai  meriti  , a tat- 
ti , a tutti  fi  danno  ajuti  lufficient» 
per  giugnere  alla  eterna  falvezza  ; e 
quelli,  i quali  non  vi  arrivano,  non 
rclìano  in  dietro  per  deficienza  di  a- 
juti,  ma  perché  mal  fi  valgono  della 
libertà,  e non  corrifpondono  alla  gra- 
zia . 

Leand • In  quella  maniera  gli  ajuti 
Copra  nna  cura  li  più  non  farebbero  un 
dono  della  grazia;  poiché  e (Tendo  fia- 
ti per  noi  efficacemente  meritali  da 
Gesù  Crifio,  fi  darebbero  per  giudi- 
ita  • Suir.tom» 

Predic-  Rifpondo  coll' Efimio  Dot-  *•.*>»  >■ 
tore:  Refpetrivamenre  a Nolìro  Si-  fo.,.4*  " 
gnor  Gesù,  che  gli  à a noi  merita- 
ti, fon  di  giufiizla  : rcfpettivamentc 
a noi,  che  non  abbiamo  merito , fon 
pura  grazia.  Lo  lìelfo  averceli  Gesù 
meritati  , l’avere  Iddio  accettati  tai 
meriti  a nolìro  prò , non  é tutta  gra- 
zia ? Qual  debito  aveva  Gesù  di  me- 
ritare per  noi?  Guai  debito  il  Divio 
Padre  di  accettarli  per  noi?  Quanto 
abbiamo  di  beni  foprannaturali  , tut- 
to é debito  , che  abbiamo  a Nolìro 
Signore  Gesù  , che  gratuitamente 
gli  à per  noi  meritati  ; e fiamo  ingra- 
tifiìmi , fc  lui  non  amiamo  con  tutto 
il  cuore  • 

Silv.  Ma  come  va  , che  r meriti 
non  lì  poflano  applicare  ad  ali 
tri?  i «s  Th 

Fred.  Rifpondo  col  Dottore  An-  ij.  + * 
gelico  . Siccome  con  tuttoché  H pec- 
cato di  perfona  (Ingoiare  nuoce  fola* 
mente  al  peccante,  pure  il  peccato  di 
Adamo,  perché  era  cofiituieo  capodi 
tutti  gii  uomini  , fi  prapagò  a tutti; 
così  benché  i meriti  di  perfona  fin* 
golare  in  quanto  tale  fiano  fol  di  lei, 
però  i meriti  di  liofilo  Signore  Ge* 
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Uniti  di  sù  Criflo  effendo  coftituito  capo  mo- 
Criftopct  ra|e  tutti  gli  uomini  , fi  eftefero  a 
beneficio  di  tutti , come  a membra  di 
tal  capo*  Ora  veniamo  alla  Rifurre- 
zione  ; e il  Signor  Leandro  dica  il 
fuo  tetto. 

S.om.4.  Leandr.  Uteftoédi  SPaolo  a’ Ro- 
mani , e dice:  Qui  traditus  eft  propter 
deliba  noflra  , & refurrexir  propter 
juflificationem  nofiram • Se  Gesù  rifor- 
fe  per  noftra  giuftificazione  dunque 
col  fuo  Riforgimento  ci  meritò  il  ri- 
forgere  da’  peccati,  e la  rilurrezione 
gloriofa  * 

Ptfdlc . Il  tetto  é vero,  mala  inter- 
pretazione, che  VS.  gli  dà,  a lui  non 
compete.  I meriti  del  Salvatorepernoi. 
fi  compirono  colla  fua  morte,  dopocui 
quella  Santittima  Umanità  non  fu  più 
nello  fiato  de  viatori  : Quando  S-  Pao- 
lo dice,  che  Refurrexit  propter  jufllfi- 
s.  Thom.  cal\ontm  nofiram , S-  Tommafo  lofpie- 
*'*  ga,  e intende,  che  la  fua  Rifurrezio- 
nc  fu  un  efemplar  della  noftra.  Il  Sua- 
rez  affai  naturalmente  lo  Ipicga  così  : 
Se  Crifto  non  foffe  riforto  ,neffuno  in 
lui  avrebbe  creduto  , e farebbe!!  (lima- 
ta vana  la  di  lui  fede  ,c  inutile  la  pre- 
dicazione : in  tal  modo  a noi  non  fi  fa- 
rebbero applicati  i di  lui  meriti , e noi 
di  fatto  non  faremmo  giuftificati  -,  non 
potendoli  giuftificare  alcuno  lenza  la 
fede  di  Noflro  Signor  Gesù  Crifto.  Fece 
per  tanto  pubblica  la  fua  Rifurrezione , 
acciocché  abbraccia  (Timo  la  di  lui  fe- 
de , e co’  mezzi  da  lui  falciatici , e info- 
gnatici dalla  Fede  arrivaftimo  alla  giu- 
ftificazione:  e quella  é pure  la  fpiega- 
tione,  chedannoal  citato  tetto  S-A- 
cirs.Aug.  goftino  ,S-  Faufto  ,eS  Fn'genzio. 
s.  Fauit.  Sllv.  Io  vorrei  fapere  : Sono  più 
s-  Fuigen.  quelli  ,che  fi  fai  vano  adeffo,o  quelli , 
apudeun-  chc  f,  farebber  fai  vati,  fe  Adamo  non 
m*  averte  peccato? 

Leandr • Se  Adamo  non  averte  pec- 
cato, tutti  eli  uomini  farebber  (al  vati  . 

Predlc.  Non  parli , Signor  Leandro, 
con  tanta  franchezza . 

Leandr.  Nettuno  avrebbe  peccato  , 
neffuno  farebbe  morto , neffuno  fi  fa- 
rebbe dannato, tutti  fi  farebbero  tra- 
fportati  in  Paradiftn 

Quaref.  del  P.  Calino . 
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Predlc • v.  S dice  molte  cofe  , ma  ^ 
non  le  ne  fo  buona  pur  una . Se  Adamo  °?** 
non  averte  peccato , tutti  faremmo  nati 
colla  giuftlzia  originale  ; quello  é cer- 
to, ma  non  tutti  l’ a verebbero  confer  va- 
ia . Tutti  farebbero  nati  in  grazia  ; 
non  però  confermati  in  grazia.  Avreb- 
bero avuti  i privilegi,  e le  efenzioni  di 
Adamo  ; ma  Adamo  con  tutt’i  fuoi 
privilegi , e con  tutte  le  fue  efenzioni 
peccò  : Così  tutti  faremmo  fiati  liberi 
a peccare;  e molti  avrebber  peccato. 

Quella  é dottrina  efpreffa  dei  Dotto- 
re Angelico  ; e Santo  Agoftino  dice  , 
che  gli  uomini  farebber  flati  felici  ,fe  s-  Th°.  '• 
né  averte  peccato  Adamo  , né  averter  ,#°*  *’*■ 
peccato  i fuoi  poderi.  Tunc  felix  effet 
univerftt  umana  focletat  , fi  nec  llll  , S.Aug.t.M 
cioè  Adamo,  ed  Èva,  malum  in  pofte-  deCiv.c. 
ros  trajicerent , nec  quifquam  exflirpe  10‘ 
eorum  Iniquitatem  committeret , qu<e 
damnationem  reciperet. 

Leandr.  S.  Gregorio  ne’ fuoi  morali 
dice,  che  fi  parentem  primum  nulla  pec-  s.Greg.l. 
cati  putredo  corrumperet  , nequaquam  *" 

ex  fe  filios  gehenna  generaret  ,fed  hi  qui 
nunc  per  Redemptorem  falvandi  funt  , 
foli  ab  illo  elcfii  nafcerentur . 

Predlc.  II  noftro  dottirtimo  Salrnc- 
rone  ne’  Prolegomeni  agli  Atti  Appo- 
fto!ici,ealIe  EpiftolediS-  Paolo,  riflet- 
te , che  il  nomedi  Eletti,  edi  Predetti- 
nati  , e di  Salvi , non  fempre  dalle  Scrit- 
ture, e da’  Santi  Padri  fi  ufurpa  per  Ele- 
zione , Predetti  nazione , e Iblure  ulti- 
mata di  gloria  eterna  , ma  fpeffe  volte 
ancor  fi  ufa fecondo  l’attuale  (latodel- 
la  giultizia  prefente,'  in  tal  modo  con 
S.  Tommafo  intendo  coretto  parto  di  s-  Tu'"". 
S Gregorio:  Se  Adamo  non  averte  pec- 
cato,  i fuoi  poderi  non  farebbero  nati 
figli  di  ira,  e di  dannazione,  ma  fareb- 
bero nati  giudi; e quelli  i qu3liperef- 
fere  attualmente  eletti  alla  grazia  , c 
fai  varfi  dal  peccato  di  origine  anno  ne- 
certitàdel  Redentore;  nafeendo  fenza 
il  peccato,  non  avrebbero  avuto  bifo- 
gno  di  Redenzione  da  etto. 

Leandr.  Dunque  Maria  Vergine  , 
la  quale  fu  concepita  fenza  peccato 
originale  , non  ebbe  bifogno  di  Re- 
denzione. 

1 i 
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Meriti  di  Vredic.  Anzi  ebbe  bifogno  di  una  lorpaftioni:  lo  avevano  eziandio  Ada-  Mu"1  dì 
‘nói,  °p<r  Redeuzion  perfettiffima  qual  fu  redi-  mo , ed  Èva  ; ma  non  per  qucftoavrcb-  pc* 

merla  dal  debito  comune  , onde  non  be  mancato  il  comun  Tentatore  di  in- 
foile cogli  altri  inciela  nella  volontà  fìngare  alla  colpa  . Pei  meriti  di  No- 
di Adamo;  o fc  fu  inclufa  , e non  li-  Uro  Signot  Gesù  Crifto  abbiamo  mol- 

bera  dal  comun  debito,  redimerla  pre-  topiù  copioiì  gli  ajuti  per  refi  fiere  alle 

venti vamente  alla  efecuzione  , preve-  tentazioni;  ed  é molto  maggiore  la  for-  ì 

nendo  colla  infu  (ione  della  grazia  fan-  zà  a noi  recata  dai  meriti  di  Gesù  , che 

tifìcanrcla  di  lei  anima,  enonlafeian-  la  debolezza  a noi  lafciatada  Adamo, 

do  luogo  a contrare  la  colpa.  E peccando  allora  , in  grazia  di  chi  fi 

Leandr.  S-  Anfelmo  nel  libro  Cut  aveva  a muovere  la  Divina  milericor- 
Dcut  homo  , dice  che  fi  primi  pare n-  dia  per  darperdono  al  peccatore»’  A- 
tes  fic  vixìjfent  , ut  tentati  non  pec-  deflo  quanto  ci  impetra  di  pietà  Noftro 
enfiente  ita  confirmarentur  cum  omni  Signore  Gesù  , checi  fa  da  Avvocato , 
propag'tne  fua  , ut  ultra  peccare  non  come  dice  S-  Giovanni  : Advocatum 
peffent.  habemus  apud  Deum  Jefum  Chrifìum 

S.Thoin.  Vredic.  Il  Dottore  Angelico  rifpon-  jufium  . E quanto  farebbe  allora  flato 
U>c.cit.ad  ^ pjjg  Sant’  Anlclino  parlò  dubita-  difficile  il  riforgere  dal  peccato,  quan- 
tivamente  con  un  videtur  , quid  fi  do  a tale  riforgimento  farebbefi  ricer- 
tsc.  cato  un’ atto  di  contrizione  perfetta; 

Lcand.  Almen  neftuno  farebbe  mor-  dove  in  oggi  è tanto  facilitato  col  bene- 
to.  ficio  della  Confeffione  Sacramentale; 

Vredic ■ Né  pur  a quello  del  tutto  Io  credo,  che  in  allora  molti  più  fifa- 
mi  f'ottofcrivo:  e penfo,  che  ficcome  rebber  dannati,  che  in  oggi:  e che  in 
Adamo  col  peccar  mortalmente  di-  oggi  molti  più  fi  fai  vino , che  in  allora 
venne  mortale,  ed  ebbe  in  pena  il  non  fi  .farebber  falvati:  E tutto  éde- 
morire,  cosi  chiunque  aveflfe  peccato  bito,  che  abbiamoai  meriri  di  Noftro 
mortalmente  farebbe  morto  . Il  non  Signor  Gesù  Crifto.  Leggo  S,  Paolo 
morire  non  era  efigenza  dell’umana  nel  capo  quinto  a’ Romani:  Non  ficut 
natura;  era  favore  di  grazia;  e come  deliffum,  ita  ór  donum.  Si  enim  unius 
Adamo,  così  penfo,  che  chiunque  a-  delitto  multi  mortui  funi  ; multò  ma- 
veffe  peccato  mortalmente  avrebbe  gis  gratia  Dei  , & donum  in  grati  au- 
perduto  quello  favore:  con  quella  dif-  nius  hominis  jefu  Chrifti  in  plures 
ferenza  , che  Adamo  elfendo  codimi-  abundavit.  E di  nuovo:  Si  enimuniàs 
to  capo  di  tutti  recò  a tutti  la  morte:  deliti  o mors  regnavit  per  unum  ; mul- 

qualunque  altro  a vede  mortalmente  tò  magis  abundantiam  grati  te  , ór  do- 
peccato,  farebbe  (lato  aftuggettatoef-  nationis  , & juflitite  accipiente  , in 
fo  al  morire,  ma  non  già  gli  altri  per  vita  regnabunt  per  unum  J efum  Chri- 
lui  • Facciam  però  , che  il  peccatore  fium.  E di  nuovo:  Ubi  abbundavìt de- 
non fofte  morto  , peggio  farebbe  (la-  litium  , ibi  [aper abundavit  & gratia. 
to  per  lui;  poiché  dove  in  oggiilcor-  Da  quelle  maniere  di  favcllardell'  Ap- 
po de’  dannati  é,  farà  libero  da’  tor-  portolo  , mi  pare,  che  ben  fi  inferifea , 
menti  finoalla  univerfale  rifurrezione  molti  piùfalvarfi  pei  meriti  di  Noftro 
allor  , non  morendo  , farebbe  dato’  Signor  Gesù  Crifto  dopo  il  peccato  , 
trafportato  il  peccatore  in  corpo  , e in  che  non  fi  farebber  falvati,  fe  Adamo 
anima  nell’ Inferno.  E forfè  , forfè  più  non  a vede  peccato, 
fi  farebbero  dannati  in  allora,  che  in  Leandr.  Ma,  e tanti  millioni  di  fan- 
oggi  • Dalla  facilità  , con  cui  peccaro-  ciulli  , che  morendo  fenza  bactefimo 
no  Adamo,  ed  Èva  ricavo,  che  anco  faranno  eternamente  privi  del  Paradi- 
non  peccando  effi  , moltirtìmi  peròa-  fo?  Se  Adamo  non  peccava,  non  ne 
vrebbe  peccato:  avrebbero  , é vero,  farebbero  privi, 
avuto  un  predominio  perfetto  fopra  le  Vredic.  E forfè  moltiffimi  di  loro 

non 
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Merit;  di  n0n  folamente  farebbero  privi  del  Pa- 
no i".''>I>CC  radi  fa,  come  fono;  ma  farebbero  po- 
fittamente  nelle  atroci  pene  dell’ In 
ferno  , dove  non  fono.  Se  Adamo  non 
avefle  peccato»  nelfuno  farebbe  mor- 
to avanti  all’  ufo  della  ragione  t O nef- 
funo  farebbe  morto  » ed  è chiaro, 
dunque  che  nè  pur  i fanciulli  farebber 
morti  : O farebbe  morto  folo  chi  a- 
verte  mortalmente  peccato  ; edèchia- 
ro  , che  non  potendo  alcuno  peccar 
mortalmente  avanti  all*  ufo  della  ra- 
gione , avanti  ad  erta  neffiino farebbe 
morto:  Dunque  que’ fanciulli  , che  or 
fonnel  limbo  farebber  crefeiuti , e per 
loro  vi  farebbe  (Iato  folamente  o il  Pa- 
radifo  de- Beati  , 01*  inferno  de’danna- 
ti  . Forfè  alcuni  fi  farebber  falvati; 
ma  forfè  i più  fi  farebber  dannati 
Voltiamla  (cena,  e diciamo.  Quan- 
ti millioni  di  fanciulli  pei  meriti  di  No- 
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rtro  Signor  Gesù  Crirto  regnano  in  Pa-  di 

. radifo,  che  crefeiuti  in  età  (1  farebber  ^ó'i  .opec 
fepolti  nell’  Infèrno. 

, fi/a.  Io  confiderò  per  noi  un  altra 
cofa , che  non  peccando  Adamo  non 
avremmo  avuto  , ed  è il  gran  bene- 
ficio delle  Indulgenze  , che  a noi 
vengono  partecipate  dal  teforo  ine- 
fauftode’  meriti  di  Nortro  Signor  Gesù 
Olilo  . Quanto  Purgatorio  ci  rifpar- 
miano  ? 

Predir.  Concludiamo  ;]  edere  infi- 
niti i beni,  che  co’ fuoi  meriti  a noi  à 
fatto  Nortro  Signore  Gesù;  edere  in- 
finite le  obbligazioni  , che  a lui  ab- 
biamo; aver  noi  pieno  debito  di  amar- 
lo con  tutto  il  cuore;  meritar  noi  la 
fcomunica  fulminata  da  S.  Paolo,  fe 
non  1’  amiamo.  Si  quii  non  amai  Do - 
minum  noflrum  Jefum  Cbriflurn  , fit 
anathema.  ,.Cor.  ■«. 


PREDICA  XXXVII 

Nel  Lunedi,  di  Pafqua* 


Quinam  funt  bi  fenpones . quos  confertis  ad  invi- 
cem? Lue.  24. 


SE  tutti  gli  uomini  fodero  fen- 
za  lingua  , farebbero  aitai  più 
miferi , che  ora  non  fono  ; ma 
fe  ciafchedun  uomo  forte;  fen- 
za  lingua,  ei  farebbe  affli  meno  mi- 
fero di  ciò,  ch’egli  è.  Noi  damo  in 
molta  parte  felici  , perchè  altri  par- 
lano; ma  fiamoancora  in  molta  par- 
te infelici  , perchè  noi  ancora  par- 
liamo. Cedete,  o fedeli,  dal  lagnar- 
vi delle  altrui  lingue  , e i vortri  la- 
menti condannino  con  più  giurtizia 
le  vortre  . So  , quanto  vi  portano 
trafiggere  le  faette  di  due  labbra  , fe 
vi  piglin  di  mira  , e vi  facciam  berfa- 
glio  della  lor  maldicenza  : contuttociò 
non  potran  mai  tanto  nuocervi , quan- 
to vi  anno  giovato.  Affai  più  vi  ab-  | 


belli  I 'Eoo  te  baptizo  di  chi  vi 
lavò  nell’ acque  del  facro  fonte  , che  Lingua, 
non  vi  annerifeono  tutte  le  calunnie 
di  chi  vi  infamò  ne’ circoli  di  una  piè- 
na Couverfazioue  . Aitai  più  vi  do- 
na V Ego  te  abfolvo  ère.  di  chi  a voi 
parla  net  fegreto  di  tribunale  beni- 
gno, che  non  vi  togliechi  di  voi  mor- 
mora nel  pubblico  di  un  maligno  con- 
grego • Se  l’altrui  lingue  ?i  confon- 
dono, l’altrui  lingue  ancor  ci  infinti- 
feono  : fe  portano  divifìoni  fin  tra  i 
Congiunti,  congiungono  commerci  per 
fin  col  Cielo  - Se  invidiofe  ci  tolgaì- 
no  dalle  noltre  cafe  l'onore  , facer- 
dotali  portano  un  Dio  fili  nortri  al- 
tari . In  fomma  podlam  perdonare 
| alle  altrui  lingue  ben  molti  debiti  % 
li  a quan- 
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I ngutj  quando  a loro  dobbiamo  il  miniftero 
de’ Sacramenti  . Dove  la  nofìra  lin- 
gua à pur  pochi  crediti  con  elfo  noi: 
Tempre  fciolta  alla  favella  , Tempre 
ci  incatena  a’  rimorfi  ; forma  ad  un 
tempo  parole  nell’aria,  e colpe  nell* 
anima;  allor  più  degna  di  effere  con- 
dannata a tacere  , quando  fi  fa  udire 
con  più  baldanza  • Miferi  noi  , fe 
nelle  noftre  Convenzioni  di  tanto  in 
tanto  fi  prefentaffe  improvifamente  il 
Salvatore,  come  già  a'due  Difcepo- 
!i  , che  andavano  ad  Emaus  , e co- 
me quelli  , così  noi  pure  interrogaf- 
fe , quali  fiano  i nofìri  difcorfi  : qui- 
nam funt  fermones , quos  confetti]  ad 
i-nv Itemi  Ma  fe  la  nofìra  lingua  é sì 
rea,  foffra  quella  manina  almeno  in 
parte  di  eflere  proceffata  • Vediamo 
alcuni  de’fuoi  delitti,  primo  in  ordine 
al  proflìmo;  fecondo  in  ordine  a Dio. 
Attenti  al  Tuo  proceffo  , o Afcoltanti 
per  pòi  condannarla  a più  non  parlare, 
o a non  parlare  più  male. 

Primo  delitto  della  lingua  l’armarfi 
contro  il  pioffimo  . EfTa  ne  offende 
ora  la  felicità  colle  imprecr zioni , ora 
la  verecondia  colle  difoncflà  , ora  col- 
le mormorazioni,  e colle  calunnie  l’o- 
nore. 

Pove/i  figliuoli  , povera  famiglia, 
fe  le  ferite  delle  maledizioni  pafiàffer 
l’orecchio:  già  la  pelle  vi  avrebbe  in- 
fettati, eie  cancrene  vi  avrebbero  af- 
fatiti , e vi  avrebbe  atterrati  la  mor- 
te. Ma  qual  baldanza  écotefla?  Co- 
retto à un  volere  , che  Dio  medefimo 
ferva  di  miniftro  , e di  carnefice  alla 
efecuzione  delle  vottre  paflìoni . L’uo- 
mo Giudice,  nutòbeneSanto  Agofti- 
no,  non  occide  , ma  dice  agli  altri; 
uccidete  , e il  Carnefice  uccide  : non 
altramente  noi  non  ucidiam  , ma  di- 
ciamo: Dio  ti  faccia  morire;  Dio  non 
ti  lafci  aver  bene  , quafì  volendo  noi 
farla  da  Giudice,  e nella  nofìra  giudi- 
s.  Au».  catura  ardiam  pretendere,  che  Dio  la 
ferir,  il  faccia  da  Efccutore»  Judex  bonzo  per 
4c  s.  ste-  fe  ipfe  reutn  non  occidit  : Judex  dicit 
,nin'  occide,  (S  tortor  occidit  : Et  tu  , quan- 
do dicit  : Domine  occide  inimicum 

meum , te  facis  Judicem,  & Deum  qu  te- 


ris effe  tortorem  . To  voglio  credere , 
che  il  defiderio  non  eorrifponda  alia 
lingua  ; pure  apprendete  una  bella  le- 
zione per  fin  da  un  empio.  Balaamo 
Tempre  rifiutò  di  maledire  il  popolo  E- 
breo  con  quella  feufa  sì  ragionevole 
Quomodo  maledicam  , cui  non  makdi- 
xìt  Deus  ? Noi  confufi  dovremmo  di- N“”  •** 
re  : Quomodo  maledicam  , cui  benedi- 
xit Deus  ? E qual  creatura  potrete  voi 
maledire  , che  non  fia  benedetta  da 
Dio  ? Effo  nel  dar  l’eflere  alle  Tue  crea- 
ture andò  loro  aggiungedo  la  Tua  di- 
vina benedizione  : Benedicebar  , qua 
bentfacUbat  , come  notò  Tertulliano.  Temili. 
Quelli , che  voi  maledire  , quante  be- 
nedizioni a n ricevute  da  Dio , e da’  Tuoi 
mlniflri  V Li  benedicono  ogni  giorno  i 
Sacerdoti  da’ facri  altari  *,  li  benedice  il 
vofìro  Prelato  , quando  fi  fanno  alla 
prefenza  di  lui  nelle  vie,  onelIeChie* 
fe.:  Ricevono  cento  volte  la  benedizio- 
ne da  Criflo  fletto  Sacramentato  : e 
come  avete  voi  l’audacia  di  maledire 
chi  tante  volte  è benedetto  da  Dio? 

Quomodo  maledicam  , cui  benedixit 
Deus ? Voletedipiù?  Nonpotetema- 
Icdire  fenza  qualche  rimorfo  né  pur  il 
Demonio.  Dicelo  Spirito  Santo,  che 
quando  un  peccatore  maledice  il  De- 
monio , maledice  l’anima  propia  yCùm 
maledicit  impius  diabolum  , maledicit  Ecli.si. 
ipfe  animam  fuem . Noi  dobbiamo,  di- 
ce l’Angelico,  difìinguere  nel  Demo- 
nio la  natura,  e la  colpa.  Lanaturadi 
lui  é buona  , ed  é da  Dio;  e non  dieci-  s-  Tara- 
to il  maledirla  : Katuraquìdem  ejus  bo- 
na e fi  , & a Deo , ncc  e am  maledicere  li- 
cer. E’ lecito  maledire  il  Demonio  pel 
foto  titolo  della  Tua  colpa:  Culpamau- 
rem  ejus  efl  maledicenda-,  ma  cadendo  la 
maledizione  fopra  la  colpa  ogni  col- 
pevole avendo  nell’  anima  fua  lo  fieffo 
titolo  di  maledizione  viene  a maledir 
la  fua  anima  : Cùm  maledicit  impius 
diabolum , maledicit  ipfe  animam  fuam . 

Or  vedete  fe  poi  é rea  quella  lingua  che 
maledica  i figliuoli , i domeflici , la  fer- 
virtù.  Che  le  bramafte  fapere  , qual 
colpa  effi  fia  vi  diranno  i Teologi  col 
Cajetano  , che  talvolta  per  la  pccio- 
lezza  del  male  augurato  , o per  la 
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non  piena  deliberazfene  dell’ auguran-  vane  apprendere  a riTpettare  alquanto  Lingua 

uaBI*  te  è colpa  veniale-:  Per  altro  di  fua  più  la  prefenza  di  un’  Angiolo  , por-  cca1, 

s.Th.1.1,  natura  è mortale Maledillo  ferma-  tandoue  impri-ffa  nel  volto  la  mano. 
littrtx  genere  fuocfl  mortale',  e vi  ad-  Se  quegli  /piriti  faceflero  lo  fletto  fa- 

durranno  la  prova  dell’  Angelico:  La  vore  a chiunque  commette  la  medt-fima 

fola  colpa  mortale  efclude  dal  Para-  colpa,  quanti  fchiaffi  fi  Pentirebbero 
difo  ; la  Maledizione  di  -fua  natura  rifuonare  per  l’aria.  Quanti  volti  n* 
efclude  da!  paradifo  : Nec  maledici  anderebbero  lividi  per  le  percofle  ? 
titigii»»-  regnum  Dei  pojjidebunt  : dunque  di  fua  Cari  A fcoltanti  , farebbero  mortifica- 
ci*. natura  è colp3  mortale.  te  le  voflrc  lingue  , ma  meglio  netta- 

Non  è però  rea  la  lingua  di  quelle  rebbero  le  voftr’  anime  . Lingua  im- 

fole  maledizioni  , che  fono  auguri  di  monda  fa  prettamente  immondo  il 

male  , etfa  di -più  fi  fa  rea  di  quelle  penfiero  ; e la  concupifeenza  dell* 
ohe  non  anno  augurio  , ma  anno  fi-  orecchio  pretto  diviene  concupifeen- 
gnificazione  di  male  . Padre  di  fami-  za  del  cuore:  Vanus  fermo  citò  polluit  s.  lfidot» 
glia  , v’  odono  i piccoli  vottri  figliuo-  mentem , 6'  facili  agitur , quod  liben-  iaSoliloq, 
li,  e quelle  tante  parole  cfccne , che  ter  auditur  : E Santo  Ambrogio  vi  S-  Ambr. 
formano  la  fcorrettiflima  ortografia  dice  r Ingreditur  mori  per  oflìum  1.  i.  De 

del  vottro  difeorfo  , fono  altrettante  tuum  , fi  loquaris  turpiter , p procaciter  - v,'Sin- 

ferite  alle  lor  anime  peranco  tenere  . Sarebbero  però  ancora  più  univer-  Dctt,li0. 
Donna  , di  grazia  abbattate  la  voce:  foli  le  lividure,  fe  fotte  colpito  il  voi-  al- 

io vi  fuppongo  onetta  nell’  opere,  ma  to  di  chiunque  offende  colle  mormo- 
. certe  vottre  parole  non  fi  leggono  ne’  razioni  1’  altrui  onore.  Grida  lo  Spi- 
i n ri!  V".  vocabolari  della  onettà  . S.  Battilo  di-  rito  Santo  t C ufi  odi  te  vos  a murmura-  s,1>'  *' 
ce  affai  chiaramente,  che  una  tallio-  rione,  qu<e  ni  hi!  prodefl , & a detta-  Eccl>  s> 
gua  : E fi  lena-,  & conciliatrix  pecca-  Siene  parcite  linguae  . -Ripete  : Non 
S.chryf.  torum  ; E il  Grifoftemo  la  chamò  appelleris  fufurro  invita  tua  ■ Ripete-:  Prov.  +. 

cocchio,. che  guida  in  trionfo  il  De-  Remove  a te  os  pratum  , & detta- 
„ , 1 monio:  Linguam,  diaboli  vehiculum,  beat  la  labia  fiat  procul  a te.  Ripete-:  Eccl-  5- 

«le11  Animi  E Ugonc  non  crede  in  voi  bontà  di  Sufurraror , odium  , & inimicitia , & 
cottumi,  fe  afcolta  difoneflà  ne’  vo-  contumelia  . Non  crediate  , dice  San 
Ari  detti  i Mores  hominis  lingua  pro-  Girolamo  , di  crefcer  punto  abbaf- 
dit  . Difonetta  giudica  Sidonio  la  vo-  fando,  e deprimendo  gli  altri  co’  vo- 
flra  vita  , fe  è difonetta  la  vortra  lin-  ftri  difeorfi  : Nulli  unquam  omnino  s Hier-  id 
i 8ua  : Quibus  citra  bone flatis  nitorem  detrahas  ; nec  aliorum  vituperatione  Celnnt. 
lingua  polluitur  infr<enis  , frij  con-  laudabilis  videri  nolis  . Magis  ruam 
fcientia  quoque  fordidiffima  efl  ; quia  vitam  ornare  difee  , quàm  alienam 
facilius  contingit  , ut  quifpiam  feria  carpere  : Setr.per  memor  eflo  Scriptu- 
loquens  vivat  cbfceni  ; quam  valeat  ras  dicentis  . Noli  diligere  derabe- 

cftendi  , qui  pariter  vivat  improbus  re,  ne  eradiceris  . Avvifa  Santo  A- 

dlSis  , (s  probus  moribus.  Chedevon  gottino  , effere  i detrattori  \più  nocivi 
dire  all’  udire  vottre  immodefte  paro-  a Oifto  nelle  fue  membra  , che  non 
le  , o peggio  , vottri  immodefti  di-  furono  i fuoi  crociti /Tori  quelli  die- 
feorfi , gli  fpiriti  di  purità  gli  Angioli  der  morte  al  corpo  , che  poco  dopo 
vottri  Cuftodi  ? Un  giovane  per  una  farebbe  riforro;  quelli  dan  morte  all’ 
fola  di  tali  parole  riportò  dal  fuo  anima  , che  forfè  mai  non  riforgerà 
Angiolo  una  fonora  guanciata  . Fu  dal  peccator  Plus  nocent  in  membris 
un’ingiuria,  che  fu  un  favore  ; -fu  una  detrahentes  Chriflo , quia  animas  ere-  Proto  ut 

vendetta , che  fu  una  grazia  ; diede  quel  dentium  interficiunt  , quàm  avi  car- mc  <1'11* 

purittìmo  Spirito  il  roffore  al  volto  rem  mox  refurrefiuram  peremerunt  . 8”crt  * 
di  chi  cominciava  a perdere  il  rotto-  Contuttociò  , che  fatti  fedendo  per 
k dell’  anima  : w a potè  quel  gio-  tante  ore  a quelle  acque  frefche  ? 

Quaref.  del  P-  Calino.  y li  j Si 
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nettalo.  Si  mormora  • Che,  parteggiando  per  . uno  feoftumaro  Ffap.  .'  Nella  cafi  di 
quella  Sala  ? Si  mormora.  Nelle  con- [Giacobbe  dieci  fratelli  furon  pervertì 
verfazicni  , nei  cocchi,  nelle  antica-  contro  l’ innocente  Giufcppe  ; nella  ca- 


mere, fi  mormora  , fi  mormora.  Noi 
facciamo  cogli  uomini,  come  facciam 
co’  Pianeti . -La  Luna  , c il  Sole,  con 
u na  porr, pa , . che  é t ut ta . beneficenza , 
ortano  luce , e .ricchezze  alla  terra  ; 
ifiribuifeono  le  .fiagioni  , mattimi 
frutti  , empiono  i campi  di  bionde 
meflì,  i giardini  di  odorofi  germogli. 
Non  fc  ne  parla,. non  fi  riflette;  ma 
fe  in  loro  fi  feorga  una  nuova  mac- 
chia, fcjfi  ofeurino  da  un  Ecclifle, 
allor  fi  mirano  co*  cannocchiali,  fi  ap- 
puntano da’  Matematici  , vanno  sù 
ftn.  5U.  .tutte  le  lingue  : Sol  fpeìlatorem  non 
• habet  , nifi  cum  deficit  : Lunam  non 
fpeélamut  nifi  laborantem.  Non  altra- 
mente fe  un  uomo  fpiega  raggi  di  lu- 
.minofe  virtù  , cieche  talpe  , non  Jo 
vediamo  ; ma  fe  vien  eccliflato  da 
qualche  vizio,  ognun  vuol  dire-  Que- 
fla  difgrazia  accade  fingolarmente  alle 
Religioni  • -Permettetemi , che  condot-  ' 
rovi  dall’  argomento  tratti  in  poche  li- 
nee la  propia  caufa  . Si  occupa  una' 
Religione  , o nel  cantare  emulatrice 
degli  Angioli  a pieni  cori  le  lodi  divine  » 
o nel  contemplare  emulatrice  de’ Sera- 
fini le  divine  grandezze  : Dona  al  Mon-’ 
do,  ove  magiflerj  dalle  Cattedre , ove 
artoluzioni  da’  Sacri  tribunali,  ove  fer- 
vorofi  dilcorfi  da’. Pergami Ora  fer- 
ve umile  negli  .Ofpedali  ; or  penetra 
caritativa  nelle  Prigioni  ; or  indefeffa 
rflìfle  agli  Infermi  . O che  Sole  1.0 
clie  raggi!  Ma  in  faccia  di  quella  lu- 
ce fi  chiudon  gli  occhi  . Ben  fi  apri- 
ranno; fe  qualche  macchia  le  farà  ec- 
clifle: ;Se  qualche. figliuolo  degeneran- 
te da  sì  degna  Madre,  metterà  in  vi- 
lla unofcandalo,  allora  fi  aprirà  ogn’ 
occhio,  e fi  armerà  ogni  lingua;  Dui n 
et n. movetur  pedet  mei  , fuper  me  ma- 
pna locuti  funi . Ma  cari  afcoltanti  ri- 
flettete , che  eflendo  la  caia  di  Ada- 
mo compofla  di  quattro  perfor.e  , fu 
tra  quefle  un  fratricida  Caino  • Nella 
piccola  famiglia  di  Noe  fuvi  un  Ca-, 
mo  degno  di  eflere  maledetto  dal 
Padre  . Nella  cafa  di  Ifacco  vi  fu 


fa  di  Davide  per  un  figliuol  Savio  , 
qual  fu  Salomone,  vi  furono  gli  Am- 
noni  , e gli  Adoni  , e gli  Aflalonni 
•tutti  .pervertì  ; n<*  per  tai  macchie  la- 
rdano di  eflere Juminofe  nella  Divina 
Scrittura  , e preflb  i Santi  Padri  le 
famiglie  di  que' degni  Patriarchi.  Che 
più  tra  fette  Vefcovi  della  Apocalif- 
le,  alcuni -furono  degni  di  riprenfio- 
ne;  e nel  Collegio  fteflbdi  Crirto  tra 
dodici  Apportoli  vi  fu  un  Giuda  > e 
forfè  il  Signore  così  permife  a con- 
forto di  que’-Religiofi  , che  col  decor- 
fo  de’  tempi  farebbero  flati  necefli tati 
a .vedere  molti,  da  loro  addottrinati 
con  gran  fatica  . educati  con  granca- 
rità  , tollerati  con  gran  pazienza., 
ufeir  come  Giuda  dalle  loro  Scuole  , 
o da' lo; o Collegi  , ingratiflimi  tradi- 
tori , vendendo  colle  loro  calunne  , e 
detrazioni  , 4c  non  la  vita  , almeno 
la. riputazione  di  chi  gli, educò  , a chi 
paga  il  lor  tradimento  , fe  non  coll’ 
argento,  almen  coll’  applaufo*  E fa- 
rà maraviglia  , che  in  una  Religione 
compofla  di  feflanta,  di  cento,  e più 
mila  Rcligiofi,  uomini  nutriti  col  lat* 
te  della  dottrina,  e della  pietà  , ma 
pur  uomini  , alcuno  non  corrifpondi 
alla  obbligazion  del  fuo  grado,  alle 
leggi  del  fuo  inflituto , ai  fanti  efetn- 
pj  de’  fuoi  fratelli  ? 

Ma  fia  Religiofo  , o Secolare  il 
fuggetto  de’  voftri  difeorfi  ; come  , 
quando  pur  fieno  vere  , ardirete  di 
èfporre  ad  ogni  orecchio  le  fue  igno- 
minie ? -Santo  .Dio  ! Non  fiete  voi, 
Afcoltanti  amatiflìmi  , non  fiere  voi 
quelli,  che  avete  tanto  in  àftima  l’o- 
nore ? Tutti  voi  vi  fottoferivete  al 
-Filofofo  , dove  infegna  , che  Honor  Ariti.  1.  «. 
efi  maximum  honorum  externorum  , 1 'c'  c‘ 

& civili r vìt<e  finii.  Egli  , voi  pur 
lo  dite  , vale  aflai  più  che  1’  oro  ; 
fpendafi  1’  oro  per  confervare  1’  ono- 
re : Egli  vale  aflai  più  che  la  vita  ; 
fi  efpon^a  ad  ogni  pericolo  la  vita , 
per  difender  ,1’  onore  con  Scurezza . 

E (limando  voi  , effer  quello  un  te- 
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Marmo.  foro  così  prexlofo  , pur  lo  involate  al  ' ne  .•  Con  tutti  i voffri  giuramenti  G-uri-' 
unum,  proflimo  si  di  fteqnente?  Coli  perpo-  non  vi  fi  crede  ; fa pete“  perché  ? 
co?  Con  così  poco  rimorfo?  Se  almeno  Per  quello  appunto  , perché  gli  ave- 
toglicndo  l’  altrùi  onore  , il  vofiro  fi  ar-  te  Tempre  alla  mano  : • Lo  fcialac- 
ricchiffe  delle  altrui  perdite,  potrebbe  quarli  , che  fate  con  tanta  frequen- 
avere  qualche  compaflione  tal  furto;  za  ; di  gran  fofpetto  , che  fieno  mo- 
ina mifero  furto  in  cui  nulla  acquilla  neta  falla.  Sefofferodi  buon  metallo, 
dii  ruba,  e fi  carica  tutto  ilgranpefo  ne  farcite  alquanto  più  avaro.  Si  fa, 
di  una  fevefa  reftituzione  . E cotefia  che  come  tra  molte  parole  fpeffocon- 
reftituzione  la  farete  voi?  Il  venerabil  fondefi  qualche  menzogna  , cosi  trà 
aie  noe  h.  «Ohio  Alfonlb  de  Caltro  gloria’ , e molti  giuramenti  entra  fpeffo  di  cam- 
* t' "re.  fplendore  dell’  Ordine  di  S.  Francefco,  merata  qualche  fpergiuro  . Intanto' 
udita  da  un  Cavaliere  una  grave  ca-  voi  nulla  acquiftate  della  altrui  fede  , 
lunnia  , con  cui  avea  pubblicamente  c molto- perdete  della  voftr’  anima  . 
infamata  una'  gentildona'  ,,  Signore  , Ciò  però',  che  ancor  più  mi  duole  , 
gli  dille , voi  fiète  dannato.  Parvefe-  .fi  é',  che  dal  protegger  1’  indifferente 
vera  troppo  quella  fentenza , ma  in  ve-  fpeffo  paffano  i giuramenti  a proteg- 
rità  fu  profetica  . Avvertito  della  fua  pere  eziandio  i peccati.  Giura  il  man- 
obbligazione',  fcmpfe  rifpofe  i di  non  datario'.  gtural’amante'j  giuralofde- 
Volere  perder  l’onore  per  renderlo;  Non  gnato  : una  minaccia  fembra  avere  un 
volle  ritrattàrfi  né  pur'  in  morte.  Con  volto  troppo  piacevole-  fe  non  va  ar-' 
tutta  1’  alfiffenza  de’  Sacerdoti  pafsò  mata  di  un  giuramento  • In  tutti]  gli 
dal  Ietto  all’Inferno',  gran  documentò  ecce(fi(  Deum'  teflon'  vocant  , fclama 
di  tacere  , a chi  à rroppo  domeftical’  pien  di  difpctto  S.  Gio:  Grifoflomo,  h’0m.r  io 
arte  di  mal  parlare.  quafi  fidejujforem  didis  fatlsfadurum  ■ Aik.Ap- 

Chc  fe  é tanto  rea  la  Lingua  nell’  Ma'  quello  é troppo  . Quello  é un  pro- 
.r'ìut1'  involare  l’  onore  agii  uomini  , che  fa-  mettere  a Dio  Hello  di  offenderlo  ; é 
£ 'hin*  rà  nell-’  involarlo  per  fino  a Dio  ? E un  volere",  eh’ ei  medefimo' ferva  di 
pure  a pena  v’  à fdègno  , che  non  vo-  figurtà'  alle  fue'offefe  • E’  dunque  sì 
miti  qualche  beftemmia  ; a pena  con-  ’\  debole  la  forza  di  un  voftro  impegno' 
tratto  , chenon  precipiti  più  giurameli-  peccàminofo’,  che  1’  abbiate  a raffo- 
ti  • Avelie  il  bel  dire  , o'  mio  Dio',  dare  colla  temerità',  di  chiamarne  in 
quandi  comandali?  a noi  Criftiani  , teflimonio Dlorteffo ; Erode,  tu  trop- 
che  ci  contentaffimo  di  un  femplice  fpo  prometti  ad:  una  femmina  balleri-- 
/i',  o vi  : Efl  i efl  ; non  , non  f il  no;  j na  , e fra  poco  ti’  pentirai  di  aver 
^ Aro  ri,  o ni  ; non  vuol  camminare  prome  fio;  ma  almeno  allienti  di  (la- 
sì  folitario  • Ei  farebbe  troppo  fpre-  bilire  con  giuramento  facrilego  1’  ini- 
gievole  ; fe  non  foffe  fregiato  col  vo-  qlio  impegno'.  Effo  à giurato:  Cum' 

(Irò  medefimo  nome  •■-  Non  fi  vende  juramento  pollicitus  efl  ei  dare  quod-  Jt  ',4' 
- un  palmo  di  feta  non  fi  compera  un  ' cumque  poflularet' ab  co.  Datemi  dun- 

pugno  di  erbaggi  , che  Dio',  Gesù  que  qui  in  un  bacino  la- teda  di  G>o-- 
Crillo',  Maria  Vergine  , non  ne  ab-  vani  Batrifìa  : Da  mibi  bìc  in  difeo 
biano  a-  tellificare  il  prezzo . Il  vo-  caput  foannls  Bapti/Le  : DòmSnda 
Aro  Sole  il  V offro  fuoco  , la-  voffra  troppo  importuna , che  mette  tutto  ir» 

Croce  , il  volìro  fangue  ,-  devono  affi-  tempùffa-  il  cuor  del  Re:  Et  contrifla- 
fiere  ad  ogni;  banco  , e contrattare  tut  efl  Rex:  ma  l’ impegno  é.contrat- 
ognl  merce  . Quale  sfacciataggine  é i to;,  e il  giuramento- 1’ à- ftabilito  : già 
«otefta  T quale  avvilimento  delia  DI-  | gli  par  neceffario' divenire  Tiranno  , 

Vina  Maeftà?  Dirà  taluno;  effere  co-  per  effer  pio  ; effere  parricida  ,.  per 
teda  pura-  necefftà  : con  tutti’  i no-  non*  effere  uno’  fpergiuro  . Si  recida 
ftri  giuramenti  non, ci  fi  crede;  cheli  il  capo*,  e fi'  porti  : Propter  juramen- 
fwebbe  fenza  elfi  ?'  Ora  vi  fo-  ragie-  tur»  amene,  & eoe ,,  qui  pariter  re - 
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Ciar»-  cumbebant  juffit  iati  . Paggi  di  corte  , 
******  mutate  ftrada  : A che  funeftare  l’al- 
legrezza di  un  Convito  , prefentando 
in  un  piato  I’  orrore  di  un  cada  vero 
umano?  A me  qua  recate  quel  capo, 
che  lo  vuo’ porgere  m cibo  più  profitte- 
vole alla  mia  udienza.  Io  già  l’afferro 
pc’ capelli:  Cada  il  firefco  fuofanguer 
e vada  a bagnare  tutte  le  bocche  (per- 
giuro. Su  mirate  quefio  capo:  ©‘fer- 
vatene qucfti  occhi  chiufi  , quella  fron- 
te fcolorita  , quello  pallore  mortale  , 
s.chrvf.  Par*ano  > dice  'I  Grifoftomo  , parlano 
h om. '14.  quelle  morte  labbra  , e vi  dicono-:  Odio 
Ad  prop.  habete  jugulatorem  meum  Juramentum . 

1 ’ Odiate  il  giuramento,  che  fu  il  mio 
carnefice.  Fece  l’impegno  di  ungiura- 
mcnto  ciò  , che  prima  non  ardiva  il  fu- 
ror d’un  Tiranno.  Con  edere  da  me 
rimproverato  mi  Jafciò  vivere  j con 
aver  ei  giurato  mi  condannò  a morire  • 
Dunque  Odio  habet  jugulatorem  meum 
juramentum  • Così  egli,  e io  con  luta 
voi  lafcio  quefio  capo  , acciocché  lo 
mollriate  dovunque  Ci  giura  a terrore 
de’  giuramenti  : Hoc  peto  , & petere 
non  defflam ,,  ut  quocumque  abierimus  , 
hoc  geflantes  caput  abeamus  , Ct  illud 
oftendamur , clamant , if  juramenta  vi- 
tuperant . 

Che  fe  taf  uno  non  vorrà  udir  le 
fue  voci,  mifere  dovrà  udire  voci  piò 
llrepitofe  , e faranno  la  favella  di 
Ecrli.  »j.  fue  difgrazie  : Vir  multum  jurans  , 

non  exiet  plaga  de  domo  ejus  - Non 
mi  dite  con  tanta  baldanza  , le  vo- 
ftre  merci  crefeer  di  prezzo  , mede 
in  illima  da  giurate  bugie-  Con  quel- 
le voci  ifìcfle  , con  eui  credete  di 
chiamare  la  vollra  felicità  , voi  chia- 
mate gli  infortuni  alle  vollre  eafe  . 
s.  Thon.  21  ibi!  eft  aliud  dicere  , per  Deum  ita 
e fi  , nifi  Deus  me  puniat  , fi  ita  non 
, eft  . Le  forinole  , eoo  cui  giurate  , 
dice  1’ Angelico  fon  tanti  inviti,  che 
fate  a Dio  , da  lui  chiedendo  galli- 
gli , fe  i voftri  detti  non  fon  veri- 
tieri : £ vi  credete  di  fcherzare  sì 
impunemente  con  Dio  ? Si  fida  , di- 
ce Dio  , fi  fida  Sedecia  di  forpren- 
dcre  improvifamente  Nabucco  , co- 
prendo gli  apparecchi  di  un  orrida 
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guerra  collo  fperginrt?  di  nna  pace 
mentita  ; ma  fi  inganna  : Vìvo  ego  , “ea*,v 
dicit  Dominus  ; in  medio  Babilonie 
morietur  • Ecco  la  fua  Gerufalemmo  g,.  I7, 
alTediata  : fono  pochi  , e deboli  gl* 
aggreffori  , ma  la  breccia  vien  loro 
aperta  , e fon  condotti  fdle  mura 
dal  Reale  fpergiuro  : Spreverat  enim 
juramentum  • Si  avvivano  incendi  ir» 
tutte  le  eafe  , e il  giuramento  ne 
fparge  le  fiamme  : juramento  ignem 
elucente  , & fiammas  paffim  circum- 

agente , come  ne  parla  il  Grifofto-  s.ciuyd 
mo  ^ Sedecia-  perde  il  trono  , la  li- 
bertà, i figliuoli  , gli  occhi  , condot- 
to mifero  (chiavo  ii>  Babilonia  , tur. 
to  ciò  , dice  Dio,  perché  violò  un 
giuramento  : Spreverat  enim  juramen- 
tum . Cavaliere  si  facile  a inferire  il- 
nome  di  Dio  ne’  voftri  fdegni  , per, 
eccitare  timori  , invitate  Dìo  a pu- 
nirvi j I dem  efi  dicere  per  Deum  ita 
eft  , ac  dieere  , Deus  me  puniat  , fi 
ita  non  eft  ■ Vi  punirà . Perirano  ne’ 
campi  le  voflre  rendite  : -Scolpite  pu- 
re fulle  corfcccie  degli  alberi  non  ab- 
battuti : giuramento  fallo  i fpreve - 
rat  juramentum ; onde  fi  fappia  , che 
lo  fpergiuro  vi  portò  le  gragnuole  :■ 
Juramento  pluvias  ducente , it  grandi- 
nes pafiim  circumagente  • Mercatante  f 
che  afpergete  fopra  ogni  palmo  di  mere* 
profanato-  il  Sangue  preziofifiimo  di 
Noftro  Signor  Gesù-  Crifto  , periran- 
no naufraghe  le  voftrc  merci  nel  Ma- 
re : incidete  pure  folle  tavole  de!  le- 
gno infranto  : Giuramento  ftlfo’.* 
Spreverat  juramentum  ; onde  ognuno 
dagli  acanzi  de’  voftri  naufragi  rifap*- 
pia  , che  il-  giuramento  vi  portò  a 
rompere  tri  gH  fcogli  .•  Juramento 
ventos  ducente  , tr  turbines  pajfim 
circumagente  } né  vi  dolete  , poiché 
voi  fteffi  co’  voftri  fperginri  chicdcftfe 
a Dio  gaftighi  : Idem  eft  dieere ; pfr 
Deum  ita  eft  , ae  dicere  r Deus  nre' 
puniat  , fi  ita  non  eft  . Concludiaiw 
dunque  colle  parole  dell’  Ecclcfrafli-  ®ccli -**• 
co  : Verbis  tuis  facito  ftaterdm  , & 

frenos  ori  tuo  re8ot  ; & attende  nc 
forte  labari t in  lingua  , & fi/  cafos 
tuus  infanabìllt  ad  mortem  ■ Eli*  i 
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una  ìbominézione  , che  gli  uomini  , 
i quali  pur  ft  contradiltinguono  dai 
bruti  coila  favella  , parlino  peggio  , 
che  quelli  non  parlerebbero  . Una 
giumenta  parlò  una  volta  ; la  Storia 
è di  fede  regiftrata  nel  capo  ai.  de’ 
facri  Numeri  , e parlò  in  circoftanza 
di  effere  afpramente  ingiuftamente 
battuta  dal  beftial  fuo  Padrone  - Che 
avrebbe  qui  detto  qualche  forfè  mio 
uditore  ì Quante  ofcenità  , quante 
beflennnie  ; quante  maledizioni  ? Nul- 
Kub  xi  <^'tluc^0  'a  beflia  : Locuta  efl  Afi- 
‘ na:  Quid  feci  riti?  Cur  pereutis  me 
eeee  jam  tertii  ? Nonne  animal  tuum 
fum  , cui  femper  federe  confucvlfli 
ufi 'lue  in  pTtefentem  ditm  ? die , quid 
finirle  unquam  fecerim  tibi  : Effa  non 
diffe  di  piò  . Io  voleva  dirvi,  o A- 
fcoltanri  : Una  lingua  , che  tante  vol- 
te articola  i fanti  nomi  di  Cesò  , e 
di  Maria  ;•  Una  lingua  , da  cui  fi 
fpiccano  tante  orazioni  , e tante  do- 
mande a Dio  ; una  lingua  , sù  cui 
tante  volte  fi  pota  il  facro  corpo  del 
Redentore,  non  convien  già,  che  fia 
profanata  con  tante  colpe  ■ Ma  or  vi 
dico:  Andate,  o CrifUani , e appren- 
dete fin  da’ giumenti , o a tacere  con 
•ffi;  o a parlare  come  elfi. 

LIMOSINA. 

CHI  potendo  t e dovendo  , non  fa 
limofina  , ordinariamente  com- 
metteancoun  peccato  di  lingua:  dice 
al  povero;  non  ò:  fc  quel  povero  poi 
gli  tenelle  dietro,  potrebbe  dirgli  ciò, 
che  Ifacco  al  creduto  Eia ù:  Quomodo 
invenire  potuifli  tam  dii  ? Poco  la  dì- 
eefie,  non  ò ; adeffo  vi  vedo  avere 
«•ìolt’oro,  e lo  mettete  sù  un  tavoliere 
da  giuoco:  Vi  vedoec.  Qucmodo  inve- 
rtire potuifli  tam  citi  ? 

P A Rt  E S È C O N D A. 

U Dite  le  accufe  della  Lingua,  u- 
diam  le  difufe  , le  quali  li  indu- 
cono a tre  capi  , ma  infilili  denti . Si 
parla  con  peccati  primo  per  collera  ; 
fecondo  per  abito  ; terzo  per  burla . 


Per  collera.  Ditemi;  fe  alcuno  ac*  J.i«gu»* 
cende  i vofiri  fdegni  , che  mal  vi  fa 
Dio,  onde  fi  debbano  sfogar  contro' 
lui?  Ammettere  (le  voi  lafcufa  di  chi 
offcfoda  altri,  non  da  voi,  vi  baruf- 
fe coofonora  guanciata,  poi  fifcufafsa 
coi  dir  i ero  in  collera  ? Per  collera  ma- 
ledite, fpergiurate,  bellemmiate  ; ma 
cotefte  maledizioni,  beftemmie,  fper- 
giuri,  non  fanno  alcun  male  a chi  vi 
provocò",  bensì  fan  gravedanno  a voi 
ftefso  Dilexìt  maledici ìonem  , & ve- 
niet ei  ; & induet  malediflionem  ficut 
vefllmentum-  Il  veftimento  pefa  folo 
sù  chi  lo  porta  , non  pefa  sÙ  chi  Io  mi- 
ra. Tali  le  maledizioni,  gli  (congiuri 
ec.  T utto  il  lorct  pefo  preme  fuirÀni- 
ma  di  chi  le  dice  ; non  ferifeono  n<* 
purea  fiordi  pelle  chi  le  ode:  il  peccato 
e tutto  voltro  : fenonin  quanto  quelle 
ftefse  imprecazioni  , quelle  ftefse  be- 
flemmie  , che  voi  fulminate  contro  gl» 
altri",  dagli  altri  faran  fulmina tecontro- 
voi  • I vofiri  piccoli  figliuoli  e voftrido- 
meftici  imparano  il  volino  linguaggio, 
e finché  fon  timidi  l’uferan  fotto  voce* 
ma  crefciuti  1’  uferanno  a voce  chia- 
ra : e in  faccia  volita  malediranno 
voi  loro  Padre",  voi  loro  Madre:  E’ 
colà  di  orrore  udire  un  figlio,  o una 
figlia  maledire ifuoi  genitori:  Ma  fo- 
no le  maledizioni  de’ genitori,  che  di 
riflcfso  tornano  contro  loro  : Dllexlf 
malediflionem  , & veniet  ri  j & in- 
duet maUdìBionem  ficut  veflimcntunr , 

Voi  liete  fdegnato  per  difgulli  , pe« 
dolori , per  difgrazie  : dovreile  umiliar- 
vi a quel  Dio,  che  vi  batte;  riconci- 
liarvi con  lui  ; efibirvi  ai  flagelli  , o al- 
meno riverentemente  fupplicarlo,  ac- 
ciocché li  ritiri  ",  o voi  beilemmiate  J 
ed é quantodire  , lo  provocate  a bat- 
tervi con  man  più  pefante.  Dio,  nell’ 
Apocalifse , gaftigava  gli  uomini  con 
uocalor  eccelli vo,  ir»  modo  che  etflua- 
verunt  homines  lefiu  magno  • Ed  elfi  in 
vece  di  metterli  in  penitenza,  e chic-'  A?oe.t«. 
dere  refrigerio , befteromiarono  Iddio  ; 

Et  blafphemaverunt  nomen  Dei  haben- 
tis poteflatem  fuper  bas  plagas  , ne  qua 
egerunt  poenitentiam  , ut  denent  illi  glo- 
riam . Colle  befiemmie  impetrarono 
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L'"gu«.  Ja  ceffazione  del  gran  calore  ^ Nò  ji 
anzi  Dio  vi  aggiunfe  l’accrefcerlo  con 
maligni  vapori,  che  ofcuravano  l'aria, 
con  un  tal  dolore  delle  lor  lingue  , 
che  per  difpe razione-  le  morde van  co’ 
denti  : Et  faflum  eft  regnum ■ ejus  te- 
nebrofum  , & cum  manducaverunt  lin- 
uas  fuas  pece  rfo/ore  ;•  né  lafciarono 
l beflemmiare  . Et  blafpbemaverunt 
DeumC/eli  pr <e  doloribus  vulneri- 
bus fuis  • Colle  beflentmie  impetra- 
. rono  la  celTazlone  de’maligni  vapori  ? 
Nò  - Dio  tolfe  loro  anco  il  refrige- 
rio dell’ adquc:  Siccavit  aquam  ejui. 
Siete  mifero  : Dio  folo  é quel  , che 
può  liberarvi  da  voltre  miferie , e voi 
più  lo  provocate  , più  l’offendete  con 
ifpergiuri  , maledizioni  , c beftem- 
mie?  ■ . 

Si  parla  così  per  abito  : là  lingin 
precorre  la  volontà',  e prima  fi  accor- 
ge di  aver  beftemmiato,  o giurato  , 
che  di  bcfìemrniare  , ogiurato.  Cote- 
Ila  par  qualche  feufa  i ma  poi  farebbe 
troppa  felici tàd i un  mal  abito,  le  co- 
oneflaflè  la  colpa.  e giàfcuferebbedal 
peccare if  peccare  frequentemente.  Il 
vero  é,  che  la  irrifleffione  , e totale 
indeliberazione  feufa  veramente  da  col. 
pa  attuale  j Ma  chi  fa  di  avere  tal  abi- 
to , c non  imprega  una  feria  diligenza 
per  dfflruggerlo , é reo  di  abituale  mor- 
tai commiflìone. 

Non  fi  pretende  dì  offender  D'or  fi' 
dicono  ofeenità  , befiemmie  , giura- 
menti, per  burla,  per  convenzione , 
per  ridere-  E quella  é la  peffima  tra 
tutte  le  feufe.  Per  rìdere,  offender  Dio! 
Voi  non  volete,  che  altrrridano  a vò- 
flrefpefe;  e poi  volete',  che  fi  ridà  a 
fpefedi  un  Dio  oltraggiato  ? Erras  , o 
s.chrjrfoi.  homo  ’r  vi  dice  S.  Pier  Grifologo  : Non 
fei- , j s-  funi  htec  ludicret,  fune  crimina.  Alzate 
eli  occhi vedete  quelle  fpine:  con  que- 
, lleifoldati  trafiffero  il' capo  a Gesù  , 
per  ridere.  Afcoltantiamatiffimr,  de- 
tefiate  , abominate , odiate  quel'  rifo, 
che  può  cagionarvi  un’eterno  pianto . 


Lingua. 

PARTE  TERZA- 

Famigliare  , e da  Cammera- 

. Silvio.  Merio.  Predicatore  - 

Sili).  ^\Ueflo  Signor  Mevio  que-*.eljg:oG . 

(la  mattina  à fentito  ma- 
Iamente7"che  voi  nella  vofira  predi- 
ca abbiate  fatta  quella  piccola,  ufeita 
a favore  de’Re/igiofi  contro  chimor-' 
mora  di  loro.- 

Predic . E perche? 

Mrv-  Quando  non  fi  nomina  alcu- 
no in  particolare  ,,  non  fi  mormo- 
ra  ^ 

! Predic.  Quando  fi  parlamele  di  ti- 
na intiera  nazione  , o dì  tutta  una' 
comunità  , non  fi  mormora  ? Signor 
Mevio„  credo,  che  V-  S:  non  fia  di 
profèffionc  Teologo;  onde  fi  conten- 
ti , che  a lei  d ca  un  vero  incontra-- 
(labile . E’ maggior  peccato  infamare , 
o almeno-  tentar  di  infamare  una  co- 
munità, che  una  perfona  . Mi  dica, 
qual  é maggiore  peccato',  avvelenar 
un  uomo,  o avvelenare  tutto  un  con- 
vito, tutta- una  famigliai 

Mev.  E’chìaro  efier  peggio  avvelc-- 
parmolti,  che  un  folo. 

Predici  Quando  V-  S.  tenta  di  di- 
gredita re- una  nazione  , o una  comu- 
nità, diferedita  molti  , infama  mol- 
ti, avvelena  l’onor  di  molti  : e v’é 
di  peggio-.  Quando  V-  S- mormora  di 
un- folo;  la  mormorazione  può  refla- 
re nel  grado  di  mormorazione  , ma 
quando  mormora  di  una  intiera  com- 
munirà  t la  mormórazlone  paffa  in 
calunnia  . Parlando  di  una  comuni- 
tà pàrlafi  di  tutti  quelli  , che  la. 
compongono  ; e fe  il  mal , che  fi  di- 
ce , é verità  refpéttivamente  ad  al- 
cuni y é calunnia-  rifpettivamcnte  ai 
più  — 

Me v.  Si  tiene'  a coperto  l’onore 
della-  perfona  ignorante',  o-  interef- 
fata  r (y  impudica  , o fuperba  e 
non  nominando  quella  fi  dice  : Que- 
lli- Frati  , quelli  Gefuiti  , que- 
lli • - - 

Predìc- 


Digitized  by  Google 


Nel  Lunedì  dì  Tafana,  507 


T.lpgua  'presile . Così  fanno  gli  "Eretici  co’ 

,tuì'Siofi.  Primi  pcrfonaég'  di  Santa  Chicfa;  e 
‘-fé  per  umana  condizione  rifan  qual- 
.che  fcandalo  , fubito  dicono:  Quelli 
Ecclefiaftici  Romani  -,  ■ quelli  Preti 
Papilli  . . • Cosi  V-S-  approva  emen- 
do, come  fuppongo -Cattolico,  e ab- 
braccia il  favellare  de' Luterani , de’ 
Cai  vinifti., -degli  Acattolici  • ScV-S- 
forte  vilfuta  al  tempo  di  iNoftro  Si-, 
gnor  Gesù  Crifto  , avrebbe  taciuto  di 
Giuda,  e avrebbe  detto  : .quelli  Ap-  . 
portoli  fono  interelfati , fon  traditori . 
Non  può  negarli  , che -eziandio  negli 
Ecclefiaftici  fecolari  , talora  non  fcor- 
gafi  qualche  gran  macchia:  i V-  S-  , 
che  pur  é in  abito  di  Ecclefiaftico , 
paflerà  , che  accomunando  a tutto  il 
Clero  i peccati  di  alcuni  fi  dica  sfac- 
ciatamente : Quelli  Preti  fon  fimo- 
niaci , fon  . • . Quando  fu  uccifo  An- 
none , fi  fparfe  nella  corte  di  Gerufa- 
lemme  che  erano  morti  tutti  i figliuo- 
li delRe  : povero  Padre/  Morti  tut- 
. ti  i fuoi  figli!  Ma  nò  , -dirte Giona-; 

dabbo  meglio  informato  ; n’é  morto 
un  folo:  Solus  Amnon  mortuus  efl  : ed 
era  così  - Se  arrivalfero  al  Cielo  levo- 
ci  di  certi‘uni,-e  come  ingannano  gli 
uomini  viatori , così  poteflero  ingan- 
nare , que’  beati  comprenfori,  povero 
Benedetto,  povero  Agoftino.,  povero 
Domenico,  povero  Francefco , pove- 
ro Gaetano,  povero  Ignazio  ! Morti 
tutti  i loro  Figliuoli!  Nei  lor  Ordini 
non  più  dottrina.,  non  più  pietà!  ‘So- 
li vizj,. foli  Scandali  : Omnes  mortui 
funi  ! Eh  nò  : Solus  Atrmon  mortuus 
efl.  Per  un  mancante,  cento,  e mil- 
le abbondano  di  pietà  j di  zelo,  di  ca- 
rità, di  fapere-  Se  tal  volta  acquai- 
che  tribunale  alcun  Religiofo  procef- 
fafi  per  delitti,  andiamo  alleCongre- 
gazioni  di'Roma  , e jdell-Ordine  fleflò 
cento  ne  troveremo  , che -fi  proceda- 
no per  canonizazioni  • Signor  Mevio, 
le  con vien  confettare  , eh’  erta  à nel 
cuore  dell’ aftio  contro  gli  Ordini  re- 
Jigiofi;  e quello  non  é molto  caratte- 

Ire  di  buon  Cattolico  , né  d’  uom  da 
.bene . 

Men-  Io  veramente  ne  fono  alie- 


no , perché  trovo  , che  fono  mtcref- 

fari  Clic»  ' 

Silv.  O di  quello  poi  non  parlare  , 
perché  avete  torto  • Voi  così  dite  , 
perchè  un  voflro  Fratei  Religiofo  vi 
molella,  perchéda  molti  anni  non  gli 
pagate  il  fno  picco!  livello  , mentre 
egli  vi  à lafciato,  e voi  godete  tanto 
di  fuo.  -Saranno  interelfati  i Rcligio- 
fi  , i quali  rinunciano  intieri  i lor  pa- 
trimoni, e liberalilfimi  i fecolari,  ne- 
gando di  pagare  i tenui  lor  livelli  - 
Saranno  interelfati  i Religiolì , fe  vor- 
ranno rifeuotere  i loro  crediti  , e di- 
fendere i lor  diritti;  e faranno  liberalif- 
fimii  Secolari  , volendo  ufurparei  beni 
de’  Religiolì  ,-e  negheran  di  pagare  i 
propj  debiti- 

Mcv.  I Religiolì  fon  Ticchi . 

Sìlv.  Dio  ne  dia  loro  il  buon  prò: 

Erti  nulla  polfeggon  di  vollro  ; e fe 
le  loro  ricchezze  dovettero  tornare  tf 
loro  antichi  Padroni,  a voi  non  toc- 
cherebbe un  fol  palmo  di  mefehin  ter- 
reno. I Religiolì  fon  ricchi;  e (e  ciò 
è vero,  efla  è lode  della  liberale  be- 
neficenza d’uomini  pii,  che  non  aven- 
do figliuoli,  o nipoti,  llimarono  le  lo- 
ro rendite  -meglio impiegare  in  mante- 
nere fervi,  e lodatori  di.Dio,  che  in 
mantenere  fcialacquatori  in  crapule  , 
in  giuochi , in  odj , in  inimicizie , in 
difonertà . '-Stimarono  , -che  J 'arricchi- 
re una  reiigiofafamiglia  , oltre  il  mol- 
to benefpirituale,  che. da  leiprovvie- 
ne  , fia  un  beneficare  cento  -famiglie 
di  fecolari;  che  fi  fcaricano  di  -molti 
loro  figliuoli  fulle  braccia  degli  ^Ordini 
Religiolì . -Da  chi  fi  godono  le  ricchez- 
ze de’Religiofi  , fe  non  dalle  famiglie 
de’Secolari?  Se  i N.  N-  a voi  facef- 
feroogn’anno  un  regalo  di  mille  feu- 
di , quelli  prelfo  voi  farebbero  i pri- 
mi uomini  del  Mondo  : Ma  ditemi  : 

Non  godete  voi  più  di  mille  feudi  an- 
nui a voi  lafciati  da  vollro  fratello  , 
che  fe  forte  rimallo  al  fecolo  li  vor- 
rebbe godere;  e a voi  gli  à lafciati , 
perché  erto  è mantenuto  dal  Religio- 
fo lorOrdine  ? Se  queU'Ordine  forte 
povero,  e non  potelfe  follentare  tan- 
tonumero  di  Religiolì  , vollro  frateU 

lo 


I 


<o8  Predica  XXXFII. 


. tinpuj  lo  non  fi  farebbe  accettato  da  loro  ; 
liaiofi.  e fi  manterrebbe  nel  fecolo  non  da  po- 
vero Religiofo  , ma  da  fuo.pari,  con 
quelle  facoltà,  che  ora  voi  vi  godete. 
Fate  , che  .fi  rertituifeano  dai  Religio- 
fì  tutte  le  eredità  , e tutte  le  ricchezze, 
che  ricevettero  da’Secolari  ; Ma,  come 
farebbe  poi  di  giuflizia,  da’Secolari  fi 
■rertituifeano  tutti  i patrimoni , che  ri- 
cevettero colle  rinuncie  di  chi  entrò  in 
.Religione  , e vedremo  chi  dovrà  piò 
erdcre , echi  dovrà  più  fofpirare . Per 
conecruo  voi  perderefle  mille  feudi  di 
entrata  • 

Me t.  Non  tutti  anno  Fratelli  , o 
■Figliuoli  , o .Nipoti  in  ordine  Reli- 
gio • 

Silv . Tutti  pofsono  averne  ; onde 
ogni  cala  può  partecipare  in  uno  , o 
»n  altro  tempo  di  lor  ricchezze  . Io 
non  ò i}d  Preti , nd  Frati,  nd  Mona- 
che; contiittociò  godo,  che  gli. Ordi- 
gni religiofì  .fiano  benellanti  , perchd 
veggo  il  gran  beneficio  ancor  tempo- 
rale, che  ne  prov viene  al  pubblico  ; 
ed  é un. bene  di  cui  in  qualche  diffe- 
renza di  tempo  pottà  goderne  ancor 
la  mia  cala:  ò tre  figliuoli  piccoli  : io 
non  farò  alcuna  violenza  alla  Lor  li- 
bertà , ma  fe  alcun  dì  loro  vorrà  efse- 
re  Reiipofo  , lo  li  merò  un  beneficio 
eziandio  temporale  fattoa  me , chenon 
avrò  a penfare  al  mantenimento  di 
Jui  , che  faià  mantenuto  dall’  Ordin 
Qio. 

Mev.  In  ogni  modo  i Religiofì  do- 
vrebbero fenza  altre  rendite  conten- 
,tatfi  delle  limoline,  chealorfifacef- 
fero  da’lerolari  : Eveggiamo  che  nell’ 
antico  Ttflamento  Dio  voleva,  che 
così  vivefsero  i Leviti;  e volle,  che 
Ja  Tribù  di  Levi , nulla  pofsedefse  . 

Predic.  Oh  piano,  Signor  mio,  nel 
.fare  da  Scritturale  • Neliima  Tribù 
era  sì  ricca,  come  la  Tribù  de’ Levi- 
ti. Per  divino  Prccctt.o  a lei  da  tutte 
l’altrefi  dovevano  le  Decime  di  ogni 
rendità:  Filili  Let  i dedi  carnei  deci - 
Num.  il.  mat  Jfreelis  in  poffeffionem  prò  mini - 
fierio,  quo  ferviunt  miti-  in  taberna- 
culo f aderis  . A i bil  aliud  poffidebunt 
decimarum  oblatione  contenti . Oltre 


la  Levitica  erano  dodici  le  Tribù  di  V*"* 
Ifraele.  Faccia  , che  l’Alse  intiero  di  Yj.oC . *” 
tutte  infieme  fofse  di  certo  venti- 
mila . Cento  ventimila  diflribuito  io 
dodici  , dava  dieci  mila  a ciafche- 
duna  ; caviamo  da  ciafcheduna  la 
decima  di  dicci  mila  , da  ciafche- 
duna abbiam  mille  , « dodeci  vol- 
te mille  fon  dodici  .mila  : Sicché 
per  quello. fol  concola  Tribù  Levwl- 
ca  godeva  un  quinto  più  di  cialche- 
dun’altra . Di  più  , oltre  le  Decime 
Dio  còmandò,  che  r.e’fuburbj  a lei  fi 
alfcgnalfero , non  in  dominio,  ma  in 
ufufrutu)  , campile  prati  , nc’  quali 
tifa  potelfe  mantenere  i Cuoi  be dia- 
mi; ma  tal  ufufmto  volle  Dio,  che 
fofie  perpetuo-:  Suburbana  corion  non  Lem.  H* 
reneant , quìa  p afte  fin  Jempilerna  efi  • 

Oltre  ciò  a lei -fi  dovevano  le  primi- 
zie , che  fi  offerivano  a Dio  ; a lei  u- 
na  parte  di  tutte  le  vittime  di  paci- 
fico facrificio.  O veda  il  Signor  Mc- 
vio  , fe  fia  vero,  che  Dio  volefle po- 
vera , e miferabile  la  Tribù  facra  di 
•Levi.  Oltre  , che  anco  gli  Ecclcfia- 
fiici  fecolari  erano  figurati  nella  Refi- 
fa  Tribù  , epur  veggiamoin  non  po- 
chi di  quelli  , .più  poflederfi  di  beni 
Ecclefiaftfci  da  unXol  uomo,  diquan- 
to poffegga  un’ intiero  Convento.  Nò 
ciò  d.co  per  concitare  invidia  . Ne1 
più  fubbhmile  ricchezze  fervono  a fo- 
rtenere il  decoro  del  loro  flato,  necef- 
fario  fe  anno  ad  clTererifpcttati , e a 
poter  mettere  in  ulo  la  autorità  de’ 
lor  porti,  cd  efercitare  i loro  impie- 
ghi. -Ne’men  fubblimi  fervono,  non 
dirò  al  luiTo  della  nuora  > o della  ni- 
pote, o...(  cofe,  che  non  credo  ve- 
re $ ma  fervono  a un  congruo  foften- 
tamanto  , e a mantener  molti  poveri 
col  fupemuo.  Se  gli  Ecclcfiaftici  fe- 
colari vogliono  un  ricco  pretefo  con- 
gruo foflcotamento  ; come  poi  V.  S. 
pretende,  che  gli  Ecclefiaflici  Rego- 
lari , non  abbiano  anch’eglino  il  con- 
veniente al  loro  flato? 

Mev.  Lffi  anno  fatto  voto  di  po- 
vertà. 

Predic.  Non  però  di  miferia . An- 
no fatto  voto  di  quella  povertà , che 

an 
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an  veduto  profeflarfi  da  quell’  Ordi- 
nc  > 'n  cu>  lono  entrati , in  qual  piò, 
in  qual  men  rigida; né  a piò  fi  lono 
\ obbligati:  V.  S.  vorrebbe  , che  tutti 
viveflero  mendicando  t non  tutti  col 
voto  della  povertà  fi  fono  obbligati 
alla  mendicità-  Ma  vi  fi  riducano  : al- 
cuni Ordini  vivon  così,-  ma  fe  poi  al- 
cun di  loro  venga  a chiedere  qual- 
che foccorfo  per  una  loro  feda-,  o 
per  un  loro  capitolo,  Il  Signor  Me- 
vio  forfè  dirà  : Quelli  Rcligiofi  fono 
pure  importuni. 

Sllv.  E lo  dice. 

Predir.  Che  farebbe,  fe  tutti  fof- 
fero  fenza  rendite;  e tutti  dovettero 
vivere  di  fola  mendicità? 

Mev-  Almeno  i terreni  non  fervi- 
rebbero  a mantener  tanti  oziofi , 
poiché  in  allora  pochi  velerebbero 
abito  Religiofo  ; e le  Città  ne  da- 
rebbero meglio. 

Predir.  Oziofi  i Regolari  ? Veg- 
giamo  i lor  ozj.  Erti  fui  pulpiti;  ef- 
fi  fulle  cattedre  : efli  a carceri  ; elfi 
a ofpedali  ; elfi  a miflioni  ; elfi  ad 
infermi  , efli  ad  amminiflrar  facra- 
menti.  Quelli  fono  doveri  de’ Vefco- 
vi  , e de'  Parrochi  : ma  fenza  ajuto 
non  potrebbero  tanto  per  fe  foli, 
quando  bene  potettero  replicarli  in 
molti  luoghi-  Per  tal  ragione  i Ve- 
feovi , ed  i Parrochi  zelanti,  e pii, 
amano  molto,  ed  onorano  i Regola- 
ri , perché  conofcono  il  grande  aju- 
to , che  da  efli  ricevono  ; e fe  quelli 
fi  faccian  celiare  dai  lor  minillerj  ,ef- 
fi  ripoferanno,  e la  fatica  cadeTà  Co- 
pra i Prelati , c Parrochi  , che  per 
debito  del  loro  ufficio  dovran  fare  per 
fe  llefli  ciò,  che  ora  per  gran  par- 
te fanno  per  mezzo  de’  Regolari  - L’ 
incomodo  poi  farebbe  di  tutti  quelli, 
che  lì  accodano  a’  Sacramenti  - Con 
tanto  numero  di  Religioli , che  afcol- 
tauo  confeflìoni , molti  penitenti  de- 
vono afpettar  qualche  ora  , per 
aver  luogo  ad  accodarli  a’  Confeflio- 
nali-  Lafcino  i Regolari  di  udirCon- 
feflioni  : potranno  i foli  Prelati  , e 
Parrochi  reggere  alla  gran  calca? 

Mev.  Non  tutti  i Rcligiofi  fcrvo- 
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no  al  proflimo;  e appunto  quei,  che  tingaa 
non  fervono  al  proflimo,  fono  i piò 
ricchi . * 

Predir.  V.  S-  dima  vita  gettata  , 
e oziol'a  fervir  a Dio.  Pure  tutti  fer- 
vono al  proflimo,  c fervono  molto. 

V-  S-  accenna  le  Religioni  Monadi- 
che ; oltreché  anco  in  quede  da  altri 
fi  predica  >•  da  altri  fi  odono  confef- 
lioni  , da  altri  li  danno  buoni  con- 
figli ; da  tutti  fi  danno  fanti  efempj 
di  ofpitalità,  di  carità,  di  divin  cul- 
to; quanti  utiliflimi  libri , per  parla- 
re dell'Ordine  piò  Rombico,  quanti 
utilidimi  libri  fono  ufeiti  alla  luce  da' 
Cartufiani  in  ogni  genere  di  facra 
letteratura  - Dove  laìcia  V-S-  il  be- 
ne, che  fanno  alle  Città  colle  loro 
Salmodie  , colle  loro  preci  ? In  quell’ 
ore  appunto,  nelle  quali  Iddio  é piò 
offefo,  tanti  Rcligiofi  forgon  la  not- 
te, ed  altri  nel  coro,  altri  nelle  loro 
celle  lodano  , e pregan  Iddio  - In  gra- 
zia loro  quanti  flagelli  fofpende  il  Si- 
gnore ? Quanti  beni  in  lor  grazia 
ìlona  a’  Principi  , e alle  Città  ? Sa 
V-  S-  la  gran  vittoria  che  ottenne 
il  Re  Giofafatto  , e fta  nel  fecon- 
do libro  de’  Paralipomeni  . Era  con- 
tro lui  armato  un’  efercito  immenfo 
di  Ammoniti , e Moabiti , e Idumei 
collegati  . Giofafatto  venendo  con- 
tro loro  a battaglia  , didribuì  ne' 
battaglioni  divoti  cantori , che  ad  al-  yJr4i. 
ta  voce  cantadero  il  Salmo  .-  Confi-  *o. 
teniini  Domino  ,ec.  e ne  fece  cori  di 
chi  così  falmesgiando  prccedeflc  l’e- 
fercito  : Statuit  Cantores  Domini  , 
ut  laudarent  eum  in  turmis  fuis , & 
antecederent  exercitum  , ac  voee  con- 
fona dicerent'.  Confitemini  Domino,  rf.  t ji. 
quoniam  in  teternum  mlfericordla  e- 
jus  . Quando  i divoti  cantori  co- 
minciarono ad  alzar  le  loro  voci  lo- 
dando Dio  , Dio  rivolfe  contro  fe 
defle  le  armi  nemiche  . Le  tre  col- 
legate nazioni  vennero  tra  loro  a 
sì  fiera  zuffa  , che  tutti  Tettarono 
trucidati  fui  campo  . né  1’  efercito 
di  Giofafatto  ebbe  Difogno  di  sfo- 
derar una  fpada  : Cùmque  ccepiffent 
laudes  canere  , vertit  Dominus  infir 
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Lincili  Jias  eorum  in  fernet  ipfrs , &c.  Afu-’ 
KcL'gfofi,  ftt/x  concidere  vulneribus  ; e 1’  cfer- 
' cito  del  Signore  vidit  procul  omnem 
lati  regionem  plenam  cadaveribus , 
nec  fupirtjfe  quempiam,  qui  necem 
potuiffet  evader: - Così  Giofué  com- 
batteva nel  piano  coll 'armi,  e Mo- 
sé  fui  monte  gli  impetrava  vittoria 
colle  orazioni  • Ecco , Signor  Me- 
vio  , gli  ozj  de’  Religiofi  ; mentre 
i fecola  ri  partano  il  tempo  amoreg- 
giando, o.  mormorando  nelle  con- 
verfazioni  , ridendo,  alle  comedie, 
danzando  nelle  felle  da  ballo,  riem 
piendofi  il  ventre  nc*  conviti,  e ne' 
rinfrelchi  : e coteflc  fono  le  occupa- 
zioni più  nniverfali  , e più  frequen- 
ti, con  cui  fe  i Religiofi  rertaffero- 
nel  fecolo  , farebbero , a parere 
del  Signor  Mevin , utiliifimi  alle 
Città  * 

Silv.  Non  sò,  come  il  Padre  Pre- 
dicatore p.;lfi  la  conclufione  , che  i 
Religiofi  fian  ricchi;  e mi  imma- 
gino y che  la  parti  , per  non  fare 
un  contrarto  inutile  • Per  altro,  è 
certo  , che  un’  Ordine  ilclfo  , fe  in 
qualche  Città  à rendite  competen- 
ti , in  altre  rta  povero,  e miferabi- 
le  . Però- ancor  colà,  dove  fembra- 
no  avere  molto  terreno  , fi  detrag- 
gano le-  fpefe  per  la  loro.  Chiedi , fi 
detraggano  le  gran  limofine  y che 
fanno  a’  poveri;  fi  detraggano  i fur- 
ti de'  loro  Villani,  le  prepotenze  de* 
loro  vicini,  la  mala  amminirtrazione 
de’  loro  miniflri , abili  a tutt’  altro, 
che  agl’  interdir  Economici  , per 
verità  rerta  molto  poco  al  loro  fo- 
rtentamento  ; e le  loro  ricchezze 
fervono  affai  più  a noi,  che  a lor 
rt>  . Sono  ricche  le  loro  Chiede  , le 
quali  fervono  alla  abitazione  di  No- 
fìro  Signor  Gesù  Crifto , e fono 
i luoghi , che  fervono  a noi  fe* 
colari  per  dir  prefiche,  per  affide- 
rò a Me  Te , 7 ;r  deporre  peccati, 
per  ricevere  Scoramenti;  c quan- 
do a noi  non  fer videro,  non  sò 
capire,  come  un  Cattolico  , anzi 
chi  non  è Ateo , polla  mirar  con 
piacere  ricche  d’  argento  le  nortre 


tavole,  e le  nortre  credenze,  poi  tin»*» 
miri  con  noja , e faftidio  gli  ar- 
genti  , che  fervono  alle  menfe , e 
agli  Altari  del  Signore  Dio;  Tan- 
ta divozione  a Maria  Vergine , e 
a’  Santi,  che  ci  proteggono  , poi 
tant’  aftio  contro  gli  argenti , e gli 
ornati  dei  loro  Altari , e delle  lo- 
ro. reliquie  , non  1’  intendo  • Sono- 
ricche  alcune  facciate  di  Religiofi 
Conventi;  e vai  dire  quelle  par- 
ti , che  fervono  all*"  ornamento 
delle  Città  : Ma  entrate  più  ad- 
dentro, e vedrete  piccole,  e po- 
vere le  loro  ftanze  ; pochi  , e po- 
veri i loro  arredi,  povere  le  loro 
verti,  povere,  e mal  condite  le  lo- 
ro menfe  .. 

McV'  Di  quello  poi  non  mi  dite  r 
io  viaggiando  , fpiccata  una  lettera 
del  loro  Generale  , A fempre  alloggia- 
to nelle  cafe  di  un’  Ordine  Religio- 
fo  , e ò godute  tavole  molto  buo- 
ne. 

Silv ■ E voi  vi  mortrate  ben  po- 
co grato  , fe  per  occafione  di- 
cortefe  alloggio , trattato  da’  Re- 
ligiofi con  qualche  abbondanza  , 
rendete  loro  la  mala  moneta  di 
•fpargere,.  eh’  erti  vivono  con  lau- 
tezza , perché  voi  forte  accolto- 
con  lauta  ofpitalità:  E forfè  ( e 
credo  di  dir  vero  ) c forfè  la  Co- 
munità patì  pel  vortro-  alloggio,  di- 
minuito a lei  il  fuo  per  altro  me- 
fchin  trattamento  da  quella  Econo- 
mia, che  vuol  tenere  i difpendj  in 
bilancio . 

Affi».  Lafciam  le  ricchezze,  che 
in  quanto  a quelle  in  loro  non  le 
guardarci  di  mal  occhio,  fe  di  buon 
occhio  mirarti  loro  . Sono,  fuperbi  ;, 
e bifogna  tenerli  baffi  - 

Silv.  Sono  fuperbi  ; cioè  foftenra- 
no  collantemente  le  dottrine  catto- 
liche contro  i dogmi  pervertì  deli 
le  Erefie  : difendono  co’  loro  feriti 
ti  I’  onore  fuo  , e della-  Chiefa , 
contro  le  calunnie  de’  miferedenti  - 
Per  altro  io  li  1 veggo  tollerare 
pazientemente  contumelie  , e di- 
leggi ancor  dal  Volgo  più  vile , 

fenza. 
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xirgui  fenza  vendette,  e fenza  riTentimenti . j Iungare  il  nortro  Congreflo  . Le  dirò  Lingua 
_c'f.c’  J Predìc.  Signor  Mevio  , io  dubito,  | in  poco-  I religiofi  fono  i difenforipiù  i1'?.1. 

c ‘®10  1 ’ che  V.  S.  (legna  le  pedate  di  Sanile,  fidi  della  Religione  Cattolica  , e del  ’‘l‘1 

che  elfendo  (iato  difguttaro  dal  iolo  Pontefice  noti ro  fommo  Pallore  - Chi, 
Achimelecco  , odiò  tutti  i Sacerdoti;  non  moleftato,  odia  i cani  , che  ve- 

e le  pedate  di  Amanno  , che  di'gu-  gliano  alla  difefa  di  una  greggia  , dà 

fiato  da  un  folo  Ebreo,  Tivoltò  il  fino  gran  fofpetto  di  pattare  di  intelligen- 
livore  contro  tutti  gli  Ebrei.  Quetta  za  co’  lupi  . Voler  tanto  male  a chi 

è una  fatale  difgrazia  di  tutti  gli  Or-  non  fa  fe  non  bene,  dà  gran  fofpetto, 

dini  Religiofi  ; Chi  è difettato  da  un  che  fi  odia  il  bene,  c fi  ama  il  ma- 
di  alcun  Ordine,  contro  tutto  intiero  le  : I Religiofi  porton  dire  di  molti 
1’  Ordine  fi  rifente  : Ma  che  colpa  ciò , che  diceva  il  Santo  Davide  : Qui  pr,)7, 

anno  gli  altri  , fe  uno  é impruden-  retribuunt  mala  pro  bonis  , detrabe- 

te  , o irri  fletti  vo  , con  difpiacerc  , bant  mihi  , quoniam  fequebar  bonì- 
e con  difapprovazione  di  tutti  ? Si-  totem  • Santo  Agofiino  fin  da’  fuoi 
gnor  Mevio  , V.  S-  à ricevnto  qual-  tempi  fi  dolfe  ; che  certi  uni  , i 
che  torto,  o qualche  difpiacere  da  quali  non  avevano  il  potere,  o l’ ar- 
alcun  Rcligiofo  , e V.  S.  gli  odia  dire  di  impugnare  apertamente  le 
tutti.  r verità  Cattoliche  , ufavano  ogni  di- 

Mev.  Nò  s non  ò ricevuta  offefa,  1 Vigenza  , per  difereditare  , e rendere 
né  difpiacere  da  alcuno;  nulladimeno  odiofe  le  perfone  , dalle  quali  fi  fo- 
non  pottò  vederli.  ttcncva,  e promoveva  la  fede;  e non 

Predio • Dunque  V.  S.  è rtata  in  avendo  cofa  vera  da  opporre  , tante 
Olanda  , o in  Inghilterra  , e colà  fi  ne  dicevano  , quante  Tiufciva  a loro 
é imbevuta  de’  fentimenti  , che  à poi  facile  il  fingere  : Quum  Ipfam  Seri-  s.  Aug.«p. 
riportati  in  Italia . pturte  veritatem  criminati  obfcurare  - lf°~ 

Mev.  Né  pur  ciò  : non  fono  (Iato  non  pojfiunt  , boi  , per  quos  preedi- 
fuori  di  Patria  , fe  non  per  parecchi  ratur  , inducunt  in  odium , de  quibus 
~ anni  in  Roma.  effingere  qui c quii  In  mentem  venerit , 

Predicatore . Da  quella  Santa  Città , poflunt  - Non  vorrei,  che  V.  S.  a- 
in  cui  fi  vedono  efempj  d’ogni  virtù,  vette  avuta  la  difgrazia  di  aver  tali 
ed  é il  Capo,  e il  primo  teatro  della  amici  . Il  tempo  fcuopre  moltejcofe, 
Cattolica  Chiefa  V.  S.  doveva  ben  e fpe  (fo  accade  che  finalmente:  Mu-  r“ 
riportar  in  patria  merci  migliori.  L’  ta  fiant  labia  dolofa  , qu<c  loquuntur 
ora  c tarda,  e non  portiamo  molto  al-  ’ adverfus  jufium. 
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PREDICA  XXXVIII. 

Nel  Martedì  di  Pafqua. 

Pax  vobis. 

Ricre».  -w-  L pane,  che  net  Vangeto  di  ieri  mlnofi  . Chi  pecca  , riceve  ana  gran  Ricrea 
noni.  ■ jj  Salvatore  a due  Dìfce-  ferita  nel  cuore  ; ma  lo  fpafimo  del  ll0“'* 

poli,  fùun  fimbolo  di  quelle  Ri-  cuor  ferito  fi  afconJc  ; e mentre  1’  a- 
creazioni,  che  il  Signore  concede  nima  interiore  fta  in  lutto  , i movi- 
a’  fuoi  Fedeli,  fe  voglion  goder  quel-  menti  efteriori  portali  mafehera  ,di  al- 
la Pace , che  viene  annunciata  nell’o-  legrezza  • Chi  pecca  , e crede  ; pec- 
dierno  Vangelo.  Gesù  prima  di  dare  ca , e teme;  e teme  un  male,  terri- 
il  pane  lo  benedille  : Benedixit,  econ  bililfimo  fe  avviene,  e facile  ad  ar- 
tuttol’averlofantificatocolla  fua  bene-  venire.  Per  quanto  ,o Peccatore , vo- 
dizione,  noi  diede  intiero,  ma  lofpez-  gliatc  divertire  i penfieri , la  finderefr 
zò  , e una  fola  partene  porfe:  ben: dì - vi  va  conducendo  avanti  agli  occhi 
xlt  * fregit  ; e in  quello  infrangimento  morte,  e infèrno,  e eternità  : vi  va 
fu  conofciuta  la  mano  , che  lo  porge-  mutando  alla  fantafia  nuove  feene  , 
va:  Et  cognoverunt  eum  in  frazione  ma  feinpre  con  profpcttiva  di  grande 
panis . Le  noftre  ricreazioni  Sano  ta-  orrore:  gli  altri  vi  credono  tra  i'  po- 
, li  , che  in  eiTe  ti  diamo  a conofcere  dimenti,  ma  voi  dovete  confeffare  di 
per  Criftiani-  Siano  benedette  : Be-  fvenir  tra  i terrori.  Così  d,  dicefi  in 
nedtxii  ; ftano  moderate  : Frrg It . Pri-  Giobbe  ; Terrebit  eum  tribulatio  , 6r  job.  i*. 
ino  fiano  fenza  peccato:  fecondo  fia-  anguflia  vallabit  eum  , ficut  Regem  , 
uo  fenza  eccedi)  ; in  tal  modo  fi  da-  qui  preeparatur  ad  pralium.  E’  vivifi- 
rà  in  effe  a conofcere  la  mano  di  (ima  la  fomiglianza  tra  un  peccato- 
Crifto,  che  a noi  le  concede  : loco-  re  , che  fi  ricrea  del  peccato  , e un 
mindamo-  Monarca,  che  fi  prepara,  per  venire 

Se  la  Ricreazione  è con  peccato  , a conflitto  . Che  dilettofo  fpettacolo 
non  può  elfere  vera  ricreazione  : Un  vedere  levarli  un  campo  , e muoverli 
diletto,  che  à per  anima  il  peccato  , tutta  un’armata  in  bell’ordinedibat- 
o é tormentatore,  o è infedele.  Per  taglia.  Tanti  colori,  che  formano  le 
conofcere  le  fue  vere  fattezze  , con-  divife  de’  Reggimenti  , tanti  ufficiali 
viene  non  mirarle  nel  volto  , ma  ri-  in  gala  , che  nella  pompa  delle  velli 
Dii n’ Ani”  cercarle  nel  cuore.  Riflette  Ariflote-  fembrano andar  a nozze,  mentTC  van- 
iaaI.c.  io.  le , che  quelli,  i quali  fono  feriti  ne’  no  in  bocca  alla  morte  , tanti  baga- 
precordj,  fembrano  ridere,  e muovo-  gli  , e carriaggi  , e fopra  quelli  un 
no  guance , c labbra  , come  fe  appun-  mobile  arfenale  di  provvedimenti  , 
to  rideflcro;  ma  non  ridono  veramen-  e di  attrezzi  , e tante  artiglierie, 

- te.  Il  mufcolo  del  diaframma  offèfo  , che  in  feno  di  bronzo  portano  una 
per  la  conneflione , chel’unifce  a que-  gravidanza  di  fuoco,  tutto  forma  un 
ila  parte  del  volto  , nel  fuo  nfentirfi  incanto  allo  fguardo.  Lo  flelTo  folgo- 
la  muove.  Sembra  rifo,  edètormen-  rare  di  tanti  elmi,  di  tante  corazze, 
to;  o fe  d rifo  , d un  rifo,  che  à la  di  tanti  fucili,  e fpadc  , fembra  par- 
faccia  della  allegrezza  , ma  1’  anima  torirc  più  Soli  in  terra  , che  non  fo- 
del  dolore.  Tali  fono  i diletti  pecca-  no  le  flclls  in  Cielo  . Chi  da  luogo 

ficu- 
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Nel  Martedì 

K'cteì.  ficaro  eminente  vede  tal  morta  ri- 
mane  edafico  e mentre  la  battaglia 
forma  un  pò  di  immagine  di  un  mez- 
zo  Inferno  ; il  nvrrciare  alla  batta- 
glia, direi  qua  fi,  forma  un  po  di  im- 
magine di  piccolo  Paradifo.  Però  in 
uno  fpettacolo  si  giocondo  , di  Mo- 
jiarca , -che  fi  muove  nel  mezzo , tut- 
to mira  con  altro  fguardo  • Sotto  la 
faccia  di  Maeftofa  allegrezza  porta 
occultato  un’interno  affanno.  Il  ne- 
mico è potente  ; l’efito  delle  tana- 
glie incerto:  può  effere  abbandonato 
da’fuoi  fold  ti:  può  efiere  tradito  da' 
fuoi  Ufficiali , può  cader  in  infidie; 
in  una  giornata  può  perdere  un  Re- 
gno ; in  un  momento  può  perder  la 
vita.  Così  la  fua  marcia  é fpettaco- 
lo di  diletto  per  gli  altri;  ma  di  tra- 
vaglio, e di  anguftia  per  lui:  Sta  a- 
perta  al  piacere  degli  altri  la  fcena; 
ma  nel  fuo  cuore  -un’  orrida  corrfufio- 
ne  di  perfonaggi  va  rapprefentando 
una  luttuofa  tragedia  . Quello  é un 
-vivo  ritratto  di  ehi  cerca  ricreazion 
ne'  peccati:  Terrebit  eum  tribulatio , , 
& anguftìa  vallabit  eum  , ficut  Re- 
gem , qui  pretparaiur  ad  prolium  , 
La  ra  degna  , il  pa  (faggio  de’  vodri 
diletti  può  forfè  far  qualche  bella  vi-' 
• fia  agli  altrui-  fguardi  . Marcia  fem- 
pre  la  voflr’anima  in  mezzo  a’  volti 
i più  ben  dipinti  dalla  natura  , i più 
ben  vediti  dall’  arte  ; in  mezzo  a’ 
teatri  i più  armoniofi  all’orecchio,  e 
i più  teneri  al  cuore  . Si  vede  tut- 
ta in  gala  quella  beltà  , che  corri- 
fponde  alle  voftre  pa  fiioni  ; Si  vede 
tutta  brio  quella  danza  , che  co’  paf- 
fi  va  difegnando  un  dilettofo  labirin- 
to, in  cui  reftino  prigionieri  volon- 
tari gli  affetti  : Ma  mentre  all’  al- 
trui fguardo  fa  la  sì  bella  comparfa 
cotefio  treno  di  diletti  efleriori , in 
voi  forma  funeftiflime  anguftie  un 
interno  terrore  : in  mezzo  a’  filoni , 
a’ canti  , a’  balli  , agli  fcherzi,  agli 
abbracciamenti,  la  cofcienza  pur  vi 
ripete  : Ab  misero  , tu  offendi  Dio  : 
tu  1* ai  nemico,  e non  ai  forza  per 
difenderti  contro  lui;  quella  giorna- 
ta può  efiere  l’ultima  di  tua  vita: 
jQuaref '•  del  P.  Calino 
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da  .quello  momento  può  dipendere  la  Ricrei-: 
tua  eternità.  E con  tal  penlìero  fi  zl0m’ 
può  veramente  goder  diletto  ? Ogni 
timore  è un’  affetto  fempre  molcfto  , 
e affannofo.;  ma  timore  di  obbietti 
sì  fpaventofi  non  può  non  anguftia- 
re 'l’Anima  di  un  Peccatore:  Terrea 
bit  eum  tribulatio  , & anguftia  val- 
labit cum  , fcut  Regem  , qui  praepara- 
tur ad  pr alium.  Dio  medefimo  ( ed 
è fua  infinita  mifericordia  , che  per 
tal  mezzo  ritiraci  dalla  colpa  ) Dio 
medefimo  infonde  quello  terrore:  Da-  D.at,  ,j. 
bit  tibi  Dominus  cor  pavidum  . Ei 
fa  , che  in  mezzo  alle  voftre  allegrez- 
ze non  abbiate  a chiamarvi  il  giuli- 
vo, ma  abbiate  a chiamarvi  lo  fpa- 
ventato:  Non  pbajfar  veeavit  Domi-  Jiteau*. 
nus  nomen  tuum  , fed  pavorem  undi- 
que ■ E quello  è il  nome , che  do- 
vreflc  dare  a certe  ricreazioni  ; non 
fono  ricreazioni  , fono  (paventi  : 

Non  Phaffur , fed  pavorem  - Si  ri- 
nuovano  vifite  , per  goder  confiden- 
ze; parlano  gli  occhi,  e fe  la  inten- 
dono i cuori  ; ina  Tempre  fi  teme  , 
che  le  vifite  comincino  a riufeire  fo- 
fpette  ; che  gli  fguardi  non  fiano  fi- 
nalmente troppo  ofiervati  . Perché 
nel  peccato  non  fi  teme  Dio,  Dio 
fa, -che  nel  peccare  fi  tema  tutto; 
fa , che  fino  il  piacere  non  fia  pia- 
cer, ma  fpavento;  Non  Pbafjur , fed 
pavorem  undique . Dabit  tibi  Dominus 
cor  pavidum. 

Proccura  bensì  il  Peccatore  di  di- 
vertirli da  tai  penfieri , e cerca  fica- 
rezza  , o da  una  vegeta  fanità  , per 
cui  fi  lufinga  di  lunga  vita  ; o da  una 
confeflione  riferbata  al  pericolo,  per 
cui  fi  adula  di  occupare  il  Paradifo 
in  un  falto,  ma  ciò  non  bada  , per 
torgli  lo  fpavento  dal  cuore  . Offer- 
vate  Caino , che  va  fempre  rammin- 
go,e  fuggiafco,  perchè  mai  non  può 
fuggir  da  fe  llefib.  Teme,  che 
chiunque  1’  incontri  , I’  uccida  • Om- 
nis , qui  invenerit  me  , occidet  me  . Ge*** 
Ma  dovrebbe  pure  acquetarli  quello 
infelice  • Dio  gli  à dato  un  pa  di- 
porto di  ficurezza  contro  d’  ogni  ag- 
gredire . Nequaquam  ita  fiet  : Che 
. K k vuol 
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Ricrea-  vuol  di  più?  E’a^tìcurato,  pur  teme, 
z'on;'  perché  femprc  à che  temere  chi  Tem- 
pre à feco  la  colpa . Ei  fugge , ne  sà 
da  chi  ; diffida  di  tutti  , ne  sà  per- 
ché; fi  guarda  intorno  , e ogni  scolto 
d’uomo  gli  par  di  jnorte;  ognifafar- 
ro  di  fronda  gli  par  minaccia  ; ogni 
cefpuglio  gli  par  una  fiera  ; ogni  (Iel- 
la gli  fembra  una  pometa  ; Omnis  , 
qui  invenerit  me  , occidet  me  . B abi- 
tavi t profugus  fuper  terram  : Or  fe 
teme  chi  é afficurato  da  Dio  , potrà 
nfficurarfi  , e ricrearli  tranquillo  nel- 
la Tua  colpa  colui  , all’  orecchio  del 
quale  Tempre  fifehiano  le  divine  mi- 
nacce? Pertanto  vedete,  cariAfcol- 
tanti , che  chi  cerca  ricreazioni  pec- 
caminofc  trova  tormentoTo  fpa vento , 
non  giulivo  difetto'.  Non  Vbaffur , fed 
pavorem  undique, 

Nò  , dirà  alcuno  , io  non  pruovo 
-quelli  timori  : per  quanto  le  mie  ri- 
creazioni fiano  peccanjinofe  , mi  di- 
lettano, e mi  fan  prò,  Se  mai  a ve- 
de in  voi  Aedo  cfperienza  così  infe- 
lice , da  quefta  della  dovrede  riceve- 
re più  di  orrore.  5’ effit  non  vi  cruc- 
ciano, vi  tradifeono.  Non  v’à  pec- 
car più  fanello  , che  peccare  fenza 
rimorfo  . Cotefto  é un  abbandonarli 
in  mano  al  nemico  fenza  conofcerlo; 
un  fidarli  di  Tue  carezze  fenza  feoprir 
le  fne  inlìdie,  Dice  il  cattivo  Mondo 
agli  illeciti  Tuoi  godimenti  ciò  , che 
d i flit  Giuda  agli  impervrrfati  Tuoi 
fgherri  : Quemcumque  ojculatus  fue- 
ro , ipfe  e fi  j tenete  eum  . Sì , sfog- 
gio di  ricchezze  , pompa  di  dignità , 
dilicatezta  de’ piaceri  , fermate  , ar- 
; rellate  chi  fidali  de' miei  baci:  Mundus 
Cai.  Hu-  /l)eit  y Ugon  Cardinale;  quemeumque 
uov.'js.  ofvlatus  fuero  dignitatum  , vel  vo- 
luptatum ofculo  , ipfe  eft  ; tenete  eum  , 
Interficite  • E'  compaffionev  olidi  - 
ma  la  difgrazia , che  accadde  in  An- 
verf?  a Giambattifla  Teodato  Citta- 
icjeriincdino  Lucchefe.  Un  certo  Simon  Tur, 
t"o  Th**’  co  ^otto  £nta  Sembianza  ^i  amico  Io 
-conduffit  a diporto  in  un  fuo  ameno 
giardino  ; e ivi  lo  invitò  a pofarfi  in  un 
Peggio , d’ onde  poteva  godere  una  gen- 
tililfima  profpettiva  di  virgulti , e di 


fiori  . Seggio  micidiale  » A pena  ,vi  Ricrea- 
li alfife  l’infelice  Teodato  , e pre-*iol,u 
muta  dallo  Aedo  fuo  pefo  una  falla 
balzaron  faora  due  cerchi  di  ferro  , 
onde  il  federe  , e il  rimanerne  avvinto 
fa  tutto  a un  tempo  . Allora  impo- 
tente a difenderli  vien  affiatato  dal 
finto  amico;  e trafitto  a cento  colpi 
di  pugnalate  muta  in  palco  fanello 
di  morte  un  teatro  di  amenità.  Così 
fpeffie  volte  nella  (cuoia  delle  delizie 
li  cfercitan  lezioni  di  crudeltà  : Così 
chi  pretende  di  andare  a ricreazione, 
va  a morte  : gli  abbracciamenti  fo- 
no ligami;  i ripofi  fono  arredi  , i fio- 
ri fon  tradimenti,  ed  é un  edere  li- 
gato, e uccifo,  1’ edere  accarezzato.* 
Quemeumque  ofculatus  fuero , ipfe  efi\ 
tenete  eum  , jé*  interficite, 

E vi  sò  Jire  , che  avrete  fatto  il 
bel  guadagno  nella  vodra  ricreazio- 
ne , quando  avrete  goduto  un  piccol 
piacere  , per  provare  un  eterno  tor- 
mento. Voltatevi  pur  addietro  fin  da 
quod’ora  , Affate  jnfelici  , e fenza 
dancaryinel  ricercare  gli  anni  piùri- 
pioti,  ditemi;  fe  ieri,  fe  queda  mat- 
tina a codo  della  vodr’ Anima  vi  com- 
prade  qualchediletto  ,ora  che  ci  riman 
di  lui  ? Ubi  , dirovvi  con  Santo  Ago- 
flino  ; ubi  funt  deliti re  vefirse  , pro-  S ■ Au;. 
prer  quas  ambulaftis  viete  pravas  ? 

Non  dicimus  , ubi  erunt  ; fed  modo  jkim.j;* 
ubi  funt  ? Cùm  beflernum  diem  ho- 
diernus dies  abftulerit  , & hodiernum 
craftinus  ablaturus  fit  • Come  un’onda 
fofpigne  l’altr’onda , e palfa.,  così  un 
piacere' fa  paflar  l’altro,  p pada  an- 
ch'egli ; Quid  non  fugit  pene  ante- 
quàm  capiatur  , cùm  ex  ipfa  hodierna 
die  nulla  pejfit  vel  hora  retineri  ■ Il 
godimento  di  ieri  già  non  y’più  ; il 
godimento  d’oggi  farà  perduto  : in  tan- 
to vireda  il  grave  debito  di  feontar 
quede  colpe  con  pene  eterne.  E’ mo- 
mentaneo, e fempre  inatto  di  fuggir 
il  diletto  ; farà  feropiterno  , né  ma) 
finirà  dipartire  il  tormento;  Momen- 
taneum quod  del  c fi  at  ; ternum  qued 
cruciai  « 

Non  mancano  già  nel  Mondo  di- 
letti , che  vi  fi  permettono , e vi  fi 
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bcnedicon  da  Dio  ; diletti  , che  più 


ricreano  appunta  per  quello  , perché 
peccatali  pofsono  godere  con 


«ij^"***  liberi  dal  peccato  . 

piena  pace.  Prendetevi , nefsun  Io  vie- 
ta , queJte  Ricreazioni,  che  fono  in- 
nocenti" Perché  un  cane  non  lìa  av- 
velenato , non  v’é  artificio  più  ficu- 
ro,  che  l’avvezZarlo  a ricevete  il  cibo 
fol  dal  Padrone  : il  pane,  che  gli  ven- 
ga da  una  tal  mano  gli  farà  nutrimento 
di  vita  , non  rainillro  di  morte  • Se 
volete  ricreazioni  con  ficurezza  , ac- 
eoflumafcvi  a riceverle  non  da  (donne 
impudiche,  non  dal  Mondo  infedele, 
non  dal  Demonio'  , che  vi  odia  ; ma 
dalla  manodiDia,  che  éil  voftro Pa- 
drone, e chi  vi  ama  . 

Però  in  quelle  QefseéncCefsaria  mo- 
derazione. Per  quanto  un  cibo  fia  fa- 
no,  il  traiiguggiarne  in  troppa  abbon- 
danza riefee  perniciofo  allo  flomaco. 
La  manna  era  un  cibo  eletto,  che  Dio 
al  fuo  popolo  donava  quotidianamente 
dal  Cielo  ; ma  non  per  quello  permet- 
teva?, che  ognuno  ne  amrrtafsafsc  quan- 
to poteva.  Voleva,  che  fi  raccoglier- 
li a fufficienza , non  fuor  di  miìfura . 
Egrediatur  populus  , c r colligat , qua 
i (.fujficiunt  per  flngulos  dìes . li  tenerne 
’ in  Cafadl  più  era  non  un  avere  un'ur- 
na piena  di  cibi,  ma  un  vafo  pieno  di 
vermini  ; così  e fisa  fi  infracidiva  : 
Scatere  etepìt  vermibus , atque  compu- 
truit i Le  ricreazioni  innocenti  prefe 
con  mifura  , nutrifeono  , riflforan  le 
forze;  giovano alcorpo,  e allo  Spiri- 
to; ma  quando  pafsanocerto  fegnoin- 
verminifeonoi  ed  é facile,  che  produ- 
cati peccati-  11  Salvatore  parlandodef 
tempo  vicino  al  Diluvio  dice  , che 
erant  in  diebut  ante  Diluvium  comeden - 
Mitth.  14-  tcs  , Gt  bibentes  , nubentes  , <2  nuptui 
tradentes , quando  venne  Ia  innonda» 
zione  , & tulit  omnes.  Cosi  de’Citta- 
dini  di  Sodoma  r Edebant  bibebant , 
emebant , & vendebant  , plantabam  , 
6r  tedificabanf  , qtrando  piobbe  fuoco 
dat  Cielo,  Gt  omnes  perdidit . Ma  ci- 
barii , bere,  vendere  comprare  , far 
nozze,  piantare  , edificare,  non  fon 
peccati;  comedunque  fi  rammentano, 
come  occatione  di  si  gran  gatligbi  ì 
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Certamente  nel  Genefi  vegliamo  le 
grandi  iniquità  del  Mondo  di  allora  ; 
quando  tota  cogitatio  cordis  intenta  eras 
ad  malum  i quando  peccatum  eorum  ag- 
gravatum efl  nimis  . Dirò.  Nel  Ge- 
nefi fi  efpongono  le  iniquità  ; nel  Van- 
gelo fi  efpongono  le  lor  radici.  Fare 
conviti  , nozze  , compre  , vendite  , 
piantate,  fabbriche  , non  fon  pecca- 
ti ; ma  tutto  dì  ad  altro  non  peniate  , 
ella  duna  gran  fingente  di  peccati . Per 
fapere  , che  que’tempi  eran  perverfi, 
balla  fapere,  che  ad  altro  non  fi  pen- 
fava  fuorché  a’folazzi . Il  vellir  ricca- 
mente', il  metterli  ogni  giorno  a fon- 
tuofo  convito  , non  é peccato:  Pure 
colui,  che  induebatur  purpura , & bif- 
fo , & epulabatur  quotidie  splendide  , 
fu  fepolto  dentro  all’  Infèrno:  Quia 
immoderato  ufu  totum  fe  licitis  tradi- 
dit, dice  S.  Gregorio,  cmentretutto 
era  immerfo  fmodcratamente  in  piace- 
rileciti, trafeurò  l’offervanZa  de  divi- 
ni precetti , immrtfer  codiolb  , e cru- 
dele co’poveri.  Alcuni  di  voi  ad  altro 
non  penfate,  chea  vi  Vere  allegramen- 
te, e vi  bada  , che  le  Vollre  Ricrea- 
zioni fiano  per  loro  natura  indifferenti  : 
In  fantoconfirmare  in  abiti  ; in  convi- 
ti, in  convenzioni  quel  danaro,  con 
cuidovrefle  foddisfare  a Voli  ri  credito- 
ri ; ecotefloé  peccato  di  grave  ingiu- 
fliZia-  Confumate  in  viaggi,  eingiuo- 
chi  quel  valfente,  che  dovrebbe  for- 
mar la  dote  delle  vollre  figliuole;  e cò- 
te (io  è peccato  contro  la  giuftizia  , e 
contro  fa  pietà.  Per  andare  a teatri, 
a vegl  ie , a tutti  i di  vcft imenèi , non  at- 
tendete alla  famiglia  , non  educate  i fi- 
gliuoli, abbandonate  lefiglie;  ecote- 
ffi  fono  peccati  di  grave  ommiflìone 
Controi  doveri  del  vofiro  flato-  Il  tea- 
tro, la  Veglia,  il  convito,  il  giuoco  , 
jl  viaggio,  fe  per  voi  non  fono  occa (Io- 
ni prolfimedi  peccato,  non  fonpecca- 
ti;  ma  il  non  penfarad  altro,  che  a 
trovarvi  al  teatro  , alfa  veglia  , al 
convito,  al  giuoco,  al  viaggio,  v’em- 
pie l'anima  di  peccati  - 

Almeno  voi  lleffi  non  negherete  , 
che  col penfiero  cosi  invilchiato  inco- 
tefte  ricreazioni  , vi  fentite  ligati,  • 
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in  l’alt  or 


5i(J 

Hictea-  non  trovate  (Irada  per  accollarvi  a 
•ioni-  Dio:  Jiunquam  effe  Bus  nofier  , udite 
Richard-  l’Abate  Ricardo  i ad  defiderium  eeter • 

1.  de  con-  noram  accenditur  , nec  intellefius  ad 
rompi-  Cteleflium  contemplationem  perfeSì  a- 
cuitur  , nifi  cura  carnis , etiam  in  lici- 
tis , & neceffariir , frequenter & for- 
titer repellatur  : Certi  feni  dell’Ocea- 
no fi  veggono  tal  volta  ricoperti  drbel- 
1e  erbette  : fono  mari  , e fembrano 
Voumier  praterie  verdeggianti  nella  abitazio- 
idiogaph. ne  {je’  pgfci  ìembran  pafcoli  per  gli 
armenti ma  (e  fono  affai  folte  , colle 
lor  filamenta  ligan  le  navi,  e le  tra t- 
tengon  dal  corfo  : Così  -fon  delizie  , 
che  fon  catene  >•  dilettano'  1’  occhio  , 
ma  impedirono  il  viaggio  ; fino  che 
la  nave  qui  ferma  il  corfo,  non  en- 
tra in  porto.  I paffatempi'  innocenti 
fono  a gtiifa  di  tali  erbette:  Se  fono 
troppi  vi  ligan  l’Anima  , e vi  impedi- 
rono l’andar  a Dìo  - In  fatti  quante 
volte  lafciafle  i Sacramenti,,  per  ef- 
fervi- troppo  lungamente  perduti  nel-- 
le  ricreazioni  ì Perché  paffafte  gran 
parte  della  notte  in  teatro,  la  matti- 
na non'  trovafte  poi  ora  per  andare 
alla  Chiefa . Per  vedere  quattro  o fei 
barberi  in  corfo  lafciafle  il  Difcorfo 
fpiritualc  , e la  benedizione  del  Sacra- 
mento. Quando  nelle  Città  non  fi  tro- 
vano divertimenti,  fi  va  almeno  per 
divertimento  alle  divozioni  ; ma  le 
abbondanole  ricreazioni,  torto  diver- 
tefi  la  pietà  • I popoli  della  Biarmia 
non  an  frumento  ; né  quella  è colpa 
del  clima  , odel  terreno;  ma  è tutta 
colpa  d’altra  abbondanza.  La  troppa 
copia  delle  cacciagioni e de’  pefci  , 
fa  che  coloro  nom  fi  curin  del  pane: 
Non  vogliono  coltivare  la  terra  , per- 
•’an&li  ché  con  diletto  trovano  altronde  il  ci- 
bo  fenza  fatica  : Fruges  ,•  fi  { emina- 
rentur , non  negaret'*  fed  inexbaufa  pi- 
feium  ubique  copia  , (s  ferarum  fre- 
quentiflitna  venatio  effeit , ne  ibi  panis 
ufus  magnopere  concupifeatur y Ve- 
diam nelle  Chiefe  riceverli  con  fre- 
quenza i Sacramenti  affai  da  pochi  ; e 
il  più  di  quelli,  perfoae-afflitte  , pove- 
re;, defolate  ; E’polfibile , che  fi  llimi 
aìpocoilpaneEucadltico?  Si  la  trop- 
< ■ b 


Q 

pa  abbondanza  degli  altri  cibi  cagio-  *■'««*• 
na  la  naufeadi  quello.  Con  tanta  in- 
frequenza  de’  Sacramenti,  con  tanta 
avidità  di  diletti  farà  un  miracolo,  fe 
più  predo,  o più  tardi  non  partirete  a 
peccati.  Si  rovclcierà  il  voftrocuore, 
e tutto  rivolto  alla  terra  , più  non  vol- 
geraffi  davvero  al  fuo  Dio.-  Di  un  gio-  ScheacH;- 
coliere  narra  Io  Schenchio;  che  dopo 
aver  per  molti  anni  collumato  di  bai-  conie. 
lare  fovente  colle  mani,-  e col  capo  a 
terra  , e co’piedi  all’aria  , finalmente 
cominciò  a patire  fiere  ambafeie  di 
petto  , e'  ne  morì  . Fu  aperto,  e fi 
trovò  mutato  il  fito  del  cuore.  Quel 
miferocuore  rame  volte  violentatoda 
un  capovolgerli  in  eccedo , anche (Tò  G 
rivoltò;  fi  fviluppò  da’fuoi  involucri,, 
fi  fiaccò  da’  foftegni  - Ah  quello  llar 
continuamente  attaccati  alla  terra  col- 
le mani,  alla  terra  cogli  occhi,  alla 
terra  coll’opere , colle  parole co’pen- 
fieri  ,-  col  capo  , finalmente  rovefeia 
anco  il  cuore . Prima  palpita  incon- 
rtante,-  poi  fi  capovolge  , e fi  diftac- 
ca  affatto  da  Dio  : Solus , grida  S.Gre- 
gorio  , folus  in  illicitis  non  cadit  ,-  qui  Ht/»*gi°i* 
fe  aliquando  & a licitis  caute  reflrin- 

gù-  . 

E fe  pur  vi  accada  la  buona  diffidi 
forte  di  non  morire  a Dio  ,.  però  con 
coterta  grande  avidità  di  ricreazioni  , 
in  capo  al  giorno  che  venite  voi  ad  a- 
ver  fatto  per  l’ottimo  vollro  Dio , on- 
de vi  ufi-  mifericordia  , vi  perdoni  i 
peccati  ,•  e vi  fa  Ivi  ? II  buon  Nee- 
mia  riandando  le  fuc  azioni  fermava- 
fi  or  full’una,  or  full’altra,  e in  di  lei 
grazia  chiedeva  a Dio  pietà.  Rifpetti 
umani  vinti  ; profanazioni  del  tempio 
impedite  rozzi  ammaellrati  ; erano 
fiata  la  gran  parte  di  fue  occupazioni  ; 
e piendi  fiducia  diceva  a Dio  : Memento  *• 
mei  Deus  meus  pro  hoc  , &pe  deleas  mi-  ’3' 
feratlones  meas.  Area  fatte  generofe 
limoline,  avea  proccurato,  che-fi  fan- 
tifica  ffer  lefefte,  e diceva;  Etproboc 
ergo  memento  mei  Deus  meus , 4"  par- 
er ni  ibi  fecundum  multitudinem  mife- 
rationum  tuarum  ■ Or -, vengo  a voi  Ani- 
me tutte immerfe  nelle'  ricreazioni  : Lf 
, fera  mettetevi  a’piedi  di  un  Crocififfo.,, 
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Ricwmio- € parlate  voi  pur  così  : Signore  , di-  gate  a Servir  di  deliria  fin  TAftinen-  «.ictemo* 

**’  te  , o donna  , quella  manina  mi  fo-  za  . Limofine  ? Se  le  mifnrate  con  cu 
no  aleata  da  letto  in  ora  affai  corno-  mano  così  Tifìretta  , che  il  povero 

da  , poi  mi  font»  lungamente  fermata  Tempre  fi  accorga  di  acquiftarpoco,  e 

avanti  allo  Specchio  a dar  ordine  a voi  non  abbiate  ad  accorgervi  di  per- 
miei  capelli  , e abbellimento  al  mio.  der  nulla  - Cilicci  , e difcipline?  Di- 
Volto:  Memento  triti  Domine  fuper&oc:  te;  chenon  convengono  al  vollro  fta- 

Signore  in  grazia  del  mio  buon  fon-  to  , o non  fi  affanno  colla  voftra  di- 
no  , del  mio  fpecchio,  dc’miei  bellet-  licatexza  , Dunque  dopo  tanti  pecca- 
ti , perdonatemi  i miei  peccati  . Indi  ti,  cofa  vi  Tetta  da  offerire  a Dio  per 

fono  pattata  ad  un  pranzo  affai  lau-  purgarli  ? Eccolo  da  S.  Gregorio.  Co-  $ 
to , e mi  fono  pafeiuta  delle  vivande , gìrandum  fttmmopere  e/l , ut  qui  fe  II - hoi’r*®’|ì 
ebe  più  gradivano  al  mio  palato-  Si-  licita  mernhtit  commìfijfe , « quìbufdam  e». 
gnore  in  grazia  della  mia  buona  lavo-  erlatn  licitis  ftudeat  abftinere  , quate- 
la  ufatemi  la  voflra  miferlcordia:  Me-'  nui  per  hoc  Conditori  fu»  finii  faciat  • 
mento  mài  Deut  prò  hoc , it  ne  deleat  Et  qui  comtttlfit  prohibita  , fibl  ab- 
tnìferationes  meat  - O’ pattato  il  rima-i  feindere  debet  etiam  conceda.  Giacche 
nente  della  giornata  r.el  giuoco  , nel  altro  o non  potete,  0 non  volete,  al- 
parteggio  , nella  converfazione  , nel  meno  fate  la  penitenza  più  facile  , 
teatro  , nella  fetta  da  ballo.  Signore  mettendo  freno  a tante,  ricreazioni  « 
al  punto  della  mia  mone  ricordatevi  Non  dico  non  ricreatevi  : Ricreati- 
di  quelle  mie  benemerenze;  e in  gra-  vi  pure;  ma  ricreatevi  daCrittiani;  e 
zia  del  giuoco  , del  patteggio  , della  da  Criftiani  , che  penfano  a Dio  ; • 
converfazione  , della  fetta  da  ballo  , da  Criftiani,  che  anno  bifogno  di  pe- 
del  teatro,  perdonatemi  le  mie  colpe:  nitenza  . Le  voftrc  ricceazioni  fiano 

Et  prò  btc  ergo  memento  meì  Deut  fenza  peccato;  fiano  .fenza  eccetto  • 
meuj  , parce  mihi  fecundùm  multi- , Siano  fenza  peccato  ; poithé  fe  fono 
ludlnem  miferationum  tuarum  . Così  peccaminofe  , o tormentano  col  TimoT- 
a proporzion  dovrà  dire  chiunque  met-  fo  , o tradirono  colla  quiete  • Siano 
te  tutta  la  fua  occupazione  nel  ricrear-  fenza  eccetto  , poiché  fe  fono  •ecceffi- 
fi . Ah  «cari  Ascoltanti  , e coteftc  fo-  ve,  o vi  porteranno  al  peccato,  o vi 
no  le  azioni  , che  in  capo  al  giorno  diftacchcranno  dalla  pietà  , o almeno 
voi  fate  ? Corefta  la  penitenza  , <on  vi  impediranno  la  Penitenza, 
cut  fi  anno  a Cancellare  le  voftrc  col- 
pe ? Molti  di  voi  a pena  ufeiti  dalla  LIMOSINA, 

puerizia,  fe  pure  la  malizia  non  pre- 
venne l’età,  e vi  anticipò que’ pecca-  vi  modererete  belle  ricreazioni  , 

ti,  che  vi  fi  dovevano  negale  dagli  • <3  farete  grandi  rifparmj . Tairifpir- 
anni,  a pena  , ditti  , ufeiti  dalla  pue-  mj  fi  anno  da  riporre  ad  alimentai  l’a- 
fizia  cominciaftc  fubito  a offender  Dio  varizia  ? Nò  . Devono  foddirfire  ai 
con  ingiurie  mortali  . Furono  calde  le  debiti  di  giuftìzia,  e agliobblighidcl- 
paflìoni  , frequenti  le  ricadute  , fred-  la  Carità  • "Non  Deo  , fed  fibi  jeiu- 
diffime  , e forfè  facrileghe  le  Confef-  nat , dice  S-  Gregorio:  qui  quod  ven-  s.  c.r-;  r 
fioni  . Col  crefccr  l’età  crebber  le  col-  tri  ad  rem  pus  f-j  trabit  , non  Inopi-  ,n  Vaitoe. 
pe  , non  crebbe  la  contrizione  • Cen-  but  tribuit , fed  ventri  pofl modum  of- 
to,  e mille  volte  avete  provocata  la  ferenda  cufiodit.  Si  mortifica  per  l’ irt- 
divina  giuftìzia  ; avete  meritato  fin-  reiette,  non  per  l’amor  del  Signore, 
ferno  . Dopo  tanti  peccati  é pur  ne-  chi  aftenendofi  da  qualche  ricreazion 
ceffaria  qualche  penitenza  . Ora  qual  difpcndiofa  , tutto  mette  da  parte  , 
penitenza  farete  voi  ? Digiuni  ? San-  e nulla  dà  a Dio  ne' fuoi poveri.  Co. 
to  Dio  ! Se  gli  imbandite  con  tanta  minciatc  adeffo  a dare  alla  limofina 
fquificezza  di  condimenti  ^-che  obbli-  Una  parte  di  quel  dannare  , che  avQ- 
• r/uaref.  del  P-  Calino.  Kk  vate 
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*.icicaxio-  vate  deflinato  impiegare  in  qualche 
volita  ricreazione. 

PARTE  SECONDA. 

LE  voflre  Ricreazioni  fiano  fenza 
peccato,  e fenza ecceflTo .•  aggiun- 
go , e per  quanto  é poflìbilc  , fiano 
fenza  pericolo  . Né  tutti  gli  uomini 
fon  dominati  dalle  medefime  inclina- 
zioni . ré  tutte  le  ricreazioni  recan 
gli  fttfli  pericoli  . Ognuno  deve  aver 
l'otchio  non  a ciò , che  fan  gli  altri, 
ma  a ciò,  che  é finito  per  lui  . Dio 
vietò  al  fuo  popolo  il  prender  mo- 
glie da  alcune  nazioni  ftranierc  , non 
da  tutte  , ancorché  in  tutte  allor  re- 
gnafl'e  l’Idolatria  ; ne  vietò  alcune  , 
perché  pò  oftinate  nella  adorazione 
degli  Idoli  , c più  lufinghiere  de’ lo- 
ro conforti  , avrebbero  rapiti  ancor 
quefii  ad  idolatrare  • In  fatti  Salo- 
mone , che  fidatofi  fulla  fua  fapien- 
Za  , c fulla  fermezza  della  fua  fede 
a molte  di  lor  fi  annodò  , prevaricò 
in  grazia  loro  , ed  alzò  tempj  , e fe- 
ce fumare  incenfi  a’  loro  Dii.  Altre 
Dio  non  vietò  , perché  meno  opina- 
te , mcn  lufinghiere  , non  erano  pe- 
rìcolofe  . Se  in  una  ricreazione  voi 
provate  tentazione  veemente  , non 
afpettate  a cadere  in  peccati  : Quel- 
la ricreazione  non  é per  voi  . Se  al- 
tra vi  impegna  in  ifpefe  fuperiori 
alle  voftre  forze  , e dannofe  a’  vo- 
liti creditori',  e alla  vofira  famiglia  , 
quella  ricreazione  non  è per  voi  . 
Peniate  ad  altra  meno  pericolofa  . 
Imitate  Davide  perfeguitato  da  Sani- 
le . Erto  co’  funi  crafi  nafeofio  nella 
fpelonca  di  Engaddi  ; e avanti  alla 
Imboccatura  di  lei  era  pattato  Saul- 
le  , che  con  tre  mila  Soldati  anda- 
va in  cerca  di  lui  : -Il  timore  fu  gran- 
de ; pur  l’efito  fu  felice;  ma  né  Da- 
vide , né  i fuoi  , più  fi  fidarono  di 
quel  foggiorno  , ma  pafiarono  a’  luo- 
1f.fg.14.  gjjj  ^ maggior  ficurczza  : David  ; 
& Viri  pnt  ofccnderunt  ad  tutiora 
Iota  . Vi  é riufeito  di  forrire  fenza 
colpa  mortale  da  quella  fiarza  , da 
quel  teatro  , da  que’  compagni  ; ma 


conofcete  , ertere  flato  grande  il  vo- 
firn  pericolo  : non  vi  fidate  di  fog-  m'’ 
giornar  in  e fio  : Afecnde  ad  tutiora  ; 
Cercate  altro  divertimento  meno  pe- 
ricolofo  ; né  alcun  di  voi  voglia  si 
poco  bene  a fq  fleflb  , che  per  gode- 
re qualche  brieve  ricreazione  del  fe- 
colo,  vogl  a efporfi  a perdere  i gaudj 
eterni  del  Paradifo* 

Per  indirizzarvi  al  Paradifo  ò im- 
piegate tutte  le  deboli  mie  fatiche  : 

O procurato  di  atterrirvi  da’vizj  , di 
animarvi  alle  virtù;  per  mettervi  fui 
felice  fenderò  della  vofira  eterna 
Beatitudine.  Quella  fofpiro  per  me  ; 
quella  bramo  per  tutti  voi  • Cari 
Afcoiranti  , attacchiamoci  a Dio  f 
a quel  Dio  , che  tutto  merita  il  no- 
rtro  cuore  ; a quel  Dio  , che  poflìam 
godere  in  eterno  > Amiamolo  con 
tutto  il  cuore  ; amiamolo  con  tut- 
te le  forze  . Io  non  fon  degno  di 
chieder  grazie  , né  a Dio  , né  a 
voi  . A Dio  devo  chieder  perdono 
di  averlo  sì  mal  fervito  ; a voi  de- 
vo chieder  perdono  di  avere  colle 
mie  colpe  impedito  il  molto  bene  t 
che  fi  farebbe  fatto  nelle  voflre  a- 
nimc:  e a voi  , c a Dio  chiedo  per- 
dono • Ma  pure  fe  Iddio  concede  a 
un  fuo  indegno  Miniftro  il  chiederli 
qualche  grazia,  quella  chiedo  per  n>e, 
quella  chiedo  per  voi  : Mio  Dio  da- 
teci il  voftro  amore.  Quella  fia  la  gra- 
titudine a chi  con  tanta  bontà  mi  à 
afcoltato  . Mio  Dio  rimunerate  quel 
tedio,  che  in  grazia  vofira  anno  l'of- 
ferto neil’udrre  dalla  mia  bocca  la  vo- 
fira parola  ; rimuneratelo  con  donar 
loro  il  voftro  amore  ; e fc  da  voi  , 

I Afcoltanti  amatiflìmi  , polfo  chiedere 
qualche  mercede  di  avervi  ferviti  , 
malamente  si  , ma  di  buon  cuore  , 
quella  é la  mercede  , che  vi  doman- 
do: Pregate  Dio,  che  mi  doni  il  fuo 
fanto  Amore.  Ah  sò  ben  io  cola  chie- 
do , quando  chiedo  I'  amor  divino  ? 
Mihl  atittm  adherert  Deo  bonum  cfl  . 
Alcuni  di  voi  forfè  non  1’  incende- 
te ; ma  verrà  un  giorno  , che  co- 
nofccrete  , un  picco!  grado  di  amor 
divino  più  valere  , ed  elfer  maggior 

bene 


V 


Mei  Martedì  dì  Paftjua . 519 

fiere»,  he  ne  di  quanti  refori,  di  quanti  beni  me,  quello  vi  chiedono,  dìamarvi,e 
Izioai . fi  p0flrano  averc  f0pra  ia  jerra . Mio  amarvi  fempre.  Benediteli  mio  Dio;  e *‘om‘ 
Gesù  crocififlfo  , eccomi  prima  colle  la  voftra  prefente  benedizione  infervo- 
ginocchia  a’  voftri  piedi;  ...  poi  colle  randoci  nel  voftro  amore  ci  Aaunaca- 
mani  alla  voftra  croce  ...  eraudite  le  parra  di  quella  benedizione  , con  cui 
noftre  comuni  , giufte  , e a voi  care  non  più  in  immagine  , ma  in  voi  fletto 
fuppliche  : Donateci  l’amor  divino  : Giudice,  e Salvatore  regnante,  e vi- 
fatcsì  ,cheamiam  Dio:  fateche  loa-  Abile  ci  chiamerete  ad  amarvi  rér  tut- 
nriamoin  vita  , in  morte,  dopo  la  mor-  ti  i fecoli  de’ fecoli  in  Paradifo:  Se- 
te, nel  tempo,  e nella  eternità  : Paf-  ned!  filo  De I omnipotentis  , Patris  , 
fate,  mio  Gesù  , dalle  mie  mani  al  mio  tf  Filli , & Spiritus  SanSì , defeen- 
cuore;  pattate  al  cuoredi  tanti  qui  ge-  dat  fuper  nos  , & maneat  femper  ■ A- 
nuflefli  , che  co’fofpiri,  e colle  lagri*  men  ■ 

PANEGIR  ICO 

Del  gloriofo  Patriarca  San  Giufeppe. 

Et -in  nomine  meo  exaltabitur  . Pf  88. 

E Lia  è pure  la  grande  sfortuna  e Amili  notizie  fon  l’ali  de’ Panegiri- 
di  un  mifero  Dicitore , il  dover  ci,  con  cui  Aefaltanoi  Santi.  Non  ci 
efaltare  i meriti  di  un  qualche  fmarriamo  però  ,o  Afcoltanti.  Se  non 
Eroe  fenza  rifaperne  le  azioni . ci  dittero  l’ opere , ci  differo  quanto  ba- 
L’ uomo  tanto é lodevole  , quanto é Io-  fta  , per  conofeerne  i titoli . Dittero, 
devole  il  fuo  operare.  Se  mancano  1’  quanto  bafla,  per  rifapere , che  tutte 
Opere,  poffono  parlaregh  Adulatori,  le  tre  Perfone  della  Auguftiflima Tri- 
non  poffono  parlare  iPanegirirti.  Ma  nità  a lui  comunicarono  alcun  de’ fuoi 
come  mancano  le  vere  lodi , dove  man-  nomi;  onde  la  participatione  de’  nomi 
canol’  opere  /così , dove  manca  la  no-  ci  farà  argomento  a ricooofcere  la  e- 
tizia  dell’  opere  , manca  il  fondamento  faltazionede’  meriti  : In  nomine  tneo 
alle  vere  lodi.  Per  tanto  voi  fotte  pure  exaltabitur:  O noi  conAderiamo  Giu- 
crudeli  colle  noftre  di  vote  brame  (acri  feppe  in  ordine  a Maria  , o in  ordine 
ancichi  Scrittori  : Voi  del  Patriarca  a Gesù,  o in  órdine  a noi.  In  ordine  ^ 
San  Giufeppe  fcrivefte  tanto,  quanto  a Maria  ebbe  dallo  Spirito  Santo par- 
baflò  a riconofccrlo  degno  di  fommi  tecipato  il  nome  di  Spofotin  ordine  a 
elogi  ; ma  fotte  ancora  sì  avari  nella  Gesù  ebbe  participatodal  Padre  eterno 
fua  ttoria  , che  a pena  citramandatte  il  nome  di  Padre:  in  ordine  a noi  ebbe 
le  azioni  da  follevarfl  con  quefti  elogi-  io  qualche  guifa  partecipato  dal  Di  vin 
Ci  dicefte  , eh’  egli  fu  giufto  , che  fu  Verbo  il  nome  di  Salvatore  . Quelli 
Spofo  a Maria  ,•  che  accompagnò  il  tTe  nomi  daranno  i tre  punti  al  mio 
piccolo  Salvatore  in  Egitto,  e a Na-  Difcorfo,  e faranno  i tre  voli  delfuo 
zarette,  che  lo  fmarrt  nella  flrada  di  efaltamcnto  : In  nomine  meo  exalta- 
Gerufalemme,  e ricupérollo  nefTem-  bitur  ■ 

pio.  Poco  di  più  ci  dicefte.  Ma  èco-  Che  San  Giufeppe  Aa  flato  annoda- 
rne poi  rifapremo  la  fodezza  della  fua  to  a Maria  co’  vincoli  di  vero  fpofo. 

Fede,  la  vivacità  della  fua  Speranza,  fu  fempre  certo  tra  noi  Cattolici.  E’ 
le  vampe  della  fua  Otità  ? Quelle , troppo  brillante  nelle  Divine  Scrittu- 
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re  iL  raggio  di  quella  nobile  verità  : 
Genuit  jofepb-  virum  Mtfvfrf  . Jofepb 
autem  vir  ejut  - Noli  timere  accipere 
Mariam  Conjurem  tuam  - Che  lo  Spi- 
rito Santo  a felo-foftituiflein  fòftener- 
ne  it  nome-,  e le  veci , etate  lodirhia- 
rafle-  eoo  un  prodigio,  ne  Fan  fede 
gravi/Tuni  Aurori  - Róferifcooo  , che 
concorrendoli  da  molti  alle  none  di  si 
avventurata  Donzella,  i Sacerdoti  del 
Tempio  , predo  i quali  etafr  educata 
fin  da  bambina  , ne  vollero  rimettere 
al  Cielo  la  preelezione-  Chi  doveva 
elfcrc  Madre  d’ un  Dio,  folo  da  D-o 
doveva  ricevere  un.  degno  Spofor  e 
chi  doveva  nutrire  nella  Tua  calai' On- 
nipotente , doveva  ertère  inoltrato  a 
dito  con.  un  prodigio  d’  Onnipotenza. 
E quella  appunto  parlA  con  lingua  di 
maraviglie.  Collocato  da  tutt’i  Con- 
correnti un  arido  ramo  di  fecca  pian- 
ta Copra  1’  Altare  il  collocatovi  da 
Giufeppe  fiori,  Cubito  in  candidiamo 
giglio  bea  convenendo  , che  i Cuoi 
fioriti  candori  fodero  paraninfi  d’  un 
matrimonio  Virginale  - Cirsi  dato 
Giufeppe  in  ifpofe  a Maria,  é poi  fa- 
cile 1’  inferirne  : dunque  tra  tutri  gli 
uomini  , egli  più  di  tutti  gli  altri  rac- 
copia va  in  fe  flefTo.  le  virtù. , c i co- 
duini  di.  si  eccclfa  Signora  ..  Tale 
un  Maellofo  Monarca,  che  non-  tro- 
vando Principe  uguale  ad  un’  unica 
fua  figliuola  , chiama  alle  (uè  nozze 
il  meno  ineguale-  Quella  t!  la  gloria 
d’una  Spof»  reale,  non  trovarli" Spo- 
fo , che  le  lìa  pari  t e quella  lari  la 
gloria  deilo  Spofo  di  lei  , fuperatodil- 
la  fola  Contòrte,  follevare  fe  ftertb  fo- 
pra  d’  ogn’  altro  . Quella  certo  é la 
Idea  de’ Matrimoni  Itabiliti  dalla  ma- 
no Divina  , l’ annodarli  con  nobile  fo- 
miglianza  Faciamus  adjutorium  limi- 
le illi,  cosi  egli,  dille,  quando  al  pri- 
mo uomo  volle  dare  la  prima  fpofa  t 
e tanto,  penfo,  dicelfe  , quando  vol- 
le preparare  uno  Spofo  Vergine  ad  una. 
feconda  Virginità  : Factamus  adjuto- 
rium firn  ile  illi . Abbiano  Maria  , e 
Giufeppe  lo  Hello  genio  , le  ftclfe  in- 
clinazioni, gli  illefli  affetti  , lcyìclfe 
virtù.  Si.ano  tali,  e tante  le  pelato- 


ni  di  Maria  , che  ridondi  in  gloria  a 
Gesù  il  poter  dire  : quella  è mia  Ma- 
dre : e fiano  tali , e tante  le  perfezioni 
di  Giufeppe  , che  ridondi  in  gloria  a 
Maria  il  poter  dire."  quell’  è niiofpofo  : 
Faciamus  adjutorium  fintile  illi  - 

Ma  quando-  anco  Giufeppe  non  fof- 
fe  flato- arricchito  di  sì  bei  doni  prima 
d’ effere  annodato  a Maria  , ei  dovrà 
riceverli  in  dote  da  lei  già  Spofa  . E. 
in  verità  eglii , come  fuo  Spofo  , do- 
veva fempre  converfare  in  una  medefr- 
ma  cala-,  doveva  federe  ad  una  medefi- 
ma  menfa , convivere  ad  nnmedefimo- 
tratto  con  Gesù  , e con  Maria  - Do- 
veva fempre  vederne  i loro  efemp;  , 
udirne  i loro  difenrfi  , intenderne  le 
loro  iftruzioni  . Quale  di  quelle  cofe 
non  badava  a mancare  nel  diluicuore 
un  impronta  della  Santità  più  perfet- 
; ta  ?■  Chiedete  all’  Apposolo  Pietro 
che  lo  mutartè  di  timorofo  (pergiuro 
In  penitente  contrito  ; e vi  dirà  , che 
un  femplice  fguardo-  del  fuo  Gesù  . 
Chiedete  a Zacheo  , che  lo  mutaffe 
d'  un  intcrcfEito  ufurajo  in  uno  fplen- 
dido  provvifionicro  de’  Poveri  -,  e vi 
dirà  i Gesù  con  im  fuo  femplice  iih 
■ viro  ..  Chi  più  mal  difporto  alla  gra- 
1 zia  della  Samaritana  ? Gesù  le  dice 
j poche  parole  là  al  pozzo  ; ed  eccola 
torto  di  peccatrice  una  Appoftola  . Chi  - 
’ più  mal  difporto  della  Maddalena  ? O- 
de  un  difeorfo.  di  lui  nella  Cità  dì’ 

: Naimo-,  e lì  trasforma  in  perfetto  e- 
femplare  d’Amor  divino.  Ora  voidi- 
te  : Se  un  folo  ragio  parteggierò  di 
quello  Sole  Divino-  dà  tanta  luce  al 
loto , che  farà  la  piena  di  tutti  i fuor 
raggi  , quando  nell’  Anima  di  Giu- 
feppe vada  ad.  invertire  un  terfo.  cii- 
ft'allu  ?• 

Oltre  di  che  Maria  rtelfa quanto do- 
vava  bramare  , e impetrare  di  bene 
al  fuo  Giufeppe  ? Erta  era  obbligata 
ad  amarlo . Le  leggi  delia  natura  , 
e della.  Carità  legavano- ftrettamen- 
te  il  cDore  di  lui  al  cuore  di  lèi-.  Con 
tanto  amore  quanto  doveva  impetrar- 
gli di  grazie?  Io  qui  vorrei,  che  forte 

(lecito  ad  un  qualche  fpirito  Angelico 
fpiccare,  e qua  recarmi  quelle  tavolec- 
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re-,  e que’  voti  , di  cui  fi  fregiano  a 
Mofaicodi  maraviglie  le  Chiefe,  egli 
Altari  di  Maria  Vergine  . Sarebbe 
una  mofira  da  fiancare  ogni  fguardo 
Io  fchierarfeli  fotto  gli  occhi  ■ pure  vor- 
rei , che  ne  facclfimo  una  bricve  rafte- 
gna  almeno  di  qualcheparre  : poi  vor- 
rei , che  coldivotiffimo  S-  Bernardino 
la  difcorrefie  così . T ra  quelli , a favo- 
re de’ quali  per  interceffion  di  Maria  fi 
impiegò  la  Divina  Onnipotenza,quan- 
rieranoalerfiranieri  ? Quanti  difamo- 
ratir  Quanti  nemici?  E tinto  per  lo- 
ro fi  inierefsò  la  pietà  di  così  amorofa 
Regina,  echeavrà  poi  fattocfia  perlo 
fuo S polo  ? C ùm  Virgo  tot7acranta  pre- 
catoribus impetret  (celeratis  , quanta  pu- 
tas impetrarer  it  J ofepho  fpenfo?Bafta- 
va  nna  brama  di  Giuleppe  comunicata 
a Maria,  perchè  Maria  ne  pregafiel’ 
Eterno  Padre  : badava  , che  Maria 
fpiegaffe  una  fua  brama  all’ErernoPa- 
dre;  per  averne  favorevole  ogni  referit* 
to.  Quando  Otroniele  Spofcr  di  Axa 
figliuola  di  Caleb  bramò  ottenere  un 
ricco  donodi  fecondoterreno,altro non 
fece,  che  infinuare  alfa  fua  Spola  il  ri- 
cercarne fuo  Padre  : Axa  fuàfa  a viro 
fuo,  ut  peteret  aPatre  fuo  agrum  altro 
non  fa  , che  a lui  rivolgerli  con  un  fo- 
fpiro:  Sufpiravlt : E rollo  foilccito  il 
Genitore  la  interroga  , che  voglia,  che 
brami?  Cui  Chaleb,  quid  habes ? in- 
quit ; e Aota, Padre  , dice,  la  vofira  be- 
nedizione, econ  effa  un  terreno,  che 
feorra  di  canali  ,edi  fonti.'  At  illare- 
[pondi!  : damibi  benedidionem  : terram 
aufìralem  dedìfli  mihi  j jnnge  & irri- 
guam. Il  Padre,  che  la  amava  tenera- 
mente, fuperò  colla  liberalità  del  tuo 
dono  la  confidenza  della  domanda:  De- 
dir itaque  ei  C kaleb  irriguum fuprrìus  , 
& irriguum  inferius  - Quella  è la  for- 
tuna di  effere  amato  da  chi  è caro  a 
perfona  potente  - Un  amore  .porta  le 
filippiche  di  un  altro  amore:  Tutto 
chiede  a favor  dell’amato;  tuttoonie- 
«e  dal  favor  dell’amante:  Così  chie- 
dendo lo  Spofo  alla  Spofa  ,?  la  Spofa 
al  Padre  , fi  innannella  una  catena  di 
amori , che  trae  prigioniera  volontaria 
una  potente  beneficenza  ■ Quando  Giu- 
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Teppe , per  altro  sì  caro  al  Cielo  , non  a- 
velfe  avuto  per  le  medefimo  alcun  a- 
dito  predo  ar  Divin  Padre,  ballava, 
eh’  egli  dicefle  alla  Spofa  , chiedete; 
e quella  r fua  fa  a rito  fuo  ut  peteret  a 
Patre  fuo , badava  , che  fi  volgeffe 
con  unfofpiro:  Sufpirarìt.  Benedire, 
ballava,  eh’  e(Ta  dicefle;  benedite, o 
Signore,  le  brame  del  mio  Conforter 
da  m'.li  benedii} Ionem ■ Padre  così  a- 
morolo  ad  una  Figliuola  sì  cara  per  uno 
Spofo  sì  degno , cofa  poteva  negare? 
VolelTe  privilegi,  voleffedoti,  volef- 
fe  grazie;  gli  fi  concedeva  1*  innaffio 
di  tutte  le  benedizioni  Divine  • 

E qui  notate,  che  e (Tendo  1’ a mare 
un  voler  bene  , nè  Giufeppe  per  fé,  nè 
Maria  per  Giufeppe , bramarono  be- 
ne alcun  di  quella  Terra  - EfTo  er.t 
di  gra  n profapia  ; e feorrendo  per  le 
| ftorie  di  Ifraello,  e di  Giuda,  poteva 
appuntare  de’  fuor  antenati  dieci  Giudi- 
ci , e Condottieri  del  popolo  , tredici 
Patriarchi,  e ventidue  Re  di  coronai 
! ma,  come  accade  alle  famiglie  ezian- 
dio malTìme,  erafi  talmente  abbattuta 
la  di  lui  cala,  chedi  tuttofi  trono  Rea- 
le altro  piò  non  gli  rimaneva  , che  uno 
sfafeiume  di  tavole  * nelle  quali  coll’ 
arte  fibrile  fi  andava  lavorando  a ma- 
no il  fuo  povero  folle nta mento.  Con 
tutta  la  naturale  avid  càdì  ricuperare 
il  perduto  , né  Giufeppe  per  fe , mi  Ma- 
ria per  Giufeppe  bramarono efàltizio- 
ne  terrena.  Reca  vanii  a gran  ventu- 
ra quella  povertà , che  abbattendo  la 
lorocafa  l’avea  preparata  percaroal- 
bergo  di  un  Diofàttopovero.Non rin- 
crelceva  a Giufeppe  il  maneggio  de* 
martelli , delle  travi,  de’ chiodi , quan- 
do quelli  dovean  elTere gli  ftrotnenti  al- 
la Redenzione  del  Mondo  : Sapeva  , 
che  i martelli,  le  travi  , 1 chiodi  e- 
rano  I’  eredità,  con  cui  Gesù  voleva 
terminar  la  fua  vita  r Onde  né  Giu- 
feppe per  fe,  nè  Maria  per  Giufeppe 
bramarono  patrimoniomaggiorc.  Non 
bramaron  piaceri  , mentre  Capevano 
di  eflér  conforti  di  una  virginità  in- 
temerata -,  non  dignità  , non  ono- 
ri , mentre  fapevano  quelli  non  con- 
venire in  allora  allo  Spofo  di  quella  , 
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rh'  era  Madre  di  un  Dio  , che  vote- 
va  morir  crocifilfo.  Dunque  vollendo 
Maria  ogni  bene  a Giufeppe , né  vo- 
lendogli alam  bene  di  quella  Terra, 
ordinava  le  Tue  brame  , e le  lue  do- 
mande a derivare  nel  di  lui  cuore  i 
beni  de!  Cielo  . Non  voleva  irri- 
guum inferius  , ma  loia  mente  irrl- 
guum  [uperhis  . Quindi  che  fede  , 
che  cariti  , che  virtù  dovevamo  in- 
nondare nell’anima  di  Giufeppe?  Se 
quando  dallo  Spirito  Santo  fu  eletto 
Spofo  di  Maria  Vergine  , avevano 
dell*  immenfo  i Tuoi  pregi  ; a oual 
eccello  faran  crefeiuti  , quando  cobe 
di  tale  Spofa  gli  efempj  , gli  affet- 
ti , le  intercelTioni  ? E tanto  era  ne- 
celTario  , per  foficncr  degnamente  in 
luogo  dello  Spirito  Santo  le  veci  di 
Spofo  a Maria  • 

Coll’  elTere  di  Spofo  a Maria  da- 
vafi  mano  il  nome  di  Padre  a Ge- 
sù ; c appunto  a fc  lo  foflituifce  in 
si  bel  titolo  il  .Divìn  Padre  . Spedi- 
fee  un  fuo  Melfaggiere  dal  Cielo  a 
portargli  , dirò  così  , la  Carta  della 
proccura  : E qui  olìervate  , quanto 
proporzionatamente  fi  maneggi  con 
ambo  gli  Spofi  il  gran  Trattato- 
Perche1  Maria  abbia  I’  effer  di  Ma- 
dre all’  Eterno  Verbo  , fi  vuole  il 
confcnfo  di  Muria  i Perché  Giufep- 
pc  n’  abbia  il  nome,  e 1’  impiego  di 
Padre  , fi  vuole  il  confenfo  ancor 
da  Giufeppe  . A quella  fi  fpedifee 
un’  Angiolo  : Mlffus  tft  Angelus  Ga- 
briel ad  Maria m ; e un’  Angiolo  fi 
fpedifee  a quello  r Angelus  apparuit 
in  fcninir  lì . Sta  penfierofa  Maria  : 
Cogitabat  , qualis  ejfet  ifta  f aiuta) io . 
Sta  penfierofo  Giuleppe;  Urte  autem 
c o cogitante  . Ambo  fon  confortati 
a non  temere  , e ad  afccndere  ai 
gran  pollo  : Ne  timeat , dice  1’  An- 
gelo a Maria  : Noli  limere  ; dice  1’ 
Angiola  a Giufeppe  • A quella  fi 

S omette  un  figliuolo  dalle  lue  vi- 
ete : Quid  nafeetur  ex  le  : a que- 
llo fi  promette  un  figliuolo  della  l'uà 
Spofa  : Pariet  autem  filium  . AU’  una 
fi  promette  , che  farà  lavoro  dello 
Sp.rito  Santo  . A Maria  dice  1’  Anr 


giolo  : Spiritus  Sanflut  fuDrrvenlet 
in  re:  1’  altro  fi  allìcura  , il  figliuolo 
effer  opera  dello  Spirito  Santo  . A 
Giufeppe  dice  1’  Angiolo  : £)uod  in 
ca  narum  eft  , de  Spiritu  Sancto  eft  - 
Votabis  nomen  eius  Jefum  ; dice  l’An- 
giolo all’  una  : Vocabis  nomen  eius  J t- 
fum  ; dice  l’  Angiolo  ali'  altro  . Ad 
ambo  fi  promette  Salvatore  Divino- 
A Maria  dice  lo  Spirito  MelTagge- 
ro  : Hic  erit  magnus  , & Filius  Al- 
tì filmi  vocabitur  . Dice  a Giufeppe 
il  fuo  Spirito  MclTaggero  : Ipfe  f al- 
vum 'faciet  populum  fuum  a pecca- 
tit eorum  . A nelfun  degli  antichi 
Patriarchi  fu  promelfo  il  Melfia  con 
tanto  onore  . Egli  portò  fingolar- 
mente  tre  titoli  , d’Uomo  , di  Mo- 
narca , di  Dio  ; e fu  prome  (To  An- 
golarmente a tre  Patriarchi  , ad  A- 
bramo,  a Davide  , a Giufeppe.  Ad 
Àbramo  fu  promelfo  con  titol  d’  uo- 
mo : In  femine  tuo  ; e Abramo  ne 
andò  contento  • Con  più  onore  fu 
promelTo  a Davide  : gli  fu  promef- 
fo  con  titol  di  Re  : Sedebit  fuper 
folium  Segni  lui  ; e Davide  ne  an- 
dò contento  . Poteva  andarne  con- 
tento ancor  Giufeppe  ; ma  a lui  fi 
promife  con  titol  di  Dio  Salvator 
da’  peccati  : De  Spiritu  Sanalo  eft  e 
ipfe  f alvum  faciet  populum  fuum  a 
peccatis  tcrum  . Spiegando  Dio  con 
Abramo  1’  Umanità  di  Gesù  , fpie- 
gò  titolo  di  figliuolanaa  . Spiegando 
con  "Davide  la  Monarchia  di  Gesù  y 
fpiegò  titolo  di  Eredità  ; Spiegando, 
con  Giufeppe  la  Divinità  di  Gesù  y 
gli  fpiegò  , e gli  donò  il  bel  titolo, 
di  Padre  di  un  Dio  - Io  non  mi  cu- 
ro faper  di  più  , fclama  qui  S-  Ber- 
nardo - Quando  sò  , che  Giufeppe 
ebbe  da  Dio  quell’  onore  di  effere 
chiamato  , e (limato  Padre  di  un 
D'O,  pollò  da  ciò  rifapere  , i meri- 
ti , e pregi  di  lui  partecipare  dell* 
Infinito  . Conjiee  ex  hac  appellatio- 
ne , qua  meruit  honorari  adeo  , ut 
Vas »r  Dei  diSus  , €r  creditus  fit , 
quis  & qualis  homo  fuerit  ille  J t- 
feph. 

Se  , come  qui  in  Terra  tra  gli 

Appo 
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Apposoli  , cojì  nel  Paradifo  potede 
entrare  qualche  gara  di  maggioranza 
tra’  Santi , e cercaflero  , quìt  ecrum 
videatur  effe  maior , tenendo  io  Tubi- 
lo dopo  Mar;a  le  parti  di  Giufeppe  , 
efponete  , dorrei  dir  loro,  i titoli  , 
che  ricevette  da  Dio  . Gli  Angioli 
direbbero  Ai  edere  chiamati  minfffrt 
di  quella  Corte.-  Omnes  funi  adoiini- 
flratcrii  fpirirut  . Gli  Àpportoli  di- 
rebbero di  edere  chiamati  DiTcepoli: 
Difcipuli  m:i  e/lis  • Ma  fole  Giul'ep- 
pe  dirà  , di  edere  chiamato  Padre  • 
Non  efl  , qui  bcc  verbum  Pater  fibi 

irrTre  * • 

»ap.  Direbbe,  e vero,  il  Battitta  di  ede- 
re flato  chiamato  il  Maflimo  tra  tut- 
ti gli  uomini  : Non  furrexit  major 
Jeanne  Baptifla  ; ma  non  perdigli 
darci  vinta  la  caufa  . Per  rifapere  , 
che  in  quel  confronto  non  fi  include- 
va Ginfeppc  , batta  riflettere,  ch’e- 
gli aveva  titolo,  c impiego  di  Padre. 
Égli,  Gesù,  in  quefto  trattò  Giufep- 
pe,  come  trattò  la  Divina  Tua  Ma- 
dre. Scorrete  tutto  il  Vangelo,  voi  tro- 
verete Gesù  liberale  delle  fue  lodi 
col  Centurione  , con  Pietro,  con  Na- 
tanaele,  colla  Cananea,  colla  Mad- 
dalena , con  altrii  ma  non  troverete, 
che  mai  loda  de  la  lodevoli  filma  (opra 
tutti  Divina  Aia  Madre  . Anzi  par- 
lando della  Fede  del  Centurione  di  de 
efpredamcnte  di  non  aver  trovata 
fede  pari  iolfroele  : Non  inveni  tan- 
tam fidem  in  Ifrael . In  Jfracle  v’era 
Maria.  Dobbiam  dunque  dire  , ch.e 
nella  fede  eda  fode  fu  perata  dal  Cen- 
turione ? Certo,  che  nò.  Perché  dun- 
que non  d i tic  : Non  inveni  tantam  fi- 
dem in  Ifrael  excepta  fide  Marite  ? 
Per  quella  ragione  (leda,  per  cui  non 
dide:  Inter  natoi  mulierum  non  fur- 
rexit major  Joanne  Baptifla  excepto 
Jofepb.  Leggete  1’ Efimio  Suarez  in 
tertiam  partem , tomo  fecundo  , nella 
fua  Prefazione,  e vedrete  fciolto  con 
tre  ragioni  il  nodo  di  quella  difficol- 
tò . Non  doveva  Gesù  lodare  la  Ma- 
dre , primo  perchè  tanto  richiedeva 
la  fua  modeflia  : Sarebbe  comparfo 
lodatore  di  fe  n edefimo  , fe  fi  fode 
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fatto  Panegerifla  della  fua  propia  fa- 
miglia: Refpondetur  primo  , ad  tenta 


perantiam  quamdam  , mtdeflìam  ìd  '* 

fpc fiate  potuìfle  : quìcquìd  enim  de  fa  tzxi. 
Pirgine  diceret  , ad  Ipfum  referri  , 

6"  pertinere  videretur.  Secondo-  Al- 
lora era  intento  Gesù  a mettere  in 
vitta  i raggi  della  propia  Divinità  , 
quale  conofciuta  badava  a rendere 
più  d’ogni  encomio illuttri  i fuoi  Con- 
giunti- Chi  Capeva  , lui  eder  Dio  , 
udiva  quanto  p iò  dirli  di  lode  a Ma- 
ria , e a Giufeppe  , quando  udiva 
[ Gesù  dir  Madre  , e allor  chiamare 
Maria  ; d r Padre,  e allor  chiamare 
Giufeppe  . De  in  de  tunc  praecipue  flu- 
duìt  fuam  originem  docere  homines  ; 
qua  cognita  facile  erat  , humanae  con- 
ceptionis excellentiam , matrifque  fine 
dignitatem  percipere  . Terzo.  Dove 
parlavano  l' opere,  non  v’era  duopo 
di  parole  . L’onore,  1’  odequio  , la 
fuggezione,  che  il  Salvatore  offeriva 
a Maria,  e a Giufeppe  , fpiegavano 
più  ogni  lingua  la  lor  grandezza  : 

Denique  ubi  res  ipfae  , & operai 
quìbut  Cbriflut  matrem  honoravit , 
clamabant  , verba  non  erant  necejfa- 
ria.  Fin  qui  1’ efimio  Dottore  , par- 
lando della  Madre,  e io  per  identità 
di  ragione  parlando  del  riputato  Pa- 
dre . Che  però , fe  lafciati  i titoli  , 
fi  volcfse  venire  a’  meriti  , non  per 
quefto  mi  atterrirei.  Lafcierei,  che 
l'AppofloIo  Paolo  facefse  pompa  del- 
la fua  penna , e della  fua  fpada , che 
Pietro,  e Andrea  faccfser  pompa  del- 
la lor  croce.  Vedrei  con  diletto  i Ca- 
fri di  palme,  che  i Martiri;  leareo- 
ledi  gigli,  che  i Vergini  » le  porpo- 
re di  fangue,  che  i Penitenti;  i rag- 
gi di  Carità  , che  mi  moflrerebbero 
i Confedori  : ma  fe  poi  prerendefse- 
ro  di  follevarfi  Copra  Giufeppe  , a me 
per  umiliarli  al  fuo  nfsequio  badereb- 
be il  condurre  Gesù  per  quelle  file 
beate  , e mentre  tutti  deporrebbero 
fullo  dettato  pavimento  le  corone,  e 
la  fronte  in  atto  di  umile  adorazio- 
ne , allor  vorrei  , che  l'Evangelifta 
S.  Luca  a tutti  lor  rammentafse  , 
che  quelli  , a cui  tutte  fi  afsugget- 

tano 


Digitized  t lyGoogle 


524  Panegirico* 

«no  quelle  altezze  , a/Tuggettofli  a le  del  Salmo:  Sopra  le  tue  braccia  è 
Giufeppe  : Et  erat  fubdìtut  illit  : e deportato  Gesù  povero;  a te  è con- 
tollo udirei  fclamare  a nome  comu-  fegnato  Gesù  pupillo  ; Tibi  eUreliBut 
ne  Bernardo,  che  come  J’ edere  Gesù  e fi  pauper  z arphano  tu  tris  adjutor  . 
fuggettoa  Giufeppe  é umiltà  fenza  e-  Così  il  Divin  Padre  facendo  le  par- 
fempio,  così  il  comandare  Giufeppe  a ti  da  Giudice  impiegava  a tormento 
Gesù  è una  fubblimità  fenza  pari  ; diGcaù  gli  incomodi  della  povertà; 

Qued  Deus  homini  obtemperet , humili-  «Giufeppe  facendo  le  veci  di  Padre 
tas  fine  exemplo:  Quod  Deo  homo  prec-  colle  fue  indudrie , e colle  fue  fatiche 
eiplat , fubltmitas  fine  j odo.  lo  alimentava  . Il  Divin  Padre  fa- 

E quello  , s’ io  ben  rifletto  , fu  un  cendo  le  parti  di  Gindice  l’efpone  al 
comunicarfi  da  Dio  a Giufeppe  aliai  primo  fuo  nafeere  in  una  aperta  fpe- 
più,  che  il  folo  nome  di  Padre.  Non  ionca;  e Giufeppe  facendo  le  veci  di 
è coflume  di  Dio  dare  i titoli  fenza  Padre  lo  ricetta  nella  fua  Cala  . 11 
i feudi  . Il  titolo  di  Padre  dice  tre  Divin  Padre  facendo  le  parti  da  Gin- 
cofc  ; la  fecondità  , I’  autorità  , la  dice , permette  , che  contro  Gesù  fi 
pietà.  La  fecondità  non  fu  comuni-  armi  il  furor  di  un  Tiranno;  e Gio- 
cata a Giufeppe  col  titolo  ; ma  fu  feppe  facendo  le  veci  di  Padre  lo 
comunicata  l’autotità , eia  pietà.  Ge-  porta  a falvamento  in  Egitto  . Ah 
sù  lo  rifpettò  , lo  fervi  , fi  Jafciò  sì  ; lo  chiami  pur  francamente  la  di 
tutto  in  tua  balìa  . Diede  Gesù  alla  lui  Spofa  Padre  a Gesù:  Ego  ir  Pa- 
Maddalena  i piedi  da  baciare , aGio-  ter  tuut  ; chiamilo  Padre  di  Gesù  1’ 
vanni  fuo  Precurfore  il  capo  da  bat-  Evangelifta  S.  Luca  : Pater  J e fu  , 
tezzare  , a Giovanni T Appoflolo  il  mentre  di  Padre,  non  avendo  la  fe- 
petto  sù  cui  pofarfi  , a Tommafo  il  condità,  ebbe  perù  il  nome,  l’autori- 
fianco  dove  inferir  la  fua  mano:  Ma  tà  , la  pietà  . 

Giufeppe  l’ebbe  tutto  in  fua  balìa.  Dal  che  oflervate  , o Afcoltanti  , 

Con  autorità  di  Padre  ancor  barn-  con  quanta  fiducia  polliamo  ricorre- 
bino  fe  lo  recava  in  braccio,  lo  Uri-  re  al  Santo  Patriarca  . L’intercedere 
gneva  al  fuo  feno  , lo  bagnava  col  egli  pernoi  predo  Dio  , egli  è interce- 
tuo  pianto  . Ne  voleva  forrifi  ? Gli  dcre  predo  un  figlio;  e le  intercedi oni 
faccafefle:  Ne  voleva  bacj  ? Scio  di  un  Padre  predo  un  figliuolo  fembra- 
appreflava  al  volto  : Ne  voleva  ab*  no  avere  un  non  sò  che  di  comando  •• 
bracciamenti  ? Lo  feioglie  va  dalle  fa-  Quanta  fiducia  in  Jcfeph , dirò  col  di-  Ger(*  de 
feie  • Quindi  congiugnendo  l’autorità  votidimofuoGerfone  : Quanta  fiducia  s.jofc^u. 
alla  pierà  ,' lo  cibava , Io  nutriva,  lo  in  J ofepi\  Quanta  in  eoris  impetran- 
alimentava.  Badava,  évero,  a que-  di'.  Quia  dvmvir uxorem  , dum  Pater 
flo  l’Eterno  Padre  ; ma  a pena  Ge  filium  orat , velut  imperium  reputatur . 
sù  comparve  colle  divife  di  peccato-  E allora  potrem  ricorrere  alfuoPatro- 
re  nella  umana  carne  , e parve  a un  ciniocon  maggiore  fiducia,  quando  a 
certo  modo  11  Divin  Padre  , quafi  Jui  ricorriamo  , perché  ci  Impetri  il 
non  riconofcerlo  più  per  fuo:  parve  ma  dì  modi  tutti  «doni , qual  èia  noftra 
quafi  deporre  il  perfonaggio  di  Pa-  eterna  fai  vezza  : poiché s’egli  in  ordine 
dre,  e vedire  il  perfonaggio  di  Giu-  a Maria  ebbe  participato  dallo  Spirito 
dice-  L’efpofe  alle  ingiurie  delle  da-  Santoli  nomedi Spofo;  fe  in  ordine  a 
gioni  , alla  tirannìa  degli  uomini,  Gesù  ebbe  participato  dal  Divin  Padre 
alla  violenza  de’  patimenti  • Ciò  pe-  il  nome  di  Padre,  come  vedemmo;  in 
rò  non  fu  abbandonarlo.  S’egli  lo  mal-  ordine  a noi  ebbe  in  qualche  modo  par1- 
trattò  come  in  abito  di  peccatore  , ticipato  dal  Divin  Verbo  il  nome  di 
fodituì  chi  nel  tempo  dedb  in  fua  ‘ Salvatore  , come  vedremo  , ma.  pria 
vece  lo  trattafle  da  figlio  . Sodituì  j riponiamo- 
Giufeppe,  e parve  a lui  dire  leparo- 
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SAnto  Agoftìno  vi  ìnfegna  di  imi- 
tar San  Giufeppe  nel  pregio  più 
{ingoiare  , eh’  egli  abbia  , qual’  é »1 
fublime  titolo , e impiego  di  Padre 
di  Gesù  . Fate  così , dice  i|  Santo  : 
Prendetevi  Gesù  per  figlinolo,  e an- 
noveratelo tra  i voftri-  figliuoli.  Fa- 
te conto  di  avere  un  figliuolo  di  più  ; 
e ciò  che  fpenderefte  per  un  figliuo- 
lo di  più  fc  Io  avelie  , {pendetelo 
per  Gesù;  e datelo  a Gesù  ne’  Cuoi 
poveri:  Eeee  quis  eget  : Gesù  pove- 
ro: Et  fi  in  tuot  numera:  adde  butte 
unum  inter  illos  : Dominum  tuum  nu- 
mera- Unum  /tabe s ; fit  Ille  fecundus  \ 
duos  habes  ,-  fi  tertius  ; tres  habes  , 
quartus  fi  . Cominciate' aderto  ad  e- 
feguire  il  configlio  ••  Imitate'  il  San- 
to Patriarca,-  con  prendervi,  dirò 
così per  figliuolo  addottivo  Gesù  , 
é cominciate'  a foftentarlo'  ne’  fuoi 
poveri con  una  generófa  limofina  . 
Gli  Egiziani  avevano  dato  a Giu- 
feppe quanto  avevano,  beftiami, ter- 
reni , danari  , nulla  più  avevano  : 
Privi  di  tutto  ricorfero  a lui  : Qua- 
te morimur  coram  te  deficiente  pecu- 
nia ? E il  buon  Patriarca  gli  aprì 
i Rcsj  grana; , e li  provvide:  Date 
voi  liberalmente  al  noftro  San  Giu- 
feppe, e fidatevi  di  lui,  che  al  vo- 
fìro  bifogno , e fingolarmente  alla 
morte  vi  aprirà  i tefori  del  Para- 
diso* , 

PARTE  SECONDA. 

IL  folo  nortro  Signore  , c Reden- 
tore Gesù  fu  quegli,  che  fui  le-> 
gno  della  fua  Croce  colla  fuà^  mor- 
te operò  la  noftra  falute  . A go- 
derne però  i frutti , e di  fatto  ap- 
plicarla a noi  v’à  bifogno  de’ mez- 
zi dal  Signore  ordinati  , tra’  quali 
1’  importantiflìmo  , fenza  cui  per- 
diam tutto  ,-  é la  perfeveranza  fi- 
nale ; e vai  dire  trovarci  in  gra- 
2ia  nel  punto  di  noftra  morte  ;•  e 
tantamente  morire  amici  a Dio  .- 
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Ohi  così  muore  fi  fai  va  -•  Chi  nel 
morire  è reo  di  colpa  mortale  eter- 
namente fi  danna  • Ora  per  un  tal 
punto,  da  cui  dipende  la  noftra 
felice,  a mifèra  Eternità,  Dio  à 
data  dote  fpeciale  di  proteggerci  a 
San  Giufeppe:  Tutto  il  Mondo  Cat- 
tolico' 1’  onora , e ' I’  implora , co- 
me protettore  del  ben' morire.  Per- 
ché poi  fia  concerta  quella  fpeciale 
prerogativa  al  Santo  Patriarca  , 
molti  penfano  erterne  la  ragione  la 
gran  felicità  della  morte  di  lui . 

Morire  in  mezzo  a Maria , e a 

Gesù , che  gran  contento  ! Vol- 

geva gli  occhi  in  un  lato,  e fi  in- 
contrava in  Gesù  ; Volgevali  all’ 
altro  lato  , e fi  incontrava  in  Ma- 
ria. Per  man  di  Maria  vi  fi  porge- 
vano gli  ultimi  rifiorì  alle  lab- 
bra: Per  man  di  Gesù  fi  rafeiu-' 
gavano  gli  ultimi  fudori  della  fua 

fronte  . Qnanti  atti  di  ficura  fidur 
eia  gli  fuggeriva  Maria  ? Quanti  di 
fervida  carità  gli.  fuggeriva  Gesù  ? 
Quanti  Angioli  Maria,  e Gesù  chia- 
marono dal  Cielo  in  quella  ftanza  ? 
Quanti  Angioli  ebbero  il  comando’ 
di  far  corteggio  a quell’  Anima,- 
mentre  feendeva  a portare  a’  Santi 
Padri  del  Limbo  la  lieta  nuova  della 
vicina  Redenzione.  Chi  non  fi  con- 
tenterebbe di  morire  in  quello  mo- 
mento, fc  fi  vederte  da  un  lato  Ge- 
yù  , dalfaltro  Maria  a confortare, e 
accoglier  Io  fpirito  ? Eftehdo  fiata' 
così  felice  la  morte  di  San  Giufep- 
pev,  il  Mondo  lo'  invoca  per  un  fcli-’ 
ce  morire*. 

Io  però  credo  ,-  che  come  il  Si-- 
gnore  à concerti  privilegi  fpecia- 
)ì  a Santi  Martiri  di  proteggerci 
in  cfuelle'  parti  ,- 1 in  quelle  claf- 
fi- ,-  nelle  quali  erti'  foffrirono  i loro 
martori , così  credo  , che  fia  con- 
certa a San  Giufeppe  fpeciale'  prero- 
gativa dì  protezione  nel  noftro  mori- 
re pel  grave  tormento  , che  io'  ap- 
prendo , dòvefte  foffrire'  nella  fua 
morte.  Voi  dite  : Gran  confolazio- 
ne  morire  in  mezzo  a Maria , ed  a 
Gesù  : ma  io  dico  : Gran  pena  do- 
ver 
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ver  abbandonare  Gesù  , e Maria  . 
Gran  confotazlone  la  lor  vicinanza  ; 
dunque  gran  pena  la  dipartenza  • La 
morte  non  à maggior  conforto  , che 
l'unirci  a Gesù,  ed  a Matia;  dun- 
que non  potea  recare  a Giufeppe  mag- 
gior tormento  , che  allontanarlo  da 
Maria,  e da  Gesù.  Quale  fu  il  gran 
tormento'  di  Maria  fui  Calvario?’  Mo- 
rir Gesù,  r fopravviver  Maria  : E 
quello  fu  il  tormento-  di  Giufeppe  "r 
fopravvivere  Maria  r e Gesù  , ed  e» 
morire  : Nell’  uno,  e nell’  altro  cà- 
fo  di  una  vita, e di  una  morte  fi  fa- 
ceva una  penofiflìma  fepararione . 
Maria  fui  Calvario  fopravvivendo  a 
Gesù , vide  le  pene  di  Gesù  ; e Giu- 
feppe morendo  prima  di  Gesù  ne 
previdde  le  pene  ; e mentre  Gesù- 
flendeva  la  mano  per  rafeiugare  i fu- 
dori  del  moribondo  , ir  moribondo 
Giufeppe,  oimé,  dovea  dir  nel  fuo 
cuore.-  quella  mano  farà  traforata  da 
duri  chiodi;  e mentre  Gesù  abbafla- 
V3  il  capo  ad  imprimere  in  volto  a 


5V  Giufeppe  '. 

Giufeppe  i /acri  ultimi  bacj  di  pa-^ 
ce,  oimé,  dovea  dire  Giufeppe, que- 
llo Capo  farà  traforato  da  fpine:  Ah 
caro  figlio  io  vi  lafcio,  e vi  lafcio 
a’ carnefici,  agli  (palimi,  alla  morte. 
Avendo  cuor  di  Padre,  che  tormen- 
to 1 Che  pena  l Provata  sì  grave  an- 
gofeia  nella  feparazione  da  Maria  , 
e da  Gesù  , benché  feparszione  ami* 
cabile,  e di  norr  lunga  durata,  cre- 
do, eh’  ci  niedefimo  veftilTe  vifeere 
di  compaflTone  verfo  noi,  e pigliaf- 
fe  a proteggerci  in  morte  onde  in 
elfa  non  avedTmo  da  folfrir  da  Ge- 
sù , e da  Maria  una  eterna  fepara- 
z'-one;,  ma  falvandoci  a regnare  con 
Maria  , e con  Gesù  in  (empiterno  - 
Per  quella  falvezza  , facciamo  , o 
Afcolcanri,»  nollri  più  frequenti  fer- 
vorolf  ricorlì*  al  Santo  Patriarca  %r 
e per  impetrare  if  morire  in  grazia 
e-  nella  amicizia  di  Dio  , nu- 
diamociche  lia  fempre  in-  grazia  r 
er  nella  amicizia  di  Dky  la  nodra 
vita  * 
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Nella  fefla  della  Santiflìma  Annunciata. 

Fecit  mibi  magna  qui  potent  ejl . Lue.  i. 

Pukbra  ut  Luna , eletta  ut  Sol , terribilis  ut  cajìrorum 
acies  ordinata . Cantic.  6. 

dell’  Angelo  , concepì  nel  Verginale 
Tuo  feno  il  Verbo  Eterno  ; e divenne 
Madre  di  un  Dio  fatto  uomo,  per  re- 
dimere gli  uomini  dal  peccato  - Eletta 
ad  cfCerc  Madre  a Dio  : ragion  yole- 
va , che  folle  bella  a Dio  : Elevata 
ad  elTere  Madre  di  un  Dio  fatto  uo- 
mo , ragion  voleva  -,  che  folTe  eletta 
agli  uomini;  Elevata  ad  effere  Madre 
di  un  Dio  fatto  uomo  per  redimere  gli 
uomini  da  I peccato , ragion  vdte  va , che 
folte  terribile  a’Demonj  : Pulchra,  e- 
lefla , terribilis. 

Ladigfiitàdi  Madre  confiderà ta  pre- 
stamente nell'erterfuo  fifico  fubito  ci 
fa  intendere,  che  Maria  con  tutta  ve- 
rità e proprietà  concorfe  alla  formazio- 
ne del  corpo  del  tuo  divino  figliuola; 
onde  qualche  parte  della  di  lei  foftan- 
za  , e del  di  lei  fangue , al  lavoro  che  ,Stc.  ». 
in  lei,  e di  lei  fece  lo  Spirito  Santo 
pafsò  ad  erti-re  fangue,  e fortanzadi 
Cesfi  Crirto  . Qnerta  partecipazione 
di  Portanza,  e di  fangue  ci  (piega  il  più 
ftretto  vincolo  di  unità , che  porta  a- 
vere  pura  creatura  con  Dio.  Quello  , 
s’io  non  erro  , pretefe  fpiegare  Santo 
Agortino  , quando  feri  Ile  , che  care  s_  A„g< 
Chrip.i , caro  e fi  Marite  •,  e ancora  più 
gcnerofa mente  S.  Pier  Damiano,  col  s.D*mian. 
dire,  che  Dio/viti»  Virgine  per  ìden- 
tir  arem , quia  idem  e fi  quod  ipfa . Ben 
fapevano  quelli  Santi  Dottori , ertere 
tale,  e tanta  la trafmutazione della  Po- 
rtanza materna  nella  formazione  della 
Portanza  del  feto,  che  néinirtima  fic- 
ca. 


EI  vi  fe  de  gran  doni , c de  gran 
privilegi  , Madre  Augurtrtfi- 
ma,  quegli,  che  a’ privilegi  ^ 
e a’donni  ebbe  minirtra  l’On- 
nipotenza : Fecit  tibi  magna  qui  po- 
tens tft.  Egli  vi  coronò  di  fai  rapgi  , 
chedilatarte  per  tutti  iconfini  dell'LJni- 
vcrPo  la  voftra  luce  : Grande  vi  delle 
a conofcerealGielo,  grandealla  Ter- 
ea , grande  ali’InPcrno  ; Si  atterriPca 
pure  l’Inferno  alle  vortre  grandezze  , 
mentre  flrignerannonel  propio  Peno  il 
trionfatore  di  quel  regno  Pevera.  Ne 
gioifea  la  Terra , mentre  nel  fangue  del 
figlio  fi  Ppargeranno  ad  innaffiarla  con 
torrenti  idi  redenzione  . Le  ammiri  il 
Cielo,  mentre  fi  fionderanno  ad  impa- 
rentarli per  fin  con  Dio.  A tali  confi- 
ni dobbiamo  mifurare  tali  grandezze  : 
A quelli  le  mifurò  il  facroSpofo  quan- 
do gettando  l’occhio  non  tanto  fulla 
Spofa  de’  facri  cantici , quanto  fopra 
Maria  , in  ordine  al  Cielo  la  chiamò 
bella  , in  ordine  alla  Terra  la  chiamò 
eletta;  in  ordine  all’Inferno  chiamol- 
la  terribile:  Pulchra , eleSa , terribi- 
lis. Tale  dobbiam  vederla:  dobbiam 
vederla  in  ordine  al  Cielo  bella  a Dìo; 
in  ordine  alla  Terra  eletta  agli  uomini; 
in  ordine  all’  Inferno  terribile  a*  De- 
monj:  Pulchra  , eletta,  terribilis.  E 

Siuertc  fono  le  grandezze  di  Maria , che 
erteggia  fanta  Chiefa  nella  prefente 
lolenn  tà  , anniverfaria  di  quel  giorno 
felice,  in  cui  dato  dalla  avventurata 
fanciulla  il  confenfo  alla  arubafeiata 
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ca , né  in  iflinia  morale  fi  può  giudica- 
re una  defla:  ma  con  efaggerata  me- 
tafora differo  (opra  il  vero,  per  far  in- 
tendere il  vero.  Tre  unità  fi  confideran 
dalle  fcuole;  una  di  identità  , l'altra  di 
unione,  la  terza  di  proflìmità . La  pri- 
ma, nell’ordine  divino  , immedefima 
tre  perfone  in  una  fola  natura;  onde 
abbiamolo  tre  perfope  un  Dio  : La  fe- 
conda fa  chedue  nature  fuffiflano  in  li- 
na fola  perfona  ; e queft’é  un  uomo  Dio- 
La  terza  accolla  , quanto  mai  puòfifi- 
ca  nuente  accojlarfi  la  perfona  umana 
alle  tre  divine  perfone;  e queda  èia  u- 
nità  non  di  natura  , non  di  perfona  , ma 
di  profiìmità  , che  approffimaa  Dio  la 
•Madre  di  Dio,  quanto  la  pura  creatura 
può  accollarli  al  Creatore , quanto  può 
accodarli  all’ Infinito  il  finito,  c que- 
llo éciò,  che  dicono  i Dottori,  quan- 
S.  Th.i.j  do  affermano  che  majorem  matrem  , 
quèm  Dd  matrem  Deus  facere  non  po- 
tè?. E quefia  proflìmità  dall'Angeli- 
co fi  chiama  affinità  , parentela  con 
Dio;  tale  aggiugjie  il  Cajetano,  che 
per  lei.  Sola  Bcatijftma  Virgo  ad  fines 
Deitatis  propria  c per  aliene  naturali  at- 
tigit , dum  Deum  concepit , peperit  , 
' genti  il , & lalle  proprio  pavit.  Quella 
vjU”‘  Ptcffimità  fa  , che  I’  Eterno  Ppdre 
la  riconofea  come  fua  figlia;  l'Ete/no 
Verbo  come  fua  Madre  , Jo  Spirito 
.Santo  come  fua  Spofa  ; e con  si  bei 
gitoli  noi  falutiamolagran  Reina  con 
quelle  dolci  parole:  Ave  filia  Dei  pa- 
tris: Are  Mater  Dei  filii:  AveSponfa 
Spiritus  Sanili . Ora  tale  doveva  ede- 
re queda  figlia,  queda madre,  queda 
fpola  ; quale  la  ideafle  la  SaP>cnza  , 
quale  la  efeguifle  la  Onnipotenza  del 
di  lei  Padre,  del  di  lei  figlio,  deidi 
lei  Spofo.  Ella  doveva  metterli  in  u- 
no  dato,  cheil  di  lei  fpirjto  fópra  d’ 
ogn’altro  fpirito  puramente  creato  fof- 
fe  talmente  abbellito,  che  convenilfe 
a sì  dretti  vincoli  di  parentela  con 
Dio.  Primo  pender  di  Dio  fu  l’allon- 
tanare da  lei  ogni  neo  che  poda  punto 
offufeare  una  fovraumana  beltà . E per 
quanto  per  umana  fralezza  tuttol’Uni- 
verfo  fia  fuggettoa  certe  macchie,  a 
loro  non  fi  volle  fuggetto  Io  fpirito  di 


Maria.  Non  prò  te  , parrri  a lei  di- 
cclfo  lo  -Spirito  Santo,  come  già  Af- 
fuero ajla  timorofa  conforte  ; non  prò 
te  , fed  prò  omnibus  lex  eft  conftitu- 
ta  . Dicali  pure  di  tutti  , che  dalla 
prima  loro  origine  tutti  contraggon 
la  macchia  del  loro  primo  -progeni- 
tore : In  Adam  omnes  moriuntur  : i.Cor.  ■ 
E farà  vero  , che  prò  omnibus  lex  “■ 
efl  conflituta  -,  ma  non  già  per  Ma- 
ria ; di  cui  per  confenfo  de’  popoli  , 
per  dottrina  degli  Scrittori  , per  fa- 
vore de'  Concili , per  feda  di  precet- 
to ifiituitane  da’Pontefici,  diciamcon 
franchezza , che  fino  dal  primo  iftan- 
te  del  fuo  concepimento  fu  libera  da 
ogni  macchia  . Dica  fi  pure  di  tutti  k 
che  tutti  nafeiamo  con  tale  deformi- 
tà, che  damo  figliuoli  di  fdegno  ; c 
farà  vero  , che  prò  omnibus  lex  eft 
confi ittita,  ma  non  già  per  Maria  t 
di  cui  ci  aflìcura  la  fede  , che  nac- 
que non  meno  al  Ciclo  , che  alla 
Terra  figliuola  di  fanto  amore  • Di- 
cali pure  di  tutti  , che  tutti  talora 
fi  imbrattano  di  qualche  piccola  mac- 
chia : in  multis  offendimus  omnes  ; Jacob, 
e farà  vero,  che  prò  omnibus  lex  cfl  J'2, 
conflituta  , ma  non  già  per  Maria  , 
di  cui  ci  alficura  il  fior  de’ Teologi  , 
fino  dal  primo  fuo  idante  edere  da- 
ta talmente  confermata  in  grazia  , che 
fu  refa  ficura  non  folamente  da  ogni  foz- 
zura  di  colpa  mortale , ma  fino  da  ogni 
neo  di  imperfezione,  non  di  colpa  ve- 
niale. 

Tutti  però  quelli  privilegi  adornar 
vano  Maria  folamente  con  una  beltà 
negativa , orde  a lei  fi  dovefle  dire  > 
macula  non  eft  in  te-  Ma  chi  faprà 
qui  ridire  i colori  di  fua  beltà  poli- 
ti va  ? Qui  fi  perdono  le  penne  de’ 

Santi  Padri,  eie  lingue  de’facri  O- 
ratori.  Egli  è certo  , che  per  quan- 
to Dio  allarga  de  la  mano  nell'  ad- 
ornamento degli  Angioli  , e Santi  , 
tra  tutti  contradiftinfe  con  dovizia  di 
amore,  e di  doni  la  Madre-  Io  ne 
riconolco  un  piccolo  abbozzo  in  Giu- 
feppc  i quando  amorofo  con  tutti  i 
Fratelli,  femper  però  tra  tutti  i fra- 
telli fu  liberale  al  fuo  Beniamino  . 

Tutti 


t 
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'Tutti  li  vide , ma  Colo  da  Bcnjamino 
non  fapeva  alida ccare  lo  (guardo  ; Co- 
lo da  Bcnjamino  fi  fentia  fvellerc  il 
cuore-  Tutti  Ceco  volle  al  lauto  con- 
vito , ma  a Bcnjamino  diede  le  vi- 
vande più  elette  - Tutti  baciò  ; pian- 
fe  Copra  di  tutti  ; ma  a Benjamino 
prima  gettò  al  caro  collo  le  braccia; 
a Bcnjamino  imprefie  piò.  baci  ; Co- 
pra di  Benjamino  versò  con  più  tene- 
rezza le  lagrime  . Tutti  regalò  ; ma 
a Benjamino  donò  più  vedi  ; in  Ceno 
a Benjamino  versò  in  più  copia  i tc- 
Cori  . Così  Iddio  tra  tutti  gli  Angio- 
li , e Santi  arricchì  di  perfezioni  più 
doviziofe  queda  Cua  Céliciffima  Benja- 
mina-  Già  da’ Theologi  fi  riceve  co- 
me principio  da  mai  non  negarti  l’af- 
fioma  di  S Bernardo:  Quod  vel  pau- 
cis mortalium  confiat  effe  collatum  , 
non  eft'fas  fufpìcari  , tanta  Virgini 
fuiffe  negatum  . 'Sì  ; aggiungono  il 
Magno  Alberto,  e il  DottidimoSal- 
mcronc  ; tutto  fi  è conCcrito  anco  a 
Maria  ma  con  maggiore  eccellenza  : 
Anzi,  aggiugne  l’efimo  Dottore  col- 
la Ccorta  del  Serafico  Bonaventura  , 
h)  Maria  Cola  fi  Cono  unite  quelle 
grazie,  che  Cono  didribuite  negli  al- 
tri ; perché  omnes  bujufmodl  gratia 
Maria  capacitatem  , matri  [que  digni- 
tatem non  excedunt . Farmi  vedere 
Tacque  del  paradiCo  terredre  , fpic- 
candofi  da  quelle  piaggie  felici  dira- 
marci in  quattro  parti  , e fcorrendo 
divife,  irrigare  tutta  la  terra,  poi  fi- 
nalmente tutte  unirli  dentro  del  Ma- 
re. Non  altramente  la  grazia  fpicca- 
tafi  da  Dio  fi  diramò  in  quattro  par- 
ti : Entrò  in  Cielo  tra  gli  Angioli  ; 
venne  in  terra  tra  gli  uomini  ; pafsò 
nel  limbo  tra’  Santi  Padri  ; fi  innol- 
trò  nel  Purgatorio  tra  T anime  colà 
penanti  ; ma  tutta  fi  unì  in  Maria  , 
la  quale  tota  Deitatis  gratia  efi  fu- 
perfufa  per  parlare  con  Pier  Cellen- 
fe  . E con  tai  doni  , e con  tai  gra- 
zie , di  quanti  meriti  dobbiam  crede- 
re , ch'ella  abbellide  il  fuo  Cpirito  t 
La  dignità  di  Madre  di  Dio  co- 
munque fubblime  , ed  eccelfj  , Ce  fi 
confideri  al  Colo  livello  fifico,  e non 
- Quare f.  del  P.  Calino- 


morale,  é un  bene,  al  quale  formon- 
ta  l edere 'figliuolo  a Dio  per  adozio- 
ne . Sì  : quella  grazia  fantìficante  , 
cheda  alcunidi  voi , cari  Afcol tanti , sì 
poco  fi  apprezza,  e sì  per  poco  fi  get- 
ta, ella  é un  tal  bene,  che  dovreb- 
be preeleggerfi  anco  a confronto  del- 
la divina  maternità.  Di  tanto  ci  af- 
fienano i Santi  Padri  , quando  dico- 
no con  Agofìino , che  Maria  beatior 
fuit  concipiendo  mente  , quàm  ven- 
tre ; Feliciùs  gefiavit  corde  , quam 
carne.  Maternum  nomen  etiam  in  Vir . 
gìne  terrenum  efi  in  comparatione  Car. 
lefiis  propinquitatis  , quam  illi  con- 
trahunt , qui  voluntatem  Del  faciunt - 
Crido  delio  dichiarò  l’ofCervanza  del- 
la divina  legge  rendere  più  beatq  un 
uomo  , che  il  Colo  fifico  pregio  dell’ 
edere  divina  Madre  , onde  alla  don- 
na  , che  aveva  efclamato  : Beatus 
venter  , qui  te  portavit  , rifpofe: 
Quìa  imo  beati , qui  audiunt  verbum 
Dei , ir  cu  fi  odiunt  illud , Maria  Bef- 
fa avrebbe  eletta  la  grazia  fantifican. 
te  fcpaTa.ta  dalla  maternità  , più  to- 
do  che  la  maternità  fepaTata  dalla 
grazia  fantìficante.  La  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio  va  fenza  paragone  al  di 
Copra  d’ogni  puramente  creata  eccel- 
lenza, inquanto  per  la  relazione  del- 
la drettiffima  prodimità  con  Dio,  la 
divina  Madre  fecondo  T ordine  della 
divina  Sapienza  doveva  per  parte  di 
Dio  edere  arricchita  di  tutta  la  pie- 
nezza delle  grazie  proporzionata  a tal 
dignità,  come  ne  parla  T Angelico  , 
ed  effa  doveva  efaltarfi  a difmifura 
lopra  tutti  "co  Tuoi  meriti,  ccoll’efer- 
cizio  delle  virtù  . 'Certamente  le  fole 
virtù,  che  Maria  cfeTcitò  ne’ tratta- 
ti, che  padarono  tra  lei,  el’Arcan- 
gelo,  e gli  udide  nel  corrente  Van- 
gelo, Cono  fuperiori  ad  ogni  upiano  in- 
tendimento • Ella  fi  turba  : turbata 
efi  - Si  tratta  di  avere  un  figlio,  c fi- 
glio Iddio  : Si  tratta  d’elsere  Colle- 
vata ad  un  podo , da  cui  vegga  Cot- 
to a’Cuoi  piedi  tutte  le  creature  , e 
vegga  Collevato  unicamente  Copra  Ce 
il  fuo  Creatore , e conturtnciò  più  Col- 
lecito del  Cuo  candcr  Virginale,  che 
LI  - di 
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di  tanta  fubjjlirrvità  , fi  turba  al  folo 
udirli  proporre  il  nome  di  Madre  . 
Chi  pii ò bàftan temente  ammirare  ta- 
le Virginità  ? CredcMaria.checon  ac- 
coppiamento non  mai  piò  veduto  ftano 
in  lei  per  congiugnerli  gigli  di  Vergi- 
ne, e frutta  di  Madre.  Chi  può  ha-  I 
fiantemente  ammirar  tanta  fede^  Un 
Angelo  a lei  li  inchina  ; un  Dio  la 
elegge  ; il  Monarca  de’  Monarchi  la 
invita  al  trono  , ed  elfa  colla  faccia 
fui  pavimento  fi  chiama  ancella:  Ec- 
ce ancilla  Domìni  ; Chi  può  baftan- 
tcmente ammirare  tanta  umiltà  ? Ac- 
cetta il  figlio,  e fi  fottofcrive  adat- 
tati : Fìat  mìbi  fecundum  verbum 
tuum.  La  Vergine  , oltre  allo  fpiri- 
to  profetico  , che  le  accordano  tutti 
! Dottori,  verfatifiima  nelle  divine 
Scritture  poteva  ben  prevedere  il 
corfo  dolorofiflimo , a cui  veniva  ad 
efporre  la  propia  vita  . Accettando 
«n  tal  figlio  fi  impegnava  ad  accom- 
pagnarlo tra  gli  orrori  della  fpelonca 
In  Betlemme  , e tra  gli  incomodi 
della  fuga  in  Egitto  , e tra  gU  ob- 
brobri della  condanna  in  Gérufalcm- 
me  , e a vederlo  e ad  afliflerlo  tra 
gli  fpafimi  della  croce  fopra  il  Cal- 
vario ; non  però  fi  atterrifce  : Chi 
può  ammirare  a baflanza  tanta  ge- 
nerofità,  .tanta  fortezza  , tanta  cari- 
tà ? In  una  parola  tali  furono  le  vir- 
, che  Maria  efercitò  nel  folo  ar- 
ticolare quel  Fìat , che  il  Suarez  de- 
finì francamente,  quel  folo  confenfo 
elTerc  fiato  fufficiente  ad  acquifiarle 
condegnamente  , non  già  la  dignità 
di  Madre  del  Verbo  umanàto  , ef- 
fendo  quella  dignità  troppo  fuperio- 
re  a merito  condegno  di  pura  crea- 
tura; ma  almeno  una  dignità  , che 
la  fublimafle  sù  tutti  gli  Angioli , c 
Santi:  ed  elfo,  e gli  altri  Scolafiici 
infegnario , che  Maria  con  quel  Fiat 
meritò  con  qualche  proporzione  di  con- 
gruenza la  ficlfa  divina  maternità  , on- 
de a lei  canta  la  Chiefa  : quem  merui  fi 
portare : E il  Novato,  ed  il Salafar  af- 
ferifcono,  che  quel  confenfo  a ve  (Te 
qualche  congruenza  di  merito  alla  fal- 
vezzadel  Mondo. 
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Ma  noi  mai  non  finiremmo  il  di- 
feorfo,  fe  voleflìmo  ricercar  per  mi- 
nuto i meriti,  che  abbellirono  Ratti- 
ma  di  Maria  . Contentiamoci  , che 
fe  ne  perdano  quali  infiniti , c faccia- 
mone come  gli  Aftrologi  delle  ftelle 
un  computo , che  d Tempre  minor  del 
vero-  Sollevate,  o Afcoltanti,  ilvo- 
ftro  intelletto  , poiché  ora  l’argomen- 
to il  richiede.  Primieramente  io  fup- 
pongo  con  gravitimi  Teologi  , la 
Vergine  aver  Tempre  corrifpollo  alla 
grazia  e abituale,  e attuale  di  manie- 
ra , che  gli  atti  fuoi  meritori  foflero 
tanto  intenfi  , quanto  per  vigore  di 
cotal  grazia  potevao  offere-  Non  cf- 
fende  in  Maria  fomite  di  concupi- 
feenza,  né  difordine  di  paflioni,  non 
v’era,  cofa  la  ritardarti:  dal  cooperare 
alla  grazia  quanto  poteva . L’Angeli- 
co accorda  quello  modo  di  operare  a- 
gli  Angeli  ; molto  più  deve  accordarli 
alla  loro  Regina  . In  fecondo  luogo 
fuppongo  , che,  quando  un’anima  giu- 
fia  efercita  un’atto  di  virtù  fopranna- 
turale,  fubito  in  lei  fi  accrefcano  la 
grazia,  e gli  altri  fuoi  doni;  e Tendo 
tale  atto  degno  di  quello  premio  , e 
non  v’elTendo  cagione  per  cui  tal  pre- 
mio-fi  differifea  • Da  quelli  fuppofti 
diduce  l’ofimto  Suarez , che  nella  Ver- 
gine ad  ogni  momento  fi  raddoppiaf- 
l'e  la  grazia , e con  la  grazia  raddop- 
piandofi la iotenfione degli  atti,  ad  o- 
gni  momento  fi  raddoppiartene  di  lei 
meriti . E fe  ciò  è vero  , quale  farà 
quel  valorofo  computifia  , che  porta 
rilevarne  la  fomma  ? Voi  fapete  a 
qual  eccelfo  di  conto  fi  arrivi  , quan- 
do a parti  Tempre  addoppiati  fi  cam- 
mina nelle  progreflìoni  geometriche  .* 
un  femplicc  grano  di  frumento  , che 
progredita  con  fimil  moto  , in  fef- 
l'anta  e quattro  fatti  arriva  a tale 
moltiplico  , che,  come  bene  oflerva 
il  Clavio  , diftribuendofene  mille 
moggia  per  nave,  farebbero  necefla- 
rie  *779  > *99  1 8jz- navi  per  ricever- 
re  il  carico  . Facciamo  dunque  , che 
la  Vergine  viiTuta  appunto  fecondo  1’ 
opinion  più  comune  fino  al  fertantefi- 
mo  quarto  della  fua  età,  avcfscefer. 
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citato  un  atto  folo  di  virtù  per  cia- 
fchedun’  anno  , ma  in  maniera  che 
Tempre  raddoppiandoci  la  fua  inten- 
flone,  femprè  fi  raddoppia  fiero  i tuoi 
meriti:  Nell’oltimorhi  potrebbe  mai 
computarli  ? Or  Tappiate  effere  dot- 
trina del  Cartagena  , del  Suarez , del 
fu  ir.  Viguerio  , c d’altri  , che  neh  primo 

momento  della  Tua  concezione  la  Ver- 
gine irtveftita  dalla-  grazia  attuale,  e 
Tantificante,  fino  daallora  Tubilo  ac- 
celerato alla  felice  bambina  1’  ufo 
della  ragione  prorompeffe  in  un  atto 
di  amor  divino- fiifficicntiffimo  a meri- 
tarle condegnamente  la  gloria  . Sap- 
piate di  più,  effere  dottrina  deh  Ma- 
gno Alberto,  e deH’Arcivefcovo  Stra- 
to Antonino,  che  Maria  in  ogni  mo- 
mento della  Tua  vita  meritò  tempre  ; 
il  che  é certi  firmo,-  foggiugne  il  cita- 
to Suarez,  Te  intendali  de’momenti  , 
we’  quali  vegliava  . Avendo  effa  un 
perfettiffimo  predominio  degli  atti 
Tuoi,  nò*  mai  operava  Tcnza  delibera- 
zione , né  mai  operava  con  imperfè- 
. zione , né  mai  ceffava  dall’  operare: 
dunque  ad  ogni  momento  operava  con 
virtù  ; dunque  Tempre'  corr  merito  . 
Sappiate  ancora  di  più  , effere  opi- 
nione di  Santo  Ambrogio  , di  San 
Bernardino  da  Siena  , di  Bernardino 
da  Buffo,  di  Dionigio  Richelio  , di 
Ruperto  , e d’  altri  , che  la  Vergine 
ancor  dormendo  femper  efercitafle  at- 
ti di  virtù  meritoria  , e di  lei  fi  po 
teffe  dire  con  tutta  verità  : Ego  dor~ 
mio,  & cor  meum  vigilat  . L’anima 
nel  fonno  mai  non  certa  totalmente 
dalle  Tue  operazioni;  anco  allora  ve- 
glia a dar  moto  alfanguc,  a lavora- 
re la  digeftion  nello  ffommaco-,  a di- 
Rribuire  il  calor  nelle  membra  : intan- 
to allora  non  é libera  a intendere  , 
difeorrere  , e volere  , in  quanto  a 
quelle  operazioni  più  nobili  ella  à ne- 
ceffità  di  valerli  de’  Tuoi  fantafmi  , 
che  legati  dal  fonno  non  la  foccor- 
rono,  néreffano  in  Tua  balia;  Quan- 
do Iddio  doni  ad- un’anima  una  feicn- 
za  infufa , di  cui  poterli  valere  fenza 
dipendere  da  Tantafmi,  tal  anima  co- 
ti provveduta  può  intendere  , difeor- 
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rere , volere  liberamente , e perconfe- 
guenza  meritare  ancor  dormendo.  In 
uno  de’  miei  libri  ò moffrato  , tale 
fetenza  cffcrc  fiata  concerta  a Saio- 
mone,  quando  impetrò  da  Dio  la  Sa-  j.  ite*,  j. 
pìenza  chiedendola  in  fogno  : Qui*  "• 
poflulafti  verbum  hoc , gli  di  (Te  Dio  : 
dunque  il  chiedere  di  Salomone  ancor 
dormendo  fu  con  merito  ; dunque  per 
allora  gli  fu  concerta  la  libertà  dell’ 
intendere,  e volere  ancor  dormendo. 

Tale  feienza  , e libertà  in' mia  len- 
tenza  Tu  conccfsa  ad  Abimelecco  Re 
di  Gcrara , a San  Giufcppe,  e a tut- 
ti que’  pCrfonaggi  , co’  quali  Dio  lì’ 
degnò  di  trattare  nei  loro Tonni . Men- 
tre Iddio  trattava  Con  loro  K mette- 
va  in  iftato  di  poter  eglino  trattar 
coli  lui  , e di  poter  trattare  con  de- 
liberazione piena  , c perfetta  : non  fa- 
rebbe decoro  di  Dio  parlare  con  eh? 
non  é in  iftato  di  intendere,  e di  ri- 
fpondere  ; dunque  quando  parlò  con 
perfonaggi  addormenta  ti  , fece  sì  che 
il  fonno  non  impedifse  l'oro-  la  liber- 
tà  del  difeortere , e deliberare  conve- 
niente a trattare  con  Dio.  Se  dunque 
tal  privilegio  di  operate  con  merito 
ancor  dormendo  fu  ad  altri  concefjo, 
molto  più  dobbiam  dirlo  conccfso  al- 
meno con  molta  frequenza  alla  divi- 
na  Madre.-  Ora  levate,  fe  vi  é pof- 
fibile  , il  computò  de'  meriti  di  Mi- 
ria  : Che  fc  quefti  formano  la  bellez- 
za dell’anima  agli  otchi  di  Dio  , voi 
diducete  quanto  a Dio  fofse  bella;  né 
cohveniVa,  che  fofse  men  bella,  fc 
dovea  foftenerc  il  porto  di  degna  Ma- 
dre di  un  Dio. 

Ma  io  temo  di  perdermi  in  Ocea- 
no sì  profondo' , onde  ritirami  a ter- 
ra e pafso  aconfiderare  fped  ita  men- 
te Maria  eletta  agli  Uomini;  Vulcbri i, 
tlefla.  E come  non  doveva  efsere  c- 
hetta  a prò  degli  Uomini  , quando  e- 
ra  fretta  Madre  di  un  Dio  fatt’  uo- 
mo ? Quella , dice  San  Pi’er  Grifolo* 
go  , fu  come  una  condizione  , colla 
uale  diede  iì  confenfo  ad  efse r Ma- 
re: diede  il  Tuo  fono  , e la  Tua  ca- 
fa  al  Verbo  umanato  , e ne  rifcofse 
quafi  in  affitto  della  danza  il  ragpa- 
L I a ci- 
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cificamento  alla  terra  , la  falute  de-  predetta  da’  Figliuoli  di  Ifraele  in  E-’ 
gli  uomini  , e il  loro  congiugnimen-  gitto  fotte  onorata  , e invocata  in  no- 
to con  Dio  Ut  pacem  terris  v falu - bile  fimolacro  , fi  riferifce  dall’autore 
ehryfoL  ,em  perditis  , terrenis  cum  Calefll-  della  Scolaftica  ifioria  • Che  dirò  de’ 
fcr.4o.de  bus  parentelam , Dei  cum  Matre  com-  Druidi  nella  Francia?  Rettava  anco- 
Annunc.  mcrcium  pro  ipfa  demus  exigat  pen~  ra  come  narra  il  Bellisforcto  , retta-' 
fotte  , prò  jpfius  uteri  mercede  con - va  un  intiero  fecolo  allo  fpuntarc  di 
qui  ai.  Noi  non  fummo,  nò  , reden-  quella  celette  aurora  nel  Mondo,  ed 
ti  da  Maria  Vergine  - 'Quello  é un  eralc  già  preparato  fontuofo  Tcm- 
pregio  , che  conviene  al  folo  divin  pio:  Ivi  ergeva!!  in  aria  modetta  , e' 
Figliuolo  , il  quale  in  quella  grand’  maettofa  , quali  cofa  di  paradifo,  la 
opera  della  Redenzione  talmente  fu  ttatua  dell’  Eccelfa  Madre  In  manto' 
folo , che  non  ebbe  compagna  né  pur  azurro  tutto  infiorato  di  ftelle  , coti’ 

la  Madre  Quella  però  dal  fuo  lato  diadema  al  capo , con  ifeettro  alla  ma- 

concorfe  colle  fue  preghiere  , colle  no  , con  un  bambino  in  braccio;  ed 

vifeere,  cogli  interni  fuoi  fpafimi  al  ivi  affiftevano  Sacerdoti  ,- ivi  fuma-- 
Richard  n0^r<>  foccorfo : Saiutm  omnium  de - vano  incenfi  , ivi  concorrevano  i po-' 
ìnCintic-  fider  avi! , quafvìt , obtinuit  ; perpar-  poli,  ivi  da  Dio  fi  difpenfavanogra- 

c. ad*  lare-  con  Ricardo  di  San  Vittore  . ze  , e prodigj  . In  fronte  al  Tempio1 

Noi  fummo  redenti  colla  palfione  di  leggeva!!  fcolpito  a gran  Caratteri 
Gesù' Salvatore,  ma  Maria  in  quali-  Virgini  paritura  : Virgini,  paritura’ 
tà  di  Madre  diede  prima  a Gesù  le  leggeva!!  fcolpito  a 'pied  i del  Simola- 
membra  , in  cui  patire  : fummo- re-  ero;  e volea  dire  : Quello-  Tempio,, 
denti  col  fangue  preziofo  di  un  uo-  quello  Simolacro  quelli  incènfi 
mo  Dìo  ma  efia  in  qualità  di  Ma-  quetti  olTequj ’,  quelli  onori  fono  diret- 
dre  avea  riempire  le  vene  di  quel  ti  ad  una  Vergine,  che  none  al  Mon--  . 
fangue,  che  poi  fi  fparfe  per  noi  • La  do,  ma  verrà  ; e fenza  alcun  danno 
morte  del  Redentore  feparando  dal  della  integrità  Verginale  darà  al  Mon- 
facro  corpo  quell’  anima  grande  diede  do  un  bambino  , che  farà  Salvatore 
il  compimento"  alla  Redenzione;  ma  del  Mondo*:  Virgini  paritura.  Il  Re 
Maria  in  qualità  di  Madre  avea  da-  di  que’popoli  mancando  fenza  figliuoli 
to  il  proprio  feno,  dove  al  facro  cor-  pretefe  di  dare  al  fuo  Regno  nella 
po  fi  uni  (Te  quella  grand’ anima  , che  Vergine"  che  doveva  efièr  Madre,  u- 
poi  feparofl!  per  noftra  falute  - Ma-  na  Regina  , che  governatte  ila  Ma- 
dre di  un  Dio  fatt’  uomo  diflefe  la  dre , c lafciò il  regno  in  eredità:  Vlr- 
fua  pietà  a tutti  gli  uomini  , quafi  gini  paritura  • E a lei  fi  confervò 
. fodero  a lei  figliuoli-  Per  tutti  impe-  per  lei  fi  antminifirò  da’  Sacerdoti  , 
gnalc  fue  intercefiioni  , per  rutti  impe-  fino  che  giunti  colà  a predicare  il  Van- 
gna  In  fua  Carità.  Tutti  franca men-  gelo  due  difeepolì  di  San  Pietro,  tut- 
te la  falutiamo  col  dolce  nome  di  Ma-  ti  que’popoli  all’ intendere  e fière  già- 
dre,  e Madre  tutta  mifericordia  per  nata,  avere  già  partorito  la  Vergine 
noi.  Ah  eh’ ebbero  ben  ragione  i po-  gran  Regina  , e gran  Madre,  fpedi-- 
poli  a fempre  venerarla  come  figliuo-  rono  ambafeiata  onorevole  , c la  in^- 
li  - Rivelata  nelle  divine  Scritture  > vitarono  al  trono  ed  accettando  eifa 
non  era  ancor  al  Mondo  r e già  fi  non  il  Regno  , ma  la  protezione  del 
venerava  neL  Mondo.  Che  molti  fq-  Regna',  tutti  fotropofero  ifcjrpO’aP 
coli  avanti’  alla  di  lei  nafcita  a lei  fiero  battefimo  . Tutte  le  Sibille  d? 
fotte  eretta  in  Catania  una  ttatua,  e lei:  parlarono  , come  fi  vede  ne’  loro 
che  a lei  ricorrettcro*  i Cittadini-,  per  fragmenti..  I Giudei  più  volte- 1’  an- 
godere  di  prefente  dalla- divina  pietà  na  encomiata  , come  può- vederli  net 
► frutti  de’memi  della-  divina  fua  Ma-  Galatino-.  I Turchi  la  chiamano  im- 
drc  , raccontafi  dal  Selvatico  . Che  macolatamentc  concetta  ; la  chiami- 
no- 
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ao  la  più  illudre  fii  tutte  le  donne 
Nullus  de  fillls  Adam  nafcitur , quem 
non  tangat  Sathan  , preeter  Mariam , 
& ejus  filium . Oh  Maria  cunilis  viz 
ris  foeminifque  pracalìor  ! cosi  par- 
la predo  Reginaldo,  e Niccolò  di  Li- 
ra , Maomero nel fuo  Alcorano.  Con- 
fermano quede  lodi  ancor  gli  Ereti- 
ci : Nulla  mulier  tot»  Sanila  nec  efl  , 
nec  erit  , nee  fuit  ; fono  parole  di 
Martin  Lutero  . Il  Bucero  , il  Bu- 
lingcro  , Ecolampadio  , tutti  moflri 
di  fimil  razza  , non  lalciano  di  farne 
elogi , e Pcf  fino  l’abominevol  Calvi- 
no con  feda*  , edere  indicio  di  anima 
reproba  il  non  edere  divoto  a Ma- 
ria: Erga  quam  minus  bene  affici  cer- 
tum reprobar <e  m.ntir  exiflimo  indi- 
cium-  Fra  noi  Cattolici  non  v’à  Cit- 
tà , dove  la  gran  Madre  non  abbia 
più  Chie-fe;  appena  v'à  Chiefa , do- 
ve non  abbia  un  qualche  altare - Non 
v’à  caia  , dove  non'  abbia  un3  qual- 
che immagine  : non  v’à  quali  mele  , 
in  cui  non  abbia  una  fella  : non  v’à 
fettimana  v in  cui  non  abbia  un  gior- 
no a fe  conlecrato’:  non  v’à' giorno, 
in  cui  non  abbia  tre'  tempi  dedinati 
dal  comune  confenfo  de’ popoli  ad  in- 
vocarla- Nel  primo  fpuntar  della  lu- 
ce, al  meriggio',  al  tramontare  del  So- 
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quelli  devono  dare  a catena  , e fecon' 
noi  non  fi  congiungono  ad  onorarvi, edi 
devono  almeno  temervi  ; poiché  fe  Ma- 
dre di  un  Dio  liete  bella  a Dio,  Madre 
di  un  Dio  fatt’  uomo  liete  eletta  agli 
uomini,  comeabbia”mo  veduto,-  Ma- 
dre di  un  Dio  fatt’uomo  per  redimere 
gli  uomini  dal  peccato , fiete  terribile  a’’ 
Demonj,  come  vedremo  : pulchra  , 
ciccia , terribilis.  Ma  prima  ripofiamo. 
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le  , i facri  bronzi  alzano  da  tutte  le  tor- 
ri una  voce  da  noi  ben  intefa  : Tace  il 
foro  ; nafced’improvvifoun  alto  fiien- 
Zio  nelle  piazze,  e nelie contrade  ; fi 
interrompono  i contratti,  i difeorfi  , 
le  menfe:  Tutti  i fedelj  fi  modrano ->n 
atto  di  riverenza:  Che  fanno?  Tutti 
faltitànocon  replicato  odequio  Maria. 

E con  ragione  tutti  la  onorano,  tutti 
l’invocano,  come  Madre,  quando  ef- 
fa  a tutti  adì  de  , tutti  protegge  come' 
figliuoli  ; onde  podìamo  a lei  dire 
, ringraziandola  col  dìvotidìmo  S.  An- 
S.  Anici.-  fc I mo  : Ab  initio  revocationis  huma- 
ritc  omnibus  fub  tuum  pritfidium  con- 
fugientibus f uccurrifli  - Madre  augu- 
didìma  foccorjete  anco  a noj  ; noi 
pur  mirate  come  vodri  figliuòli,-  men- 
tre noi  pur  vi  onoriamo  qual  Madre. 
Urleranno' , fremeranno’  al  vederci  j 
lotto  tal  protezione  i Demonj  ì ma  | 


De  Ex- 
«el  lent. 
Vug.c.i». 


limosina. 

N Venezia  io  m’abbattei  prefente' 
a vedere  una  povera  Madre  con  un 
tanciulletto  in  braccio  chieder  limofi- 
na a un  Fruttajuolo:  l’uom  per  altro 
dabbene  a lei  rifpofe,  che  andaffe  in 
pace:  replicò  quella.-  almeno  date  un 
frutto  a quedo  bambino:  ma  l’uomo 
impazientatoli  , tu,  difle  , lei  fempre 
qui  : va',  che  queda  volta  non  vo’ 
dar  nulla  né  a fe  , jié  al  bambino'?  al- 
lora la  donna  rivoltali  al  fuo  fanciullo 
con  un  affetto',  che  converrebbe eder 
‘madre’,  c madre  povera  , per  ben  efpri- 
merlo;  digli,  dide  odigli,  crudo,  e a pic- 
col  pado  partì  dicendo  etti;  crudo  ,m<- 
do  ; e il  figliuòlino  anch’edo  mirando- 
quelle  frutta  ripeteva  crudo,  crudo.  "Vo- 
lete altro?  Si  intenerì  di  maniera  il  buon 
uo'mò,cherichiamataIa  povera,  piglia', 
le  difTe,  quanto  vuoi  ; ma  fa  , che  né 
da  te  , né  dal  tuo  bambino  mai  più  mi 
fenta  dir  crudo  ; e le  diede  frutta  , e da- 
naro. Queda  mattina  la  VergineMa- 
dre',  vi  chiede  un*  abbondante  limofi- 
na .-  fe  non  volete  darla  a lei  per  fuo’ 
amore  , vi . chiede  che'  almeno  diate 
alcuna  delle  vodre  monete  al  Tuo  bam- 
bino Gesù  , che  appunto  in  quedo- 
giorno  el  a concepì  nel  fuo  feno-  La 
negate  anco  al  Bambino  ? Ah  che  vi 
fentirete  una  voce  al  cuore  , e farà 
voce  della  gran  Madre,  che  vi  dirà:- 
crudo , crudo  ; e il  fuo  figliuolo  il  qua- 
le ben'  vede  quantopolfiate'  a lui  da- 
re , vi  ripetetà,  enfio  ,-  crudo  ■ Fate 
ifn’ abbondante  limofina,  onde  né  la 
Vergine  Madre  , né  Gesù  v’abbiano» 
a chiamar  crudi . 


PAR- 


5 » Panegìrico  nel  giorno  della  SS.  Nimeiata  • 


PARTE  SECONDA. 

LA  Vergine  Madre  di  Dio  fu  bella 
a Dio;  Madre  di  Dio  fatt’uomo 
fu  eletta  agli  uomini  ; pulebra  , ele- 
vai Madre  di  Dio  fett’uomo  per  re- 
dimere gli  uomini  da’peccati , fu  ter- 
ribile a’Demonj;  Terribili!.  Fu  ter- 
ribile a’Demonj , perché  ebbe  dal  fi- 
gliuol  Dio  il  privilegio  di  vincerli  in 
fe  llella  . Quel  ferpe  infernale , che 
infettò  tutto  il  genere  umano  col  fuo 
veleno  , a lei  non  potè  giugner  col 
dente  ; ben  da  lei  fi  vide  fchiavciato 
il  fuo  capo:  Ipfa  conteret  caput  tuum. 
Fu  a loro  terr  bile  , perché  li  vinfc 
nel  fuo  Figliuolo  , che  fu  trionfator 
dell’ Inferno  ; finalmente  terribile  , 
perché  fiegue  a riportarne  vittoria  in 
noi  fuoi  figliuoli  . Effa  per  noi  torre 
di  Davide  : mille  clipei  pendent  ex 
ut  : Colla  fua  afliftena,  ed  inrercef- 
fioni  ci  fa  provveduti  di  tutte  l’arme 
abbondevoli  per  combattere  contro  i 
nofiri  fpirituaii  nemici  • Ben  é vero  , 
che  noi  ancora  per  parte  nofira  dob- 
fciam  valerci  di  queft’armi,  e profe- 


guire  le  fue  vittorie*.  Ella  fa- con  noi 
ciò , che  già  fece  Giuditta  in  Betulia . 
ElTa  moftrò  il  capo  di  Oloferne  da  fe 
troncato  : Ecce  Caput  Holofernis  , ma 
voi  ancora  , dille  , o Betuliefi , pi- 
gliate l’armi  ,*  e combattete.  La  vi- 
lla di  quello  capo  da  me  vinto,  potrà 
ifpirarvi  coraggio  , ma  voi  colle  vo- 
litarmi alla  mano  feguiteil  mioefem- 
pio  .•  Accipiat  unufquifque  arma  fua , 
df  exite  cum  impetu - Quel  Dio,  eòe 
diede  vigore  a me  , lo  darà  ancora  a 
voi , e potrete  calpcllare  i vollri  ne- 
mici col  vollro  piede  r guonlam  Deus 
conteret  eoi  fub  pedibus  veftris . La 
Vergine  trionfatrire  dell’  Inferno  ci 
rnoflra  ih  capo  del  Serpente  Infernale 
da  fe  fchiacciato:  Ipfa  conteret  caput 
tuum  : Ecce  caput  Hòlophetnìi . Ma- 
invita  ancora  tutti  noi  a premiere  ge-- 
nerofi  le  nollr’armi,  e combattere,  e 
combattere  con  fervore  : Accipiat  u- 
nufqulfque  arma  fua,  dt  ex  ite  cum  im- 
petu . Sì  fotto  a tal  Protettrice  com~ 
battiamo  con  allegrezza,  cheabbiam 
ben  ragione  di  fperare  vittoria  f/uo- 
nium  Dominus  conteret  eos  fub  pedi- 
bus  noflrì  s. 


iuiiith.1*. 


IL  FINE, 


Digito  ed  by  Google 


7 


Opere  deli'  Autore  di  quefio  Libro , fi ampate  in  Venezia  da  Gio: 
Battifia  Recurti  Librajo  in  Merceria  all' Infogna  della 
Religione  fui  Ponte  de  i Berretteri.. 


^’l'^Rattenimcnto  Idoneo,  e Cronologico  Culla  ferie  dell’  Antico  Teftamen- 

, £ to,  in  cui  fi  fpiegnnoi  parti  più  difficili  della -Divina  Scrittura  appartenenti 
alla  Storia  e Cronologia . 

Trattenimento  Klorico , Teologico , e Scritturale  Copra  t Santi  Vangeli,  incur 
fi  efpone  la  Divinità  , e Incarnazione,  eVita,  e Morte,  e Rifurrczione  di 
Noftro  Signor  ‘Gesù  Crifto  . , 

Lezioni  Sacre  , e Morali  Copra  il  Libro  primo  de’Re  adattate  ad  ammaeftrarqe 
coftumi  ogni  genere  di  perCone:  Tomi  cinque. 

Lezioni  Teologiche , e Morali  Copra  il-Giuoco , le  quali  formano  la  feconda  parte 
del  Tomo  quinto  Copra  il  Libro  primo  de' Re. 

LezioniSacre,  e Morali  Copra  il  Libro  primo  de’Re  : Tomo  Cello. 

Il  Popolo  Ebreo  Cotto  al  Governo  di  Samuele.  Lezioni  Scritturali,  e Morali 
Copra  il  Libro  primo  de’Re  : Tomo  Cettimo. 

Il  PalTaggiodella Repubblica  EbreaaHo  Stato  di  Monarchia.  Lezioni  Morali, 
Politiche,  ed  Economiche  Copra  il  Libro  primo  de’Re  : Tomo  ottavo. 

Soulle  non  ancora  Regnante.  Lezioni  Scritturali,  c Morali  Copra  il  Libro  pri- 
mo de’Re:  Tomo  nono,  e decimo. 

Difcorfi  Scritturali,  e Morali  ad  utile  Trattenimento  delle  "Monache,  e delle 
Sacre  Vergini,  che  fi  ritiran  dal  fecolo,  diretti  alle  Giovani,  che  dovendo 
■ eleggere  il  proprio  fiato,  anno  qualche  penfiero  di  erter  Monache;  A Pro- 
fitto delle  Novizie  , alle  Proferte  in  Generale  -,  e in  'Particolare  , ed  alle 
Converfe  ; Tomi  cinque. 

Il  Giovanetto  Giufeppe-  Difcorfi  proporti  a’Giovanctti  ftudiofi. 

Riflefiì  Iflorici,  e Morali  Copra  alcuni  Santi  dell’Ordine  di  San  Benedetto . 

Panegirico  .Copra  i due  Santi  Luigi  Gonzaga  e Stanislao  Koftka  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  detto  nell’aprirfi  il  Solenne  Ottavario  della  loro  Canonizza- 
zione nella  Chiefa  di  S.  Lucia  di  Bologna. 

Trattenimento  Iftorico  Copra  gli  Atti  degli  Appoftoli. 

Il  Quarefimale  con  li  due  Panegirici  della  SS.  Annunciata  , -e  di  San  Giu- 
Ceppe. 

Compendio  della  Vita  di  S.Gio:  Nepomuceno  • 

Alcune  tra  molte  Grazie  Spirituali  , e Temporali  Catte  a’ Cuoi  diroti  da  S. 
Luigi  Gonzaga  dall’anno  1717.  fino  all’anno  1730. 


Altri  Libri  nuovi  di  varj  Autori,  che  fi  vendono  dal 
fudetto  Gio : Battifia  Recurti. 


Vita  di  Gesù  Crifto  tratta  da’Santi  Vangeli,  fcritta  in  Francefe  dal  Sig. 
Abate  di  S.  Reale . Arricchita  di  moltiffime  note  critiche , ed  erudite; 
di  una  Cpiegazione  delle  parole  Eece  do  tre.  dette  da  Zaccheo  a Noftro 
Signore  , e di  lèi  Lettere  Teologiche*  i-  Intorno  ha  Efiftenza  di  Dio» 

«.  la- 
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■i.  Intorno  la  Verità  della  Religione  . j.  Intorno  la  Verit^  della  Religione, 
Cattolica.  4.  Intorno  l’Autorità  della  Chiefa  Cattolica  .,  5.  Intorno,  i Pro- 
gredì della  Riforma..  €■  in  Qifcfa  dell’Abate  della  Trappa. 

Vita  del  Venerabile  Padre  Luigi  della  Ponte  della  Compagnia  di  Gesù  de- 
fcritta  in  Spagnuolo  dal  P.  Francefco  Cachupin  della  medefima Compagnia, 
e tradotta  in  Italiano. 

Difcorfi  , e Panegirici  Sacri  di  D-.Gio:  Francefco  Biron  Cappellano  Cura- 
to della  Chiefa  Parrocchiale  di  S-Procolo  di  Venezia,. 

Lfercizj  Spirituali  di  S-  Ignazio  pel  Ritiro  di  dieci  giorni  con  al  tre  tante  conf- 
ederazioni Pratiche  , le  quali  ajutino  a cavare  dagli  Elercizj  la  riforma 
della  Vita,  proporti  da  Ortenzio  Balertrieri  della  Compagnia  di  Gesù  - S’ 
aggiunge  nel  fine  la  Pratica  di  ,Prcpararfi  alla  Morte  da  farli  in  un  giorno 
d’ogni  mefe. 

Irtorla  , Grandezze,  e Miracoli  diMaria  Vergine  del  Santittimo  Rofario  fe- 
condo il  corfo  delle  Domeniche  di  tutto  l’anno-  Opera  del  Padre  Macftro 
"Tom ma fo  Niccolò  Venturini  dell’ordine  de’Predicatori . 

Avvertimenti  a’  Protettami  intorno  alle  Lettere  del  Ministro  Jurieu’  contro 
la  Storia  delle  Variazioni,  di  Monlignorc  Jacopo  .Benigno  Bofluet  Vefco- 
vo di  Meaux , Conigliere  del  Re,  già  Precettore  del  Sereniamo  Delfi*- 
no,  e Primo  Limofiniere  di  Madama  la  Delfina  - Traduzione  dal  France- 
cefe  di  Egidio  Nonnanucci. 

Spiegazione  del  Catechifmo  del  P.  Ottavio  Reggio  della  Compagnia  di 
Gesù . 

Difcorfi  Sacri  del  P.  Abate,  e Definitore  D-  Cefare  Nicolao  Bambacari  Ca- 
nonico Regolare  Lateranenfe. 

Quarefimale  del  Padre  Prospero, di  S.  Giufeppe  Predicatore  , e Teologo  Ere- 
mitano Scalzo  di  S-  Agostino. 

Quaresimale  del  Padre  Angelo  Maria  da  S.  Filippo  Eremitano  Scalzo  di  5- 
Agortino  Lettore  di  Sagra  Teologia. 

Quarefimale  del  P.  Luigi  Bourdeloue  della  Compagnia  di  Gesù  tradotto  dal 
Francefe  in  Italiano. 

Quarefimale  di  Monfignore  Giovan  Luigi  di  Fromentiere  Vefcovo  d’ Ayre , 
c Predicatore  Ordinario  della  Maertà  Criftianiifima  di  .Luigi  XIV-  Tra- 
dotto dal  Francefe. 

Memorie  Ifloriche  della  Guerra  tra  l’Imperiale  cafa  d’  Auflria  , e la  Reale 
cafa  di  Borbone  per  gli  Stati  della  Monarchia  di  Spagna  dopo  Ja  Morte 
di  Carlo  II.  Rd  Auftriaco  dall’anno  1701.  fino  all’anno  171J. 

Viaggi  ed  Avventure  del  Capitan  Roberto  Boylc  s Con  la  relazione  del 
Viaggio,  Naufragio,  e maravigliofo  falvamento  del  Signor  Cattelman,  in 
cui  fi  vede  una  definizione  della  Pcnfilvania , e di  Filadelfia  firn  Capitale. 
Tradotti  dall’ Inglefe  in  Itajiano. 

Difcorfi  Claustrali  Sopra  la  Regola  del  gran  Padre  Santo  Agortino  recitati 
a’  fuoi  Religiosi  dal  Padre  Profpero  da  San  Giufeppe  Teologo  , Predi- 
catore , e poi  Vicario  Generale  de’  Scalzi  Agoftiniani  . Opera  profit- 
tevole non  meno  a’  Religiosi  del  fudetto  Ordine  , che  ad  ogni  altro  di 
diverfo  Iftittito  , e di  diverfo  Setto  , ed  ancora  in  molte  materie  a’ me- 
desimi Secolari , 

Meditazioni  Sopra  il  Vangelo  . Opera  Portuma  di  Monsignore  Jacopo  Beni- 
gno Bottuet  Vefcovo  di  Meaux , Consigliere  del  Re  ne’  fuoi  Configli  , 
e ordinario  nel  fuo  Configlio  di  Stato  ; Precettore  del  Sercnittimo  Del- 
fino , e primo  Limofiniere  delle  due  ultime  Delfine  . 
dal  Linguaggio  Francefe  nell’  Italiano  di  Selvaggio  Canturani 
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